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INTRODUZIONE 

LIB. COM 

LIBERr.'A 
StPrtMbtK li^io 

^7636 Vita di Dante. 

I maggiori di Dante, dice Leonardo Brani ', furono in Firenze 
di molto antica stirpe, in tanto che lui pare volere in alcuni 
luoghi^ 1 Buoi antichi essere stati di quelli romani che posero 
Firenze ; e Filippo Villani * specificò la famiglia^ dicendo essere 
quella aei Frangipani; così chiamata dall'avere in una carestia 
distribuito e franto gratuitamente il pane al popolo. Ma queste 
cose sono molto incerte, come notava il Bruni, ed è già onore 
da invanirsene in Cielo *, il venire dagli Elisei, antichi geutil- 
uomini, dalla casa dei quali a era ab antico una vòlta, che si 
chiamava la vòlta della Misericordia, che tenea dall'una via al- 
l'altra, che qual uomo andasse alla giustizia o avesse meritato 
morte, essendo sotto, era franco da ogni persona ^ i> 

Cacciaguida degli Élisei tolse in moglie donna Aldighiera degli 
Aldighieri di Ferrara, i cui discendenti si chiamarono Aldighieri, 
nome addolcitosi poi in Alighieri. Cacciaguida nel 1147 segui 
l'imperatore Corrado III alla seconda crociata in Terra Santa, 
e pel suo valore meritò di esser fatto cavaliere. Ei vi morì. 

Da Alighiero I, figlio di Cacciaguida, discese Bellincione, e da 
Bellincione Alighiero II giureconsulto. Di costui e di Donna 
Bella, di cui non si sa la famiglia, nacque Dante in Firenze 
verso la metà di maggio del 1265. 

Le case degli Alighieri rispondevano da ima parte sulla piaz- 
zetta di San Martino, dall'altra sulla piazza dei Donati e pie- 
gando ad angolo s^estendevano fino alla piazzetta de'Giuochi. 

Se non possedevano molte ricchezze, non erano però gli Ali- 
gliieri da dirsi poveri, poiché Dante aveva auche dello posses-^ 
sioni ìd Camerata, a San Martino, a Pagnolle e in piano di Hi- 
])oli; luoghi tutti vicini alla città. 

Gli Elisei erano Ghibellini; gli Alighieri Guelfi. Questi dove- 
rono due volte lasciar la patria; nel i24S cacciati da Federigo 
d'Antiochia, figlio dell'imperatore Federigo II ; nel 12C0 per la 
sconfitta di Montaperti. La prima volta tornarono nel 1251 ; la 
seconda nel 126G. Donna Bella era già prima in Firenze, poiché 
Dante vi nacque il 12G5. 

Al nascere di Dante il sole era nei Gemelli , costellazione 
li) fi acute attitudine, secondo allora si credea, alle lettere ed allo 
scienze; la stella, cui seguendo, non potea fallire a glorioso porto ®. 



1 Vita di Dante — 2 Inferno, xv, Paraduo i — 3 Vtta Danttt. ~ 4 Paradito xvi, !-• — 
h Malivpioi. — 6 Inferno, xv 
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Battezzato nel suo bel San Giovanni, ebbe il nome di Durante, 
accorciato poi in Dante. Nella puerizia sua, dice il Bruni \ nu- 
trito liberalmente e dato a' precettori delle lettere, subito ai>- 
parv© in lui ingegno grandissimo e attissimo a cose eccellenti. 
11 padre suo Alighieri perdo nella sua puerizia (nel 1274 o 1275) ; 
nondimanco, confortato da' propinqui e da Brunetto Latini, va- 
lentissimo uomo, secondo quel tempo, non solamente a lettera- 
tura, ma agli altri studj liberali si diede, niente lasciando in- 
dietro che appartenga a far l'uomo eccellente. Nò per tutto que- 
sto si racchiuse in ozio, né privossi del secolo, ma vivendo e 
conversando cogli altri giovani di sua età, costumato ed accorto 
e valoroso, ad ogni esercizio giovanile si trovava. 

Coltivò eziandio le belle arti, e di sua mano egregiamente di- 
segnava. Nella Vita Nuova racconta come nell'anniversario della 
morte di Beatrice, ricordandosi di lei, si pose a disegnare un 
angelo sopra una tavoletta. E della sua conoscenza dell'arte ò 
prova altresli quanto dice di Oderisi e di Franco, nell'undecimo 
del Purgatorio, e l'amistà che tenne con Giotto, il quale lo ri- 
trasse, tuttoché assai giovane, nella cappella del palazzo del po- 
destà e si credono invenzione di Dante le storie deìV Apocalisse, 
ch'egli dipinse in una cappella di Santa Chiara a Napoli. Nò tra- 
sandò la musica. Fu ancora, dice 11 Bruni, scrittore (calligrafo) 
perfetto, ed era la lettera sua magra e lunga e molto corretta, se- 
condo io ho veduto in alcune epistole di sua propria mano scritte ^. 

Il primo dì di maggio del 1274, Dante, non compito ancora 
il nono anno , se^uì il padre in casa di Folco Portiuari , orre- 
vole e facoltoso cittadino, che festeggiava, secondo l'usanza fio- 
rentina, il ritorno della primavera. Quivi gli apparve una fi- 
gliuola di Folco, il cui nome era Bice, che aveva appena d'un 
mese trapassato gli otto anni, bella oltremodo e gentile, la cui 
imagine, dice il Boccaccio *, con tanta affezione ricevè nel cuore, 
che da quel giorno mai, mentrechè visse, se ne dipartì. 

Ed ella, scorsi nove anni, mosse il suo primo sonetto, ch'egli 
indirizzò ai fedeli d'amore, per averne il parere, e comincia: 

A ciascun^alma presa e gentil cuore. 

Beatrice (nome primitivo di Bice, per dirla col Boccaccio) si 
sposò a Simone de' Bardi, e il 9 giugno 1290 morì. — Intorno 
al 1291 Dante tolse a moglie Gemma di Manette Donati. 

Dante non attendeva soltanto agli studj, ma eziandio alle cure 
civili e militari. Pugnò a Campaldino, e due mesi appresso andò 
all'assedio del castello di Caprona. 

A poter entrare agli uffici della Kepubblica, nel 1295 si ascrisse 
all'arte de' medici e speziali, la sesta delle sette arti maggiori. 
Fu più volte ambasciatore della repubblica ed una fra le altre 
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/Omnne di San Gemiguano nel ]2i)9, col quale fermò un ac- 
lo concernente la Taglia (lega) guelfa. Più volte fu del Con- 
io di Stato detto il Consiglio Bpeciale, e finalmente nel 1300, 
5 giugno, fu eletto priore. 

9 fazioni de' Bianchi e de' Neri passarono da Pistoja in Fi- 
le. Ai Bianchi si aderirono i Cerchi, ai Neri i Donati. Fatte 
bliche le private discordie, non andò guari che le due fazioni 
aero al sangue. Di che i Priori, e tra essi Dante, ad acchetar 
i tumulti, clie mettevano a pericolo lo Stato, confinarono Corso 
nibaldo Donati, Gentile e Torrigiano e Carbone de' Cerchi, 
altri principali. Di qua i risentimenti, gli odj e le vendette, 
ietterò costoro poco ai confini. I Neri, tornati che furono, 
)ro l'animo ad opprimere gli avversari. Ed avvenendo che 

10 di Valois, fratello del re di Francia, passasse in quei dì 
toscana, per alla volta di Eoma, donde intendeva poi muo- 
5 al conquisto della Sicilia, gli chiesero di andare a Firenze 
titolo di Paciere e di voler riformare lo Stato per modo 
la parte guelfa si assodasse e fosse sicura da ogni pericolo, 
più savi del reggimento, attinto il fine dei Neri, mandarono 
}tro ambasciatori, de' quali era Dante, a Bonifazio Vili per- 

svolgesse Carlo dalla malaugurata impresa. Se non che il 
tefice s'intendeva già con Corso Donati e consorti ; pertanto 
io parole li tenne tanto a bada, che il Valois, già entrato a 
inze, francò i turbolenti a manomettere la città. 

te si partì allora da Roma e corse verso Toscana. Ma 
IVO a Siena, intese che i suoi nemici, accusatolo d'essere ghi- 
mo e di aver contrariato la venuta del Principe francese, gli 
rano assalito e guaste le case e le altre possessioni; e che 
te de' Gabbrielli, allora podestà di Firenze, lo aveva citato 
:iudizio, come reo di baratterie e, sotto false cagioni, con- 
iatolo in contumacia, il 24 gennaio 1302, alla multa di cin- 
nila lire di Fiorini piccoli. Dante né comparve, nò pagò 
lebita ammenda; e il Gabbrielli il 10 marzo, mostrando te- 
per reo confesso, scoccò sua sentenza atroce, condannan- 
' ad essere arso vivo, quando cadesse nelle forze del Comune, 
li esuli procurarono di accozzarsi e far causa comune. Si as- 
orarono primamente a Gargonza, castello degli libertini, a 
za strada tra Siena ed Arezzo, e fermarono di collegarsi coi 
bellini di Toscana e di Eomagna, e di stabilire la loro sede 
irezzo. Qui radunate le forze loro, fecero capitano della lega 
isandro da Romena e nominarono dodici consiglieri, de' quali 
)ante, ed in quella città di speranza in speranza dimorarono 

all'anno 1S04. 

sdendo non poter rientrare in patria per via d'accordi, ri- 
ero alle armi. E messi insieme 1600 cavalli e 9000 fanti (e 
ano 1 Ghibellini di Arezzo, di Romagna, di Bologna e di 
Dia) venendo giù celeremente pel Casentino e pel MugeUo, 
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gionsero improvvisi la sera del 21 Inglio alla Lastra, presso a 
Firenze a due miglia. Guidava quelle schiere Baschiera della 
Tosa, il quale per impeto giovanile commise errori che fecero 
fallire l'impresa. 

Dante, checché altri abbia detto in contrario, non si trovò a 
questo fatto; forse non confidava troppo nei duci. È probabile 
che egli allora fosse presso Scarpetta degli Oderlaffi a Porli, 
donde poi si trasferi a Bologna. In questa città; fiorente di stndj, 
crebbe il suo sapere. 

Dipoi andò a Padova, e v'era il 27 agosto 1306. In questo 
giorno, secondo si ritrae da un documento tuttora in piò, egli 
fu testimonio ad un Contratto rogato in casa di donna Amata 
Papafava. Pochi giorni appresso passò in Lunigiana, ove ebbe 
cortese ospizio da Moroello Villafranca e da Franceschino di 
Mulazzo, marchesi Malaspina, co' quali si strinse di vera ed af- 
fettuosa amistà. Volendo essi terminare le contese politiche che 
da gran tempo avevano con Antonio vescovo di Luni, fecero 
Dante loro procuratore a trattare la pace con lui. Ed egli con 
soddisfazione delle parti la conchiuse, apponendo la firma (insieme 
al Vescovo) all'atto solenne che il 6 ottobre 1306 fu rogato a 
Castelnuovo dal notajo Parente Stupio. 

Dalla Lunigiana passe Dante nel Casentino, che tutto allora 
era posseduto da' conti Guidi, ed in vari di quei castelli dimorò j 
e piìi specialmente in quello di Poppi, o piuttosto di Prato vec- 
chio, presso il conte Guido Salvatico. Credono alcuni che in 
questo tempo passasse pure nel Montefeltro, ove signoreggiavano 
i Faggiuolani ; e facesse alcuna dimora nel monastero di Ponto 
Avellana e nelle case de' Raf facili di Gubbio. Nella primavera 
del 1309 opinasi che nuovamente fosse in Lunigiana, e vuoisi 
che a frate Ilario, superiore del monastero del Corvo posto presso 
la foce della Magra, consegnasse una copia della prima Cantica 
del suo poema. Vuoisi pure che dalla Lunigiana movesse alla volta 
di Parigi, ove, secondo il Boccaccio, sostenne in quella celebre 
Università una disputa de quolibetj svolgendo, o: senza metter 
tempo in mezzo, quattordici quistioni, proposte aa diversi valen- 
t' uomini e di diverse materie, con loro argomenti prò e centra. » 

Dopo lunga vacanza dell'impero, Arrigo conte di Lussemburgo 
fu eletto imperatore, e coronato in Aquisgrana il 5 gennaio 13(&. 
Scese in Italia dalle Alpi elvetiche nel settembre del 1310, e 
dopo aver percorso il Piemonte venne a Milano, ove, come re 
de' Romani, si cinse la corona di ferro il 6 gennaio 1311, pren- 
dendo il nome di Arrigo VII. Dante, levatosi pertanto a grandi 
speranze, abbandonò Parigi e corse in Italia : ed in Milano, in- 
chiuando l'Imperatore, gli protestò la sua devozione. Di là si 
trasferi di nuovo nel Casentino, probabilmente per eccitare i 
conti Guidi, già devoti quasi tutti all'impero, a prestare un var 
lido aiuto ad Arrigo nelle imprese che meditava. 
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Ma Arrigo, stato più di un mese sotto Firenze, non si attentò 
di darle l'assalto j e veduto che a nulla poteva riuscire^ il 1.° di 
novembre levò il campo, e per la via di Poggibonsi tornos- 
Bene a Pisa. D'onde nell'estate dell'anno seguente partitosi per 
andare ad invadere il regno di Napoli, s'ammalò di febbre 
presso Siena, ma, proseguendo il cammino, ed il male aggra- 
vandosi, morì a Buonconvento il 24 agosto 1313. 

Ove Dante s'aggirasse in quel tempo, non sappiamo: forse 
continuò a starsi presso i conti Guidi j forse allora, come altri 
credono, e non nel 1303 riparò presso i Eaffaelli di Gubbio e 
dimorò nel monastero di Santa Croce di Fonte Avellana, quivi 
vicino. Come che sia, egli riprese un poco a sperare, quando 
l'amico suo Ugoccione della Faggiuola, gran guerriero, tutto dei 
Ghibellini, recata già Pisa, nei primi mesi del iai4, in sua signoria, 
occupò anche Lucca. Qui Dante si trasferi in quel torno e s'inna- 
moro di quella Gentucca ch'egli ricorda nel XXIV del Purgatorio. 

Non è di questo luogo il narrare le gesta di Uguccione e la 
sua famosa vittoria di Montecatini del 29 agosto 1315, che pro- 
strò le forze dei Guelfi. Direm solo che per Dante come per tutti i 
Ghibellini egli era allora il capitano {il cinquecento dieci e cinque), 
il messo di Dio clie avrebbe ucciso la fuia, o sterminato la potenza 
guelfa. Intanto Zaccaria d' Orvieto , vicario del re Koberto in 
Firenze, condannò il 6 novembre 1310 per la terza volta Dante, 
probabilmente come amico e seguace di Uguccione. Venendo nello 
forze del Comune, dovea perder la testa per mano del carnefice. 

Ma per uno di quei subiti rivolgimenti, sì frequenti allora, 
Uguccione fu cacciato il 10 aprile 1316 non solo da Lucca, ma 
anche da Pisa. Dante lasciò allora la Toscana, ed è probabile 
che in sulla fine del Ì4ì6 o in sul principio del 1317 fosse rice- 
Tuto in corte dello Scaligero, per opera non d'altri che d' Uguc- 
cione. Egli scriveva di quel tempo la terza Cantica del diviuo 
{)oema. Ora, avendo già dedicato la prima ad esso Uguccione e 
a seconda a Moroello Malaspina, marchese di Villafranca, volle 
dedicare questa terza a Cane Scaligero. 

Morto l'imperatore Arrigo e caduto in basso Uguccione, i Fio- 
rentini, sentendosi più sicuri, rimossero ser Laudo da Gubbio 
dall'officio di lor Podestà, e nell'ottobre del 1316 elessero in 
iscambio il coute Guido da Battifolle. Il 16 dicembre del mede- 
simo anno fecero uno stanziamento in virtù del quale quasi tutti 
i banditi potevano ripatriare, sì veramente che pagassero una 
certa somma, e, stati alcun tempo in prigione, nella festa di San 
Giovanni andassero processionalmente con m itera in capo e coi 
ceri nelle mani ad offerire al santo ; modo di grazia serbato ai 
malfattori ed esteso allora ai condannati politici. Dante rifiutò. 

Pare che soggiornasse poi in Verona quasi tre anni continui, 
BÌ perchè fece colà educare i suoi figli, specialmente il maggiore, 
per nome Pietro, sì perchè veggiamo che il 20 gennaio 1320^ 



12 INTRODUZIONE. 



nel tempietto di Sant' Elena, e in presenza di tutto il clero Ve- 
ronese, sostenne, con le forme scolastiche di quell'età, una tesi : 
De Aqua et Terra* 

Al principio del 1320 passò a Ravenna, ove Guido Novello da Po- 
lenta il chiamava e dove (secondo la tradizione) compiè il Paradiso. 
Dicesi elle nella primavera dell'anno seguente egli andasse a Ve- 
nezia a trattare con quel governo di affari del Polentano. Al ri- 
torno infermò e il 14 settembre 1321, d'anni 56 e 4 mesi morì K 

Gemma gli sopravvisse. — Egli ebbe di lei sette figli, cinque 
maschi e due femmine. Pietro, il maggiore, fu laureato in legge 
a Bologna e fermò la sua dimora a Verona. Nel 1337 v'era giu- 
dice del Comune, e nel 1361 ebbe il titolo di Vicario del Col- 
legio dei Mercanti. Morì nel 1364. Di Jacopo, il secondogenito, 
non sappiamo altro se non che fu uomo di lettere e poeta non 
ispregevole. Si trovava in Firenze nel 13;^, e viveva tuttora nel 
1352. Altri tre maschi, Gabriello, Alighiero ed Eliseo morirono 
in tenera età. Una delle femmine, di cui non si sa il nome, si 
maritò ad un Pantaleoni ; l'altra, per nome Beatrice, si rese mo- 
naca nel monastero di Santo Stefano dell'Uliva in Ravenna. A 
lei, nel 1350, recò il Boccaccio dieci fiorini d'oro, dono della 
Repubblica fiorentina. Jacopo non ebbe discendenti e la famiglia 
di Pietro si estinse in una femmina per nome Ginevra, la quale 
nel 1549 si maritò al conte Antonio Serego di Verona. 

Fu questo nostro poeta, dice il Bqcc<iccìo% di mediocre statura, 
e poiché alla matura età fu pervenuto, andò alquanto cut vette, 
ed era il suo andare grave e mansueto, di onestissimi panni sem- 
pre vestito in quello abito ch'era alla sua maturità convenevole; 
il suo volto fu lungo, e '1 naso aquilino, e gli occhi anzi grossi 
che piccioli, le mascelle grandi, e dal labbro di sotto era quel 
disopra avanzato; e il colore era bruno, i capelli e la barba 
spessi, neri e crespi, e sempre nella faccia maninconico e pen- 
soso. Ne' costumi pubblici e domestichi mirabilmente fu compo- 
sto e ordinato, e in tutti più che alcun altro cortese e civile. Nel 
cibo e nel poto fu moderatissimo... Rade volte, se non doman- 
dato, parlava, e quelle pensatamente e con voce conveniente alla 
materia di clie diceva; nonpertanto, laddove si richiedeva, elo- 
quentissimo fu e facondo, e con ottima e pronta prelazione. 

Sommamente si dilettò in suoni e in canti nella sua giovanezza, 
e a ciascuno che a que' tempi era ottimo cantatore o sonatore 
fu amico ed ebbe sua usanza; ed assai cose da questo diletto 
tirato compose, le quali di piacevole e maestrevole nota a que- 
sti cotalif acca rivestire... Dilettossi similmente d'essere solitario 
e rimoto dalle genti, acciocché le sue contemplazioni non gli 
fossero interrotte. 



1 Secondo il Fraticelli, Dante non fu mai a Genova, onde è da rifiutare Topinione ohe Dante 
nel Canto xxxiii déiV Inferno A Yendica<se di Branca d'Oria per le male accoglienze fattegli iv 
quella città. — 2 Op. oii. 
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Fu nomo, nota il Brnni i, molto pulito ; di statura decente e 
di grato aspetto e pieno di gravità ; parlatore rado e tardo, ma 
nelle sue risposte molto sottile. 

Opere di Dante. 

Dante scrisse la Vita Nuova, secondo il Fraticelli, nel 1292; 
il libro del Volgare Moquio dal 1305 al 1307. Il primo Trattato 
e il terzo del Oonvito allo scorcio del 1313 o al principio del 1314 j 
il secondo nel 1297 ; il quarto nel 1298. La Monarchia prima del 
1310; forse verso il 1305 o il 1306. 

Scrisse la Diviìia Commedia dal 1302 al 1321. h^ Inferno fu 
compito alla fine del 1308, ma non pubblicato che al piincipio 
del 1309. Il Fur^atorio fu compito, seco ade il Troya, a cui ade- 
risce il Fraticelli, nel settembre del 1315; il Paradiso fu finito, 
secondo il Fraticelli, prima della sua partenza per Venezia, che 
segui al principio del 1321. Si può dire, egli aggiunge, che 
Dante terminò la sua vita appena ebbe terminato il poema. 

La Vita Nuova è il primo monimiento ch'egli innalzò a Bea- 
trice. Vi raccolse tutte quante le visioni, le vicende, le beatitu- 
dini di quel pulissimo amore, ed espostele in una prosa appas- 
sionata, le condensò poi in liriche immortali. Secondo il Witte, 
Vita Nuova non varrebbe tanto vita giovanile, quanto una vita 
che purificatasi a traverso il fuoco della passione si ò fatta più 
sperta e più forte. 

Compose, dice il Boccaccio ', uno libretto in prosa latina, il 
quale egli intitolò De vulgari eloquentia, dove intendeva di dare 
dottrina a chi comprendere la volesse, del dire in rima j e r.o- 
mechè per lo detto libretto appariva lui avere in animo di do- 
vere in ciò comporre quattro libri, o che più non ne facesse, 
dalla morte soprappreso, o che perduti sieno gli altri, più non 
appariscono che due solamente. 

Nel primo libro, dice il Ferrazzi più partitamente, si fa dal- 
l'origine di o§ni parlare umano e dalla divisione delle lingue. 
Vien poi ai dialetti dell'Europa romano-barbara, e li divide in 
tre, secondo le affermazioni dell'oc, oil e sì; fermasi Bull' ultimo, 
ch'è quello degl'Italiani. Investiga l'indole e la condizione dei 
quattordici' dialetti allora parlati nella nostra penisola e tutti 
li riprova, intendendo a formare im volgare illustre. Nel secondo 
lil)ro non compiuto ei cerca per quali persone e di quali coso 
debbano i poeti scrivere nel volgare illustre e discorre special- 
mente della Canzone, il modo più nobile che per lui si cercava* 

Questo egregio autore, continua il Boccaccio, nella venuta di 
Arrigo VII imperatore, fece un libro in latina prosa, il cui titolo 
è Monarchitty il quale, secondo tre quistioni le quali in esso de- 
termìna^ in tre libri divise. Nel primo, logicamente disputando, 



1 Op oit. — 2 Op. cit 



14 INTRODUZIONE. 



prova al ben essere del mondo civile di necessità essere P im- 
perio 5 la quale è la prima quistìone. Nel secondo, per argomenti 
istoriografì procedendo, mostra Eoma di ragione ottenere il titolo 
dello imperio: che è la seconda quistìone. Nel terzo per argo- 
menti teologici prova l'autorità dello imperio immediatamente 
procedere da Dio, e non mediante alcuno suo vicario^ come gli 
chierici pare che vogliano; e questa è la terza quistìone. Que- 
sto libro più anni dopo la morte dello autore fu condannato da 
messer Beltrando cardinale del Poggetto e legato del papa nelle 
parti di Lombardia, sedente papa Giovanni XXII. E la cagione 
ne fu, perciocché Lodovico duca di Baviera dagli elettori della 
Magna eletto in re de' Romani, venendo per la sua corouaziono 
a Roma contr'al piacere del detto papa Giovanni, essendo iu 
Roma, fece contro agli ordinamenti ecclesiastici uno frate mi- 
nore, chiamato frate Piero della Corvara, papa, e molti cardi- 
nali e vescovi; e quivi a questo papa si fece coronare. E nata 
poi in molti casi della sua autorità quistione, egli e' suoi seguaci 
trovato questo libro a difensione di quella e cR sé, molti degli 
argomenti in esso posti cominciarono ad usare; per la quale 
cosa il libro, il quale insino allora appena era saputo, divenne 
molto famoso. Ma poi, tornatosi il detto Lodovico nella Magna, li 
suoi seguaci, e massimamente i chierici venuti al di chino e dispersi, 
il detto cardinale, non essendo chi a ciò si opponesse, avuto il 
soprascritto libro, quello in pubblico, siccome cose eretiche con- 
tenente, dannò al fuoco. E '1 somigliante si sforzava di fare delle 
ossa dello autore a eterna infamia e confusione della sua memo- 
ria, se a ciò non si fosse opposto imo valoroso e nobile cavaliere 
fioreffitino, il lui nome fu Pino della Tosa, il quale allora a Bologna, 
dove ciò si trattava, si trovò, e con lui messer Ostagio da Polenta, 
potente ciascuno assai nel cospetto del cardinale di sopra detto. 
<r Del Convito dice egli stesso : Acciocché la scienza è l'ultima 
perfezione della nostra anima, nella quale sta la nostra ultima 
felicità; tutti naturalmente al suo desiderio siamo suggetti. ve- 
ramente da questa nobilissima perfezione molti sono privati... 
Oh beati q uè' pochi che seggono a quella mensa, ove il pano 
degli Angeli si mangia e miseri quelli che colle pecore hanno 
comune cibo ! Ma perocché ciascun uomo a ciascun uomo é natu- 
ralmente amico e ciascun amico si duole del difetto di colui ch'egli 
ama, coloro che a sì alta mensa sono entrati, non sanza misericor- 
dia sono inverso di quelli che in bestiale pastura veggiono erba e 
ghiande gire mangiando. E perciocché misericordia è madre di be- 
neficio, sempre liberalmente coloro che sanno porgono della loro 
buona ricchezza al li veri poveri e sono quasi fonte vivo, della cui 
acqua si rifrigera la naturai sete. E io adunque che non seffgo 
alla beata mensa, ma fuggito dalla pastura del vulgo , a' piedi 
di coloro che seggono ricolgo di quello che da loro cade e co- 
nosco la misera vita di quelli che dietro m'ho lasciati, per 1» 
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dolcezza ch'io sento in quello ch'io a poco a poco ricolgo, mi- 
sericordevolmente mosso, non me dimenticando, per li miseri 
alcuna cosa ho riservata, la quale agli occhi loro già è più tempo 
ho dimostrata e in ciò gli ho fatti maggiormente vogliosi. Per- 
chè ora volendo loro apparecchiare intendo fare un generale 
convito di ciò ch'io ho loro mostrato e di quello pane eia' è me- 
stiere a cosi fatta vivanda, sanza lo quale da loro non potrebbe 
essere mangiata a questo convito. 

a La vivanda di questo convito sarà di quattordici maniere 
ordinata, cioè quattordici Canzoni sì di amore come di virtù 
materiate, le quali, sanza lo presente pane, aveano d' alcuna 
scurità ombra... E se nella presente opera più virilmente si trat- 
tasse che nella Vita Nuova, non intendo però a quella in parte 
alc'Una derogare, ma maggiormente giovare per questa quella; 
veggendo siccome ragionevolmente quella fervida e passionata, 
questa temperata e virile essere conviene. Che altro si conviene 
e dire e operare a una etade che ad altra. . . E in quella dinanzi 
all'entrata di mia gioventute parlai e in questa di poi quella già 
trapassata. E conciossiacosaché la vera intenzione mia fosse altro 
che quella che di fuori mostrano le Canzoni predette, per alle- 
gorica sposizione quelle intendo mostrare, appresso la litterale 
storia ragionata: siccliò l'una ragione e l'altra darà sapore a 
coloro che a questa cena sono convitati. j> 

Per sventura, lasciando il Primo Trattato eh' è un'introduzione 
a tutta l'opera, illustrò tre Canzoni senza più. 

Lo studio suo principale, dice il Bruni ^, fu poesia, non isterile, 
nò povera, nò fantastica, ma fecondata e arricchita e stabilita 
da vera scienzia e da molte discipline. Scrisse canzoni morali e 
sonetti. Le canzoni sue sono perfette e limate e leggiadre e pieno 
d'alte sentenze. Nei sonetti non è tanta virtù. 

Chi dimandasse per qual cagione Dante, egli continua, piut- 
tosto elesse scrivere in vulgare, che in latino e litterato stilo, 
risponderei quello che è la verità, cioè che Dante conosceva so 
medesimo molto più atto a questo stile vulgare in rima che a 
quello latino o litterato. E certo molte cose son dette da lui leg- 
giadramente in questa rima vulgare che nò arebbe saputo, uè 
arebbe potuto dire in lingua latina e in versi eroici. La prova 
sono l' egloghe da lui fatte in versi esametri, le quali, posto sieno 
belle, nientedimeno molte ne abbiamo vedute più vantaggiata- 
mente scritte. E, a dire il vero, la virtù di questo nostro poeta 
fu nella rima vulgare, nella quale è eccellentissimo sopra ogni 
altro; ma in versi latini e in prosa non aggiunse a quelli appena 
che mezzanamente hanno scritto. La cagione di questo, ò che il 
secolo suo era dato a dire in rima; e di gentilezza di dire in 
prosa o in versi latini niente intesero gli uomini di quel secolo, 

1 Op. dt. 
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ma furono rozzi e grossi e senza perizia di lettere 5 dotti niente* 
dimeno in queste discipline al modo fratesco e scolastico. Co- 
minciossi a diro in rima, secondo scrive Dante, innanzi a lai 
circa anni centocinquanta; e i primi furono in Italia Guido Qui- 
nizzelli bolognese, e Ouittone Cavaliere Gaudente d'Arezzo, e 
Bonagiunta da Lucca, e Guido da Messina; i quali, tutti Dante 
di gran lunga soverchiò di scienza e pulitezza e d' eleganza e di 
leggiadria; intanto che egli è opinione di chi intende che non 
sarà mai uomo che Dante vantaggi in dire in rima. 

Della IHvina Commedia dice il dotto Carlo Hillebrand ': 

« C'est un poème didactique que Dante a entendu faire; c'est 
un poòme épique qu'il a écrit. Un poème épique d'ans le sena 
que nous donnons aujourd'hui à ce mot,'c'est à dire encyclopé- 
die poòtique d'une civilisation ; un poème épique aussi dans le 
sens plus rentreint qu'on dounait autrefois à ce terme, je veux 
dire récit d'une grande action nationale. 

<r Eh bien, quelle fiit la grande guerre de Troie du moyen-àge, 
si ce n'est la lutte eutre la papauté et l'empire qui est la note 
fondamentale de la Divine Comédicf De mème que le contraste 
entre le monde asiatiq ne et européen qui se retrouve dans l'his- 
toire grccque tout entière depiiis Jason et Achille jusqu'à Ale- 
xandre et Antioclnis a donne une aciualUé toujours nouvelle à 
Vlliadej de meme le grand contraete qui a rempli le moyen-àge 
tout cntier a fait du poème de Dante, l'epopèe nationale i>ar 
excellence de la chrétientè entière. j> 

Il concetto fondamentale della dottrina e del poema di Danto 
il Fraticelli lo trova in questo passo della Monarchia: 

<r Come 1' uomo (dice 1' Alighieri) solo fra tutti gli enti par- 
tecipa della corruttibilità e incorruttibilità, così solo fra tutti 
gli enti a due ultimi fini è ordinato: de' quali l'uno è fine del- 
l'uomo secondo che egli è corruttibile, l'altro è fine suo se- 
condo eh' egli è incorruttibile. Adunque quella provvidenza che 
non può errare, propose all' uomo due fini: 1' uno la beatitu- 
dine di questa vita, che consiste nelle operazioni della propria 
virtù, e pel terrestre paradiso (la sommità del Purgatorio) si figura; 
l'altro la beatitudine di vita eterna, la quale consiste nella frui- 
zione dell'aspetto divino (alla quale la propria virtù non può 
salire, se non è dal divino lume aiutata) e questa pel paradiso cele- 
«/èaZe s'incende. A queste due beatitudini, come a diverse conclusioni, 
bisogna per diversi mezzi venire. Imperocché alla prima noi per- 
veniamo i>er gli ammaestramenti filosofici (scienza delle cose umane. 
— Virgilio) pure che quegli seguitiamo, secondo le virtù morali 
od intellettuali operando. Alla seconda poi per gli ammaestramenti 
spirituali j che trascendono l'umana ragione (scienza delle cose 
cfivine — Beatrice), purché quegli seguitiamo; operando secondo 



1 Etudet italtennct. — Pari» Franck, 18(J3 
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le virtù teologiche. Adunque queste due conGlusioni e mezzi, 
benché ci sieno mostre, l'una dall'umana ragione, la quale pe' 
filoso^ e' è manifesta, l'altra dal santo Spirito, il quale pei profeti 
e sacri scrittori, per l' eterno Figliuol di Dio, Gesù Cristo, e pe' 
suoi discepoli, le verità soprannaturali e le cose a noi necessarie 
ci rivelò; nientedimeno la umana cupidità le posporrebbe, se 
gli uomini come cavalli, nella loro bestialità vagabondi, con 
fri no non fossero rattenuti. Onde e' fu bisogno all'uomo di due 
direzioni secondo i due fini, cioè dal sommo pontefice (religione 
di Cristo), il quale, secondo le rivelazioni, dirizzasse l'umana 
generazione alla felicità spirituale, e dello imperatore (Veltro 
— potenza dell'armi ghibelline), il quale, secondo gli ammaestra- 
menti filosofici, alla temporale felicità drizzasse gli uomini. j> 

Risi)etto all'Allegoria, alcuni dissero V oscura e selvaggia sélva 
•per la quale si trovò Dante, essere l'immagine de'molti vizi ed 
errori, nei quali egli era inviluppato; il dilettoso monte signifi- 
care la virtù; e la lonza e il leone, la lupa, che il suo salire al 
monte impedivano, simboleggiare la libidine, l'ambizione e l'a- 
varizia di lui. La misericordia divina mandò in suo soccorso la 
filosofìa morale (figurata in Virgilio) e la teologia (figurata in 
Beatrice) : la prima delle quali col fargli dall' acerbità delle 
pene conoscere la turpitudine del vizio, l'altra dalla beatitudine 
de' premi la bellezza della virtù, lo condussero ad una vita mo- 
rigerata ed onesta. Altri pensarono che non si figurassero i vizi 
del poeta, ma piuttosto del secol suo. 

Il Fraticelli intende: <r La grazia preveniente (vale a dire la 
divina misericordia), avendo compassione dell' uomo smarrito e 
pericolante in mezzo al disordine politico-morale del secolo, lo 
degna d' un raggio della sua grazia illuminante. Allora que- 
st' uomo, che, sebbene bramoso di pervenire all' ordine e alla 
felicità, non seguiva dapprima che il proprio naturale talento, 
è preso ad ammaestrare e condurre dalla scienza delle cos^ 
umane, che muove e trae origine da quella delle cose divine. Ma 
dalla scienza umana egli non vien condotto che per i due terre- 
stri emisferi, limite della civile filosofia: e però ad aggirarsi su 
per le sfere celesti, e pervenire all'ultimo fine, ch'ò Dio, abbiso- 
gna d'altra e più nobile guida, vale a dire della scienza diviìia. 
Questo è quanto alla parte morale, ossia al fine della felicità 
dell' uomo individuo. Quanto alla parte politica , ossia al fine 
universale dell'umana civiltà, come il disordine era prodotto dal 
vizioso partito guelfo, così dal virtuoso eroe ghibellino, da que- 
sto profetizzato messo di Dio, verrà distrutta la guelfa potenza, 
e procurato il ritorno dell'ordine ed il felice stato umano \ d 

Quanto all'originalità della Divina Commedia disputarono molti; 
e chi ne rivilicò le origini nella visione di Frate Alberico, chi 



1 Per rAllogoria del Poema vedi Ferrazzl. u, 000 e «egg 

Xa Divina Commedia. 
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nel Tesoretto e chi altrove. Ne discorse eraditamente Carlo 
ì)itte; del quale diamo questo bellissimo passo, che dimostra come 
la materia del divino poema fluitasse da per tutto, e come il 
genio di Dante ne facesse una creazione così bella e bene geo- 
metrizzata da gareggiare con quelle della natura. 

a Ce poème, en effet, si originai et si bizarre mème qu'il sem- 
ble, n^est pas une création subite, le sublime caprice d'un ar- 
tiste divinement doué. Il se rattache au contraire à tout un cycle 
antérieur, à une pensée permanente qu'on volt se reproduire pé- 
riodiquement dans les àges précédents; pensée informe d^abord, 
qui se degagé peu à peu, qui s'essaye diversement à travers les 
siècles, jusqu'à ce qu'un grand homme s'en empare et la fixe 
délìnitivement dans im chef-d'oauvre. 

< De quelque coté qu'il jetàt les yeux autour de lui, Dante 
voyait cette figure de la Mort qui lui montrait de son doigt 
décharné les mystérieux pays qu'il lui était enjoint de visiter. 
Je ne crois pas éxagérer en affirmant que Dante a beaucoup 
emprunté aussi aux divers monnments des arts plastiques. Les 
légendes infemales, les visions célestes, avaient été traduites 
sur la pierre, et avaient trouvé chez les artistes du moyen-àge 
d'ardents commentateurs. Les peintures sur mnr oat dliftpai li 
presque toutes; il n'en reste que des lambeaux Àinsi, dans Is 
crypte de la cathédrale d'Auxerre, on voit un fragment où est 
figure le triomphe du Christ, tei préilsément qu' Alighieri Fa 
représentó dans le Furgaioire- Les peintures sur verre, où se 
retrouvent l'enfer et le paradie , abondent dans nos cathédrales, 
et la plupart datent de la Un du douxième siècle et du courant 
du treizième. Dantf» amt dù encore en voir exécuter plus d'une 
dans sa jeunesse Entro les plus curieuses, on peut citer la rose 
occidentale dò l'église de Chartres. Quant aux sculptures, elles 
sont également très-multipliées: le tympan du portail occidental 
d'Autun, celui du grand portail de Conques, le portail de Mois- 
sac, offrent, par exemple, des détails très-bizarres et très-divers. 
Toutes les formes du chàtiment s'y trouvent, pour ainsi dire 
épuisées, de mème que dans VEnfer du poète; les récompenses 
aussi, comme dans le Faradis, sont très-nombreuses, mais beau- 
coup moins variées. Est-ce parco que notre incomplète nature 
est plus faite pour sentir le mal que le bien? Lorsque Dante 
fit son noyage de Franco, tout cela existait, mème le portail oc- 
cidental de Notre-Dame de Paris, où sont figurés plusieurs de- 
grés de peines et de remunerati ons. Sans sortir de nos froutières, 
notre infatigable archéologue M. Didron a pu compter plus de 
cinquante illusirations de la Divine Comédie^ toutes antérieures au 
poème. Évidemment Alighieri s'estinspiré dece vivant spectacle. t> 

Il Tasso nei discorsi del poema eroico nota: <i Se tutte le 
azioni (umane e divine) possono essere imitate, essendo molte le 
spezie delle azioni; molte saranno le spezie de' poemi, e perchè 
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in questo genere equivoco; come dice Semplìcio ne' predicamenti 
la prima si>ezie è la contemplazione, la quale è azione dell'in- 
telletto, la contemplazione ancora potrà essere imitata dal poeta; 
e, come pare ad fdcuni , il poema di Dante ha per soggetto la 
contemplazione, perchè quello suo andare all'inferno ed al pur- 
gatorio altro non significa che le speculazioni del suo intelletto, d 
Onde la Divina Commedia non sarebbe soltanto la più grande 
delle visioni in voga ai suoi tempi, ma un' estasi fìlosofìca. 

Il modo d'intendere questo Libro si ritrae dalla Lettera in 
cui Dante intitola il Paradiso a Can Grande della Scala: 

e Quest'opera non che di un solo senso, può chìar- 

meuTRÌ polisensay cioè di più sensi. Imperocché l'uno si ha per la 
lettera, l'altro per le cose dalla lettera significate ; e '1 primo di- 
casi letterarie f Ù. secondo poi allegorico o morale od anagogico. Il 
quale modo di trattare, a fine che meglio si paia , giova osser- 
varlo in questi versi: « Nell'uscita d'Israele dall'Egitto, della 
casa di Giacobbe d' infra '1 popolo barbaro la Giudea divenne 
santa, e Israele in sua potestà. y> Invero, se ne riguardiamo solo 
la lettera, ci viene significata l'uscita de' figliuoli d'Israele dal- 
l' Egitto a'tempi di Mosè ; se Vàllegoria, ci si dimostra la nostra 
redenzione operata per Cristo ; se il senso morale, scorgevisi la 
conversione dell' anima dal lutto e dalla miseria del peccato, 
allo stato di grazia; se V analogico, vi si ravvisa il passaggio 
dell' anima santa dalla servitù della presente corruzione alla 
libertà dell'eterna gloria. E sebbene questi sensi mistici abbiauo 
vario nome, tutti generalmente dir si possono allegorici, essendo 
dal letterale o istoriale diversi: dacché allegoria si dice dal greco 
alleon, che in latino suona alieno ovvero diverso. 

€ Le quali cose manifestano dover esser doppio il soggetto, 
su cui gli alterni ^ensi discorrano. E perciò è da vedere del 
soggetto di quest' Opera considerata nella lettera; quindi del 
soggetto di essa, in riguardo alla sentenza allegorica. Il sog- 
getto adunque di tutta 1' opera, secondo la sola lettera, si è 
€ lo stato delle anime dopo la morte, preso semplicemente : j> peroc- 
ché di quello, e intorno quello, tutto il processo dell'opera in- 
tende. Ma ove questa prendasi nell' allegoria, il soggetto n' è 
e l' uomo, in quanto per la libertà dell' arbitrio meritando o de- 
meritando, va incontro alla Giustizia per premio o pena. » 

a La forma poi n' è dupli'se, del trattato cioè e del trattare. La 
forma del trattato è triplice, giusta le tre divisioni: la prima 
delle quali è di tutta l'Opera in tre cantiche; la seconda di cia- 
scuna Cantica in canti; la terza, d' ogni Canto in ritmi. La forma, 
ovvero il modo di trattare, è poetico, fittivo, descrittivo, digres- 
sivo, transìintivo, e inoltre, definitivo, divisivo, probativo , repro- 
ÌMtivo, positivo d'esempi. 

e II titolo del libro è : Comincia la Commedia di Dante Ali- 
ghieri f fiorentino di nazione non di costumi. 9 A ciò intendere 
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convien sapere, che commedia derivante da comoB villa, e oda 
canto, vien come a dire canto villano. Ed ò la Commedia un 
certo genere di poetica narrazione, diverso da ogni altro. Quanto 
alla materia, differisce dalla tragedia, perchè questa in prin- 
cipio è ammirabile e quieta, nel fine od esito sozza ed orribile 
(essendo denominata da tragosj capro e oda canto, quasi canto 
caprino, schifevole cioè a simiglianza del capro); ciò appare 
nelle tragedie di Seneca. Laddove la Commedia incomincia con 
alcun che di avverso, ma termina felicemente: il che Terenzio 
fa vedere nelle sue commedie... Parimente la Tragedia e la Com- 
media tengono differente modo nel parlare: l'una. alto e sublime; 
l'altra, dimesso ed umile, secondo che vuole Orazio nella sua 
Poetica... Di che si palesa onde sia, che quest' opera si chiami 
Commedia; dappoiché, so riguardiamo alla materia, da principio 
è orribile e ingrata, perchè Inferno; nel fine, prospera, deside- 
rabile e graziosa, x)erchè Paradiso: se al modo di parlare, è 
dimesso ed umile, perchè volgare, nel quale pure comunicano le 
femminette '. » 

Lezione della Divina Commedia. 

Trent'anni forse dopo la morte di Dante, la lezione vulgata, 
dice Carlo Witte, sottentrò al testo primitivo della Divina Com- 
media. Questa lezione svariò per certo numero di codici che lo 
stesso Witte chiama i patriarchi, perchè generarono tutti gli 
altri, e se non mancassero alcuni anelli alla loro perfetta con- 
catenazione, si potrebbero tutti i manoscritti che s' hanno par- 
tire per diverse famiglie. Né questi manoscritti son pochi; forse 
cinquecento, ma di pregio molto ineguale. Gli scrittori erano il 
più persone rozze e materiali, e lavoravano per mestiere. Si conta 
d'uno che abborracciò cento copie della Commedia e ne trasse 
tanto da maritare parecchie sue figliuole, e qu(à codici si chia- 
mavano di quei del cento, e non erano i più cattivi. Peggio quando 
erano non solo idioti, ma stranieri, come quel Niccolò ," cuoco 
tedesco, che nel 1430 in Arezzo scriveva un Dante pel suo pa- 
drone. Ondechè a voler fermare l'ottimo testo della Commedia 
non mette conto, come parrebbe alla prima, far lo spoglio di 
tutti i Codici, e il Witte, che vi si provò, e pel Canto III del- 
l' Jn/erwo ne spogliò 407, s'avvide che questa sua fatica era più 
feconda di storpiature che di buone lezioni. Ne trasse però lume 
a conoscere i migliori, ed a trovare il criterio, da provarli più 
vicini alla lezione primitiva; il quale non è 1' antichitj\ o altra 
ragione: « La strada migliore i)er arrivarvi, dice il Witte, mi 
è sembrata quella di determinare un certo nimiero di varianti 



1 Pei Sette Salmi penitenziali, per lo Egloghe e le Epistole, vedi l'edirionc del Fraticelli (Fi- 
renze, Barbèra 1856-7, 3 voi.) ed altresì la Storia della Vita di D. Alighieri, scritta dal mede- 
simo Fraticelli, che abbinmo ricopiato nelle nostre notizie ; opere di pregio inestimabile (unvo*. 
luablc) come disse testa un Dantista inglese. 
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fronte d'una lezione difficile ad intendersi, ma da giudi- 
genuina, ne mettono un' altra d' un senso più ovvio, ma 
erroneo. Ponendo i codici manoscritti a questo cimento, si 
ce quanto sieno pochi quelli, che, invece delle lezioni secon- 
e facili, danno regolarmente le primitive; ma quei pochi 
eranno la stessa correzione, l' istesso carattere primitivo 
atto il corso della Commedia. » 

to questo principio che il Witte in altro luogo traduce con 
kse : <c la lezione difficile è da preferirsi alla facile j> egli elesse 
sei codici e di questi ne risceise quattro, che prese a fon- 
nto della sua edizione. Il primo è quello tanto pregiato dal 
gi, che lo credeva il più antico e più tenace della lingua 
3sca, il codice di Santa Croce detto di Filippo Villani 
•enz. XXVI, I. De Batines N. 1). Il secondo è il Vaticano 
199), detto del Boccaccio (De Batines N. 319). Il terzo è 
jrlino (Biblioteca Reale) che fu già di Tommaso Rodd (De 
es N. 525). Il quarto del duca di Sermoneta-Caetani a Koma 
3atines N. 375). Oltre questi codici il Witte confrontò tre 
mi: I. V Aldina) Venezia, 1502. II. la, Fiorentina àoìla, Cth- 
1505. Ili la Fiorentina di quattro Accademici della Crusca, 
iuoso Becchi, G. B. Nicolini, Q. Capponi, e G. Borghi, 1837, 
irrianti dei Codici pose a destra del testo, quelle delle 
>e a sinistra. Appiè di pagina altre varianti somministrate 
adizioni anteriori, o ad altri lavori critici, dal confronto di 

testi a penna. Aggiunse alcuno congetture proposte da 
he felice ingegno e segnò con 1' asterisco poche varianti 
!gli giudicò preferibili alla lezione eletta da lui, fondata 
mente sulla fede dei quattro codici summentovati. 
ila dotta prefazione del Witte ò da vedere il ragguaglio 

così dei codici, come delle edizioni anteriori della Divina 
ledia e da ammirare la ingenuità con che parla del suo la- 
e di quello ch'egli medesimo vi desidera. Confessa che non 
tè valer sempre a suo modo, nemmeno dei quattro Codici 
i più pregiati; che restano a spogliare, in servigio della 
le -del poema, i migliori commenti antichi, e in ispezialità 

1 del Boccaccio, del Buti e di Benvenuto da Imola, ch'egli 
nusci a fermar la vera grafìa del poema, e che molte le- 
dette non gli piaccion più. Parecchie non piaceranno ve- 
nto al gusto e all'orecchio italiano; ma il lavoro nel com- 
è un tentativo energico e serio per costituire critica- 
e il testo della Commedia *. Questa lezione fermata con tanta 
itezza di diligenza e di giudizio ho qui seguito; sebbene 
jostantemente; attenendomi principalmente per le varianti 
lue edizioni degli Accademici della Crusca. 

tratto questo passo dalla mia Avvertenza . fotta in nome degli Editori alla ristarap& 
ite del witte, nella Biblioteca rara, da me diretta. — Milano, Daelli, 1861, 3 voi. 
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Ragione di questo Commento. 

Quanto alla esposizione del divino poema , altri era tra due 
TÌe e brame: o si voleva rifondere nella propria mente i lavori 
degli ottimi espositori precorsi: ma a ciò si. richiedeva la sa- 
pienza e la forza di mente del Tommaseo; o si poteva racco- 
gliere il meglio e ordinarlo convenevolmente, ponendo a ciascun 
passo il nome dell'annotatore, che aveva per primo o più argu- 
tamente spiegato questo o quel passo. A questa via m'attenni: 
studiandomi di ricostituire il pensiero dei più intendenti sul 
senso del testo della Commedia. 

Con questo fine spogliai il Boccaccio^ Benvenuto, il Buti, nella 
diligente e bella edizione di Crescentino Giannini, il Lanèo del 
valente Scarabelli, tenendo a riscontro 1' Ottima del Torri, il 
Commentario di Pietro di Dante e le Chiose, pubblicazioni di 
Lord Vernon, e in parte i due volumi dell'anonimo Fiorentino, 
curati dall'illustre Fanfani. Non lasciai di vedere il Borghioi, 
il Varchi, il Giambullari dove mi tornavano ad uopo; e dei mo- 
derni ebbi del continuo innanzi il Lombardi, il Tommaseo, il 
Bianchi, il Fraticelli, e spesso ricorsi al Kopisch, al Blanc, a 
Filalete, al Longfellow. Nella prima edizione, sebbene costretta 
anch'essa a quattro pagine per canto, potei far più ampio luogo 
a' miei estratti ; in questa seconda, se dovetti ancor più abbre- 
viarli, mi riusci di meglio chiarire molti passi, mercè dei più 
recenti studi, che mi vennero a mano: al che mi giovò àltareBÌ 
il Manuale del Ferrazzi, e più mi avrebbe giovato se si potes- 
sero accettare a chius' occhi le sue citazioni, sovente scorrette, 
e che sempre non m'era dato riscontrare. 

Nei punti dubbi, e controversi allegai spesso i diversi pareri, 
ma brevemente; così volendo la tirannia dello spazio; e i gio- 
vanetti potranno invogliarsi di ricorrere ai fonti ed esercitare 
V ingegno. I brani del Buti e d'altri antichi lasciai quasi sempre 
nella propria forma, il che non istuona col testo, ed aiuta l'ini- 
ziazione alla lingua dei nostri vecchi. 

L' edizione grande con le illustrazioni del Dorè (Milano, 1809) 
trovò grazia presso il chiarissimo Dantista G. A. Scartazzini, 
che la lodò così nella Gazzetta d'Augusta, come neW Annua/rio 
Dantesco (Anno III), consenziente Carlo Witte, il quale mi con- 
fortò poi a ristampare questo commento in forma più comoda. 

Un commentatore recente di Virgilio disse: Choix est inventio»* 
La parola è superba. — Diremo: Scelta è discrezione — non è 
già il brancolare dell'orbo, che 

Non sa ove si vada e pur si parte 

ma l'appoggiarsi del fievole al robusto ed al saggio. 



Eugenio Camerini ' 
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CANTO PRIMO. 



Smarritosi il Poeta tn una selva intricata ed oscura, vi si aggira tutta una notte, ed usct' 
tona sul far del giorno, comincia a salire su per un colle, quando gli si attraversano una 
lonza, un leone e una lupa , che lo ricacciano verso la sehìa. Oli appare allora Virgilio, 
che lo conforta , e gli si offre a trarlo di Id . facendolo passare per l'Inferno e pel Pur' 
gatorio, donde Beatrice P avrebbe poi guidato al Paradiso. E Dante lo segua. 



Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi riti-ovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita. 

Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 
Che nel pensier rinnova la paura! 

Tanto è amaj-a, che poco è più morte: 
Ma per trattar del ben eh i' vi trovai, 
Dirò deiraltre cose, eh* io v'ho scorte. 

r non so ben ridir compio v'entrai; 
Tan t'era pien di sonno in su quel punto. 
Che la verace via abbandonai. 

Ma poi che fui al pie d'un colle giunto, 
Là dove terminava quella valle. 
Che m'avea di paura il cor compunto, 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi tìel pianeta. 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco queta, 
Che nel lago del cor m'era durata 
La notte, cri' i' passai con tanta pietà. 

E come quei, che con lena affannata 
Uscito fUor del pelago alla riva, 
Si volge all'acquà'^perigliosa e guata; 
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1. Kel mezzo, eco. Dante sta* 
bili8c« nel suo Convito che il 
mezzo della vita degU uomini 
perfettamente naturati è nei 
trentacinquesimo anno (it.S3). 
Di tale mezza età dee qui in- 
tendersi, ed egli dee averla ecel- 
ta per qnesto viaggio (ohe in 
realtà non è che un viaggio 
deUa mente o meditazione) al- 
lusivamente aUe parole del re 
Ezechia : Sgo dixi ^ dimidio 
dierum meorum: Vadam ad 
portas Inferi (/«ai.,xxxviii,]0), 
che giusta 1* interpretazione di 
•an Bernardo ISerm. de Can~ 
tico Ezechia) indicano 1* aiuto 
della divina grazia , per cui 
Fnomo dimezza i giorni suui e 
dopo data una parte al male, 
Inferni ptetu incipit de bonis 
fùarere consolationem {Lom- 
pardi). 

n momento in eoi corninola 



razion del Poema, è la notte 

E recedente al venerdì santo, cioè 
t notte del 24 al 25 marzo : U 
momento in cui termina, è Tot'- 
tava di Pasqua ; cosicché tutta 
razione dura dieci giorni. Que- 
sto 25 marzo del 1300 (stile co- 
mune a Nativitate)^ la cui mat- 
tina Dante, uscito dalla selva, 
si trova appiè del colle, è il 
primo giorno del nuovo secolo, 
cioè dell'anno 1301, contando 
gli anni ofr Incamatione, sic- 
come usavano alcuni degU an- 
tichi, e tn, essi i Fiorentini. B 
che Dante, pur in particolare, 
contasse gli anni ao Incarna- 
tione, lo dice egli stesso espU- 
oitamente ai canto xvi, v. 34 e 
seffg. del Paradiso IPraticellt), 

3. Che Ut diritta via era 
emarritUt perch'io avevo tmar- 
rita, ecc. {Tommaseo). 

4. Ahi — 11 Witle Eh, al- 



tri J? — Dura , difficile e pe- 
nosa. 

5. Selva selvaggia, incolta e 
disabitata : aspra, intricata ; 
forte, diflScile a superare. 

7. Amara. 11 Blanc riferisce 
qnesto epiteto alla selva e Tav- 
verbio vi ripetuto nei versi 8 e 9 
conforta il suo parere. 

9. Leggiamo altre col Siano, 
e non alte. Egli spiega : Ben- 
ché duro e contrario mi sia U 
parlare della selva selvaggia, 
tuttavia a trattare del bene oh*i* 
vi trovai, voglio vincere la ri- 
pugnanza, e dire delle altre cose 
c'Jie vi scorsi. Leggendo alte ab- 
biamo un aggettivo vano, so- 
speso in aria, dal quale non 
deriva alcun senso determi- 
nato. 

11-12. Pien di sonno .* è U 
sonno onde viene occupata ra- 
nima quando abbandona e di- 
mentica Iddio. — La verace via 
fu sman-ita da Dante alla morte 
di Beatrice avvenuta nel 1290 
V. Purg., XXX, 184-132. 

17. Nel sistema tolemaico U 
sole era un pianeta. 

19-21. Lago del cor appella 
Dante quella cavità del cuore 
eh* è ricettacolo del sangue, e 
e che dali* Harvey con somi- 
gliante f^ase è detta sanguinis 
promptuarium et cisterna (De 
mot. cord., cap. 4). Il Bocc. : 
E nel cuore una parte concava, 
sempre abbondante di sangue, 
nella quale, secondo ropinione 
d' alcuni, abitano U spiriti vi- 
tali, e di quella, scoome di fonte 
perpetuo, si ministra aUe vene 
quel sanguo e il calore, il quale 
per tutto il corpo si spande : ed 
e quella parte ricettacolo di o- 
gnl nostra passione ; e perciò 
dice che in quello gli era per- 
severata la passione della paura 
avuta. — Pietà, dolore da in- 
durre pietà (2'.). 

22. Con lena affannata, con 
respiro affì^ttato daU'angoscia. 
V. Purg., IV, llfl-116 (O.). 

23. Pelago, mare. m. Vili.. 
III. 77; Certezza non si pud 
avere di grano che di pelago 
si aspetti. U Q. Qui vali : mar 
grosso. 
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25. Fuggiva di paura {T.). 
27. Che non lasciò giammai 
(uscire di sé) persona viva {B.). 

30. Si che il pie fermo, eoo. 
Andando come si va per le 
piaggio : che il pie fermo e sem- 
pre nel basso (But{). Il poeta 
intende del salire un monte 
erto, malagevole a guadagnare; 
poiché, solo chi monta un' al- 
tezza molto erta trascinasi die- 
tro del continuo l'uno dei pie- 
di, mentre si avanza coiraltro; 
e in salita leggiera il piò che 
si ferma e quel che si muove, 
stanno a vicenda quando Puno, 

?[uando V altro* più basso 
nianc). 

31. Ed ecco, quando avea fatti 
pochi passi su per 1' erta, ecc. 
Erta e piaggia son quasi si- 
nonimi, ma quella è più ri- 
pida (-F). 

32-33. Lonza, lat. lynx. Il 
Blanc dice non poter definire 
se D. intendesse della Lince, 
della Pantera o del Leopardo 
— Leggiera, agile — maculato, 
di color vario. 

La lonza, il leone e la lupa 
significano nel senso morale 
r invidia, la superbia e V ava- 
rizia, che si oppongono all'uo- 
mo nel conseguimento della 
virtù (Vedi Inf., canto vi, v. 
74, 75); e nel senso politico, le 
tre principali potenze guelfe 
che tenevano V Italia divisa ed 
ostavano all'autorità imperiale, 
e per conseguenza al ristabili- 
mento dell' ordine e della pace. 
La lonza è Firenze divisa in 
Bianchi e in Neri ; il leone la 
casa reale di Francia; la lupa la 
Curia romana, o la potenza tem- 
porale dei papi (F.). 

3G Ch' io fux per ritornar. 
ecc. Tanto che più volte io fui 
volto (mi voltai) per tornare in- 
dietro. 

37-38. Dal principio, al prin- 
cipio. — E il Sol montava in 
su con quelle stelle, ecc.: in- 
tendi e spiega : E il sole sorgeva, 
ascendeva sul nostro orizzonte, 
essendo congiunto col sogno 
dell' ariete , siccome allora , 
quando Iddio impresse il pri- 
mo movimento a quelle cose co- 
lesti. D. s' attiene all' opinione 
che il mondo avesse principio 
di primavera, quando il iole 
dimorava in Ariete. 

42. La gaietta pelle: coiì leg- 
giamo col Blanc : altri alla 
gaietta pelle. Egli spiega: la 
gaietta pelle, 1' ora dui tempo e 
la dolce stagione mi davano 
cagione a bene sperare, a nu- 
trire buona speranza , ad es- 
sere di buon ardire per vincere 
la paura ; al che ottimamente 
accordasi l' altro verso : Ma 
non sì, che paura non mi 
deste. 

4(5 Venftit vcnlsco. 
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Cosi Tanimo mio, che ancor fuggiva. 
Si volse indietro a rimirar lo passo. 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta. 
Sì che il piò fermo sempre era il più basso ; 

Ed ecco, quasi al cominciar dell'erta;, ^^ 

Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi si partia dinanzi al volto 5 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch'io fui per ritornar più volte volto. 

Tempo era dal principio del mattino; 
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E II Sol montava in su con quelle stelle 
con lui, quando l'amor divino 



Ch' eran 

Mosse da prima quelle cose belle; 
Si che a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera la gaietta pelle. 

L'ora del tempo, e la dolce stagione: 
Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista, che mi appai've, d'un leone. 

Questi parca che contra me venesse 
Con la test'alta e con rabbiosa fame. 
Sì che parca che l'aer ne temesse: 

Ed una lupa, che di tutte brame 
Serabiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fé' già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura, che uscia di sua vista. 
Ch'io perdei la speranza dell'altezza. 

E quale è quei, che volontieri acquista, 
E giugne il tempo, che perder lo face. 
Che in tutt'i suoi pensier piange e s'attrista; 

Tal mi fece la bestia senza pace, ^ 

Che, venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripingeva là, dove il Sol tace. 

Mentre ch'io rovinava in basso loco, ^ 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 
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47. Con la test'alta, dne con- 
dizioni li dà di ferocità : 1' al- 
tezza della testa che manifesta 
l'audacia del huocere, e la rab- 
bia della fame che dimostra la 
volontà del nuocere (Butt). 

50. Senibiava, sembrava. V. 
Bocc, Teseide, iv, 58. 

52-54. Mi porse tanto di gra- 
vezza, mi turbò sì forte. — Con 
la paura, ecc., era sì orribile 
nello sospetto che metteva pau- 
ra. — Ch'io perdei la speranza 
di potere pervenire alla sommità 
del monte. 

55-57. Acquista beni. — Face, 
fa. — Che in tutt' i suoi pen- 
sier. eco. Più forte nelle Hirns: 
Mi pianse ogni pensiero. Nella 
mente dogliosa (T.). 



60. M^ ripingeva Id. dove il 
Sol tace. Mi respinjpeva nel 
buio. « 

63. Chi. uno che— per lungo 
silenzio, ecc. Dante vede dalla 
lunga un fantasma, e spera na- 
turalmente sia per venirgU in 
soccorso; ma perchè ciò non ac- 
cade subito, che anzi 1* ombra 
si arresta in silenzio, egli ne 
conchiude ohe debba essere fiac- 
co, lasso, al ohe si accorda assai 
bene l'altro Terso: 

Qual che 4u sii, od ombra, 
od uomo certo {Bl.). 

Il Boccaccio spi^a: per 
non essere in uso lo suo par- 
lare poetico e ornato a* me- 
durai. 
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QuandMo vidi costui nel gran diserto, ^ 

Miserere di me, gndai a lui, 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo, 

Risposerai: Non uomo, uomo già fui, 6' 

E li p arenti miei furon Lombardi, 
E Mantovani per patria ambidui. 

Nacqui s^ib Juho^ ancorché fosse tardi, 
E vissi a Roma sotto il buono Augusto, 
Al tempo degli' Dei falsi e bugiai^i. 

Poeta fui e cantai di quel giusto 
Figliuol d'Anchise, che venne da Troia, 
Poiché il superbo Ilion fu combusto. 

Ma tu perchè ritorni a tanta noia? 
Pei*chè non sali il dilettoso monte, 
Ch*è principio e cagion di tutta gioia? 

Or se' tu quel Virgilio, e quella fonte, 
Che spande di parlar si largo fiume? 
Risposi lui con vergognosa fronte. 

O degli altri poeti onore e lume. 
Vagliami il lungo studio e il grande am.ore, 
Che m'ha fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro e il mio autore ; 
Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile, che m'ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cui io mi volsi: 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
Ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

A te convien tenere altro viaggk), 
Rispose, poi che lagrimar mi vide. 
Se vuoi campar d'esto loco selvaggio: 

Che questa bestia, per la qual tu gride. 
Non lascia altrui jjassar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce, che l'uccide: 

Ed ha natura si malvagia e ria. 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali, a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora, infln che il Veltio 
Verrà, che la farà morir con doglia. 

Questi non cibej'à terra né peltix), 
Ma sapienza e amore e virtù te, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltix). 
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64. Net gran diserto, per 
quella tcmbrosa vallo. 
66. Certo. T(.a.]Q. 
68. Parenti, gcniforl. — Il 

ftadr« e la madre. Vìve in Stel- 
la (Camarda). 

70. Nacqui sub Tulio, cn- 
corehè fosse tardi. Il difficile 
di questo passo sta in ciò, che 
Vii^lio dice esser nato impe- 
rante G. Cesare, mentre nac- 
aue ranno di Roma 684, sotto 
consolato di G. Pompeo e di 
Crasso.allorchè Cesare era nelle 
Gallie. Ma nell'età di mezzo si 
•deva considerare G. Cesare 



quale primo imperatore di Rc^ 
ma, nel senso dell' Impero ve- 
nuto più tardi; ondo il poeta, 
molto bene poteva fare che Vir- 
gilio dicesse d' essere nato sotto 
Cesare , anrorchè tardi , per 
poter dire d'essere vissuto sotto 
di lui; poiché molto più ci visse 
sotto Augusto, che alla morte 
di Cesare non aveva che 25 anni. 
Il contrapposto delta giovinezza 
pasiata sotto Cesare, e dell' al- 
tra parte dì vita vissuta sotto 
Augusto è come la chiave di 
aprire il sentimento del vurso 
{Bl.}. 



71. Chiamato il buon Augu^ 
ito, perciocché , quantunque 
crudel giovane fosse, nella età 
matura diventò umano e beni- 
gno principe e buono per la re- 
pubblica (B.). 

73. Quel giusto. Enea. Nel 
primo deir Eneide Ilioneo dice 
a Bidone : A noi era re Enea, 
del quale non fu alcuno più 
giusto. 

75. Superbo. Ceciditque su- 
per bum Ilium {jEn. in) — 
combusto, arso. 

76. Noia. lat. noxia, la pena, 
il tormento. - - - - 

79. Nella immaginazione po- 
polare Virgilio divenne un per- 
sonaggio mitico ed un possente 
mago. Vedi la storia di Virgi- 
lio in Thom's Early prose 
Romance^. 11. Domenico Com- 
paretti, Virgilio nel medio evo 
— Livorno, 1872. 

81. RispoH lui. risposi a Ini; 
con vergognosa fronte reve- 
rente, dimessa per rispetto. 

83-84. Vagliami , presso te. 
Que me soit compté (Lameìx- 
naU.). — Cercar, attentamente 
considerare, studiare. ' 

85. Il mio autore, la fonte a 
cui aveva attinto, il suo mo- 
dello. 

37. Lo bello stile che aveva 
fatto onore a Dante, era quello 
da lui usato nei suoi sonetti e 
nelle canzoni. 

89-90. Saggio usò Dante per 
Poeta. Cosi chiamò nelle Rtme 
il Guinicelli e nel Convito Gio- 
venale. — Polsi, arterie. 

91-94. Viagpio. via — esto, 
questo. — Gride, gridi. 

100. Jtfolti son gli animali a 
cui s' ammoglia. Intendi nel 
senso politico, molti sono i po- 
tentati co' quali Roma si col- 
lega per far più forte la sua 
parte guelfa (F.). 

101. Veltro , vaile levriere , 
cane da corso. Trovasi nel si- 
gnif. prop. In/, xiii, 126; qui 
nel signif. allegorico. L'Anoni- 
mo e il Landino intendono por 
il Veltro una congiunzione di 
pianeti il cui influsso deve ca- 
gionare mutazioni nella reli- 
gione e nei costumi. (Ueltro. 
secondo l' antica grafia, ana- 
gramma di Lutero). 11 Vellu- 
tello fu il primo a dire che sotto 
il nome di Veltro si nasconde 
Can Grande della Scala, opi- 
nione che noi seguiamo, sebbene 
alcuni moderni col Troya vo- 
gliano che si alluda a Uguc- 
cione della Faggiola. di cui non 
è mai parlato in tutto il Vo^- 
ma ; o d'un papa santo e de^'nu. 
il che rcpugna al concetto fon- 
damentale della Divina Comme- 
dia {lìl.). 

103-105. Ciberd, mangerà. Ct- 
bare erba per Pntcerù d'erba, 
modo vivo toscano (T.). - Peltro 
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Gli Italiani lo prendono per : 
lo stagno parificato ; altri con 
più verisimiglianza per : lo zin- 
co allora ancor raro, o final- 
mente per una lega di stagno • 
antimonio. Dante 1* usa qui , 
evidentemente, per un metallo 
nobile, o per : argento o in ge- 
nere per: ricchezze (Bl.). Jìru- 
netto Latini a Luigi IX : Che 
per neente avete Terra, 01 o ed 
argento (Nannucci) . — E sua 
nazion sarà, ecc. Nazione può 
intendersi e per luogo di nasci- 
ta « per nazione ghibellini sca- 
mente costituita ; io prest^elgo 
il secondo, perche Cane fu capo 
della lega gnibellina; ne d'uo- 
mo nato nel 1300 si dirà clie la 
sua nascita sarà in tale tal 
luogo (T.). — Tra Feltro e 
Feltro. L' opinione i>iù pi oba- 
bile è che Dante indichi la città 
di Feltre nella Marca di Tre- 
viso, e Monto Feltro nella Ro- 
magna, come confini del domi- 
nio di Can Grande della Scala, 
ma facendoli un poco più ampi 
del vero (Bl.). 

106. 2H queW umi'e Italia. 
L'umile Italia è Tantico Lazio, 
e massimamente Roma capo la- 
ziale, che, secondo Danto, vuol 
esser diletto a tutti pV Italici 
quale comune principio della 
loro civiltà. Virgilio aveva chia- 
mato il Lazio Jlumilem Jta~ 
liam. En.. in, 522 ((?.). 

107-108. Cammina, figlia di 
Metabo re do' Volscl, e Turno 
figlio di Danno re de* Hutuli, 
combattendo per la difesa ; e 
morirono Eurialo e Nito. gio- 
vani guerrieri troiani, combat- 
tendo per la conquista : «(onde 
si ripete il principio dell'impero 
latino (F). — Ferule, ferite. 

109 Villa, città. 

111. Ld onde invidia prima 
dipartilla / l' invidia di J^uoi- 
fero, che primamente volse le 
spalle al suo Fattore. Invidia 
diaboli more introivit in or- 
ben* terrarum : perocché il de- 
monio, invidiando alla fulicità 
ddr uomo che doveva sucuedor- 
gli nella gloria da lui pecduta, 
tentò i nostri primi pai'enti , 
dalla cui trasgressione venne 
ogni male. 

112. Me', da meglio, mejo e 
er apocope mej. mej . me'. 
Va Guittone: Pei. pe^>.'io — 

Nann., Verbi 414. — Dt<ìcemo, 
giudico, quasi decer^io^C). 

114. Per loco etemo, che du- 
rar dee eternamente — a tra- 
verso r Inferno. 

116. Antichi spiriti, appella 
Virgilio lutti gli stati a] mon- 
do prima di Dante (L.). 

117. La seconda morte cia- 
scun grida, invoca ad alta vo- 
ce, e dice la seconda rispetto 



106 



Di queir umile Italia fia salute, 
Per cui mori la vergine Cammilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso di femte; 

Questi la caccerà per ogni villa. 
Fin che Tavrà rimessa nello inferno, 
ha onde invidia prima dipartilla. 

On«l' io per lo tuo me' penso e discemo. 
Che tu mi segui, ed io sai*ò tua guida, 
E trarrotti di qui per loco eterno. 

Ove udirai le disperate strida, 

^ Vedrai gli antichi spinti dolenti. 
Glie la seconda morte ciascun giida: 

E poi vedrai color, che son contenti 
Nel fuoco perchè speran di venii*e, 
Quando che sia, alle beate genti: 

Alle qua' poi se tu vorrai salii*e. 
Anima na a ciò di me più degna; 
Con loi ti lascerò nel mio partire: 

Che quello imperador, che lassù regna. 
Perch'io fui ribellante alla sua le»ge. 
Non vuol che in sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera, e quivi regge,.. ^^ 
Quivi è la sua città e 1 alto seggio: 
felice colui, cu' ivi elegge! 

Ed io a lui: Poeta, i' ti richieggio J3o 

Per quello Dio, che tu non conoscesti, 
Acciocch'io fugga questo male e peggio. 

Che tu mi meni là dov' or dicesti, i33 

Sì eh' io vegga la porta di san Pietix), 
E color, che tu fai cotanto mestL 

Allor si mosse, ed io li tenni dietixx i3o 
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alla prima già seguita morte 
del corpo (L.). 

122. Anima... di me più de- 
gna, lieatrice, la quale a Dante 
abbandonato da Virgilio nel 
XXVII del Purgatorio, apparisce 
e scopresi nel xxx per indi ac- 
compagnarlo al Paradiso (L ). 

125. Perch' io fui ribellante, 
ecc., alieno dalla vera (bde ; 
da quella fede cioè nel venturo 
Messia, che D. con tutti i teo- 
logi pono essere stato in ogni 
tempo necessaria por conse- 
guire 1' eterna beatitudine (L.). 

126. Non vuol, ecc., eh' io 
venga iu cielo. 

127. In tutte parti, ecc. In 
tTilte l'altre parti deU' universo 
stonde il potere del suo domi- 
nio, ma quivi propriamente ri- 
sitKle governa. 

129. Cu' ivi elegge, a stare. 

J31. Per quello Dio. G. C 

132. Questo male la selva e 
pe:ìgio l'eterna dannazione. 

13-Jl. Porta di san Pietro. Chi 
consideri prima, che non solo 



Dante, ma ni Virgilio poteva 
Rap(;re nulla della porta del 
Purgatorio innanzi che oi su>- 
rivasse, e poi , ohe Virgilio . 
nonché guidar Dante a vedere 
questa pretensa porta di san Pie- 
tro, lo conduce per essa a tra- 
verso tutto il Purgatorio fino 
alla cima del monte, e da ul- 
timo che qui s'indica di neoes- 
sità il confine dove Virgilio , 
cessando di essergli guida, do- 
veva fidarlo ad altra compa- 
gnia, il che avviene solo al fi- 
nire del Purgatorio e quindi al 
limitare della città di Dio. s'av- 
vedrà che D. qui segue la cre- 
denza generale del popolo, la 
quale assegna al Paraoiso una 

Sorta commessa alla custodia 
i san Pietro, e nessuno si farà 
ombra di quello che Virgilio 
e Dante risanno solo sul luogo, 
cioè che anche il Purg. abbia, 
secondo il Poeta , una porta 
guardata da un angelo (Bì.) 

i:<5. Fai , rappresenti , de- 
scrivi. 
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'ìanté, fatto suo esame e considerando la sua insufficienza, dubita non sta folte l'avventu- 
rarsi al viaggio,' ma dicendogli Virgilio che a lui lo mandava Beatrice . e che in rie/o vi 
curava eli sua salute, torna net primo proposto, ed entra col suo duce nel difficile cammino. 



Lo giorno se n'andava, e Faer binino 
Toglieva gli animai, che sono in terra, 
DaUe fatiche loro; ed io sol uno 

M'appai^cchiava a sostener la guerra 
Si del cammino e sì della pie tate, 
Che ritrarrà la mente, che non erra. 

Muse, alto ingegno, or m'aiutate: 
O mente, che scrivesti ciò ch'io vidi. 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

Io cominciai: Poeta che mi guidi, 
Ouai*da la mia virtù, s'ella è possente, 
Prima che all'alto passo tu mi fidi. 

Tu dici, che di Silvio lo parente, 
Cormttibile ancora, ad immortale 
,§6Colo andò, e fu sensibilmente. 

Però se l'avversario d'ogni male 
Cortese i fu, pensando l'alto effetto, 
Che uscir dovea di lui, e il chi, e il quale, 

Non pai'e indegno ad uomo d'intelletto: ^9 
Ch'ei fu delPalma Roma e di suo impero 
Nell'empireo ciel per padre eletto: 

La quale e il quale (a voler dir lo vero) 22 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il successor del maggior Piero. 
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1-3. Lo giorno se n'andava: 
finiva, moriva — V aer bruno, 
la notte sopravvegnente (fi.). — 
Toglieva, ecc. Petr. A qualun- 
que antmale alberga in ter- 
ni, eco. Tempo da travagliare 
è quanto è 'l giorno.— Sol uno. 
■olo del tutto, perché Virgilio 
era d'altra natura {B. Bianchi), 

4-6. La guerra (tes épreuves. 
Ls^, il travagUo. le difficoltà 
«1 del cammino, che nel discen- 
dere ali* Inferno e poi salire al 
Purgatorio, e sì della pietate, 
che< dall' anime eternalmente 
dannate a diversi crudeli tor- 
menti doveva avere (L.). Il Ma- 
galotti assai bene: s' apparec- 
ehlava a fEur forza al suo animo 
per non prender pietà dei pec- 
catori. — Mente che non erra. 
Memoria fedele (T.). 

7. O Muse, o alto ingegno. 
ecc. 41 Cod. Cass. alla parola 
ingegno aggiunge scilicet mei. 
Da quel che D. si fst dire dal 
padre di Guido CavalcanU (Inf., 
X. {i6 a segg.: se per queito cie- 
co — Carcere vai per altezza 
U'ingegno,. Mio figlio oH è) si 



vede che egU non si peritava di 
confessare il suo ingegno, che 
insieme alle Muse eccita all'im- 
presa. 

8-9. Che scrivesti, in te rac- 
cogliesti, ciò eh' io vidi, nel 
cammino da me fatto, qui nella 
presente opera st parrà la tua 
nobilitate, apparirà la tua suf- 
ficienza in conservare; percioc- 
ché la nobiltà della cosa con- 
siste molto nello esercitar bene 
e compiutamente quello che al 
suo uftìcio appartiene (fi.). — 
Si parrà. Bocc, Tes. u, 54: 
Marte. — Or si parranno gli 
tuoi colpi duri — Or si cono- 
scerà la tua grand'arte. 

11-12. Guarda, esamina — 
s'ella è possente a sostenere 
tanto affanno — Tu mi fidi, tu 
mi commetta (8.). 

13. Di Silvio lo parente: £- 
nea — parente, padre. 

14-15. Corruttibile ancora, 
vivo. — Ad immortale Secolo. 
al mondo eterno. Secolo immor- 
tale comprende e si trae a di- 
notare tanto i luoghi inferni 
dovo si coodusso Euea, quanto 



il Cielo a cui fu rapito r Apo- } 
stole delle genti ((?.). — Chiama i 
secolo l'altro mondo, seguendo \ 
l'uso del parlar fiorentino, nel • 
quale volendo dire in questo 
mondo spesso si dice in questo 
secolo fi. — Nella Vita nuova, 

vii: L'ineffabile cortesia dei- 
mia donna è oggi maritata 
nell'altro secolo. — Sensibil- 
mente, col corpo e non per vi- 
sione IL). 

16-18. Se l'avversario d'ogni 
male. Dio — t. a lui. — Pensan- 
do l'alto eff'etto. ecc., contem- 
plant les hautes destinées ren- 
fermées en lui. (Ls.) — Chi, 
quale, termini scolastici: Quis. 
qualis {Bl.). — Il chi. qual ge- 
nerazione di uomini — il qun- 
le, che qualità d'impero {B. B) 

19-21. Non pare indegno ad 
uomo d'intelletto: ad uomo che 
intenda non pare cosa indegna 
che Dio fosse cortese ad Enea 
di lasciarlo discendere all' In- 
ferno e vedere le cose segrete, 
ed avere relazione deUe cose fu- 
ture, pensando chi era colui che 
doveva uscire di lui ; le quali 
cose li predisse ancora Ancuise, 
come finge Virgilio nel sesto, ac- 
ciò che Enea fosse più animoso a 
sostenere ogni fatica per indu- 
cere sì fatto effetto da se (Buti) 

— Ch\ imperocché — Ei, Enea 
22-24. La quale alma gent< 

Romana e il quale Impero u- 
niversale fur stabiliti (per or- 
dine eterno di Provvidenza pro- 
destinati : Conv.. IV, 4) che a- 
vesserò a dimorare nel luogu 
santo, nelle sante mura cioè 
dell'eterna Città, dove ha altresì 
la sua sede il successore dol 
primo Pietro ((?.). — A voler dir 
lo vero. In queste parole noi 
vediamo il poeta cristiano che 
modestamente emenda le idee di 
Virgilio pagano. Tu non vede- 
sti in Enea che il fondatore di 
Roma e di suo impero; io ti noto 
che r una e l'altro, Roma e 
l'impero, non furono stabiliti 
per sé, ma perchè sieda colà il 
successore del maggior Aposto- 
lo : e dunque, non perchè Roma 
s'abbia solo l'impero temporale, 
ma ben anco lo spirituale {Bl). 

— IP, dove. — Maggior Piero, 
cioè di san Piero Apostolo, il 
quale chiama maggiore per la 
dif^nità papale, e a difTurenza di 
più altri Fanti uomini, uomi- 
uali Piero (fi.). 
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27. Papale ammanto. M. 
Vili., Ili, 44. 

28. Andovvi. &I terzo cielo, 
alle beate genti (L.). Il Buti : 
Trovasi in uno libro, che non è 
approvato, che san Paulo an- 
dasse air Inferno, e per questo 
ne fa qui menzione l'autor no- 
stro, ma che fosse ratto al terzo 
cielo ò migliore intendimunto. 
Vedi la Nota ai versi 14-15. 

29. Conforto. Per le riportate 
notizie alla nascente fede cri- 
stiana {Venturi). 

30. Principio alla via di sah 
vazione, ajipolla la fede, per 
essere il primo requisito per 
entrare nella Chiesa, ed ante- 
riore di natura sua allo stesso 
battesimo, prima di ricevere il 
quale, so 1 uomo è capace di 
ragione, dee professar di cre- 
dere (L.). 

34 Se del venire io m' ab- 
bandono, s' io mi lascio ire a 
far (questo viaggio, dubito forte 
del ritorno. Il bocc: se mi metto 
in avventura di, ecc. 

36. Afe' eh' io non ragiono, 
meglio ch'i* non ti so dire (B.). 

30. Tolle, leva. 

40. Oscura costa. La costa del 
monte qui rammentata è la de- 
serta piaggia , r erta da cui 
(Inf. I, 29, 31) Dante si. partiva 
colla scorta di Virgilio. E dotta 
oscura quella costa perchè ivi il 
giorno ornai se n' era andato e 
l'aere bruno già s'annerava [G.) 

41. Pensando consumai la 
<mpresa, la finii, vi posi ter- 
mine, cessai da essa, lasciando 
«li recarla a compimento ((?.). 11 
Tomm.: Precorsi col pensiero le 
ditlicoltà dell'impresa. 

42. Tosta, subita, in quanto 
senza troppo pensare aveva ri- 
4posto a Virgilio pregandolo 
che il menasse (B.). 

44. Del magnanimo quel- 
l'ombra : metatesi ; l'ombra di 
quel magnanimo : Virgilio. — 
Magnanimo. Virtù, nota l'Ot- 
timo, contraria alla pusillani- 
xùità, da cui Dante era preso. 

47-48. Onrata, onorata. — 
Come falso veder, ecc., come 
falso veder fa rincular bestia 
quand'ombra (L.). Ombra, a- 
dombra e temendo non vuole 
più andsere avanti (£.). 

49-50. Solve, sciolga — Dolve, 
dolse, ebbi pietà. 

52. '/o era tra color che son 
sospesi. Il Lombardi fece già 
osservare che, secondo molti e 
rinomati teologi cattolici, la 
nuova terra della quale parla 
san Pietro nelVEp. ii. cap. in, 
13, dopo il giudizio universale 
sarebbe per divenire dimora ai 
fanciulli morti senza battesimo, 
e che Dante siasi permesso di 
Aggiungervi la finzione che pari 
destino avessero a sperare lo 
ombre degli uomini grandi del 



Per questa andata, onde gli dai tu vanto. 
Intese cose, che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

Andovvi poi lo Vas d'elezione. 
Per recarne conforto a quella fede, 
Ch'è principio alla via di salvazione. 

Ma io perchè venirvi? o chi 1 concede? 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò né io né altri '1 crede. 

Perchè se del venire io m'abbandono, 
Temo che la venuta non sia folle: 
Se' savio, e intendi me' ch'io non racrioi 

E quale è quei che disvuol ciò che volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta, 
Si che dal cominciar tutto si tolle; 

Tal mi fec'io in quella oscura costa: 
Perchè, pensando, consumai la impresa. 
Che fu nel cominciar cotanto tosta; 

Se io ho ben la tua parola intesa. 
Rispose del magnanimo quell'ombi'a. 
L'anima tua è da viltate offesa: 

Lr qual molte fiate l'uomo ingombi^a. 
Si che d' onrata impresa lo ri voi ve, 
.^ Come falso veder bestia, quand'ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve. 
Dirotti, perch' io venni, e quel che intei 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

Io era tra color che son sospesi, 
E donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandare io la richiesi. 

Lucevan gli occhi suoi più che la stella : 
E cominciommi a dir soave e piana, 
Con angelica voce, in sua favefla: 

anima cortese Mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dui»*» 
E durerà quanto il moto lontana: 



paganesimo, le quali stanno nel 
Limbo. Quest'asserzione ci pare 
un po' troppo speciale ; ma che 
Danto abbia mirato a un pos- 
sibile miglioramento della sorte 
de'sospesi, ci sembra provato 
dai versi di questo canto: Quan- 
do sarò dinanzi al Signor'mio 

- Di te mi loderò sovente a lui, 

— nei quali non ci sarebbe sen- 
so, se non fosse espressa la spe- 
ranza di Beatrice di acquistare 
a Virgilio, contando in cielo i 
suoi meriti, sorte migliore (Bl.). 

54. Tal che di comandare io 
la richiesi, offersimi presto ad 
ogni suo comandamento (£.). 

55. La stella, — Molti comen- 
tatori pensarono eh' egli abbia 
inteso il sole ; altri, come il 
Volpi e lo Scolari, tendono più 
per la stella di Venere. Noi con 
alcuni de' moderni intendiamo 
le stelle in ^eueralo. — Dante 



nel Convito: Siccome è 'l 
dovunr^u^ è la stella. Nel 
N.: Poi mi parve vedere a 
a poco Turbar lo sole ed 
parir la stella. V. Inf. 5 
33, dove la fiammella è p 
samente usata nello steuo 
do {Bl.). 

56. Cominciommi a dir s 
e piana. Soave è tanto qt 
suaso, cioè abbeUito. dolce, 
cente, dilettoso, dice Danti 
Convito. - Piana del tono 
In sua favella natia oang) 

59-00. Dura - Viget {B. 
Quanto il moto lontana. 1 
rà quanto il moto lunga e 
petua. Il Blano preferuce 
ger mondo. — Lontctna. 
stri antichi adoperaron Iw 
per lungo, e lungo por lom 
A noi queste due voci non 
ma.se, l' una a dir di^tan 
luogo, l'altra di tempo (Ce 
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L'amico mio, e non della ventura, 
Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin, cne volto è per paura: 

E temo che non sia già si smarrito, 
Ch'io mi sia tardi al soccorso levata. 
Per quel ch'io ho di lui nel Cielo udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò eh' è mestieii al suo campare, 
L'aiuta si, ch'io ne sia consolata. 

Io son Beatrice, che ti faccio andare: 
Vegno di loco, ove tornar disio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacette allora, e poi comincia' io : 

O donna di virtù, sola per cui 
L'umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel, che ha minor li cerchi sui : 

Tanto m'aggrada il tuo comandamento, '' 
Che l'ubbidir, se già fosse, m'è tardi; 
Più non t'è uopo aprinni il tuo talento. 

Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall'ampio loco, ove tornar tu ardi. 

Da che tu vuoi saper cotanto addentro. 
Dirotti brevemente, mi rispose. 
Perch'io non temo di venir qua entro. 

Temer si dee di sole quelle cose 
Ch'hanno potenza di fare altrui male: 
Dell'altre no, che non son paurose. 

Io son fatta da Dio, sua mercè, tale. 
Che la vostra miseria non mi tange, 
Né fiamma d'esto incendio non m assale. 

Donna è gentil nel ciel, che si compiange ^4 
Di questo impedimento, ov'io ti mando, 
Si cne duro giudizio lassù frango. 

Questa chiese Lucia in suo dimando, ^7 

E disse: Or ha bisogno il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 
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61. Amico mio. eco. Il caro 
a me e bersagliato dalla sorte, 
lo sventurato amico mio. {L,). 
Col Lombardi consente il Buco., 
U quale spiega ; E non della 
ventura, della fortuna , per- 
eioochò infortunato! uomo tu 
rautore; e questo aggiugne 
ella per mettere compassione di 
lui in Virgilio, il quale intende 
di richiedere che raiuti ; per- 
ciocché degl* infelici si vuole 
aver compassione {B.).ll Tomm. 
diversamente ; me ama, non i 
beni estrinseci a me. 

68. Al suo campare, alla 
eoa salute: pel qual benefizio, 
poscia cons^uito. Beatrice sa- 
rà ringraziata dair Alighieri : 
Par. XXXI, 81 (G.), 



70. Beatrice, figliuola di Poi- 
co Portinari, cittadino di Fi- 
renze, primo e supremo amore 
di D. Fa sposata al cavaliere 
Simone de* Bardi, e mori nei 
1290 in età di circa 24 anni. Il 
Poeta ha consecrato alla di lei 
memoria culto eterno ; non con- 
tento di porla tra. gli eletti l'ha 
fatta simbolo della Teologia e 
della Rivelazione divina {Bl.). 

72. Amor che a costui porto 
(X.). 

73-75. Al Signor mio. a Dio 
— Di te mi loderò. — Lodarsi 
d' uno ad un altro e acqui- 
stare grazia ad uno da un altro 
contandogli i meriti di colui 
colla persona che parla Ces. — 
Tacette. tacque. 



76. donna di virtA. vir- 
tuosa; ebraismo. 

77. Ogni contento, ecc., ogni 
cosa contenuta. Questo è il 
cielo della luna, il quale è l'ul- 
timo inverso la terra e il più 
basso, e però li suoi cerchj son 
minori di quelli delli altri cieU 
{Buti). — Al 114, II, del Par. è 
detto che nella virtù del Mobile 
primo L'esser di tutto suo con- 
tento giace (<?.). 

80-81. Se gid fosse. In atto, 
m' è tardi, mi par tardo, al 
mio desiderio parrebbe tardi. — 
JPiti non f è uopo aprirmi il 
tuo talento , spiegarmi mag- 
giormente la tua volontà. 

82. Ma dimmi la cagion che 
non ti guardi, ecc., per la qua- 
le non ti prendi guardia, non 
temi dallo scendere in questo 
centro. In questo abisso, inten- 
di, che è il fondo di tutto 1' u- 
niverso ; perchè il mezzo den- 
tro , che è appellato abisso 
iTes. I, 2. e 35). è il punto o 
ti centro della terra e questa 
del mondo: centrum terree 
idem est cum centro mundi : 
« Qiuxstio de duobus elemeti- 
tis. > § XI (ff.). 

84. Dall' ampio loco : dal- 
r Empireo , cielo che è pien 
d' amore e più ampio si spazia 
(Pur. XXVI I, 63. Ep. ad Can.. 
§ xxv). perchè in esso tutto il 
mondo s inchiude e (Covw. t. 
N, e. 4) cioè le universe cose vi 
son contenute. (Ep. ad Can., 
§ xxm) IO.). 

85. Ardi, ardentemente desi- 
deri. — cotanto a dentro ,• si 
à fond [Ls.). 

90. Paurose, terribiU : vive in 
Toscana. La sentenza ò dell'E- 
tica d' Aristotele, lib. vili. — 
Somm. Il timore riguarda due 
oggetti, cioè il male e la cosa 
da cui può essere il male re- 
cato (T.). 

92. Non mi tange. non mt 
tocca. — Toccare per tormen- 
tare, travagliare, e pungere e 
simili, è usato al xxxi, 72, Inf. : 
Quawi' ira o altra passion tt 
tocca ,- al XXXI 1, 104, Inf. Qual 
diavol ti tocca, e al xxxi, 72, 
Purgat. {Ch.). — ne m' atleint 
pas (Ls.), 

93. Incendio, qui sMntenili 
generalmente per quello deN 
r Inferno, di cui il primo cer- 
chio lembo è il così detto 
Limbo ((?.). 

94-96. Donna, la Vergine. — 
Si compiange, si duole a Dio. 

— Ov'io ti mando, al quale im- 
pedimento riparare o togliere io 
ti faccio andare, v. 70. — Fran- 
ge, tempera lo sdegno celeste 

— Duro, severo. 

97. Lucia, carità illuminante 

— Dimando, dimanda. 

98. Il tuo fede/e. il tuo ser- 
vo. — DaiTte volle dimostrarci 
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eome egli fosse divoto della 
Vergine di Siracusa, forse per- 
chè gli intercedesse la sjuiità 
dalla vista offesa {G.\. 

101-102. Venne al loco dov'to 
tra, eco. Beatrice in cielo è 
eollooata accanto a Rachele, e 
di sotto, benchò non diretta- 
mente, a Maria. E quindi ella 
rimaneva dalla parte opposta 
a Lucia, la quale perciò e ve- 
risimile che si movesse di suo 
luogo per parlare con Beatri- 
ce Tf^,). — Machete figlia di La- 
bano e moglie di Giacobbe, sim- 
bolo della vita contemplativa. 

103. Loda, lode. Il Bocc. lau- 
datrice. 

106. Pianto ò quello che con 
rammarichevoli voci si fa, quan- 
tunque il più i volgari lo in- 
tendano ed usino per quel pianto 
ohe si fa con lagrime (Ij.'r. — 
Vangoisse de sa plainte (Ls.)- 
107-108. Non vedi. ecc. Am- 
mettendo con alcuni interpreti 
una vera fiumana, ohe, ingros- 
sata dai torrenti, straripa e, per 
questa, Acheronte , non solo 
contraddiciamo & D. stesso, il 
quale non dice ni qui né al- 
trove che scorra un flume al- 
r uscita della selva, e dà ben 
altra origine sì ad Acheronte, 
sì a tutti i fiumi infernali, Inf., 
xiv, 115 e sagg. ; ma veniamo 
altresì a notare una circostan- 
za di nessun conto. Air incon- 
tro seguendo coi più il senso 
allegorico, vediamo nella morte 
la morte si>irituale e nella /lu~ 
mana la vita dell* uomo tem- 
pestata dalle passioni; ove il 
mar non ha vanto non vuol 
dir già che il mare non ha 
vanto sopra Acheronte poiché 
Acheronte non isbocca tributa- 
rio al mare, sibbene che il mare 
non può aver vanto sulla fiu- 
mana, come quello eh* è meno 
burrasco^ e meno pericoloso. 
D* onde e chiaro che la mort«, 
la quale minaccia il poeta, ì 
una cosa sola colle tre fiere, e 
la fiumana colla selva (Bl.). 
109. Matte, veloci, preste (L.) 
116. Volse per avventura ver- 
so il cielo, dove desiava tor- 
nare {B.). 

118-120. Volse, volle. — Fie- 
ra, lupa. — Del bel monte il 
corto andar ti tolse, t* impedì 
la corta via di salire al bui 
monte della virtù, obbligandoti 
a cercar meco la più lunga 
strada dell* Inf. e del Purgato- 
rio (X.). 

121. Che i, che é ciò che tu 
fili f — ristai, t' arresti. 

122-123. Allette. Allettare dal 
latino allectare. frequentativo 
di allicere (da lacio, zimbel- 
lare, secondo Feste), onde ot- 
timamente il Uooo. : allette. 
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Lucia, nimica di ciascun crudele, 
Si mosse, e venne al loco dov'io era, 
Che mi sedea con l'antica Rachele. 

Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 
Che non soccorii quei che t*amò tanto. 
Che uscio per te della volgare schiera? 

Non odi tu la pietà del suo pianto, 
Non vedi tu la morte che il combatte 
Su la fiumana, ove il mar non ha vanto? 

Al mondo non fur mai persone ratte 
A far lor pix), ed a fuggir lor danno. 
Compio, dopo cotai parole fatte, 

Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
Che onora te e quei che udito l'hanno. 

Poscia che m'ebbe ragionato questo, 'i* 

Gli occhi lucenti lagrimando volse; 
Perchè mi fece del venir più presto: 

E venni a te cosi, com'ella volse; 
Dinanzi a quella Aera ti levai. 
Che del bel monte il corto andar ti 

Dunque che è? perchè, perchè ristai? 
Perchè tanta viltà nel core allette? 
Perchè ardire e franchezza non hai? 

Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo, 
E il mio parlar tanto ben t'impi-omette? 

Quale i fioretti dal notturno gelo ^ 

Chinati e chiusi, poi che il sol gì' imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 

Tal mi fec'io, di mia virtute stanca: 
E tanto buono ardire al cor mi coi*se. 
Ch'io cominciai come pei*sona franca: 

pietosa colei che mi soccorse, 
E tu cortese, che ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti poreel 

Tu m'hai con desiderio il cor disposto 
Si al venir, con le parole tue. 
Ch'io son tornato nel primo proposto. 

Or va, che un sol volere è d'amendue: 
Tu Duca, tu Signore e tu Maestro: 
Cosi gli dissi: e poiché mosse fue, 

Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 
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cioè chtamt, con la falsa esa- 
minazione la qual fai delle 
cose esteriori, e il Buti ag- 
giunge dirsi degli uccellatori che 
zimbellano gli uccelli (Bl.). 

128-129. Imbianca, rischiara, 
dal ted. blanh affine a blinken, 
brillare. — Tal, risponde a Qua- 
le, usato come aw. nelle com- 
parazioni, e intendo: così ricon- 
fortai la mia languente virtù. 

Ì22/ Franca, intrepida. 

135. Alle vere parole che ti 



porse/ Inf.,vni, 112: UJimon 
potè' quello eh' a lor pone 
J?n.. V. 9: Talia dieta dabat 
138-142. Proposta, proposito 
di seguirti. — Tu Duca, quanto 
é nclPandare, tu signore, quan- 
to è alla preeminenza e al co- 
mandare, e tu Maestro quanto 
è al dimostrare {D.). — Ftte. fa, 
— Alto, difticile. — Silvestro, 
selvatico, aspro. Inf, xxi., 84; 
eh' io mostri altrui questo 
cammin Silvestro, 



CANT^TERZO. 




Perviene il Poeta alla porta dell Inferno, 
scritte, entra incorato da Virgilio. Questi 
guendo il cammino arrivano sxUl' Acheronte, 
anime all'altra riva ai su^lizj,- segue un terremoto, balena ima luce, e Dante cade trar 
mortilo 



« Per me si va nella città dolente, 
Pe me si va neir eterno dolore, 
Per me si va tra la perduta gente. 

Giustizia mosse il mio alto fattore: * 

Fecemi la divina pò testate, 
La somma sapienza e il primo amore. 

Dinanzi a me non fur cose creato, ' 

Se non eterne, ed io eterna duro: 
liasciate ogni speranza, voi, ch'entrate! » 

Queste parole di colore oscuro i® 

VidMo scritte al sommo d'una porta: 
Perch'io; Maestro, il senso lor m'è duro. 

Ed e^li a me, come jìersona accorta: i3 

Qui si convien lasciare ogni sospetto; 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 

Noi Siam venuti al luo^o ov'io t'ho detto, 
Che tu vedrai le genti dolorose, 
Ch'hanno perduto il ben dello intelletto. 

E poiché la sua mano alla mia pose. 
Con lieto volto, ond'io mi confortai, 
Mi mise dentro alle segrete cose. 

Quivi sospiri, pianti ed alti guai 
Risonavan per l'aer senza stelle, 
Perch'io al cominciar ne lagrimai. 

Diverae lingue, orribili favelle, 
Paix)le di dolore, accenti d'ira. 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 

Facevano un tumulto, il qual s'aggira 28 

Sempre in quell'aria senza tempo tinta. 
Come la rena quando a turbo spira. 

1. QaesU primi nove versi so- 
no un'iscrizione sopra la porta 
infernale. Vi s'induuo per prò* 
sopopea a parlar la porta di se 
medesima e dcirinf. L. — Per 
me, per entro me. B. — Città 
dolente, città di Dite. 

3. Perduta gente, i dannati ; 
anime distrutte (Inf. ix. 79) i 
veri morti, perche privati dcUa 
vera vita, cne ò Dio. 

4. Giustizia mosse, eco., mos- 
se Iddio & fabbricarmi. 

5-6. Accenna la massima teo- 
logica che opera ab extra sunt 
totius trinttatis, e per la Di- 
vina Potestate, intende l'eterno 
Padre, p«r la somma Sapienza 
il divln Verbo, per il primo A- 
mor^ lo Spirito Santo. 
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8-9. Eteme, ciò è detto se- 
condo i principj d' Aristotele, 
che insegnava che delle cose 
create alcune erano eterne, al- 
tre manchevoli e mutabili. Del 
primo genere erano quelle che 
Dio aveva creato direttamente e 
senza mezzo, come in principio 
la materia prima, i cieli, gli an- 

Seli e più tardi l'anima umana; 
ell'altro quelle che erano pro- 
dotte per l'operazione o in- 
fluenza dei cieli medesimi, o 
delle cause seconde. Vedi Par. 
e. VII. v. 67 e segg. Vuol dire 
adunane il Poeta che l'Inferno 
è ancn'csso di creazione imme- 
diata, e per ciò eterna. E que- 
sto nota per farci intendere che 
rinfcrno non fu creato per l'uo- 



mo, che ancora non esisteva, ma 
sì per gli angeli ribelli, «)me 
dico Cnsto medesimo del moc« 
eterno, qui paratus est Dia- 
bolo et angelis cjus (H. B.). — 
Altri legge Eterno per eterna- 
mente al modo latino. yEn.. vi, 
401; jEternum latrans. — La- 
sciate ogni speranza. Dumas, 
n&WAlcKimiste: Voxt^quipas- 
sez le Seuil, laissex-y V espé- 
rance. 

11-12. Al sommo d'una por- 
ta, sopra l'arco della porta dello 
Inferno. Buti. Georg, iv: Alla 
ostia Ditis (r.). — Duro, spia- 
c^ole. 

13-15, Come persona accor- 
ta, che s'avvide ch'io era invi- 
lito. — Sospetto, paura. — 
Morta, cacciata da colui il 
quale vuole entrare qua entro 
£ son queste parole prese dal 
sesto deiVEneide. dove la Si<> 
bilia dice ad Enea: 

Nunc animis opus, JEnea, 
nunc pectore firmo [B.) . 

17-18. Dolorose, pieno di do 
loro, di malvagità e di miseria 

— Jl ben dello intelletto. Id- 
dio, il quale è via, verità e vita, 
e 11 ben deU' intelletto è la ve- 
rità (B.). 

19-21. E poiché, eco. E poi- 
ché m' ebbe preso per mano. — 
Segrete cose, nascoste agli oc- 
chi degli uomini. 

22-24. Guai, Questi appar- 
tengono ad ogni spezie di do- 
lore e massimamente a quello 
che con altissime voci e dolo- 
rose si dimostra (B.). — Stelle. 
per ogni lume celeste. — Per- 
ch'io, onde. — Al cominciar, 
al primo entrare. 

25-28. Diverse, strane.— Pa- 
role di dolore, significanti do- 
lore. — Accenti, proferimenti 
d'ira (Buti), — Alte per le pun- 
ture della doglia : fioche per la 
stanchezza. — E suon di man 
con elle, come sogliono fare le 
femmine battendosi a palme 
(B.) — Tumulto. V, Bocc, 
Tes.. VII, 59. 

29. Senza tempo, senza li- 
mitazione di tempo, sempre, eter- 
namente (L.). — Altri: non sog- 
getta ad alternativa, corno que- 
sta nostra, ma naturalmente ed 
eternamente torbida e fosca. 

30. Quando a turbo spira. 

— Turbo, turbine ; così s' ag- 
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girava q^icllo tumulto nell' a- 
ere, come «* aggira 1' arena 
quando soffia il vento In giro 
(DuH). — Altri legge : quando 
il turbo spira — conime le sa~ 
ble roulé par un tourbillon 
{Ls,). 

31-33. D'orror, altri d'error. 
Il Caas.: idest propter horri- 
bilem clamorem, — Cinta. Lor. 
Med.; di tanti pensier cinto. — 
Vinta, abbattuta, stanca. 

36. Senza infamia e senza 
lodo, senza infamarsi per male 
azioni e senza meritarsi lode 
per buone; in una parola pol- 
tronescamente (L.). — Lodo, 
lode di bene. Virgilio chiama 
illaudato Busìride, Georg, in. 

37-39. Cattivo coro, vile ma- 
snada: d la troupe abjecte(Ls.), 

— Per sé foro, furo, furono. 
Stettero neutrali, pensarono solo 
a sé. 

40-42. Caccianli.' altri legge 
Cacciarli. — del. Cieli. — Per 
non esser men belli, perchè se 
ne assozzcrebbero d'essi (Buti). 

— Che alcuna gloria i rei 
avrebber d'elli. d'essi. Il Monti 
prende alcuna per nessuna e 
spiega : Gli scacciò il ciclo p^ 
non perdere il fiore di sua bel- 
lezza ritenendo nel suo seno 
quei vili. Non li riceve e gli 
sc8iccia pure 1' Inferno, percnò 
nessuna gloria ne verrebbe ai 
dannati dall'averli in lor com- 
pagnia. — Altri, non parendo 
loro che l'Inferno dovesse avere 
tal riguardo ai dannati, lascia- 
no ad alcuna il suo senso or- 
dinario, e spiegano: Non li 
vuole il profondo Inferno, per- 
chè i rei trovandosi con questi 
vili in una pena stessa, avreb- 
bero la gloria di poter dire: al- 
meno noi r abbiamo meritata 
pugnando. 

43-45. Cfie i tanto greve, 
qual tormento {B.). — Dicerolti 
da dicere» te lo dirò — breve, 
brevemente. 

46-48. Questi non hanno 
speranza , ecc. Sono certi di 
dover durare eternamente nella 
loro miseria. — Cieca^ senza 
alcuna luce di merito, inono- 
rata — Bassa, depressa {B.). — 
D'ogni altra sorta, di tutti cui 
sia toccata una sorte diversa 
(G.). quantunque di gravissi- 
mi supplicj tormentati siano 
(B,). 

49-50. Fama, ecc., il Mondo, 
il costume dei mondani, il quale 
è solamente i segnalati uomini 
far famosi (B.) non lascia sus- 
sistere alcuna memoria di loro. 

— Gli sdegna, li rifiuta (£.). 
52-54. Insegna, bandiera. — 

Posa, pausa, riposo. — Inde- 
gna, sdegnosa, incapace : qu' 
elle me paraissait condamnee 
óne prendre aucun repos{Ls.), 
Questa bandiera e la folla d'a- 



Ed io, ch'avea d'orror la testa cinta 3i 

Dissi: Maestro, che è quel ch'i' odo? 
E che genfè, che par nel duol si vinta? 

Ed egli a me: Questo misero modo 
Tengon Tanime triste di coloro, 
Che visser senza infamia e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli. 
Né fur fedeli a Dio, ma per sé foro. 

Caccianli i Ciel per non esser men belli: 
Né lo profondo inferno gli riceve, 
Che alcuna gloria i rei avrebber d'elli. 

Ed io: Maestro, che è tanto greve 
A lor, che lamentar gli fa sì forte? 
Rispose: Dicerolti molto breve. 

Questi non hanno speranza di morte, 
E la lor cieca vita é tanto bassa. 
Che invidiosi son d'ogni altra sorte. 

Fama di loro il mondo esser non lassa. 
Misericordia e giustizia gli sdegna: 

, Non ragioniara di lor, ma guarda e passa. 

Ed io, che riguardai, vidi uiia insegna, 
Che girando correva tanto ratta. 
Che d'ogni posa mi pareva indegna: 

E dietro le venia sì lunga tratta 
Di gente, ch'i' non avrei mai creduto, 
Che morte tanta n'avesse disfatta. 

Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto. 
Vidi e conobbi l'ombra di colui 
Che fece per viltate il gran rifiuto. 

Incontanente intesi, e certo fui. 
Che quest'era la setta dei cattivi, 
A Dio spiacenti ed ai nemici sui. 
^iSuifisti sciaurati, che mai non fur vivi, 
Erano ignudi e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe eh' eran ivi. 
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nime che la segue, girano torno 
torno la bolgia in cui sono. 
Però se questo giro intorno al 
primo cerchio infernale,' il cui 
diametro equivale al raggio del- 
la terra, può parer troppo lun- 
go, si consideri che D. fa sem- 
pre andar così 1 dannati ai 
quali è concesso di muoversi... 
anche la lunghezza della via 
poco monta, dovendo 1' andata 
durar in eterno. Cosi le anime 
purganti girano U monte del 
Purgatorio. 

Il poeta ha voluto raffigurare 
quelli che nel mondo marci- 
scono nella inflngardia. Ora la 
espiano correndo senza posa, e 
così nel Purg. xviii per corse 
a dirotto si espia la pigrizia. 
(Bl.). 

55-57. iS*} lunga tratta, eoo. 
— Dietro ad essa veniva una 
lunga traccia di tanta gente 



ch*io non avrei mai creduto che 
tanta ne fosse morta {Dutù 

59-65. Vidi l'ombra di cotut. 
ecc. — Celestino V, che abdicò 
il papato. Rifiuto, abdicazione. 
<?. Vili,, vili, 5-6 P. C. aver 
rifiutato il papato. L^Ottimo • 
Vuole alcun dire, che l'Autore 
intenda qui che costui sia Fra^- 
te Piero del Mnrrone, il quale 
fu eletto Papa nel mcclxxxxiiii, 
e sedette Papa mesi cinque, di 
otto, ed ebbe nome Celestino ; 
(vacò la Chiesa dì undici) il 
quale in Napoli fece una De- 
cretale, che ogni Papa per uti^ 
litade di sua anima potesse ri- 
nunziare al Papato; poi in Cob- 
oistoro il dì di Santa Luei& fa 

{tresenza dei Cardinali pose giù 
'ammanto e la corona, e ri- 
nunziò il Papato. Fece undici 
CardinaU ; ro di santa vita, 
e aspra penitenza; ma al* 



CANTO TERZO. 
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Elle rigavan lor di sangue il volto, 
Che, mischiato di lagrime, ai lor piedi, 
Da fastidiosi venni era ricolto. 

E poi che a ri^uai'dare oltre mi diedi, 
Vidi gente alla riva d'un gran fiume: 
Perch'io dissi: Maestix), or mi concedi, 

ChMo sappia quali sono, e qual costume 
Le fa pai*er di trapassar sì pronte, 
ComMo discemo per lo fioco lume. 

Ed egli a me: Le cose ti fien conte 
Quando noi feimerem li nostri passi 
Sulla trista riviera d'Acheronte. 

Allor con gli occhi vergognosi e bassi, 
Temendo no '1 mio dir gli fusse grave, 
Infino al fiume di parlar mi trassi. 

Ed ecco verao noi venir per nave 
Un vecchio bianca per antico pelo. 
Gridando: Guai a voi, anime prave; 

Non isperate mai veder lo cielo! 
l' vegno per menarvi air altra riva, 
Nelle tenebre eterne, in caldo e in gelo. 

E tu che se' costi, anima viva. 
Partiti da cotesti che son morti. 
Ma poi eh' ei vide eh' io non mi partiva, 

Disse: Per alti'a via, per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui, per passare: 
Più lieve legno convien che ti porti, 

E il Duca a lui: Garon, non ti crucciai^e: 
Vuoisi cosi colà, dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude. 
Che intorno agli occhi avea di fiamme rote. 

Ma quell'anime ch'eran lasse e nude, loo 

Cangiar colore e dibatterò i denti, 
Ratto che inteser le parole crude. 

Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, i<>3 

L'umana specie, il luogo, il tempo e il seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 

Poi si ritrasser tutte quante insieme, i06 

Forte piangendo, alla riva malvagia. 
Che attende ciascun uom che Dio non teme. 



cnni dicono che U suo succes- 
•ore (ciò fu Papa Bonifazio 
aUora Cardinale) con certi ar- 
tifici lo ingannò, e condusse a 
questo rinunziamento ; e che 
a ciò s* accordarono li Cardi- 
nali, però che era più atto a 
▼ita solitaria, ohe al Papato. 
d* onde la chiesa di Dio, e *1 
mondo incorrea in grandi pe- 
ricoU. — Per vUlate. il Palla- 
Tloino, VUaAless. VII. iii, i : 
dopo resperimento deVa sua 
inabUitd — riscontrandosi col 
detto deU'antico cronista : qui 
viUent suam insufflcentiam 



papatui renuntìavit. — Ed ai 
nemici sui. ai Demonj che li 
vorrebbero più rei. — Mai non 
fur vivi, mai al mondo fur no- 
minati né in bene né in male. 
— Stimolati, trafitti {B.). 

67-69. Elle rigavan, ecc. Poco 
era dir tingeano. spargeano : 
la pittura viva sta nelle righe 
del sangue, che filavano dalle 
trafitture giù per le guance, e 
al tutto si vede {C). -Fastidiosi, 
immondes {Ls.). — Ricolto , 
succiato. 

73-75. Costume.\eegQ, — (Inf. 
XIV, 19). D' anime nude vidi 



67 molto gregge, eco. B parea 
posta lor diversa legge. — 
Pronte, volonterose. — Poco 
lume. lume assai languido, an- 
nacquato. 

76-78. Pien. saranno — conte, 
palesi. — Trista riviera d' A- 
cheronte , fiume infernale. 
Georg, vi, Palus inamabilis. 

80-81. No 'l. che non il. — 
J^i trassi, m'astenni. 

87. Caldo: gelo, i due sup- 
plizj dominanti nell'Inferno oel 
Dante (7".). 

89. Non disse da codeste, 

Serchè come anime eran vive, 
isse da cotesti, cioè uomini, 
de* quali sì potca dire vera- 
mente che fossero morti (if.). 

91-93. Per altra via. per al' 
tri porti. — Il Blanc costrui- 
sce volentieri così: Per altre 
vie (legge vie), per altri porti 
e tragitti verrai alla piaggia 
di là: non devi venir qui per 
passare, — siccome colui che, 
essendo destinato alla gloria 
del ciclo, dovea dopo la morte 
del corpo adunarsi con le altre 
anime ouone alla imboccatura 
del Tevere presso Ostia, dove 
un angelo le raccoglie sopra 
leggiero barchette e le conduce 
alle rive del Purgatorio. Vedi 
il canto II del Purgatorio ai 
versi 100-105. 

94-96. Dttca, Duce . Virgilio. 
— Caron. Caronte. — Vuoisi 
così colà, in cielo , dove si 
può fé. ecc. Voluntas Dei omni- 
potentias est cooequalis. Dante 
nelle Epistole (Cr.). 

97-99. Lanose, oarbute. Bocc 
Tes. IV, 28: Le guance lanute 
Di folto pelo. — Livido, pro- 
priamente quel nero coloro che 
fa il sangiie venuto alla pelle ; 
qui torbido , nericcio. Virg., 
J0n., VI, 320: remis vada livida 
verrunt — di fiamma rote, cer- 
chi di fuoco. 

100. Nude. Nel 1304 allo spet- 
tacolo del ponte alla Carraia 
rappresentante 1* Inferno, altri 
aveano figura d'anime ignude. 
Villani. Vili, 70 (7*.). 

101. Cangiar colore, mostran- 
do rangoscia di fuori, la quale 
dentro sentivano, e dibatterò i 
denti, come coloro fanno, U 
quali la febbre piglia (B.). Co- 
me queste anime possano sog- 
giacere a simili passioni e di- 
mostrarle visibilmente vuoisi 
attendere che esse non sì to- 
sto abbandonano il corpo mor- 
tale, un altro ne rivestono di 
aerea forma. V. Purg., xxv, 79 
e segg. (a.). 

102. Ratto, tosto. 

105. Il seme di lor semenza, 
1 padri dei genitori loro, e il 
seme di lor nascimento, i loro 
genitori stessi. 

106. Si ritrasser, eran venute 
sparte {^U ). 
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109-111. Di bragia, infocati. 
— Loro accennando, f&cendo 
lor cenno d*entrare in barca, — 
le raccoglie, le riceve. — S" a~ 
dagia, si trattiene, s^indugia. 

113. Appresso, dopo. 

114l. Hende.' altri Vede. Ecco 
per questo ed altri passi alcuni 
riscontri dal vi del) Eneide : 

Quindi preser la via la 've 
si varca II tartareo icheronte. 
Un fiume è questo Fangoso e 
torho e fa gorgo s vorago, 
Che bolle e frangi e col suo 
negro Joto Si devolve in Co- 
tito. É guardiano E passeg- 
fiero a questa riva imposto 
Caron demonio spaventoso e 
^zzo A cui lunga dal mento 
incolta ed irta Pende canuta 
b'trba. Ha gli occhi accesi Co- 
^ di bragxa. Ha con un grop- 
po al collo Appeso un lordo 
ammanto e con un palo Che 
gli fa remo e con la vela regge 
L'affumicato legno onde tra- 
gitta Su l'altra riva ognor la 
gente morta... A questa riva 
d'ogn'intomo ognora D' ogni 
età, d'ogni sesso e d'ogni gra- 
do A schiere si traean l'anime 
spente. . Non tante foglie nel- 
l'estremo autunno Per le selve 
cader, non tanti augelli Si 
veggon d'alto mar calarsi a 
terra Quando il freddo li cac- 
cia ai liti ajirichi Quanti eran 
questi. I primi avanti orando 
Chiedean passaggio e con le 
sporte mani Mostravano il 
disio dell' altra ripa. Ma 'l 
severo nocchiero or questi or 
quelli Scegliendo rifiutando, 
una gran parte Lunye tenea 
dal porto e dall'arena... Enea 
la moltitudine e'I tumulto Ma- 
ravigliando : Ond' è, vergine , 
disse. Questo concorso al fiu- 
me t e qual disio Mena que- 
st' alme f 

115. Mal seme i rei uomini. 

117. Richiamo. Qui fa simi- 
litudine deir uccellatore che ri- 
chiama lo sparviero con 1* uc- 
cellino, e lo falcone con I* alia 
dulie penne, e l'astore col pol- 
lastro, e ciascun con quel di 
che Tuccello è vago {Buti). 

121. Cortese, perche risponde 
adesso air interrogazione fat- 
tagli da D. sopra. V. 72, e «egg. 

124. Mio. Può essere più che 
ruscello; in altre lingue ro- 
manze è gran fiume (7*.). 

126. Siccome nel Purgatorio, 
r anima fin che non abbia 
espiato, vuole il proprio tor- 
mento, cosi qui la tema delle 
pene si converte in desìo d* an- 
dare ad esse per soddisfìeire al- 
l'eterna giustizia. Ogni anima, 
dico il Buti, costretta dalla sua 
cos:i(-iiza va al luogo che ha 
mei ila lo. 
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Caron dimonio, con occhi di bragia. 
Lo IX) accennando, tutte le raccoglie; 
Batte col remo qualunque s'adagia. 

Come d'autunno si levan le foglie 
L'una appresso deiralti'a, infin che il ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie, 

Similcmente il mal seme d'Adamo: ^^ 

Gittansi di quel lito ad una ad una, 
Per cenni, come augel per suo richiamo. 

Cosi sen vanno su per Tonda bruna, ^^^ 

Ed avanti che sian di là discese. 
Anche di qua nuova schiera s'aduna. 

Figliuol mio, disse il Maestro cortese. 
Quelli che muoion nell'ira di Dio 
Tutti convegnon qui d'ogni paese: 

E pronti sono a trapassar lo no. 
Che la divina giustizia ^li sprona 
Si che la tema si volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buona; 
E però, se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper omai che il suo dir suona. 

Finito questo, la buia campagna *^ 

Tremò sì forte, che dello spavento 
La unente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede vento, ^33 

Che balenò una luce vermiglia. 
La qual mi vinse ciascun sentimento: 

E caddi, come l'uom cui sonno piglia. ^36 
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129. Suona, significa. 

130-132. Finito questo , la 
buja campagna {dove V aria 
è sempre nera. v. 29) treìnò 
s\ forte che la memoria dello 
spavento di sudore ancor mi 
bagna, ancora a pensarvi gli 
eccita il sudore ; si grande fu 
il travaglio sofferto (6f.). 

133-13G. La terra lagrimosa 
(per le lagrime di qmello triste 
anime) mandò fuori un vento. 
Il tremuoto nasce per vento 
che in terra si nasconde (Pur., 
XXI, 105): e il vento si genera 
per gli avversi ardori della 
spera del sole o da vapori ac- 
cesi sotto terra per nascente 
solfo per altra incognita ca- 
gione : Inf., X, 77. Canz. lo son 
venuto al punto della rota. 
Di che nascono que* tremuoti 
pò* quali dalle viscere della 
terra prorompono calde e sec- 
che esalazioni producitrici del 
vento; e onesto nel contra- 
stare col freddo dcir aria, di- 
spiega in forma di baleno il 
fuoco rinserrato (G.). 

Osserviamo ora, come dopo 
il rifiuto di Caronte potesse 
effettuarsi il passaggio da una 



sponda air altra; formando 
Acheronte il confine superiore 
dell' Inforno e il solo mezzo di 
sorpassarlo essendo appunto il 
legno del navicellaio infernale. 
Il solo Buti sciolse U nodo di- 
cendo che durante il sonno il 
poeta fu condotto all'altra riva 
da un angolo. Questa opinione 
è confermata : 1. dal passo al 
tutto simile, Inf., ix, 64 e sc^.: 
E gid venia su per le toroide 
onde, dove altresì un angelo 
leva gli ostacoli frapposti da- 
gli spiriti infernali, e ▼* è poro 
come qui un greve tuono, un 
suon pien di spavento un ter- 
remoto, per cui tremavan am- 
bedue le sponde, un vento m- 
petuoso. E si riscontra con 
quel che riferisce san Matteo 1^ 
2 : Et ecce terra motus factu» 
est magnu^, angelus enim 
Domini descendit de calo, eoe: 
2. D. Purg., I., 52: Dianzi al- 
l'alba ecc. si fa portare da Lu- 
cia proprio al medesimo modo 
alla porta del Purgatorio: 3. A 
noti^^e l'apparizione deU* an- 
gelo e in qualche modo l'adem- 
pimento delle parole di Virgi- 
lio: Vuoisi così colà, eco. {Bt.), 



CANTO QUARTO. 



Hvnvenuto Jkmte per un forte tuono dal suo tramortimento , ti trova sulP o>'ìo del prim» 
cerchio. Entra poi nel Lrmbo. ove stanno t non battezzati : bambini e adulti : più avanti 
in un recinto luminoso vede gli eroi della scienza e virtii antica» che non credettero in 
Cristo. Scende poi nel secondo cerchio. 



Ruppemi l'alto sonno nella testa 
Un gl'ave tuono, si ch'io mi riscossi, 
Come persona che per foraa è desta: 

E rocchio riposato intorno mossi, 
Dritto levato, e fiso riguardai 
Per conoscer lo loco dov'io fossi. 

VCJ'O è che in su la proda mi trovai 
Della valle d'abisso dolorosa. 
Che tuono accoglie d'infiniti guai. 

Oscura, profond'era e nebulosa, 
Tanto che, per ficcar lo viso al fondo, 
Io non vi discerneva alcuna cosa. 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò il poeta tutto smorto; 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 

Ed io, che del color mi fui accorto. 
Dissi: Come verrò, se tu paventi, 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 

Kd egli a me: L'angoscia delle genti 
Che son quaggiù, nel viso mi dipi^ne 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, che la via lunga ne sospigne: 
Cosi si mise, e cosi mi fé' entrare 
Nel primo cerchio che l'abisso cigne. 

Quivi, secondo che per ascoltare, 
Non avea pianto, ma' che di sospiri. 
Che l'aum eterna facevan tremai'e: 

E ciò avvenia di duol senza martiri, 
Ch'avean le turbe, ch'eran molte e grandi, 
D'infanti e di femmine e di viri. 

Lo buon Maestro a me: Tu non dimandi 3i 
Che spirti son questi che tu vedi? 
Or vo che sappi, innanzi che più andi, 

Ch'ei non peccaro; e s'elli hanno mercedi, 34 
Non basta, perchè non ebber battesmo, 
Ch'è parte della fede che tu credi: 
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1-2. Alto, profondo. ~ Un 
greve tuono,- il tuono d'infiniti 
guai che dirà nel v. 9 (Z..). 

4-7. B V occhio. E io. uAtto 
levato (corrisponde al caddi co- 
me fuom, ecc.), vitot-no mossi, 
girai t'occhio riposato nel son- 
no, eco. — fiso, attentamente. 
— Vero è, àttto sta. — Pt'Oda, 
sponda. 

10-13. Per ficcar, per quanto 
agutamcntu mandassi gli occhi 



verso il fondo, ecc. (S.). Cieco. 
nero, buio. 

15. Io sarò primo , io andrò 
avanti e tu mi seguirai. 

lti-18. Color, pallido suo. — 
Dtfbbiare. dubitiire {T.). 

21-23. Per tema senti, giu- 
dichi timore. — Ne sospigne, 
no fa fretta. — Si mise, entrò- 

24. Net primo cerchio, nel 
primo ripiano circolare che cir- 
conda la buca infernale. — Chi 



sa , com* orano disposti I gradi 
intorno agli antichi aafitcatri , 
non ha, per formare idea dei 
ccrchj dellUnferno Dantesco, a 
far altro che concepire divisa 
in soli novo altissimi e larghis- 
simi ripiani circolari . a guisa 
di gradi d'anfiteatro, tutta l'in- 
fernale discesa; e sopra i ri- 
piani intendervi ripartite Io ani- 
me de* dannati (L.). 

25-26. Secondo che per asco^ 
tare, secondo che si potea 
ascoltando comprendere. — Il 
Torelli : . . . secondo ch'io po- 
tè' ascoltare — Non avea pian- 
to, ecc.. non era pianto se non 
di sospiri. Ha' che, e U magis 
quam dei Latini e il m.as que 
degli Spagnuoli ; non più che , 
altro che (Bf.). 

28-33. Di duol senza martiri, 
da puro interno dolor d'animo, 
senza cagione d' alcuno esterno 
tormento : dalla pena del danno, 
non da quella del senso (L.). — 
jy infanti, di pargoli — vin, 
d'età perfetta. — Andi. vada. 

34-35. Mercedi. Se essi ado- 
perarono alcun bene, il qualo 
meritasse premio, non basta 
alla loro salvazione (£.). 

36. Parte. — Porta, lessero 
gli Accademici , allegando che 
i teologi chiamano il battesimo 
Janna sacramento>'um , e che 
oltre aU' essere indivisibile la 
ragion formale della fede, non 
pare che possa dirsi aver parU 
li Lombardi osserva airincontro 
che non si dee appellare il bat- 
tesimo porta della fede, ma 
piuttosto la fede porta del bat- 
tesimo, imperocché apre il bat- 
tesimo la via a ricevere gli altri 
sacramenti, ma non già a rice- 
vere la fede; anzi la fede di- 
spone a ricevere il battesimo ; e 
la Chiesa ordina che protesti 
credere essere G. C. figlio di 
Dio chi vi aspira ; che poi, egU 
soggiunge, la ragion foy-male 
della fede, cioè l'autorità di Dio 
rivelante, sia una e indivisibile 
è verissimo, ma è pur vero che 
la fede ha distinti articoli, % 
che pcr^a stessa ragione che 
si chiaman cosi (Catech. rom., 
cap. i), possono anche chiamarsi 
parti. Boco. : Ch'è parte della 
fede, ecc., cioè della fede catto? 
lica, perciocché gli articoli della 
fede son dodici, de' quaU dodici 
e il bai tesi uio uno 
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38. Kon adorar debitamenU 
Dio. richiedendosi P«r cotal de- 
bita adorazione la rode che essi 
non ebbero in Cristo renturo. 
V. Inf., I. 125 (i.). 

40-42. Per tai diretti, per 
cose ommesse, non per cose com- 
messe — rio , reità , — semo , 
slamo — perduti, dannati — 
vivemo. viviamo in desiderio 
iella beata vision di Dio senza 
iperanza di ottenerla (L.). 

45. Sospesi, V. Inf., ii, 52, 

49-51. Uscinne. del Limbo. — 
Parlar coverto,' domanda co- 

g irtamente so G. C, dopo mor- 
, disct-ndesso cola^giù e ne 
traesse Tanimo do* giusti, a lui 

r»romorti. per non parer dubbio 
n questo punto di fede, volendo 
i^Mavia averne maggior chia- 
.«jzza. 

52-54. Era nuovo, ecc., giunto 
di fk'csco, essendo morto dician- 
nove anni avanti Cristo. — Un 
Possente. Cristo redentore, con 
segno di vittoria incoronato , 
coronato come re, con palma» 
che significa vittoria, e col gon- 
falone dulia croce che significava 
che avea triunfato in sulla croce 
di-1 demonio {Buti), 

55. Trasseci. trasse di qua. — 
Primo parente. Adamo. 

57. Legista, legislatore — ub- 
Ridiente.- Moisò obbediente fu 
da quando Iddio mandò lui sci- 
Unguato al re d'Egitto , e sem- 
pre poi: Moyses famutus DO" 
tnini. Jos.. XXII, v. 2 e 4 (T.). 
Altri: l'ubbidiente, collegan- 
dolo ad Abramo. 

59-60. Israel, Giacobbe, Aglio 
d'Isacco. (Gentsi. xxxii, v. 28.) 

— Nati, figli. — Per cui tanto 
fé' Pfctr.: D'aver non gì' incre" 
sce Sette e self anni per Rachel 
servito {Genesi, xxix, v. 23 o 30.) 

62-63. Dinanzi ad essi, prima 
d'essi. — Non eran salvati, non 
erano in Paradiso, perocché dal 
momento in cui Adamo peccò 
fino alla redenzione restò chiuso. 

64-69. Perch'ei dicessi, ancor- 
ché ei favellasse — dicessi , di- 
ooRse. — Selva, ecc., calca di spi- 
riti. — Non era lunga, ecc., non 
c'eravamo di molto dilungati. 

— Altri : lungi, — Di qua, ri- 
spettivamente al luogo, ove era- 
no allora i poeti — dal sommo, 
dalla sommità della valle d'abis- 
so, dalla pruda su cui Dante si 
trovò quando in se rinvenne 
<verso 7) {F.), — Altri : dal 
sonno. — Vincia, da vincire, 
secondo alcuni, circondava ; mo- 
glio da vincere, vinceva. 

72-75. Orrevol, onorevole — ■ 
possedea, occupava. Inf., zi, 09: 
Questo barata eilpopolche U 
possiede, — Onori, matti in pro- 
gio co' tuoi scritti. — Orranxa. 
onoranza. — Dui mudo, dalla 
oondiziune. Altri: dal inon-io. 

76-78. Onrata, onorata — no- 
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E se fui'on dinanzi al Cristianesmo, 

Non adorar debitamente Dio: 

E di questi cotai 8on io medesmo. 
Per tai difetti, non per altro rio, 

Senio perduti, e sol di tanto offesi, 

Che senza speme vivemo in disio. 
Gran duol mi prese al cor quando lo intesi, « 

Perocché genti di molto valore 

(Conobbi, che in guel limbo eran sospesi 
Dimmi, Maestix) mio, dimmi. Signore, 

GominciaMo, per voler esser certo 

Di quella fede che vince ogni errore: 
Use in ne mai alcuno, o per suo merto, 

per altrui, che poi fosse beato? 

E quei, che intese il mio parlar coverto, 
Rispose: Io era nuovo in questo stato, 

Quando ci vidi venire un Possente 

Con segno di vittoria incoronato. 
Trasseci l'ombra del pi'imo parente, 

D'Abel suo tìglio, e quella di Noè, 

Di Moisè legista e ubbidiente; 
Abraam patriarca, e David l'è, 

Israel con lo padre, e co' suoi nati, 

E con Rachele, per cui tanto fé', 
Ed altri molti; e fecegli beati: 

E vo' che sappi che, dinanzi ad essi. 

Spiriti umani non eran salvati. 
Non lasciavam TanJar, perch'ei dicessi, 

Ma passavam la selva tuttavia, 

La selva dico di spiriti spessL 
Non era lunga ancor la nostra via 

Di qua dal sommo; quando vidi un foco, 

Ch' emisperio di tenebre vincia. 
Di lungi V eravamo ancora un poco. 

Ma non si, eh' io non discernessi in parte. 

Che orrevol ^ente possedea quel loco. 
tu, che onori ogni scienza ed arte, 73 

Questi chi son, ch'hanno cotanta orranza, 

Che dal modo degli altri li diparte? 
E quegli a me: L'onrata nominanza, "8 

Che di lor suona su nella tua vita, 

Grazia acquista nel cicl che si gli avanza. 
Intanto voce fu per me udita: w 

Onorate l'altissimo poeta; 

L'ombra sua torna, ch'era dipai'tita. 
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minanza. nome, fama. — Suona 
tu nella tua vita, nel mondo. 
— Grazia, favore — gli avanza, 
U vantaggia, U privilegia. 

79-90. Per me, da me. — 
L'altissimo poeta, VirgiUo. — 
Dipartita.wiT assistere a Dante, 
(Inf., Il, SZ e segg.) — Né tri~ 
sta. purché non erano in pena, 
né lieta . perché non erano in 
gloria. 



E. Ruth , U quale erede dit 
D. nel suo poema abbia volale 
ammaestrare gli uomini intome 
al doppio loro destino, consi- 
stente nel coneeguimonto dell* 
terrena felicità sotto il freno A 
un sovrano universale, di si 
imponitore filosofo . e della et- 
leste felicità a guida del Vio^ 
rio di Cristo , dica oos) : < IM 
tre specie sono lo animo che 



CANTO QUARTO. 
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Poiché la voce fu restata e queta. 
Vidi quattro gi^and' ombre a noi venire; 
Sembianza avevan nò trista né lieta. 

Lo buon Maestix) cominciò a dire: 
Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a' tre si come sire. 

Quegli è Omeix) poeta sovrano, 
L'altix) è Orazio satiro, che viene, 
Ovidio è il terzo, e T ultimo Lucano. 

Pei*occhè ciascun meco si conviene 
Nel nome, che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Cosi vidi adunar la bella scuola . 
Di. quel signor dell' altissimo canto. 
Che sopra gli altri com' aquila vola. 

t)a ch'ebber ragionato insieme alquanto, 
Volserei a me con salutevol cenno; 
E '1 mio Maestro sorrise di tanto: 

E più d'onore ancora assai mi fenno, 
Ch'essi mi fecer della loro schieia. 
Si ch'io fui sesto tra cotanto senno. 

Cosi n'andammo inflno alla lumiera, 
Paiiando cose, che il tacere è bello, 
Si com'era il parlar colà dov'era. 

Venimmo al pie d'un nobile castello, 
Sette volte cerchiato d'alte mura, 
Difeso intorno d'un bel flumicello. 

Questo passammo, come terra dura: 
Per sette porte intrai con questi savi; 
Giugnemmo in prato di fresca verdui'a. 

Genti v'emn con occhi tardi e gravi. 
Di gi'ande autorità ne' lor sembianti ; 
Parlavan rado, con voci soavi, 

Traemmoci cosi dall' un de' canti 
In luogo aperto, luminoso ed alto, 
Si che veder si potean tutti quanti. 

Colà diritto, sopra il verde smalto, 
Mi fur mostrati gli spiriti magni, 
Che del vederli in me stesso n'esalto. 
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D. qui Incontra: e sono parte 
tcstiìnozij della Monarchia uni- 
versale (i poeti) , parte opera- 
rono alla formazione di essa 
o col senno (i filosofi , gii 
nomini di scienza) , o con la 
nano. Primi furono 1 poeU , 
2ha educarono gli uomini a co- 
•tuini oiviU , e cosi li disposero 
alla vita sociale {Convito, ii , 
1) M. Questi D. incontra per 
primi, ed essi lo introducono 
per le sette porte nello spazzo 
luminoso. Omero , U quale , 
eome cantore di guerra, porta 
•pada, e, quasi principe, gli 
altri precedo, v'entra, perchè la 
rucrra troiana fti causa della 
fondazione di Roma. Orazio , 
ttftiuoaio dulia Monarclùa uni- 



versale , vi i introdotto per le 
sue satire, ricche di sapienza 
pratica e inculcatrici di tem- 
peranza e modestia. Ovidio, 
venerato in tutto il medio evo , 
e sommamcn|e pregiato da D. 
massime per le metamorfosi, 
e che neUu sue descrizioni della 
creazione , delle quattro età del 
mondo , del diluvio , neUe sue 
parabole di Filemone e Bauci, 
di Orfeo, di Proserpina, acco- 
sfavasi assai alle idee cristiane. 
Lucano poi scrisse la Farsa- 
glia, ossia la vittoria di Ce- 
sare sopra Pompeo , 1* ultimo 
formldabUe avversario allo sta- 
bilimento deU* Impero. A loro 
si unisce qual maestro Vir- 
gilio , perche egli comprese più 



altamente • meglio 1* uffizio 
deU' imperatore , e con profe- 
tico presentimento collegollo al 
regno di Cristo , alla Chiesa. > 
(V. il resto alla nota 118-120). 

91-92, Si conviene, è eguale. 
—■ Nel nome di poeta, cAe tonò, 
che fece risonare la voce, che 
disse : Onorate l'altissimo poe- 
ta. — Voce sola, per voce di 
molti che gridino insieme lo 
stesso. — S di dò fanno bene. 
Fanno bene a onorarmi, poiché 
siamo tutti poeti, e ronore ch'ò 
fatto ad uno torna sopra tutti. 
G. VUl., XI, 140; Di ciò fecio- 
no- saviamente, 

94-05. Adunar, adunarsi. — 
Di (fuel signor d'Omero (i.) 
Altri : Di que' signor. 

97-99. Coa salutevol cenno 
Me saluant du geste (Ls,), — 
Di tanto, di ciò. 

101-102. eh' essi mi fecer, 
essendosi prefìsso , poetando , 
uno scopo simile al loro {E. 
Huth). — Ch'esser legge il 
Witte. 

103. Alla lumiera , al fuoco * 
che disse nel v. 68. 

106-108. D'un nobile castello, 
ecc. II castello , secondo il 
Tomm., è simbolo dell' umana 
scienza e bontà, anche a pagani 
accessibile. Nelle sette m,ura 
altri vede le sette arti Uberali , 
altri le tre teologali e le quat- 
tro virtù cardinali. Nel fiumi" 
cello, chi una cosa, chi altra. 
Il Bl. non vede qui altro che 
un luogo formato a mo' di for- 
tezza, e perciò difeso da mura * 
e cerchiato come le fortezze di 
una fossa d'acqua corrente: 
separato così saldamente dal 
resto del cerchio, perchè nessun 
profano vi entii. 

109. Dura, asciutta. 

118-120. Colà diritto, ivi ap- 
punto {Ces.), Di contro, in di- 
rittura (F.\, — Verde smalto, 
il prato di nresca verdura. Bocc., 
Tes„ IX, 1. — ìf esalto, ne ho 
esultazione e aUegrezza d'averli 
veduti {Buti). Altri : m'esalto : 
mi compiaccio, ne sento ingran- 
dir r anima (F.), 

« Dentro daUe mura veg- 
gono i Poeti prima coloro cne 
cooperarono aU' impero roma- 
no : Elettra • figlia di Atlante , 
moglie di Atalante e madre 
di Dardano, il fondatore di 
Troia , lo stipite dunque di 
quella città e dell' Impero ro- 
mano; Ettore il difensore di 
Troia, ed Enea, il fondatore di 
Roma; Cesare, l'autor dell'Im- 
pero romano. Cammilla, che 
cadde pugnando pel Lazio* co- 
me Pentcsilea per Troia (Inf., 
I, 107): il re Latino con la fi- 
glia Lavinia, che, qual terza 
moglie di Enea, per contrad- 
dote portò ai Ruiuani la si- 
gnoria sovra r Europa i^MO" 






inVerno- 



narchta. ii, § 3). Bruto, che 
liberò Roma dai tiranni, con 
Lucrezia, Giulia, figlia di Ce- 
lare , Marzia , sposa a Catone , 
e Cornelia (madre dei Grac- 
chi), nelle quali quattro donne 
lo veggo figurate le virtù che 
resero grande il popolo roma- 
no. Separato da 'loro vedono 
il Saladino, ammirato per lo 
sue alte qualità , e principal- 
mente pel suo animo generoso 
verso i cristiani di Gerusalem- 
me dopo la battaglia di Tibe- 
riade. Dipoi D. vede i flloso- 
fiinti, schierati intomo ad Ari- 
stotele, ohe per lui è il dot- 
tore irrefìragaoile ed inattacca- 
bile in tutte le quistioni che 
alla teologia non si riferiscono. 
{Conv., IV, 6). Rispetto all'or- 
dinanza de* savi o de* contem- 
fl itivi , ne giova un passo del 
Convito. Ili, 11), dove si legge : 
« le scienzie nelle auali più rer- 
« ventemente la filosofia ter- 

< mina la sua vista, sono chia- 
« mate per lo suo nome , sio- 
« come la scienzia naturale, la 

< morale e la metafisica» la 
« quale perchè più necessaria - 
« mente in quella termina lo 

< suo viso , e con più fervore , 

< prima Filosofia è chiamata. > 
Di qua due serie decrescenti di 
filosofi. Neir anteriore stanno i 
filosofi morali ed i naturali- 
sti che scrutano la morale ed 
il mondo nel generale e nel 
complesso, nelle sue leggi e 
ne' principi. Quindi siedono in- 
nanzi tutti presso Aristotele i 
moralisti Socrate e Platone , 
poi i naturalisti, Democrito, 
Anassagora , il fondatore del 
Deismo , il discepol suo Dio- 
gene di Apollonia (altri in- 
tende il Cinico) , Talete, Em- 
pi docle, Zenone eleatico e Dio- 
Bcoride , tutti filosofi appunto , 
i quali diedero una metafisica 
del mondo, investigandone l' o- 
rij;inc e V attinenza eh* esso ha 
con Dio. Nell'altra schiera spno 
i filosofi , i quali più partico- 
larmente si addentrano nella 
morale e nello studio della Na- 
tura. E qui di bel nuovo ven- 

funo primi i moralisti , Orfeo , 
•ino. Cicerone e Seneca; e se- 
guono i naturalisti che attese- 
ro a scienze speciali , siccome 
il matematico Euclide, l'astro- 
nomo Tolomeo , ed i quattro 
mt-dici Ippocrate, Galeno, Avi- 
ci.nna e Averroè. L' estremo 
adunque della prima schiera, 
il botanico e medico Dioscori- 
de. accostasi agli ultimi della 
Feconda, ai quattro medici; 
talché le due schiere annodansi 
insieme, e compongono così un 



Io vidi Elettra con molti compagni, »2i 

Tra' quai conobbi Ettore ed Enea, 
Cesare armato con gli occhi grifagni. 

Vidi Cammina e la Pentesilea 
DaU altra parte, e vidi il re Latino, 
Che con Lavinia sua figlia sedea. 

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 
Lucrezia, Julia, Marzia e Corniglia, 
E solo in parte vidi il Saladino. 

Poi che innalzai un poco più le ciglia, 
Vidi il Maestro di color che sanno, 
Seder tra filosofica famiglia. 

Tutti Tammiran, tutti onor gli fanno. 
Quivi vid'io Socrate e Platone, 
Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 

Democrito, che il mondo a caso pone, 
Diogenes, Anassagora e Tale, 
Empedocles, Eraclito e Zenone: 

E vidi il buono accoglitor del quale, 
Dioscoride dico: e vidi Orfeo, 
Tullio e Lino e Seneca morale: 

Euclide geometra e Tolommeo, 
Ippocrate, Avicenna e Galieno, 
Averrois, che il gran comento feo. 

Io non posso ritrar di tutti appieno; 
Perocché si mi caccia il lungo tema, 
Che molte volte al fatto il dir vien meno. 

La sesta compagnia in duo si scema; 
Per altra via mi mena il savio duca, 
Fuor della queta, nell'aura che trema; 

E vengo in parte, ove non è che luca. 



124 



127 



130 



133 



136 



139 



148 



145 



148 



15Ì 



cerchio , l' anima e il principio 
del quale è Aristotele , unente 
in sé tutte le diverse discipline 
qui rappresentate, come Virgilio 
la tendenza de* poeti che vanno 
con lui. > 

123. Grifagni, rapaci {T.). 
Dal tedesco * greifen, ghermire, 
afferrare. 

127-129. Tarquxno , Tarqui- 
nio. — Sofo , senza nò prede- 
cessori , nò successori cne irli 
somigliassero (Foscolo). — In 
parte , in disparte. — Sala- 
dino, sultano d* Egitto e di Si- 
ria, nato nel 1137, morto nel 
1193. 

136. Che il mondo a caso 
pone, che pone il mondo es- 
sere stato fatto a caso pel cieco 
concorso degli atomi. 

139-140. Il buono accoglitor 
del quale, valente a conoscere 
e radunare in ordine di dot- 
trina non pure le qualità o 
virtù dell' erbe {Conv» t. iv, 



e. 9), ma e di molte altre cqM 
(piante , metalli , terre , ecc.) 
buone per medicamenti ((?.). 

143. Avicenna. In arano Zbn 
Siila, filosofo arabo d' Ispahan, 
autore d* un commento sopra 
Aristotele, nato nel 980, morto 
nel 1037. 

144. Averrot^ o Averroe , in 
arabo Ibn Roschd, filosofo a- 
rabo di Cordova, n. nel primo 
quarto del secolo xii, m. in 
Marocco nel 1198. comentatort 
di Aristotele. — Feo^ fó*. 

145-147. Ritrar , riferire. — 
Al fatto il dir vien meno, 
Matntes fois le dire reste «n 
arrière des choses (Lv,). 

148. Setta compagnia di fd. 
Arrighetto : Settima compa- 
gnia . compagnia di sette. — 
In due si scema^ di due. 

150-151. TremA di sospiri • 
poi di turbine (r.). — ivo»» i 
che luca, non ò cosa che dia 
lume, astro, né altro (T.). 



CANTO QUINTO. 



SulVingreist del secondo cerchio, ove son discesi i Poeti, età Minos, che giudica le anime, 
e^ssegna loro la pena. Sul ripiano d'eeso cerchio vedono i lussuriosi che sono continua- 
mente rapiti in giro e tormentati da un orribile turbine. Qui Dante trova Francesca da 
Rimine che gli narra la storia del suo amore infelice. 



Cosi discesi del cerchio primaio 
Giù nel secondo, che men loco cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a ^uaio. 

Stawi Minos orribilmente e ringhia; 
Esamina le colpe neir entrata, 
Giudica e manda, secondo che avvinghia. 

Dico, che quando T anima mal nata 
Li vien dinanzi, tutta si confessa; 
E quel conoscitor delle peccata 

Ve le qual loco d'inferno è da essa: 
Cignesi colla coda tante volte, 
Quantunque ^radi vuol che giù sia messa. 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 
Dicono e odono, e poi son giù volte. 

tu, che vieni al doloroso ospizio. 
Disse Minos a me, quando mi vide. 
Lasciando Tatto di cotanto uflzio, 

Giiai*da com' entri e di cui tu ti fide: 
Non t'inganni l'ampiezza dell' entrare!* 
E il Duca mio a lui: Perchè pur gride? 

Non impedir lo suo fatale andare: 
A''uolsi cosi colà dove si può te 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Ora incomincian le dolenti note 
A farmisi sentire: or son venuto 
Là dove molto pianto mi percote. 

lo venni in loco d'cgnl luce muto, 
Che mugghia, come fa mar per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto. 

La bufera infernal, che mai non resta, 3i 
Mena gli spirti con la sua rapina. 
Voltando e percotendo li molesta. 
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1-8. Primaio, primo. — Cin- 
ghia, (^nge, enserre moins d' es- 
pace il*s.). — S tanto ^iù do- 
lor, e oontiene tanto più dolore 
ohe pugne a guaio, che punge 
e tormenta quelli spiriti imo a 
farli trar guai, e non soli so- 
spiri come nel Limbo. Guaio ò 
propriamente la voce Isimon te- 
gole che manda fuori il cane 
percosao. e allora si dice il cane 
guaire {V.\. — Discendendo si 
•e«ma il sito del luogo e oresoe 
la pena (0.). 

4-6. àiiiios, flgliuq}o di Giove 
• d'Europa, re « legislatore 



de* Cretensi, uomo di severa 
giustizia, il ^uale finsero i poeti 
che fosse giudice air Inferno 
con Eaco e Rad amante (Volpi). 
Dante ne fa un demonio, in cui 
raccogUe le due pitture virgi- 
gliane di Minosse e Radamanto 
(r.), — Orribilmente, in atto 
orribile — ringhia, digrigna i 
denti, freme d'ira. — Neil' en- 
trata, neU' entrare di eia- 
scun'anima, o meglio suirin- 
gresso d'esso cerchio (/*.). — 
Manda, manda il dannato tanti 
ccrchj giù quanto volto rivolge 
intorno a so la coda. 



7-12 Arai nata, sciaurata 
cui megUo sarebbe stato il non 
nascere. — Tutta, piensoncnte, 
non lasciando alcuna colpa. 
iButi\. — Conoscitor. ecc., è 
proprio voce tutta del fòro, che 
vien dal latino cognoscere, in 
senso di far il processo , (Ces.) 

— Peccata, peccati. — E.da es- 
sa, si conviene all'anima con- 
fessata {Buti\. — Cignesi. 11 Bl. 
non sapendosi acquetare all'idea 
che la coda fosse sì mostruosa- 
mente lunga da poter avvolger- 
sela intorno sino a nove volte, 
che tanti sono i cerchi dcirin- 
fcrno, spiega : Il demonio cinge 
tante volte intorno a se a colpi 
semplici e ripetuti la coda (eh è 
di giusta lun|[hezza) , quanti 
sono i ccrchj eh' e' vuole indi- 
care. Come il leone quando le- 
vasi in ira, si sferza i fianchi 
colla coda, così questo dimenio, 
il cui bestiale furore è sì ben 
descritto, Inf., xxvu, 124 e segg. 

— Qtuxntunque, quanti — 
gradi appella^ i cerchj infer- 
nali, perocché sono appunto 
come i gradi di anfiteatro 

13-15. Molte, anime. — A vi- 
cenda, l'una dopo l'altra. — 
Dicono i peccati, e odono la 
sentenza. — Volte. Una forza 
superna, quella che detta a Mi- 
nosse il giudizio, lo eseguisce, 
spingendo più l'anima per l'ap- 
punto nel luogo assegnato. Inf., 
XI li, e Purg., XXV, in questo 
senso: cade{T.). 

16-19. Ospiz io, hospitium. , 
le dolenti case. — Lascian- 
do, ecc.. suspendant l'exercice 
de sa f^aute fonction (Ls.). — 
Di cui, di chi — fide, fidi. 

20-24. Ampiezza, JEn.. vi : 
Patet atri janua Ditis/ Sed.. 

— Fatale, voluto dal fato di 
Dio. — Vuoisi così, ecc. Le 
stcssissime parole dette da Vir- 
gilio a Caronte (ni, 95-96) (L.). 

25-28. Le dolenti note, le 
voci di lamento. — Mi percuote, 
rorecchio e l'animo (T.). — Afw- 
to. privo. 

31-32. Bufera, è un vento 
impetuoso, forte, il quale per- 
cuote e rompe e abbatte ciò che 
dinanzi gli si para (B.). — 
Mai non resta, non cessa mai. 
Vedi al verso 9Ó. — Mena, trae 
seco. — RfUìna. rapinoso mo- 
vimento (D.). Dante, Conv. 
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La rapina del primo mobile, 

— Emporte les esprits dans sa 
course rapide {L^.). 

34. Davanti alla mina. Il 
Tummasèo e Filalcte intendono 
per mina il lembo intcriore di 
questo cerchio, cioè quello che 
riesce a* cerchj più bassi, e 
«piegano : le ombre gittate qua 
e là dal vento, appressandosi a 
quest'orlo, temevano «li essere 
precipitato air ingiù. Ma D. 
pose por legge fondamentale 
deirinferno, che nò demonj, né 
dannati possano mai abbando- 
nare il cerchio loro assegnato, 
e che anzi le ombre dovevano 
man mano essere fatte certe di 
questa legge per propria espe- 
rienza, e non potevano quindi 
temere del contrario... Il Vellu- 
tollo pensò che i lamenti e le 
strida incominciano al punto 
che lo anime mandate da Mi- 
nosse toccano Torlo del cer- 
chio , e sono turbinate dalla 
bufera, e della stessa sentenza 
sono lo Scolari e lo Zani de* 
Ferranti. Una sola obiezione po- 
trebbesi fare, che a questo 
modo le parole di 1>. varreb- 
bero solo per Tanime giunte 
di fresco, mentre ò manift-sto 
che nel poema non solo a que- 
ste riguarda, ma più a quelle 
altresì che sono là da gran 
tempo. Perciò noi crederemmo 
col Magalotti, che, come per 
gli altri cerchj, così per questo, 
uno solo sia il luogo acces- 
sibile, e che questo formi 
ringrcsso. E proprio là nasce 
la bufera, là la bufera coglie 
le anime, tanto le nuovamente 
arrivate quanto le altre del 
cerchio , quando cioè , come 
è d'uopo figurarci, menate dal 
vento ci capitano. Il Magalotti 
assai bellamente le paiagona 
ad un oggetto qual sia, che, 
galleggiando su larga fiumana, 
come arriva allo sbocco d'infu- 
riato torrente, è rapinato e 
buttato qua e là (Bl.). 

37-42. Intesi, o udì da Virgi- 
lio, o intese da per so, argo- 
mentandolo dalla natura della 
pena. — Talento, appetito sen- 
sualo. — Stomei. plurale di 
atumello. — Ali. Caso retto. — 
Net freddo tempo, nel vorno 
(T.), Bocc, Tes., iv, 64: Net 
tempo caldo — A schiera lar^ 
ga e piena, d bandes épaixses 
et larges (Ls.). — Fiato. v<!nto 

— mali, malvagi. Dopo mali 
il Witte col Torelli pone punto 
fermo. 

46-47. Lor lai. lor versi, ed 
è questo vocabolo preso per 
parlar francesco, nel quale si 
chiunano lai certi versi in 
forma di lamentazione nel lor 
voljjaro composti (B ). Purg., ix, 
13-14: / truti lui della rowdi- 
9ieUa, — Lunga riga, pcrcioc- 
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Quando giungon davanti alla ruìna, ** 

Quivi le strida, il compianto e il lamento 
Bestemraian quivi la virtù divina. 

Intesi, che a così fatto tormento 37 

Eran dannati i pecca tor carnali. 
Che la l'agion sommèttono al talento. 

E come gli stornei ne portan Tali, ^ 

Nel freddo tempo, a schiera larga e piena, 
CJosi quel fiato gli spiriti mali 

Di qua, di là, di giù, di su gli mena: 
Nulla speranza gli conforta mai, 
Non che di posa, ma di minor jiena. 

E come i gru van cantando lor lai, 
Facendo in aer di sé lunga ri^a; 
Cosi vid'io venii% traendo ^uai, 

Ombre portate dalla detta briga: 
Perii'' 10 dissi: Maestro, chi son quelle 
Genti, che Taer nero si gastiga? 

La prima di color, di cui cui novelle 
Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta, 
Fu imperatrice di molte favelle. 

A vizio di lussuria fu si l'otta, 
Che libito fé* licito in sua legge. 
Per torre il biasmo, in che era condotta. 

Eirè Semiramis, di cui si legge ss 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 
Tenne la terra, che il Soldan corregge. 

L^altra ò colei, che s'ancise amorosa, 6* 

E ruppe fede al cener di Sicheo; 
Poi è Cleopatras lussuriosa. 

Elena vidi, per cui tanto reo w 

Tempo si volse, e vidi il grande Achille, 
Che con amore al fine combatte©. 
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che stendono il collo. Il quale 
essi hanno lungo, innanzi, e le 
gambe , le quali similmente 
hanno lunghe (B,). Se fomiant 
dan-t i' air en une longue li~ 
gne {Ls.). V. Lor. do' Med. Ant- 
era, 2C4. 

49-r)7. Briga, tempesta. — 
Allotta, allora. — Favelle, na- 
zioni. — ai rotta, abbandonata 
ed ardente in lussuria. — Lt- 
bito, il beneplacito (B.). —■ Fe\ 
disse lecito (licito) quel che 
piace. — Per torre il biasmo, 
per levar via l'infamia in che 
era condotta per l'opre sue di- 
soneste. Lactantii Epit,, o. ix : 
Venus deorum et hominum 
libidinihus exposita cum re- 
gnaret in Cypro, artem me~ 
retriciam reperU. ac mulie- 
rihus imperava, ut Qucestum 
facerent ne sola esset infamis, 

58-60. Succedette, altri sug- 
ger dette. Sì le stampo sì i 
mss. del poema leggono , con 
rarissime varietà succedette, e 
ciò conviene a capello colla 



storica tradizione di Semira- 
mide, che era stata oonsorto a 
Nino, e. morto costai, aveva 
usurpato r impero del flfflio 
Ninia. Ma né storia né le- 
gende accennano punto ohe la 
fosse stata sposa del Aglio Nino 
(il quale veramente chiamavasi 
Ninia) ; anzi la tradizione tuo- 
na eh' ella volesse osare con 
lui, e eh' cgU perciò 1* accise 
(»/).— Tenne, regnò dove — in 
Babilonia. — Corregge, regge. 

61-63. Colei, Didone ^ehe 
s'ancUe amorosa, che, abban- 
donata da Enea, s* uccise per 
disperazione d'amore, e ftippé 
feda, non si tenne casta, come 
avea promesso, al tener di Si' 
cheo, stato suo marito {Butti. 
— Cleopatras, regina d'EgUto, 
che dapprima si diede a wolie 
Cesare e poi ad Antonio. 

64-66. Elena, uccisa da una 
donna greca per vendetta del 
marito , uccisole sotto Troia 
Tutti i qui nominati da Dante 
morirono di mala morte (r.). 
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Vidi Paris, Tristano; e più di mille 
Ombm mostrorami e nominolle a dito, 
Che amor di nostra vita dipartine. 

Poscia ch'io ebbi il mio Dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

Io cominciai: Poeta, volentieri 
Parlerei a que*duo, che insieme vanno, 
E paion si al vento esser leggieri. 

Ed egli a me: Vedrai, quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor li prega 
Per quell'amor che i mena; e quei verranno 

Si tosto come il vento a noi li piega, '^ 

Mossi la voce: anime afìannate. 
Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 

Quali colombe aal disio chiamate, 
Con l'ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan per l'aer dal voler portate: 

Cotali uscir della schiera ov è Dido, 
A noi venendo per l'aer maligno, 
Si forte fti l'aflettuoso grido. 

animai grazioso e benigno. 
Che visitando vai per l'aer perso 
Noi che tignemmo il mondo di sanguigno: 

Se fosse amico il Re dell'universo, «^ 

Noi pregheremmo lui per la tua pace : 
Poicnè hai pietà del nostro mal pervei*so. 

Di quel che udire e che parlar ti piace ^ 
Noi udiremo e parleremo a vuj, 
Mentrechò il vento, come fa, si tace. 

Siede la terra, dove nata fui, 
Sulla marina dove il Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui. 

Amor, che al cor gentil ratto s'apprende. 
Prese costui della bella persona 
Che mi fU tolta, e il modo ancor m' offende. 
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— Vidi. Vedi legge B. B. -* 
SeOt di guerra (7*.). — Achille 
EgU invitto nelrarmi, d*ainore 
di PollBsena fti vinto, o nello 
«posarla morto {jEn., vi) (7*.). 
lÀttanzio di Giove che s'asten- 
ne d* Teti : Pupnavit ergo cum 
amore, ne quù te major na- 
tceretur, — > CombattéOt com- 
batti. 

67-09. Paris. Il cavaUere del 
medio evo, amante di Vienna 
IT.). Paride (B/.). — Tristano, 
Amante dMtottii, trafitto dal 
re ìfareo, marito di lol, con 
dardo avvelenato, ed ella morì 
oon lai IT.), - Dipartii le, Petr.: 
Oh'anzi tempo ha di vita Amor 
divisi. 

74-75. Que'duo, Paolo e Fran- 
cesca che fa figliuola di mes- 
ser Guido di Polenta da Ra- 
v<>nna, signor di Ravenna, e 
fa maritata a Lanciotto, fi- 



gliuolo di roesscr Malatestta da 
Rimino. Questa era bellissima 
del corpo; il marito eia soz- 
zissimo, et era sciancato, e 

Jiucsto Lanciotto avea un suo 
rateilo che aveva nomo Paolo, 
ch*era bellissimo giovane ; onde 
sUnnamorarono iusìcma. Stan- 
do un dì soli in una camera 
sicuramente come cognati , e 
leggendo come Lancellotto si 
innamorò della reina Ginevra, 
e come per mezzo di messer 
Galeotto si congiunsono in- 
sieme. Paolo acceso d'amore 
baciò Francesca, e trascorsero 
a peccato, e dopo quello venne 
tanto palese il loro amore e 
usanza, che venne alli orecchi 
di Lanciotto ; ondo appostatili 
e trovatili un di insieme. c(m- 
fisse r uno insieme con r altro 
con uno stocco, sì che amen- 
due insieme morirono (Buti). 



Il tragico fatto scpul nel 1284 
1285, non in Rimini, ma a 
Pesaro (F.). — Al vento, con 
minor fatica volanti {B.). 

78-81. Che <, che li. — Ve- 
nitc a noi parlar, a parlare 
con noi — s'altri, modo antico 

{»er indicare forza superiore 
ndeterminata. Inf., xxvi, 141 : 
Com' altrui piacque {T.). Dio.In 
Inferno si evita al possibile di 
mentovare il nome di Dio {FU ). 

82-84. Con l'ali, ecc. Inten- 
di : volan per r aere con l' ali 
aperte e ferme, cioè dirette 
al dolce nido ; o volano al dolce 
nido con l'ali aperte e ferme 
descrivendo in tal guisa il 
volo delle colombe, quando 
con rali tese volano velocis.ii- 
mamente, senza punto dibat- 
terle; in che si raffigura un 
certo non so che più di vo- 
glia e di desiderio di giun- 
gere (M.). 

84-87. Ou'* Dido. E' pare 
che Dante distingua pur qui, 
come nel cerchio antecedente, 
le anime nobili vinte dalla 
passiono, ma non corrotte del 
tutto, da quelle che peccarono 
per brutale sensualità. Di Fran- 
cesca, della cui sorte è profon- 
damente commosso, stretto co- 
m* era per amicizia alla fami- 
glia di lei, nota questa parti- 
colarità ch*ella era uscita della 
schiera ove trovavasi Didone, 
e quindi da compagnia ben di- 
versa da quella ove sono Se- 
miramide e Cleopatra... Di sif- 
fatto distinzioni non si trovano 
nel resto del poema, che al 
canto XV in fine, ove le ombre 
sono divise in diverse ' schiere 
secondo il grado e la condi- 
zione che teneano nel mondo 
(DI.). — Si forte, si possente, si 
efficace. 

88-90. Animai, D., V. E.: 
Sennbilis anima et corpus, est 
animai. — Grazioso, cortese. 
— Perso, oscuro. — D. nel 
Conv., IV, 20: Perso è un colore 
misto di purpureo e. di nero, 
ma vince il nero e da lui si de- 
nomina. — Sanguigno qui è 
sost. come ros^o: E tinto in ros- 
so il mar di Sa lamina {Ces.) 

91-92. Fosse, a noL — Pace, 
salute spirituale. 

95-96. Vui, voi. — Si tace 
Non contraddice qui al detto 
di sopra: che mai non resta: 
perciocché presuppone che in 
suo favore si conceda una bre- 
ve tregua alle anime alle quali 
parla, durando tuttavia eterna 
la legge che quivi regna (Bl.) 

97-102. Siede la terra. Dice 
che la terra ove ella nacque, 
cioè Ravenna, siede sul mare, 
perocché dal maro solamente 
tre miglia discosta; anzi un 
tempo v' era del tutto vicina 
(V.), — Nata fui. nacqui, modo 
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latino. — Dove «7 Po 'Uirende. 
in vicinanza, a circa una die- 
cina di migli» dove si «carica 
il Po. — Per aver pace co' se- 
guaci sui^ per riposare le ac- 
que sae e de* suoi influenti. — 
Sui, «uol. — Amor, ecc. V. N.: 
Amore essenza del cuor gen- 
tile. — Prese, invaghì. —-Co- 
stui, Paolo. — EU modo an- 
cor m' offende, il modo onde 
fai nceisa ancora mi crucia 
per la macchia che impresse al 
^0 nome; o, secondo il Fo- 
scolo, allude air inganno d* a- 
ver fatto credere a Francesca, 
come vuole il Boccaccio, che 
Paolo, andato a Ravenna a 
sposarla con procura del fra- 
tello, dovesse essere il suo ma- 
rito. — Mi martira il modo 
della mia morte , perchè mi 
colse nel peccato, e non mi la- 
sciò tempo a pentirmi Bl. Al- 
tri : il mondo, la nominanza e 
fama {Lanèo). Il Bario w so- 
stiene che Francesca non fosse 
rea che d'innocente e mal 
guardata simpatia verso Paolo 
e dol evasi che il mondo perfl- 
diasse a calunniarla. 

103-105. Amor, ecc. Amore 
che non consente che chi è 
amato non riami. — A[i prese, 
ecc., m'invaghì sì forte della 
costui bellezza. Bocc: Più del 
piacer di lui s'accese. — Non 
m'abbandona. Intendi : amore 
{B.B.). — Ad una morte, peroc- 
ché ambedue a una otta li uc- 
cise {Chiose). — Caino, luogo 
neirinferno assegnato ai tradi- 
tori ed uccisori de' propri con- 
sanguinei, detto COSI da Caino, 
uccisore del fratello Abele, — 
Chi vita ci spense,' altri; Chi 
in vita ci spense. — Da lor. 
perchò parlava Francesca in 
nome anco del cognato. — Por- 
te, dette. —- Otfense, offese di 
doppio dolore. 

114. Al doloroso passo, alla 
morte e dannazione. 

119-120. A che. a qual indi- 
zio! — e come, per qua] modo? 
— Dubbiosi, per non essersi 
ancora Tun l'altro discoperti. 

123. E ciò sa il tuo Dottore, 
il tuo maestro Virgilio, il quale 
nel presente stato si ricurda 
con dolore del dolce mondo. 
Altri intese Boezio, studiatis- 
simo da Dante, che nel libro 
De Cons. Philosoph. disse: in 
omni adversitate fortuna: infe- 
licissimu-m genus infortunii 
est fuisse felicem. — Il Caro, 
famig[liarmente : quel ricor- 
darsi d'aver goduto e star ma- 
le è un gran consumamento 
de' malestanti. 

124-125. La prim,a radice, la 
prima origine. — Cotanto af- 
fetto, sì gran desiderio. 



Amor, che a nullo amato amar perdona, *o* 
Mi prese del costui piacer si forte 
Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 
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Amor condusse noi ad una morte: 
Caina attende chi vita ci spense. 
Queste parole da lor ci fur porte. 

Da che io intesi quelle anime offense, 
Chinai '1 viso, e tanto il tenni basso. 
Finché il Poeta mi disse: Che pense? 

Quando risposi, cominciai: lasso, 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo I 

Poi mi rivolsi a loro e parla' io, 
E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 
A che e come concedette amore, 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 
Che ricoi*darsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa il tuo Dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 
Del nostix) amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancilotto, come amor lo strinse: 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e sjcolorocci il viso; 
Ma solo un punto fu q^uel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante. 
Questi, che mai da me non fla diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante: 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Mentre che l'uno spirto questo disse, i39 
L'altro piangeva sì, che di pietade 
Io venni men cosi com'io morisse; 

E caddi, come corpo morto cade. i« 
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128. Di Lancilotto, eroe della 
Tavola rotonda. — Lo strinse, 
lo legò, lo invaghì di Ginevra. 

130-138. G'.i occhi ci sospinse, 
ci mosse ad amorosamente ri- 
guardarci, — Il disiato riso, 
la bocca. — Galeotto fu il libro 
e chi lo scrisse,' Oallehaut. re 
d'outre les marches. V. sopra, 
74-75. Qui il nome proprio ò 
preso per appellativo, e vuol 
dire, one quella impura leg- 
genda e il suo autore indus- 
sero Paolo e Francesca a pec- 
care, come Galeotto a far che 
Ginevra desse il bacio a Lan- 



cellotto. Benvenuto nota che si 
diceano così al suo tempo i 
mezzani d* amore ; ond' è dia 
inseg'naodosi amorose m:tH'.ie 
nel Decamerone, fu cognomi- 
nato Principe (galeotto.— Quel 
giorno più. eco Accenna cOS 
nobil modestia 1* interrorapi- 
mento della lettura, ed in con* 
seguenza il passaggio dai tre* 
manti baci agli amorosi ab- 
bracciamenti (M.). 

140-141. L'altro, Paolo, pio*»- 
geva sentendosi autor prind* 
pale della sventura delr amata 
donna. — Morisse^ morlMi. 
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Itel terzo cerchio i Poeti trovano i golosi, abbattuti sotto una greve pioggia di grandine, 
acqua e neve, e straziati dalle unghie e dai denti di Cerbero. Fra que' dannati è Ciacco. 
fiorentino, che si fa riconoscere da Dante, e lo chiarisce così delle discordie della patria, 
come della sorte dell'anime di alcuni suoi illustri cittadini. Dante parla poi con Virgilio 
della vita futura e scende con lui nel quarto cerchio. 
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Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de' due cognati, 
Che di tiistizia tutto mi confuse, 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, come eh* io mi mova, 
E come chMo mi volga, e ch'io mi guati. 

Io sono al tei*zo cerchio della piova 
Eterna, maledetta, fredda e greve: 
Regola e qualità mai non Tè nuova. 

Grandine grossa, e acqua tinta, e neve 
Per Taer tenebioso si riversa: 
Pute la terra che questo riceve. 

Cerbeix), fiera crudele e diversa, 
Con tre gole caninamente latra 
Sopra la gente che quivi è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli, la barba unta ed atra, i8 
E il ventre largo, e unghiate le mani; 
Graffia gli spirti, gli scuoia ed isquatra. 

Urlar gli fa la pioggia come cani: 
Dell'un de' lati fanno all'altro schermo; 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

Quando ci scorse Cerbero, il gran vernio. 
Le bocche aperse, e mostrocci le san ne: 
Non avea membro che tenesse fermo. 

E il Duca mio distese le sue spanne; 
Prese la tei'j*a, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 
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. 1-2. Al tornar, ecc., al ria- 
versi della mente, che. per la 
compassione de* due cognati . 
ti chiute air impressione degli 
Oggetti esterni. — Dinanzi. Il 

.Torelli intese poc' anzi / il 
Blano Io approva. Ma il Ce- 
sari, eoi quate consentono i più, 

• spiega: alla vista dcUa pietà, 

.del tormento, ecc. 

5-7. Come eh' io mi mova, 

.•ce.', ovunque mi mova , mi 
volga mi guardi. — Terzo 
cerchio. II passaggio dal se- 
condo al terzo cerchio s*e fatto 
dorante Io svenimento del Poe- 
ta (B. B.). — Piova, pioggia. 

9. Regola e qualità , ecc., 
tempre cade d*UD moda {B ). 

10. Tinta, torba. In qualche 
Xaogo della Toscana chiamasi 
aeqtM tinta una pioggia con 
vento qyasi gelata (B. B ). 

IS. Pute, da putire, puzza — 
questo miscuglio riceve {B. B.) 



13-15 Cerbero , cane a tre 
teste, che, secondo la mitologia 
pagana, stava a^ guardia del- 
l' Inferno. Qui è demonio. — 
Diversa, strana. — Catana- 
mente. Il Petrarca: Nemica 
naturalmente di pace. Sono 
versi , dice 1' Affò, senza ce- 
sura, ma l'accento si trasporta 
sulla sesta sillaba , pronun- 
ziando quegli avvcrbj come di- 
visi. — Sopra la getite i golosi 

— sommersa nel fetido fango 
prodotto dalla pioggia. 

16-18. Unta, proprio de* go- 
losi <r.). — Atra, nera. — Un- 
ghiate le mani (le zampe). Così 
chiama Plinio le zampe ante- 
riori dclPorso. — Scuoia, scor- 
tica. Il ìiocc. e il Buti leggono 
ingoia, lezione difesa dal Ulano. 

— Isquatra. squarta. 

20-21. Schermo, riparo. — 
Volgonsi spesso, mutano spesso 
lato — Profani, rcprobL 



22. n gran vermo. D'un gran 
serpente feroce il Pulci, iv, 15, 
disse: E conoscea che que- 
sto crudel vermo L' offe^idea 
troppo col fiato e col caldo. 
Johnson a quel passo dell' An- 
tonio e Cleopatra di Shak- 
speare: Hast thou the pretty 
U)onn of Nilus there — That 
kills andpains not„. — (Hai 
tu recato il gentil verme d'a- 
spide > del Nilo che uccide 
senza dolore) nota : Worm 
(verme) è il nome teutonico di 
serpente,' noi diciamo ancora 
blind-tcorm e sloio-worm. e i 
Norvegi chiamano un mostro 
enorme che si vede talora nel- 
l'oceano settentrionale, il verme 
marino (the sea^tcorm). — 
Il Blanc osserva: Da* tempi 
più antichi gli uomini ebbero 
un mistico orrore de' serpenti 
e de' rettili che li somigliano. 
A quest'idea reggesi altresì il 
racconto del serpente nel Ge- 
nesi, cap. Ili, onde si raffigu- 
rarono i demonj in forme di 
serpenti, di draghi. Era ezian- 
dio fede universale nell' età di 
mezzo che i pagani nella loro 
cecità avessero adorato i de- 
moni, e proprio secondo questa 
credenza D. mise in iscena nel- 
l'Inferno le persone della mi- 
tologia pagana, certo di aver 
loro dato la vera forma. Così 
pure gli Dei di nobil flgura 
umana dovettero vestire nel- 
l'Inferno Dantesco una forma 
tra Aera ed uomo, come, p. e.. 
Caronte, Plutone, ecc. Per la 
stessa ragiono il suo Cerbero, 
mostro codato , mezzo cane e 
mezzo dragone, non somiglia 
punto al Cerbero di Virgilio, 
e a buon diritto il poteva dir 
vermo. Cos'i egli chiama Luci- 
fero (Inf., xxxiv, 108) il vermo 
reo che il mondo fora, tutto- 
ché lo dipinga di forme umane 
con tre faccio, sei ali. e altret- 
tante braccia. — Cerbero co' 
suoi latrati è simbolo della rea 
coscienza, della quale Isaia: 
VermU eorum non morietur, 
Lxvi, 24 (T). 

23. Sanne {zanne), c'ali' ali , 
zahn, dente. Inf., xxii 56: A 
cui di bocca uscia D'oi/ni par- 
te una sanno, come f. porco. 

24-27. Distese le sue spanne 
Aperse le sue mani dal dito 
pollice al mignolo: a ^uisache 
fa colui che alcuna cosa con 
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la grrtndrzza dulia mano mi- 
sura {B.) Spanna è il palmo, 
cioè 1* apertura doUa mano 
{Buti).— Terra. Mostra la viltà 
della Aera, cioè del vizio. Qui 
meglio 8* intende quello del 
canto I : Non ciberà terra {T). 
— Con piene le pugna, con le 
pugnia piene. — Bramose can- 
ne, famuliche gole. 

28-30. Agugna. agogna. Ago- 
gnare è propriamente quel di- 
siderare, il quale alcun dimo- 
stra veggendo ad alcuno altro 
mangiare alcuna cosa, quan- 
tunque s*usi in qualunque uosa 
Tuomo vede con af^pettazione 
desiderare; ed è questo atto 
proprio di cani, li quali davanti 
altrui stanno quando altri 
mangia (B.). — intende e pu- 
gna. Lo strappare e r affati- 
carsi del cane intorno a un 
osso altro {Q. Giusti). Seneca, 
nel Vieste, del cane da caccia: 
Prasda quum propior fuit Cer- 
vice tota pugnai (nititur). 

32-.36. Introna, stordisce co* 
suoi latrati. — Adona, prieme 
e macera (B.). Fa stare giù e 
doma) Buti). — Sopra lor va- 
nità (vide apparcnce (L.) sopra 
la loro ombra vana che par 
persona, che ha sembianza di 
corpo umano. 

38-39. Ratto eh' ella, eco., 
«osto eh* ella ci vide passare 
davanti a se. 

'fó-44. Costruisci: Tu fotti 
fatto prima ch'io [fossi) dis- 
fatto, tu nascesti prima eh* io 
morissi. — Bocc, T., ix, 26: É 
a partito d'esserne disfatto, in 
caso di morte. — Ti tira fuor 
della mia mente, della mia ri- 
cordanza: fa si che io non ti 
abbia in mente. 

48. Maggio, maggiore. In 
Firenze abbiamo Via Maggio. 
cioè Via Maggiore, e Rimag- 
gio, fuor di Firenze, cioè Ri- 
VM-f major {Salvini). — Nulla, 
ninna. 

50-51. Già trabocca il sacco, 
già con dolorosi effetti la versa 
fuori (B.). — O. Villani, vui, 
49: Essendo pregna (Firenze) 
d(mtro del veleno della setta 
de* Bianchi e Neri, conven- 
ne che partorisse doloroso fi- 
ne. — In la vita serena, nel 
mondo. 

52. Ciacco. SI nomina per lo 
nomignolo {Butij. Ciacco vai 
Porco, simbolo dei golosi, detto 
così dallo strepito che fa nello 
schiacciare la ghianda {Salvi- 
ni). L'Ottimo : Fu questo Ciacco 
molto ,Tamoso in dilettazione 
dei ghiptti cibi ; e ebbe in so, 
secondo^ buffone, leggiadri co- 
•tumi, e. belli motti usò con li 
valenti ^uomini e dispetto li 
cattivi. -Il Fraticelli lo crede 
un nome proprio, e nota che 
v*ha tuttora in Firenze la fa- 
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Qual è quel cane che abbaiando agugna, 
E si racqueta poi che il pasto mome. 
Che solo a divorarlo intende e pugna; 

CJotai si fecer guelle facce loi-de 
Dello demonio Cerbero che introna 
L' anime si, eh' esser vorrebber BOi*de. 

Noi passavam su per Tombre che adona 
La greve pioggia, e ponevam le piante 
Sopra lor vanità che par pei'sona. 

Elle giacean per terra tutte quante, 
Fuor ch'una che a seder si levò, ratto 
Ch'ella ci vide passai'si davante. 

tu, che se' per questo inferno tratto, ^ 
Mi disse, riconoscimi, se sai: 
Tu fosti, prima eh' io disfatto, fatto. 

Ed io a lei: L'angoscia che tu hai <• 

Forse ti tira fuor della mia mente, 
SI che non par ch'io ti vedessi mai. 

Ma dimmi chi tu se', che in si dolente ^ 
Loco se' messa, ed a si fatta pena, 
Che s' altra è maggio, nulla è si spiacente. 

Ed egli a me: La tua città, eh' è piena ^ 
D' invidia si, che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: » 

Per la dannosa colpa della gola. 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco; 

Ed io anima trista non son sola. 
Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa: e più non fé' parola. 

Io gli risposi: Ciacco,. il tuo affanno 
Mi pesa sì, che a lagrimar m'invita: 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 

Li cittadin della città partita? 
S'alcun v'ò giusto: e dimmi la cagione 
Perchè l'ha tanta discordia assalita. 

Ed egli a me: Dopo lunga tenzone 
Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà l'altra con molta offensione. 
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miglia de* Ciacchi. B. B os- 
serva che Ciacco è altresì cor- 
ruzione di Jacopo (V. il Dee. 
Q. IX, N. 8). 

53-54. Dannoso, dispendiosa. 
Orazio: Damnosa libido, il lus- 
so dispendioso. Cosi lo Stroc- 
chi. li Bianchi meglio: dan- 
nosa agli averi, alla salute e 
alla chiarezza della ragione. — 
Mi fiacco, Son rotto dalla 
pioggia. Fiaccarsi si dicono 
gli alberi o dai pomi, o dalla 
neve o dal ghiaccio. Scoscen- 
dersi dal peso {S.). 

59. Mi pesa, mi grava, mi 
rammarica tanto ohe m'induce 
a piangere. M, Vili., z. 23: 
Di ciò li pesava, E 83: E' ce 
ne pesa, &, Vill.t x 49: Mo- 



strando doglia e pmmmxm A 
sua partita. 

60-62. A che v é vfa n n» , i 
qual termine •! ridarranM 
Où en viendront [Le,). — l^f 
tita. Firenze divua in ftuiOB: 

— Vi giusto^ amatore dt Air 
stizia ; Il quale riguardi àtb 
comune, e non alla aingulftri 
d'alcuna setta (B.). 

64. Dopo lunga UHxom 
contesa. Riotta di parole (B] 

— Verranno al eanffìte, al 
refltisione dd sangue {B%i^ 
Dante ha immaginato ebe I 
anime vedano le cose ftituM 
Vedilo più chiaramente al ean 
to X, 100-105. 

65-66. La parte Mteaj^te, 
eco., NeU* anno 1300, al qniJi 
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73 



76 



Poi appresso convien che questa caggia 
lQfl*a tre soli, e che l'altra sormonti 
Con la foi'za di tal che testò piaggia. 

A.lte teri'à lungo tempo le fi'onti, 
Tenendo T altra sotto gravi pesi. 
Come che di ciò pianga, e che ne adonti. 

Giusti Bon due, ma non vi sono intesi: 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le ti*e faville che hanno i cori accesi. 

Qui pose fine al lagrimabil suono. 
Ed io a lui: Ancor vo' che m'insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 

Farinata e i Tegghiaio, che fur si degni, "^ 
Jacopo Rusticucci, AiTigo e il Mosca, 
E gli altri che a ben far posar gP ingegni, 

Dimmi ove sono, e fa ch'io li conosca: «8 
Che gi'an desio mi stringe di sapere 
Se il ciel gli addolcia o lo inferno gli attosca. 

E quegli: Ei son tra le anime più nere; *5 
Diversa colpa ^iù li aggrava al fondo: 
Se tanto scendi, li potrai vedere. 



D. riporta la sua visione, Fi- 
renze era quasi tutta de' Ouelfl, 
però divisa neUe parti dei Neri 
e de* Bianchi , gli nlCiini de' 

Soali guelflssimi. Capo de* 
iianchi era Vieri de*^ Cerchi, 
uomo di molte ricchezze« ma 
di nobUtJi nuova , e di poco 
animo; la sua famiglia era 
poco prima venuta alla città 
da Val di Sieve, onde forse il 
|iucta diede alla sua parte il 
nome di selvaggia. Capitano 
le* Neri ara Corso Donati, di 
non soverchia ricchezza e di 
antica nobiltà; e per l'invidia 
reciproca delle loro fBoxiiglle i 
cittadini furono divisi. Lopo 
lunga tenzone , massime pel 
conferimento de* più alti uf- 
fici del oomune, le duo parti 
Stanerò alfine ad aperta oat- 
Ufflia {Berranno ai sangite), 

• 1 Priori, - Ara i quali Dante, 
a serbare la pace cacciarono 
dalla eittà alcuni de* principali 
'*ambo le parti. Corso Donati 
■ Guido Cavalcanti, 1* amico di 
Dante. Il Cardinale d* Acqua- 
iparta fa mandato a pacificare 

cittadini, ma non ci riusci 

r r osUnatezza de* Bianchi 

inAll allora tenevano la si- 

Kioiia* • Bon tutti i Neri ave- 

fjUÀo mandati in esigilo, come- 

* è 11 avessero prìvaU delle 
r cariche {caccerà v altra). 
tanto in Boma, dove era an- 

i^to Corso Donati , si fermò 
U mandare a Firenze con forze 
«latevoU Carlo di Valois , fra- 
•Uo di Fiiippo-U BoUo , sotto 
'Ome di paciere, ma in &tto 
'^r roadzurnare ai Neri la si- 
Kauria. Ciò accadde nel 1301 : 



nel quale anno al 1 di no- 
vembre i Bianchi ali* impaz- 
zata lasciarono entrar Carlo in 
città, e questi comandò ritor- 
nassero i Neri, fossero confi- 
nati molti de' Bianchi, tra* 
?[uali Dante, saccheggiati e dis- 
àtti i loro palagi ed i beni 
(poi appresso convien. ecc.) 
(Bl.). — Giov. Villani, viii, 39. 
— Offensione, Dino Compa- 
gni: Tutta Ghibellini tennono 
coi Cerchi, perchè speravano 
aver da loro meno offesa, — 
Il Boocw spiega : mali, oppres- 
sioni e condannagioni pecu- 
niarie grandissime. 

67. Caggia dello Stato e della 
maggioranza (B.). 

68. Tre soli, tre anni, cioè 
tre corsi solari. Dal plenilunio 
di marzo dui 1300, epoca della 
visione , all' aprile del 1302 , 
quando i Bianchi furono total- 
mente cacciati, corrono venti- 
cinque mesi, sicché si avvera 
la profezia prcndendesi il terzo 
anno incominciato per finito 
(B.BJ. — SorìHonti. — G. Vili., 
IX, 62: Alesier Bernabò sor- 
montava, prevaleva. 

69. Con la forza di tal che 
testé piaggia. Dicesi appo i 
Fiorentini colui pi/iggiare il 
quale mostra di volere quello 
eh* egli non vuole , o di che 
egli non si cura che avvenga, 
la qual cosa vogliono alcuni 
in questa discordia aver fatta 
papa Bonifazio , cioè d* aver 
mostrata egual tenerezza di 
ciascuna dello parti (B.). In- 
tende qui con la forza di papa 
Boniftkcio Vili, il quale re- 
gnava in quel tempo che fa 



questa cacciata de* Bianchi a 
che ne fa cagione e cAe testi 
piaggia,' cioè ora si sta di 
m<!zzo et indifferente; cioè non 
dà vista d' essor dall'una parte 
né dall'altra, perchè piaggiare 
è andare fi'a la terra e ralto 
mare {Buti). Piaggiare , da 
plaga, plagia de* medii tempi : 
tenersi sdla spiaggia. Intende 
di Bonifazio Vili e non di Carlo 
di Valois. V. Par. xvii, 49 (Bl.) 

70-72. Alfe terrà , ecc. La 
fazione de' Neri terrà alto la 
fronte, si mostrerà orgogliosa 
e superba per molti anni , seb- 
bene l'altra, la parte Bianca, 
si dolga e si rechi ad onta una 
si iniqua oppressione. — Sotto 
gravi pest. Dino Compagni : 
Vacante l'impero per la morte 
di Federico II. coloro, che a 
parte d' impero attendeano , 
tenuti sotto gravi pesi e quasi 
venuti meno in Toscana e in 
Sicilia. 

73-76. Giusti son due. Pro- 
babilmente accenna so e 1' a- 
mico suo Guido Cavalcanti, che 
Benvenuto disse: Alter oculus 
Florentùe tempore Dantis. — 
Intesi, ascoltati; non è alcun 
lor consìglio creduto (B.). — 
Dino Compagni: Avevano i 
Guelfi bianchi ambasciatori in 
corte di Jìom,a. ma non erano 
intesi. — Suono , ragiona- 
mento (B.). 

79-84. Farinata degli Uborti, 
e il Tegghiajo Aldobrandi, che 
fur sì degni d'onore, quanto ò 
al giudicio de' volgari ; Jacopo 
Busticucci , Arrigo Giando- 
nati, e il Mosca de* Lamberti, 
e gli altri nostri cittadini die 
a be^i fare corteseggiando e 
onorando altrui , non a bon 
fare secondo ìàAìo, poser gV in- 
gegni, cioè ogni loro avvedi- 
mento e sollecitudine (B.). Co- 
stui (dice d* Arrigo, B. B.). 
che più non si trova mento- 
vato, e Arrigo Fifauti , uno di 
quelli a cui fu commessa l' uc- 
cisione di Buondulmonte. — 
T'agghiaio, leggi Tegghiai'. Le 
due sillabe finali aio. oio. ola 
vennero dai poeti tuscani va- 
lutate per una ; cosi Primaio 
(Purg., xiv), uccellatolo (l^ar. 
xv), e Pistoia nel verso del 
Petrarca: Ecco Cin da Pistoia, 
Guitton d' Arezzo, si proferi- 
scono primai'. uccellatoV . Pi- 
stoi (SaU'ini). — Gliad'iofria, 
con dolcezza consola — gli nt-^ 
toscu, riempie d'amaritudine 
e di tormento (B.). 

85-.37. Più nere, più viziose. 
— Diversa colpa, ecc., per- 
ciocché por lo disonesto puG> 
oato della so^ldomia Tegghiaio 
Aldobrandi e Jacopo llusti- 
cu(;ci son puniti dentro alla 
città di Dito (nel e. xvi di que- 
sto libro), Farinata por eresia 
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fnel 0. x), e *1 Moioa perchè ta 
•oismatico (nel o. xxviii) ; i 
quali peccati, perchè sono pia 
grari assai tM non è la gola, 
gli aggrava a U andare più 
iiuso verso U fondo dell' in- 
ferno {B.). — Se tanto scendi 
quanto essi son giaso (£.)v 

88. Pregoti cV alla mente , 
eco. L'autore finge 1* anime 
dolll infBrnali desiderare fama, 
por accordarsi con Virgilio , 
cbo pone che Palinur^odesse, 

auando intese lo promontorio 
over essere denominato da 
lui ; et allegoricamente di quelli 
del mondo, che quanto più sono 
viziosi e vili, più fanno pro- 
eaccio d'esser nominati (Bu/t). 
91-95. Gli dmtti occhi, ecc.. 
D. nulla dice dello stato intel- 
lettuale di questi sciagurati, 
ma per siffatto portamento di 
Ciacco è lecito immaginare 
che siano in condizione bas- 
sissima , a mo* di bestie , e 
quasi privi di conoscenza , e 
che il solo Ciacco, affiatandosi 
ad un vivente, sia risvegliato 
a maggiore attività d'intel- 
letto, la quale cessa di nuovo 
non appena finisce il colloquio 
concessogli dal cielo. Come gli 
epilettici al sopravvenire del 
male stralunano gli occhi e 
piombano a terra, cosi Ciacco, 
assalite dalla sua mala ven- 
tura ricade nello stato di pri- 
ma. Tuttoché noi sappiamo 
assai bene che D. non conosceva 
Omero che per fama , e che 
non avrà certamente letto 1' 0- 
dissea , non di meno questo 

{tasso ci rammentò sempre mai 
1 canto XI di quel poema, ove 
le ombre son fatte forti e de- 
ste ad intendere chiaramente, 
a parlare, a profetare soltanto 
dopo aver gustato il sangue 
delle vittime; e come quivi 
neir ombre l' assaggio del san- 
gue, e così qui n l'effetto in 
Cìaoco la presenza di Dante 
(BL). — Di qua dal suon, ecc., 
innanzi che sia il di del giu- 
dicio, quando li due angeli so- 
neranno due trombe; l'una per 
i giusti e l'altra per li dannati, 
che vengano all'ultimo gludi- 
cio (Buti). 

96. La nimica podestà» Cri- 
sto giudice che verrà in pote- 
ttate magna et majestate(Ces.), 

96. Ritroverà la trista tomba^ 
ritornerà alia sua sepoltura. 

99-105. Quel , la sentenza. 
àlatth., XXV, 41 : Itene da me. 
maledetti, nel fuoco eterno. — 
La vita fiitura, dello stato del 
l'anime dopo la resurrezione. 
IButi). — Sì cocenti, cocenti 
come son ora, uè più né meno. 

106-108. Ritoma a tua scien^ 
S(i, domandane la tua ioienza 



Ma, quando tu sarai nel dolce mondo, * 
Pregoti che alla mente aitimi mi rechi: 
Più non ti dico e più non ti risponda 

Gli dirìtti occhi torae allora in biechi: *> 
Guai*doinmi un poco, e poi chinò la testa. 
Cadde con essa a par degli altii ciechL 

E il Duca disse a me: Più non si desta ** 
Di qua dal suon deirangelica ti'omba. 
Quando verrà la nimica podestà. 

Ciascun riti*overà la trìsta tomba, ^ 

Ripiglierà sua carne e sua figura. 
Udirà quel che in eterno rimbomba. 

Si trapassammo per sozza mistura '• 

Dell omb l'è e della pioggia, a passflenti. 
Toccando un poco la vita futura: 

Perch'io dissi: Maestit), esti tormenti w» 
Cresceranno ei dojX) la gran sentenza, 
fien minori, o saran si cocenti! 

Ed egli a me: Ritorna a tua scienza, io* 
Che vuol, quanto la cosa ò più perfetta. 
Più senta il bene, e cosi la doguenza. 

Tuttoché questa gente maledetta w» 

In vera j)crfezion giammai non vada. 
Di là, più che di qua, essei*e aspetta. 

Noi aggirammo a tondo quella sh'ada, 
Parlando più assai ch'io non ridico: 
Venimmo al punto dove si digrada: 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 
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(filosofia aristoteUca) cfie vuol. 
che insegna. — Quanto la 
casa è più perfetta, come sarà 
l' anima congiunta col corpo 
che sarà più perfetta che se- 
parata {Buti), — // bene e la 
dògtienxa, il piacere e il dolore. 
109-110. Tuttoché, ecc. Parla 
qui de* dannati ; questo dice 

{turche sono due perfezioni: 
'una vera, la quale « de* beati 
che hanno le Quattro doti che 
danno la glorincazione ai cor- 
po: cioè agilità, sottilità, ola- 
rità et impassibilità, e 1* altra 
falsa, ohe è dei dannati ohe 
non le hanno (Buti). 

111-112. Di là. Aspetto di es- 
sere più perfetta di ìd dal suo- 
no, dopo il suono dell'angelica 
tromba, che di qua da esso, 
che prima di esso. — Noi ag- 
girammo, ecc. Dopo parlato con 
Ciacco non andarono per mez- 
zo il cerchio, ma sull'orlo {TX 

114-115. Si digrada, si di- 
scende neir altro cerchio. Lat. : 
degradi {Bl.). — Quivi trovam- 
mo Pluto. Che bante, parlando 
ani de' prodighi e degli avari, 
di quelli cioè ohe non tennero 

giusto modo nel godimento de* 
eni del mondo, abbia scelto 
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quale pertonaggto 

e custode del cerchio 11 
de' Romani, è una ai 
ne che può tkdlmuito' mhm» 
re. E di ftitto, ftiorìaliè ti Óim- 
liani , 1* accettarono InM gà 
espositori modemL Jytìttm wu» 
te, negU antichi non v* bare- 
remmo, cenno aloono dt ootall 
opinione stante ohe tutti quin- 
ti conoscevano «oltanto j¥h- 
tone, il Dio dell* Infbrao, te 
tello di Giove a di NottUM. ' 
solo Guinifbrto è di ponn d 
D. abbia saputo cbo sil«urf 
significa riocheoa, o abbia ps 
ciò trasportato qui r aattai 
ben noto Pluto, il qnalo» «or 
Dio deU* Interno, àimma 
de' tesori sottMrak — > Molpo 
tiamo opinione cba Dania n 
abbia pensato ad altri ohi 
Plutone, Dio deirinfÌBno,ai 
segnatogU un nffialo natadf 
rio, perchè coti vollo la m 
prescntozicma eristiaaa di I 
tanasso. Il Ti9iiro^ dtf* Gn 
che infine fu un esaercalkcs 
co più che vero, è ^ di n 
menzionato nella lotir-' 
romana, cha D. appena 
può averne «dito cean 



CANTO SETTIMO. 



Pluto» ehé sta Mt guardia ntiringresso del quarto cerchio, tenta spaventar Dante con parole 
iros0 Ma VtrgUto io fa tacere, e conduce il discepolo a veder la pena dei prodighi e degli 
eurari, ch'i dt rotolare gravi pesi col petto e dirsi villania. E dopo ragionato della For- 
twna scendono nel quinto cerchio, e vanno lungo lo Stige, ov' erano /itti gl'iracondi e 
eoWesei gli accidiosi. 



Pape Satan, pape Satan aleppe, 
Cominciò Fiuto colla voce chioccia. 
E quel Savio gentil, che tutto seppe, 

Disse per confortai'mi : Non ti noccia 
La tua paura, che, poter ch'egli abbia. 
Non ti torrà lo scender questa roccia. 

Poi si rivolse a queir enfiata labbia, 
E disse: Taci, maledetto lupo: 
Consuma denti'O te con la tua i*abbia. 

Non ò senza cagion Tandare al cupo: 
Vuoisi neiralto là dove Michele 
Fé* la vendetta de) superbo stinipo. 
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1. Pape Satan, pape Satan 
ateppo. Danto a VirgUio tono 
per Mitrare nel quarto cerchio, 
6 eone Caronto, liinoMe e Cer- 
bero ne* cerchj aulecodcnti si 
provarono d*intimorire il poeta 
con riflati, ammonizioni e mi- 
naoeie, cou anche Pluto gli si 
oi^ae Indubitabilmente in pari 
modo. 1 suoi accenti debbono 
di neoeesità esser tali da far 

Kunkt da sbigottire, da pa- 
lar coUera e rabbia . come 
par dimostrano le parole colle 

SoaU Virgilio tranquilla Dan- 
». e le altre rivolte a Pluto. 
Pertanto acconsentiamo a que- 
gU antichi spoeitori, i quali 
aeorfono nelle parole di Pluto 
la meraviglia del vedere quei 
due «Bdar per rinfcmo, e ud 
frido d* alato al sao signore e 
■■iwtio. a Satanasso ; solo in 
questo non ci accordiamo, che 
alcuni tra eui voglion scoprire 
n^*oltima parola aleppe nn*e- 
idamazione di dolore, o un 
foalto. U che non conviene al 
eonteeto. A miglior ragione, 
non v*ha dabbio. parecchi mo- 
derni presero Satanasso per si- 
nore, eapitano o altro titolo 
«1 onora. Solo negli ultimi tem- 

S venne In niente ad alcuni 
spiegart colla Ungua ebrai- 
ea qneile parole: Idea, a dir 
vero, aen* aoiooea di quanto 
fÌMrae a taluno apparisce. Era 
Me onivenale a qne* tempi 
ohe r ebraica fòese la Ungua 

Jlù antiea degli uomini, e che 
ddio in quella avesse parlato 
ff*) Adamo, e fusse quindi anco 
1^ lingoa degU angeli, tanto 



de* rimasU fedeU, quanto de* 
ribelli. Giusepi>e Venturi di Ve- 
rona fu il primo che , prese 
queste parole per ebraiche, le 
spiegò cosi : Qui, qui Satanas' 
eo, qui, qui Satanasso i im- 
peratore. Iklichclangelo Lanci 
di Roma con più d* arte, però 
tenendosi più da presso al suo- 
no delle parole, si studiò di ac- 
certare la signi Reazione : splen- 
di aspetto di Satana , splendi 
aspetto di Satana prima io. Un 
terzo, il professore Olivieri di 
Ruma, vorrebbe prendere que- 
ste parole di l'iuto per greche, 
leggendo: IlaRai EoiTav, 

Iloiirai Earavà ^rinrc , 
Corpo / Satanasso I Corpo I 
Satanasso invitto / e in vero 
non ci sarebbe male, se non 
si dovesse a modo italiano 
Care alette di oiXrinxi , in 
cambio di aleppe, come atto 
da aptus, e ci fosse dall' altro 
Iato buona ragione che Dante 
facesse parlar il demonio in 
greco, 0, meglio ancora, s« fos- 
se dato comprendere come Dan- 
te, che non sapeva punto di 
quella lingua, avesse raccolto 

Sueste parole, quando, a detta 
el Boccaccio, ninno in Italia 
la intendeva. Benvenuto Cellini 
racconta xome una volta in un 
tribanale di Parigi, accalcan- 
dosi con forte strepito, non o- 
stante la resistenza degli us<ùe- 
ri, gran folla alla porta, ebbe 
adito un giudice, molestato da 
quel rumore, gridare: Paix. 
paix t Satani Paix, pule / 
Satan, altez/ e come allora gU 



balenasse alla mente il \ero 
senso di queste parole. Altri 
fantasticarono altro; ma que- 
sto verso aspetta ancora il sno 
Edipo (Bl.). \. Ferrazzi, Ma- 
nuale D., IV, 59. 

2-3. Chioccia, stridente e rot- 
ta (Bua*). — Che tutto seppe, 
anche la lingua in cui parlò 
Pluto (B. B). 

5-6. Che, poter, ecc.. poiché 
qualunque poter ch'egli ab- 
bia, per quanto potere egli 
abbia, ivon (t lorra. ovvero ter- 
rà lo scender questa roccia» 
che tu non ixcenda questa ripa, 
dov'era lo descenso del torzo 
cerchio nel quarto (Butii, 

7. Enfiata labbia. Labbia per 
volto, come il latino os (T) 
Seneca nel Tieste: Ponile in- 
flatos tuniiUosque vultus. 

10-12. L'andare di costui al 
cupo, al profondo inferno. — 
Nell'alto, in ciclo — Fé' la 
vetidetla del superbo strupo. 
Del Lucifero superbo che com- 
mise strupo contro a Dio. Onde 
tacitamente rimprovera a Plu- 
to et a Satan che furono cao- 
ciati dal cielo per V arcangelo 
santo Michele, quando li angeli 
buoni combatterono con li rei, 
e furono rovinati li rei dal cie- 
lo nell'inferno e parte nell'aere 
caliginoso (Bu/t). — Da' più 
vecchi a' più moderni, gì' la- 
terpreti si accordano tutti che 
strupo sia una melatesi di stu- 
pro. Noi entriamo perfettamen- 
te in questa sentenza, perchè 
la metatesi della r ò usitatissi- 
raa nell'italiano, come drento, 
per dentro, drieto per dietro, 
e più ancora perchè è proprio 
del genio di Dante di notare, 
secondo il linguaggio della Bib- 
bia, colle parole adulterio, stu- 
pro la ribellione a Dio, l'apo- 
stasia. (S. Agostino: Idoloiu- 
tna et qucelibet noxia super- 
slitio fornicano est), il Grassi 
(dopo il valente tisico P. Bec- 
caria) prese strupo per voce 
piemontese, anzi meglio, come 
egli avvisa, per tedesca, asse- 
rendo che in quel dialetto e<{ui- 
vale a greggia di pecorelltf (co- 
sì pur strupus, nella latinità 
du' tempi di mezzo), e che per- 
ciò potrebbe ottimamente ado- 
perarsi per schiera d' uot»ini, 
e quindi altresì d'angeli ribel* 
laiisi a Dio (BL), 
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INPERNO. 



43. QtMili dal vento, Boco., 
Fiamm,: Poiché il forte albero 
rotto da' potenti venti con le 
vele ravviluppate in mare a 
forza di quelli è trasportato. 
16. Lacca, fossa, cavità. Giu- 
•tamentd sono cosi chiamati i 
ripiani infernali, perciocché a 
chi gii riguardi dal piano su- 
pcriore appariscono altrettante 
caverne o porti sterminati. V. 
anche al o. xu, v. 11 {B. B). 

17-18. Prendendo, ecc., in- 
noltrandosi vie più giù per la 
dolente ripa. Ripa chiama tutto 
il balzo infernale, la trista val- 
le rijruardata da sommo ad i- 
mo (B. B.). — Insacca, mette 
dentro a so, contiene. 

19-21. Tante chi stipa, ecc. 
Non è Questa un* interrogazio- 
ne di chi ignori, ma un' escla- 
mazione di chi ammira. Qual 
mano onnipotente (uhi se non 
tu, Signoru ?) stipa, ammucchia 
laggiù, nell'Inferno, tante nuo- 
ve travaglie e pene , quante io 
non ne vidi ! e purché i nostri 
peccati ci straziano (scipano) 
così! (B. B). Al. Vili. vm.80. 
Tornando alle travanlie del 
reame di Francia. — Qui Dan- 
te pon mano alla nioravigliosa 
pittura de' prodijrhi e (lugli ava- 
ri. Costoro pucr&rono si gli 
uni come gli altri, nel mal uso 
delle sostanze; però hanno la 
pena medesima ; all' una parte 
e assegnata la metà di questo 
girone, e l'altra metà all' altra 
parte : e a' due punti opposti 
del circolo, dove esso è tagliato 
per mozzo, scontratisi, si par- 
tono insieme: ecco il come. Cia- 
scuno viene dalla sua parte 
portando cui petto e rotolnndo 
granili sassi, gli unì rontro gli 
altri. Arrivati a s^untrarsi ad 
uno de' punti, e datusi insieme 
di cozzo, con agro rimprovero 
che cia.scun fa all' altro della 
sua culpa, danno la volta in- 
dietro : e pur rotolando per la 
via medesima i sassi, arrivano 
al punto dell'opposta metà" qui- 
vi altre.sì il cozzarsi insieme e '1 
mordersi, rammentando 1' uno 
all'altro la colpa sua. Quindi 
altresì dato volta, si ritornano 
alla guisa medesima al punto 
del primo sconti*©, e così, con- 
tinuando via via senza tregua 
son tormentati (Ce^.). 

22-24. Come fa V onda, ecc. 
Come allo stretto de' due mari, 
Tirreno e Jonio, ft'a la Cala- 
bria e la Sicilia , avventandosi 
lo onde levate e cacciate dal 
vento, che quinci e quindi soffia 
nelle tempeste di ciascun ma- 
re, giunte allo stretto, furiosa- 
mente s'affrontano e si frango- 
no insieme, così era il modo di 
<] nella pena {Ces,). Descrive la 
r^ìotaa ,' cioè la corrente sotto- 
luarina e il Quiro e il riflair« 



Quali dal vento le gonfiate vele *3 

Ca^giono avvolte, poiché Talber fiacca; 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

CJosi scendemmo nella quarta lacca, *• 

Pi'endendo più della dolente ripa, 
Che il mal dell'universo tutto insacca. 

Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa " 

Nuove travaglie e pene, quante io viddi? 
E perchè nostra colpa si ne scipa? 

Come fa Tonda là sovi'a Cariddi, « 

Che si frange con quella in cui s'intoppa. 
Cosi convien che qui la gente riddi. 

Qui vidMo gente più che altrove troppa, ^ 
E d'una parte e d'altra, con grand' urli, 
Voltando pesi per forza di ooDDa: 



pesi per 



poppa; 
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Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciiiscun, voltando a retro. 
Gridando: Perchè tieni e perchè burli? 

Così tornavan per lo cerchio tetro. 
Da ogni mano all' opposi to punto, 
Gridciiidosi anche loro ontoso metro: 

Poi si volgea ciascun, quand'era giunto 
Per lo feuo mezzo cerchio all'altra giosti-a. 
Ed io che avea lo cor quasi compunto, 

Dissi: Maestro mio, or mi dimosti*a 37 

Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi chercufi alla sinistra nostra. 

Ed e^li a me: Tutti quanti fur gueroi 
Sì della monte, in la vita primaia. 
Che con misura nulla spendio fercL 

Assai la voce lur chiaro 1 abbaia. 
Quando vengono a' due punti del cerchio, 
Ove colpa contraria li dispaia. 

Questi fur cherci, che non lian coperchio ** 
Piloso al capo, e Papi e Cardinali, 
In cui usa avarizia il suo soperchio. 
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delle onde vorticose tra Scilla 
e Cariddi. Questo fenomeno dei 
fili reflui e vortii'i apparenti 
del I^jsforo Zan>-leo è causato 
dall'I cuiTunti sottomarine in- 
contrantisi dal Jonio e dal Tir- 
reno, conio bene siiinificò D. e 
non già dai venti: poiché i vor- 
tici si vcf^gono anche nella per- 
fetta caluìà e i fili reflui corrono 
spesso contro vento (L Vigo). 
— La gente riddi, balli. Rid- 
eva, ballo tondo accompagnato 
con canto. 

27. Per forza di poppa, con 
la forza del petto. . 

28-30. Pur li (lì), nel luogo 
stesso, nel momento stesso che 
si urtavano. Non é I' unico e- 
sompio di così fatto rimo. Inf., 
xx.\, 87: non ci ha rima con 
oncia. Nel Furioso : aver de' 
rima con verde. — Burli, getti 
via. Burlare ncir&&tico stutso 



valeva gettare, e borld nel mi* 
lanoso vale ruzzolare {T.). 

33. Anche, di nuovo — ònUh- 
so metro, ingiuriose parole. 

a.'i-SO. Ali altra giostra, cioè 
pen-.ossa: e chiamata gioitra,^ 
perciocché a similitudine dei 
giostiatori s' andavano a ferire 
e a percuotersi insieme (B.). — 
Questi chercuti, eco., aventi 
la chierica (B. B.). — Questi 
ch'hanno mozzi i capelli a mo- 
do di chierici (tonduti a modo 
de' conversi de' frati) al lato 
sinistro del cerchio. Non e' in- 
tende già eh' avessero la ehh' 
rica di sopra, che di questo 
non avrebbe dubitalo Lantt 
(Bufi). — SinUtra. Gli avari a 
sinistra: sempre a sinietn il 
poggio (T.). 

V 40-48. Fur gutrci, eoo. Pa- 
rono stravolti della mente nd 
mondo, sicché nulla epeia fl^ 



CANTO sfitrmo. 
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Ed io: Maestro, tra questi cotali ^^ 

Dovrà' io ben riconoscere alcuni, 
Che furo immondi di cotesti mali. 

Ed egli a me: Vano pensiero aduni: 
La sconoscente vita, che i fé' sozzi, 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni; 

In eterno verranno alli due cozzi; 
Questi risurgeranno dal sepulcix) 
Col pugno chiuso, e questi co' crin mozzi. 

Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa; 
Qual ella sia, parole non ci appulcix). 

Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 
Pe' ben che son commessi alla Fortuna, 
Perchè l'umana gente si rabbuffa. 

Che tutto l'oro, eh è sotto la luna, 
O che già fu di queste anime stanche 
Non potrebbe farne posar una. 

Maestro, diss'io lui, or mi di' anche: 
Questa Fortuna, di che tu mi tocche. 
Che è, che i ben del mondo ha si tra branche? 

E quegli a me: creature sciocche, ^^ 

Quanta ignoranza è quella che vi offendei 
Or vo'che.tu mia sentenza ne imbocche; 

Colui, lo cui saper tutto trascende, 73 

Fece li cieli, e die lor chi conduce, 
Sì che ogni parte ad ogni parte splende, 

Distrìbuendo ugualmente la luce: ^6 

Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 

Che pennutasse a tempo li ben vani, 'o 

Di gente in gente e d'uno in altro sangue, 
Olti'e la difension de' senni umani. 

Peixìhò una gente impera, e l'altra langue, ^2 
Seguendo lo giudicio di costei, 
Che è occulto, come in erba l'angue. 

Vostro saper non ha contrasto a lei: 
Ella provvede, giudica e persegue 
Suo regno, come il loi-o gli altri Dei. 

Le sue peraiutazion non hanno triegue: 
Necessità la fa esser veloce. 
Si spesso vien chi vicenda consegue. 



85 



88 



cer con misura, non tennono 
misura nò in dare, né in te> 
nere (Butt), — Ferci, ci fece- 
.TO. ~- L' abbaia. Lo grida, lo 
mAnifesta colle parole ingiu- 
rioso sopra dette, cioè perchè 
tieni, ecc. IB. B.). — Li di- 
tpaia, U divido U uni dalU 
altri. - Non han coperchio, ecc., 
non hanno coperto il capo di 
eapeUi. — Il jìuo soperchio, la 
•na dismisura {Buti)^ 

51-54. linniotuli. brutti e ma- 
culati d* avarizia e di prodiga- 
Utà. — Adunit con gli altri tuoi 
r%MOgU (&). — Xa sconoscen- 



te vita, senza discrezione me- 
nata. — Brv/ni, oscuri e non 
degni d^alcun nome (Buti). 

57-60. Col pugno chiuso, te- 
stlQcando per questo atto la 
colpa loro, cioè la tenacità, la 
quale por lo pugno chiuso sUn- 
tende {B.). — Co' crin mozzi. 
gli scialacquatori, de' quali in 
proverbio si dice perdere e dis- 
sipare fino a' capelli. — Mon- 
do pulcro, U cielo nel quale è 
ogni bellezza (B.). — A questa 
tuìfa, dei due cozzi, e del rim- 
proverarsi r uno air altro. — 
Parole non ci apputcro, non 



abbellisco le parole a descri- 
verla, non oi spendo amplifica- 
zioni {T.). 

61-63. La corta buffa, la 
breve derisione. Seneca, nel Tie- 
ste, dei doni di fortuna: Sxper- 
tus est... quam facile efYluant. 

— Per che, per i quali beni si 
rabbuffa, e fa quistioni, piati, 
guerre, eco. {B.). 

65-66. che già fu, che fh 
posseduto da loro nel mondo 

— poiché il tempo e i casi ne 
han sottratto molto all'uso de- 
gli uomini. — Stanche in que- 
ste fatiche del circuire. — Far- 
ne posar una, nonché trarla 
di questa perdizione {B.). 

68-69. Di che tu mi tocche, 
che tu mi ricordi nel tuo ra- 
gionamento. — Ha si tra bran- 
che, ha sì in sua podestà. — 
Branche, parola di spregio , 
onde Virgilio lo riprende, e di- 
mostra che la Fortmna è spirito 
celeste, ministro di Dio (T.). 

72. Mia se^itenza ne imboc- 
che. ne imbocchi La mia sen- 
tenza, cioè, voglio che tu ri- 
ceva la mia sentenza, come i 
fanciulli il cibo quando sono 
imboccati. La Nidob.: Or vo' 
che tutti mia sentenza imboc - 
che (D. B.), 

74-81. Fece li cieli, ecc. Creò 
li cieli e deputò a reggerli le 
intelligenze o gli angeli. — U 
Varchi: L.e sostanze astratte 
e separale da ogni materia, le 
quali sono primi, perfettissimi 
enti, e si chiamano ora anime 
de'cieli e ora motori celesti, 
sono né più tìè meno quanti 
sono i cieli, o veramente gli 
orbi,- perchè ciascu/na intelli- 
genza muove un orbe. — Dante 
fece della Fortuna un' intelli- 
genza motrice degli splendo- 
ri mondani. — Splende. Allo 
splendore d'ogni cielo risponda 
un lume spirituale ; e, da que- 
sto diretti, tutti i cieU rifletto- 
no la propria luce a vicenda 
in armonica proporzione {T.), 

— Splendor di ricchezza, potere, 
fama. — B' uno in altro san^ 
gue. d'una stirpe in un' altra. 

— Oltre la difension, ecc., dal 
quale ordinamento non è uma- 
no avvedimento che si difenda. 

84-85. Che è.- rAldina: ched 
è, seguita dalla Crusca. Ma è 
da avvertire che spesso gli an- 
tichi non facevano elisione nei 
monosillabi, e che è, p. e., lo 
pronunziavano distinto in due 
silLJ)e, senza bisogno d' inter- 
porvi il d. Noto ciò perchè al- 
tre volte avverrà di trovare dei 
versi di Dante che sembreran- 
no monchi a chi non li legga 
con questa avvertenza (B. B.), 

— Non ha contrasto, non puA 
contrastare. 

86-90. Persegue, nel senso 
latino di persequi Jus suum. 
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general nome delle navi per 
lo speciale, perciocché gene- 
ral monte ogni vasello da na- 
vii;ure è chiamato legno, quan- 
tunque nuu 8*U8Ì se non nelle 
gran navi (JB.). — Secando, ta- 
gliando. Petr.: Con la mia spa- 
da, la quai punge e seca. Secare 
s'usa pur fender V acque, l' a- 
ria, ecc. ^n.. v : Secat... asquo- 
ra, Bocu., /*tamm.,214: Esst con 
ardita nave non secavano il 
mare. — Prora Benché prora 
sia la prima (anteriore) parte 
dulia nave, qui si piglia pur lo 
tutto, e dice antica, perché in- 
tende che fosse fatta in fin che 
((lacchè) fu fattoi' Inferno (liur- 
ti). — Qucll* anfu'a ci mette 
su gli occhi quel battellaccio 
tarlato e sdruscito che Ceiccva 
acqua per tutto (Ces.). — Con 
alty'ui, collo ombre (B. B.). 

31. Gora è una parte d'acqua 
tratta por forza dal v<to corso 
d'alcun flumu, e mi.nata ad al- 
cun utulinu altro servilo, il 
quiie ibrnito, si ritorna nel fiu- 
me, onde era stata tratta (£.). 
Qui p(ir palude. 

y3-34. Ami ora, prima del 
tcuapu. Mostra di crederò che 
un giorno quel vivo vcrrt-bbf in 
Inferno davvero. E anche perciò 
Dante ri.«!pondo cruccioso (T.). 
liiìnango in Inferno. 

39. Ancor che — sie, sii (T.). 

40. Ambo le numi, per ribal- 
tarlo (T.). Per afferrarlo e per 
tirare Danto sotto nella palude 
(Buii). Per gettarsi dentro 
{ces). 

41-42. Lo sospinse, 11 rimosse 
dalla barca. — Cani, de' quali, 
adirati e commossi, è usanza di 
stracciarsi lo pulii co'denti, co- 
rno quivi dico si stracciavano 
gli iracondi (B.). Questa pa- 
rola, dice l'Ottimo, bone ci 
cadde, come a quello prover- 
bio: A cane oryogliuso, cioè 
arrogante enon polente, gvni 
alla sua pelle ,• perchè n'e di- 
lacerato. — Dio , in Milton , 
chiama i mostri infernali Dogs 
of hell. Hell-hounds. e cune è 
il complimento che si scambia- 
vano giù cristiani e infedeli. 

44. SUcgno-iu. Non disse tra- 
conda, ma sdegnosa, in quan- 
to giustamente adirandosi, e 
quanto si conviene conservando 
r ira, mostrò io sdegno della 
sua nobile anima (L ). — Sde- 
gnosa Ila qui nobil s<nso: che 
non d(gna il male (r.|. 

45. che in te s' incinge, che 
rimase incinta in te : che s'in- 
gravidò di te. Incincta ili latino 
proprLimcnto : Donna che non 
porta cintura , secando dice 
Isidoro. 

47. Bontà non è, non ha ve- 
runa fami di bontà. — Dante 
nello Iii>»ie : L' anima cui a- 
Uorna està bontate. 
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Mentre noi corre vam la morta gora. 
Dinanzi mi si fece un picn di fango, 
E disse: Chi se* tu che vieni anzi om? 

Ed io a lui: S'io vcgno, non rimango; 
Ma tu chi se\ che si sei fatto binittol 
Rispose: Vedi che son un che piango. 

Ed io a lui ; Con piangere e con lutto. 
Spirito maledetto, ti rimani: 
Ch'io ti conosco, ancor sic lordo tutto. 

Allora stese al legno ambo le mani: 
Perchè il Maestro accorto lo sospinse, 
Dicendo: Via costà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse, 
Baciommi il volto, e disse: Alma sdegnos^i. 
Benedetta colei che in te s'incinse. 

Quei fu al mondo persona orgogliosa; 
Bontà non è che sua memoria fregi: 
Cosi è l'ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tengon or la.^^sù gran regi, 
Che qui staranno come porci in bi-ago. 
Di sé lasciando orribili dispregi I 

Ed io: Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa bi'oda, 
Prima che noi uscissimo del Iago. 

Ed egli a me: Avanti che la proda 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 
Di tal disio converrà che tu ^oda. 

Dopo ciò poco vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti. 
Che Dio ancor nfe lodo e ne ringrazio. 

Tutti gridavano: A Filippo Argenti: 
Lo Fiorentino .spirito bizzarro 
In sé medcsmo si volgea co'denti. 
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50-51. Brago^ loto. Nel Purg., 
V, 82 : braco. — Dispregi, vii 
fama di turpitudini. Nel Dit- 
tamondo... Ogni vita è cassa 
Salvo che quella che contem~ 
pia Iddio. che alcun pregio 
dopo morte lassa. 

53. Attuffare. Intendi passi- 
vam.: essere tuffato da al- 
tri (B. B.). — Brud'(. Il proprio 
signiiìcato di broda, secondo il 
nostro parlare, è quel superfluo 
della minestra il quale davanti 
si leva a coloro chu mangiato 
hanno ; ma qui 1' usa 1' autore 
largamente , prendentlulo per 
l'acqua di quella palude me- 
scolata con loto, il quali: lo pa- 
ludi fanno nel fondo e porcioc- 
chè così son grasse e unte co- 
rno la broda (fi.). 

56-59. Sazio di quo! che desi- 
deri \b.). — Di tal disio con- 
verrà che tugoda,Ci\ìei\i n'abbi 
adempimento. Suppone per fon- 
damento della promessa . che 
avessero i tormenti di costoro 
cortissima tregua, quasi dica : 



tr.nto spesso rissano oottoro • 
che non può accadere ohe ta 
non go<]a del bramato spetta- 
colo (Z,.). - Quello strazio^ tale, 
siffatto strazio. Il Petrarca dlc-e 
d' Amoro , nel Trionfo delta 
Castità : Legar il vi'd/, e fante 
quello strazio, che bastò ben 
a mill' altre vendette .* Ed io 
per me ne fui contento e sazio 
— Far, farsi (Ces.). ~ Atte, 
dalle (7-.). 

60-63. Che Dio aneornelodo, 
ecc. Dal confronto de* luoghi 
ove D. compa.ssiona i dannatfed 
ove compiiicesi del loro easti" 
go, sembra che possa stabilirsi 
che compiacesi egli del grastipo 
che qu Hi cho se la sono presa 
immudiatamente contro Dio o 
contro ii pro.ssimo, e ohe tutti 
gli altri compassioni; e però 
compiacesi di costui qui, di Ca- 
naneo, nel canto xvi. v. 63; di 
Vanni Fucci, nel canto xxv.v.i; 
all'incontro compassiona i lus- 
suriosi, noi canto v. v. 62; i go- 
loiii, nel canto vi, v. SO, eoo. (L.). 
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Quivi il lasciammo, che più non ne narro: ^ 
Ma ne^li orecchi mi percosse un duolo, 
Perch'io avanti intento rocchio sbari-o: 

Lo buon Maestro disse: Ornai, figliuolo, 
S'appressa la città che ha nome Dite, 
Co' gravi cittadin, col grande stuolo. 

Ed io; Maestro, già le sue meschite 
Là entro cerio nella valle cerno 
Vermiglie, come se di foco uscite 

Fossero. Ed ei mi disse: Il foco eterno, 
Ch'entro le affoca, le dimostra rosse. 
Come tu vedi in questo basso inferno. 

Noi pur giugnemmo dentro all'alte fosse, 
Che vallan quella terra sconsolata: 
Le mura mi parca che ferro fosse. 

Non senza prima far grande aggirata. 
Venimmo in parte, dove il nocchier, forte, 
Uscite, ci gridò, qui è l'entrata. 

Io vidi jpiù di mille in sulle porte 
Dal ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi è costui, che senza morte 

Va per lo regno della morta gente? 
E il savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser: Vien tu solo, e quei sen vada, 
Che si ai'dito entrò per questo regno. 



67 



70 



73 



76 



79 



82 



85 



88 



— Tutti gridavano quei dan- 
nati, animando run r altro ad 
offender qucsfanima: A Filippo 
Argenti, quasi voglian dire : 
Corriamo tutti addosso a Filippo 
Argenti. Fu (questo Argenti, se- 
condochè ragionar solea Coppo 
di Borghese Donienichi, de*Ca- 
Ticoii^i, cavaliere ricchissimo, 
tanto che esso alcuna volta fece 
il oaTallo, il quale usava di ca- 
Yaloare, ferrare d'argento, e da 
questo trasse il soprannome. Fu 
nomo di persona grande e ner- 
boruta e di meravigliosa foi'za, 
• più che alcuno altro iracondo, 
eziandio per qualunqne meno- 
ma cagione {B.). Nei Ricordi di 
famiglia il Guicciardini dice di 
nn suo antenato: Fu uomo di 
animo grande e ancora mane- 
*co. che eziandio vecchio adi- 
randosi avrebbe dato delle bus' 
se a chi si adirava seco.- ben- 
che eredo tal cota fo^.^e secondo 
la natura della cittd.che allora 
era pii* pura che non è oggi, 
che « corrotta da mille delica- 
teste e lascivie femminili, non 
da uomini. P. 15. — La fami- 

5 Ila del Caviooiuli-Adimari era 
i parte contraria airAIighicri, 
6 uno di essi aveva fatto Aera 
opposizione al richinmo di lui 
{B. B.), e dicon le Chiome, per- 
chè un fttitello di Filippo si 
fodeva i beni dciresulc. — 



Bizzarro, iracondo. Noi te- 
gnamo bizzan-i coloro che su- 
bitamente e per ogni piccola ca- 
gione corrono in ira, né mai da 
quella per alcuna dimostrazione 
rimuovere si possono (B.). — Si 
volgea co' denti, per ira mor- 
dendosi (B.). 

65 -C6 Un duolo, una voce 
dolorosa gli percosse gli orec- 
chi (B.). — Sbarro, quanto posso 
apro (B.). Spalanco. 

69. Gravi di colpa e anche di 
pena. 11 Ponta crede che questi 
gravi cittadini sieno i diavoli. 
E infatti s'incontrano la prima 
volta in Dite; ben si conviene 
loro il nomo di cittadini, come 
primi abitatori dell'Inferno che 
por loro fu fatto, e l' aggiunto 
di gravi, perchè molesti ai dan- 
nati (B. B.). 

70. Già vede le sue sommità 
nella valle, come campanili e 
torri fatte a modo sarainesco, 
vermiglie come fossono uscite 
di fuoco: erano roventi, Afe- 
schita, è vocabolo sarainesco, et 
à luogo ove li Saracini vanno 
ad adorare; e perchè ouelli luo- 
ghi hanno torri a modo di cam- 

fianili, ove montano li sacerdoti 
oro a chiamare lo popolo che 
vada ad adorar Iddio, però l'au- 
tore chiama le torri di Dite me- 
schite (Buti). — 11 SigoU le 
chiama moschette ,' li Fresco- 



baldi moschete. Latino: mo- 
st^uita / arabo : mescid. Dice il 
Stuoli : Le chiese de' Saracini si 
chiamano moschette ed hanno 
campanile, e lassù dove co~ 
mincia la cupola del campa- 
nile si ha di fuori un balla- 
toio (galleria) di legname. 

71-72. Nefla valle. Questa val- 
le è il sesto cerchio, che, essendo 
sopra lo stesso ripiano del quin- 
to, n'ò separato da fossi e mura, 
onde prende forma d'una città, 
che si chiama di Dite dal si- 
gnor dell' Inferno. — Certo... 
cerno, con certezza, chiaramente 
vedo (B. B.). — Vermiglie co- 
me, eco. Che non solo 1' arche, 
nelle quali si rinchiudevano i 
miscredenti, ma anche le torri 
intese dal Buti por le meschite. 
roventi fossero, apparisce dal 
canto seguente, ▼. 36; Ver l'afta 
torre alla cima rovente (L.). 

75. Basso inferno. Distingue 
il Poeta r Inferno in alto e in 
basso profondo, n profondo 
comincia da questa citta di Dile, 
e va fino a Lucifero, nel qual 
tratto sono puniti i peccati di 
pura ed inescusabile malizia 
\B. B.). 

76-77. Pur, alfine (T.). Alte 
fosse, profonde fosse (B. B.). — 
Vallan, cingono. Vallo, secon- 
do il suo proprio significato, è 
quello palancato il quale a' tem- 
pi di guerre si fo d^intorno alle 
terre, acciocché siano più forti, 
e che noi volgarmente chiamia- 
mo steccato,- e da questo pare 
venga nominata ogni cosa la 
quale fuor delle mura si fa per 
afforzamento della terra ; e per- 
ciò dice l'autore che giunse nel* 
le fosse, che vallano, cioè fanno 
più forte quella terra (fi.). 

78-79. Le mura. ecc. Dice 
quelle essergli parute di ferro, 
a dimostrazione della fortezca di 
questa terra, della quale dice 
Virgilio , nel vi dell' Eneide^ 
così : ... E sotto un' alta rupe 
Vidi un' ampia città, che tre 
gironi Avea di mura, ed un 
di fium,e intorno... Quinci si 
spicca una gran torre in alto 
Tutta di ferro .... — Fosse 
si accorda con ferro. Cosi ne' 
Fioretti: I loro letti si era la 
nuda terra. — Aggirata, giro 

80-90. Il nocchier. forte. Fle- 
gLos. — Forte si dee riferire a 
gridò. Fortem,ente gridò. Alcu- 
ni men bene l'uniscono a. noc- 
chiero (B B.). Nocchiero ò il 
proprio nome di colui al quale 
aspetta il governo generale di 
tutto il legno e a lui aspetta di 
comandare a tutti gli altri ma- 
rinari, secondochè ^U. pare di 
bisogno e chiamasi nocchiere 
quasi navtchiero fB.). — Dal 
ciel piovuti, spiriti precipitati 
dal cielo. — Senza morte, senza 
esser morto, prima di morire. 



CANTO DECIMO. 



Camminando i Po&ti tra farohe e le mura . Dante dimostra a Virgilio il suo desiderio di) 
veder la g ente in quelle sepolta , e di parlare ad alcuno. In questo ode una voce che lo 
chiama. É Farittata degli Uberti. Mentre ragiona con lui è interrotto da Cavalcante Ca- 
valcanti, che lo richiede di Guido , suo figlio. Uopo avergli in parte risposto , continua 
l'incominciato discorso con Farinata, che gli presagisce oscuramente F esilio , e lo chia- 
risce di quanto vedano i dannati delle cose del mondo. 



Ora sen va per uno stretto calle 
Ti'a il mui'O della terra e li martiri 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

O virtù somma, che per gli empi giri 
Mi volvi, cominciai, com'a te piace, 
Pai'lami, e soddisfammi a' miei desiri. 

La gente, che per li sepolcri giace, 
Poti*ebbesi veder? già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 

Ed egli a me: Tutti saran serrati. 
Quando di Josaffa (}ui torneranno 
Ck)i corpi che lassù hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
CJon Epicuix) tuxti i suoi seguaci. 
Che r anima col corpo morta fanno. 

Però alla dimanda che mi faci 
Quinc' entro soddisfatto sarai tosto, 
E al disio ancor che tu mi taci. 

Ed io: Buon Duca, non tegno riposto 
A te mio cor, se non per dicer poco; 
E tu m'hai non pur mo a ciò dispósto. 

Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai, così parlando onesto, 
PiacciSti di ristare in questo loco. 

La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio. 
Alla qual foi-se fui troppo molesto. 

Subitamente questo suono uscio 
D'una deir arche: però m'accostai. 
Temendo, un poco più al Duca mio. 

Ed ei mi disse: Volgiti: che fai? 
Vedi là Farinata cne s'è dritto: 
Dalla cintola in su tutto il vedrai. 

r avea già il mio viso nel suo fitto; 
Ed ei s'ergea col petto e colla fronte. 
Come avesse lo inferno in gran dispitto: 
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1/5. Ora ten «a, ecc. ConU- 
Bua canto a canto, passando 
tra* martii:) • gli alti spaldi 
{Ott.J. — Stretto, altri : un se- 
creto. — (kiUe, ò propriaravnte 
sentieri li qusiU sono por le 
celve, per li boschi triti dalle 
pedata delle bestie, cioè delle 
gregge e degli armenti. Qui 
per dimostrare quella via non 
•estre alitata da gente, la chia- 



ma calle (B.). — Della terra di 
Lite. — Martiri, i sepolcri no' 
quali martirj e pena sostoue- 
vano gli eretici. — Dopo le 
spalle, appresso a lui {B.). — 
O virtù somma, o Virgilio. — 
Gli empi girit i crudeli cer- 
ohj deU' Inferno (B.); pieni di 
empiezza e di malizia {Buti\. 
— Mi volvi. Scendevano gi- 
rando in tondo. IaT. xit (T.). 



8. Levati^ alzati in su iButi, 

— Uplifted (Lf.). 

10-11. Saran serrati^ dopo il 
giudizio non n^avrà a cadere 
altri (T.). — Josaffa. TasiO^ 
XI, 10: La cupa Giosa/fa che^ 
in mezzo è postSb. — Altri: 
Josaffùt. 

15. Che l'animOt eco. Ten- 
nero (li Epicurei), che il som- 
mo bene, oioò la felicità degU 
uomini, fosse nella dclettazione 
della carne, e tenevano choi 
morendo il corpo, muore V a- 
nima deU*uomo, come quella 
de* bruti. In questo errore cad-* 
dono molti del presente tem- 
po, connumerati sotto il gene- 
rale vocabolo Paterini (Ott.). 

19-21. Non tegno riposto / 
altri: nascosto. Qni fa certa 
sua scusa a Vir^o per queUe 
parole: E al disio, ecc., e dice 
che non fa per celarsi ; ma per 
non rincrescerU (0.). — Non 
pur mo, non solamente ora. 
Mo, daU* aw. lat. modo, voce 
deir antico dialetto fiorentino 
(B. B.y, — A ciò disposto, tu 
me n' nai ammaestrato ancora 
altra volta (Buti). V. Inf., iii, 
51 e 76, e ix, 86 IT.). 

22-27. Città del foco, peroc- 
ché fuori di essa non sono ani- 
me tormentate dal fuoco (L,).— 
Onesto, reventemente {B).. — 
La tua loquela, ecc., al parlare 
ti manifesti esser fiorentine 
{Buti). — Forse. Volendo que- 
sto forse s' intenda per l'esser 
ftaruto a molti lui essere mo- 
esto ; al giudicio de* quali per 
avventura non era da credere, 
siccome di nemici (B.). 

31-33. Che fait come fttggi 
tu! (B.). — Farinata degli 
Uberti. Fu deU' opinione d'E- 
picuro, che r anima morisse 
col corpo; e por questo tenne 
che la beatitudine degli uo- 
mini fosse tutta no' diletti tem- 
porali; ma non seguì questa 
parte nella forma cho fece Epi- 
curo, di digiunar lungamente, 
por aver poi piacere di man- 
giar del pan secco, ma fu de- 
sideroso di buone e diliCa(« 
vivande, e queUe eziandio sen- 
za aspettar la fame usò IB) 

— Dalla cHito/a, dai lombi so- 
pra i anali l'uom si cigno (B.). 

34-36. l'alto, per riconoscerlo 
già lo riguardava fiso {Buti). 
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«mo. perciocché al tempo della 
battaglia Farsalica Vir^'Uio non 
era morto, avendo vvsxuto a 
Roma, come egli ha detto po- 
c' anzi, sotto il buon Augusto, 
nò potea per conseguenza quella 
Erxton cruda valersi aHora di 
lui nei suoi incantamenti. Ma 
qui tutta la dilTìcoltà nasco di 
'una supposizione gratuita Dove 
mai dice Virgilio che Eritone 
lo congiurasse per gli interessi 
di Stato di Pompeo! S'immagini 
che questa maga sopravvivesse 
a Virgilio, che è naturalmente 

{lossibile, e che la una delle eo- 
ite operazioni le venisse V e- 
stpo di costringer V anima di 
quel famoso Poeta, di fresco 
m.'incoto ai vivi; e cosi allora 
tutto sarà piano (B. B.). — Sui, 
•uol. ^ . 

25-27. Di poco tempo — nwrfa* 
priva, disgiunta da me. — Co- 
me dobbii.m noi figurorci che 
la maga tr.igga senz'altro un'a- 
nima dell' Inferno, e in ispo- 
cialità eh' olla si valga a ciò 
d' un abitatore del Limf>o ? Il 
Bi:igioli affrrma accertata- 
mente esservi questa legyo in- 
fernale che so un' anima è ca- 
vata fuori dai c<!rchj più bassi, 
un'altra (e però in questo caso 
Virgilio) pel tempo di sua as- 
senza deve esser mandata quosi 
?er ostaggio in cambio di lei. 
Jel poema non c'è in vero pur 
ombra di siffatta logge; e la 
spiegazione del Biaj:ii^»li è fi- 
nora la sola [Bl.). - Qtwl'inuro, 
le mura della città di Dite. — 
Del cerchio di Giuda, del cer- 
chio appellato poi di Giuda, il 
traditore di Cristo. E di avere 
Virgilio tratto uno spirito da 
cofcil cerchio, non dee finger 
Danto per altro fine, che per 
farsi credere Virgilio pra- 
tico dell' Inferno da cima a 
fondo (L.). 

29. Dal del. ecc., dal cielo 
detto primo mobile, che contiene 
e muove in giro tutti gli altri 
cieli (B. i?.). Nelle Rime: La 
spera che più larga gira. 

31-33. Spira, esala (B.). — 
Senz'irà, con le buone. 

39-40. Atto , attitudine. — 
Cinte, avean serpenti vuixiis- 
sìmi per cintura. 

41-44. Cernite sono una spe- 
zie di serpenti li quali hanno 
uno due cornicelli in cupo 
(B.). Bocc. Tes. ix. 5: Venne 
(Erinni) costei, di ceraste cri- 
nita. E di verd'idre. Li suoi 
ornamenti Eran... — Il Milton: 
Cerastes hom'd. la cornuta 
cerasta. — Avvinte, circondMte. 
— Meschine, Dani igeile (B.); 
serve ed ancelle, il Mazzuni, dm 
dice tal vocabolo dulia lingua 
di Fiandra e di Bi'abaiizia. il 
Du-Frcsno ne dà csunipi di 
scrittori francesi (L.). — Della 



Di poco era di mo la carne nuda, » 

CVella mi fece entrar dentro a quel muix), 
Per trame un spirto del cerchio di GiudiL 

Queir è il più basso loco e il più oscuro, «« 
E il più lontan dal ciel che tutto gii'a: 
Ben so il cammin: però ti fa securo. 

Questa palude, che il gran dumo spira, 
Cinge d'intorno la città dolente, 
U' non potemo entrare ornai senz'irà. 

Ed altix) disse, ma non V ho a mente ; 
Perocché rocchio m'avca tutto tratto 
Ver Talta torre alla cima rovente. 

Ove in un punto furon dritte ratto 
Tre furie infernal di sangue tinte 
Che membra femminili aveano ed atto; 

E con idre verdissimo eran cinte:' 
SeiTpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran avvinte. 

E quei, che ben conobbe le meschine 
Della regina dell'e terno pianto: ^ 
Guarda, mi disse, le feroci Erine. 

Questa è Megera dal sinistro canto: 
Quella, che piange dal destro, ò Aletto: 
Tesifonc è nel mezzo: e tacque a tanto. 

Con Tunghie si fcndea ciascuna il petto; 
Batteansi a palme, e gridavan si alto, 
ChMo mi strinsi al Poeta per sospetto. 

Venga Medusa: si '1 farem di smalto, 
Dicevan tutte riguardando in giuso: 
Mal non vengiammo in Teseo l'assalto. 

Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso; 
Che se il Gorgon si mostra, e tu il vedessi. 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse il Maestro; ed egli stessi ss 

Mi volse, e non si tenne alle mie mani. 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 

voi, che avete gì' intelletti sani, ci 

Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto il velame degli vei'si stmni. . 
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regina, ecc., di Proserj>ina. 

46-48, Afegera.da.yitya.tp il'* 
odiare , invidiare. — Sinivtro 
canto della torre. — Aletto. 
Lat.: irrequieta. — Tesinone, 
Lat. : hoìiiicidiorufn ultrix 
{Salvini.) — E tacque a tanto. 
e tacque a queste parole, o, ciò 
detto, si tacque \B. B.). 

52-54. Il farein di smalto, ec. 
il faremo diventare pietra. 
Pindaro: La morte lapidea. 
La cui paura fece uscir Pre- 
stamonte Ulisse dall' Intt-rno 
(Odissea xi). — Mal non ven- 
gidiiio . ecc. Male a nostro 
uopo, ecc., quasi dicano : Se 
Teseo fosse stato ben punito 
delle offensionl, eh' elli foco, 
nullo altro sarebbe stato mai 



ardito di arere assalito ]' In- 
ferno. Qaeste fùrie temono ciie 
l'andata di Dante sia per trame 
alcuna delle loro care cosoi 
siccome Teseo fece {Ottimo). 

55-57. Volgiti indietro^ ac- 
ciocchà tu non gtuudi Terso 
le mura della citta — e tien 
lo viso chiuso, chioditi eU oc- 
chi. — Gorgon. II capo Si Me- 
dusa, così appeUato aal Poeta 
giudiziosamente , per eesere 
Medusa stata una delle so- 
relle Gorgoni {B.). — Nulla 
sarebbe, ecc., nulla potenzia 
sarebbe di tornar sa nel mondo 
{Buti). 

5S-Ó3. Stessi, stesso. — ^i 
volse indietro. — Si tenne, si 
affidò. — à£i chit^detti, mi tu- 
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E già venia su per le torbid'onde 
un fracasso d un suon pien di spavento, 
Per cui tremavano ambedue le sponde; 

Non altrimenti fatto che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fler la selva, e senza alcun rattento 

Li rami schianta, abbatte e porta fori: '' 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 

Gli occhi mi sciolse, e disse : Or drizza il nerbo " 
Del viso su per quella schiuma antica. 
Per indi ove quel fummo è ^iù acerbo. 

Come le rane innanzi alla nimica - 
Biscia per T acqua si dileguan tutte. 
Fin che alla terra ciascuna s'abbica; 

VidUo più di mille anime distrutte 
Fuggir cosi dinanzi ad un, che al passo 
Passava Stige colle piante asciutte. 

Dal volto rimovea queir aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso; 
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siastioi. Velame , coprimento 
— Stremi , differenU dalla Ben- 
lenza aUegorica {BtUiA. 

64-66. Onde di Stige. — Un 
fracasso, eco., un rompimento 
{B,) — Et facttu est repente 
de ccbIo sonus, tatnquam ad- 
venientis spiritue vehetnentis. 
S'accorda con U Teologi, che 
dicono che , quando 1' angelo 
viene, prima dà spavento e poi 
sicurtà; è li demonj fan il 
contrario (Butù). 

68. Per gli avversi ardori,per 
avere opposto a se un gran 
tratto d aria per calore rare- 
fatta. Una delle cagioni del 
vento è U disoquilibrìo di calo- 
rico nell'atmosfera {B. B.), 

70-75. Porta fori, intendi: 
fuori della selva nel grande 
impeto, dopo avergU schian- 
tati e abbattuti. — Virg. Georg,: 
Silva!, Quas animosi Euri ad- 
sidue frangitntque feruntque 
\Bl.). — Alcuni leggono men 
bene porta i fiori. — Aii sciolse 
dalla chiusura delle sue mani 



Tsoì dr queir angoscia parea lasso.' W; [Tvi^fSe/ien^^^Jisfvl 

3n m accors 10 eh egli era del ciel messo, ««^ {b,j. — Acerbo, più Atto, sic- 



Ben 
E volsimi al Maestix): ed ei fé' segno, 
Ch'io stessi cheto, ed inchinassi adesso. 

Ahi quanto mi parca pien di disdegno! 
Venne alla porta, e con una verghetta 
L'aperse, che non v'ebbe alcun ritegno. 

cacciati del ciel, gente dispetta, 
Cominciò egli in su l'orribil soglia, 
Ond'esta ol tracotanza in voi s'alletta? 



come nuovamente prodotto (B.) 
77-78. Biscia. Usa questo vo- 
cabolo generale quasi di tutte 
88 le serpi, per quello delia idra, 
la quale è quella serpe che 
sta neir acqua, e che inimica 
le rane, come quella che di 
91 lor si pasce (B), — S'abbica. 
S' ammonzicchia 1' una sopra 
l'altra (B.). SempUcemente vuol 
dire si riducono o si ammas- 
sano, e, a dir a modQ nostro, 
*t ammucchiano. E chi ò stato 
rasse gU occhi. Chiudessi, chiù- chàtiment celeste, cette vin- nel Mantovano, dove se ne vede 
desse. — voi. ecc. Tale av- diete de la divinite qui s'at- i monti, intende benissimo, co - 
vertimento vale per questo ed tache à la poursuite du cou- me propriamente usasse questa 
altri luoghi del poema. Qui pahle. se pertonnifì.at pour les metafora {Borghini). — s* ag- 
non è da dubitare che per le anciens. dans les Eì-ynnies, giugne (Buli). Se ramasse en 
furie non sia significato il ri- autremsnt dit (par euph&ni- soi (Lx.). 

morso onde sono più special- sme) les Euménides, Dans la 79-93. Distrutte, infelici, de- 
mente seguiti i delitti ai pura tragèdie qut portait le nom de solate, perdute. — Al passo 
miilizia: ed è questo il mini- ces dìvinxtés, se déroulaient Intendi : al punto in cui è il 
ufro più crudele doU' ira di avec toute la vivacité et tout passo della palude, e dove 
Dio nel peccatori cosi in que- Vintér'et du drame, les eff'ets Dante stesso ravea sulla barca 
tti vita come ne U' ultra. Il de la ve^igeance divine: la TpaiSShtn {li, B.).— Con le piante 
volto poi di Medusa, che avea croyance à ces implacables asciutte , senza immollarsi l 
potenza d' impietrare la gente déesses, l'opinion qu'eltes s'at- piedi {B.). — Grasso, per i 
e contro cui Virgilio ticn chiusi tachaient avec un secret et fummi e per le nebbie cne vi 
gli occhi del suo alunno, rap- sauvage plaisir d tourmenter erano {B). — Il prof. Di 
prii nta U piacere sensuale le crimine l, y élaient consa- Giovanni: Quel messo del cielo 
che indura il cuore dell' uomo, crées. C'était une conception non ò punto qualcuno deU'an- 
ne oscura l' intelletto, e spc- analogue à celle du Satan du golica schiera e molto meno 
gne in lui ogni gusto delle livre de Job et des diables du un Mercurio (Betti) , un Enea 
cose divine. £ bene le mali- Dante. — Il Mazzoni ]|^ Non (Caetani), un Arrigo, ma lo 
fgjio furie volean servirsi di avendo potuto Dante distinta- stesso spirito di Dio. — E cosi 



questo mezzo per impedire a mente rappresentarci l'orrore intende sopra al fine del e. in. 




■todia degli occhi, figurata nel ad intendere agli uomini : cioè — Di^pelta , dispregiata da 

chiudergli da sé stesso, e lo a Carene, a Minosse, a Cer- Dio e dagli uomini. — Soglia. 

studio delle cose fllosoilche. si bere, alla palude Stige et a della porta deU' Inferno, e per 

gnilioato neU'aJuto di Virgilio, cose simili, alle quali sono an- questo mostra che non vi on- 

\D. B ) — Alfredo Mucry : Le co ricordi gU scrittori eccle- trasse dentro per accostarsi 
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— In gran dispitto, a vile e per 
niente {B.), 

39. Conte, composte e ordi- 
nate a rispondere ; quasi to- 
glia dire : ta non vui a par- 
lare ad ignorante (£.). Da 
comptus, Ariosto, zxiz, 27: or- 
na e come. Altri da coonitus, 

— Manifeste e chiare (!>.)■ — 
Nettes (i.».). 

45^7. Ond' ei levò le ciglia 
un poco in to^o. Sogliono fare 
questo atto gli uomiui quando 
Sdono alcuna cosa, la quale 
non si conformi bene col pia- 
sere loro, quaKi in quello la- 
vare il tìso in su, di ciò che 
ddono si dolgano con Dorae- 
neddio, o si dolgano di Dome- 
neddio (B.). — A me, in sin- 
jularità, ed a' miei primi, a' 
mici passati (B.). 

48. Si che per due fiate gli 
iifpersi, gli cacciai di Firenze 
jisieme con gli altri Guolfl; e 
questo fu la prima volta, es- 
tendo r imperador Federigo 
privato d* ogni dignità imp<j- 
riale da Innocenzo papa e 
seomunicato. e trovandosi in 
Lombardia, per abbattere ed 
liidebulire le parti della Chiesa 
ia Toscana ; mandò in Firenze 
■uoi ambasciadori ; per opera 
do* quali Ài racceso Pantico fu- 
rore dello due parti Guelfo e 
Glùbelline nella città e comin- 
ciaronsi per le contrade di Fi- 
renze, alle sbarre e sopra le 
torri, le quali allora e* erano 
•Itissime, a combattere insie- 
me, e a danneggiarsi, gì avis- 
simamonte ; e ultimamente in 
soccorso della parte Ghibellina 
mandò Federigo in Firenze 
ratlleseicento cavalieri; la ve- 
nuta de'quali sentendo i Guelfi 
nò avendo alcun soccorso, a 
dì 2 iU febbraio nel 1248, di 
notte s^usciron delia città, e in 
diversi luoghi per lo contado 
si ricolsono, da quelli guerreg- 
giando la città. E vero che 
poi venuta la novella in Fi- 
renze come lo impijrador Fe- 
derigo era morto in Puglia, si 
levò il popolo della città, e 
volle che i (ìuelH fossero ri- 
messi in Firenze, e cosi fu- 
rono a di 7 di gennaio 1^50. 
(Nel gennaio 1251, pur ia rotta 
data ai Ghibellini a Figline 
a'20 ottobre l5J50 B. B.). La se- 
conda volta ne furon cacciati, 
quando i Fiorentini furono 
sconlltti a Monto Aperti dai 
Sanesi, per l'aiuto che i Sancsi 
ebbero dal re Manfr<;di per 
opera di mcsser Farinata, il 
quale avua mandato la piccola 
masnada avuta da Manfredi 
con la sua insegna in parto 
che tutti erano stati tagliati a 

fozzi. La quale novella come 
Il in Firenze, sentendo i Guelli 
che i GlubeUioi cuu lu ma- 
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£ r animose man del Duca e pronte ^ 

Mi pinscr tra le sepolture a lui. 
Dicendo: Le paix)le tue sien conte. 

Tosto che al piò della sua tomba fUi, ^ 

Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: Chi fur li maggior tui? 

Io, ch'era d'ubbedir dcsideiX)so, 
Non gliel celai, ma tutto gliel apersi; 
Ond'éi levò le ciglia un poco in soso. 

Poi disse: Fieramente furo avverai 
A me ed a' miei primi ed a mia parte, 
Si che per due fiate gli disperai. 

S'ei fur cacciati, ei tornar d*ogni parte. 
Risposi lui, runa e T altra fiata; 
Ma i vostri non appreser ben queir ai*te. 

Allor surse alla vista scoperchiata 
Un'ombra lungo questa inflno al mento: 
Credo che s'era inginocchion levata. 

D'intorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder s'altri ei'a meco; 
Ma poi che il suspicar fu tutto spento, 

Piangendo disse: Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d'ingegno, 
Mio figlio ov'è, e perchè non è tecof 

Ed io a lui: Da me stesso non ve^o: 
Colui, che attende là, per qui mi mena. 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Le sue parole e il modo della pena 
M'avevan di costui già letto il nome: 
Però fu la risposta cosi piena. 

Di subito drizzato gridò: Come 
Dicesti: egli ebbe? non viv'egli ancora! 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce iQme? 

Quando s'accorse d'alcuna' dimoila 
Ch'io faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, e più non pai've Aiora. 

snade del re Manfredi ne ve- in ginocchie. — Ma poi, 

nieno verso Firenze, senza poiché vide che io era aolo (A.l. 

aspettare alcuna forza, con ~— Stuninar .• ».ìtri * «m»mJm>j^« 

tutte le faniiiilie loro, a dì 
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StMpicar/ altri : totpieeiar, 
60-65. Perchè non è Iceo t Bi- 

13 di Settembre l'-^OO, s« ne usci- corda la scena delI*Otf<«Ma (11- 

reno; e poi avendo il re Carlo bro xi), quando r ombra di Ag»- 

primo avuta viUoria, e ui:cìro mennone appara ad Ullna • 

il re Manfredi, tutti vi ritor- domanda di Oreato (Z/.). — 

uarono, e i (ihihellicii se n' u- Da me stesso, di mio araitrio 

scirono fuori, de' quali mai poi (Bl.). — Ebbe a ditdeono. Per» 

por ftua virtù, o operazione non ciocche la filMOfla gli partra. 

ve ne ritornò alcuno. B. (Nel siccome ella è, da moUo ^in 

12GÒ ; ma a questo secondo ri- che la poesia, ebbe a adeguo 

torno Farinata non si trovò. Vir^iUo e gU altri poeti (£,).-» 

essendo uìorto nel 1261 B B.). Guido era guelfj. B molto Ik- 

49. Ei tornar d' o.oni parte, cile ch'egli non oOQTeniaae nel- 

dove cho si fossero {B.). ridoa dell'impero, vagheggiata 

52-57. Surse, si levò, alla e predicata dall'amioo: quindi 

vista scoperchiata, alla bocca avesse in diapeUo Virgilio, 

ecl sepolcro )Buti). — Vista, A- come cantore e aoatenitore 

nostra, apertura, Purg., x, G7: della divina origine deU*iiB- 

Ad una vista D'un gran pa~ '^qtù (B. B.). — Letto U nome, 

lazzo. — Un'ombra, ecc., Ca- m'aveano manifisatato oU era 

valcante Cavalcanti, padre di {Buti). — Altri : detto. 

Guido. — luginoi^diion i altrL* 69-72. Lome, lume (del iole) 
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Ma quell altro magnanimo, a cui posta '^ rm. ringhiera, qui quotìdie 

Restato m em, non mutò aspetto, touT les jour* d la tribune 

Nò mosse collo, nò piegò sua costa. — Dice nei no^^ro «empio, o per 

E se, continuando al primo detto, '« ^^Zlt ^J'Uo'^ÌT A ,1 
Egli han quell arte, disse, male appresa, statuti «i soieano fare coT con- 
ciò mi tormenta più che questo letto. «t?" • °!\« *^ ficcano neiie 

__ . L ^L ^ -n cni<rf«(» nnticamento per la rool- 

Ma non cinquanta volte fia raccesa '^ timune <iei popolo (7?u/o. - 

La faccia della donna che qui re^ge. Corto i v(msì e ii i,ro lon- 

Che tu saprai quanto quell'arte pesa. im;razir;\;"?.e'l-iw*c'ue! 

E se tu mai nel dolce mondo regge, 82 draii a sterminio uo' uemici 

Dimmi, perchè quel popolo è si empio Jolla casa o delia &ì:ìÌ' rt-^nan- 

, - ' ■'^ , . .^. f ^ 1 ' (1 te. Odo che la ccreinonia «l 

Incontro a miei in ciascuna sua legge? celebra da* tirannu.^cl in Ir- 

Ond'io a lui: Lo strazio e il grande scempio, ^5 landa contro a* papisti; od ai- 

Che fece TArbia colorata in i-osso, . p 'an'li»» '^^^ 

Tale orazion fa far nel nostro tempio. la scomunica no'soientii giorni 

Poi ch'ebbe sospirando il capo scosso, »« 'l'o?"^»"'/^»»/,^ tu -tele razze 

... « • • 1 T _ i. i. do rrhioollini {J-oscoìo). 

A CIÒ non fui io sol, disse, né certo 89-96. .v^ cèrto smza ca- 
verna, cagion sarei con gli altri mosso: gìon con gii aitn, che a ciò 
Ma fu' io sol colà, dove sofferto. 9' ÌT^Sk'ZVl^^-io^x^^^Z 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza, per questo intendere, che il 

Colui che la difese a viso aperta lÌu^^^'i^ìI'T"'^s^ Zl^^'à 

Deh, se riposi mai vostra semenza, ^** dava giusta cagiono d' adope- 

Prega' io lui, solvetemi quel nodo, * rare ciò che por lui si poteva. 

Che qui ha inviluppata mia sentenza. fi^V -'^a /u'"' foi'tV^l 

antico : A starna del conte 

— Supin ricadde, ritornò ro- Bendo messer Farinata con la Giordano, eh* era per lo re 

reselo « più non si vide poi sua patte e seguaci fuori di Manfredi in Toscana, dopo 

{Buti). — A la renverse il re- P'irenze, accostossi con la parte la sconfitta di Montaperti si 

tomba (!.».) di Toscana Ghibellina, e col fece parlamento a Empoli, 

"0-75. A cut posta, a cui ri- conte Giordano, vicario del re donde tutti gli QhibeUinx in- 
chiesta. {B.). — Né piegò sua Manfredi; e combatterono nel duceano il detto conte a dt- 
tosta, stette iinmobile {Duti). terreno di Siena a Monte Aper- sfare Firenze (e recarla a 

77-78. Egli han,- altri: s'eglt ti, presso a uno fiume ciiia- borghi, B)/ se non che mes- 

han, — Ciò mi tormenta, eao., mato Arbìa, col popolo di Fio- ser Farinata s% oppose con 

io n*b»e maggior dolore che renza, e fu fatto grande stra- tanto animo e vigore che la 

dello star qui in questo sepol- zio e scempio di loro : sicché difese contro a tutti, e il conte 

ere {Butti ' per la gr.nde uccisione e spar- assentie a lui. — Con molto e 

79-81. Raccesa la faccia di gimento di sangue, rArbia di- ornate parole contradisse a 

Proserpina. la quale è reina ventò rossa {Buti). — L' Ar'jia questo {B.). — Non furono or- 

dellMnferno et è luna nel cielo petite rivière, qu' on pas\e d nate parole, ma rispose con 

{Buti). — I cinquanta pieni- que'ques millet après Sienne, certi bassi proverbi. « Com' a- 

lunj, di che qui si parla, por- sur la route de lìome. — On sino sape, co^ì minuzza rape. 

t.-ino press'a poco all'aprilo del conserve et i' on montre en- — Vassi capra zoppa, se lupo 

l.'W4, quando i Bianchi, tra' core aujourd' hui , dans la non la intoppa. > Diede, a sé 

quali Dante , disponevano le splendide cothédrale de Sien- di lupo, e gli altri trattò da 

cose per il loro ritorno in Fi- ne. le crucifìx, qui servati de asini e da ignoranti {Salv.). 

ronza. Danto non convenne noi bannière nux Siennois, ainsi — Fazio degli U berti: Qui 

modi, e, come si crede, si se- que le mdt piante sur le car- mi sovven^ie del mio Affri- 

parò dalla fazione (Par., xvii, rooclo des Florentins, et qui cano, — Che 'nel consigiio mi 

Gì e segg.). Il colpo fu poi ten- portaìt leur éntetidard.., {Am- soccorse solo — Col bel parlar 

tato nel luglio e andò fallito pére) V. Aquarone. Dante in e con la spada in mano. — 

{B. B.). — Pesa, è grave (ce que Siena. 21-3.'>. Ma ben mi maraoiglìo epar- 

cùùte cet art. Ls.) ; volendo 87. Tale orazion, composi- mi «n duolo — Che i citta- 

per queste parole annunciar- zioni contro alia vostra uimi- dini stati son si crudi — In 

frU che, avantichò quattro anni glia, fa far net nostro tempio, quarto grado al figliuol del fi- 

fossero, esso sarebbe cacciato cioè nel no<!tro senato, nel gliuolo. — Arieggia al Prometeo 

di Firenze: il che avvenne luogo dove si fanno le rifur- eschileo, dove si vanta d'essersi 

avantichò fossero 1 due, o poco magioni, o gli ordini e le le^- opposto a Giovo che voleva an- 

più {B.). gi : il quale chiama tempto, nicntare tutte il genero umano. 

82-84. Regge, tornL — Legge. si(M:ome facevano i Romani, i — Sa. così abbia p,i»-e , forma 

Questo dice perchè d'ogni leg- quali chiamavano fctlvolta tetn- desldorativa. — Vostra seìyienza, 

gè che si facea a grazia dell! pio il luogo dove le loro de- 1 vostri disc-ndcnti (B.). — 

lisciti, li Uberti Dorano ec- liberazioni facevano {B.). — (Par , xvi) (T*.). — Solvetemi, 

cotti; se si facoa a danno, Templum, terreno consacrato qttel nodo, quel dubbio. Che 

TVrano nominati {Buti). dagli auguri. Ivi si facevano 1 qui ha inviluppata mia sen- 

lU. In rosso, in sangue. Es- setiatoconsulti, onde per Cu- tenza . II mio gìuJiclo {B.). 
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Ì0-2Ì Mafedetli. dannoiii: per- 
chè poi ti beulipur la vUita, a 
ciò che non abbi poi a doman- 
dare, Intendi coma perchè, 
eoe. vedi lo modo e la cagione 
{Buti). — Cottretti, Rtretti in- 
tiemc, stivati. — Il Todesrhini, 
a «mi B* accosterebbe volentieri 
il Blano, riA)ri8ce non bune 
cO'itretti ai cerchj, spicgantio : 
stretti , urrati 1* un dentro 
l'altro. 

22-23. Malizia, Ainrcdo Rfau- 
ry: Cette m/chancettf de t'hom- 
me, souillé de vice», est ce 
u>' Apulée nomine malitia 
Dtf dogmat. Platon.), expres- 
Sion qui fut adoptee dant le 
tiie'me sent par let chrètiens. 

— AcquUta. in mal sensoPetr , 
Biasmo s'aquista (T.) — In- 
giuria è il fine, qualche atto 
ingiusto ne à lo scopo (L.) 

25. Frode, ecc., consistendo 
nell'abuso della ragione, dute 
propria di lui e non comune, 
come la forza, agli altri ani- 
ui;. /. 

26-27. Sutto.' lat.: subtus, 
sotto (r.). '-Pia dolor gli as- 
sale, sono oppressi da maggior 
tormenti (B.). 

28-31. É tuttOt perciocché li 
distingue in tre parti, le quali 
tutte • tre son pione di vio- 
lenti (B.). — A tre persone, 
u tre sorte di persone {B. B.). 

— Co^e, Inf., xix: 2. Le cose 
di Dio (T*.). 

3:J. Ragione, dimostrazione. 

3-1 -.'{0. Morte per fona, come 
uccidere o»* coltello, col ve- 
leno, col capestro, col fuoco o 
in altra maniera {B.). — Do- 
gliose. Il Ferrante leggo do- 
lore, — Nel suo avere, nelle 
sue possbssioni e ricchezze. 
liuine. come ò disfargli lo 
caso, e incendi, come è arder- 
gliele ardergli le biade, a 
toilette dannose, come ò il ru- 
bargli lo sue coso, torgli la 
nìuglio, la figliola, il bestiame, 
e simili sustanztf (B). — Toi- 
lette, latrocini, spiega il Blanc. 
con gli antichi interpreti, ri- 
spondendo a predon , come 
ruine. incendi a guastatori. 
Par., V. 3j: Mal tolletto, bene 
di mal acquisto. Altri per ga- 
bella^ estorsione, dalla voce 
mcdiova tolletum : exactio 
quat per vim ftt, onde mala- 
tolta, maltolletum, male tol- 
letum, onde il francese mal- 
tòte (da toUere, rubare). — Al- 
tri legge collette, e questa le- 
sione piace al Foscolo , che 
dice: Jo trovo nell'aurea lati- 
nità collectam exigere (Cicero, 
lìe Orat., 11, 57), e parmi che 
Dante alluda alle tinte taglie 
o tasse e concussioni , sotto 
nomi di doni gratuiti per pub- 
blico bene, imposte da principi 
ft magistrati, e perciò vi ag- 
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Tutti »on pien di spirti maledetti: *• 

Ma, percnò poi ti basti pur la vista. 
Intendi come, e perchò son costretti. 

D'ogni malizia, eh odio in cielo acquista, ^ 
Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 
con forza o con frode altrui contrista. 

Ma, perchè frode è dell' uom proprio male,** 
Più spiace a Dio; e pei'ò stan di sutto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 

De' violenti il primo cerchio è tutto: 
Ma, perchè si fa foraa a tro pei'sone. 
In tre gironi è distinto è costrutto. 

A Dio, a sé, al prossimo si puone 
Far forza, dico in loro ed in lor cose, 
Come udirai con aperta rafrione. 

Morte per foi*za e feinite dogliose 
Nel prossimo si danno e nel suo avere 
Ruine, incendi e toilette dannose: 

Onde omicide e ciascun che mal flei^e, 
Guastatori e predon, tutti toi*menta 
Lo giron primo per diverse schiette. 

Puote uomo avere in sé man violenta 
E ne' suoi beni: e però nel secondo 
Giron convien che senza pro si penta 

Qualunque priva so del vosiro inondo. 
Biscazza e fonde la sua facultade, 
E piange là dove esser dee gioconda 

Puossi far forza nella Deitade, 
Col cor negando e bestemmiando quella, 
E spregiando natui*a e sua bontade: 

E però lo minor giron suggella 
Del segno suo e Sodoma e Caoi*sa, 
E chL spregiando Dio, col cor favella. 

La froac, ondogni coscienza è moi^ 
Può l'uomo usai'e in colui che si fida. 
Ed in quel che fidanza non imborsa. 

giugno dannose. Altrove (nel 
Convito) s'adira ch'ei le ve- 
deva da per tutto in Italia, e 
Sui fors' anche ebbe in mente 
passo della Scrittura : Po- 
pulum meum exactores sui 
spoliaverunt {Isaia, 11 1, 12.). 
37-38. Onde. Il Bocc. legge 
Odj, ecc., e spiega : Odj. co- 
loro che odio portano al pros- 
simo, volendo per questo s^ in- 
tendano coloro In questo me- 
desimo luogo essere dannati, i 
quali, quantunque queste vio- 
lenze non facciano, le fòreb- 
bono volentieri se potessono, e 

forche più non possono, hanno 
n odio il prossimo ; omicide 
(plur. di omicida) e ciascun 
che mal fiere, a distinguer da 
questi cotali coloro . I quali , 
posti per esecutori della giu- 
stizia, giustamente uccidono « 
feriscono ; guastatori , come 
sono inoeniUaij e simiU uo- 
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mini, • predon, doè rmbatorf, 
corsari , e tiranni # cìbiì- 
glianti (B\. 

39. Lo giron primo d«l aet- 
timo cerchio, per diverse ecKit- 
re, cioè guastatori con giuisC»- 
tori, predoni con predoni. Me. 
quantunque nel girone auide- 
Simo {LS. 

40-42. jPuote uomo. Atro Ibm 
a se medesimo, ncddendoci, ' 
ne' suoi beni, ardendoli t di- 
sfacendoli, ^ooando «gittando 
il suo. — Si penta, puntir» !■ 
questa parte s'intende «Mie- 
nere pena et avere etimolo • 
dolore d'aver taXto ' tal pecette 
(Bi*«ti. 

44-45. Fonde, n GfaHaal pro- 
da. — B piange Id dove n- 
ter dee giocondo, neU* altre 
vita, ove dovrebbe «Tere aUe- 
grezza. (Buti). 

47-54. Col cor negm%do, eoe 
Salmi: xiii, UDixitituipiinii» 
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Questo modo di retro par che uccida 

Pur lo vincol d'amor che fa natura; 

Onde nel cerchio secondo s'annida 
Ipocrisia, lusinghe e chi affattura, 

Falsità, ladroneccio e simonia, 

Ruffian, baratti e simile lordura. 
Per l'altro modo queir amor sgobbila 

Che fa natura, e quel eh' è poi aggiunto, 

Di che la fede speziai si cria: 
Onde nel cerchio minore, ov'è il punto 

Dell'universo, in su che Dite siede. 

Qualunque trade in eterno è consunto. 
Ed io: Maestro, assai chiaro procede 

La tua ragione, ed assai ben distingue 

Questo baratro e il popol che il possiede. 
Ma dimmi: Quei della palude pingue, "o 

Che mena il vento, e che batte la pioggia, 

E che s'incontran con si aspre lingue, ' 
Peixjhè non dentro della città roggia '^ 

Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 

E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 
Ed egli a me: Perchè tanto delira, 'C 

Disse, lo ingegno tuo da quel cli'ei suole? 

Ower la mente tua altrove mira? 
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eorde stio: Non est Deus (T.). 
— Spregiando natura e sua 
bontade. adoperando contro alle 
naturaU leffgi (B.). — Sua bo^v- 
tade, i «uoi doni {T.). — Minor, 
quel di mezzo più stretto del 

Srimo. — Nfiì detto girono piove 
ildfl di fuoco sopra quelle tre 
Atte di peccatori, e quelle 
flvnme cadendo lor sulla carne, 
a modo di marchio rovente, la 
•cgnano e sugKeUano colle 

Eiagbe, onde que* corpi sono 
npresait a colore del sangue 
delle cotture e delle ulceri 
(Cea.) —• Caorsa; latino: Ca- 
durcutn, già capoluogo del- 
ralto Qnercy. ora capoluogo 
del diparUmento del Lot, ve- 
nato in mala voce ai tempi di 
Dante per vizio di usura. Vedi 
Paradiso, xxvii, 58. — Caorsa 
è una città si del tutto data al 
prestare a usura, che in quella 
non ò oè uomo nò femmina, 
ne vecchio né giovane, né pic- 
colo nò grande che a ciò non 
intenda : e non che altri, ma 
.ancora le serventi, non 3he il 
lor salario, ma se d'ultra parte 
Mi o otto denari vcnisser loro 
aUe mani, tantosto gli dispon- 
gono e prestano ad alcun pres- 
so; per la qual cosa ò tanto 
3 aceto lor miserabile esercizio 
ivulgato, e massimamente ap- 
So noi, die come r uom dice 
'alcuno: Egli è Caorsino, cosi 
•* intendo che egli sia usuraio 
(B). — Chaorcis nella lingua 
romaqa • Chaoursicr nel- 



ranUcO francese passò a signi- 
ficare usuraio. Nann., IV, 125. 
— E chi, colui che fintamente, 
per mondano utile o tema , 
spaccia credenza in Dio, ed in- 
ternamente lo nega e bestem- 
mia. V. verso 47 (L.). — È 
morsa. Questo dice perchè cia- 
scuno che rusa n'ha rimor- 
dimonto di coscienza {Bufi), 
eie. prò. Uose. Amer. : Sita 
qucmque fi-aus et suus terror 
maxime vejcat/ suum qxiemque 
scelus agitai (L.). — O perché 
tutti, più meno, n'erano mac- 
chiati a quei tempi. — Non 
imborsa, il quale non ha li- 
danza nel firaudolente (B.). — 
Inf. XXIV, 12: La speranza Kn- 
gavayna. Dal metter la speran-" 
za in borsa al metterla in pa- 
niere non corre gran cosa {T.). 

55-57. Questo modo di retro, 
della frode contro chi non si 
flfla. par che uccida, rompa. 
Pur lo vincol d'amor, lo le- 
game d'amor naluruie tra l'u- 
no uomo e r filtro (Buti\. — 
Che fa. caso obliquo (T.\. — 
Uccida: altri legge incida. — 
S'annida, l'è dato per stanza, 
s'alloga (B.). 

58-Ù3. Ipocrisia, che è mo- 
strarsi buono ed essere reo. • 
questo intende l' ipocriti ; lu- 
linghe, li lusinghieri, e chi af- 
fattura li maliosi ; falsila , 
falsatori di moneta, tli scrit- 
tura e d* ogni altra cosa ; la- 
droneccio, rubatori che usano 
ladron^crio, e simonia, di phi 



meroata le cose sacre; rufjian, 
ingannatori di fìsmmine; òa- 
ratti, barattieri che vendono 
le grazio de* lor signori, e si- 
mile lordura, altre spezie si- 
mili a queste {Buti). — Ipo- 
crisia. ln(.,xxui.Lusingh^,TiVin 
A/rattura,x-x.Falsitrì,\xix-xxx, 
Ladroneccio, xii, Simonia, xix. 
Ruffian, XVI II, Baratti, xx\- 
XXII (r,). — Per l'altro modo, 
per l'usar frode in colui che d'al- 
trui si fida — quel (amore) ch'è 
poi aggiunto al naturale, o per 
amifità, per beneflfj ricevuti, 
per parentado; Di che, dello 
quali cose, la fede speziai si 
cria, la singoKiro e intera con» 
fidenza che l'uno uomo prende 
dell' altro, por 8in;,'olare ami- 
cizia congiuntogli (B). — Na- 
tura, caso rotto (7'.(. 

64-65. Onde nel cerchio mi- 
nore, nono et ultimo, ov'è il 
punto Dell' universo t centrale, 
non della terra, ma dcU* uni- 
verso, cioè di tutti li cerchi 
de' cieli; e questo dice per ve- 
ri fìcare la flzione, ohe porrà di 
sotto, della terra, che essa ve- 
nisse più su verso il nostro 
emisperio por fuggire Io Lu- 
cifero, ouando cadde dal ciclo, 
in su che Dite, cioè Plutone, 
secondo i poeti, lo qualo è 
Lucifero , secondo la Azione 
dell'autore siede.' imperò cho 
r autor fingo che Lucifero , 
quando cadde, venisse in fine 
al centro o qui si ferma-sso; 
imperò che le cose gravi non 
poiisono andare se non infìno 
al centro {Bufi). 

6G. Qualunque trade , tra- 
disce, in etemo è consunto, 
tormentato (B.). 

69. Questo baratro, ecc., que- 
sta voragine e li peccatori che 
ci sono {Buti). — Ci desta alla 
dolorosa meditazione che 1' In- 
ferno è I' unica possessione la 
quale avanza al danuaU 
(Fosc). 

70-72. Quei della palude 
pingue, gli iracondi e gli ac- 
cidiusi, i quali son tormentati 
nella palude di Stigc, la qualo 
cognomina pfngue per la gras- 
sezza del loto e del fastidio il 
quale v'è dentro; o quelli che 
mena il vento, i lussuriosi, cho 
son di sopra nel secondo cer- 
chio, e quelli che batte la 
pioggia, i golosi, l quali sono 
di sopra nel ti-rzo cen-lùo, o 
quelli che s'incontran con si 
a^pre lingue, gli avari e pro- 
dighi, i quali sono nel quarto 
cerchio (B.). 

T3-78, Jttoggia, rossa — Se 
non gli ha in ira. — A tal 
foggia puniti f (B.). — De'ira, 
esce dei solco, si s\1a (B"/t). 
— La mente tua. Altri: la 
mente dove altrove tnira. bi 
svaga. 
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80 — 84. Tua Etica. Tua, per 
darne a vedere che questo libro 
fosM fuuiliarissimo air autor* 
AB).— Pertratta, tratta dl- 
'Btusamente (B. B.). — DUpo- 
tizion^. abiti viziosi. — V. Ari- 
stotile, nel priacipie del vii li- 
bro df^Etifa a Nicomaco. — 
ìlatta. porche al tutto ò -acce- 
cato riQtelletto (Buti). Il Blauo 
eoi Boco., al rovescio degli al- 
tri iuterpreti, pensa che noi 
settimo cerchio si punisca la 
bc-stialità e nel seguente la ma- 
lizia: 1. perchè Aristotile dice la 
bestialità non esser sì gran 
male quanto la malizia mo- 
rule, e alla bestialità ascrive 
le jpassioni snaturate ; 2. per- 
che presso lo stesso Dantà le 
persone mitoIo;;iche del set- 
timo cerchio, il Minotauro, i 
Centauri e le Arpie inferiscono 
degenerazione bestiale dulia na- 
tura umana , quindi bestia- 
Utà. 

87-W. Su di fuor della città 
di Dite. — Vevidetta. Altri: 
giustizia* — Li martelli, tor- 
menta, e dice tnen crucciata, 
imitando nel parlare il costume 
umano, il quale quanto più di 
cruccio poioa verso alcuno, tan- 
to più crudelmente il batte 
(B). 

94-96. Indietro ti rivolvi, ri- 
torna alla sentenzia già detta, 
e il gruppo svolvi, sviluppa il 
nodo, sciogli il dubbio, ecc. 

97-98. A chi la intende. Il 
Tomm. logge: a chi l'attende, 
e cita quel passo del Convivio, 
11,4: Aristotele pare ciò sentire, 
chi bene lo intende, nelprimo 
di Cielo e Mondo (T.). 

99-105. Natura lo suo eorso 
prende, suo processo. Dal di-^ 
vino intelletto, perohò Idio e 
prima cagione di tutte le ca- 
gioni, e da sua arte, dal suo 
operare; lo suo operare è il 
suo volere, impero che come 
Iddio intende, così vuole, e come 
vuole, così opera; imperò che 
così le cose vengono ad ef- 
fetto. Non dopo molte carte, 
presso al principio del libro, 
(lice : < Ars imitatur naturam 
in quantum potest > (Buti) — 
Nule, riguardi. — Nipote. Il 
Tasso : L' arte è prima nel- 
l'intelletto divino, secondo i 
Platonici, e poi nella natura, 
e ultimamente nell'intelletto 
dell'uomo.' la guai arte è in 
terzo grado lontana dal di- 
vino artifizio. 

107-108. Genesi. II Toram. 
legge Genesis, e dice: L'ao- 
ciuto posa suir ultima come in 
Hemirainis. Inf., v, 58. — F;izio 
degli Uberti : Come nel Getui- 
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Non ti rimembra di quelle parole. 
Colle quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion che il ciel non mole: 

Incontinenza, malizia e la matta 
Bestialitadef e come incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta! 

Se tu riguardi ben questa sentenza, 
E rechiti alla mente, chi son quelli, 
Che su di fuor sostengon penitenza, 

Tu vedrai ben, perchè aa questi felli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina vendetta ^li martelli 

Sol che sani ogni vista turbata. 
Tu mi contenti si, quando tu solvi. 
Che, non men che saver, dubbiar m*agg]-ata. 

Ancora un poco indietro ti rivoM, »* 

Diss' io, là dove di' che usura offende 
La divina bontade, e il groppo svolvi. 

Filosofia, mi disse a* chi la intende, 9f 

Nota non pure in una sola parte. 
Come natura lo suo conso prende 

D:;l divino intelletto e da sua arte; 
E se tu ben la tua Fisica note, 
Tu ti*ovei*ai non dopo molte carte. 

Che Tarte vostra quella, quanto puota. 
Segue, come il maestro fa il discente. 
Si che vostr'arte a Dio quasi è nipote. ^ 

Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita ed avanzai* la gente. 

E perchè Tusuriere altra via tiene, 
Per so natui*a, e per la sua seguace 
Dispregia, poiché in altro pon la spene. 

Ma seguimi oramai, che il gir mi piace: ^^ 
Che i Pesci guizzan su per Torizzonta, 
E il Carro tutto sovra il Coro giace, 

E il balzo via là oltre si dismonta. lu 

la tomba di mmk Aiftyi«| |. 
V. verso 6 (S. B.). 

113-114. Che i Peael, «oo. I 
Pesci zodiacali, aon nel ponto 
deiroriente dtt« ore prima dal 
sole, quando queato è in Ariste. 
Si viene qui dunqna ad ao- 
cennare il princiino dell* aa- 
rora (B B.). — OrixxonU, 
orizzonte. Fazio dogU Ubertt: 
Camaleonta (V. Maim., Nomi^ 
237). — BU Carro, aoe. L*«na 
maggiore era aoaaa Mpva U 
luogo onde trae ti Poaaato 
maestro, dotto Caunu, Oanu 
iCes.). 

115. // balzo, V alta rlnà — 
via ìd oltre, lontano di qua 
(B. B.) 
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sis trovar poi tu. — Le parole 
son questo : Poiuit Deus homi- 
nem ut operaretur, Vùceris 
in sudore vultus tui IF.). Il 
Foscolo : Da/l'esempio del pri- 
mo padre conviene a noi pro- 
cacciarci vita dalla natura e 
dall'arte. E il L».: De ces deux 
(arts, colui de la nature et le 
vòtre) il convieni que l'?unnm4 
tire sa vie et son progrès. 

109. Altra via tiene, imperò 
ch*elli vuole che'U danaio lac- 
cia danaio , la quale cosa è 
centra natura (Buti). 

110. Sita seguace , V arte 
{B.). 

112. Ma seguimi oramai. Pi- 
Dura sono stati fermi presso 
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Spenta Pira del Minotauro, che età a guardia del settimo cerchio^ tede dei violenti, e ««*• 
perata la difficultd della scesa, giungono i Popti nella valle, nel cui primo girone vedono 
una riviera di sangue bollente, ove sono puniti i violenti nella vUa e nella roba del pros^ 
Mimo. Una schiera di Centauri va attorno lo stagno per sorvegliare i dannati saettare 
doli se tentino uscir del sangue più che non è loro concesso. Alcuni di questi Centauri 
si provano di arrestare con minacce i Poeti che scendono la costa / ma Virgilio vince 
t'ostacolo, ed anche ottiene che un Centauro gli scorga e sulla groppa passi Dante all'al- 
tra riva. Da lui, nel passare . intendono i Poeti la condizione del luogo . e il nom^ di 
motti tiranni cìve dentro vi gemono. 



Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpesti*o, e per quel ch'ivi er'anco, 
Tal, ch'ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qual è quella ruina che nel fianco * 

Di qua da Trento TAdice percosse 
O per tremuoto o per sostegno manco, 

Che da cima del monte, onde si mosse, ^ 
Al piano è si la ix)ccia discoscesa, 
Ch'alcuna via darebbe a chi su fosse; 

Cotal di quel burrato era la scesa: 
£ in su la punta della rotta lacca 
L'infamia di Creti era distesa. 

Che fu concetta nella falsa vacca: 
E quando vide noi, so stesso morse 
Si come quei, cui l'ira dentro fiacca. 

Lo Savio mio in ver lui gridò: Foi*se 
Tu credi che qui sia il duca d'Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse? 

Partiti, bestia, che questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella. 
Ma vassi per veder le vostre pene. 

()ual è quel ìoyo che si slaccia in quella 
Che ha ricevuto già '1 colpo mortale. 
Che gir non sa, ma qua e là saltella, 

Vili' io lo Minotaui*o far cotale. 25 

E quegli accorto gridò: Corri al varco; 
Menti'e ch'ò in furia, è buon che tu ti cale. 
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(B.). — La roccia «ra rotta id 
acconciameuto, ohe dava alc%^ 
na via.- avvenendo talora ch« 
in tali rovine i aassi e' madgxii 
rotulando, si fermino poi in tal 
luogo e postura che lascino 
qualche viuzza o formino uà 
pu' di scala (Ces.), — Che al- 
cuna stia por nesswna fu so- 
stenuto acremente dal Monti, 
ma le ragioni addotte dal Ce- 
sari e dal Siano mostrano l'in» 
sussistenza di tale opinione. 

10-13. Burrato. Barrati: tra«- 
rupi di luoghi alpigni e salva- 
tichi (B.). — Su la punta della 
rotta lacca, su la cima, su rorlo 
della cavità cerchiata dalle rotto 
pietre (L.). L'infamia di CretL 
U Minotauro, mostro mezzo uo- 
mo e mezzo bue, onde l'isola di 
Creta era infamata. — Falsa 
vacca. Pasife, che si rinchiuse 
nella vacca del legno, perchò U 
toro si oongiungosse ooa lei 



1-3, Riva, ripa (B.). — Per 
quel ch'ivi er'anco, per lo Mi- 
notauro, che in ^uel luo^o gia- 
cca {B.), -— Schiva di riguar- 
dai rlu. 

4-9. Qiuili quella ruina, ecc. 
Piglia la simuitudino da una 
ruina di monte, che è di qua 
da Trento, clie, diroccandosi, 

eercosse nel flauco dell* Adige : 
che alcuni credono esuere 
quel rovescio che dicono gli 
SlavinJ (forma dialettica di 
Lavine) di Marco (quattro ml- 

SUa vidn di Rovereto, venendo 
a Verona) ed io credo es- 
sere al eastello deUa Pietra, 
■opra il quale è un dirupo di 
monte stagliato, che a me par 
tatto deMo. Basti ohe gU Sia- 



vinj di Mirco tengono forse tre 
miglia; e qui D. parla d'una 
rotta lacca, che finiva in pun- 
ta.- e tale è alia Pietra ICes.). 

— Debole obiezione ; qui non 
ti tratta della larghezza, ma 
della qualità delia ruina (B.). 

— il Valéry, Voyage^ en Italie, 
credu che s'adatti meglio alla 
rovina della Chiusa, verso Ri- 
veli, seguita nel 1310. V. For- 
uaciari, N. Ant., sett. 1872. - Per 
sostegno manco, manchevole; 
che li venisse meno lo fonda- 
mento per Io roder del fiume 
(Butf^. — Si mosse quella mina. 

— Discoscesa, dirotta, scoscesa 
(Borgh.). — Ch'alcuna via da^ 
rebbe, a venir giuso al piano, 
a chi su fotse, sopra il monte 



14-15. Sé stesso morse. Altri, 
se stessa. — Parmi che il pas- 
saggio istantaneo dal femmi- 
nino infamia al mascolino, che 
di subito fa immaginare il Mi- 
notauro, abbia energia ed ele- 
ganza (Fosc.). — Fiacca, rom- 
pe e divido dalla ragione 
IB.). 

17-20. Il duQa d'Atene,TeBeo, 
Anchu Shakspeare lo chiama : 
The duke ofAthens, — Sorella, 
Arianna. 

22-4^. Qual è quel turo che si 
slaccia, ecc., qui ru ■,^}t see 
lictis {Z,s.),' cho sno :..- volte 
avvenìa neUi sacrilicj (Buti), 
Svet. in Galba,405: Essendogli 
in ciascv/na terra dalla destra 
e dalla sinutra uccisi le vit- 
time, un toro sj)aventato dal 
colpo della scure rupjie i le- 
gami ed assaltò il tuo carro 
e co' pie di7ianzi alzatosi lo 
sparse tutto di sangtte. Uocoac- 
cio, Fiammetta. 2U7: Quale il 
forte toro ricevuto il tsiortat 
colpo furioso in qua e in là 
saltella sé percotendo. 

26-27. Corri al varco, al jias- 
so. ove è la scesa del settimo 
cerchio [liuti). 

27. Cale, cali, scenda. 
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28-32. Giù per lo searco di 

Suelle pietre. le quali erano 
alla sommità di quello scoglio 
cadute, come caggiono le cose 
che talvolta si soaricano (B.). 
— Par lo nuovo carco, im- 
però eh* io ora col corpo. • 
quindi non soluano pas5<are se 
liuu anime (liuti). — Tu pendii 
Fo*'se, ecc., come sii pututa 
avvenire, avcmlo riguardo al 
luogo nel qualo tu nun est imi 
dovur uuturo «.'SPcr quill'j -ilti}- 
r^/i'^ni ic quali sono vii-inu alla 
suiH-rficie delLi terra (B.). 

S-l-aò. L'ultr-o fiuta. V. sopra 
canto IX, 22 e «t-iSfr. — Questa 
roccia, ecc., imperocché vi ora 
disceso morto di poco, e Gesù 
Cristo, alla cui morte intendo 
quella ripa essersi rovescutta, 
mori una cinquantina d* anni 
dopo Virgilio (L.), 

38-39. Colui. Cristo, c?ie levò 
a Dite, a Lucifero, la granpre- 
da. ecc., le grandi anime del 
Limbo. Nell'ora, insomma, della 
morte di Gesù Cristo, quando 
terra tnota est, et petroB jcw- 
scB sunt (Afutt, zxvii, 51), la 
qual morte non (u so non poco 
pria della discesa di esso Re- 
dentore all'inferno (L.). 

40-46. L'alta, profonda -/T?rf<7, 
puzzolente [B.): brutta (Buti). 
Seguisse amor, concordia, per 
lo quale amor è chi, alcun 
che, creila, ecc. Empedocle. — 
Fece riverso, si rovesciò. — A 
vfifle, più alla vallo; s'approc- 
eia. s'approssima (Buti). 

49-51. O ira folle.- altri: o ria 
e folle,- ma D. iutundu il doppio 
furore, di superbia e di avidità, 
che sospinge i viol<:nti a da.r 
nel saìigtie e neliacei" dipigào 
(Foic). — Sproni, molesti. — 
C'immolle, ci bagni [Buti). 

54. Secondo ch'uvea detto, 
ecc. Facendo cotal fossa il pri- 
mo dei tre gironi, no' quali Vir- 
gilio (Inf., XI, 30) disse distinto 
quel cerchio (L.). 

55-5(i. In traccia, in brigata 
(Buti). — Qui TRACCIA non sta 

Ser truppa, ma ò la tracea del 
arbaro latino, che significava 
perquisizione per qualunque 
via e l'RA.SSARB jìerquirere. 
Nann.. V, 108. — Centauri, mo- 
stri mezzo Uomini e m«-zzo ca- 
valli (L.), — I Centauri sono 
simbolo della vita rurina e sen- 
za legge, in cui fu di.itto Tup- 
Eetlto e la forza. OmUt qui stun 
ene <> punire i tiranni e gli as- 
sassini {B. B.). 

58 -(>0. Vedendoci, perciocché 
Dante faceva muovere, e per 
conseguente sonare tutto le 
pietre di quel trurupo, donde 
discendeva giù, sopri le quali 
poneva i piedi, li qual ci^s.i ftr 
non sogliono gli spirili (B.). — 
Asticciu-.ile. saette (Ii\ 
iio. Mal fu, u mai uopo fosti 
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Cosi prendemmo via giù per Io searco ** 
Di quelle pietre, che spesso movienid 
Sotto i miei piedi per lo nuovo cai'oa 

Io già pensando: e quei disse: Tu pensi 
Forse a. q^ucsta rovina, ch'è guai'oata 
Da quell'ira bestiai ch'io ora spensL 

Or vo' clic scippi che l'altra flata, 
Ch' i' discesi qua:jgiù nel basso inferno, 
Que.sta riccia non era ancor cascata. 

Ma certo, puco priii, se ben discerno, 
Che venis.se Colui, che la gran pi*eda 
Levò a Dite del cerchio siipei*no, 

Da tutte parti l'ulta valle feaa 
Tremò si, ch'io pensai che runiverso 
Sentisse amor, per lo quale è chi d'oda 

Più volte il raonao in Caos convei*8o: 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ed altrove tal fece riverso. 

Ma ficca pli occhi a valle; che s'approccia ^ 
La l'i vie ra del sangue, in la qucd bolle 
Qual che per violenza in altrui neccia. 

cieca cupidigia, o ira folle, <» 

Glie si ci siu'oni nella vita corta. 
E lU'ireterna poi si mal c'immolle 1 

Io vidi un'ampia fossa in arco toi*ta, m 

Come quella che tutto il piano abbraccia. 
Secondo ch'avea detto la mia scorta: 

E tra il piò della ripa ed essa, in ti'accia ^ 
Cor reali Centauri armati di saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia. 

Vedendoci calai* ciascun ristette, 
E della schiera tre si dipartiiH) 
Con archi ed asticciuole prima elette: 

E l'un gridò da lungi: A qual mai'tii*o 
Venite voi, che scendete la costa? 
Di tei costinci, se non, l'arco tiro. 

Lo mio Maestro disse: La risposta 
Farem noi a Chiron costà di pi'esso: 
Mal fu la voglia tua sempre si tosta. 

Poi mi tentò, e disse: Quegli è Nesso, 
Che mori per la bella Deianii-a, 
E fé' di so la vendetta egli stesso: 

E ^quel di mezzo, che al petto si mira 
E il gran Chirone, il qual nudrì Achille: 
Quell'altro è Folo, che fu si pien d'ii-a. 

sempre così precipitoso nello guinata • Deianim, dioendolt 
tue voglie. che avrubbe virtù di ctomaM 
67-7'^. Poi mi tentò, atto na- il marito daU* amort d* altri 
turale, volendo recare altrui a donne. Diche, quando «U» fl 
por mente a ciò che vuoi dir- vide perduto dietro a Jole, gli 
gli; scuoterlo in una spalU o mandò la vesta attOMioata; ed 
frugarlo alle coste (Ces.). — ei ne mori. — Chiront «ra II- 
Nesso, tentò di rapire Dehinira; glio di Saturno: JFofo, di Si- 
ma Kn.-ole lu r< ri jullc n-ecirie leno. e Nesso d* Iasione e della 
tinte nul sangue dell' idra; e Nuvola. Omero, nuU' xi d«l- 
quei, morendo, diede per ven- YlUade, chiama Chirone: Di' 
dicai-iii, la propria veste insau- Centauri il più giusto (I/). 
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questo Azzo, il quale Opizzo 
reputava tuo figliuolo, non es- 
sere stato suo figliuolo; to- 
lendo questi ootali la maroha- 
sana moglie d' Opizzo averlo 
conceputo d'altrui, e dato a ve- 
dere ad Opizzo che di lui conce- 
puto Tavesse (JB.). — Figliastro, 
f)erchò pare una abominazione 
chiiìux& fi uliastro{Buti),- Il 
figliastro e Azzo Vili. Fu Obiz- 
xo II guelfo accanito; fé* lega 
con Carlo di Anpiò,. e cooperò 
alla rovina di Manfredi e di 
Corradino. Morì nel 1203 {B. B.). 

— Per vero, accenna che il 
fatto si voleva per alcuni met- 
tere in dubbio (B. B.). Altri U 
negano recisamente e sosten- 
gono anzi oh* e^li salvasse la 
vita al padre. V. Finazzi, iv. 380. 

— Prinitì dimostratore {B.). — 
C'est maifUenant Nessus qui 
te guiderà et t'instruira le 
premier (Irf). 

115-117. S'affisse, si fermò 
{ButiL — IHttam,: Indi par- 
tio. chi più non t'affisse. — 
Bulicame, eoo. Da un lago il 
quale è vicino di Viterbo, il 
quale dicono continuamente 
bollire; e da quello bollire o 
bollichio , essere , dinomi oato 
bullicame {BX È tanto caldo, 
che, gittandovi dentro una be- 
stia, non se ne vedrebbono se 
non Tossa {Buli). — Fazio degli 
liberti: Ma, gettato un mon- 
ton dentro, si cosse — In tnen 
che un uomo andasse un quar- 
to miglio, — Ch'altro non ne 
vedea che proprio l'osse, 

118. Un'ombra, ecc. Simone 
di Mon forte, conte di Leice- 
ster, avea fatti prigionieri il 
re Enrico III e suo fratello, 
Riccardo di Cornovaglia , re 
cloi Romani. Edoardo, tìglio di 
Enrico, scappò, e nella batta- 
glia ili Evtisham, il 1265. battè 
ed uccise il Monfurte; ed il ca- 
davere, è ben vero, fu vitupe- 
rato, ma da Mortimero. Mon- 
fortu lasciò due figli: Simone 
e Guido, r omicida mentovato 
da Dante. Eurico , figlio di 
Ricuarde, il quale fu fatto pri- 
gione insieme al padre alla bat- 
taglia di EvGSham, e non era 
quindi al tutto colpevole della 
multo del Monforte, fu man- 
dato il 1270 dal principe Edoar- 
do — il quale con Luigi IX era 
andato alla volta di Tunisi — 
a Guiunua, per difendere quel 
paese control Francesi. Cammio 
facendo, nella chiesa di Viterbo, 
neiratto della elevazione delTo- 
stia, egli fu ucciso da Guido, 
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Poco più oltre il Centauro s^afflsse 
Sovra una gente che inflno alla gola 
Purea che di quel bulicame uscisse. 

Mostrocci un'ombra dalFun canto sola. 
Dicendo: Colui fesse in grembo a Dio 
Lo cor che in sul Tamigi ancor si cola. 

Poi vidi genti, che di fuor del no i"* 

Tenean la testa ed ancor tutto il casso: 
E di costoro asgai riconobb*io. 

Cosi a più a più si facea basso 
Quel sangue si, che cocca pur li piedi: 
E quivi fu del fosso il nostro passo. 

Si come tu da questa parte vedi 
Lo bulicame che sempre si scema, 
Disse il Centauro, voglio che tu credi. 

Che da quest'altra a più a più giù prema *3* 
Lo fondo suo, infin ch'ei si raggiunge 
Ove la tirannìa convicn che gema. 

La divina giustizia di qua punge 
Quell'Attila che fu flagello in teiTa, 
E Pirro, e Sesto: ed in eterno munge 

Le lagrime, che col boiler disserra 
A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta gueri'a: 

Poi si rivolse e ripassossi il guazzo. 
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prirtigiano di Carlo d' Angìò 
(Blanc). E in segno di viduità 
le porto della delta chiesa non 
sVprono se non a sportello 
(Buli). — 11 corpo del principe 
fu portato in Inghilterra e se- 
polto a Ilayles, nel Gloucester- 
shire, nell'abbazia ciie il pa- 
dre vi aveva edificato pei mo- 
naci dell'ordine Cistcrciense; 
ma il suo cuore fu posto, in 
un calice d'uro, sovra la tomba 
di Edoardo il Confi ssore, nel- 
l'abbazia di Wcst-Minstcr, pro- 
babili>sKÌnianiente, come alcuni 
gcrivonu, in mano di una sta- 
tua (fiarlou). 

119-120. Fesse, aperse vio- 
lentemente col coltello , in 
grembo a Dio, nella chiesa. — 
Si cola, s'onora. Colere e co- 
lare, come spegnere e spegnare. 
V. Nann,. Verbi. 337. 

122. Tutto il casso, la parte 
concava del corpo circondata 
dalle costole ; lat. : capsuhi 

(X.). 

1^5-128. Cocca. Altri: copria 
— Seìnpre si scema, tanto che, 
come tu vedi, non copro più su 
che i piedi (£.). 

133-130. Punge, tormenta. — 
Attila, re degli Unni, ditto 



flagello di Dio, — Pirro, 0. n 
d'Epiro, o meglio, — oomdo il 
Diano, U figUo di AohUl». le 
spietato uccisoro di PrÌMB«i 
— Sesto Tarquiaio, o. leeon de 
altri, U figlio di P(unp«o 11 
Grande, il cnxdtla pinla Bti 
mari di Sicilia. — In «C«nio 
munge, spremo etonuBMnt* It 
lagrime, alle quali apro la via 
quel bollore, u Cod. Aatald. : 
quel bullor (B. B,), 

137-139. Hinitr da Comgto, 
Questi fu messor UnLni da 
Corneto, uomo orudalinlmo • 
di pessima condisioii», • la- 
drone famosissimo im* nuà d), 
gran parte della Mfjtiiia^ di 
Koma tenendo, eoa I9 tu» per- 
vt rse operazioni • ruberie, ia 
tremore (B.), — Bimlg^ Pm*tO, 
Messer Rinieri del^ IHmmì, di 
Valdarno , uomo atmilabenle 
pessimo e iniquo, • nottwii— 
predono e malandrino (JB.). — 
Por aver derubato od uedee 
un vescovo ed altri eoolfciia- 
stici, fu scomunicato nel U€9 
da Clemente IV IF.). — Poi 
Nesso st rivohe, ai pauo donde 
passato l'avea, e rtpauotti 
guazzo» quel fosM^ dftl san- 
gue (2/.). 
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Per le nuove radici d*esto legno 

Vi giui*o che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fU d'onor si degno. 

E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. 

Un pc^o attese, e poi: Da ch'ei si tace, 
Disse il Poeta a me, non perder l'ora; 
Ma pai'la, e chiedi a lui, se più ti piace. 

OndMo a lui: Dimandai tu ancora 
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Libemmente ciò che il tuo dir prega. 
Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 

Di dime come Tanima si lega 
In questi nocchi; e dinne, se tu puoi, 
S^alcuna mai da tai membra si spiega. 

Allor soffiò lo tronco forte, e poi 
Si converti quel vento in coiai voce: 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte Tanima feix)ce 
Dal corpo, ond'ella stessa s'è disvelta, 
Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non Tè parte scelta; 
Ma là dove fortuna la balestra. 
Quivi germoglia come gran di spelta; 

Sur^e in vermena, ed in pianta silvestra: 
L^*pie, pascendo poi delle sue foglie. 
Fanno dolore, ed al dolor finestra. 

Come Taltre, verrem per nostre spoglie. 
Ma non pei^ ch'alcuna sen rivesta: 
Che non ò giusto aver ciò ch'uom si toglie. 

Qui le sti'ascineremo, e per la mesta ^o^ 

Selva saranno i nostri corpi appesi. 
Ciascuno al pi-un dell'ombra sua molesta. 

Noi eravamo ancora al tronco attesi, io9 

Credendo ch'altro ne volesse dire, 
Quando noi fummo d'un romor sorpresi, 

Similmente a colui che venire "2 

Sente il porco e la caccia alla sua posta, 
Ch*ode le bestie e le frasche stormire. 

Ed ecco duo dalla sinistra costa, iis 

Nudi e gi'affiati, fuggendo sì forte. 
Che delia selva rompièno ogni rosta. 
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73. Nuove radici, perciocché 
BOB molto tempo davanti uccisu 
s*«ra • in axiel luogo oonvertito 
inplanta (b.). 

W-90, Conforti^ rischiari la 
fluBUk nia, che era macchiata 
per lo fkleo appoeto a lui (Buti). 
— Non perder t'ora del doman- 
dare {Buti), — JT accora, mi 
8 reme il cuore (JB.). — Se l'uom 
l faccia, se altri ti (kocia (Ces.), 
^ Lièeramente eoa Ubera vo- 



lontà (r.). — Nocchi, pruni 
eanteruti, come nocchi {Buti), 
Legni nocchiosi {B.). Gropposi 
nei Fioretti, — Si spiega, si 
sviluppa si scioglie (B.). 

92. voce si prende qui non 
per una sola parola, ma pur più, 
corno està parola, nei v. 62 del 
canto xxviu deU* Inferno {To- 
relli). 

94. Feroce, In se (r.J. 

96-lOO.A/te settima foce, ch'è 



questa {T.). — jEn., vi: Fauci' 
bus Orci.,.. Fauces Avemi, 
Ogni cerchio è come bocca che 
inghiotte e divora (7*.). Non l'è 
parte scelta, una più che un'al- 
tra, nella quale elfa debba il 
supplicio determinatole rice- 
vere (B.). — Germoglia, na- 
scendo fa cesto (JB.). -- Spelta. 
spelda, biada, la qua! gittata in 
buona terra cestisce molto {B ), 

— Vermena, sottil verga, come 
tutte le piante fanno ne* lor 
principj {B.). — Pianta, quella 
verga degli alberi che già ha 
alcuna fermezza {B ). 

101-102. L'Arpie, ecc. Il quale 
tormento mostra che stea nel 
rompere ohe fanno 1* Arpie dell! 
loro ramicelli; e così pare quel 
tormento essere simile a quello 
ohe nella presente vita si dà a* 
disleali e pessimi uomini, in 
quanto sono attanagliati (B.), 

— Arpie, cagne di Giove (K.), 

— Finestra. Danno per quelle 
rotture 1* uscita aUe dolorose 
voci (B.). 

103. Come l'altre, ecc. Ri- 
sponde ora alla seconda inter- 
rogazione : S'alcuna mai da 
tai membra si spiega, che ncp- 
pur dopo il finale giudizio 
usciranno le anime dalla pri- 
gionia di quei tronchi; non 
prescindendo dalla verità del 
penultimo articolo del Credo, 
ma, con libertà poetica, accor- 
dando loro la sola resurrezion 
della carne, e non la formai 
riunione {L.\. — Per nostre 
spoglie, per i nostri corpi. 

108. Molesta. Al pruno (che è 
l'anima legatavi), il quale farà 
al corpo così divisa ed impcso 
ombra dolorosa e increscevole; 
dolendogli di non poter essere 
alla naturai sua forma ricon- 
giunto {Ces.). 

113-114. Il porco salvatico — 
la caccia. queUi cani e uomini 
ohe di dietro il cacciano (B.). 

— Posta. Parte della selva dove 
si pongono i cacciatori (/}.). 

— Le bestie, le cacciate e quelle 
che cacciano — le frasche i 
rami e le frondi della selva — 
storm,ire, far remore per lo 
stropiccìo del porco e de* cani 
e de' cacciatori {B), 

117. Rosta, frasca, imperò 
che delle frasche si fa rusta 
alcuna volta (Buti). Propria- 
mente chiamiumo roxie quelle 
che per riparo de' fiumi che ro- 
dono le ripe si fanno, ficcando 
pjli e intrecciando rami fra 
l'uno e l'altro, che altrimenti 
si chiamano pescajuoli. Di qui 
son dette roste da far vento 
quelle che così anticamente di 
sottilissimi rami di vctrico si 
tessevano, che ancora se n* usa 
alcuna. Onde il verbo arrostare 
girare intorno por cacciar via 
le mosche {Borgh.). Ostacolo. 
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tla nel secondo girone, dove tono puntti i violenti contro tè stessi , e t ditapt- 
le proprie sostanze. I primi sono trasformati in nodosi bronchi , ove fan mdo 
i secondi insediti da bramose cagne , e a mano a mano dilacerati. Incontra 
Vigne, da cui intende la cagione per che si uccise e le leggi della divina giù- 
^etto ai suicidi. Vede poi Lano Sanese, e Jacopo da Sant'Andrea Padovano ,* e 
t ode da un Fiorentino, impiccatosi nelle proprie case, l'importanza del Palladio 
!. la statua di Marte. 



ancor di là Nesso arrivato, 

) noi ci mettemmo per un bosco, 

nessun sentiero era segnato, 
di verdi, ma di color fosco, 
mi schietti, ma nodosi e involti, 
)mi v'eran, ma stecchi con tosco. 

si aspri sterpi, nò si folti 

fiere selvagge, che in odio hanno 
!cina e Ck)rneto i luoghi colti, 
brutte Arpie lor nido fanno, 
cciàr delle Strofade 1 Troiani 
isto annunzio di futui*© danno. 
IO late, e colli e visi umani, 
a artigli, e pennuto il gran ventre: 

lamenti in su gli alberi strani. 
n Maestro: Prima che più entro, 
che se' nel secondo girone, 
ninciò a dire, e sarai, mentre 
'errai nelForribil sabbione. 
*i guarda bene, e si vedrai 
:he torrien fede al mio seraione. 
L da ogni parte trag^fer guai, 

vcdca persona che il facesse; 
io tutto smarrito m* arrestai. 

ch'ei credette eh* io credesse 
mte voci uscisser tra que' bronchi 
nte che per noi si nascondesse, 
sse il Maestro, se tu tronchi 
le fraschetta d'una d'este piante, 
isier eh' hai si faran tutti monchi, 
u-si la mano un poco avante, 
li un ramuscel da un gran pruno: 
ronco suo gridò: Perchè mi schianto? 
fatto fu poi di sangue bruno, ^ 

linciò a gridar: Perchè mi scerpi? 
lai tu spirto di piotate alcuno? 

fummo, ed or sem fatti sterpi: 
ovrebb'esser la tua man più pia, 
ite fossim'anime di serpi. 
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d dalla sant^nosa 

fro. chiaJoaaQsi sen- 

viottoU quali tono 

hi lalratlchi [B.). — 



Segnato, non avea alcuno segno 
di vita (Buti). 

5-9. Schietti, stesi, dilicati e 
dirìtU (Buti). — DritU e senza 
sodo, lisci. Petr. : Lauro giO' 



vinetto e schietto. Schietti ar- 
boscelli (X.). — Pomi^ Frutta 
in- genere (r.). — Stecchi con 
tosco, pieni di tosco ; cioè pun- 
giglioni pieni di sangue nero 
come tosco (Buti). — Sterpi. 
Sono pruni et altri piccoU ar- 
boscelli, i quaU sono molto folti 
et involti insieme, nella ma- 
remma che è tra Pisa e Cornato, 
che si chiamano macchie \ -Vua). 
— Cecina, fiume ohe sbocca in 
mare, mezza giornata lontano 
da Livorno, verso Roma. Cor- 
neto, piccola città del già Stato 
eculi'siastico (V.). 

11-13. Strofade. isole del mar 
Jonio; oggi Le Strivali, -~ Con 
tristo annunzio, eco. Aauiun- 
7. i andò loro la fame oh'elli 
dovevano patire. Andate, Tro- 
iani, che voi non troverete la 
terra a voi dalli Bit pro- 
messa.' sì verrete voi prima a 
tale, che voi. per difetto di vi- 
vanda, mangerete li vostri ta- 
glieri (0.). — Predizione 
che forte li sbigottì, ma che 
poi revento dimostrò enigma- 
tica, e per le mense intende- 
vansi le stiacciate di pane, che 
una fiata mangiando nel prato 
recero servire di mense met- 
tendole su rerba, e soprappo- 
ncndo alle medesime le frutta 
destinate per cibo (jEn.. vii, 
107 e segg.) {L.). — Late, lar- 
ghe.— l/mani. Virgineivullus 
(jEn., in, 216). 

18-21. Mentre, fin. — Sab- 
bione del girone terzo (L.). — 
Torrien fede. eco. Se io tei 
dicessi, noi crederesti {Buti), 
Altri: daran fede al. E U Fo- 
scolo: Allude alla meraviglia 
nairrata da esso, dei giunchi, 
che, svelti da Enea, stillavano 
sangue, e del lamento che di 
sotto al mirto usciva dal tu- 
mulo di Polidoro {^En.. ni). 

27. Per noi, eoa., venatt de 
gens qui te cachaietit de 
noi*s (Ls.). 

30. Monchi, senza alcun va- 
lore, siccome è il membro 
monco, cioè invalido ed impo- 
tente ad alcuna operazione 
(B). 

31. Porsi la mano, stesUa 
(Butti. 

^ , Scerpi, laceri. 
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se alla li'Mra, mutiinUu a rn- 

fione r essoDza dullu leggenda, 
inporocchò premere cu' piedi 
le nainrae, mentre ancora ca- 
devano ad una ad una, fa 
certo il solo partito convene- 
vole a sctmrirne il danno, e 
togliere che tutte insieme non 
divampassero in iDccndio ine- 
fitin^ni^iile {DI.). - Nel vec- 
chio romanzo metrico in^'k-so 
di A^eastinUro [Humance of 
Alexandei') si truva il piover 
del fuoco e il cader dellii neve ; 
ma i soldati suiipituno la neve, 
non il fuoco. E .-osi della tra- 
duzion*: fìranceso (/./".). 

39. Focile: strumento d'ac- 
ciaio a dovere dllu pietre fo- 
caie faro percot«ndolo us';ir 
faville di fuoco (B.). L* accia- 
rino. , 

40-42. La tresca^ ecc. E la 
treica una maniera di ballare, 
la quale si fa di mani e di 
piedi, a similitudine dolUi quale 
vuol qui che noi intendimio i 
Peccatori quivi lu mani mcn^^re 
\B.) — lienv.: El kcicnuta. ut 
bene viUea.^, xi Auctor venntut 
fuit ubique qutUguict faciehat 
ad suuni prupodtuin, quod 
Trescha est qineUant Dmiza, 
tive yenus tripudii, quod fit 
Neapoli ardficioliter vnlde. 
Nani est Ludus niìiiis intrica- 
tHS, Stani enitn jilurei sibiiìv- 
vicem oppositi. Ut wnwj eie- 
vabit manum ad unum par- 
tem, et subito alii. intenti, fa- 
cient idem. Deinde movebit 
tnatium ad aliaìu partem. el 
ita facient celeri. Et atiquando 
umbas manus simut: aliquan- 
do verletur ad unam partem. 
aliquando ad atiam : et ad 
om7ies motus celeri hahent re- 
spandere proportionahiliter, 
Vnde est mirabile videre tan- 
tnm dìmicalionetn mànuum 
et omnium rnenibrorutn.- L'ar- 
sura fresca, il fuoco che con- 
tinuamente di nuovo piovea(£.). 

43-44. Vinci Tutte le cose, 
quelle che per umano intel- 
letto potenza si possono vin- 
cere, fuor che i liimon duri. 
li quali non si possono vincere 

fier umana possa; ma bisognavi 
a grazia di Dio, siccome l'An- 
gelo all'entrata di Dito (O). 

46-48. Non par che curi L'in- 
cendio, ecc. Capanco, uno dei 
sette re greci confederati con 
l^olinice contro Tebe, fulmi- 
nato da Giove. Stazio lo chia- 
ma Superum contemj/tor et 
aiqui. Eschilo, nei Sette a Te- 
be, ne fa una pittura mirabile, 
che Dante divinò dulie fiac- 
chezze della Tehaide. — Il 
maturi , l'aumilj (B.). Altri 
men bene : marturi. lì Blanc : 
Per maturi sti.imo pur noi. 
La motiifora è tolta dalle fratte, 
le quali pilma dioonsi acey'be, e 



Tale scendeva Te ternate ardora; > 

Onde Tarena s'accendea, com^esca 
Sotto focile, a doppiar lo dolore. 

Senza riposo mai era la ti*e8ca « 

Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscutcndo da sé Tai'sui^a fresca. 

Io cominciai : Maosti'O, tu che yiiici *• 

Tutte lo co.^e, fuor che i Dimon duri. 
Che airentrar della porta incontro" uscinci, 

Chi ò quel grande, che non par che curi * 
1/ incendio, e giace dispettoso e folio 
Si che la pioggia non par che il maturi? 

E quel medosmo, che si fue accorto « 

Cirio dimandava il mio Duca di lui, 
Gridò: Qual fui vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui si 
Crucciato prese la folgore acuta, 
Onde l'ultimo di percosso fui; 

s'egli stanchi gli alti'i a muta a muta ^ 
In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando: Buon Vulcano, aiuta aiuta; 

Si com'ei fece alla pugna di Flegra, " 

E me saetti di tutta sua foi*za, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegi'a. 

Allora il Duca mio parlò di forza •* 

Tanto, ch'io non Pavea si folle udito: 
Capaneo, in ciò che non s^ammorza 

La tua superbia, se' tu più (unito: •• 

Nullo martino, fuor che fa tua rabbia. 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia, w 
Dicendo: Quel fu l'un de' sette regi 
Ch'assiser Tebe, ed ebbe, e par ch^li abbia 

Dio in disdegno, e poco par che il pre|g^: ™ 
Ma, come io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fi*egi. ^ 

per la vampa del sole (qui piog- 
gia di fuoco) divcngon mature. 

54-57. L'ultimo ai di mia vita 
{B. B.). — Stanchi, insino al- 
l'ultimo della lor forza f.itichi. 
A m,uta a muta, facendogli, 
poii-hò alcuni stinchi ne fieno, 
fabbricar gli altri, e cosi que' 
medesimi, poiché riposati fieno; 
nò altro i.tcciano che folgori 
per ferirmi (B.). — In Mon- 
gibello. il monte Etna, sotto 
al quiile Vulcano, co' suoi Ci- 
clopi, fabbricava i fulmini é 
Giove {Lf.). — Aiuta aiuta a 
fare vendetta di questo vio- 
lento (Bufi). 

58-60. Pugna di Flegra (valle 
di Tessaglia), nella quale Giove 
fulminò i Giganti {B.). — Al- 
legra, che il saziasse: però ohe 
io non mi mostrerei mai di 
curarmene, et a lai non mi 
arrenderci (£»/<). 
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61 -63. Di fona, 
te. — Udito ancora pariut 
— Non s'ammorgo, non ■* at- 
tuta por martirio oho ta ab- 
bi {B.). 

66. Compito, niffloIeBta o dt- 
bito {Butii. Adequato (B.B.). 

67-72. Con miglior tmbna* 
aspetto {B.y, Parlando ^ 
mansuetamente {BuH^. MSOt 
Kitae : Vedendo la mia tea- 
bia tramortita — (tuolora 40* 
vanti. Vedetemi la mia (abbiM 
dolente. — AMiiaer» aModIt" 
rono (J}.). — Li etéot ditpM 
i suoi dispregi ch*«IU Ik' il 
Dio {Buti), -^ Fì-ogi. Comi 11 
fregio si pone al patto mt 
adornamento della peroona nr- 
tuos >, cosi il vizio 4 ia ooBfh- 
Bionu della persona vUoM 
{Butx\. Come la lettera rooeaA 
Hawthorne, flreglo • pena ti 
un tempo (I/-). 



CANTO DECIMOQUARTO. 



Sì 



ien dietimo, e guai*da che non metti "^ 
' li piedi nell*ai*ena arsiccia: 
mpre al bosco li rìtieni stiletti, 
) ne venimmo là ove spiccia 
della selva un picciol numicello, 
i rossore ancor mi raccapriccia, 
el Bulicame esce il ruscello 
lai'ton poi ti*a lor le peccatrici, 
er Tarena giù sen giva quello. 
.0 suo ed ambo le pendici 
l'an pietra, e i margini da lato; 
*io m'accorsi che il passo era liei, 
to Taltro ch'io t'ho dimosti'ato, 
ichè noi enti'ammo per la porta, 
i sogliare a nessuno è negato, 
n fu dagli tuoi occhi scorta 
il come lo presente rio, 
opra so tutie fiammelle ammorta, 
parole fur del Duca mio: 
è il pregai, che mi largisse il pasto 
i largito m'aveva il disio. 
50 il mar siede un paese guasto, 
gli allora, che 8'api)ella Creta, 
il cui rege fu già il mondo casto. 
)ntagna ve, che già fU lieta 
uà e di fronde, che si chiamò Ida: 
I diserta come cosa vieta, 
scelse già per cuna fida 
suo figliuolo, e, per celarlo meglio, 
lo piangea, vi facea far le grida, 
dal monte sta dritto un gran veglio, ^^ 
ien volte le spalle in ver Damiata, 
ma guarda si come suo" speglio, 
testa è di fin oro formata, lo^ 

l'o argento son le braccia e il petto, 
di l'ame inflno alla forcata: 
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quali per dò chiama pendicU 
porche pendono Terso raoqua 
(B.). —Fatt'eran pietra^ come 
nel Bulicame di Viterbo le 
sponde erano impietrite : e cosi 
fa r Elsa in Toscana (Purg., 
XXXIII). in Tivoli rAnlène(T.). 
— Per la qualità deU'acque si 
pietrificarono, come, p. e., la 
sorgente di Carlsbad forma de- 
gU stalattiti {BIX — / mar' 
gini^ i doisJ delle «pondo {B. 
1S.\, — Liei, 11. 

87-90. Sogliare, soglia. — 
Negato, Altri, men bene: mt- 
rato. — NotabiL Altri : Nota- 
bile, com'è il presente rio, — 
Ammorta, spegne. 

92-93. Mi largisse il pasto, 
ecc., ohe mi desse quel cibo di 
cui mi aveva messo vogUa. 

95-99. Creta, isola del Medi- 
terraneo. — Casto, Regnante 
Saturno fu U mondo o non 
corrotto men corrotto alle 
lascivie ohe' poi stato non è 
(B.). Senza vìzio di cupidigia 
(Lan.). — Vieta, vecchia • 
guasta (B.). 

100-102. Sea, moglie di Sa- 
turno e madre di Giove. — Per 
cttna fida, per fedele alleva- 
mento (Buti). — Fida, sicura 
(B.). — Le grida. Aveva ordi- 
nato che, piangendo il ftin- 
ciuUo, vi si fooesse rumore da 
coloro alU quali raccomandato 
ravea, aooiooohè U pianto del 
fanciullo da alcuno eiroun- 
Btante non fosse udito, nò co- 
nosciuto {fi.). « 

10^108. un gran veglio. B 
chiaro che r immagine del ve- 
glio dentro dal monte in Creta, 
e tratta dal sogno di Nabucco 
nel libro di Daniele; ed è 
chiaro inoltre che Dante la 
spiega a suo modo. Non trat- 
tasi qui di parecchie monar- 
dUe suocedentisi runa ali* al- 
tra, ma della storia generale 



tti, aécostati (£.). 
Vi9 venimmo. Altri: 
K). — Spiccia, esce 
0, sgorga. — Ancor 
ipriccia , raccordan- 
ancor me ne viene 
ttij. 

}unte del Bulicame, 
quale acqua per lo 

sulfureo (ronuo sol- 
inio), poi per lo ca- 

in colore rossetta e 
itinuo; cosi per la 
i' Inferno n* andava 

rosso e fumoso (0.). 
me che va per le case 
strici, partito a cia- 
a per loro lavamento, 
n bngno {Butt). L'e- 
iò destinato pare sia 
fran Bagno, ora di- 
i ser Paolo Benigno, 
il Bulicame e Viterbo. 
70 miglio fuori dulia 



?orta di Faule, che conduce a 
'oscanella, si dà in una strada 
detta Riello, e di poi si arriva 
a queirediflcio, cne riceveva 
racqua del Bulicame per via 
di doccio, e fu creduto il Ba- 

?;no di cui tocca Dante (Bar- 
eno). Non v*ha dubbio che non 
fossero meretrici, le quaU ave- 
vano fermato stanza presso de' 
bagni, per fare il loro me- 
stiere, per servirsi deiracqua 
come di medicamento, come i 
lebbrosi , i quali erano in 
grande copia , e dovevano 
vivere separati dagU altri 
{Bl.). Un bando del Comu- 
ne di Viterbo nel 1464 or- 
dina che le meretrici non ar- 
discano bagnarsi con le citta- 
dine, ma vadano nel bagno del 
Bulicame, sotto pene, eco. (/. 
Ciampi). 
82-S4 Pendici, le ripe, le 




d'argento, ecc., cosi in Dante 
il peggiorare de' metaUi dinota 
il peggioramento degU uomini. 
Egli locò in Creta la statua, 
tra per r anUoa tradizione che 
quivi fiorisse reta deU'oro sotto 
Saturno, e per esMre quell* i- 
sola , secondo le cognizioni 
d'aUora, proprio nel mezzo aUe 
tre parti del mondo conosciute, 
onde potò essere considerata 
quale centro e principio dei 
genere umano. La statua volge 
le spaUe a Damiata (città d'E- 

gtto sul Nilo), e ia faeda a 
orna, ad indicare in gene- 
rale il processo della storia, 
che sorta dall'oriente passò 
aU* occidente, o, megUo forse, 
l' avanzamento della coltura, 
che dalla rozza idolatria egi- 
ziana si levò alla cristiana ve- 



Divina Commedia. 
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rità, la quale in Roma d ac- 
centra. L un du* piedi ha di 
Terrò, Taltro di creta, e in au 
questo più ohe auU' iiltro par 
che si posi. La dichiij razione 
più ovvia sarebbe certo, che il 
peggiorare della razza umana 
fosso lì per toccare V estremo ; 
ma è aol ' pari assai vciisi- 
milo che iu siffatti piedi deb- 
hasi corcare un altro riseontro 
nascoso: nel pie dui ferro, come 
pensan pure parecchi degli in- 
terpreti più antichi, I* impero, 
e m quel di terra cotta, la 
Chiesa; con questa sola dif- 
ferenza che il Dati, perchè è 
detto: la statua sta eretta in 
su quel (di creta) più ch'in tu 
l'altro, stima simboleggiarvisi 
bp«TUimonte la preponiTeninza 
dolla Chiesa, e il dare airingiù 
della potenza imperiale, il che 
nun conviene colla fnigilità dui 
piede uude si rappresenta la 
Chiesa; dove al centrano TOt- 
timo e il Guiuiforto. e senza 
dubbio più consentaneamente 
alle idee di I)antc, veggono 
nel piede di creta il soDimb do- 
eadimento della Cbiesu. I mu- 
derui non fan parola di cutali 
interpretazioni, e non iscoprono 
nella allegoria che il decadi- 
mento dcgU uomini in generale 
lui.). — In/ino alla forcuta, 
itiflno al punto ove termina il 
busto e comincian le cosce (f\). 

109. Da indi in giuso. dalla 
inforcatura insino ai piedi — 
ferro eletto, senza alcuna mi- 
stura d*altro metallo (B.). 

11^114. Lagrime goccia. Vir- 
gilio, nel descrivere Torigine 
(Iu* Aumi infernali, li deriva 
dalle lagrime che gocciano 
dalle fessure de* metalli de- 
clinanti a bassezza, a dimo- 
strare che il peccato genera da 
se la. sua pena... Le lagiime 
si raccolgono, e foran la cro- 
sti della terra per penetrare 
giù giù nell'Inferno; quivi ap- 

}>ariscoAo la prima volta sotto 
Orma di Acheronte, che ac- 
cerchia Torlo superiore del- 
l' Inferno, Questo poi scorre 
sotterraneo, ne nasce Stige , 
che cinge alla sua volta la 
città di Dite (vni, 76), e poi 
passa via via sotterra, flncbò 
ri (ppare "(xiv, 76) qual Flego- 
tonte e accompagna i poeti nno 
all'abisso, dove si precipita, 
per accogliere, col nome di Cu- 
cito, tutte le acque infernali 
(£'.). -^ 

115-116. Si diroccia, va ca- 
dendo di roccia in roccia; di 
IihIzo in balzo, per i quali, 
di cerchio in cerchio, si di- 
scende al profondo deU* In- 
Terno {B.). 

Il 7-1 IX. Doccia, canale, con- 
dotto {P.). — Ove più non si 



Da indi in giuso è tutto ferro eletto, >m 

Salvo che il destilo piede è ten*a cotta, 
E sta in su quel, più che in sulFaltit), eretta 

Cia.scuna parte, fuor che roi*o, ò ratta i" 
D'una fessura che lagrime goccia, 
Le quali accolte foi*an quella gi*ott& 

Lor 001*80 in questa valle si di l'accia: i^' 

Fanno Achei-onte, Stige e Flegetonta; 
Poi sen va ^iù per questa stiletta doccia 

Infin là ove più non si dismonta: ^^ 

Fanno Oocito; e qual sia quello stagno. 
Tu il vcderai: però qui non si conta. 

Ed io a lui: se il presente rigagno ^^ 

Si deriva cosi dal nostro mondo, 
Pei-chè ci appar pure a questo vivagno? 

Ed egli a me: Tu sai che il luogo ò toado, "* 
E tutto clic tu sii venuto molto 
Pur a sinistra giù calando al fondo. 

Non se' ancor per tutto il cerchio volto; '" 
Perchè, se cosa n'ajìparisce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volta 

Ed io ancor: Maestro, ove si ti'ova 
Flege tonte e Lete, che dell'un taci, 
E laltro di' che si fa d'està piova! 

In tutte tue qucstion certo mi piaci. 
Rispose: ma 11 bollor dell'acqua iXMsa 
Dovea ben solver l'una che tu faci 

Leto vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là dove vanno l'anime a lavarsi. 
Quando la colpa pentuta è rìmossa. 

Poi disse: Omai è tempo da scostai'si 
Dal bosco: fa che diretix) a me vegne: 
Li margini fan via, che non son ai'si, 

E sopra loro ogni vapor si spegne. 



ditmovta, infine al centro della 
terra (B.). 

121-123. Aigagno, piccolo ri- 
vo {F.), — Vivagno, propria- 
mtnte estremità del panno; 
l'usa p<.r estremità in genere. 

127-129. Volto, non hai ancor 
compiuto di dar la volta in- 
torno {Butì). — Non hai per 
anche col tuo girare compito 
il cerchio. Dante, avendo imma- 
ginato nove cerchj infernali, 
nel visitarli percorre la nona 

Sarte di ciascuno, talché, an- 
ando sempre a sinistra , 
2uando sarà giunto al termine 
ella nona parte dcU' estremo 
circolo, avrà girato tutto il 
tondo. Di che non poteva avere 
prima d'ora incontrato il Fle- 
getonte, dirocciandosi da quel 
lato manco che non era ancora 
stato tutto trascorso {B. B.), 
132-136. D'està piova delle 
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lagrime lucenti dallt 

della statua (&). — il boMr 
dell'acqua roua^ mb. ▲ rfce* 
nosoere Flegetonta mA roMiDi 
bollence non hlwicns»» fodli 
notizia di greeo, CM pnr «orti 
D. non aveeae ; bnata^ 
U verso di VirgUlo: 
pidvks flammts mmMi _ 
tibus amnis Tartarmtu Mi 
geton (BL). — LgU umbmi, « 
fuor ài questa /bcm dtlT H- - 
fcrno, imperi oh» llng« tdm 
Purg. che aia luio Èmato^ 
aU' entrata dol iwHtdla» !■« 
atre, eh' eeee d* an» ftmli m 
un altra che al oMinna BtP* 
sicché quel olit dMoadi ' 
verso mano sinlgtn ai obka 
Lete, e qa<d eh« imemét * 
mano deetra ai nhUma Mam 
l Butti . Vedi Poi*., sxnii. . 
138. La colpa jottUtOm, m 
■contata p«r panitoank {M. % 
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CANTO DECIMOQUINTO. 



Procedendo i Poeti sul margine della arenosa landa , incontrano una schiera di violenti 
contfo fiatura. Brunetto Latini è fra essi/ riconosciuto il discepolo , gli fa motto e lo 
prega a voler camminare innanzi a lui. perché possano ragionare un po' insieme ^Par- 
lano di Firenze, delle sventure e della gloria serbate a Dante. Anche Brunetto ali dd nO' 
lista della sua mamada^ e t^99« poi per raggiungerla. 



Oi'a ccn porta Tun de' duri margini, 
E il fummo del ruscel di sopra aduggia 
Si, che dal fuoco salva l'acqua e gli argini. 

Quale i Fiamminghi tra Guizzante e Bruggia * 
Temendo il fiotto che in ver lor s'avventa, 
Fanno lo schermo, perchè il mai' si fuggia; 

E quale i Padovan lungo la Brenta, 7 

Per difender lor ville e lor castelli. 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

A tale imagine eran fatti quelli. 
Tutto die nò si alti nò si grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli. . 

Già cravam dalla selva rimossi 
Tanto, ch'io non avrei visto dov'era, 
Eai-ch'io indieti*o rivolto mi fossi. • 

Quando incontrammo d'anime una schiera, ^6 
Ohe venia lungo l'argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guadai* l'un l'alti-o sotto nuova luna; i9 

E si ver noi aguzzavan le ciglia. 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 
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S. Di »opra aduggio. rico- 

S rendo fa uggia : ammorta Io 
amme (B). Adombrant leu 
levées et t'eau, les garantii du 
n»M (Ls.). 

A. Quiizante.- tMri: Guizan- 
te, L*iaola di WittanU, dico U 
Blano. il col nome nspondureli- 
hm a GiUzzante, adesso quo si 
trOT» più ; m», ecndo ohe il 
mare in quelle parti fé* di pra n 
motunenii, può essere stala ai 
tempi di Dante. Altri credono 
ohe «la risola di CadsanU, ove 
il gn.n canale di Bruges en- 
tra lo mare. Dice Lod. Guìbciar- 
dinf nella Descrizione di tutti 
i Paesi Baisi: Et ivi a faccia 
affaccia dell' Escluda (turra 
marina distante da Bruggia tre 
luSbe) è f isoletta Cadsand. con 
«AN villaggio del medesimo 910- 
«■«.' questa fu già l'isola molto 
wtaggiore^ con una terra egon 
ntoUi beli* ricchi villaggi.- ma 
i* tempeste del mare cofflusw 
m reflusso l'hanno a poco a 
poco eonsunuUa più che per 
m4td. Questo è quel medesimo 
tuoffo. del quale il nostro gran 
poeta Dante fa menzione nel xv 
wpitolo deìt inferno , cnia' 



mandolo scorrettamente, forse 
per errore di statiipa Guizzan- 
te; ove ancora oggi si fanno 
continuaments gran ripari di 
argini, perche ivi e per quelle 
circumtanzie verso Bruggia il 
fiotto, o vogliam dire ti flusso 
per la-situazione e bassezza 
della terra ha grandissima 
possanza, massime regnante il 
vento maestro. O. Vili., xii,54: 
/ Frisoni ntppouo i dicchi {les 
di'jues).' ciò sono gli argini 
fatti e alzati per forza a mudo 
del Po. alla riva del mare per 
riparare il fiotto. Lo stesso Vil- 
lani ha Guizzante,' xii. 68. — 
Trovandosi Wissant (pacsetto) 
Torso il conftne occidentale del- 
la Fiandra dantesca, Braggia 
verso l'orientale, apparisce ohe 
Dante con quo* duo nomi Tollo 
indicare la diga fiamminga, da 
un capo all'altro del paese; (di- 
stanza di circa 120 cliil.) (Giu- 
seppe Dalla Vedova), 

6. Fanno lo schermo, la de- 
fensione oon li argini grossi et 
alU dal Iato, folti di roveri e 
grosse le sponde ; cioè la due 
pareti da ogni lato bene oonca- 
ienat«, mosia la terra e ri- 



pieno in mezzo (ra li detti due 
steccati, perchè tra quolU scorra 
l'acqua e non si sparsa per la 
pianura {Bufi). — Si fuggia 
si fU?ga. Pour repousser la 
mer (Lt.). 

7. Quale i Padovan. AI tempo 
di Dante veglia vasi alla peren- 
ne conservazione di ben :i50 mi- 
glia di doppi argini, di una lar- 
gliczza variante tra i 4 ed i 40 
pie«li. Dante non riconlò i m.if;- 
giori, ma i bm più alti e grossi, 
eoo. (Dalla Vedova, CU affini 
della Brenta al tempo di Dante, 
presso Ferra zzi, IV, 383). 

9. Chiarentana/ nitri Caren- 
tana. lìonv.: Carentana ubire- 
gnant quidam domini qui VO' 
cantur duces Carinthice. — Co- 
rintia. Nò fa caso che la Brenta 
non iscaturisca dalla Carlntia, 
ma dal lago di Lavico nel Ti- 
Tolo, perche Dante potò scam- 
biare facilmente paesi conter- 
mini, come i dotti, massime che 
si può credere che a*tc>m}ii suoi 
i duchi di Carinlia signoreg- 
giassero una parte dui Tirolo 
\Bl.). £ piuttosto il munte 
Caronzana Canzuna, che sorge 
fra Valvignola e Valfronto nel 
Trentino e si dilunga alla sini- 
stra del Brenta al quale dà 
origino con due laghi che gli 
scorrono al piude. e grande tri- 
buto d* acque co* tornmti che 
gli scendono da' fianchi (Lu- 
malli). — Il caldo senta, quando 
si struggon le nevi per lo caldo 
e ricrusce la Brenta (Buti). 

12. Qual che sifone, lo mae^ 
stro, oioò il fabbricatore. Mo- 
stra dubitare se, come alla 
terra creata da Dio hanno gli 
uomini aggiunte delle opere, 
cosi all'Inferno, pur fiitto dalla 
Divina Potestate (luf., iii, 5), 
abluauo i DumonJ aggiunto al- 
cuna cosa (I..). Inf XXXI, 8S, 
parlando d' Bflalte incatenato ; 
A cinger lui qual che fos^e il 
maestro. Non so io dir {Bl.) 

14. Dov'era la selva (B. B.) 

18. Da sera, nel crepusco- 
lo, che non è dì e non ò notte 
(B). 

19. Sotto nuova luna, dio non 
splende la notte e tramonta 
poco dopo il sole {B. B.). 

20. Aguzzavan le ciglia, c\ 
sbirciavano (Biscicni). 
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24-89. Lembo, la estrema 

farlo del voxtliuento, dalla parte 
itfuriore (B.). — Dante cammi- 
nava su rur^'ine del ruscello e 
queir umbra veniva a pie dcl- 
1 ardine, dontru l' infocata, are- 
na, onde non poteva prendere 
che il Iwnho (I..). — i^al »/»*- 
raviylia è questa che io ti yi:g~ 
go qui ? — Per lo cotto aspetto, 
pur lo suo volto arsicciato {Bn- 
ti). Abbruciato, o però alquanto 
trasformato IB.). — A'on difese, 
non tolse. Il Pctr.. L'arta fosca. 
Contende agli oci hi tuoi (il ri- 
conoscermi). 

30. Ser Brunetto. Brunetto 
Latini nacque in l-'irenzo vrrso 
il rJ20. Fu dittatore o scgre- 
t-triu del Comune. Andò amba- 
sci.idoro ad Alfonso re di Ca- 
si if;lia, pur muuvcrlo a favo- 
re^'jji;«re parto Guelfa, combat- 
tuta da Manft'cdi; onde nel Te- 
soretto: Esso Comune sag'jio - 
Mi fece suo messaggio —Al- 
l'alto re di Spagna, lit questo 
seguì la rotta di Monte Aperti 
a' di 4 di settembre UGO, e bru- 
netto, uscito di patria con ^li 
altri Guelll, riparò in Francia; 
ond'eprli mi Tesoro, ii, 29: /'ece 
e<f/i (M.nnfreJi) molle guerre e 
diverse ^'ersecuziutii contra a 
tutti quelli d'Itali a che si te- 
ncanu con Santa Chiesa e con- 
tra a grande partita (contro la 
Guelfo partie) di Firenze, tanto 
che ellino furo cacciati di loro 
terra, e le loro case furon 
messe a fuuco ed a fiamma e 
a distruzione. Et avec el\' en fu 
chacié maittres Brunez Latin 
et si estoit il par cete guerre 
eisillicz et en ala en Franre, 
quant il fut cest fiore por l'a- 
mor de son ami. Di che lu causa 
dell'esilio non può esser quella 
narr.ita dal Duce, e ripetuta da 
Denv.: Jiabuit tamen maynnm, 
opinionem de se ipso, (junm 
esset ntagnus notarius et com- 
misisset unum pnrvum fal/um 
in sua certa so'iptura per er- 
rorem, quem poterat facile cor- 
rigere. voluit jiotius accusari 
et infamari de falso, quam re- 
vocare errorem suum. ne vide- 
retur deliquisse per ignoran- 
tiam. Unde propter hoc fuit 
coactus recedere de Florentia 
et datum fuit sibi Bannum de 
igne. Nel 1269 era restituito in 
patria, e vi muri nel 1294. Fu se- 
polto in Santa Maria Maggiore. 
— Il poeta della rettitudine mise 
in Inferno il suo maestro, perchè 
p{ire realmente peccasse contro 
natura. E;;li stesso nel Teso- 
retto confessa d^esser tenuto un 
poco m,ondanetto, e mondano 
uomo il disse G Villani Oltre 
il Tesoretto, eh' egli chiama 
Tesoro, scrisse il FavoleUo 
^'pf'ijf di sermone dello t<t-.-s- 
> ) metro, vale a dire di sette- 



Cosl adocchiato da cotal famiglia, ** 

Fui conosciuto da un, che mi pinose 
Per lo lembo e gridò: Qual meraviglia f 

Ed io, quando il suo binacelo a me distese, ^ 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 
Si, che il viso abbruciato non difese 

La concisecnza sua al mio intelletto; *> 

E chinando la mia alla sua faccia. 
Risposi: Siete voi qui, sei* Brunetto t 

E quegli : figliuol mio, non ti dispiaccia; 3' 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro, e lascia andar la tifacela. 

Io dissi lui: Quanto posso ven preco; '■^ 

E se volete che con voi m'asseggia, 
Fai'òl, se piace a costui, che vo seco. 

flgliuol, Gisse, qual di questa gi*eg^ia 37 
S'arresta punto, giaco poi cent^anni 
Senza arrostai'si quando il fuoco il feggia. 

Però va oltre: io ti veri*ò a' panni, . ■« 

Yj poi rigiugnerò la mia masnada, 
Che va piangendo i suoi eterni dannL 

Io non osava scender della strada ^ 

Per andar par di lui: ma il capo chino 
Tcnea, confuom che rivei-ente vada. 

Ei cominciò: Qual fortuna o destino * 

Anzi TulLimo (h quaggiù ti mena! 
E chi è questi che mostra il cammino? 

Là su di sopra in la vita serena 
Rispos'io lui, mi smarrì' in una vallo, 
Avanti che Tetà mia fosse piena. 

Pur ier mattina le volsi le spalle: 
Questi m'apparve, tornandio in quella, 
E riduccmi a ca per questo calle. 
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nari rimati due a due, e del 
Tesoro vedi al verso 119 11 Pa- 
taffio non è suo, ma ò scrit- 
tura del secolo xv. 

33-35. La traccia, la file {Ls ). 
— Preco, prego. — M'axseygiu, 
a sedere mi ponga (Buti). Ki- 
stea (B). 

37-40. Grepgia, brigata. — Il 
feggia, il ferisca (JB.). — A' 
panni, appresso (B.). V. sopra 
v. 24. 

42. Masnada. Questa voce si 
torse più t-irdi a mal senso (L.). 

43-44 Delta strada, d'in Ui\ 
margino in sul quale io era 
{Buti). — Par di lui, a coppia 
con lui {Fr.). 

48 Chi è questi che mostra il 
camminoì Virgilio non rispon- 
de a questa domanda, e il Diane 
solve cosi: IlafTruntando gli al- 
tri passi ne'quali ei poteva es- 
sere fu nomini) to, come, p. o., 
Inf., X, (>2; XVI. 55; xxvi, 80, e 
Purg., XXI, 125, vedr<'nio che 
dice il suo nume u lu fa diie da 
altri, proprio quando gli è ne- 



cessario, oome quando pari» ■! 
Ulisse e quando •eontrm Stello. 
Negli altri oasi non dico U no- 
me o lo fa intendere c<ni qntkki 
perifìrati per non eoir aofV- 
chio. 

49-54. Ld tu 4i 9ùprm *l b 
vita serena, eoo. QnÌMtl Mrri 
rispondono a capeUo n qui ohi 
D dis.«e al principio del poono» 
L'età deiraomo èpleBnqnM^*' 
too^a il mezzo ddlk vite, USI 
finno. Egli a* era tnrmto ndb 
selva prima di ooteete «ti, • 
solo se n'aoeone Fumo SBai 
«illora le volse te tpmllg^» $i itf^ 
dio di salire Q monte, mm ft 
respinto dalle fiere: tfl apeerrt 
Virgilio {tomandrioiH9uMf) 
e lo s:i Ivo {ndueenti m em). TeM 
ciò era occorse il |(lorno k' 
nnuzi : di buon mattine veM 
le spalle alla salva, e reglonti^t 
non Virgilio pattò la ponete: 
verso sera (ii. |) e* ineun' 
minò per rinftmo, e vi MI* 
su la notte e il clorne eof» 
fino al pretoate {Bl^, — Mtém 
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Ed egli a me: Se tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m'accorai nella vita bella: 

E s'io non fossi si per tempo morto, 
Veggendo il cielo a te cosi benigno, 
Dato t'avi*ei all'opera conforto. 

Ma quell'ingi'ato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti si farà, pev tuo ben far, nimico 
Ed è ragion; chò tra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi, 
Gente avara, invidiosa e superba: 
Da' lor costumi fa che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Che l'una parte e l'altm avranno fame 
Di te; ma lungi fla dal becco Torba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
S'alcuna surge ancor nel lor letame. 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta. 

Se fosse pieno tutto il mio dimando. 
Risposi lui, voi non sareste ancora 
Dell'umana natura posto in bando: 

Che in la mente m'ò fìtta, ed or mi accolga 
La cara e buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate come l'uom s'eterna: 
E quant'io l'abbo in grado, mentile io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scerna. 

Ciò che narrate di mio coreo scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna che il sapi^ s'a lei arrivo. 

Tanto yogri9 che vi sia manifesto, 
Pur che mia coscienza non mi garra. 
Che alla fortuna, come vuol, son presto. 
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pienOt perfetta. — A ca, a casa, 
Kooo., Te*., VII, 32: La ed dello 
IttUio, l chiosatori antichi in- 
tendono, ed a ragione, il ciclo : 
altri li ritorno a Firenze, alla 
terra, • non pongon monte che 
1). è guidato dal suo duce sino 
ai confini del cielo, ma non ri- 
eoodotto alla terra {B'.). 

S5-57. Se tu tegui tua stella. 
— Nel giorno U maggio 1265, 
in coi Dante nacque, il sole era 
entrato in Gemini, ohe, secondo 
gli astrologhi, ò signidoatore di 
•crittnra e di scienza e di co- 

S^noscibiUtate; onde Brunetto, 
ormando l'oroscopo di Dante, 
aveva preteso prevedere che 
non thiiSTthhe dk glorioso porto 
B il Poeta, nel xxii del Par.. 



dice che da quelle stelle rico- 
nosceva il suo ingegno (Nann ). 

0-66 Qu«/rtn^ra(o. Del r ili- 
gratitudine fiorentina, v. Giov, 
Vili., XII. 23 e 44 — Lazzi, aci- 
di e acerbi, che si maturano col 
tempo , cioè cittadini nuovi 
(Salv.). — Si dUconvien frut- 
tare, ecc., cioè maturo, qual 
era Dante, di nobiltà vecchia, e 
discendente da quei primi abi- 
tatori romani, come esso si van- 
tava di essere {Salv.). 

67-69. Orbi, cicchi e questo era 
perohò erano tenuti poco pro- 
veduti ne* fatti loro {Buti). a. 
vai., XII. 17: Noi Fiorentini, 
detti orbi per antico volgare e 
.proverbio per gli nostri difetti 
« discordie. I Pisani nel 1117 



allestirono una flotta podcr6S» 
per assalire V isola di Majorca, 
tenuta allora dai Saracini, ed 
essendo la città in loro assenza 
minacciata dai liUcchesi, la la- 
sciarono in guardia ai Fioren- 
tini; e per meritarli di averla 
ben custodita, tornando con la 
preda, li nusero al partito fra 
due beUisslmo porte di bronzo 
(il Boccaccio le dico di legno) 
e due colonne di porfido. 1 Fio- 
rentini presero le colonne, che 
i Pisani avevano gu.iste col 
fuoco (abbacinate. M. Vill.,Tix, 
30) e coperte di scarlatto, per- 
chè non si vedesse l'inganno, 
il quale fn manifesto solo 
quando si rizzarono lo colonne, 
le quali sono tuttora davanti il 
Baitisterio; e pertanto i Fio- 
rentini s'ebbero quel sopran- 
nome. Altri credono che l'ada- 
gio nascesse qunndo si lascia- 
rono adescare dnllo lusinghe 
di Attila (leggi Totili) ad ar- 
rendere la città, onde fu poscia 
malmenata, {Bl.). — Da' lor co- 
sttiwi. ecc. I)fXrasie-toi de 
leur.t mo'urì (Lf.). 

70-72. La tua fortuna,ìì tuo 
celeste corso — tanto ben ti 
serba in laudevolo fama, in suf- 
ficienza, in amicizio di grandi 
uomini - Che l'unnpnrt e e l'al- 
tra, i Fiesolani e i Fiorentini, 
avranno desiderio di te, poiché 
cacciato t'avranno {B.). Bian- 
chi e Neri (Buti). — Ma lungi 
fia, l'effetto dal desiderio, per- 
ciocché essi non ti riavranno 
mai (B.). — Becco. L'Ottimo., 
curiosamente: // becco è ani- 
male dannoso, ispido, fetido, eco. 
E il Lf. lo segue: farfromgoat 
shall be the g^'ass. 

73-76. Faccian le bestie, ecc.. 
Il Fiorentini disc(>si da Fiesole, 
diventati bestiali — strame^ 

J lasci usi e faccino str.azio — di 
or medesme. cioè di quelli che 
sono di loro origine e non deìli 
altri {Buti). — La pianta, r uo- 
mo virtuoso e fruttifero {Bufi). 
— In lor letame, nella loro viltà 
e viziosità {Buti). — JRiviva, 
per buono operazioni risurga 
\b.). Buina, legge il BuU, cioè 
si guasta e vien meno. 

77-78. Che vi rimaser ad abi- 
tare {B. B.). — Il nido, Firenze, 

79-81. Se fOTfe pieno tutto. 
ecc. Se fosse compiuto ogni mio 
desiderio, ecc. Riscontra col ver- 
so 58. — In bando. Bocc, Lab.: 
Poiché della vostra mortai 
vita sbandito fui. 

82. Mi accora, m'invigorisce 
e conforta {Buti). Mi va al 
cuore {B.). 

86-03. L'abbo in grado. L'ab- 
bia a grato, lo^go il Buti. — 
Mentre io vivo, mentre eh* io 
viverò {S.). — Di mio corso, 
di quello che mi dee avvenire 
QOl corso dulia mia vita {Bu(i), 
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Scrivo nella mia lucmoiia {ìi ). 
■— A chiosar con altro teUo, a 
dichiarare con quelle cose In- 
sifme, le quali pll avea predetto 
Ciacco e messir Fnrin.iti [lì.). 

— A donna che U miprH fi re; 
Beatricii. — Nun migarra, non 
mi rimorda d' alcuna cosa la 
coscienza (B.). Oarra. parri- 
«ca. Par., xix,ì47. — Afla for- 
tuna, a' casi sopravvcgnenti, 

— son presto a ricevere e a 
sostenere (B.). 

94. Tale arra, tal patfo: 
arra è la caparra che è fer- 
mezza del patto fatto, cioè non 
m'è nuovo lo patto che è tra 
li uomini e la fortuna, ch'altra 
volta 1* ho udito: che chi entra 
nel mdndo conviene ch'ubbidi- 
sca alla fortuna e stiro con- 
tento alle sue mutizioni iButi). 
'Tale annunzio (£.). 

93-OG. Giri fortuna , ecc., 
faccia il suo uflcio di permu- 
tare gli onori e gli stati (D ). 

— E il villan la sua marra. 
Intende che essi Fie!«ol;,iii (l 

Suali qui descrive in persona 
i vill.-ini), come piace loro, il 
lor m-ilvagio esercizio adope- 
rino (B.). 

99. B&ne asoolta, non invano 
ascolta {B.). — Loda Danto di 
aver notato, come apparo nel 
suo detto: giH fortuna, ecc., 
qualche cosa che ud), ed è 
quel che Virgilio disse ddla 
Fortuna nel vii, 73-96; perchè 
il concetto che la Fortuna sia 
un' intelligenza ordinata da 
Dio. e regga per ciò gli nmani 
destini non ad arbitrio, ma se- 
condo gli etemi decreti, è ben 
atto ad afforzare un'anima con- 
tro i ca«i avversi della vita 
{DI). 

100. I^è per tanto, nò per ciò 
Inscio di parlare, ecc. 

10r>. A tanto suono, a cosi 
luniro racconto. 

1(»6. Ftir cherci. «tati nol- 
l'ordino del chiericato (Bx/t). 

— Intendi partitivamentc, cioè: 
tutti costoro furono parto chie- 
rici, parte letterati famosi 
(B. B). 

108. lAsrci, brutti. Vive in 
Toscana [T.). 

109. PHscian. grammatico 
latino, nato in Cesarea di Cap- 
padocia. Non si conosce con 
qual fondamento Dante lo 
ponga qui ; ma certo rappre- 
senta il ceto dei Pedanti, di 
che vedi 1* Ariosto nella Satira 
al liembo. 

110. Francesco d' Accorso. 
ecc. Questi fu messer France- 
sco di messer Accorso, il quale 
foco le chioso sopra i libri di 
Corpo di Ragiono; messer Fran- 
cesco succedette a lui più che 
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Non è nuova agli orocchi mici tale aiTa; 
Però giri fortuna la sua i*ota, 
Come le piace, e il villan la sua man^a. 

Lo mio Maestro allorn in sulla gota 
Destra si volse indietro, e nguai-dommi ; 
Poi di-ssc: Bene ascolta chi la nota. 

Nò per tanto di mcn parlando vommi i<» 
Con ser Brunetto, e domando chi sono 
Li suoi compagni più noti e più sommL 

Ed egli a me; Saper d'alcuno ò buono; 
Degli altri /la laudabile il tacerai, 
Clio il tempo saria corto a tanto suono: 

In somma sappi che tutti fur chei-ci, 
E letterati grandi, e di gran fama. 
D'un mcdesmo peccato al mondo lerci 

Pi'iscian sen va con quella turba grama, 
E Francesco d'Accoi-so anco; o vedeiTi, 
S'avessi avuto di tal tigna brama, 

Colui potei che dal sen'O de' servi 
Fu trasmutato d'Arno in Bacchìglione, 
Dove lasciò li mal protesi nervi. 

Di più direi; ma il venir e il Beiamone 
Più lungo esser non può, pei-ò ch'io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

Gente vien con la quale esser non deggio; ^** 
Sieti raccomandalo il mio Tesoro 
Nel quale io vivo ancora; e più non chicgma 

Poi si rivolse, e parve di coloro *** 

Che corrono a Verona il drappo vei*de 
Per la campagna; e pai*ve di costoi*o 

Quegli che vince e non colui che peràe 
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figlinolo, e lesse in cattedra a 
liiilogna. nel Generale Studio, 
tutti li di della vita sua; fti 
del cuntado di Firenze (del 
villaggio di Bugnuolo) il pa- 
dre e figliuolo (o.). U padre 
mori nel 1229. il figlio nel 12D4. 

111. S^avesn avuto, ecc.. se 
avessi desiderato conoscer* 
persone sì laide (B B.). 

113-114. Fu trasmutalo. 9€o., 
fu trasmutato dui vescovado di 
Firenze nel vescovado di Vi- 
cenza. Arno è il fiume di Fi- 
renze, e Uacchiglione il fiume 
di Vicenza. Così il Petrarca 
descrive per fiumi la Toscana 
e la Provenza: Quella per cui 
con Sorga ho cangiai 'Amo, 
— Andrea de' Mozzi fu f,^tto 
canonico di Firenze nel 1272, 
vescovo nel 1287, trasmutato 
in Vicenza nel 1295, sudendo 
papa Bonifacio Vili. Poco ci 
rimase, che morì a'28 d* agosto 
del 129G. Tommaso de' Mozzi, 



suo fìrntcUo, ne fé* truporUra 
il CI da vira a Fireiin • porlo 
in decevole mononMnlo in Sa* 
Urogorio {B, B.). 

1 19-120. Tesoro. Ia N»re$ dom 
Tresor^ «erltto da. Ini iB ft»a- 
ctse, fatto italiano da B. Giam- 
boni. — S più non ^gitgto, 
questo mi tara aatal (JB.). 

122. Che corrono tu |ìaUo di 
drappo verde por la loro te- 
sta: correei la prima dono- 
Dica di Quaredma da lumilal 
ignudi {0.). — Fu trasportato 
nel 1450 all'ultima domenioa di 
Carnevalo, e poi alla prima di 
maggio. Era ttato- Inatttalto 
per celebrare la vittoria rlpop* 
tata sopra le ganti det conti 
di San Bonibaio • do* Ifon- 
tecchi dal podettà di Toroaa. 
Azzo d' Ette, il 29 aettnnbio 
1207. — Une porto éo Yérom 
porte encore le nom do Porto 
da Palio (o tieUm Sh^ipa, mi 
chiusa) {Ampèr^. 



CANTO DECIMOSESTO. 



PttKso al termine del tef':o girone del settimo cerchio, donde gid udiva il Po^ta ti rnnjo-a 
rfi Flegetonte. che cadcn nell'ottavo, xncontrn un'altra masnada d'anime di soitomitì. Unirà 
quale si partono tre illustri suoi concittadini. Fattisi conoscere e conosciutolo, parlano 
dello scadimento delle virtù politiche e civili in Firenze. Giunge poi sttlt' orlo dell' altra 
ripa, doce a un segnale che manda Virgilio, vien su, nuotando per l'aria, un novunmo 
mostro. 
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Già era in loco ove s'udia il rimbombo 
Dciracqua che cadea nell'altro giro, 
Simile il quel che raniie fanno rombo; 

Quando tre ombre insieme si pai-tiro, 
Correndo, d'una tonna che passava 
Sotto la pioggia dell'aspro marliro, 

Venian ver noi, e ciascuna gridava: 
Sostati tu, che all'abito ne sembri 
Essci'e alcun di nostra terra prava. 

Aimo, che piaglie vidi ne' lor membri 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 
Ancor men duol pur ch'io me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio Dottor s'attese, i3 

Volse il viso ver me, e ; Ora aspetta, 
Disse; a costor si vuol esser cortese: 

^ se non fosse il fuoco che saetta iQ 

La natura del luogo, io diccrei. 
Che meglio stesse a te, che a lor la fretta. 

Ricominciar, come noi ristemmo, ei ^^ 

L'antico verso; e quando a noi fur giunti, 
Fenno una i*uota di sé tutti e trei. 

Qual solcano i campion far nudi ed unti, 22 
Avvisando lor pi-esa e lor vantaggio, 
Prima clie sien tra lor battuti e punti: 

Cosi i*otando, ciascuna il visaggio *5 

Drizzava a me, si che in contrario il collo 
Faceva a' pie continuo viagirìo. 

Deh, se miseria d'esto loco sol lo ** 

Rende in dispetto noi e nostri preghi. 
Cominciò l'uno, e il tinto aspetto e brullo; 

La fama nostra il tuo animo pieghi •*! 

A dirne chi tu se', che i vivi piedi 
Cosi sicuro per lo inferno freghi. 

cura non eravamo divenuti In- 
glesi iiù Icdc'sclti , corno Oggi 
Agl'i abiti siamo {D). — L*abitu 
civile degli antictii fiorentini 
distinguevasi pel lucoo ed il 
cappuccio n lucco era una 
vesio senza pieghe che serrava 
allu vita. Dante' soleva portare 
in capo una berretta, da cui 
scendevano duo bende, che 
chiumavansi il focale {H. L.). 

10-13. Piaghe, cotture corno 
hanno quelli che con le tana- 
irlio roventi sono attanacjiaU 
\B.), — Incese, inuste. Il Boo- 
caccio legge accese, e spiega * 



S. Ifetr altro giro, noli' ot- 
tavo cerchio {Buti). 

3. L'arnie, li bugni dello 
api (Futi). — Le cassette 
dell'api, e qui por le api stesse 
{D. B.). — Fanno rombo. Le 
bourdimnement des ruches 
{Le.). 

8. Sostati, Brun. Lat. Te- 
torettp, 182: Pregai per cor- 
tesia Che sostasse la via. — 
All'abito ne sembri, eoe. Quasi 
ciascuna città avuTa un suo 
•ingoiar modo di vestire, di- 
atinto e variato da quello delle 
drcnnivicine ; perciocché an- 



fatte. — Pur eh' io me ne ri- 
membri, pur lo raooordaro mi 
duole ora, non cho alloi'a lu 
vedere (Buti). — «* attese, sì 
fermò {Buti). 

lG-18. C/ie saetta. Nel'e Ilime, 
di donne accorato dico: Che di 
tristizia saettavan foco. — 
Af^glio stefse a te, andando 
lor incontro, chea lor la JYetta 
di correre verso te {B.). 

19-21. Ei, essi (B.). Altri leg- 
gono, ehi. intcrjeziune di do- 
lore. — "Ver-o. lamento (Li.). 

— Fenno una ruota, eco. Por- 
gendosi lo mani, come in una 
ridda, giravano attorno ad un 
centro vuoto, studiandosi in 
pari tempo, con torcimenti con- 
tinui del capo, di tener d'oc- 
chio Dante e Virgilio {Bl.). — 
Tutti e trei, Prov.: tut irei 
Nann.; V., 148. 

22-24. Qual sol' r ni. eco. — 
L'Ottimo : dice soleano, pe- 
rocchà in Italia e in multe 
parti r uso de* campioni è ito 
via, e la Chiesa il divieta ; ma 
ancora s'usa in Francia. — B. 
h. legge suolen: siccome so- 
gliono fare i campioni. ioUa- 
tori pugili.— L'Adriani nelle 
'Vite di Plut.: — Campioni di 
lotta. — Avvisando lor presa, 
come dovesse 1' uno afTerraro, 
cioè pigliare alio g:ivigno l* al- 
tro vantaggiosamente, e però 
dice e lor vantaggio {Buti) 

— Battuti dal cesto o dal pu- 
gno — punti da arme (T*.). 

2.5-27. notando, andando in 
cerchio {Buti). — Sì che in 
contrario, eco. Essendo D. 
fermo sull'argine, ed essi ro^ 
tondo sotto di lui nell* arena, 
per poterlo veder sempre in 
VISO er.in costretti a mandare 
il cullo per un verso o^ntrario 
ai piedi [B. B). 

28-30 Salto, soffice, cedevole. 
Sollo risponde al latino pu'rtf. 
Virg.: Putris se gleba resolvit. 
Dunte r usò figuratamente nel 
Purg., xxvn. 40: Cosi la mia 
durezza fatta solla. — Rende 
in dispetto, rende dispetti, sprc* 
gevoli. — Bro//o. brullo, nudo; 
qui scorticato. Inf., XXX IV, CO: La 
schiena Rimanea della pelle 
tutta brulla {T). 

33. Che i vivi piedi, «co.. oh« 
vivo cammini per i' Inferno. 
Ditlam.: Qui con più fretta I 
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ptedt a terra frego Inverso 
lui. , .. 

35-38. Dipelato , perciocché 
lo fiamme gli avevano tu ila 
arsa la barba e' capelli. — Di 
grado maggior, di nobiltà di 
sangue, di stato e d* operdziooi 
(B.). — Giialdrada. liglia ai 
Bellincion BerU (Par., xv. 112 : 
XVI, 99) dei Ravignani. Spusò 
il conte Guido il Vecchio, d'o- 
rigine germanica, onde ven- 
nero i conti Guidi signori del 
Cascalino. Di Guido e di Gual- 
drada nacque fra gli altri , 
Marcovaldo, e di Marcovaldo 
Guidoguerra (F.). — Guai- 
drada. la quale egli tolse per 
moglie per una leggiadrìa che 
le vide fare nelia cattedrale 
chiesa di Firenze ad una festa, 
alla quale era Otto IV impera- 
dore. Era la fanciulla In com- 
pagnia di donne ed era molto 
bella : il conte la motteggiò di 
volerla baciare ; la fanciulla 
disse che nò elli, né altri po- 
trebbe ciò ùive, se suo marito 
non fosse : onde il conte, con- 
siderata la savia risposta, per 
mano dell* imperadore la sposò 
(0,). — Altri vogliono che ella 
rispondesse cosi al padre, il 
quale aveva detto a Ottone IV, 
meravigliato di sua bellezza, 
ch*era figliuola di tale che a 
lui basterebbe V animo quando 
gli piac€sse. di fargliela ba- 
ciare. Ma il Borghini la prova 
una favola. — Ista egregia ju- 
venis vocata est primo nomine 
Inghirdruda. Auctor tamen 
utitu/r vocabulo communi et 
corrupto quo utuntur mulieres 
et vutgares,—A coté du champ 
de bataille de Campaldino 
s'éiève la jolie ville de Poppi, 
dont le chàteau a ite bàli en 
1230 par le pére de cet Amolfe, 
qui elèva quelques années plus 
tard le palais vieux de Flo- 
rence, Dans ce chàteau on 
montre la chambre d coucher 
de la belle et sage Gualdrade 
{Ampère). — Guido Guerra. 
Questo messer Guido, conte e 
cavaliere, fu saputo uomo et 
ardito, e fa col re Carlo quando 
venne in Toscana et a Fio- 
renza, andossene con lui in 
Puglia, e fu cagione chY'lli 
sconfisse lo re Manfredi col suo 
senno e con la sua prodezza 
(Bua). 

39. Fece col senno assai, ecc., 
sì che fu utile in consiglio et 
in battaglia (Butt). 

4(M1. Trita, scalpita (B ) — 
Aldobrandi. Il Borghini : È 
detto Àldobrandi dal nome del 
padre e non della famiglia : 
perchè fu Tegghiaio di messer 
Aldobrando Adimari. — Voce, 
nominanza o fama (B.). Ditta- 
moftdo: Molto era grande de' 
Latin la voce. Sconsigliò la 



Questi, rorme di cui pestar mi vedi, ^4 

Tutto che nudo e dipelato vada, 
Fu di grado maggior che tu non credi. 

Nepote fu della buona Gualdrada: ^7 

Guido Guerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 

L'altro che appresso me Tarena tiita, 
È Tegghiaio Aldobi'andi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 

Ed io, che posto son con loro in croce, 
Jacopo Rusticucci fui; e certo 
La Aera moglie più ch'altro mi nuoce. 

S'io fussi stato dal foco coperto, 
Gittato mi sarei tra lor disotto, 
E credo che il Dottor l'avria sofiCerto. 

Ma, perch* io mi sarei bmciato e cotto, 
Vinse paura la mia buona voglia. 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto 

Poi cominciai : Non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi Asse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 

Tosto che questo mio Signor mi disse 
Parole, per le quali io mi pensai. 
Che, qual voi siete, tal gente venisse. 

Di vostra terra sono; e sempre mai 
L'opre di voi e gli onoi*ati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. 

Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi 
Promessi a me per lo verace Duca; 
Ma fino al centro pria convien ch'io tomi. 

Se lungamente l'anima conduca «< 

Le membra tue, rispose quegli allora, 
E se la fama tua dopo te luca. 

Cortesia e valor, di', se dimora 
Nella nostra città, si come suole, 
se del tutto se n'ò gito fuora? 
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guerra contro Slena, onde i 
Fiorentini furono Iconfitti a 
Montapertl. 

43 In croce, a questo tor- 
mento (B.). Petr.: Con più 
altri dannati a simil croce. 

44. Jacopo Rus'icucci ebbe 
una perversa moglie, sì che, 
non potendola sosi-encre , la 
lasciò, e per odio ch'ebbe a lei 
s'arrecò in dispetto tutte l'altre 
femmine, e cadde in quello abo- 
minevole vizio (Buti). Cavaliere 
do'Cavaloanti (0.). 

46-47. Coperto, riparato, si- 
curo. — DUotto da r argino 
della rena (Buti). 

48. L'avria sofferto, conside- 
rando che essi eraQO uomini da 
dovere onorare (Buti). 

51-54. CrAtotto, desideroso (B.). 
— Dispetto, risponde alle pa- 
role del verso 29. — ^ Tardi 
tutta si dispoglia^ atarà molto 



a partirsi da me. NeUe Mima ; 
E si d'ogni confòrto nti di' 
spoglio. 

57. Tal gente n>en{see, di tal 
fama et onoranza {Buti). Che 
venissero de' vostri pari (Ces,). 
Vedi sopra verso 14 e *egg. 

CO. Ritrassi ed ascoltai, wntii 
con amore parlar di voi, e v'ho 
altrui ricordati {Ces.). 

CI. Lascio lo fele, V amari- 
tudine dell'Inferno (Buti). L'a- 
marezza, il peccato. — Pei 
dolci pomi, la fede, la pace 
(K). 

63. Fino al centro della terra, 
cioè infìno al profondo dt-llMn- 
ferno (B.). — Tomi, discenda 
(B ). cada. Petr.: O tomi giià 
nell'amorosa selva, 

64. Conduca, eco., Tlviflohi ; 
•e abbi lunga vita. 

67-68. Cortesia e valor. Cor' 
tesia par ohe oonslsta negU atti 



CAJrrO MCIHOSBSTO. 

Che Guglielmo Boraiere, il qual si duole '"' 
Con noi par pwjo, o va là coi compagni. 
Assai ne cruccSa con le sue pai-ole. 

La gente nuova, e i subiti guadagni, "^ 

Orgoglio e dismiaui'a han generala, 
Fiorenza, in te, si che tu già ten piagni. 

Cosi giidai colla faccia levata: '^ 

E i tre, che ciò inteaer pei' fiaposta. 
Guatar l'un l'altro, come al ver si guatai. 

Se l'altre volte al poco ti costa, ^ 

Riaposer tutti, il soddisfare altrui. 
Felice te, che al parli a tua posta. 

Perù, se campi d'esti luoghi bui, >* 

È tornì a riveder le belle stelle. 
Quando ti gioverà dicere: Io fui. 

Fa che di noi alla gente favelle. "= 

Indi rupper la ruota, ed a fuggti'si 
Ale serabiaron le lor gambe snelle. 

Un ammen non sarta potuto dirai *« 

Tosto eosi, com'ei furo spariti: 
Pei-chè al Maesti'o parve di partirai. 

Io lo seguiva, e poco eravam iti, *' 

Che ilBuon dell'acqua n'ei-a si vicino. 
Che, per parlar, saremmo appena U'tìti. 

Come quel nume, ch'ha proprio cammino " 
Prima da monta Veso in ver levante 
Dalla sinistra costa d'Apennino, 

Che si chiama Acquacbetà suso, avante "' 
Che si divalli giù nel basso letto, 
Ed a Forlt di quel nome 6 vacante. 

Rimbomba là sopra San Benedetto iw 

Dall'alpe, per cadere ad una acesa, 
Oto dovrla per mille esser ricetto, 
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pre'ùpita, rimbombando, al bas- 
so, ó la Badia di San BenMet- 
to in Alpe: ove dovrìa esser 
abitazione per mille monaci, e 
invece ve ne stanno pochi Al- 
tri legge: ove dovea, e inttìnde 
ove dovea esser un castello 
capace di mille abitanti, che i 
conti Guidi, signori di quel 
paese, avoano in animo di edi- 
lìcarvi {F.). 

104-105. Tinta, rossa — ora, 
tempo — o/resa, assordata ( T.). 

106-108. Una corda. Intendi 
oh'elli fa frate ni iure, ma non 
vi fece professione, nel tempo 
della sua fanciullezza. Questa 
lonza signitioa la lussuria, la 
quale T autore si pensò di le- 
gare col voto della religione di 
San Francesco {Bufi). — Il 
Tomm.r Corda siguiflca la mor- 
ti Qcazione, con cui Dante sperò 
vincere la lussuri^. E signiflca 
la buona fede per cui sperò 
trarre a so i Fiorentini, e ora 
spera patteggiare con la lor fro- 
de, si ohe non gli possa far male. 
Altri per la corda intende la 
fortezza, contraria insieme alla 
lussuria, alla ft*ode. — L' Ot- 
timo: la frodolenza e così in- 
tonde il K6pisch. — San Fran- 
cesco, fondatore dei cordiglieri, 
solea chiamare il suo corpo 
asino da soggiogarsi col ca- 
pestro,' onde la corda è sim- 
bolo del domare la natura 
animale {Lf.). — Lonza. Il 
Fraticelli , la dice simbolo 
della faziosa Firenze. Altri la 
intendono per lussuria, e il 
"^yegele, citando quel passo di 
Boezio (lib. Ili): Avaritia fervei 
alienarum opum violentus 
ereptorì similem tupce dixeris. 
Irce intemperans fremiti leonis 
animum pestare dixeris, Foedis 
immundisque libidiniblts im- 
mergiturt Sordidoe suis volti- 
ptate detinetur,- dice: Di que- 
vti simboli, tanto accetti nel 
medio evo. Dante si valse: solo 
la scrofa, che ben quadrava tà 
suo fine morale, era poco ri- 
spondente al fine estetico e poe- 
tico, ond'egli le sostituì la pan- 
tera, animale appropriato a 
Bacco, e che, come suo attri- 
buto, vien figurata nel sarco- 
fagi dei Pagani. — Alla pelle 
dipinta, come si dice: io ho un 
mantello a fregi d'oro, cioè ohe 
-ha li fregi dell'oro \Buti). 

111-114. Aggroppata e rav- 
volta, fattone un gomitolo per 
poter gettar lontano , (B. B.). 
— Lo destro lato. E questo il 
movimento che fa chi vuole 
scagliare qualche cosa. — Dalla 
sponda del sottimo cerchio. — 
La gittò, eco. Ed è questo come 
gettare li dadi verso un barat- 
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Cosi, giù d'una ripa discoscesa, 
Trovammo risonar quell'acqua tinta. 
Si che in poc'ora avria l'orecchia offesa. 

Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dijìinta. 

Poscia che l'ebbi tutta aa me sciolta. 
Sì come il Duca m'avea comandato, 
Poreila a lui aggroppata e ravvolta, 

Ond'ei si volse inver lo destro lato. 
Ed alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell'alto burrato. 

E pur convien che novità risponda, 
Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno 
Che il Maestro con l'occhio si seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno i** 
Presso a color, cne non veggon pur l'opima. 
Ma per entro i pensier miran col senno! 

Ei disse a me: Tosto verrà di sopra **i 

Ciò eh' io attendo, e che il tuo penSier sogna 
Tosto convien ch'ai tuo viso si scopi-a. 

Sempre a quel ver ch'ha faccia di menzogna 124 
De l'uom chiuder le labbra quant'ei puote. 
Però che senza colpa fa vergogna; 

Ma qui tacer non posso: e per le note 
Di questa commedia, lettor, ti giuro, 
S'elle non sien di lunga grazia vote, 

Ch'io vidi per quelPaer grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso, 
Meravigliosa ad ogni cor sicuro. 

Si come toma colui che va giuso 
Talora a solver àncora, ch'aggrappa 
scoglio od altro che nel mare è chiuso. 

Che in su si stende, e da pie si rattoppa. *36 
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tiere, che Immantinente viene, 
credendo che quelli che U get- 
ta voglia giuocare (0.). — In 
quelValto burrato , profondo 

firecipizio {F.), In quel fiume, 
l quale chiama burrato per lo 
avviluppamento d'esso (B.). 

115-117. Risponda a questo 
atto di gittar cosi quella cor- 
da (Buti). che sia per avve- 
nire alcuna cosa nuova ed 
insolita al nuovo ed insolito 
cenno. — Si seconda, si segui- 
ta, avvisando giuso {Buti). — 
Gomme le joueur pousse, en 
quelque fagon, et dirige de 
l'ceil la boule qu' il vieni de 
lancer {Ls.), 

122. Sogna, imagina (Buti). 

124-126. eh' fia faccia di men- 
zogna, che somiglia bugia (B.), 
— Sema colpa di ohi lo dice 
gli fO'Vergogna. 

127-129. Per le note, parole. 



rime. S'elle, eoo. Se io non dico 
il vero, che questo mio libro 
non duri lungamente nella 
grazia delle genti {B.\. 

132. Maravicfliosa, da turbare 
anche uno spirito intrepido. — 
Qui auraii trottole le cawr l§ 
plus ferme (Ls.). 

133-136. Si come toma, ecc., 
così veniva sa notando, come 
fa lo marinaio cdie va a libe- 
rare r àncora, che s'è afferrata 
a scoglio a4 altra cosa ap- 
piattata nel mare, ohe aoando 
torna su si raccoglie li piedi 
alle natiche e in su si stende. 
{Buti). — Semblable d celiti 
qui. ayantplongipourdègager 
l'ancre retenue par un rocher 
ou quelque empéchement cache 
dans la mer, ètend le* bras et 
le corps, ramenani d eoi le* 
pieds {L*.). 
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Dexeritto Gerione. segue il Poeta dicendo che, mentre il Maatro si trattiene con queir or - 
rUHle fiera per disporla a calarli al fondo della ripa, egli visita da sé i violenti nell'arte^ 
i quali stanno seduti presso al gran baratro sotto l'ardente pioggia. A ciascuno pende 
una borsa sul petto con certo segno e colore , o con la loro arme / ond'egìi ne riconosce 
alcuni Poi torna a Virgilio^ che, assettatosi già sulle spalle di Gerione, lo fa salire di- 
nanzi a set perchè la coda non gli noccia. e così discendono nell'ottavo cerchio. 



Ecco la fiera con la co fi a aguzza, 
Che passa i monti, e rompe mura ed armi ; 
Ecco colei che tutto il mondo api)uzza: 

Si cominciò lo mio Duca a parlarmi, ^ 

Ed accennolle che venisse a proda. 
Vicino al fin de' passegijiati marmi. 

E quella sozza ima;^ine di froda, ^ 

Scn venne ed arrivò la testa e il busto; 
Ma in sulla riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d'uom giusto; 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un serpente tutto Taltro fusto. 

Duo branche avea pilose infin l'ascelle : 
Lo dosso e il petto ed amenduo le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Con più color sommesse e soprapposte 
Non fer mai di'appo Tartan né Tui-chi, 
Né fur tai tele per Ararne imposte. 

Come tal volta stanno a riva i burchi, 
Che parte sono in acqua e parte in terra, 
E come là tra li Tedeschi lurchi 

Lo bevero s'assetta a far sua guerra; 22 

Così la fiera pessima si stava 
Su Torlo che, di pietra, il sabbion 
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1-3. Aguzza, aguta ' e pu- 
f. nenie più che alcun ferro (B.). 
— Passa, Perfora. — Monti, le 
durissime e grandi cose — 
- muri della città e di qua- 
lunque fortezza — e Vanni 
passa e rompe di qualunque 
fortissimo e ardito cavaliere 
{B.). — Bompe mura ed armi, 
ogoi defension vince (Buti). — 
Appuzza, ammorba. G. Vili,, 
•XII. 84; Af. Viti., 1, 2: Piovvono 
in quello paese bisce con san- 
guet che appuzzarono e cor- 
ruppono tutte le contrade. — 
Corrompe e guasta col suo ini- 

no • fraudolente adoperare 

eati (Buti). 

5-6. AccennoUe, ecc., le fece 
cenno ohe ella venisse inaino 
al luo^o dove essi passeggiando 
eraiH» pervenuti (B.). Il Buti 
legge : vicina al fvn, ecc., cioè 
prossimana alla fine dell'ar- 
gina del fiume ch^era di pie- 
tra, nà quale aveano attraver- 
sato lo oerciiio settimo. 



Jino • fraudolente adoperare 
B ). Corrompe e brutta di peo- 



serra. 



7-8. E quella sozza, ecc. Ge- 
rione, simbolo della frode: Ge- 
ryon o Geryoneus, verisimil- 
mente da yyjpuo), che grida ^ 
che mugge, è il nome d'un fi- 
glio di Crlsaore e di un* ocea- 
nina, Cailiroe. ricco posses- 
sore d'armenti nell'isola Eury- 
thia. Simboleggia r abbondan- 
za, la fertilità, e tuttavia si 
figurava in forma di mostro, 
con tre corpi, tergeminus, tre 
ieste, con sei mani, sci piedi, 
gigante e armato di tutto pun- 
to, terribilmente forte e con 
ali possenti. Nella commedia 
ateniese figurava un sere gras- 
so bracato e goloso. A questo 
conto starebbe bene nel terzo 
cerchio con Ciacco. Il Boccac- 
cio nella Genealogia degli Dei, 
I. 21: .,. Begìtans apud balea- 
res inntlas Gerion miti vultu, 
blandù^que verbis et omni co- 
mitatu consueverit hospites 
suscipere et demum sub hac be- 
nigniate sospiles occidere. •— 
Arrivò, mise sopra la riva {B.). 



— Il bu<tto. Il rimanento del 
corpo (B.). 

13- 15. Duo branche, due piedi 
artigliati, come veggiamo che 
a' dragoni si dipingono (S.). — 
In/ìn l'ascelle, infine alle di- 
ttila dello spaUe (Buti). — Lo 
dos<to. ecc., tutto il corpo, fuo- 
ri che la testa, e '1 collo e la 
coda {B.). — Nodi, compassi i 
quali parevano nodi — rotelle, 
figuro rotonde (B). 

16-21. Con più color, ecc., 
a variazione dell' ornamento 
(B). — Non fer mai drappo. 
Non fecer mai drappi con più 
colori, con più sommesse e so- 
prapposte. Altri: mai in drap- 
po, e intondi : Né Tartari, né 
Turchi fecer mai in drappo 
sommesse e soprapposte con 
tanti colorL — Soprapposta è 
quella parte lei lavoro, che 
ne' drappi a vari colori rileva 
dal fondo: sommessa, il con- 
trario (B. B.). Fondo e ricamo. 
Ecce., Fiamm,, 201: drappi so- 
prapposti di perle e di care 
pietre vestiti. — Tartari né 
Turchi, i quali di ciò sono ot- 
timi maestri, siccome noi pos- 
siamo manifestamente veder nei 
drappi tartareschi, i quaU vera- 
mente sono si artificiosamente 
tessuti, che no:: è alcun dipin- 
tore che col pennello gli sapesse 
fare simigliaoU, non che più 
belli. (B.). (Qui finisce il 
commento del Boccaccio, e 
d'ora innanzi B. vorrà dir 
Buti). — Aragne, cangiata in 
ragno da Minerva. V. Purg., 
XII. 43. — Imposte, composte 
(B.). Messe sul telaio (V.). 

— Stanno a riva i burchi. 
L*An. Fior.: Quando i nava- 
lestri non vogliono più navi- 
care, sogliono menare i burchi 
(piccole navi da remi) alla 
riva, et guivi rimangono, che 
la prora è in «uUa terra e la 
poppa è nell'acqua. — Tra li 
Tedeschi, lungo il Danubio — 
lurchi, golosi e beoni 

22-24. Lo bevero, daU* alem. 
biber, onde alcuni mss. hanno la 
forma bivero, il castoro (B/.) 
La lontra maschio: questo ani- 
male è molto vago de' pesci, e 
però sta nella riva del Danubio, 
e mette la coda, ohe l'ha molto 
grossa, nell'acqua; e perchè l'ha 
molto grassa, per li pori esco 
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rnntnme e li grasso si, elu 
r.-tctiua diventa unta come d'o- 
lio, onde i pesci Ti traggono 
«t elli si volge a pigliare quelli 
ohe viiole (B.). Segue l*opiaione 
erronea e volgare ohe il ca- 
storo si nutra <li pesoi {Bl.).—' 
Sh t'orlo, ecc., sa Torlo di 
pietra, ohe rinserra, circonda 
li sabluone. 

26-27. Forca, coda biforcuta 
{B). La fourche vénéneuse, 
armée de darci come celle du 
scor pioti {Ls.). 

28 -2U. Or convien che si tor^ 
ca La nostra via, ecc., dalla 
sponda sulla quale camminato 
avcaiM, rettilinea e mirante al 
mezzo deir Inferno, passando 
sul ciroolar orlo di pietre, che 
tenninuva quel settimo cerchio, 
su <lel qual orlo erasi Gerione 
appostato, V, 83-24 (L.). 

31-33. Scendemmo, perchè la 
sponda del fiume era più alta 
dell'orlo dei cerchio \L.). — 
Alla destra mammella, in ver 
man ritta {li.). — Stremo d'esso 
orlo; estremità. — Cet^ar. Ni- 
doh,: cdtisar. — La fiammella 

?»or le fiammelle, come nltrove 
a stella per le stelle {Bl). 

35"36. Veggio, ecc. Gli usurai 
sono nell'arena ardente coma 
viulonti contro V arto, ma vi- 
cini al posto d<i fraudolenti, 
perchè s'accostano ad essi nella 
natura dei loro peccato. — 
Proitinqua al loco scemo, vi- 
cina al vano .d^Ua buca infor- 
nale {B. B.). ^ 

39. Mena, oondizione. Mena 
di oerpcnti. Inf., xxiv, 83, 

42. / suoi omeri forti, le sue 
buone spallo a portarci giù 
nell'altro girone. 

AX Ancor, avendo già visi- 
tate le altre parti del cerchio. 

— Su per la strema testa, sul- 
l'ultima parte. 

40-48. Lor duolo, lo lagrime 
ch'erano stillamento e manife- 
stamento del dolore {B.). — 
Soccorrien, soccorrevano, stu- 
diavan fare schermo. — A' va-- 
pori, alle fiamme che cade- 
vano — al caldo suolo, alla 
rena infocata. 

52. Porsi. Petr.: Nel fondo 
del mio cor gli occhi tuoi porgi. 

5i!-57. ^Certo colore e certo 
segno. E l' arme col proprio 
colore della famiglia di cia- 
scuno. — Certo, determinato. 

— Si pasca, prenda sodisfa- 
ziono. 

59-r>0. In una borsa, ecc., la 
oasa de* Gianflgliazzi, che fa 
un leone azzurro in campo 
d'oro (B.). 

61-(I5. Poi, procedendo di mio 
sguardo il curro, seguitando 
lo scorrimento de' miei occhi 
{B.). — Curro, dal lat. cur" 
rereu propriamente il cilindro 
(Bl], — un'oca. Intende il ca- 



23 



Nel vano tutta sua coda guizzava, 
Torcendo in su la venenosa foi*ca 
Che, a ^isa di scorpion, la punta armava. 

Lo Duca aissc: Or convien che si torca ** 
La nostra via un poco inflno a quella 
Bestia malvagia che colà si corca. 

Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi femmo in sullo stremo. 
Per ben cessar la rena e la fiammella: 

E quando noi a lei venuti semo, 
Poco più oltre veggio in su la rena 
Gente seder propinqua al luoM scemo. 

Quivi il Miiesti-o: Acciocché tutita piena 
Esperienza d*esto gii'on porti, 
Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 

I tuoi ragionamenti sien là corti: 
Mentre che torni, parlerò con questa. 
Che ne conceda i suoi omeri fortL 

Cosi ancor su per la strema testa 
Di quel settimo cerchio, tutto solo 
Andai, ove sedoa la gente mesta. 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo; 
Di qua, di là soccorrien con le mani. 
Quando a vapori, e quando al caldo suolo. 

Non alt'.'imenti fan di state i cani, <« 

Or col ceffo, or coi pie, quando son moi*si 
da pulci o da mosche o da tafani 

Poi clie nel viso a certi gli occhi porsi, 52 
Ne' quali il doloroso fuoco casca, 
Non ne conobbi alcun; ma io m'accorsi 

Che dal collo a ciascun pendoa una tasca, ^s 
Ch'avea certo coloro e certo segno, 
E quindi par che il loro occhio si pasca. 

E comMo riguardando tra lor vegno, 
In una borsa gialla vidi azzurro. 
Che di lione avea faccia e contegno. 

Poi, procedendo di mio sguardo il curro, 
Vidine un'altra come sangue rossa, 
Mostrare un'oca bianca più che burro. 

Ed un, che d'una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco. 
Mi disse: Che fai tu in questa fossaf 

Or te ne va; e perchè se' vivo anco, 
Sappi che il mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 
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sato dcUi Ebriachi, li quali 
fh,uno un'oca bianca nel campo 
vermiglio (B.). — Burro. Il 
Parenti voleva si leggesse e'jur~ 
ro, avorio, e pare che alcun 
testo conforti ora la sua con- 
gettura. — Una scrofa, ecc.. ar- 
ma degli Scrovigni di Padova. 
Lo Scrovigni fu tenuto il più 
grande usuraio del sno tem- 
po; abitava sulla piazza do! 



Duomo, ove ora è U monta 
di pietà. Morì impenitente. V. 
Ferrazzi, iv, 387. — Orossa, 
gravida. 

67-68. E perchè se'vivo anco, 
ecc., e potlrai riferire rndito. — 
Vicin, concittadino. Benv.: Ci- 
vis meus Paduanus, — Vita- 
liano del Dente. — Il Do Ifor- 
purgo crede ohe non accenni 
a Vitaliano del Dente, nomo 
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Con questi Fiorentin son Padovano; 
Spesse fiate m'intronan ^li orecchi, 
Giidando: Vegna il cavalier sovrano, 

Che recherà la tasca coi tre becchi 1 
Qui distorse la bocca, e di fuor ti*asse 
La lingua, come bue che il naso lecchi. 

Ed io, temendo noi più star crucciasse 
Lui che di poco star m'avea ammonito, 
Tornami indietro dall'anime lasse. 

Trovai lo Duca mio ch'era salito 
Già in sulla groppa del fiero animale, 
E disse a me: Or sie forte ed ardito. 

Ornai si scende per si fatte scale: 
Monta dinanzi, ch'io voglio esser mezzo, 
Si che la coda non possa far male. 

Qual è colui ch'ha si presso il riprezzo ^j 
Della quartana, ch'ha già l'unghie smorte, 
E triema tutto, pur guardando il rezzo. 

Tal divenn'io alle parole porte; ss 

Ma vergogna mi fer le sue minacce. 
Che innanzi a buon signor fa servo forte. 
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r m'^assettai in su quelle spallacce: 
Si volli dir ma la voce non venne 
Com'io credetti: fa, che tu m'abbracce. 

Ma esso che aitila volta mi sovvenne 
Ad altix), forte, tosto ch'io montai. 
Con le braccia m'avvinse e mi sostenne; 

E disse: Gerion, moviti ornai: 
Le ruote larghe e lo scender sia poco: 
Pensa la nuova soma che tu hai. 

Come la navicella esce di loco 
In dietimo in dietro, si quindi si tolse; 
E poi ch'ai tutto si senti a gioco. 

Là 'vera il petto, la coda rivolse, 
E quella, lesa, come anguilla, mosse, 
E con le branche l'aere a sé raccolse. 

Maggior paura non credo che fosse, 
Quando Fetonte abbandonò li freni, 
Per che il ciel, come pare ancor, si cosse; 
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descritto dai contemporanei 
per magnanimo, prode e gene- 
roso, ma a Vitaliano di Jacopo 
Vitaliano , ricciàssimo usuraio 
che dimorava presso agli Scro- 
viffni Scrovegni. 

70>73. Son PaUovano.Rinahlo 
Scrovigni. — Il cavalier iovra- 
tw, QuesU fu messer Buiamonto 
da Firenxe, lo quale facea l'ar- 
me con tre becchi gialli di 
nibbio nel campo azzurro {B.). 
L* A. F. : Portava per arme il 
campo giallo e tre becchi neri 
l'ano «opra l'altro, comò stanno 
i Ui^ardi che sono ucll*armo 
dvl re d* Inghilterra. Pietro di 
Dante e Benvenuto inteiiduno 
becchi per capri. — 11 faltu è 
•he negU antichi nostri Prio- 



risti rarme de' Buiamonti ve- 
dcsi con tre teste (rostri) di 
aquila ÌF.). Altri sostiene di 
avervi veduto tre capri. 

74-75. Li storse la bocca, ecc. 
Atto di disprezzo dietro a co- 
lui che altri ha lodato per iro- 
nia. — L' Asln ilo, battuto da 
Dante, perche frammetteva arri 
al cantare il suo libro, quando 
si fu un poco dilungato, gli si 
volse, cavandogli la lingua e 
facendogli con la mano la fica, 
dicendo : Togli. Così il Sac- 
chetti citato dal Lf. E Persio, 
nella prima Satira : Te felice^ 
o Giano, — A cui le terga non 
beccò cicogna. — Né del ciuco 
tìnitò mobile mano — L'orec- 
chie, né la lingua siziente, — 



D'apula cagna beffàtor vii* 
lana. Accenna in tre versi, dice 
il Monti, tre modi antichi di 
derisione fsitta dietro le spalle • 
cioè U collo della cìcogua, la 
orecchie deir asino, e la lin- 
gua anelante del cane. 

82. Ornai si scende, eoo. Ge- 
rione ora, poi Anteo (Inf., xxxi, 
139, e scgg.), finalmente Luci- 
fero (Inr;, XXXI V, 70-89). 

83-84. Esser mezzo, star in 
mezzo f^a te e la coda della 
bestia. — Far male, farti male. 

85-87. Quale è colui, eh' ha 
si presso, ecc., altri: è sì presso 
al riprezzo,' ribrezzo — brivi- 
doi-e — quel tremito e freddo 
che vien colla quartana : d'on- 
de dicono : Egli ha avuto un 
ribrezzo di febbre {Borgh.). — 
Il rezzo. Chiamasi in Toscana, 
e credo per tutto, rezzo ove non 
batte sole, e stare al rezio ove 
non sia sole... I quartana rj so- 
lamente a vedere U rezzo ri- 
cordandosi che vi si ritiravan 
per sentir fresco, la imagina- 
zione sola gli fa come tremare 
{Borgh.). 

89-90. Le sue minacce , i 
rimproveri di Virgilio pul preso 
timore. — Che innanzi a buon 
signor, ecc., celle honte, qui 
devant un maitre intrèpide, 
rend un serviteur couraoeux 

93. Fa che tu m'abbracce. 
Cosi voUe dire : ma la voce irli 
fallì. 

96. Ad altro, forte. Altii leg- 
go: ad aito, suppl. luog», cioè 
nelle cerchie superiori. Alcuno 
poi lega forte con altro, spie- 
gando forte, periglioso incon- 
tro — e altresì forse, pren- 
dendo forse por sost., in senso 
di pericolo. Noi facciami» forte 
avv , con li. B., e ad aliru sot- 
tintendiamo periglio o simile. 

98-99. Le ruote, i giri — Lo 
scender sia poco, obliquo e 
lento a larga tpirale. Que la 
descenle soit douce {Ls.). — 
La nuova soma, un co» pò \ivo. 

101-105. In dietro t/* dietro 
tirandosi (B.). A giuoco ncl- 
r aere. Lorenzo de' Medici, 
287 : Quando e' (lo sjtarvie- 
ro) non piy 'a e' si levava 
a giuoco. — La coda rivolse 
in verso la pro«la del settimo 
cerchio, ove prima avea tenuto 
lo capo. — Come anguilla, 
moise per l'aere, come an- 
guilla por racqua (J5.). L'aere 
a sé raccolse, come fa chi 
nuota. V. XVI, 131. 

107. Li freni de' cavalli che 
tirano il carro del sole. 

108. Come pare ancor alla 
via . lattea — .si cosse. <:onv. ii, 
15:^ da sapere che di quella 
Galassia li filosofi, hanno avu- 
te diverse opinioni. Che li JHt- 
tagorici dissero che 'l sole ai- 
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etina fiata errò nella sua via.' 
e passando per altre parti non 
convenienti al suo fervore, ar- 
se il luogo per lo quale passò. 
« rimasevi queW apparenza 
dell'arsura. E credo che si 
mossero dalla favola di Fe- 
tonte, la quale narra Ovi- 
dio nel principio del secondo 
di Metamorfoseos V. Bocc, 
Genealogia, vii, 42. 

110-115. Senti spennar per 
la scaldata cera dcir alle, che 
8*avea fatte di penne appiccate 
con la cera (B,). — Il padre. 
Dedalo. — Che fu la mia. di 
quello che fu la mia paura. — 
NeU'aer d'ogni parte, tutto 
circondato d' aere. — Spenta 
ogni veduta, ecc., perduta di 
vista la proda onde s'era par- 
tito, non vedeva più altro ohe 
Gerione e l'aria intorno. 

116-117. Ruota, piglia giro 
per discendere più agx'vol- 
mente {B.). — Se non ch'ai 
rùo, ecc., se non perchè sente 
disotto la resistenza deir aria 
ch'ef^li vien rompendo e il sot- 
tcntrar dulia nuova che gli fe- 
risco il viso (B. B.). — Ali 
venta, mi soffia, al viso per il 
ruotare, e disotto per lo scen- 
dere (F.). 

118-120. Io sentìa già dalla 
man destra il gorgo. Questo 
dice por mostrare che la Aera 
era ita verso man sinistra, et 
avea passato lo (lume detto di 
sopra, sì che s' elli era ito in 
verso sinistra, da man ritta si 
dovea sentir lo fiume (B.) — 
Slroecio, strepito d'acqua che 
cade. Scroicio^ h*ggft il I^uti, e 
spiega : suono di cadimento di 
acqua pauroso. — Per che. por 
lo ^uale suono — con gli oc- 
chi in giù la testa sporgo, con 
li occhi chinati in gì uso feci 
la testa in fuori a guardare di 
sotto (B). 

121-123. Allo scoscio, (ri- 
guardando) al precipizio. O 
meglio : timoroso di non uscir 
di sella allentando le cosce 
{B.B ). Al cadere ; perchè l'uo- 
mo si scoscia (B.). — Tutto mi 
raccoscio, tutto mi ristringo e 
ri.<:erro le cosce alla fiera (B.). 

124-126. Vidi — vedea .• al- 
tri : t*rftt — udia. 11 Blanc di- 
fende la prima lezione così : 
Primamente al v. 116 ruota e 
discende (Gcrione), ma non se 
n'accorge, perchè- egli all' o- 
scuro e sospeso noll'uere sopra 
l'abisso, non poteva accorgersi 
di rotare che dal vento che lo 
feriva nel viso, e di discendere 
che dal vento che sentiva di 
sotto. Calato più basso (v. 118 
e segg.). Sento lo scroscio dei 
garghl uadcuti, e sporge la tc- 



Nè quando Icaro misero le reni ^^ 

Senti spennar per la scaldata cei'a, 
Gridanao il padre a lui : Mala via tieni, 

Che fu la mia, quando vidi ch'i'ei'a "• 

Nciraer d'ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiei'a. 

Ella sen va notando lenta lenta; "* 

Ruota e discende, ma non me n'accorgo, 
Se non ch'ai viso e disotto mi venta. 

Io sentia già dalla man destra il gorgo *^' 
Far sotto noi un orribile stroscio; 
Per che con gli occhi in giù la testa sjjorgo. 

Allor fuMo più timido allo scoscio: ^* 

Peroccli'io vidi fuochi, e sentii pianti; 
Ond'io tremando tutto mi raccoscio. 

E vidi poi, che noi vedea davanti, *** 

Lo scender e il girar, per li gran mali 
Che s'appressavan da divei*si canti. ^ 

Come il falcon che stato assai sulTali, 
Che, senza veder logoro o uccello, 
Fa dire al falconiere: Oimè tu cali: 

Discende lasso, onde si mosse snello, 
Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestit), disdegnoso e icllo: 

Cosi ne pose al fundo Gerione 
A piò a pie della stagliata ix)cca, 
E, discarcate le nostre pei^sone. 

Si dileguò, come da corda cocca. 
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sta, volge gli occhi air ingiù, 
e in fine vede fuochi e ode la- 
menti. Solo ora vede altresì 
che il mostro discendeva e ro- 
tava, laddove prima poteva ciò 
argomentare, ma non vedere 
{che noi vedea davanti, pri- 
maì (Bf). 

127-1;». Come il falcon che 
stato as^ai su' t'ali, ecc. Il fal- 
cone addestrato a cacciare è 
portato dal falconiere sul pu- 
gno guardato da un guanto di 
cuoio. Quando si giunge al- 
l'aperto si leva il cappello al 
falcone, e questo dritto dritto 

Roggia velocissimo in alto, 
■ell'alto ei si aggira rotando, 
finché adocchi una preda, uc- 
cello, sia richiamato dal fal- 
coniere col logoro. Che se non 
iscorge preda alcuna e il fal- 
coniere noi richiama, stanco, 
cala a terra da sé a larghe 
ruoto, discende lasso per cento 
ruote, onde si motse snello 
(al luogo donde partì agile e 
lieto), ma si pone disdegnoso 
e fello lungi dal suo maestro. 
Il logoro, frane: leiirre, alcm. 



ant.: luoder (luder^ onde {■ 
aicuui mss. anche ludoro)^ M- 
condo un antico libro di cao- 
eia, così è descritto da Pila- 
lete: « Il logoro i UBO «tra- 
m :nto di due ali d* aocéllo le- 
gate insiemo, con an filo pen- 
dente, ohe al cti^go octremo 
porta un uncinello di corno. > 
Era quindi una figura d* nc- 
collo fatta alla grossa, cui il 
falconiere si lasciava andare 
intorno al capo, per allettar 
il falcono {Bl ). 

133-136. Cosi Oerione, disde- 
gnoso e fello di aTor trava- 
gliato senza for preda, ecc. 
(/-'•) — Ne pose al fondo del- 
l' ottavo cerchio. — A pie a 
pi'*, rasente rasente — della 
stagliata rocca, della scoscesa 
rocca, del rovinoso balzo. — 
Discarcate. scaricate. — COffte 
da corda d'arco o di balestro 
— cocca di strale, o di saetta 
di bolcione, che sabitamente 
si parte {B.) Qui è jgresa la 
cocca, ch'ò r estremità della 
freccia che si adatta aUa corda, 
per la freccia stessa. 
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/ primi diciassette canti ci mostrarono divisi in sette cerchj i dannati che peccarono cTin' 
cont^tema e di bestialitd / gii ultimi diciassette ci mostreranno i peccatori dannati per 
la loro malixia o frode. Costoro poi si distingitono in fraudolenti propriamente detti, e 
in traditori, I primi, molto mdpgiori in numero, sono spartiti in dieci giri concentrici o 
malebotge ,• gli ultimi si partono in quattro classi, secondo che usarono la frode contro i 
congiunti (Caino), contro la patria (Antenora). contro gli orpiti (Tolommea), contro i be- 
nefattori (Gitidecca). In questo canto si ragiona delle prime due bolge di questo ottavo 
cerchio, nell'una delle quali sono puniti a colpi di staffile , per man cte* demonj , t ruf- 
fiani, • nell'altra stanno nello sterco gli adulatori e le femmine lusinghiere* 



Luogo è in inferno, detto Malebolge, 
Tutto di pietra di color ferrigno, 
Come la cerchia che d'intorno il volge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno ^ 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cui suo loco dicei'ò l'ordigno. 

Quel cinghio che rimane adunque è tondo, ^ 
Tra il pozzo e il pie dell'alta ripa dura, 
Ed ha distinto in -dieci valli il fondo. 

Quale, dove per guardia delle mura, 
Più e più fossi cingon li castelli. 
La parte dov'ei son rende figura: 

Tale imagine guivi facean quelli; 
E come a tai fortezze dai lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli. 

Cosi da imo della roccia scogli 
Movien, che recidean gli argini e i fossi 
Infino al pozzo, che i tronca e raccogli. 

In (questo luogo, dalla schiena scossi 
Di Gerion, trovammoci: e il Poeta 
Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. 

Alia man destra vidi nuova pietà; 
Nuovi tormenti e nuovi frustatori. 
Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori: 
Dal mezzo in qua ci vcnian verso il volto. 
Di là con noi, ma con passi maggiori: 

Come i Roman, per l'esercito molto, 28 

L^anno del Giubbilco, su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto: 
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1-2. Malebolge, Bolgia, ri- 
potUgnoIo, ripostiglio {B.). U 
Lango: sacca. Malebolge, mali 
rlpocticoli (£.)• L*A. F. : tanto 
vnols dire quanto male valide. 
— Tutto di pietra, ecc. Dice 
cIm è di pietra, che ha colore 
di ferro {O.), 

4r9Jfel dritto mexxo.nél mez- 
to appunto — maligno, ripie- 
no d^aBÌme firaudolenti e ina- 
Uffoe. — Vaneggia un pozzo. 
ov è uno vCto a similitudine 
d*ono pouo (B.), Lat. : hiat 

}Lani<). — Suo loco, II Witte : 
n iuo loco, ma vale lo stesso ; 



è al modo latino : suo loco. Al 
0, xxxii. — L'ordigno, la strut- 
tura e disposizione. 

7-8. Quel cinghio, ecc., adun- 
que quel cinghio (quella fascia 
di terreno) che rimane tra il 
pozzo e il pie de/l'alta ripa 
dura (della stagliata rocca. 
Inf., XVII, 34) é tondo {L.). 

9. Distinto, scompartito. - Nel 
centro di questo orrendo campo, 
l'ottavo cerchio, si apro un am- 
pio porzo, dai quale si van- 
no allargaaiu di mano in mano 
verso la perifena, dieci muri o 
bastioni circolari e concentrici. 



Tra maro e maro resta perciò 
una gran fossa che ha un am- 
bito perfettamente rotondo, ed 
ognuna di osse ò appellata 
bolgia, quasi fossa o cavità, 
ov*e punita una maniera di 
fraudolenU {B. B.), — Valli, 
plurale di valle e non di vallo, 
oaslione. come intesero alcuni ; 
perchè valli o fosse sono ap- 
punto le bofoe, e perchè le pa- 
ragona aUe fosse di una for- 
tezza. Quelli evidentemente si 
riferisce a fossi. Se il poeta 
avesse inteso bastioni, avrebbe 
dovuto dire nove valli, e non 
dieci, perchè difatti sono solo 
nove gU argini ohe con le duo 
ripe esteriori formano le bolge 
(Bl.). 

13-18. Tate imagine, ecc., 
tale rsbppresentagione (oceano 
quelli fossi dell'ottavo cerchio 
{B.). — S come a tai fortezze, 
ecc. E come dalle soglie delle 
porte di tai fortezze vi son doi 
ponti ohe vanno sino alla ripa 
estorna della fossata, così dal- 
l'imo della petrosa balza pro- 
ccdoano allineati scogliosi pon- 
ti, che attraversavano gli ar- 
gini e i fossi insino al pozzo 
centrale, ove gli tronca e gli 
raccoglie come il mozzo d' un;i 
rota raccoglie i raggi che par- 
tunsi dalla circonferenza (B. B.). 
- Dall'imo, ecc., dalla base, eoe. 
{Lf.). — Raccogli per raccoglie. 

23-30. Nuovi, veduti per la 
prima volta. — Repleta, piena 
\tì ), — Ignudi. Sebbene D. non 
ci abbia mai detto se le ombre 
fosscr nude o vestite, par pre- 
sumibile che i dannati gene- 
ralmente sian nudi; ma Io om- 
bre del Limbo, Cesare (armato) 
e Virgilio, dobbiam Ogurarcele 
vestite ; almeno con l'intesero 
tutti gli artisti che rappresen- 
tarono qualche scena della 
Divina Commedia. Per gì* ipo- 
criti la cosa varia; poiché nel 
faticoso manto sta il modo 
della loro pena. Cosi avviene 
dei suicidi , incarcerati noi 
tronchi e ne'cespugli, e de' falsi 
consiglieri avvolti nelle fiamme 
Dante accenna la nudità delle 
ombre sol quando le vo^^u» 
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dipingere nel più miserando 
ftbbandono. prive d'ogni scher- 
mo, p. e., ni, 65, 100; vii, IH; 
xm, 116; xiT, 19. Delle ombre 
dui Purgatorio tace il poema ; 
ma è pur lecito figurarcele ve- 
stite (Bt.),— Dal mezzo m qua 
della fossa, ci venian verso il 
tfoUo quelli peccatori, e così era 

Sartita quella fossa — di /a, 
aU'altra metà della fossa, con 
noi venia no verso mano sini- 
stra, ma con passi maggiori^ 
che non andavamo Virgilio e 
lo Dante (fi.)* — P*^ l'esercito 
molto, per la gran moltitudine. 
• L'anno del Giubbileo, questo 
anno è ogni cinquanta anni, 
quando si rimetto colpa e pena 
per lo papa a chi va a Roma 
IJ8.). Fu bandito il Giubbileo 
dal Natale del 1299, e dovea 
celebrarsi ogni cent'anni, che 
poi, rendendo troppo bene, fu- 
rono ridotti a cinquanta. — 
Su per lo ponte, ecc. Alors le 
pont Saint-Ange, qui s'appe- 
lait pont de Saint-Pierre n'é- 
tait point orné par les anges 
minaudiers du Bemin. Un 
portique immense conduisait 
du pont jusqu'à la Busitique.' 
le long de ce portique se pres- 
sali la multitude venue de tou^ 
les pointes de i Europe pour 
cette grande pompe de la pa- 
paute. Le mont était proba- 
blement le Monte-Giordano, 
élévation peu comidérable qui 
maintenant a presque disparu 
sous les e'difices modemes, 
par suite de cet exhaussement 
du sol, dont Home offYe tant 
d'exeniples (Ampère). Filalote 
i! il Blanc stanno pel Gianicolo, 
diuoudo che la postura del 
punte non solo guarda al Gia- 
nicolo, ma in ispecialità alla 
chiesa di San Pietro in Mon- 
torio, che sorge là in alto. — 
}Iodo tolto. Il Buti modo colto 
Ont réglé la manière de pas- 
sar sur le pont {Ls.). 

34-39. Su per lo sasso tetro, 
su per li argini che sono di 
sasso nero (B.). — Le berze, i 
calcagni; alem.: Perse (BL), Il 
Lami inteso per bene, veictche: 
onde far levar le berze varreb- 
be fare svescicar la pelle 
(B. B.). — Nessuno Le seconde 
aspettava, ecc., si li doleano le 
prime {B.). 

4cl-44. óid di veder costui. 
7ion son digiuno, altra volta 
l'ho veduto (B.). — A figurar- 
lo, per riconoscerlo, — A/fissi, 
fermai (B.). 

4G-47, Celar si credette, eco. 
Nissun dannato sin qui s'è 
cercato di ascondere. Il frau- 
dolento ruffiano, è il primo che 
ha vergogna di esser visto 
mila suajpeua (T. Tasso). 

49. Fazion, fattezze — non 
son false, non ingannuno. 
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Che dairun lato tutti hanno la fronte 
Vei*so il castello, e vanno a Santo Pietro; 
Dall'altra sponda vanno verao il monte. 

Di qua, di là su per lo sasso tetro 
Vidi Demon coniuti con gran ferae, 
Che li battean crudelmente di l'etix). 

Ahi come facean lor levar le berae 
Alle prime percosse 1 e già nessuno 
Le seconde aspettava, né le terae. 

Mentr'io andava, gli occhi miei in uno 
Furo scontrati; ed io si tosto dissi: 
Già di veder costui non son digiuno. 

Perciò a figurarlo i piedi affissi: 
E il dolce Duca meco si ristette. 
Ed assenti ch'alquanto indietix) gissi: 

E quel frustato celar si credette 
Bassando il viso, ma poco gli valse; 
Ch'io dissi : tu che rocchio a ten^a gette, 

Se le fazion che porti non son false, 
Venedico se' tu Cacciapimico: 
Ma che ti mena a si pungenti salse! 

Ed egli a me: Mal volontier lo dicoj 
Ma sfoi'zami la tua chiara favella, 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

Io fui colui, che la Ghisola bella 
Condussi a far la voglia del Mai*chese 
Come che suoni la sconcia novella. 

E non pur io qui piango Bologiiese: 
Anzi n'è questo luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non son ora apprese 
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50. Venedico se' tu Cacciani- 
mico- Wenv. Vir quìdem nobi- 
lis, libera lis et ptacihilis. Qui 
tempore suo fuit vulde potens 
xn Bononia favore Alarchio- 
nis Estensis, qui fuit Azo III 
(detto per eccellenza il Mar- 
chese), qui gessit magnum bel- 
lum. cum Bononien^ibui^VMTS- 
v). Et tandem procurava sibi 
facere mag^iaìu partem Ì7i Bo- 
nonia. quce vocata est ob hoc 
Pars Marchiana. 

51. Ma che ti mena a sì pun- 
genti salse t per che colpa se' 
condannato a sì fatta pena t 
{B.). Salsa est quidam locus 
bene concavus et declivus ex- 
tra Civita tem et prope San- 
ctam Mariatn in Monte in 
qucm solebant projici corpora 
desperatorwtn, ftxneratorum, 
et aliorum infamatorum.Unde 
aliquando audivi pueros Bo- 
noniie dicentesunum alteri ad 
improperiunt: Tuus pater fuit 
projectus ad Salsas... Qui du- 
cit te ad vallem tam infamem 
sicut estvallis Snlsarunx apud 
patriam tuamì (l^c?»!».). Il luogo 
si trova un tnrzo di uiif^lio «"'irca 
sopra la villa dei cuute Anto- 



nio Aldini (in Bologiut), la 
quale fu già convento de*Prsti 
Minori osservanti ri/bmiati. B 
una angusta vaUe assai pro- 
fonda, circondata da grigie 
coste senza alberi, e qua e là 
coperta di sterili erbe : orrido 
sito e vcramento aocoodo se- 
polcro dei corpi iaCsuni, che i 
nostri antichi sdegnavano di 
ricevere ne' sacri recinti o ne* 
luoghi colti ed abitati. La via 
che vi conduce oggi è chiamata 
la strada de'fre portoni,' i vec- 
chi contadini, con pronuncia 
corrotta, la dicono ancora la 
Sarse {Costa), — Salse, la To- 
scana ranghi vulcanici (r.). 

53. Jl/a sforzami la tua chiari» 
favella Questo dice lierdiè 
Danto l'avea nominato ia.). In- 
tende la precisione e la ehia* 
rezza del parlar di Dante, ehe 
mostra saper a puntino la con- 
dizione del peccatore. Y. uu 
luogo simile. Inf.,xxiv,130/£M. 

55-(>0. Che la Ghisola bella, 
ecc. Questa fu una sir occhia 
di messer Vcnedigo de* Cacola- 
nimici, la quale eUi ocfhdasee 
a fare la voglia del marchese 
Obizzo da Ésti, marchese di 
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A dicer sipa ira, Savena e il Reno: 
E se di ciò vuoi fede o testimonio, 
Recati a mente il nostro avaro seno. 

Cosi parlando il percosse un demonio 
Della sua scuriada, e disse: Via, 
Rufflan, qui non son femmine da conio. 

10 mi raggiunsi con la scorta mia: 
Poscia con pochi passi divenimmo, 
Dove uno scoglio della ripa uscia. 

Assai leggieramente quel salimmo, 
E volti, a destra su per la sua scheggia, 
Da queller cerchie eterne ci partimmo. 

Quando noi fummo là, dov'ei vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati, 
Lo Duca disse: Attienti, e fa che feggia 

Lo viso in te di questi altri mal nati, " 

A' quali ancor non vedesti la faccia, 
Pei*occhè son con noi insieme andati. 

Umì vecchio ponte guardavam la traccia, ~ 
Che venia verso noi dall'altra banda, 
K che la ferza similmente scaccia. 

11 buon Maestro, senza mia dimanda. 
Mi disse: Guai'da quel grande che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda. 

Quanto aspetto reale ancor ritiene I 
Quelli è Jason, che per cuore e per senno 
Li Colchi del monton pi-ivati fene. 

Egli passò per risola di Lenno, 
Poi che le ardite femmine spietate 
l'utti li maschi loro a morte dienno. 

Ivi con segni e con parole ornate 
Isifile ingannò, la giovinetta. 
Che prima Taltre avea tutte ingannate. 

Lasciolla quivi gravida e soletta: 
Tal colpa a tal martirio lui condanna; 
]i)d anco di Medea si fa vendetta. 



64 



tì7 



70 



73 



S-2 



8.-) 



8S 



91 



«4 



Ferrara, per danari ch*elli n'eb- 
be, mostrando a lei che ne le 
seguiterebbe grande bene (B.). 
— Come che suoni la sconcia 
navetta, come ohe si racconti la 
noveUa , perchè molti diuea- 
no oho ta elli e molti che fa 
altii; qui afferma che fu elli 

ÌS.). S non pur io qui piango 
ìolognese, non sono pur io qui 
solo da Bologna (/}.). Tanto 
pieno di Bolognesi. — AP' 
prese, vive et apparecchiate 

A\ A dicer sipa. Si {B.). L*A. 
F. : tanto vuol dire quanto 
sia. Nella Secchia rapita, un 
bolognese: Fina che Vuno Si- 
pa vittorìos e l'altro mora. 
Il Costa dice doversi profe- 
rire non sipa, ma si pò. che 
è il modo onde con asseveranza 
i Bolognesi sogliono affermare, 
pronanciando se pò e scrivendo 



si pò. A Venezia si pò o si-po 
si poi, no-po. ma no. — Il K.: 
Sipa, accenna pure alla compia- 
cenza dei lenoni. — Savena, 
piccolo fiume che passa vicino 
a Bologna e sbocca nell'Adria- 
tico — Reno, altro piccolo fiume 
che passa vicino a Bologna e 
sbocca nel Po (Bl.). 

63. Il nostro avaro seno, ani- 
mo de* Bolognesi, che per ava- 
rizia fanno tali seduzioni (a 
carnalità et a lussuria) (B.). 
Benvenuto intende avarizia nel 
senso à.^ avidità ; perche d'altra 
parte i Bolognesi eran largai e 
cortesi. 

65-66. Scuriada, dal lat. co- 
rium. sferza fatta con istrisce 
di cuoio. Boco., Tes., ix, 5: Di 
serpi scuriata in man tenea. — 
Via Buffian, va oltre come li 
altri (B.). — Qui non son 
femmine da conio , da etsere 



coniate e ingannate con le 
tue sedusioni, che tu ti debbi 
restare a parlar con loro {B.). 
L'A. F.: Qui non ha femmine 
da poterle coniare et ingan- 
nare per danari o per altro il- 
lecito modo. L'Ottimo : Quando 
uno inganna altro, quello si 
dice coniare : mostra uno, ed è 
altro. — Da aver per denari. 

69-72. Bella ripa uscia. della 
ripa che cigno il 7.o cerchio e 
la prima bolgia dell'S.o (B ). — 
Volti a destra, verso man ritta, 
perchè necessario era tornar 
verso man ritta, volendo mon- 
tare in sul ponte, et ancora 
por mostrar che vi montavano 
pur considerare la sua condi- 
zione e non altrimenti (B.). — 
Su per la sua scheggia, su per 
l'accensione dello scoglio che 
scheggiava dalla ripa, o vero 
dalla banda ritta del ponte, e 
quest* era necessario, volendo 
vedere quell' altra turba ch'era 
venuta con loro (B.). — Da 
quelle cerchie eterne, da quelle 
circulazioni ohe faceano in e- 
tcrno quelle due brigate dette 
di sopra, che andavano l'una 
contraria air altra (JB ). Il cir- 
colai* alto muro, ond' erano i 
l'oeti da Gerione stati deposti 
ed a cui erano vicini, ed il cir- 
colar argine appiè d'esso muro, 
sopra del quale stavano ; e le 
dice eterne, perchè parti di 
luogo etemo, inf., i, 114 e al- 
trove (L.). 

73-75. Dov'ei vaneggia, dove 
lo scoglio, &tto a guisa di 
ponte, lascia passare sotto di 
sèrper lo suo vano gli sferzati 
(B. B.). — Fa che feggia. fe- 
risca I tuoi occhi il volto, ecc.: 
mettiti in modo da vederli di 
faccia {B. B.). 

78-79. Insieme andati, quando 
venimmo oltre verso man 
manca (JB.). — La traccia, la 
brigata e moltitudine grande 
{B.). 

84-87, E per dolor, eco. B 
per quanto senta dolore, non 
gli si vede cader una Lagrima 
{B. B.). A quiledouleurn'ar- 
rache pas un tarme {Ls.). — 
Del monton, del vello dell'or© 
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-96. Per V isola di Lenno. 
Lat. : Lemnos, isola del mare 
Egeo {Bl.). — Le ardite fem- 
mine spietate. E qui nota in 
queste femmine ardimento, in 
quanto uccisero uomini ; e cru- 
deltade, in quanto uccisero 11 
padri, i fratelli, i mariti, i fl- 

SliuoU. — Essendo li uomini 
i Lenno ad oste, e vinti li ne- 
mici, si giaceano con le loro 
mogli; questo pervenne alle 
loro donne lasciate a casa, le 
quali ordinarono di uccidere li 
mariti, figliuoUe padri; li quali 
tornati, tutti li uccisero, eccetto 
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T si il Io. che perdonò al ino pa- 
dre Toànte (verso 33). — Con 
tegni di grandezza e d* amore 
(B.). Il Palermo legge sennU 
astuzie. — Isifite ingannò, lu- 
singò Isiflie con accorte paro- 
le, promettendole di sposarla, 
e poscia r abbandonò. — Ed 
anco di Medea, ecc. E si pu- 
nisce pure d* aver sedotto Me- 
dea, la figlia d* Aete re de* 
Colchi, ch'ej^il. dopo aver Citto 
gravida, abbandono (B. B.). 
97-104. Con lui, con Giasone 

— chi da tal parte, ceux qui 
usent de la m'eme fraude (Ls.). 
Valle, bolgia (B.). — A%sanna. 
morde con pena e con tormento 
{B.). — Lo stretto calle, il 
ponte che soprasta la prima 
bolgia (B). — Con l'argine se- 
condo s'incrocicchia, passando 
sopr' esso, e di so e deli' argine 
fa una croce (B.). — Ad un 
altro arco spalle, air arco se- 
condo, che va sopra alla se- 
conda bolgia (B.). — Si nicchia, 
si rammarica sommossa mente. 
Nicchiare, dicesi propriamente 
dei gemiti che manda la donna 
nelle doglie del parto. — Col 
muso so iffa . soffia con la 
bocca (B.). L'A. F. : srauffa- 
vano, cioè traevano il muso di 
fuori, a guisa che fa il porco 
del fango. — Ben avevano at- 
torno alla bocca ed al muso 
che sofilar via {Ces.). 

lOC-108. Grommate, incro- 
stato, quasi di una gruma. — 
Per l'alito di gin, per la puzza 
che di giù su fiatava (B.). — 
Vi si appa ita. s'j/ épaisnt (Ls.). 

— Con gli occhi, ecc. Offendea 
li occhi e il naso (B.). 

109-111. Cupo, oscuro e cavo 
(B ). — Non ci basta L'occhio, 
ecc., non bastava la vista a di- 
scernere quel che v'era (B.). 
Altri: loco. — Dell'arco del 
ponte secondo. — Più sovrasta, 
ov'elli è più alto. (B.) Est le 
plus d pie (Lr.^. 

114. Che dagli uman privati 
parca mosso, che parea che 
discendesse del mondo , du* 
luoghi comuni (cossi) delli uo- 
mini giù nella dutta fossa (B.). 

— Privati, dicesi tuttavia (r). 
117. Che non parea, ecc., non 

apparia per la brut ara, che lo 
ricopriva, se aveva chierica o 
no (B. B.). 

120, Ales.iio Interminei. Mes- 
ser Alessio dugl' IntcrniincIIi di 
Lucca, e per costui nota tutti 
gli altri Lucchesi essere lordi 
di qui sto vizio (U.). (Antelmi- 
nelli). V. C. Minutoli: Oe^itucca 
e gli nitri Lucchesi. 

124-127 Battendosi la zucca. 
Parla lucchese che chiamano 
il capo zucca dileggiatamente. 

— Stucca, sazÌA, — Chepinghe, 
chf tu pinga. spinga. 
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Con lui sen va chi da tal pai'te inganna: ^ 
E questo basti della prima valle 
Sapei'e, e di color che in so assanna. 

Già eravam là Ve lo stretto calle 
CJon Targine secondo s'inci-ocicchia. 
E fa di quello ad un altr'arco spalle. 

Quindi sentimmo gente che si nicchia • 
Nciraltra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E sé medesma con le palme picchia. 

Le ripe eran grommate d'una muffa '** 

Per l'alito di giù che vi si appasta, 
Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 

Lo fondo è cupo si, che non ci basta *^ 

L'occhio a veder senza montare al dosso 
Dell'arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo, quindi giù nel fosso ii* 

Vidi gente attuffata in uno stei*co 
Che dagli uman privati parea mosso: 

E mentre ch'io là giù con l'occhio cei'co, ^^s 
Vidi un col capo si di mei'da lordo, 
Che non parea s'era laico o cherco. 

Quei mi sgridò: Perchè se' tu si in^rdo "' 
Di riguardar più me, che gli altri binitti? 
Ed io a lui: Perchè, se ben ricoMo, 

Già t'ho veduto coi caj)elli asciutti i*> 

E sci Alessio Interminei da Lucca: 
Però t'adocchio più che gli altri tuttL 

Ed egli allor, battendosi la zucca: i-* 

Quaggiù m'hanno sommerao le lusinghe, 
Ond'io non ebbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciò lo Duca: Fa che pinghe, ^^ 
Mi disse, un i)oco il viso più avante. 
Si che la faccia ben con gli occhi attinghe 

Di quella sozza scapigliata fante, *^ 

Che là si graffia con l'unghie merdoso. 
Ed or s'accoscia, ed ora è in piede stanta 

Taide è la puttana che rispose *•** 

Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo te? Anzi meravigliose. 

E quinci sien le nosti'e viste sazie. ^^ 



129-130. Attinghe. aggiunghl 
(B.). Giunga con gli occhi tuoi 
a vedere la f^tccLi, ecc. — Fante, 
bagascia (Monti). Il l'appe'le 
servante, puree qu' elle était 
au service de tous (Ls.). 

133-135. Tdide. la meretrice 
di Terenzio, ncll' Eunuco (in, 
11. Veramente Terenzio fa che 
Trasone cosi interroghi e oda 
rispondersi, non da Taida me- 
desima, ma dal mozzano Gna- 
tone, da cui le aveva fatto pre- 
sentare in dono una vaga 
schiava ; ma Dante ben può rat- 
gionevolmonte supporre che 



Gnatone fosse cosi amina«itn.ti 
dalla scaltra donn» {L,). — 
Ho io grazie... appo le f mi Mi 
tu grata! (7*.). — Risponda 
nella tnjM a quel ebe dice 
Gnatone all'innamonUo ; laaiii 
sostanza all' interrfMpuioae di- 
retta che qnesU & » Taide 
nella scena seguente: O Thaù 
mea. Meum tavium^ ^uidl a- 
giiur t ecquid no9 «una» De fi- 
dicina istact Th.: JNtutkUum 
merito tuo. 

136. E quinci «firn IcfMsfrs 
viste sazie. B qui «*è cristo at- 
sai (r.). 
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tlta terza bolgia, sopra la quale vengono ora i Poeti, sono puniti i simoniaci, con lo star 
capofitU in altrettanti fon di cui è seminata per lo fondo e per le coste la bolgia. Le 
piante dei piedi, che fino alle polpe avanzano al fosso, hanno accese dalle fiamme. Ora 
Virgilio, condiscendendo a Dante , che voleva aver novelle di un dannato che più degli 
altri guizzava i piedi, lo porta di peso giù a lui,' al quale appressatosi, ode ch'era Nic- 
colò In, di casa Orsini, e che aspettava lo scambio da altri papi simoniaci,- onde il 
Poeta, sdegnato, esce in una fiera invettiva contro l'avarizia e gli scandali dei pontefici 
Dipoi Virgilio lo riporta sul ponte. 



Simon mago, o misen secaci, 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Deono essei'e spose, voi mpaci 

Per oro e per argento adulterate; * 

Or convien che per voi suoni la ti*omba, 
Pei*occhò nella terza bolgia state. 

Già eravamo alla seguente tomba ^ 

Montati, dello scoglio in quella parte 
Che appunto sovra mezzo il fosso piomba. 

sonmia Sapienza, quanta è Tarte 
Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte 1 

Io vidi per le coste e per lo fondo 
Piena la pietra livida di fori 
D'un largo tutti, e ciascuno era tondo. 

Non mi parean meno ampi né maggiori 
Che quei che son nel mio bel San Giovanni 
Fatti per luo^o de' battezzatori ; 

]/un delli quali, ancor non è molt'anni, 
Rupp'io per un che dentro vi annegava; 
E questo fia suggel ch'ogni uomo sganni. 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D'un peccator li piedi, e delle gambe 
Inflno al gvoa&o; e l'altix) dentix) stava. 
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1. Simon mago, del borgo di 
Qitton in Sanuuia, discepolo 
dA taamatnrgo Doiiteo, facea 
aBch*egli prodigi, e il popolo 
lo dicea virtù di Dio, Fattosi 
batteizare dal diacono Filippo, 
TOlle comprare da san Pietro 
la grada dello Spirito Santo, 
ma fa ributtato e maledetto. 
Di qua il nome di Simonia a 
denotorc U traflleo delle cose 
'■aere. — Segutici di Simone. 

S-S. Che di bontate Deono es- 
tere spose, che alla bontà deon 
ester congiante, che ai buoni 
debbOB ener date (£>.). Pass., 
S88 : La sapienza, secondo che 
dice Ut frittura, i sposa del- 
l^uomo giusto. — Boutade, san- 
tità {Lf.) Voi rapaci,- altri: e 
voi rapaci. — Adulterate, prò-, 
ttltuit* IL.). Pass., 281: San 
Paolo dieea : Voi non siamo 
come alquamU e* quali avolte- 
nwM la parola di Dio, - Suoni 



la tromba, si parli, si dica epi- 
camente, altamente (I.). 

7-9. Alla seguente tomba 
Montati. Altri: alla seguente 
tomba (bolgia) Montati dello 
ecc. Lo Strocchi : Tomòa, tumu- 
lo, montioeUo; b. 1.: tumba. U 
Parenti: prominenza. — Dello 
scoglio, dello scoglioso ponte. — 
Sovra mezzo il fosso piomba, 
sovrasta a piombo, perpendico- 
larmente, al mezzo del fosso. 
— Qui surplombe exactemtnt 
le milieu de la fosse {Ls.). 

10-12. Quant' è V arte. ecc.. 
come accortamente provvedi al 
reggimento delle cose celesti, 
terrene ed infernali. — Mal 
mondo, rinferno. — Oitisto, 
giustamente — comparte, di- 
stribuisce il bene e il male, i 
premi e le pene. — Bt combien 
sontjustes les dispensation* de 
ta pMssance {Ls.), 

13-15. Per le eoste. Si vede 



che gli argini delle bolgie non 
cadono a piombo, ma sono a 
scarpa o inclinati per modo 
che danno, sebbene malagevol- 
mente, accesso al fondo (F.). 
Livida, nericcia. — D'un largo 
tutti, tutti d'egual grandezza 
e rotondi. 

lS-24. Battezzatori. Erano a 
similitudine di quelli quattro 

B)zzetti, i quali nel tempio del 
attista Giovanni sono intorno 
alla fonte posta nel mezzo del 
tempio, fatti perchè vi stiano i 
preti che battezzano, e siano 
più presso ali* acqua (ove bat- 
tezzavano per immersione). Co- 
si il Landino, al cni tempo 
erano in piò. Ma nel 1576 il 
Battistero fu demolito, essendo 
cessato Tantico costume di non 
battezzare, fuori del caso di 
necessità, che nel sabbato santo 
e nella vigilia di Pentecoste; 
il che, adducendo gran folla, 
s* era provveduto che i battez- 
zanti fosser sicuri da igni calca 
e spingimento {Lanèo). Il 
Dionisi legge: di battezzatorj.' 
luoghi da battezzare, tenendo 
che in quei pozzetti stesse ac- 
qua per amministrare il batte- 
simo, se non altro, fuori dei 
tempi solenni. — Rupp' io. In- 
tervenne che, essendo più fan- 
ciulli nel tempio di San Giovan- 
ni, e scherzando siccome è di 
lor costume, uno cadde in un 
de'pozzi doppio (cioè colle gambe 
rivolte alla vita), e non se 
ne potendo per altra via ca- 
vare, vi s^abbattò Dante, e di 
sua mano ruppe il pozzo, e 
scampò il fanciullo {Landino), 
Secondo un cementatore antico 
il ragazzetto salvato dal poetr 
sarebbe stato Antonio di Bai 
dinaccio d©' Cavicciuli. Ferr. 
IV, 388. — Vi annegava, vi sof- 
fogava. Il Buti: per qualche 
fanciullo che vi s*era rinchiuso 
dentro, si che vi spasimava ; o 
perchè v'era acqua — trapela- 
tavi dalla fonte. — E questo fia 
suggel, e questo testimoni ch'io 
noi feci per violare le cose sa- 
gre, e purghi l' inganno natone 
nella mente d'alcuni — ch'ogni 
uomo sganni, che credesse che 
toste stato altrimenti {B.). — 
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Bocca, oriflsio — « eieuetm foro 

— soperchiava, loperohiavano. 
avanuiTano — al grosso, alle 
poIp« — « Vattro, U rMto del 
corpo. 

23-27. Accese dalle flamine — 
intrambe, tatte a due 1« piante 

— Ouixzavan, vibravano, bran- 
divano. Paseav. : Guizzar le 
laftce {Ces.). lì Lanèo: sram- 
bettavano. - Le giunte. 1 colilde* 

Siedi. - Ritorte, legami ; propr. 
i Termene attorcigliate. 1] 
Blano: strambe, legami fftttl 
di ginestra di Spagna. II Lanèo: 
di giunchi attreudati. Panooei 
in Barberia, e viene legati eon 
fìssi li boldroni e il corame mi- 
nuto di quelle parti. Afatt. Vili., 
V. :<7 : Introno menati in cami- 
cia cinti di strambe e di cinghie. 
28-33. Qual suole il fiammeg- 
giar, eoo. Il Cesari: quelle 
fiamme scorrevano a flor di 

Klle, come la flemma che lambe 
ilio rimaso sopra carta o roba 
unta, senza intaccar la so- 
stiinza. — Da' calcagni alle 
punte delle dita, vale a dire per 
tutta la pianta de' piedi. — 
(htizxando, agitando 1 piedi — 
Canto»"*! di pena. — Più rossa, 
più ardente, come di colui oh*era 
di maggior degnila e più reo. 

— Succia, disecca ed arde. 
35-3y. Che più giace, ch*è più 

oassa dell* altf-a, perchè più 

Erossima al centro di Male- 
olge. lof., XXIV 37 rp.). Che è 
più piana (B.). — Torti, pec- 
cati. — ATé bel. piacevole (B.). 

— Sai quel che si tace, li 
pensieri dentro (fi.). 

4(M2. Atlnr venimmo» Dante 

rortato da Virgilio — in su 
argine qiMrto. ch« separa la 
terza bolgia dalla quarta. Stan- 
ca, sinistra. — Foracchiato, 
pieno di fori contenenti pecca- 
tori. — Arto, stretto, pel pendio 
dulie coste {F), 

43-45. Anca. Tosso che è tra 
il fianco e la coscia, sopra cui 
lo portava ( V.) — Non mi 
dipose. Il B. : Non mi ditpuose, 
non mi pose giù a terra, anzi 
mi tenne in sa Tanca inflno 
che fummo al buco di colui 
ohe guizzava cosi, come è detto. 

— Sx piangeva, fticea sugno di 
dolore con la zanca, o gamba; 
solo modo ch'avoan di esprimer- 
lo (fi/). Altri: si piangeva si 
dolea, s» plaignait, O risponde 
al lat. piangere, Ov.: Plangitur 
ac trepidane adstrinyit vincuta 
motu/ (Taugollo preso al laccio) 
si dibatte. 11 Frat.: sipingeva, 
spingea, spinga va. 

4<M8. Qua/ che, qualunque 

— che 'l di su, ecc., lo capo 
che de* stare di sopra tieni di 
sotto, ove denno stare li piedi. 

— Commetsa^ piantata. — Fa 
motto, parla 

49-51. lo stava, eoo. Accenna 
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Le piante erano a tutti accese Intrambe; 
Perchè 81 foi-te guizzavan le giunte, 
Che spezzate averian ntorte e stramheL 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte ^ 
Muovevi pur su per Testi^ema buccia; 
Tal era 11 da* calcagni alle punte. 

Chi è colui, Maestro, che si ciotccia, sì 

Guizzando più che gli altri suoi consorti, 
Diss'io, e cui più rossa fiamma succia? 

Ed egli a me; Se tu vuoi ch'io ti porti 
Laggiù per quella rìpa che più giace, 
Da lui saprai di so e de* suoi tortL 

Ed io: Tanto m'è liei, quanto a te piace: 
Tu se' signore, e sai ch'io non mi pai*to 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 

Allor venimmo in su l'argine quarto; 
Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

E il buon Maestix) ancor della sua anca 
Non mi diposti, si mi giunse al rotto 
Di quei che si piangeva con la zanca. 

qual che se', che '1 di su tien di sotto, *6 
Anima trista, cr^me pai commessa, 
(Comincia' io a dir, se puoi, t& motta 

lo stava come il frate che confessa «9 

Lo perfido assassin, che poi ch'ò fitto. 
Richiama lui, per che la morte cessa: 

Ed ei gridò: Sei tu già costi ritto, « 

Sei tu già costi ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti lo scritta 

Se' tu si tosto di quell'aver sazio, ^ 

Per lo qual non temesti torro a inganno 
La bella Donna, e di poi farne sti'azio? 
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al supplizio detto del propag- 
ginare, nel quale i rei, a modo 
di viti, si ficcavano col capo io 
giù in buche scavate a tale ef- 
fetto, e si soifocavano col get- 
tarvi entro della t^rra. Ora 
come il Arato per udire la con- 
fessione del reo, posto a tal 
pt.na, dovea abbassare To>«ochio 
alla buca, e cosi Danta Mr 
udir quel dannato — Per giu- 
stizia e legge municipale cosi 
l'assassino si sotterra in Firen- 
ze vivo (0.). — Bichiama lui. Io 
Arate ancora, e dioe che ha 
ancora a dire. - La morte cessa, 
resta sospesa : lasciando in quel- 
lo i giustizieri di gettar (erra. 
52-54. Ed ei gridò, T anima 
di Niccolò III. — Di parecchi 
anni mi menti lo scritto. Avea 
preveduto, per quella Ceutoltà 
che Dio dona ai dannati (Inf. 
X, 100), che Bonifacio Vili do- 
vesse morire alcuni anni dopo 
Ìnel 1303, come seguì), e questo 
I lo scritto, e non grindovina- 
menti dell* abate Gioaohiao, 



come intese TA. P., o altro sl- 
mile; onde stnpiTa eh* ftwie 
giunto prima. 

55-57. Aver, rlcoheiM. — Tor- 
re a ingasmo, impoMenarti 
con Arode di, eoe AUod* ai ma- 
neggi di Bonilaiio omi Carlo II 
re di Napoli, oontro Celasttno 
V , — La bella Donna (U 
Chiesa), non habentam (sorive 
san Paolo) maeulam enti ru- 
gam aut a'iquid k$^utmodi 
[Ephes., V. 87). Il fiuti: ogni 

fapa è come marito dulia 
Chiesa, e la Ohitfsa è a lui come 
sua sposa. — Fame strazio. 

Seroochò non la tenne a modo 
i donna* o di sposa, ma in 
avolterio la ooncedetto alU re 
della terra ed alU prelati, la- 
sciandola puttaneg£Utre (0.). 

— Straziarla ool miu goverao. 

— Aliqui tamen dicìmt quod 
potest intelligi de qtteuiam eo- 
mitissa Margarita (una gio- 
vane de* Colonned A, FJ, 
quam Bonifacius tradidii CM- 
dam nepoti euo (fi«Mv.)« 
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Tal mi fecMo, quài son color che stanno, 
Per non intender ciò ch'è lor risposto, 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 

Allor Virgilio disse; Dilli tosto: 
Non son colui, non son colui che credi; 
Ed io risposi come a me fu imposto. 

Per che lo spirto tìitti storse i piedi; 
Poi, sospirando e con voce di pianto, 
Mi disse: Dunjjue che a me richiedi? 

Se di saper chi io sia ti cai cotanto, 
Clje tu abbi però la ripa scoi'sa, 
S^ppi ch'io riii vestito del gran manto: 

E veramente fui flgliuol dell'orsa. 
Cupido si, per avanzar gli orsatti. 
Che su Pavere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti 
Che precedetter me simoneggiando. 
Per fa fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrà colui ch'io credea che tu fossi, 
Allor ch'io feci il subito dimando. 

Ma più ò il tempo già che i piò mi cossi, 
E ch'io son stato così sottosopra, 
Ch'ei non starà piantato coi pie rossi: 

Che dopo luì verrà, di più laidx)pra. 
Di ver ponente un pastor senza legge. 
Tal che convien che lui e me ricopra. 

Nuovo Jason sarà, di cui si legge 
Ne' Maccabei : e come a (juel fu molle 
Suo re, cosi fla a lui chi Francia regge. 

Io non so s'io mi fui qui troppo folle, 
Ch'io pur j'isDosi lui a questo metro: 
Deh or mi di*^, quanto tesoro volle 

Nostro Signore in prima da san Pietro 
Che ponesse le chiavi in sua balia? 
Certo non chiese se son: Vienmi dietro. 

Né Pier né gli altri chiesero a Mattia 
Oro od argento, quando fu sortito 
Nel luogo che perde l'anima ria. 

Pei'ò ti sta, che tu se' ben punito; 
E guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch esser ti fece contra Carlo ardito. 
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64. Storse i piedi, per di- 
ipeUo d'essersi ingannato (F.). 
Por vergogna d'aver parlato 
ad altro ch« a complice suo 

68-72. La ripa, tra l'alto del- 
raigine • qael fondo. — Gran 
manto pontificio. — Orsa , 
stemma degli Orsini, per la 
famiglia medbsima. — Per a- 
vamar gli orsatti, figli del- 
rorsa; per mandar innanzi 
quelli di sua Ikmiglia. Benv. : 
Fuit primus, in euju* curia, 
palam committeretur simonia 
per auos attinentes — Che su 



nel mondo imborsai V avere, e 
qui me in questa buca. 

73-78. Di sotto al capo mio, 
ecc., tirati giù per la fessura 
della pietra, cioè pel A>ro me- 
desimo, in cui son io ora pian- 
tato, sono piatti, stanno distesi 
non capofltti come me, ecc.; 
appiattati (j3.). B. B. : schiac- 
ciati lungo io stretto foro della 
pietra. — Colui, Bonifazio. — 
Jt subito dimando, V improv- 
visa domanda. 

70-84. Ma più è il tempo, ecc. 
Fingendo D. queeto suo viag- 
gio nel ISno. eran gii venti 



anni che Nicolò (morto neC 
1280) stava confitto: e tra la. 
morte di Bonifazio Vili e quella 
di Clemente V (morto nel 1314). 
che è qìxeljoastor ohe dice ohe 
verrà di ver ponente, cioè di 
Guascogna, eh* è al ponente di 
Roma, corsero appena quindici 
anni. Ond'è vero che era più 
tempo che egU se ne stava così 
riversato, che non vi sarebbe 
stato dopo di lui Bonifazio (L.), 

— Dopo al supplizio, non al 
triregno; essendo a Bonifazio 
succeduto Benedetto XI, che 
pontificò pochi mesi. — Senza 
ìegge, illegittimo, perchè non 
eletto secondo legge {Stracchi). 

— L'Ott. : nulla legge razio- 
nale userà, ma viveri come 
bestia. — Il Petr., de'Tedeschi : 
Popol senza legge {T.). — Tal 
che convien che lui e me ri- 
copra, Utteralmente quantq al 
buco ; allegoricamente quanto 
air infamia, ch* elli avrà tanta 
infamia per le sue piggìori 
opere, che non si dira più di 
Nicolao né di Bonifazio (J3.). 

85-87. Nu^vo Jason, ecc. Pa- 
ragona Clemente V, eletto per 
favore di Filippo il Bello, al 
quale avea promesso, tra 1* al- 
tre cose, trasferir la sede pon- 
tificia in Francia e 1* estinzione 
deU*Ordine dei Templari, a Ja- 
sone, fatto per favore d'An- 
tioco sommo sacerdote. — Molle, 
fiessibile (B ). Macc, n, 4 — 
Clemente V. Il Guascone Ber- 
trand de Got, vescovo di Com- 
minges, poi arcivescovo di Bor- 
deaux. Vedi in Q, Villani, viii, 
80, il contratto in sei punti 
stretto col re di Francia, per- 
chè gli facesse conseguire il 
papato. — Di lui, V. Le Clero : 
Lorsqu* il se justifiait de sub- 
stituer ses propres choix aux 
libres élections du clergé, il se 
bomait d dire: C'est qu^jus- 
Qu'à present on ne savaitpas 
e tre pape... Un abbé de V ab- 
baye bénedictine de la Seauve 
majeure, au diocèse de Bor- 
deaux, Gaillard de la Chas- 
saigne, qui dut son titre, en 
1311, d la nomination directe 
du souverain pontife, donna 
le premier, du moine en Fran- 
ce, l' exempte d' ajouter d la 
formule : Dei gratia, les mots 
et apostolicse sedis. 

88-96. Folle, ardito. — Me- 
tro, modo, tenore. — In prima 
che. ecc., prima di porre. — 
Viemmi dietro. Sequere me 
Jo., XXI. — Ni Pier né gli al- 
tri apostoli. — Fu sortito, per 
sort« fu posto. — L'anima ria. 
Giuda, Atti, I. 

97-98. Però ti sta. resta nel 
tormento. II Fanfani crede p\ire 
ohe sta sia imperativo, e spiega : 
sta a te, non fiatare, patchè ta 
sei punito come meriti — Be,„ 
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iriustamente. — B guarda ben, 
custodisci bene; ironicamente. 
— Contro Carlo ardito. 11 La- 
néo : Che ti fece presuntuoso a 
domandare allo re Carlo una 
sua figliuola (R. Mal, : nipote) 
per uno di casa tua. che noi 
volle assentire : onde Tira. 

100-104. Ancor quantunque 
sii nell'Inferno. — Più gravi, 

(\lus rudet (L*.). — Attrista. 
1 Parenu: immalvagisce. 
Ì06-111. Di voi pastor. ecc. Ce 
fui vous pasteurs, qu' cut 
tous les yeux l'Evangeliste 
\Ls.). — Apoc, xvii : Quando 
udii: Vieni e mostrerotti la 
dannazione della gran me- 
retrice, che siede sopra le 
molte acque, colla quale for- 
nicarono i regi, et coloro che 
abitano la terra inebriarono 
del vino del suo bordellaggio .• 
et trassemi in ispirilo nel di- 
serto : et vidi una femmina 
sedere sopra la bestia sangui- 
nea, piena di nomi di be- 
stemmie, la quale avea sette 
teste e dieci coma, e la fem- 
mina era in porpore, e in 
cocco e in oro, pietre preziose 
e margherite, avendo un vaso 
d'oro in mano, pieno d' abo- 
minazioni e di sozzure di sue 
fornicazioni, e nella sua 
fronte era scritto: Muterò. 
Io sono la grande Babilonia, 
madre delle fornicazioni e 
delle abominazioni della terra. 
E vidi questa femmina ebbra 
del sangue de' Santi e di quello 
de' Martiri. — Similmente il 
Petr.nell'J5;pwt.«n« titulo xviii 
— Dante interjpreta con libertà 
le allegorìe de libri sacri. Alia 
donna che siede sopra molte 
acque (Roma, o meglio il pa- 
pato), egli dà teste e corna, 
quando neir Apocalisse si as- 
segnano a bestie. Noi crediamo 
che le sette .teste siano i sette 
sacramenti, e le dieci corna i 
dieci comandamenti, e che la 
buona amministrazione di 
quelli, e la giusta osservanza 
di questi acquistino alla Chiesa 
Targomento di sua verità e 
purezza. L* altra esposizione, 
rimessa in campo dal Frati- 
celli, che le sette teste signi- 
fichino i sette colli di Roma, e 
le dieci corna i popoli vinti da 
Roma (il determinato per Tin- 
dcterrainato), ha questo di buo- 
no che s'accorda al tutto con 
la spiegazione che dà di que- 
ste imagini VApocalisse {B{.). 
112-114. Fatto v'avete, ecc. 
Simulacrorum servitus, dice 
l'avarizia anche san Paolo [Ad 
Coloss. ni, 5). — E che altro, 
ecc., e che divario è da voi 
agl'idolatri, se non ch'essi n' a- 
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E 86 non fosse, che ancor lo mi vieta ^oo 
La riverenza delle somme chiavi. 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

r userei parole ancor più gravi: w» 

Che la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni e sollevando i pravL 

Di voi pastor s'accorse il Vangelisto, 
Quando colei che siede sopra Tacque, 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista: 

Quella che con le sette teste nacque, 
E dalle dieci corna ebbe argomento, 
Fin che virtute al suo marito piacque, 

Fatto v'avete Dio d'oro e d'areento: 
E che alti'O è da voi all'idolatre. 
Se non ch'egli uno, e voi n'orate cento? 

Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, ^^5 
Non la tua convei*sion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco pati*el 

E mentre io gli cantava cotai note, 
ira coscienza che il mordesse. 
Forte spingava con ambo le piote. 

lo credo ben che al mio Duca piacesse, 
Con si contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che tutto su mi s'ebbe al petto, 
Rimontò per la via onde discese; 

Né si stancò d'ave rriii a sé distretto. 
Sì mi portò sopra il colmo deU'ai'co, 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto 

Quivi soavemente spose il carco, i«» 

Soave per lo scoglio sconcio ed erto. 
Che sarebbe alle capre duro varco: 

Indi un alti-o vallon mi fu scoverto. i» 
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dorano uno e voi centof II Lanéo: 
Ogni denaio è vostro idolo e 
adoratelo, e per lui vi pensate 
avere vita. — Idolatre, Degli 
antichi espositori alcuni pren- 
dono questa voce per singolare, 
altri per plurale. Vedi Nann., 
Nomi. 140-285. 

115-117. Ahi, Costantin, di 
quanto mal, ecc. Intende, giu- 
sta la credenza che si aveva 
a* suoi tempi , che Costantino 
donasse Roma a san Silvestro 
(V. Par., XX, 55 e segg.). che 
però chiama il primo ricco 
patre. 

120. Spingava, ecc., guizzava 
fortemente con amendu' le 
piante , che tenea fuori del 
buco (B.). Altri : springava. 
Ditt., IV, 4 : Dal capo alle piote. 

121-123. Piacesse il mio dire. 



— Contenta labbia, vista ri- 
dente (Lanéo\. — Vere espressa, 
empreintes de vérité (Ls.). 

125-129. E poi che tutto «u, 
ecc., arrecato sul petto {B.\. — 
A sé distretto aboraocianaomi 
(B.). Serre cantre sai {Ls,). — 
Sì, ecc. Altri : sin tnen portò, 

— Tragetto, passaggio. 
130-132. Quivi, sul colmo del 

ponte — soavemente^ piana- 
mente {B.), — Soave, soave- 
mente. Altri Io fa aggettivo. — 
Sconcio ed erto, disagiato • 
alto tanto, che sarebbe duro 
passaggio eziandio alle capre, 
ecc., Pacuvio : Qua vix capri- 
no generi graditis gressio est 
1^. Indi dal colmo deU'aroo 
quarto — un altro vallon, la 
quarta bol^ — mi fit scover- 
to ,' che prima noi vedea (B ) 
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'ta bolgia , materia a questo ventesimo canto , sono puniti gì' impostori che prO' 
7 Parte divinatoria. Hanno essi il viso e il collo stravolti sulle reni, onde sono 
a camminare all'indietro , non potendo vedere davanti a sé. Virgilio ne mostra 
\olo alcuni de' più famosi, tra' quali la tebana Manto, onde origina Mantova, di 
( la fondazione e le vicende. 



a pena mi convien far versi, 

materia al ventesimo canto 
prima canzon, ch'è de' sommersi, 
là disposto tutto quanto 
pardar nello scoverto fondo, 
i bagnava d'an^roscioso pianto: 
:ente per lo vallon tondo 

tacendo e lacrimando, al passo 
inno le letane in questo mondo. 

viso mi scese in lor più basso, 
ilmente apparve esser travolto 
n dal mento al principio del casso: 
e reni era toi'nato il volto, 
lietro venir gli convenia, 
à il veder dinanzi era lor tolta 
3r forza già di parlasia 
iTolse cosi alcun del tutto; 

noi vidi, né ci-edo che sia. 
;i lasci, Lettor, pi-ender frutto 
. lezione, or pensa per te stesso, 
) potea tener lo viso asciutto, 
la nostra imagi ne da presso 
i torta, che il pianto dogli occhi 
tiche bagnava per lo fesso, 
piangea, poggiato ad un de' rocchi 25 
irò scoglio, si che la mia scorta 
se: Ancor se' tu degli altri sciocchi? 
i la pietà quando è ben morta. 28 
più scellei'ato di colui 
i giudizio divin passion poHa? 
=1 testa, drizza, e vedi a cui 
se agli occhi de'Teban la terra, 
l'ei grida van tutti: Dove rui, 
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n, cantica. — Ch' è 
•si che tratta dei 
— cioè mossi sotto 
eUe sue interiora ; 
l coloro che sono 
F). 

•a gid disposto, ecc. 
ià posto con tutta 
. — Nello scoverto 
'ondo che dal sommo 
ir'era (Inf., xix. 128), 
?ava alla vista in 
sua ampiez/A. — 
seccatori che vi si 
&.). — Al passo Che 



fanno le letane, al passo lento 
e posato doUe processioni, dette 
letane (litanie, supplicazioni), 
per le preghiere che vi si fanno. 
— Cosi chiamano le proces- 
sioni i Greci tuttavia e gV Il- 
lirici del rito greco (7*.). Le 
processioni de' cherici col po- 

f»ulo dietro uuando circunduno 
'estremità della città e li luo- 
ghi pubblici cantando le le- 
tanie (B.). 

10-18. Come il viso, eco., 
quando scest giù con l'occhio 
a mirare le altre parti più 



basso (Ces,). Quando essi fu- 
rono più presso, più sotto a 
me (B. B.), — ^l principio del 
casso, fin dote comìnria il to- 
race. — Casso, imbusto (B.). 

— Dalle reni, dalla parte delle 
reni, sul di dietro — tornato, 
voltato. — Nella Vita di san 
Vincenzo Ferreri v' à appunto 
contato di uno cosi travolto, 
e da lui raddrizzato (Ces.\ — 
Ed indietro, ecc., avendo U 
viso dalla parte della schiena, 
per vedere ove si ' andassero, 
convenia loro andare all' in- 
dietro. — Parlasia, paralisia. 

— Né credo che sia, che tro- 
visi al mondo — che alcun si 
rivolgesse cosi (Fanf.), 

19-20. Se Dio, ecc. forma de- 
siderativa. — Prender frutto 
Di tua lezione. Lezione, let- 
tura, del leggere queste cose. 

22-24, La nostra imagine, 
l'umana figura. — Le natiche, 
ecc. Finge che le lagrime, che 
cadeano dal volto in sulla con- 
cavità dulie spalle, entrassono 
noi canale delle reni, e cosi 
andassono giù tra il fesso deUe 
natiche (B.), 

25-30. Hocchi. Rocchio. iAiiUi 
è a dire quanto puzzo informe 
di legno di sasso (B.), Ad un 
masso sporgente da quello sco- 
glio sul quale stava a guar- 
dare. — Qui vive la pietà, ecc. 
Qui ò pietà (religione) il non 
sentire pietà (compassiono). 
Pietà ha Qui senso di piétéepx' 
tié. — Chi è più scellerato, ecc., 
chi è più empio di colui che sen- 
te dispiacere del giudizi di Dio- 
e porta passione, sulfre nell'a- 
nimo della punizione dei rei f 

— Salmo Lvu, 11 : Loetabitur 
juxtus cum viderit vindictam 
{Ces.). — Passion porta. Il 
Booo.: La fante, la quale gran 
passióne le portava (di ve- 
derla abbrustolita dal sole, a 
cui nuda era stata esposta tutto 
un di di luglio) (Ces.). Altri: 
passion comporta, o compas-- 
Sion porta. 

31-36. Vedi a cui S'aperse, 
ecc. Vedi colui il quale fu in- 
ghiottito dalla terra, nel cospet- 
to dei Tobani. — Dove rui, dove 
vai rovinando? (B.). — Anfìa- 
rao fa poi onorato come profeta 
dagli stessi Tebani e da tutti 
i Greci, e Creso e i Persiani, 
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quando portarono la guerra in 
Grecia, consultarono il tuo 
oracolo. Ciò., De Divin., 1-88. 

— Jiuinava a valle, al fondo. 

— A/ferra .* «opra neirinferno : 
assonna, 

39. Fa ritroso calle, va ad- 
dietro {B.). Cammina a ritroso, 
air indietro. — Marche d re- 
culons (Ls.), 

40-45. Tiresia, indovino gre- 
co, privo del vedere. — Can~ 
giandosi le membra tutte 
quante. La femme ne diffèri 
pas seulement de Chomme par 
ie sexe,' m.ais elle en diffère 
encore par la taille, qui est 
m.oins élevée, par ses os. qui 
présentant moins d' aspérif^^, 
par sa poitrine plus evase, 
san bassin plus ampie, ses 
fémurs plut obliques, san la- 
rynxplus étroit et moins sail- 
lant, ecc. {Bl.). — B prima, ecc. 
E a Tiresia convenne poi ri- 
batter con la verga li due wr- 
penti avvolti, prima che ria- 
vesse le mcucnili penne, il 
sesso maschile. — Gli, altri : 
te. — Avvolti insieme, come 
stanno quando sono in amore 
(fl.). — Penne, la barba. Vedi 
Purg., !. 42. 

46-51. Aronta, aruspice e- 
trusco; presagi, dalle osservate 
viscere {Lucano, i), la guerra 
civile e la vittoria & Ce- 
sare. — Al ventre gli »' at'^ 
terga, oppone il dosso al ven- 
tre di Tiresia {B.\, — Luni, 
antic. Luna, citta distrutta ; 
era situata presso la foce della 
Magra (B. B.). — Che nei 
monti, ecc.. ohe ebbe per sua 
dimora la spelonca tra* bianchi 
marmi ne* monti di Luni, dove 
lo Carrarese (quelli di Car- 
rara), che alberga disotto i me- 
desimi monti, ronca, coltiva 
la terra. JRoncare, propr. me- 
nar la ronca por nettare i 
campi dall'erbe inutili e no- 
cive. — Ronca, diveglie U bo- 
schi e dimestica: imperò «^e 
roncare è divegliere le piante 
(B ). — Onde a guardar le 
stelle, ecc., per formare i suoi 
vaticinj, non gli era la veduta 
tronca per raltezza del «ito. 

— Tronca, rotta per alcuno 
tramezzo (B.). Sans que rien 
lui coupàt la vue {Ls.). 

52-57. Le m,ammeUe, che tu 
non vedi. Eran nella parte op- 
posta alla faccia, e pertanto 
coperte dalle trecce sciolte. — 
Dx Idf dal ventre {B.). Dalla 

fiarte ov'è il petto. — Ogni pi- 
osa pelle deir occipite e del 
{tettignone. — Manto, indovina 
ebana, figliuola di Tiresia. — 
Dante mette qui nella quarta 
bolgia* qual indovina, Manto, 
flglia di Tiresia, e nel Purg., 
XXII, 113, fa dire a Virgilio che 
la figlia di Tireeia era con lui 



Anflaraof perchè lasci la guerra? 
E non restò di ruinare a valle 
Fino a Minòs, che ciascheduno afferra. 

Mira, che ha fatto petto delle spalle: 
Peluche volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda e fa ritroso calle. 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante. 
Quando di maschio femmina divenne. 
Cangiandosi le membra tutte quante; 

E prima poi ribatter gli convenne 
Li duo serpenti avvolti con la verga, 
Che riavesse le maschili penne. 

Aronta è quei che al ventre gli s'atterga. 
Che nei monti di Luni, dove ronca 
Lo Can-arese che di sotto alberga. 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora; onde a guaiolar le stelle 
E il mar non gli ei*a la veduta tronca. 

E quella che ricopre le mammelle, 
Che tu non vedi, con le trecce sciolte 
E ha di là ogni pilosa pelle. 

Manto fu, che cercò per terre molte; 
Poscia si pose là dove nacqu'io. 
Onde un poco mi piace che m'ascolte. 

Poscia che il padre suo di vita uscio, 
E venne serva la città di Baco, 
Questa gran tempo per lo mondo glo. 

Suso in Italia bella giace un laco 
Appiè dell'alpe che serra Lamagna 
Sovra Tiralli ch'ha nome Benaco. 

Per mille fonti, credo, e più si ba^na. 
Tra Garda e Val Camonica Pennino 
Dell'acqua che nel detto lago stagna. 
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nel Limbo degli antichi «piriti 
magni. Il Blanc, nel Saggio, lo 
crede un f^llo di memoria; 
altri che Dante sapesse, come 
dicono Diodoro Siculo e Pau- 
sar ia, che Tiresia ebbe due 
figlie, Dafhe e Istoriate. E lo 
stesso Blano, nel Vocabolario 
Dantesco, c^ede che nel Pur- 
gatorio la figlia di Tiresia bìa 
Dafne, non Manto. — Cercò, 
andò errando {B.). S'avvolse 
per molti paesi {Ces.). — Dove 
nacqu' io, dove sorse poi la 
mia patria, Mantova. — Un 
poco piace che m*ascolte, mi 
piace che m'ascolti un poco. 

59. Serva del tiranno Creonte 
— la città di Baco, Tebe, pa- 
tria di Bacco. 

61-63. Laco, lago. — Sovra 
Tiralli, sopra il Tirolo {Bt.) — 
V. Ferrazzi. in, 100. — Benaco^ 
il lago di Garda. 

64-66. Per mille fonti, eredo, 
eco. Il Pennino, doò quel tratto 
d*alpi pennino oh* è tra Oarda 
e Valoamonica, si bagna per 



mille fonti, • eredo anoho pìh, 
dell'acqua, che poi, giù scen- 
dendo, va a stagnare nel det- 
to lago {B. B.). — Pennini* 
Il Ces.: Niente più preciso 
Pennino sono le Alpes Poenai, 
poste a settentrione del lago; 
ad oriente , Garda ; a «era. Val 
Camonica, nel Bresciano. Pen- 
nino dunque è pieno a bagnalo 
di polle d* acqua sensa numero, 
che cola • stagna nel lago. Né 
tolgo però a chi legge : e Ap- 
pennino, che anche cosi non 
dia buon senso, siqiplendo al 
si bagna oosi : il Inoffo com- 
preso tra Garda, Val Giunonica 
e Apennino, si bagna per mille 
fonti, ecc. — se non che Apen- 
ninOt distendendosi a straonli- 
naria distanza, non •errirebbe 
alla determinaxione esatta del 
sito del lago, oome Oarda • 
Val Camonica ohe gli son 
presso. — Val di numwa, leg- 
ge Il Kandler. Moniea • oa 
paesello bresciand di fkimte a 
Garda — a mio credere, egli 
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Luogo è nel mezzo là, dove il Trentino ®^ 
Pastore, e quel di Brescia e il Veronese 
Segnar potrla, se fesse quel cammino. 

Siede Peschiera, bello e forte araese "^ 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
Ove la riva intorno più discese. 

Ivi convien che tutto quanto caschi 73 

Ciò che in giambo a Benaco star non può, 
E fassi fiume giù pei verdi paschi. 

Tosto che Tacqua a correr mette co, 
Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 

Non molto ha corso, che trova una lama. 
Nella qual si distende e la impaluda, 
E suol di state talor esser grama. 

Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano. 
Senza cultura e d'abitanti nuda. 

Li, per fuggire o^ni consorzio umano. 
Ristette co' SUOI servi a far sue ai*ti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

Oli uomini poi, che intorno erano sparti, 
S'accolsero a quel luogo, ch'era forte 
Per lo pantan che avea da tutte parti. 

Fer la ciità sopita quell'ossa morte : 
E per colei che il luogo prima elesse, 
Mantova l'appellar senz'aura sorte. 

Già fur le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la mattia di Casalodi, 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 

Però t'assenno che, se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti. 
La verità nulla menzogna frodi. 
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dice, il poeta ha indicato il 
la^o per le sue tre intime valli 
di Riva Nago, di Salò e di 
Garda* le quali oorrispondono 
ai tre punti romani di delimita- 
zione, dov* erano le stidue o i 
delubri delle tre divinità capi- 
toline. 

67-72. Luogo i nel mezzo, 
eco. Scende il poeta col pen- 
siero dairAlpe, ai cui pie disse 
g acero il Benaco, e, venendo 
giù lungo esso lago verso 
Mantova, di cui vuol» princi- 
palmente parlare, avverte di 
passo un luogo, situato nel 
meno della lunghezza del la- 
go, in coi hanno giurisdizione 
• possono, di là passando, <te- 
gnar0, cioè benedire tre Ve- 
scovi: U Trentino, il Bresciano 
e U Veronese. Il punto comune 
è queUo ove le acque del fiume 
Tignalga sboccano nel lago 
di Garda. La sinistra di que- 
sto flome è diocesi di Trento, 
la destra di Brescia sd il 



Iago è tutto nella diocesi di 
Veruna. Scende poi il poeta a 
parlare di Peschiera, posta in 
fondo al lago, e dove esso lago 
esce nel Mincio (L.). Di que- 
sto luogo si è vanamente di- 
spulato; alcuni pendono per 
risola de'frati; p<;ndono altri 
pel Campione. \, Fttrrazzi. IV, 
389. — Siede Peschiera, ecc. Ove 
la riva intomo più discese, è 
più bassa, è situata Peschiera, 
bella e forte rocca da Tar Truiite 
ai vicini popoli di Brescia e 
Bergamo ; perciocché, chio^ il 
Daniello, agevolmente questi 
due popoli duveano essere con- 

Si unti insieme contro i signori 
ella Scala, padroni allora di 
Peschiera e di tutto il Verone- 
se (L.). 

73-78. Ivi convien^ eco Per 
esser ivi la riva più bassa con- 
vien oh*indi si versi la sovrab- 
bondante acqua, della anale 
fassi tra que verdi prati un 
fiume appellato Mincio (L.). — 



A correr mette eo. capo, come 
l'acqua comincia a correre {B ) . 
Mette cot sbocca a correre (X.). 
— Governo, ora Governòlo, 

fùccola terra, presso alla quale 
I Mincio mette in Po. 
79-82. Una lama, una oon- 
eaviti (B,). Pianura avval- 
lata (Ces.). Lama par che pi- 
f:U sempre Dante, e oggi è 
'uso comune in tutto il fioren- 
tino di chiamare così luoghi 
bassi lungo i fiumi, dove, per- 
chè non vi frutterebbe altro, 
si pongono alberi ; (specie di 
pioppi) {Borghini). — Si di- 
stende, si allarga e comprende 
assai terreno a modo di un 
lago IB.). — La impaluda, & 
diventar quel luogo pantanoso 
e incolto {B.). — Où elle 
t'épand, et dont elle fait un 
marécage (Ia.). — Esuole^iA 
acqua. — Grama, pestilenziale. 
82-87. Crude, perchè fuggiva 
il consorzio umano (£^. Cruda, 
come Veffera Erichtho (ix, 23), 
crudele e spietata ne' suoi ve- 
nefici. Il Ces. : Cruda mi par 
nome naturalmente proprio 
d. Ile vergini; ohe vai rigida, 
scliiva d'amore, e con gli 
amanti dura e feroce. — La 
vierge sauvoge (Ls.). - Cultu- 
ra, lavorio (B,). — Lf abitanti 
nuda, senza abitanti. — Arti 
magiche (B.), — Vano, vóto 
dell'anima (JET.). 

93-96. Senz' altra sorte, sen- 
z'altri augurj. — Il Lanòo : An- 
ticamente si usava, quando si 
dovca ponere nome ad alcuno 
luogo, di gittai'oe sorte, e se- 
condo quello che le sorti dl- 
ceano, cosi avevano nomo. — 
Mattia, sciocchezza — di Ca- 
eulodi, di quel da CasalutIL 
Altri: de' Casolodi,' d' Alberto 
conte di CasaJudi, castello nel 
Bresciano. — Casatodi, conti 
guelfi, insignoritisi di Mantova, 
il 1272. Il ghibellino Pinamonte 
de' Bonaoossi, nobile, conu- 
sceodo quanto i nobili fossero 
odiati, perso, se al conte Al- 
berto relegasse per alcun tem- 
po i gentiluomini, suoi ade- 
renti eh' eran più forti. Fatto 
questo, Pinamonte col popolo 
uccise gli altri nubili, e si fece 
signore (T.). Dicit ergo bene: 
le genti sue, scilicet Mantua- 
lue, fur più spesse dentro. Nam 
audio. quoU fere l familia 
fuerunt destructas per Pina- 
montem proditione *ua{Benv.). 
97-99. T a t senno, t'insegno 
e faccioti savio e cauto {B.). Ti 
avverto. — Originar la mia 
terra , ecc. , dare origine e 
principio a Mantova altrimenti 
ch'io t'abbia detto, nulla bugia 
ing^anni la verità {B.). Dice 
COSI perchè altri originavano 
Mantova non da Manto, ma da 
Taroone, toscano 
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102. Carboni spenti, senza 
offetto. 
103-105. Procede, ■* inoltra. 

— hegno di nota, ohe ila de- 
gno d'essere notato e nomi- 
nato in questa mia opera (B.). 

— Eifiede, ferisce e intendo 
solo a quello {U.). 

106-111. Dalla gota, dalle 
gote. — Porge, stende. — Fu.. 
Augure e con Calcante indicò 
il momento propizio a salpare 
da Aulide. dove eran le navi 
greche, destinate all'assedio di 
Troja . quando la Grecia si 
votò di uomini per la gurrra. 
e rimasero appena i bambini 
in fasce. 

112-114, Euripilo. Mn., il, 
114, — Tragedia. "L'Eneide.' 
Commedia, chiama la propria, 
come poesia più dimessa al 
suo credere {T.). 

115-117. Quell'altro che ne' 
fianchi è così poco. Poco, 
smilzo, sottile. Lor. de' Med.: 
287 : In vero egli era un certo 
sparverugio cKe somigliava un 
gheppio / tanto è poco, — Era 
costui spagnuolo, e perchè i 
Spagnuoli soleano vestire stret- 
ti ne* fianchi, però dice cosi 
(B.). — Michele Scotto, scoz- 
zese, gran maestro in negro- 
manzia, nato a Balmeare, nella 
contea di Fife in Iscozia , e 
non a Toledo, come altri vol- 
lero. Era già in fama al tempo 
di Onorio IH. che mori nel 
1227. — Il gioco, arte d' in- 
gannare, A rnobio : Jtlagicarum 
artium ludi (Betti^. V. Ferr., 
IV. 390. 

118-119. Guido Bonafti, Que- 
sti fu fiorentino; ma bandito 
dalla città, si foce chieunare da 
Forlì {F.) Fece suo arti col 
eonte Guido da Montefel- 
tro, e diorsi ohe per colui il 
«onte Guido schifo molti peri- 
coli , e molti danni diede a suoi 
avversari. Dicesi che usava di 
•lare nel campanile della ma- 
stra chiesa di Forlì, e faceva 
armare tutta la gente del detto 
conte; poi, quando era Torà, 
suonava la campana, e questi 
uscivano fuori verso i nemici. 
Dio'.'sl che tra per l'astuzia del 
ronte e l'arte di costui, clli 
fece de' Francesi sanguinoio 
mucchio, come è scritto cap. 
xinvii, 44 Inferno (0.). Foce Gui- 
do Bonatti più libri giudiciali 
in astrologia, che hanno più cor- 
so che altri libri d'a«troIogo mo- 
derno (A. F.). - Forlivese. Scrisse 
Decem tractatus Astronomioe. 
Viaggiò fino In Arabia e fu 
più volte a Parigi. Vedi la 
Monografìa del Uoncompagni. 
Roma, 1851. — Asdente, il cal- 
zolaio di Parma iConv., iv, 16). 
che s' era fatto indovino. Di- 
cono si chiuinassu licnvcnuto. 



Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti loo 

Mi son si certi, e prendon si mia fede, 
Che gli altri mi sarian carboni spenti 

Ma dimmi della gente che procede. 
Se tu ne vedi alcun degno di nota; 
Che solo a ciò la mente riflede. 

Allor mi disse: Quel che dalla gota 
Porge la barba in su le spalle brune. 
Fu, quando Grecia fu di maschi vota 

Si che appena rimaser per le cuna, 
Augure, e diede il punto con Calcanta 
In Aulide a tagliar la prima fune. 

Euripilo ebbe nome, e cosi il canta 
L'alta mia Tragedia in alcun loco: 
Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 

Quell'ai ti*o che ne' fianchi è cosi poco,- 
Michele Scotto fu, che veramente. 
Delle magiche frode seppe il gioca 

Vedi Guido Bonatti, vedi Asdente, 
Che avere inteso al cuojo ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 

Vedi le triste che lasciaron Ta^o, ^'^ 

La spola e il fuso, e fecei"si indovine; 
Fecer malie con erbe e con imago. 

Ma Vienne omai, che già tiene il confine >'* 
D'amendue gli emisperi, e tocca Tonda 
Sotto Sibilia, Caino e le spine, 

E pur iernotte fu la luna tonda: **7 

Ben ten dee ricordar, che non ti nocquc 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Si mi parlava, ed andavamo introcque. **> 
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121-123. L'ago, il cucire — 
La spola, il tessere — il fuso^ 
il filare (Z?.). — Con erbe e 
con imago. Puossi faro ma- 
lie per virtù di certe erbe, me- 
dianti alcune parole o p<-r im- 
magine di cera o d'altro, fatte 
in certi punti e per certo modo 
che, tenendo queste immagini 
al fuoco, o ficcando loro spil- 
letti nel capo, cosi pare che 
senta colui a cui immagine 
elle sono fatte, come la im- 
magino che si strugga al fuo- 
co (A. F.\. — Con imago, con 
iniagini di cera e di terra (B.). 
Envoutemetit, Vedi la Strega 
di Michelet. 

124-12G. THene il confine, sta 
nell* orizzonte, cerchio diviso- 
rio tra il nostro eiui.<;poriu e 
?uel sotto di noi. — E tocca 
onda del maro. — Sotto, al 
di là di Siviglia, città marit- 
tima di Spagna , e occident-ile 
rispetto airifalia (X,). — Sotto 
Sicilia, più là che Sibilia (B.). 
— Caino e le spine. Per que- 
sto intende la luna, parlando 
a nio<lo do'volgari. chu dicono 



che Caino sta nella luna, in 
su un fascio di q>in« pun- 
genti, e dicono che quell* om- 
bra, che si vede nella luna, e 
l'ombra di Caino. Par. ii, 51. U 
tocca accordato eou le spine, è 
proprio costrutto nostro che 
vale Caino con le spine, come 
(à il Petrarca: Onde vansu» a 
gran rischio uomini *d armi, 
per uomini armati, od è al- 
tresì il paterit libstmus et 
auro di Virgilio, per la figura 
Endiadys (Ces.). 

127-130. rontto. pienju — Nel 
plenilunio o nel tempo deire- 
quinozio, la luna tramonia 

auaudo si leva il solo. 8i (ra 
unque in terra ftktto giorno, 
od era questa la mattina del 
sabato (F.). — Non ti nocQue, 
anzi ti fece prò, dandoti aXoa- 
no lume {B.), Ti diresse. — 
Alcuna volta, ecc., perchè al- 
cuna volta li dava lume et al- 
cuna volta no, secondo i luo- 
f:hi della selva spesd e radi 
B.). — Fonda, profonda. -- 
Introcque, inter hoc, fira tanto. 
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N^tfa quinta hf Igio *ono puniti i baratUtri: coloro che barattarono t recarono a tra/fico 
gli ufiic^ dil comune, o la grazia e gl'interessi de' lor signori. Dei primi tratta partico- 
larmente questo canto. A guardia di questi dannati stanno demoni che arroncigliano 
qual s'attenta di uscir fuori della pece bollente, in cui sono immersi. Un demonio arriva 
con un barattiere lucchese in ispalla / lo getta giù a bollire , e. tornando quegli a galla . 
n'è fatto strazio, Virgilio si salva dai loro raffi , facendo intendere che quel viaggio è 
voluto dal cielo : se non che si studiano a fuorviarlo .• e con le ingannevoli indicazioni e 
la perfida scorta de' demonj , essendo rotto l' arco del ponte sulla sesta bolgia, prende 
col discepolo la via lungo l'argine. 



Cosi, di ponte in ponte, altro parlando 
Qhe la mia commedia cantar non cura, 
Venimmo, e tenevamo il colmo, quando 

Ristemmo per veder Taltra fessura 
Di Malebol^e, e gli altri pianti vani; 
E vidila mirabilmente oscura. 

Quale neirAraanà de' Viniziani 
Bolle rinverno la tenace pece 
A rimpalmar li legni lor non sani, 

Che navicar non ponno, e in quella vece 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece; 

Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 
Altri fa i»emi, ed altri volge sarte; 
Chi terzeruolo ed artimon rintoppa: 

Tal, non per fuoco, ma per divina arte, 
Bollia laggiuso una pegola spessa 
Che inviscava la rìpa da ogni parte. 

r vedea lei, ma non vedeva in essa 
Ma' che le bolle che il bollor levava, 
E gonfiar tutta e riseder compressa. 

Mentr'io laggiù fisamente mii^va. 
Lo Duca mio, dicendo: Guaixla, guaixla. 
Mi trasse a so del loco dov'io stava. 

Allor mi volsi come Tuom cui tarda 
Di veder quel che gli convien fuggire, 
E cui paui^ subita sgagliai*da, 

Che, per veder, non indugia il partire; 
E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 

Ahi quanto egli era nell'aspetto fiero! 
E quanto mi parca nell'atto acerbo, 
Con l'ale aperte, e sovra i pie leggi 
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1-5. Di ponte in ponte, prò- 
e«deiMlo dal ponte della quarta 
bolgia a quello della quinta. — 
Il colmo, del quinto ponte. — 
Fessura, fona. — Vani, per- 
chè tardi (Ces.), 

7-15. Quale nelVArzand, eco. 
Entra D. nella quinta bolgia. 
eh* è una fbssa circolare, co- 
perta al fondo da uno stagno 
di jpac« boUoate a scroscio, ove 



giero I 

sono puniti i barattieri: offl- 
ciaii e giudici vili e venali, 
fraudolenti, eco. Le voci baratto 
per traffico firaudolento, e ba- 
rattare per truffare, sono in 
tutte le lingue romanze , 
forse da Tr^oirrstv. meroatare. 
D. paragona quel Iago di pece 
a* vasi stragrandi, ove neU*^ ar- 
senale di Venezia fecevasi bol- 
lire la pece, a calafatare le 



navi... L* armeria di Venezia 
chiamasi oggidì arsenale, pari 
al fì-anc. arsenal, al bisantino 
«paevaÀvif. Altri leggono ar- 
sene, abbrev. della forma mo- 
derna; ma arxanà è più vi- 
cino aU' arabico Dar ^anah 
(casa d'industria, d* arte) ; 
onde la dàrsena de* < Genovesi 
(porto interno delle i;alere) . 
la Tershana de' Turchi (il 
cantiere di Costantinopoli) e il 
Tarsanah dei Persiani (Bl,). Il 
Barozzi dice doversi leggere 
Arsene. L' arsenale fondato 
per quanto comunemente si 
crede, nel 1104 Ai ingrandito 
del triplo nel 1303. — L'tnvemOt 
tempo men opportuno alla na- 
vigazione, e però impiegato a 
riattar le navi. — Rimpalmar, 
rimpeciare. — Che navicar non 
ponno. Altri le^ge che, inten- 
dendo de' Veneziani, e non che. 
relativo di legni. — In quella 
vece, invece del navicare. — 
Ristoppa, ritura le fessure con 
la stoppa altre materie. Cal- 
feutre {Lu). — Le coste, i lati 
del legno. — Ribatte, radoube 
la proue. etc. (Ls.). — Volge 
sarte, attorciglia la canape per 
far sarte. — Terzeruolo, ecc. 
La nave porta tre vele: una 
grande, cne si chiama arti- 
mone : una mezzana, la quale 
si chiama la mezzana, et un'al- 
tra, la minore, che si chiama 
terzeruolo {B.). — Rintoppa» 
rappezza (B.). 

17-21. Pegola spessa, pece 
densa. — Vedea lei. la pece 

— ma non vedeva, ecc., non 
iscorgeva in essa altro che le 
bollo che il caldo alzava alla 
superficie. Non vedea gì' im- 
mersi, perchè i demoni non li 
lasciavano venire a galla (v. 51). 

— E riseder, ecc., ricadere e 
rappianarsi {Ces.). 

2,5-30. Guarda, guarda, guar- 
dati, guardati. — Cui tarda. 
a cui par 1* ora mill' anni. — 
Sgagliarda, svigorisco, disa- 
nima. — Che, ecc., che per 
volgersi guardare non in- 
dugia ch'elU si parta meno 
tosto, però che , guardando, 
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continuamente corre (A. ■^.)~- 
Scoglio , il lasso che &cea 
ponte su ouella bolgia (L.). 

34-36. Isomero suo. aocus. — 
Acuto e superbo, appuntato ed 
alto (B.). Nel Giudizio univer- 
aale Michelangelo rappresentò 
un diavolo in tale atto. ~- Car- 
cava , premea. L* Antaldino : 
calcava. — Con ambo l'anche, 
con ambedue le cosce serran- 
dosi al demonio; sedendogli a 
cavalcione sulle spalle. — Il 
nerbo, il garetto con gli ar- 
tigli suoi perchè non gli fug- 
gisse {B.). Così gli altri; ma 
il Blan« crede intenda la corda 
magna, il tendine di Achille, 
ch*e il posto più sicuro e più 
facile d^afferrare. 

37-40. Del nostro ponte, disse: 
Malebranche, dello scoglio 
in su che eravamo Virgilio c^l 
io, disse quel demonio: Ma- 
lebranche. - Altri ordina: Disse» 
o Malebranche del nostro pon- 
te, ecc. Pare che i ponti siano 
le varie stazioni de* demoni cu- 
stodi, i corpi di guardia, come si 
manifesta dal v. 47 e dal 67 e seg. 
[BU). — Un degli anxian. 
Gli anziani di Lucca, che cor- 
rispondono ai Priori di Firenze, 
erano allora dieci, due per cia- 
scuna delle cinque porte della 
città. Questo si crede fosse 
MaKin Bottai, morto, secondo 
il Buti, nel 1300. — Santa Zita, 
vergine lucchese, compatruua 
dulia città. Si conserva anche 
ai dì nostri il corpo a Lucca, 
in San Frediano, in una cap- 
pella dei Fatinelli {Poggiali). 
Fu oriunda di un villaggio 
in quel di Pontremoli, ma nata 
in Monsagrati, piccolo luogo 
a sei miglia da Lucca; fan- 
tesca in casa di Pagano Fa- 
tinelli, morta nel 1272 o 1273, 
— Per anche, per prenderne 
altri. O. Vtll. , VI, 74 : Ce ne 
mandi anche (altri cavalieri) 
M. Vili.. VII, 70 ; Mandò per 
certi cittadini, e avuti i primi, 
mandò per anche. — Che ti' è 
ben. Il Witte : ch'i' n'ho ben. 

41-42. Bonturo Dati; è detto 
per ironia, essendo egli peg- 
gior barattiere di tutti gli 
altri. — Capo della parte po- 
polana in Lucca, Morì in Fi- 
renze e fu seppellito in Santa 
Maria Novella. — Costui fece sor- 
prendere i Lucchesi dai Pi- 
sani, il 18 novembre 1315. ~- 
Del no, ecc. Ita, sì ; del no si 
fa si, si falsa il vero ; o anche 
graficamente, facendo un i e 
un t delle due aste dell* n, e 
deiro un a, aggiungendovi una 
linea curva (F.). II Lanèo : 
Usanzia è a Lucca ohe al Con- 
siglio si vao due bussoli attorno, 
uno dove si mette la ballotta 
del sie, Taltro è quello dove 
fii mette la ballotta del noe. F 



»1 



37 



40 



L*omeix) suo, ch'era acuto e superbo, 
Carcava un peccator con ambo Tanche, 
E quei tenea de' pie ghennito il nerbo. 

Del nostro ponte, disse: Malebranche, 
Ecco un degli anzian di santa Zita; 
Mettetel sotto, ch'io tomo per anche • 

A quella terra che n'è ben fornita; 
Ogni uom v' è barattici', Aior che Bontnro j 
Del no, per li denar, vi si fa ita. 

La<2:giù il buttò, e per lo scoglio duro <' 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo fura 

Quei s'attuflfò, e tornò su con volto; ■*« 

Ma i demon, che del ponte avean coverchio. 
Gridar: Qui non ha luogo il Santo Volto; 

Qui si nuota altrimenti che nel Serchio; <^ 
Però, se tu non vuoi de' nostii graffi, 
Non far sovra la j)egola soverohio. 

Poi l'addentar con più di cento i-affi; 
Disser: Coverto convien che qui balli. 
Si che, se puoi, nascosamente accaffl. 

Non altrimenti i cuochi a' lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carae cogli uncin, perchè non galli. 



52 



fiS 



dice elli ch'essi sono si corrotti 
a danari torre, che, dovendo 
mett< re per Io ben comune nel 
bussolo del noe, ed elli baratta 
per denari, e mettelo in lo bus- 
solo del sie. 

43-45. Per lo scoglio, pel 
sasso che facea il ponte, sopra 
al quale stavano i poeti, ed era 
quel demonio venuto. — Mai 
non fu mastino seiotto. ecc. 
Ordinando : non fu mai ma- 
stino sciolto con tanta fretta. 
si guasterebbe la similitudine, 
che non consiste già nella fìretta 
con cui è disciolto, ma sì nella 
fretta onde il cane sciolto se- 
guita il ladro. Bene il Lom- 
bardi ; non mai mastino dal 
padrone sciolto ed aizzato fu 
a seguitar con tanta fretta il 
ladro {Bl.). 

46-48. Quei e'attuffò e tornò 
su convolto, eoo. Il demonio 
dal ponte getta giù nella pe- 
gola il peccatore, e questi natu- 
ralmente vi si attuna, e poco 
appresso, com* accade di ogni 
corpo più leggiero del liquido 
in che s* immerge, torna a 
galla, ma convolto, converso ; 
quindi non colla testa aU*insù, 
ma colla schiena, sicché testa 
e gambe restano nella pece {Bl.) . 
— Convolto, piegato in arco, 
in arcum eonvolutus, col capo 
aU* ing^ù. atteggiamento di chi 
profondamente adora, onde il 
sarcasmo fluente. V. anche 
xxii, 22. —Del ponte avean co- 
verchio, stavano sotto al ponte. 



— Qui non ha luogo il Santo 
Volto, qui non vale gridure : 
Santo Volto, aiutami; invocare 
il Santo Volto, tanto Tencrati» 
a Lucca, che fb indicato anche 
in alcune monete. — Secondo 
Filalcte è an*antiohi«fim& sta- 
tua del Redentore, bella di no- 
bili fattezze, lavoro, a quanti 
crodosi, bisantino ; è tuttavia 
venerata in una eappelletta 

S articolare nel mexzo al baomn 
i Lucca {Bl.). Apris la mort 
et l'ascension du Sauveur, 
Nicodème votUut teulpter de 
souvenir la figure de J^s%m- 
Christ cruci/té: dejd il avait 
taillé en boi» la eroix et le 
buste, et tandis qu'U s'e/for- 
^ait de se rappeler les traits 
de son dtvin modale^ U »'en- 
dormit.' mais d son réveil il 
trouva la tainte téle eeulptee 
et son cnuvre achevée par une 
main celeste {Ampèr^. 

49-57. Qui si nuota» ecc. 
Scherno diabolico , per dirgli 
che ivi U nuotare focevasi tatto 
sotto, senza ber gocdol d*'&ria 
uscendone con la testa {Ce».). 

— Serchio, è an fiume presso 
a Lucca, ove sogliono bagnarsi 
i Lucchesi la state, et ara con- 
suetudine ohe per una fèsta, 
cioè di San Quirico, li cava- 
lieri lucchesi andavano al mon- 
te San Quirici e iMgnavansi 
nel Serchio, entrand<m co*paB- 
ni e passando di là (B.). — 
JViem far, eoe, non wnir a fralla. 

— Poi. poiché — Vaddentar. 
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Lo buon Maestro: Acciocché non si paia ^^ 
Che tu ci sii, mi disse, giù t'acquatta 
Dopo uno scheggio, che alcun schermo t'haia ; 

E per nulla offension che a me sia fatta, '' 
Non temer tu, ch'io ho le cose conte, 
Peixìhè altra volta fui a tal baratta. 

Poscia passò di là dal co del ponte, 
E com'ei giunse in su la ripa sesta, 
Mestier gli fu d'aver sicura fronte. 

Con quel furor e con quella tempesta 
Ch'escono i cani addosso al poverello. 
Che di subito chiede ove s'arresta; 

Usciron quei di sotto il ponticello, 
E volser contro lui tutti i roncigli: 
Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello! 

Innanzi che l'uncin vosti'O mi pigli, 
Traggasi avanti l'un di voi che m'oda, 
E poi d'arroncigliarmi si consigli. 

Tutti gridaron: Vada Malacoda; 
Perchè un si mosse, e gli altri stetter fermi ; 
E venne a lui dicendo: Che gli approda? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 79 

Esser venuto, disse il mio Maestro, 
Sicuro già da tutti vostri schermi, 

Senza voler divino e fato destro? «2 

Lasciane andar, che nel cielo è voluto 
Ch'io mostri altrui questo cammin Silvestro. 

Allor gli fu l'orgoglio sì caduto, sj 

Che si lasciò cascar l'uncino ai piedi, 
E disse agli altri: Omai non sia feruto. 
il Duca mio a me: tu che siedi 
Tra gli scheggion del ponte, quatto quatto, 
Sicuramente omai a me ti riedi. 

Perch'io mi mossi, ed a lui venni ratto: ^^ 
E i diavoli si fecer tutti avanti. 
Si ch'io temei che non tenesser patto. 

E cosi vid'io già temer li fanti ?« 

Ch'uscivan patteggiati di Caprona, 
so tra nemici cotanti. 

97 

o^ .. mio Duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor ch'era non buona. 
Ei chinavan gli raffi, e, Vuoi che '1 tocchi ? loo 
Diceva l'un con l'altro, in sul groppone, 
E rispondean: Si, fa che gliele accocclii. 

li ficcarono a dosso i denti {Cei,). — Acca/Jt, rubi : come /k- 
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Vergendo 
Io m accostai con tutta la persona 
Lungo il 



eco,. 

di più di ceuto raffi, spin- 
^andftlo sotto — raffio, tanto 
e a dira quanto graffio. Questo 
ò ano strumento di ferro con li 
denti uncinuti et ancor n*ha 
UDO appuntato lungo {B.). — 
Coverto, sotto la pece. — iVa- 
Mcoramente è equivoco qui, • 
vai tanto, nascosto sotto la pe- 
gola, quanto, con tanta arte 
oha non si paiano la tua truffa. 



cevi vivo. — Vassalli, servi e 
gua Iteri (B.). Aities {Ls,), — 
Galli, galleggi. 

58-63. No7i ^si pcfja, non si 
vegga. — T\tcqualta, t'abbas- 
sa e nascondi. — Dopo, dietro 
l*una delle pile d'uno di quelli 
ponticelli {Lanèo). — T' haia, 
tu ti abbia. — Nulla offension, 
qualsivoglia offesa. — Conte, 
cognite : sono esperto. — Fui a 



tal baratta, mi trovai a tal con- 
trasto; ouando fu Congiurato 
da quella Briton crucUt, Inf.. 
IX. 23. 

65-66. Su la ripa testa. Es- 
sendo ogni ponte posato tra 
due ripa, doveva di la dal capo 
dei ponte quinto, sul quale 
stavano i poeti, esser la ripa 
sesta, quella cioè oha partiva 
la quinta dalla sesta fossa (L.). 

— Sicura .fronte, aspatto in- 
trepido. 

67-75. Tempesta, impeto, vio- 
lenza. G, Viti., vili, 70: Con 
grandissime grida e strida e 
tempesta. — Bocc., Tes.,\\, 55. 

— Chiede, per l'amor di Dio — 
ove s'arresta, alla casa ove si 
regge (ferma) (B.). — Fello è 
<^olui cne pensa di mal farà ad 
altrui {B). — Arroncigliarmi, 
stracciarmi (JB). — Si consigli, 
deliberisi tra voi (£.). 

78-82. Che gli approda, che 
cagiona è che il fa venir a 
questa proda della bolgia (£.). 
11 Blanc: Che cosa potrà gio- 
vargli t perch'io vada a lui, 
non ne sarà già salvo. (Appro- 
dare por giovare). — Sckemix 
al mio passaggio [T.), — Destro. 
favorevole. 

85. Gli fu l'orgoglio sì cadu- 
to, si raumiliò cosi. 

93. Temei che non tenesser 
patto, che non osservassero 
quello che a Virgilio promesso 
avea Malacoda. 

94-96. Li fanti lucchesi — 
Ch'ttscivan patteggiati, per ac- 
cordo sgombravan U castello 
di Caprona, tolto già ai Pisani. 

— Caprona è uno castello del 
contado di Pisa, 4i lungi dalla 
città forse cinque miglia, che 
è ora disfatto, ma ancora ap- 
paiono le vestigio : cioè le mura 
d'intorno et una torre ; et à in 
su uno monte presso all' Arno 
{/?.). — Tra nimici cotanti, che 
gridavano : Appicca t appicca I 

— Il conte Guido da Muntefel- 
Iro, capitano dei Pisani, gli 
aveva fatti legare tutti ad una 
fune, acciò che non si partLs- 
sono l'uno dall'altro, et andando 
spartiti non fossono morti dai 
contadini ; a quando furono alla 
via d'Asciano, airantiporto di 
pau;e , furon lasciati andare 
sani e salvi. D. secondo Bev. 
vi si trovò e aveva allora 25 
anni. 

99-102. Non buona, minac- 
ciosa, fiera. — Bi chinavan. 
abbassavano verso me — ouasi 
mettendoli in resta (Ces). — 
Tocchi, percuota. — Groppone^ 
parta del corpo appiè della 
schiena, sopra 1 fianchi. — 
Gliele accocchi, glielo attacchi 
il raffio. Accoccare propr. at- 
taccare la corda dell'arco alla 
cocca, ossia ta^;ca della freccia. 

— Acer oche- le par là (Lt ). 
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106-111. Più oltre andar per 
questo Scoglio, eoo. Il demonio 
▼nolo ingannarli, mescolando 
vero e falso, poiché, com' ap- 

{»are al xxiii, 133 e segff.. sojpra 
a sesta bolgia eh* ò degripo- 
criti Bon tutti i ponti ruinnti. 

— Grotta, argine dirupato (/".). 

— Che via face che da passag- 
gio. 

112-114. ler. eoo., fecero 1266 
anni, che rovinò lo scoglio. Si 
credeva allora che, come la con- 
cezione di Cristo segui il 25 
marzo, cosi pure la nascita fos- 
se avvenuta il 25 dicembre, e 
il 25 marzo la morte. Altresì 
che Cristo alla sua morte aves- 
se 33 anni e 3 mesi ; ai quali 
aggiungendo Tanno dalla con- 
cezione alla nascita (in tutto 
34 anni), ne viene che D. finge 
d'aver fatto il suo viaggio nel- 
Tanno 1300. il che, essendo egli 
nato nel 1265, riscontra col pri- 
mo verso della Commedia. — 
Il colloquio segui il 26 marzo 
in giorno di sabato. Rispetto 
airora, tutto dipende dall'ora 
in che Cristo mori. Gli Evan- 
gelisti non concordano ap- 
pieno; solo san Matteo (xxvii, 
45 e segg.) pone la cocifls- 
sione ali ora sesta, la morte 
e il terremoto alla nona. 
A tal ragione, se la rovina av- 
venne cinque ore più tardi del 
colloquio, questo non seguì già 
alla prima ora, come molti af- 
fermano, ma sibbene alla fuar- 
ta, altrimenti, secondo la no- 
stra maniera di contare le ore, 
non alle 7, ma alle 10 di giorno 
(BU) . — Che qui. eco. D. afferma 
che il tremuoto avvenuto alla 
morte di Cristo Ai la cagione di 
siffatte rovine. Cosi Virg. (xii,36) 
dice che una parte della roccia 
cingente il cerchio de'violenti 
era cascata poco pria della 
discesa di Cristo ali* Inferno 
(iv, 56), a significare che la 
morte di lui fti causata dalla 
somma violenza e ipocrisia 
de*Farisei ; onde quel terremoto 
dovette sentirsi in Inferno per 
appunto ne*cerchj de*violenti e 
degli ipocriti (Bl.). 

115-117. IH questi miei demo- 
nj, che son sotto al mio coman- 
do. — Alcun sene sciorina, se 
alcun de* dannati esce all'aria. 

— Non saranno rei, non vi 
faranno male (L.). 

120-124. Decina, con Barba- 
riccia son dieci. Scarmiglione 
resta Aiori. — Sannuto, che 
ha sanno. Y. Inf., xxii, 55 e 
segg. — Pazxo, brutale, fu- 
ribondo, (Betti) — Pane, panie. 

125-126. Costar sien salvi, 
ecc., raccomandazione finta, 
com*è falso che Valtro echeg- 
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Ma quel demonio c\\e tenca sermone 
Col Duca mio, si volse tutto presto 
E disse: Posa, posa, Scai'miglione. 

Poi disse a noi: Più olti'e andar per questo »<» 
Scoglio non si potrà, perocché giace 
Tutto spezzato al fondo Tarco sesto: 

E se Tanaare avanti pur vi piace, 
Andatevene su per questa gratta; 
Presso è un altro scoglio che via face. 

ler, più oltre cinqu'ore che quest'otta, 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier, che qui la via fxi rotta. 

Io mando vei*so là di questi miei 
A riguai*dar s'alcun se ne sciorina; 
Gite con lor, eh' e' non saranno reu 

Tratti avanti, Alichino e Calcabinna, 
Cominciò eg\\ a dire, e tu, Cagnazzo, 
E Barbariccia guidi la decina. 

Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo, 
Ci ri atto sannuto, e Graffiacane, 
E Farfarello, e Rubicante pazza 

Cercate intorno a le bollenti pane; 
Costor sien salvi insino alPaltro scheggio 
Che tutto intera va sovra le tane. 

me! Maestra, che è quel ch'io veggio? ^^ 
Diss'io: deh! senza scorta andiamci solL 
Se tu sa' ir, ch'io per me non la chieggio. 

Se tu sei si accorto come suoli, i» 

Non vedi tu ch'ei di^rignan li denti, . 
E con le ciglia ne minaccian duoli? 

Ed egli a me: Non vo' che tu paventi; 
Lasciali digri^ar pure & lor senno, 
Ch'ei fanno ciò per li lessi dolenti. 

Per l'ardine sinistra volta dienno; 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Coi denti, verao lor duca per cenno, 

Ed egli avea del cui fatto trambetta. i30 
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gio, cioè il seguente scoglio 
Intersecante quelle fosse, vada, 
passi intero sopra le tane, so- 
pra le fosse, e intendi tutte, 
eziandio soùra la sesta (L.). 

127-135. me/ ohimè. — Se 
tu sa' ir (Inf., ix, 30 e in questo 
canto) come dicesti. — Con le 
ciglia, con lo sguardo bieco. — 
Duoli, guai. Il Diano, men 
bene : per doli, inganni. — Les- 
si; altri: lesi,' come offési. 
al IX, 123. 

136-139. Per l'argine sinistro, 

Ser la parte deirargine ohe 
al ponte scendendo, stava alla 
sinistra mano. — La lingua 



stretta, atto di chi mol bef- 
fare sensa farti sentire » ridere 
(L.). — Verso lor duca per 
cenno, verso Barterierta, ae- 
cennandogli tt poe« aooorfi- 
mento di Virgilio ia eredere e 
persuadere il compagoo , che 
digrignassero eosl i denti por 
li lessi dolenti. 11 B. : per cen- 
no, per segno ohe segvitaMe I 
compagni suoi — Ed egtt, Bajr* 
bariccia, sonava con la booca 
di sotto a modo d'una trombet- 
ta. TeruccL Aristof. Le Nuvole 
I. 4 : Dunque della sanutra U 
buco puotesi Nominare «mm 
tronca t 



CANTO VENTESIMOSECONDO. 



€inim{naHdo i Poeti lungo l'argine a sinistra, vedono nella bolgia molti barattieri che si 
sciorinano. Son quelli che trafficarono le grazie e ih giustizia nette corti de* principi. So- 
prawengono i diavoli, ed un peccatore che fu tardo ad attuffarsi n' i lacerato. Questi i 
Ciampolo. navarrese, che dd conto a Virgilio d'altri suoi consorti di pena , e presa gara 
co' diavoli, si libera astutamente dalle lor branche, e ne nasce zuffa fra due d'essi , -che , 
ghermitisi insieme, cadono sullo stagno, il cui calore li divide , restando tuttavia impa- 
niati e cotti 



V Vidi già cavalier muover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra 
E talvolta partir per loro scampo : 

Corridor vidi per la terra vostra, * 

Aretini, e vidi gir gualdane, 
Ferir torneamenti, e correr giostra, 

Quando con ti*ombe, e quando con campane ^ 
Con tamburi e con cenni di castella, 
E con cose nostrali e con istigane; 

Né già con si diversa cennamella 
Cavalier vidi mover, né pedoni, 
Nò nave a segno di terra o di stella. 

Noi andavam con li dieci dimoni; 
Ahi Aera compagnia 1 ma nella chiesa 
Co* santi, ed in ìtaverna coi ghiottoni. 

Pure alla pegola era la mia intesa. 
Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente ch'entro v^ra incesa. 

Come i delfini, quando fanno segno 
Ai marinar con Tarco della schiena, 
Che s'argomentin di campar lor legno: 

Talor cosi ad alleggiar la pena 
Mostrava alcun dei peccatori il dosso, 
E nascondeva in men che non balena. 

E come all'orlo dell'acqua d'un fosso 
Stanno i ranocchi pur col muso fuori. 
Si che celano i piedi e l'altix) grosso; 

Si stavan d'ogni parte i peccatori: 
Ma come s appressava Barbariccia, 
Cosi si ritraean sotto i bollori. 
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1-3. Muover campo, mettersi 
in marcia per qualche fazione, 
laaelaiido gli accampamenti. — 

è usansa quando d muoTono 
• leyansi da campo, ohe parte 
deir esercito fo la guardia e 
li altri fenno le some, e rac- 
colta la «almeria, la mettono 
in meszo, e prendono cam- 
mino con suono di tamburelli, 
di comi, di nacchere, di trom- 
be, trombette e cennamelle ; • 
eosi qoando si pongono e s'ac- 
campano, sempre fanno la 
guardia, ohe, s« fossono assa- 
liti, sia chi li difenda; e per 
qneato mostra ohe già sia stato 
neir Marcito • f<h' elU sia stato 



nomo pratico d* ogni cosa {B,), 

— Stormo, rumore battagliero, 
battaglia {B), Il Lanèo: as- 
salto. — L* afnrontamento e 
Tandare a investire U nemico 
{Borghini). — Far lor mostra 
delli cavalieri (B.). Rassegna. 

— Partir del campo e rico- 
gliersi per scampare {B.), Far 
ritirata. 

4-6. Corridor vidi, eco. Scor- 
ridori, squadre volanti a ca- 
vallo. Benv. : Homines cur- 
rentes in furore populan per 
Aretium tervam. — Nomina 
qui gU Aretini, perchè a que* 
tempi per Io molestie de* lor 
nemici stavan molto sull'armi , 



• In tempo di pace si diletta- 
vano assai di giuochi e di spet» 
tacoli cavallereschi {B, £.). bue 
volte Dante prese parte a que- 
ste scorreria (/*.). — Otusldane, 
cavalcate, le quali si fanno al- 
cuna volta in sul terreno de 
nemici a rubare et ardere e 
pigliar prigioni (B.), a. Vil- 
lani, TI. 40; if. Villani, vi, 14. 
Razzio. 

7-9. Con campane, Oiov. 
Villani, VI, 77 ; Quando l'oste 
de' Fiorentini andava (la cam- 
pana detta Martinella), pone- 
vasi in uno castello dt legname 
in H uno carro, e al suono 
di quella si puidava l'oste. — 
Con tamburi, tamburelli e nao- 
ohere (B.), e con cenni di ca- 
stella, fUmmi sa è di di, e 
fuochi se è di notte. •— Con cose 
nostrali, eoe., con altri segni 
(o strumenU) usati da noi o 
strani da noi (£.). 

10-12. IHversa, strana, biz- 
zarra.'^ Cennamella. Altri cia- 
ramella. In Sicilia dicesi cta- 
ramedda la cornamusa. Stru- 
mento a flato. Qui strumento 
in genere. — Ni nave, ecc. 
Muovere per mare quando al 
levare d' alcuna steUa. quando 
al segno d* alcuno lume che si 
pone nel porto (A. F.). 

14-15. Ma nella chiesa, eco 
Secondo U luogo hassi la com- 
pagnia. 

16-18. Intesa, intendimento 
(£.). Attenzione. — Contegno, 
contenimento (£.). Condizione. 
disse Dante al o. ix. 108 {Ce*.). 

— Incesa , arsa, bollita. Noi 

{ture diciamo bruciarsi col- 
*acqua bollente (B. B.). 

19-22. Come i delfìni, eco 
uscendo a galla con la schiena ; 
presagiscono tempesta {Ces.). 

— S argomeiitin, si studiino 

— di campar lor legno, di 
salvare la lor nave. —' Alleggiar 
alleviare — per isventarsi (£.). 

26-29. Pur, sol.- L'altro gros- 
so, il resto del corpo {Lf.). — Si 
stavan, eoe. Al tutto si veggono 
ambedue le ripe della bolgia 
per lo lungo, tutte gremite di 
teste, uscite sulla proda secca, 
per allevisLT la pena {Ces.). — 
Barbariccta con la sua brigata 
{B.). 
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32-36. trno o^ttar corf, ri- jq vidi, ed anche il cor mi s^accaprìccia, '* 



Uno aspettar cosi, com*egli inconti's 
Che una rana rimane, ea altra spiccia. 
E Graffiacan, che gli era più di contra. 
Gli arix)ncigliò le impegolate chiome, 



■tar col c«po fuor della p« 
gola, mentM gli altri fi ri- 
traevano eotto — com'egli in^ 
contra, avviene. — Cm una 
rana rimane col muso fuori 
deir acqua — ed altra spiccia, _ _ 

salta sotto racqua (B). SI ri- E trasscl SU, chc mi bai've una lonti*a. 
oTXVrfiTo^n'^^a/guVtkvT Io^8a{)ea già di tutti <panti il^nome, 

più direttamente incontro. — 
Gli arroneiglid, col ronciglio 
prese (B.). — Lontra. Forse, 
eome altri dice, cosi si tirano 
su daU*aoqua le lontre con le 

flambé spenzolate e gocciolanti 
Ces.). 

39. Sichiamaro, Vnn raltro - 
attesi eome si chiamarono (B.). 

41. Lo scuoi, scortichi. 

48-54. Nato, nativo. — Si- 
baldo. Uomo devoto a Signo- 
re; e perchè costoro erano 
anco devoti al misfatto, però 
ribaldo prese col tempo mal 
senso. Cosi Masnadiere {T.). 
— Dittruggitor di tè, ecc. In- 
nanzi che morisse ribaldeggiò 
e distrusse il suo, onde, morio 



34 



W 



40 



4U 



Si li notai, quando fuiX)no eletti, 
E poi che si chlamaro, attesi come. 

Rubicante, fa che tu li metti 
Gli unghioni addosso si che tu lo scuoi, 
Gridavan tutti insieme i maledetti 

Ed io: Maestro mio, fa, se tu puoi, ^ 

Che tu sappi chi ò lo sciagurato 
Venuto a man degli awei-sari suoi. 

Lo Duca mio gli s'accostò allato, *^ 

Domanoollo ond'ei fosse, e quei rispose: 
Io fui del regno di Navarra nato. 

Mia madre a servo d'un signor mi pose, 
Che m'avea generato d'un ribaldo 
„ ^ , , Distruggitor di sé e di sue cose. 

sltl^S'e^^'Jeiuta^menr'i; Poi fui famiglio del buon re Tebaldo: &« 
roba per lo cattivo padre, Quivi mi misi a far bai*atteria, 

l!"rn,m'"d«?"''ba™n.''der°S „ DJ ?»>? lo rendo ragione in guesto caldo. 

E Ci riatto, a cui di bocca uscia ó-> 

D'ogni parte una sauna come a poi*co, 
Gli fé' sentir come l'una sdrucia. 

Tra male gatte era venuto il soixx); 58 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse: State in là, mentr'io lo inforco. 

Ed al Maestro mio volse la faccia: 
Dimanda, disse, ancor se più desìi 
Saper da lui, prima ch'altri il disfaccia. 

Lo Duca: Dunque or di* degli altri rii; 
Conosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la pece? E quegli: Io mi partii 

Poco è da un, che fu di là vicino: 
Così foss'io ancor con lui coverto, 
Cile io non temerei unghia, né unciiio. 

E Libicocco: Troppo avem sofferto, "i' 

Disse, e presegli il braccio col ronciglio. 
Si che, sii'acciando, ne portò un lacerto. 
ragione, peccato che sconto — Draghignazzo auchc i volIc dar di pi^rlio "^ 

rn questo caldo, ncUe boUenU (j-^g^ ^jj^ ^^^^^, ^^^^ -j decuriO foiX> 

57-63. Sdrucio, fendea. — Si volsc intoruo intorno con mal piglio. 

AJale, lesto e feroci. -//^orco. Quand'clli UH pOCO rappaciati fOTO, 

A lui che ancor mii*ava sua ferita. 
Domandò il Duca mio senza dimoro: 



Tebaldo, ch'era re di Navarra, 
che fu buono, secondo la fama 
che di lui è ancora. Et in pro- 
cesso di tempo, costui cresciuto, 
divenne fiimiglio del re, e seppe 
sì fare, che tutti i fatti del re 
andavano por sue mani e tutta 
la corte; però ch'elli fu saputo 
uomo, secondo il mondo. E 
quando fu venuto in questa 
grandezza, elli si diede a far 
tiaratteria, vendendo le grazie, 
e li offici et ogni cosa che po- 
teva {B.). Benv., del padre di 
Ciampolo : desperate laqueo 
se su^pendlt — Famiglio, al- 
tri : famiglia, uno della fa- 
mìglia, e questi è i servi di 
Cisa {Ces.). — Re Tebaldo. 
Tebaldo VII conte di Sciam- 
pagna e secondo re di Navarra. 
Muri in Trapani nel 1270, 
mentre tornava da Tunisi col- 
TosKa del santo suo suocero 
Lodovico IX. — Di che io rendo 
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il sorcio — Mentr'io lo in- 
f'o*'co, mentr'io l'afferro con le 
braccia. vero col forcone del 
ferro ch'avea in mano (B.), 
Kitto forca delle braccia, Taf- « 
ferro. Purg , vi. 99, e viii. 133. di quelle vicinanze, cioè del- 70-78. Troppo avem eofferto, 
— /; rft?/accia, ne faccia brani, l'isola di Sardegna, che resta nous avons troppatiente{Ls.). 
Le dépèce (Ls.). vicino all'Italia (F,). — Co- — Ne portò, ne jportÀ via, n« 
64-69. EU, pcf-catorl. — La- verta sotto la pegola — un- spiccò {Ces.), — ùicerto è pro- 
lino, italiano. Cunv. : llnohi- ghia né uncino: quelli demoni prlamente congiunzione di più 
lUsimo nostro latino Guido aveano le mani unghiata et il capi di nervi insieme et è iu 
Munte i'cll'uuo. - Dilcì vicino, raffi (B,). alcune parti del braccio; ma 
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Chi fa colui, da cui mala partita 
Di* che facesti per venire a proda? 
Ed ei rispose: Fu frate Gomita, 

Quel di Gallura, vasel d'ogni froda, 
Ch^ebbe i nimici di suo donno in mano, 
E fé* lor si, che ciascun se ne loda: 

Denar si tolse, e lasciolli di piano. 
Si com'ei dice: e negli altri uflci anche 
Barattier fu non picciol, ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro: ed a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 

mei vedete Taltro che digrigna: 
r direi anche; ma i* temo ch'elio 
Non s'apparecchi a grattarmi la tigna. 

E il gran proposto, volto a Farfarello 
Che stralunava gli occhi per ferire, 
Disse: Fatti in costà, malvagio uccello. 

Se voi volete vedere o udire. 
Ricominciò lo spaurato appresso. 
Toschi o Lombardi, io ne farò venire. 

Ma stien ìp male branche un poco in cesso 
Si ch'ei non toman delle lor vendette; 
Ed io, se^gendo in questo loco stesso, 

Per un ch'io soii, ne farò venir sette, 
Quando sufolerò, com'è nostr'uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. 

Cagnazzo a co tal motto levò il muso, 
Crollando il capo, e disse: Odi malizia 
Ch'egli ha pensato per gittarsi giuso. 

Ond'ei ch'avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: Malizioso son io tropj)o, 
Quand'io procuro a* miei maggior tristizia. 

Alichin non si tenne, e di rintoppo ^^^ 

Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 
Io non ti verj-ò dietro di galoppo. 
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comunemente V intende per la 
parte di «opra del braccio (dal 
gomito alla spalla) {lì.), Lat : 
ìavertus. Prendesi anche per 
muscolo in genere, e qui sta 

5er brano di carne (F.) — 
volley a lui volle. — Con mal 
%-iglio, con mal volto, per farli 
stare tutti cheti (B.) Col viso 
deirarmi {Ces.), - Rappaciati, 
aquetiti. - Senza dimoro, sen- 
ta indugio. 

79-83. Da cui mala partita, 
eoe. di' che partisti in mal 
•unto. Per lo tuo peggiore 
Ces.), — A proda, alla ripa 
B.). •- Oallura, uno de* giu- 
ioati di Sardigna {B). — Va- 
sel d'ogni froaa, pieno d*ogni 
frodolenza. - Vasel non è dimi- 
uuUto, ma aignifloa quanto va- 
so (F,). " Di tuo donno in ma- 
no, di rao signore; parla sar- 
ti usco; di ma potenza (P.). 
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85-90. Di piano , senza pro- 
cesso (r.). Di bel patto, senza 
difficoltà {Ces.). Essendo mae- 
stro grande et ufficiale del 
giudice Nino di Gallura (Ugo- 
lino, secondo il Manno; Gio- 
vannino, secondo il Blanc, de* 
Visconti di Pisa. V. Purg., viii, 
53 e segg.). avendo questi presi 
suoi nemici, e datogli in guar- 
dia a fìrate Gomita, Questi pri- 
gioni, eh* erano ricchi, dioron- 
gli grande quantità di denari; 
egli aperse loro una notte e 
fece vista eh* eglino si fussono 
fuggiti ; ma ultimamente, veg- 
gendolo il giudice Nino più 
ricco che non solea, cercò della 
verità del fatto, e trov;.tolo 
colpevole , il fece impiccare per 
la gola (A. /'.). — Negli altri 
uf^ commfSsigU. — Vsa^ con- 
versa. confabuUt. — Donno Mi- 
chel Zanche, Alasia o Adela- 



sia, figlia di Mariano III. si- 
gnor di Logodoro. la quale in 
prime nozze avea sposato Bal- 
do II, signor di Gallura, dopo 
qualche anno di vedovanza , 
sposò Enzo, figlio naturale 
duir imperadore Federigo II. 
portandogli in dote il giudi- 
cato di Logodoro . eh* era la 
provincia più ampia della Sar- 
degna. Morta costei nel 1243, 
non ostante eh* ella avesse nel 
suo testamento istituito erede 
del suo Stato p:ipa Gregorio IX, 
Enzo, già numinat« dal padre 
re di Sardegna, occupò i giudi- 
cuti di Logodoro e di Gallura, 
e li rl'tenne fino al 1249, al qual 
tempo passato a guerreggiare 
in Italia, rimase prigioniero de' 
Bolognesi. Allora Michele Zan- 
che , suo siniscalco , prese a 
governare in nome di lui, fin- 
che sposata Branca Laaza , 
madre di esso Enzo, della quale 
era stato drudo , malmenò la 
provincia a suo talento , fino 
ali* anno 1275, in cui fu ucciso 
a tradimento dal suo genero 
Branca Doria , genovese, V. 
xxxiii, 137 e segg. {B. B.). 

91 -90. Digrigna, apre la bocca 
in traverso storcendola {B.)» 
Sott. : i denti. — A grattarmi 
la tigna, ad aggiugner male a 
male , come colui che gratt* 
la tigna che la Ca crescere {B.). 
— Proposto, è nome d'oficiale. 
e significa maggiorìa {B.), — 
Fatti in costa, tirati in la. — 
Uccello. Tutti U dimonj si pos- 
sono chiamar uccelli però che 
sono alati (B.), 

98-106. Lo spaurato Giam- 
polo, per quel che minacciava 
l'arftirello (JJ.). — Ne fare ve- 
nire qua su alla riva (B.), — 
In cesso, scostati {B.). — Delle 
lor vendette, delle lor pene, 
che si danno in vendetta di 
giustizia {B.). — Sufolerò. VHT 
avvisarli che non vi son de- 
mo nj. — Fuori alcun si mette, 
se hasarde dehors. Ls. 

109-114. Avea lacciuoli, ecc.. 
era riccamente fornito di astu- 
zie e di firodi. — Quand'io pro- 
curo a' miei. eco. O sì : certo 
io son malizioso , che tirando 
i miei sozi fuor della pegola, 
cioà ad essere da voi uncinati, 
mi acquisto de' loro morsi e 
peggio {Ces.). — Non si tenne 
eh elU non rispondesse {B.). Il 
Ces. : Non si fermò , non ri- 
stette a questo , di credere, che 
cessandosi i demonj, il barat- 
tiere potesse fuggir loro di 
mano, come gli altri crede- 
vano — non resse alla tenta- 
zione dello sperato piacere. — 
Di rintoppo, di rimando; o 
meglio: contro il parere degli 
altri. —Se tu ti cali , se tu 
scappi giù nella pece. — Si tu 
plonges {Ls.). — Io non ti 
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verrà, ecc. La sentenza è que- 
lla: io non solarne Qto ho piedi 
come tu hai, ma ho anche Vali, 
t) però le tu tenter2ii Aiggir- 
tuae, non ti correrò ^à ap- 
pi-ttsio • galoppando co^ piedi , 
Illa battendo i ali, Tolanao per 
H ria sopra lo stagno ; onde li- 
• u ramante raggiungerotti pri- 
lua ohe nella pece ti attuflB (l.' 

116-120. Lascisi il colte. 
Lombardi : collo , il sommo. 
Inf. xxiii, 43: B giù dal co/lo 
iUtla ripa dura, si scenda dal 
colle. — E sia la ripa scudo, 
e la riva ci ricopra, sicché i 
barattieri escano dalia pece 
sicuri non vedendoci. — Ludo, 
giuoco; burla. — Ciascun, ecc. 
ctjiscuno si rivoltò per calar 

gù dalla cima neir opposta 
Ida di ouell'argine. — Quei 
prima, che gli altri demonj : e 
questo fu Cagnazzo, che sco- 
perse la malizia {B.). — Crudo, 
duro, renitente. 11 Biagioli in- 
tende Calcabrina, che al verso 
ISÌ si mostra adirato sopra gli 
altri , e d scaglia contro ad 
Alichino. 

121-123. Lo navarrese, Ciam- 
polo. — Suo tempo colie, pi- 
glia il suo punto, il destro (Ces.). 
Fermò le piante a terra, atto 
di chi vuole spiccare un salto. 

— Dal proposto . eco. , dalla 
intenzione e proposito loro, an- 
dandone sotto U pegola, ch'olii 
s* avlen proposto di stracciarlo 
(B.). Altri, men bene: da Bar- 
liaricoia ; ma questi s' era riti- 
rato con gli altri. V. al v. 145. 

124-126. Di colpa. Altri : di 
colpo. del colpo. — Fu com- 
punto^ ebbe dolore, fu rimorso. 

— Ma quei più, ecc.. Alichino, 
perch* elli diede col suo dire 
sicurtà alli altri, che lo Navar- 
rese non potesse fuggire (fi ). — 
2^ sé" giu/nto, t'acchiappo (r.). 

127-132. L' ale, ecc. L* ali di 
Alichino non poterono avan- 
zare la paura del Navarrese. 
Paura fa vecchia trottare (Bl.). 

— Avanzare il sospetto, essur 
più pronto della paura. — Que- 
gli, ecc., Ciampolo si attuffò 
nella pece. — E quel, Alichino 

— dnxxd. volando, sttso il 
petto»' esprime il ritornare in 
su volando , che necessaria- 
mente dovea farsi col drizzare, 
col dirigere il petto ali' insù, 
come nello scendere dovette 
drizzarlo in giù. — L' anitra, 
ohe nuota e vaga a fior d' ac- 
qua. — Di botto, di colpo IB.). 

— S'attu/Ta sotto l'acqua (B.). 

— Ed ei. il &lcone. — Hitoma 
su, in aere (B.). — Crucciato, 
disdegnoso e fello. — Botto, 
stanco, fiaccato- 

133-138t Irato Calcabrina 



Ma batterò sopra la pece Tali: ^^^ 

Lascisi il colle, e sia la ripa scudo 
A ve'ier se tu sol più di noi vali. 

tu, che leggi, udirai nuovo ludo! 1*8 

Ciascun dalPaltra costa gli occhi volse; 
Quei prima, ch'a ciò fare era più cnido. 

Lo Navarrese ben suo tempo colse, ^* 

Fermò le piante a terra, ed in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 

Di che ciascun di culpa fu compunto, 
Ma quei più, che ca-iion fu del difetto; 
Però si mosse, e gridò: Tu se' giunto. 

Ma poco valse: che l'ale al sospetto 
Non polero avanzar: quegli andò sotto 
E quel drizzò, volando, suso il petto: 

Non altrimenti l'anitra di botto. 
Quando il falcon s'appressa, giù s'attuflTi, 
Ed ei l'i torna su crucciato e rotto. 

Irato Calcabrina della bulHi, 
Volando dieti'o gli tenne, invaghito 
Che quei campa.sse. per avei* la zuffa. 

E come il barattici' fu dis])arito. 
Cosi volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sopra il fosso ghermito. 

Ma Taltro fu bene sj)arvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, e ambedue 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghei'initor subito fuo: 
Ma i)erò di levarsi era niente, 
Si aveano inviscate Tale sue. 

Barbai'iccia, con gli altri suoi dolente, 
Quattro ne fé' volar dall'altra costa 
Con tutti i raffi, ed a.s.sai prestamente 

Di qua, di là discesero alla ^>osta: 
Porser gli uncini verso gì impaniati, 
Ch'eran già cotti dentro dalla crosta: 

E noi lasciammo lor cosi impacciati. 
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contro di Alichino — della buf- 
fa, della burla. — Cfie quei, 
Ciampulo — campasse, non si 
Ia8cia.s8u raggiiingtre — per 
aver la zuffa, per aver motivo 
di azzuffarsi ej;Ii con Alichino 
— Fu disparito sotto la pegola 
(jB.). — Ghermito , atl'errato con 
li artigli (Z?.). Non ò da intende- 
re: E fu ghermito con lui sopra 
il fosso; che auzi egli ghermì 
l'altro ; ma, e con lui , da sé 
ghermito, fu sopra il fosso (Ces.). 
139-141. B'.ne, del pari. — 
Sparvier grifagno, superbo ed 
animoso (JB.). Lo sparviero di 
nido dicesi nidiace / quando 
spiega l'aU, ramingo .• adulto , 
grifagno (T.). — Ad artigliar 



ben lui, ad afferrarlo forto- 
mcDte con gli artigli. — Cad-' 
der nel mezzo, ecc., perchè 
r uno tirava aua e l'altro là (U.). 

142-143. HgKennitor da. sgher- 
mire, contrario di ghermire. 
Il oaldo li separò subito. — 
Era niente, non v'era modo. 

146-lSO. Dall'altra coitu dulia 
bolgia (B.). Perocché suppo- 
nusi sceso con gli altri com- 
p Igni nella falda dell' argine 
opposta allo stagno della pece 
(L.) — Discesero in luogo da 
lor provveduto, donde potes- 
sero ben aiutare gr impaniati 
(Ces.), — Impaniati, impego- 
lati. — Crosta^ la superflcie di 
queUo stagno (L.). 
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Scontandosi destramente dai diavoli, intenti a sollevare i compagni dalla pece ove coceano, 
X Poeti proseguono il loro cammino ,' ma, veggendoli tornar a corsa, Virgilio prende Dante 
sul petto e st lascia andar supino per l'argine a scarpa nella bolgia seita, dove trovano 
gl'ipocriti, vestiti di pesanti cappe di piombo dorate e sfavillanti. Parlano con due frati 
Godenti. Catalano e LodeHngo. bolognesi,' vedono Caifasso crocifisso in terra e calcato 
da chiunque passa. E. richiesto da Virgilio, uìu> dei frati gli dimostra il modo di salire 
sull'argine della settima bolgia. 
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Taciti, soli e senza compagnia, 
N'andavara Tun dinanzi e l'altro dopo, 
Come i fidati minor vanno per via. 

Volto era in su la favola d'Isopo 
Lo mio j)ensier per la presente rissa, 
Dov'ei parlò delia rana e del topo: 

Che più non sì pareggia nio ed issa, 
Che Tun coll'altro fa, se ben s'accoppia 
Principio e fine con la mente fìssa: 

E come Vun pensier dell'altro scoppia, 
Cosi nacque di quello un altro poi. 
Che la prima paura mi fé' doppia. 

Io pensava cosi: Questi per noi 
Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, ch'assai credo che lor nói. 

Se l'ira sopra il mal voler s'aggueffa, 
Ei ne verranno diotro più crudeli 
Che 1 cane a quella levre ch'egli acceffa. 

Già mi sentia tutti arricciar li peli i9 

Della paura, e stava indietro intento. 
Quando io dissi: Maestro, se non celi 

Te e me tostamente, i'ho pavento 22 

Di Malebranche: noi gli avem già dietro: 
Io gl'immagino sì, che già gli sento. 

E quei: S'io fossi d'impiombato vetro, 25 

L'imagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella d'entro impetro. 

Pur mo venieno i tuoi pensier tra i miei 28 
Con simile atto e con simile faccia, 
Si che d'entrambi un sol consiglio feL 

nibbio , volando per r aere, si 
calò per pigliare il topo, onde 
egli prese il topo e la rana, et 
amendue rimasono morti (A. 
F.). 

7-10. Pili non si pareggia. 
non s'eguaglia nel senso, mo 
ed issa, che tutt* a due valgon 
ora, di quello che si pareggino, 
si rassomiglino tra di loro, il 
fatto dei due dcmonj ed lì fatto 
della rana e del topo; se ben 
si confronta con la mente at- 
tenta, principio e fine.' che il 
principio fu il macchinare e- 

Sualmente un contro V altro, 
alcabrina contro AÌiohino, « 
la rana oontra al topo : e il fint 



3-6. Come i fratx, ecc., , di San 
Francecoo. L* A. F. : E usan- 
za de' frati minori più che 
(^gli altri fì'atì . andando a 
cammino, «ndar l'uno innanzi, 
«luullu di più autoiità , r altro 
dirietro e a seguitarlo. — La 
presente rissa fra Calcabrina 
Mi AUchino. — Della rana, ecc. 
La rana avendo promosso di 
panar* il topo di là dal fiume, 
e legati insieme pe* piedi, 
perchò Tiino non abbandonasse 
l'altro, esModo la rana in 
mezso al fluma , ToUeti attuf- 
fare per fire morire il topo: 
il topo ei eoete» quanto potea ; 
• in fuetto combattere uno 



fa che ugualmente pure capi- 
tarono mnle e gli uni e gli al- 
tri per una terza cagione; la 
rana e il topo furono gher- 
miti dal nibbio , e i due du- 
monj ^rcsi dalla pece {L.). — 
Scoppia. Intese di que* pen- 
sieri vihe straordinariamente e 
air improvviso o quasi f^ior di 
proposito, pur con 1' occasiono 
di Quel primo, vengono fuori; 
il che propriamente noi dioiar- 
mo scoppiare , come d' una 
fonte, che rompendosi il con- 
dotto fendendosi in qualclie 
parte , r acqua che n* esce si 
dice scoppiare e non nascere : 
come ancora d'un albero si dirà 
scoppiare le messe, quando e- 
scon fuori del gambo , o di 
luoghi insoliti e non aspettati, 
ne procurati (Borghini) 

13-18. Per noi , da noi , per 
nostra cagione. — La voglia 
che il poeta ebbe di parlare a 
Ciarapolo Al occasione alla ris- 
sa (r). — Not, rincresca. — Il 
mal voler, sopra la perversa 
volontà naturale ai dumonj — 
#' aggueffa , s' aggiunge. Il 
Blanc : dall'alem. , Weifen, an- 
naspare. L'A. F.: E di tto Gueffa 
Io spago avvolto insieme 1' un 
filo sopra l'altro. Il Buti : Ag- 
gueffare è filo e filo aggiu- 
gnere, come si fa ponendo lo 
filo dal gomito alla mano , e 
innaspando con l'aspo. 11 Ces.: 
S aggueffa dovrebbe venire da 
guelfo, sporto , ohe è cosa so- 
praggiunta alla casa: e di qui 
aggueffarsi per aggiungersi. 
— Più crudeli, disposti ad u- 
sare maggior crudeltà. — Ac- 
ce/fa, prende col ceffo, ab- 
bocca. 

20-24. Stava indietro intento 
se quei demonj ci corressero 
dietro. — Pavento, paura — 

25-30. D' impiombato vetro. 
specchio, ch'è vetro coperto di 
dietro da una sottile piastra di 
piombo. — L'imagine di fuor^ 
eoo. Non riceverei più presto 
l' imagin ttui di fuor, del tuo 
esterno, di queUo che impetro, 
acquisto, quella d'entro l'im- 
gine del tuo interno, deU*a- 
nimo tuo (£,.). — Pur m». eco 
Ora appunto si appresen tarino 
a' mici pensieri i tuoi, con si* 



116 



INFERNO. 



mite atto, col na©de»iino sopetto S'egli è che 8l la destra costa giaccia, ^ 
iSX Tìp\/"nT{L.r-'^ Che noi possiam nell'altra bolgia scendere. 

Noi fUggirem rimmaginata caccia.^ 
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ch«^ 0CC, jpresi il tuo stesso par- 
tito, e COSI nu feci ano col mio 
{CetX 

Bl-Ò4.S'e9liè,eoo. àTilsetroif 
ve ILs.). — Dèstra costa, destra 
falda deirargine sul qualo cam- 
jninavano , quella cioò che ca- 
lava nella sesta bolgia degl* i- 
pocrìtL Di fatto , essendosi i 
poeti, dal ponte sopra i barat- 
tieri, mossi su queir arj^ine a 
sinistra (Inf. xxi, l'<i6), venivano 
nel loro cammino ad avure pura 
a sinistra la bolgia de*barattieri, 
e alla destra quella degl'ipo- 
criti (L.) — Giaccia, abbia tale 
pendio, che, eco. Lucr., iv: 518: 
tecta cubantia, i tetti che pen- 
dono da un lato. V. Inf., zix, 35 
(Ces.). — L'immaginata caccia, 
che temiamo Hai uemonj. - Metv- 
dere. Vite SS. PP. : Rendendo 
co osigli salutevoli, Lat.: profe- 
rentem» 

38-45. Al romore, o delle ro- 
vine che r incendio cagioni, o 
delle strida dulia gente (Z..). — 
Non s' arresta... Tanto che : 
fugge nuda. — Collo, cima, — 
Supin si diede, ecc., si abban- 
donò con tutto il di dietro del 
corpo alla pendente rupe (V. 
Inf.. VII, 6), per seendere sdruc- 
ciolando a quel modo nel fondo, 
portando me sopra il petto. — 
Che l'un, «ce, che termina da 
una parte la seguente bolgia 
(L.). 

46-49. Doccia, eanale. — lfu> 
Un terragno, fabbricato nel 
terreno , a differenza di quelli 
che si fabbricano nelle navi so« 

Sra fiumi, ove 1* acqua non ha 
occia, sia canale che la fac- 
cia da alto in basse scorrere ed 
urtare nelle jpale della ruota, ma 
inuovesi collo stesso movimento 
che ha in tutta la larghezza del 
fiume, e però alla mancanza di 
forza nelracqua si supplisce col 
Ikr le pale delle ruote larghis- 
sime d^ intiere tavole per lungo 
(L.). Lo mulino terragno è quello 
che ha la ruota piccolina sotto, una città nella Magna (B.). Il circa (un'oneU, Lemép.), • &- 
come lo mulino n'ancesco Thae Witte : Clugny — rinomata ab- ceali mettere in una caldaia 
grande e da lato, et ha bisogno buzia di frati Benedettini, nel sopra il fuoco * • fttoea tàii 
di più acqua che il (Vancesco, moderno dipartimento della grande fuoco, tanto obe ti etmg- 
eperò conviene che la sua doccia Saona e della Loira nella Bur- gea lo piombo addOMO «1 misero 
abbia maggior corso (B.). — gogna. Il Blanc sta per Cologyun, condannato, e cod mieenunonto 
Appriccia, s'approccia — Vi- Lo Zamboni crede che intenda e dolorosamente lo flbeea mo- 
vapno, ripa.lnf., XIV, 123; Purg., di Cologna in sul Veronese, duve rire (S.). Leonardo Vi^ dice 

XXIV, 127. si esercitava Parte della lana. — che i rei di maestà orano da 
52-CO. Letto Del fondo, piano Si ch'egli abbaglia,' egli imper- Federigo li poniti di morte; ma 

del fondo. — Sovr' esso, Bovra, sonale; sottintendi: lo splendor non v'ha ricordo che «eeenni al- 
— Gli. vi, Purg. XIII. 7; Par., dell'oro. — Che Federigo, ecc., le cappe di piombo, né Ti erodea 

XXV, 124. — Stanca pel grave ohe quelle che mettea Federigo, il dottissimo Hnillard-Bréfaolles. 
poso — vinta dal disagio. al paragone di queste erano di Supplizio usato anobA in Iseozia 

61-66. Bassi Dinanzi agli OC" paglia. Lo imperadore Federigo V. walter-SoottneUaJtallatatf^ 
chi, abbassati talmente sopra secondo, coloro ch'egli condan- Xord 5owli«. V. anolio Dnoange, 
la feiocia, che ricoprivan loro gli nava a morte per lo peccato Gtoes : Capa piumtbea (I/.). 
occhi — fatte della taglia, a dell'offesa maestà, 11 faceva spo- 64-72. Ancor pure . nnoor 
Quella forma che sono in Co< gliare ignudi e vestire d'una medesimainente • coma Iktte 
logna — Cologna (sul Reno) è veste di piombo grossa on 4ito aTorano. In£« m, ÌM, — JUi 



Già non compiè di tal consiglio rondere. 
Ch'io gli vidi venir con rali tese, 
Non molto lungi, per volerne pi*endere. 

Lo Duca mio di subito mi pi'ese, 
Ck)me la madre ch'ai ramor ò desta, 
E vede pi*esso a so le fiamme accese. 

Che prende il figlio e fugge e non s'ai^resta, *> 
Avendo più di lui che di so cui^a. 
Tanto che solo una camicia vesta: 

E giù dal collo della ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia, 
Che l'un dei lati alraltra bolgia tura. 

Non corse mai si tosto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quand'ella più vei'so le pale approccia. 

Come il Maestro mio per quel vivagno 
Portandosene me sovra il suo petto, 
Come suo figlio, non come compagno. 

Appena fuix) i piò suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch'ei furono in sul colle 
Sovresso noi; ma non gli era. sospetto: 

Che l'alta provvidenza, che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta, 
Poder di partii's'indi a tutti toUe. 

Laggiù trovammo una ^ente dipinta, 
Che giva intorno assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

Egli avean cappe con cappucci bassi «i 

Dinanzi a^li occhi, fatte della taglia 
Che per li monaci in Colora fassL 

Di fuor dorate son, sì ch'egli abbaglia; 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che Federigo le mettea di paglia. 

in eterno faticoso manto! 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tiisto pianto: 



64 



67 



CANTO VftNTESlMOTEltóO. 



117 



73 



76 



79 



82 



Ma per lo peso quella ^ente stanca 
Venia si pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca. 

Perch'io al Duca mio: Fa che tu trovi 
Alcun, ch*al fatto o al nome si conosca, 
E gli occhi sì andando intorno movi. 

Ed un, che intese la parola tosca, 
Diretro a noi gridò: Tenete i piedi, 
Voi, che correte si per Taura fosca ; 

Forse ch'avrai da me quel che tu chiedi. 
Onde il Duca si volse, e disse: Aspetta, 
E poi secondo il suo pasào procedi. 

Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta 
Dell'animo, col viso, d'esser meco; 
Ma tai*davagli il carco e la via stretta. 

Quando fur giunti, assai con l'occhio bieco ^5 
Mi rimiraron senza far parola; 
Poi si volsero in sé, e dicean seco: 

Ck)stui par vivo all'atto della gola: 
E s'ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? 

Poi disser me: Tosco, che al collegio 
Degli ipocriti tristi se' venuto. 
Dir chi tu sei non avere in dispregio. 

Ed io a loix): Io fui nato e cresciuto 
Sovra il bel fiume d'Arno alla gran villa, 
E son col corpo eh' i' ho sempre avuto. 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, ^ 

Quant'io veggio, dolor giù per le guance, 
E che pena è in voi che si sfavilla? 

E l'un rispose a me: Le cappe rance 
Son di piombo si grosse, che li pesi 
Fan cosi cigolar le lor bilance. 

Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 
Io Catalano, e costui Loderingo 
Nomati, e da tua terra insieme presi, 

Come suole esser tolto un uom solingo los 
Per conservai* sua pace, e fummo tali, 
Ch'ancor si pare intorno dal Gardingo. 
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ogni muover eTanca, a ogni 
passo mntaTamo compagnia 
\b), 

74-S4. Al fatto o al nome ti 
conosca, di cui sia noto il 
nomeo qualche azione famosau 
~ L*a in questi costrutti im- 
porta mexzo, indizio^ segno, 
eco. Sotto : A età t' accorse, E 
Inf.. ▼, 119: A che e come conce- 
dette amore, oco, (Ces.). - Si an- 
elahdo, neiratto d'andare. — Z.a 
parola tosco, la loquela tosca 
(B.)* Ia parlata toscana (F.), 
— Tenete, fermate. — Voi che 
correte. Ti ▼,71. — Forse eh' a- 
vrai, eoe. Parla a Dante, di 
cui avea inteso il desiderio e- 
■presso a Virgilio. — Aspetta, 
•00 . fermasi fin eh* egli giunga. 



• poi ▼leni avanti con passo 
uguale al suo. MarcHe à son 
pat {Ls.). — Mostrar, ecc., 
mostrar col viso gran A-etta 
(sollecitudine) deiranirao d'es- 
ser meco. — // carco del fati- 
coso manto — la via stretta 
per altri, che avevano innanzi 
e a lato, 

85-90. Con rocchio bieco, in 
traverso ragguardando, che per 
lo peso con venia lor portare lo 
capo basso (B.), Irati alla vista 
d'un privilegiato da* lor tor- 
menti (T.). — In sé, uno verso 
raltro. — All'atto della gola, al 
moto deU'alitare (T.). Pur^., ii. 
67 e seg. : L'anime che di me 
si furo accorte. Per lo spirar, 
ch'io era ancora vivo. Essen- 



do questo puro efTetto e segno 
di vita. Dante l'esclude dalle 
ombre dei morti: mentre dà 
loro altre proprietà vitali, che 
servono à ricevere pena o a 
manifestarla : come vedere , 
udire , muoversi , contorcersi, 
piangere, sospirare e perfino 
soffiare (verso 113). (V. se fan 
contro, XIII. 122; xxxiv, 83. Bl.). 
In sostanza fa l'ombre vive ai 
tormenti e morte aHa vita. Cosi 
Agostino pone potersi le infer- 
nali ilamme congiungere agli 
spiriti dannati come il corpo 
organico s' unisce all' anima, a 
condizione però che le fiamme 
sol rechino pena agli spiriti, • 
non ricevano da essi vita: ao 
cipientes ex ignibus poenam, 
non dantes ignibus vitam, {L.), 
— Me, a me. Inf., i. 81 : Rispoii 
lui. — Collegio, alla congre- 
gazione delli ipocriti tristi, che 
così li chiama lo Evangelio: 
No lite fieri, sicut hypocritoe 
tristes (B.). 

95-102. Alla gran villa. Fio- 
renza : parla al modo di Fran- 
cia, che chiamano le cittadi 
ville {B). I Franzesi e 1 Fiam- 
minghi chiamano propr. : ville 
tutte quelle terre che non han- 
no vescovado (Lod. Guicc.). — 
Distilla, gocciolan lagrime di 
dolore. — Rance, color d'a- 
rancia {malum aureum) ; so- 
pra: dorate. — Che li pesi, 
ecc., i pesi fanno sospirare ohi 
li sostiene, come cigolano (ge- 
mono) le bilance pe' troppi 
pesi che loro ti sovrappongono. 

103-108. Frati Godenti, ecc.. 
Essendo Firenze travagliata 
dulie fazioni Guelfa e Ghibel- 
lina, fu pensato d'eleggere due 
potestà, l'uno guelfo e l'altro 

f;liibellino, affinchè, bilanciate 
e parti, l'una non soverchiasse 
raltra. Cosi nel 1266 il guelfo 
Catalano (de' Malavolti) e il 
ghibellino Loduringo (o Odo- 
rigo, Lotorico delli Andalò) 
furono ad un tempo eletti po- 
testà di Firenze. Ma invece di 
ftrocurar il ben comune, costoro 
àvurep^griiirono bentosto i Guel- 
fi, tanto che Guido Novello , 
vicario in Firenze del re Man- 
fredi, dovè fuggirsene (F.), 
Rcnvenuto : Iste enim Or^ 
do habet caput et funda- 
mentum Bononioe,' unde ha- 
bent suunx monasterium prin- 
cipale extra Bononiam apud 
locum, qui dicitur Castrum 
Britorum, St quidam istorum 
Fratrum sunt Sacerdotes, alti 
vero sunt cot^jugati. V. G, Vil- 
lani VII, 13. — Come suole es- 
ser, eco. L'A. F. : Come si suole 
torre uno santo uomo et so- 
litario. Benv. intende : solo, un 
solo rettore ; ed ora ne avean 
presi due. — Sì pare, apparisce 
per le ruine che sono e'*o. — 
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Intorno dal Oardingo, cioè 
a' casolari degli U berti, che 
furono le case loro disfatte per 
le operazioni di quelli fhiti. Gli 
liberti ave.tDO le loro case pres- 
so a San Piero Schoraggio. et 
dirivtru ove è og^ il palagio 
de' Priori, che si chiama il 
Guardingo (A.F.). Oggi si chia- 
ma Capaccio (li). Era una con- 
trada tlov'è ora la Dogana vec- 
chia {F). E secondo B«nv. ne 
piigaruno presto il flo: Lode- 
ringo, che, scbben di parte di- 
vursu, s'era unito oun 1* altro a 
fare il suo prò a danno di Fi- 
runze, fu cacciato anch* egli 
co* suoi con&urti, e disf.ittcgli 
lu case: Qxtorum ruinix aUhuc 
apparent Dononice jujcta stu- 
dium Legistarum. Catte'aniin 
totum Uefecerunt, nec uliquid 
apparet de eis, nisi turris sa- 
txs alta, qucB soepe solet fulmi^ 
nari. 

1U9-112. Io cominciai, eco,; 
vi stanno assai bene, voleva 
seguitar Dante, a cui troppo 
dulca di ()uel fatto {Ces.^. — 
Un, croci/isso, eco. Era disteso 
in terra, l'uno braccio con un 

fi.'ilo confìtto per la mano, e 
'altro con un altro, e li piedi 
ainenduni con un altro palo, 
comò Cristo nostro Salvatore 
fu crocifìsso con tre chiodi in 
su la croce (B.). Pone tra gl'i- 
pucriti Caifasso, Anna, e tutti 
gli altri giudei sacerdoti (del 
sinedrio) , li quali crocifìssero 
Cristo, della quale morte cad- 
deno in maledizione ( Lanèo). 
— Diitorse, perchè vcdea l). 
salvato per la passiono di Cri- 
sto, per la quale egli era dan- 
nato {B.). 

llC-117. Consigliò, eco. Disse 
nel ojncilio adunato da' Sacer- 
doti e Farisei, dove le costoro 
dottrine prevalevano: Expedit 
ut unus moriatur homo prò 
populo (Joan., xi, 50), 

121-123. Il suocero, Anna, 
nella cui casa Cristo pri^'ione 
fu primamente condotto {Joan., 
xviM, 13). — -Si stenta, si 
stende attraversato, o vogliam 
dire fa stento e patist^e pena 
(B.). — Mala sementa, fruttan- 
do loro Tultimo sterminio p<T 
opera di Vespasiano e Tito (L.). 
(ne diede loro frutto di morte 
eterna (non convertendosi) (B.), 

124-131. Maravigliar, por la 
novità, non essendovi ancora 

Siuesti esenipj di supplizi in In- 
umo l'altra volta cn'egli v'era 
stato Per trame un spirto del 
cerchio di Giuda (ix, 27). — 
Coiai voce, così fatto parlare 
(B.). Alla man deitra, perchò 
rimontando a sinistra torne- 
rebbero indietro {Biag,), — 
Foce, passo, Tarco. — Begli an- 



lo cominciai: frati, i vostri mali... i-*» 

Ma più non dissi: chò agli occhi mi eoi'se 
Un, crocifisso in terra con tre pali. 

Quando mi vide, tutto si distorae, "« 

Soffiando nella barba co' sospiri: 
E il frate Catalan, ch*a ciò s accoi^se, 

Mi disse: Quel confitto, che tu miri, »« 

Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a' martiri. 

Attraversato e nudo è nella via, »« 

Come tu vedi, ed è mestier ch*ei senta 
Qualunque passa com'ei pesa pria: 

E'I a tal modo il suocero si stenta i-i 

In questa fossa, e gli altri del concilio 
Che fu per gli Giudei mala sementa. 

Allor vid'io maravigliar Virgilio 124 

Sopra colui ch'era disteso in ci'oce 
Tanto vilmente neiretei'no esilio. 

Poscia drizzò al frate cotal voce: 127 

Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
Se alla man destra giace alcuna foce. 

Onde noi ambedue possiamo uscirci i*> 

Senza costrin;|'er degli angeli neii. 
Che vegnan d esto fondo a dipartirci. 

Rispose adunque: Più che tu non speri ^^ 
S appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri. 

Sdivo ch'a questo è rotto, e noi copcrohia. *3« 
Montar potrete su per la ruina, 
Clio giace in costa, e nel fondo soperchia. 

Lo Duca stette un poco a testa china, '^^ 
Poi disse: Mal contava la biso^a 
Colui che i peccator di là uncina. 

E il frate: Io udi' già dire a Bologna, 1^2 
Del Diavol vizi assai, tra i quali udì' 
Ch'egli è bugiardo e padre ai menzogna. 

Appresso il Duca a gran passi sen gi, hs 
Turbato un poco d'ira nel sembiante, 
Ond'io dagl'incarcati mi parti' 

Dietro alle poste delle care piante. i-*» 

geli neri, alcuni tra i diavoli, costa, che, rotolando nel fondo. 
InT. XXVII, 113: Neri cherubini, fecero un ammasso ben alto, e 
— A dipartirci, a cavarci quin- assai rompe e risparmia d^lla 
ci {B.). montata {Ces.). Chi. ecc.. pe« 

134-138. Un sasso, ecc., nn rocche è inclinata itella Iklda 
altro degli scogli che ricidean tanto, ohe vi si può accedere 
gli argini e i fossi (Inf.,xviii. - Sv^percAto, sovrasta, t'innalza 
17 e scg.). — Gra cerchia che sopra la superficie del fondo, U 
circonda tutto Malebolge (Ivi, ohe pure agevola Uniiiv. 
verso 3), dove Gerione li pose 139-148. A tetta china, cco- 
(Ivi, 19-20). — A questo, altri: prendo ringanno di Malacoda 
che questo. -Noi coperchia, non (lof„ xxi, 109 e **gg,), — A 
l'accavalcia (F.), — Non vi fk Bologna. Frizzo contro la oit- 
arco sopra, come sopra tutti gli tà guelfa. — Padrt 4i menzo - 
altri valloni. — Per la ruina. gna {Joan., viii, 44). —Incar~ 
Rovinando il ponte ha fatto iati deUe gravi vestS. •— Poste, 
uno scarico di massi lungo la orme. 11 Fratioelll : jMff». 
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Ut iti i Poeti a gran fatica fuor della sesta bolgia, riprendon via per lo ecògHo e vengono 
sulla settima, dove, tra orribili serpi, vedono i ladn, che, da quelli trafitti, s'incendono e 
via via risorgono dal loro cenere. Questo oonto tratta specialmente dei ladri di cose sacre, 
tra' quali Dante riconosce il pistoiese Vanni Fttcci. che, a sfogare il dispetto d'esser coUo 
in tal vergogtia e miseria, gli predice la sconfitta de' Bianchi. 



In quella parte del giovinetto anno, 
Che il sole i crin sotto TAquario tempra, 
E già le notti al mezzo dì sen vanno: 

Quando la brina in su la terra assempra 
L'imagine di sua sorella bianca. 
Ma poco dura alla sua penna tempra; 

Lo villanello, a cui la roba manca, 
Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond'ei si batte Tanca: 

Ritorna a casa, e qua e là si lagna. 
Come il tapin che non sa che si faccia; 
Poi riede,e la speranza rin;^avagna, 

Veggendo il mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora, e prende suo vincastix), 
E fuor le pecoi'cUe a pascer caccia: 

Cosi mi fece sbigottir lo Mastro, 
Quand'io gli vidi si turbar la fronte, 
E cosi tosto al mal giunse lo empiastro: 

Che come noi venimmo al guasto ponte 
Lo Duca a me si volse con quel piglio 
Dolce, ch'io vidi prima a pie del monte. 

Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina, e diedemi ai piglio. 

E come quei che adopera ed istima, 
Che sempre par che innanzi si proveggia; 
Cosi, levando me su ver la cima 

D'un rondi ione, avvisava un'altra scheggia,*^ 
Dicendo: Sopra quella poi t'aggrappa; 
Ma tenta pria s'è tal cn'ella ti reggia. 

Non era via da vestito Vi cappa, 3i 

Chò noi a pena, ei 1 fave, ed io sospìnto, 
Potevam su montar di chiappa in chiappa. 

E se non fosse che da que'. precinto, 
Più che dall'altro, era l'ai costa corta. 
Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 
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1-3. Giovinetto, di frtaoo in- 
cominciato — cuininc.i.in do l'an- 
no dal primo Hi gennaio, se- 
condo lo stile rumano [B. B.). 
— Che, in cui — i crin, i rog- 
gi. — Aquario, sf.'frno d"llo 
zoiliaco, col quale cimmin.i il 
•ole pur circa una t' rzn p.rte 
di gennaio 6 due tcrzu parti di 
febbraio. — Tempra, rinforza 
alquanto, riscalda. — Al mezzo 



dì. Di prendesi qui per lo spa- 
zio di S4 ore. che è 11 d\ civile. 
E vuol dire ctie la durata delle 
notti scema e si accosta ad es- 
sere di It ore (L.). 

4-6. Afieinpra, eco., ritrarre 
rim-.giiie dulia neve. Il Hutl: 
t'apprusi-nta. — Ma poco dwa 
alla sua penna tempra, la 
temperatura le dura poco. AS" 
semprure valeva ia antloo ri' 



copiare, onde I» oonsegnentt 
imagine doUa penna temperata. 

7-9. La roba manca onde 
pascere il gregge. Purg., xiii. 
61 : A cui la roba falla, — 
La campagna, la latitudine 
de'campi (B.) —Si batte l'anca 
per ruiumarico. 

12-18. Ringavagna. riaoqul- 
•ta. L*À. P. : Oavagne tono 
certi cestoni che tanno i villa- 
ni: si che ringavagnare non vuole 
dire altro che incestare, oioè 
insaccare speranza. - // mon^ 
do, la terra aver cangiata 
faccia, non esser più bianca. 

— Vincastro, ò quella vergella 
che portano li pastori del be- 
stiame (Lanèo).^B coH tosto, 
come si dilegua la brina per 
sole, al mal, eoe, fu appli- 
cato il rimedio. — Al mio te> 
mere lo conforto (B.). 

20-25. Piglio, aspetto. Brun 
Lat. Tesoret. 132: B quancUf 
siedi a meftsa Non fare un lai- 
do piglio — A pie del monte, 
quando gli apparve a soccorrer- 
lo e scorgerlo all'Inferno (1, 61 
e segg.). — Le braccia, eeo. Ri* 

Suardando ben prima la ruina, 
opo eletto seco alcun consi- 
glio. fermato il modo di formi 
salire, aperse le braccia e m| 
die di piglio (£.). Lo afferrò per 
di dietro, in modo da averi» 
davanti a so e spingerlo eu per 
quella' maoia di eassi {F.), 

26-30 Che adopera ed ùtima» 
che mentre eolie mani opera 
una cosa, cogli oaohi ne amesa 
e scandaglia un* altra (L.). — 
Bonchione, grande rooehift — 
pezzo di scoglio {BX — Avv<- 
sava, notava. — r aggrappa, 
t'appicca (A. F.). — > Reggia, 
regga. — Tafferra Innaiuroho 
tu U U affidi (B.\. 

31-36. Da vestito di cappa, 
da queglUpocriti, a cui la cap- 
pa impacciava mani e piedi* 
che qui bisognava avere speditL 

— Ei lieve, come spirito — io 
sospinto da lui, da Virgilio. — 
Di chiapjta in chiappa, di 
scheggia in scheggia. — Pre- 
cinto, dal latino prtrcingo, ar- 
gine cingente la fossa. — Non 
so di luì, di Virgilio, che non 
avea corpo vero, quel ohe si 
fosse stato (B ). — Ma io sarei 
staio ben vinto, trafelato. prtoM 
d'arrivarci {Ces.), 
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37-4r>. POì ta. i.i)Cfta. — Sito, 
stnittnra. — Ih)rta, è lì fatta* 
è di taJ natura che, tco. — 
L'una cotta su^ge e C altra 
tee» de. I>a politura di Mal»- 
bnlgre è ao pi:)no rifondo, di- 
vim) in dieoi bolee. cirub:unn fira 
due argini rii'v.iti e ponti 
d<i un argina HlPaltro, Ann al 
pozzo che X t'-ont'<t e raii-uglif. 
Or la rn- :oiie per "iil I)Hnte 
di<'P la r .'ache H-ile (vvm.-ntlo 
più) c-iT più corta di (|ii»lla 
che Si.'endc, i la pondenrii di 
quoxto fdUiio di M:tk'ho!ì*e tino 
r.l pozxo (cV?.). — Su 1(1 »nntn, 
8U la cim;» doll'aTine. — 'nute 
l'ultima pietra, ecc , d;«lli qu-il 
punta Ri distacca rnltini.-i di-Ue 
5cotinosse piotrft, oho Ivi ter- 
mina colla rottura anche la 
«alita (L.). — Ln lena... munta, 
wauRta. — Non avora fiato (T.). 

— yeUa prima giunti', al primo 
friunpcre oho f"ci luwù. 

4t;-54. Ti sj-oltrg, ti spoltro- 
nisca. — Ch^ seggf'ndu, eco . 
Ordina: Chò non si riune in 
fkma, seggcntlo in piuma, nò 
«otto coltre; oziandi) e pnl- 
trendo. — In piuma, in gual- 
ciate piumaccio {lì.). Cav 
Pung., 131: Giaccia i?i piuma. 
Canti camasc: E *n piume non 
pemtar mai d'arricrhire. — 
Coltre, coperta da letto. Lo 
Strocohi prende coltre por bal- 
dacchino, onoranza principe- 
fca, e ordina: Non si viene in 
fama ne sotto coltre. — Senza 
la guai fama. — Ambascia è 
proprio la diiflcoltà del re- 
spiro {Ces.). — Non s'accascia. 
Proprio diciamo una cosa ac- 
casciarsi quando, non puton- 
dofd sostenere per la sua gra- 
vezza, si Liscia andare a terra 
(Landino). 

55-C2. Pili lunga scafa, eco. 
la salita dui Purgatorio — per 
veder Beatrice (T.). — Non 
basta, eco. Non sarebbe perfe- 
tione di scienza pur a consi- 
derare le parti sottoposte a'vizj 
ma conviensi ezianaio sapere 
delle eettoposte alle virtudi 
{Lanio). — Or fa che sì ti va- 
glia d'avermi inteso; sforzati 
di procedere oltre e d*andare a 
purgarti (B.). — l'aorte ed 
ardito. Parole doKf>gIi da Vir- 
gilio, XVII, 81 (T,). Jionchioso, 
tutto massi (T*.). 

65- C8. Ed. Altri: Onde. U 
perchè, essendo io stato udito. 

— Dall'altro, vale dal seguente 
al testo già descritto fosso ; 
dalla settima bolgia. — Discon- 
venevole, non conveniente, non 
atta, inarticolata, qual è di 
fatto la voce di ohi ad ira é 
mosso, E Tira veniva forse 
dall'essere veduti nella pena 
dei ladri (Y. verso 133 e sigg.). 

— Sovra il dosso.... dell'amo, 
in su la sommità di esso ed in 



Ala pci-cliè Malebolge in ver la poi*ta ^ 

Del bassissimo pozzo tutta pende. 
Lo sito di cia.<«cuna valle poi'ta 

Che runa costa surge e ] altra scende: ^ 
Noi pur venimmo alfln in su la punta 
Onde l'ultima pietra si scoscende. 

IjSl Iena m'era dal polmon si munta ^ 

Quando fui su, cif io non potea più oltre. 
Anzi mi assisi nella prima giunta. 

Omai convien che tu cosi ti spolti'e, ^ 

Disse il Maestro. chA, spggendo in x^ìuma. 
In fama non si vien , né sotto coltile: 

Senza la qual chi sua vita consuma, ^ 

Co tal vesti^'io in terra di sé lascia, 
Qual fumo in aore o<l in acqua la schiuma : 

E però leva su. vinci Tambascia m 

Con l'animo che vince ogni battaglia. 
Se col suo grave corpo non s'accascia. 

Più lunga scala convien che si sa^lia: 
Non basta da costoro esser partito: 
Se tu fn'intendi, or fa si che ti vaglia. 

Lcva'mi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena ch'i' non mi sentia; 
E dissi: Va, ch'io son forte ed ai*dito. 

Su per lo scoglio prendemmo la via. 
Ch'era l'onchioso, stretto e malagevole. 
Ed erto più assai che quel di pria. 

Parlando andava per non parer fievole, 
Ed una voce uscio dairaltTO fosso, 
A parole formar disconvenevole. 

Non so che disse, ancor che sovra il dosso 
Fossi dell'arco già che varca quivi; 
Ma chi parlava ad ira parca mosso. 

Io era volto in giù: ma gli occhi vivi 
Non potean ire al fondo per Toscuro; 
Perch'io: Maestro, fa che tu arrivi 

Dall'altro cinghio, e dismontiam lo muro; '^ 
Che com'i' odo quinci e non intendo, 
Cosi ^iù veggio, e niente afflguro. 

Altra risposta, disse, non ti rendo. 
Se non lo far: chò la dimanda onesta 
Si dee seguir con l'opei^a tacendo. 

Noi discendemmo il ponte dalla testa 
Dove si giunge con l'ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifesta: 
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luogo ohe sovrasta al mezzo 
della fossa. 

70-77. Volto in giti, piegato 
por guardare abbasso. — Oc- 
c^it oiut, ancora viventi in carne, 
perocché questi per vedere ab- 
oLsognano di ^uce; e non eosl 
gli occhi di Virgilio e delle 
altre ombre, nelle quali non 
erano gli occhi se non appa- 
rentemente, e l'anima sola era 



quella che CaMera fntto di per 
se senza bisogno d'organi cor- 
porei (L.). — baWallro cinghio, 
all'altro circolare arsine (v. 37 
e segg,). (U). — IHamontiani 
lo muro, V. canto xxti, 13 e 
segg., ove dice di riasMudere 
quel muro o eia ungine,. per 
que' medesimi borni eh* ave- 
vano loro fktto ecala per di- 
scendere. — Afftguro, diMMffiM 
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E vidi vi entro tembile .stipa 82 

Di serpenti, e di si clivei*SH mena, 
Che la raomona il sangue ancor mi scipa. 

Più non si vanti Libia con sua rena; 
Che, se clielidri, iaculi e faree 
Produco, e ceneri con anfesibena; 

Nò tante pestilenzie nò si reo 
Mostrò giammai con tutta TEtiopia, 
Nò con ciò che di sopra il mar Rosso eo. 

Tra questa cruda e tristissima copia 
Cori*evan genti nude e spaventate. 
Senza sperar pertugio o elitropia. 

Con serpi le man dietro aveau legate; 
Quello ficca van per le ren la coda 
E il capo, ed eran dinanzi aggroppate. 

Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
S'avventò un serponte, che il trafisse 
Là dove il collo alle spalle s'annoda. 

Nò Hi tosto mai, nò I si scrisse, 
Com'ei s'accese ed arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse: 

E poi che fu a terra sì d istituito, 
La cener si raccolse per so stessa, 
E in quel medesmo ritornò di butto: 

Cosi per li gran savi si confessa, 
Cho la Fenice muoi*e e poi linasce. 
Quanto al cinquecentesimo anno appressa. 

Erba, nò biada in sua vita non pasce, '^^ 

Ma sol d'incenso lagrime ed amomo; 
E nardo e mirra son l'ultime fasce. 

E qiial ò quei che cade, e non sa comò, 
Por foraa di demon eh' a teira tira, 
d'altra oppilazion che lega l'uomo, 

Quando si leva, che intorno si mira 
Tutto smarrito dalla gi-ande angoscia 
Ch'egli ha sofferta, e guardando sospira: 

Tal era il peccator levato poscia. 
O potenzia di Dio quanto ò severa, 
(Jhe cotai colpi per vendetta crosciai 



83 



88 



91 



94 



97- 



100 



103 



106 



112 



115 



118 



— S« non to far. •« non 1' o- 
pera st^ua che tu chiedi (£.). 

82-84. Stipa è detta ogni cosa 
oh* è calcata et ristretta in- 
•ieme (A. F,), — Scipa, mi 
•ciupa, mi guasta ancora il 
■angue {F.). — Sciparg è detta 
quella cosa ohe non viene a 
•uo tempo ordinato; come una 
donna che non produce il feto 
a bene è detta icipata. Oli fa- 
ceva ansi al tempo della morte 
correre il sangue verso U 
cuore, dove, nello «stremo, co- 
me alla fontana della vita, 
corrono gli spiriti vitali, et 
quivi Omno resistenza {A. F.)» 

95-99. Con tua rena, ool suo 
diserto arenosa (0.). — Chi^ 



te cheliUri, ecc. II Lombardi 
logge : C'herti, chelidra iaculi 
e faree Producer ceneri, che 
risponde più pienamente alla 
dbscrizidne delle serpi libiche 
fatta da Lucano iFartaglia, ix). 
— Mostrò la Libia. — Ciò che 
di sopra, ecc.. 1* Egitto, posto 
tra la libia ed il mar Rosso- 
le, è. — Copia di serpenti. — 
Pertugio, buco ove si potes- 
sono appiattare {B.). — SU" 
tropia. Questa è una pietra, 
che, 8e(.ondo che dice il Lapi- 
dario, vale contro a* veleni, si 
ohe quosU miseri peccatori non 
sperano rimedio alle morsure 
e punture de* serpenti (B.). 
Chiunque rha addosso il rende 



invisibile: A che bene è pietra 
da ladri (A. F.). V. Boccaccio. 
Decamerone, vui, 3. 

94-90. Con serpi, eco. Quei 
sciaurati avevano le mani le- 
gate di dietro dal serpi, e per 
meglio tenergliele ivi tnB ed 
immobili, le serpi medesime 
che annodavan le mani, flo- 
candosi per le reni , trafora- 
vano col capo e con la coda il 
corpo di coloro, ed alla parte 
dinanzi col medesimo capo e 
coda fàcean groppo (Z..). 

97-99. Da nostra proda, dalla 
parto dell' argine ov' eravamo 
noi (r.). — S'avventò un 'ser- 
pente, ecc. Qui introduce uno 
di questi peccatori ad esser 
trafitto da un serpente eh' è 
chiamato seps tabiflco (il Tor- 
ri: s'è. per errore), il quale 
come morde l'uomo immante- 
nente il consuma (0.). — Ld 
dove. ecc. alla collottola (7^.). 

100-105. Né 0, eco. Queste 
due lettere O et / si scrivono 
più velocemente che l'altre, che 
con più tratti di penna è dato 
loro forma {A. F.). — Di butto, 
di botto subito. 

106-111. Per li gran savi, per 
li filosofi naturali — si coti- 
fessa, si manifesta (^.). — 
Che la Fenice, ecc. Vedi Ta- 
cito, al VI JegU Annah. — 
Lagrime. Galileo: Bruciare 
una lacrima d'incenso (T.). — 
Ed amomo. Altri, men beue: 
e d'amomo. Ovidio: Sed thu- 
ris lacrimis et succo vivit 
amami {B'.). — L'ultime fa- 
sce, lo nido, in che muore ed 
onde rinasce (B.). 

112-114. Como, come. — Per 
forza di demon. eco. Qua^i 
dica : per oppilaxione (riser- 
ramento delle vie degli spiriti 
vitali), o cagionata dal demo- 
nio, come negli ossessi avviene, 
o naturalmente, come in quelli 
che patiscono di mal caduco, e 
simili mali (I..). 

116-126. Angoscia , oppres- 
sione. — Ojpotenia. Cosi legge 
il D. — £ severa. Il B. dice 
potersi leggere anche se' vera. 
diritta e giusta; come fk il 
W. Altri in vece di potenza 
legge giustizia. — Croscia, 
scarica, vibra. Metafora presa 
dall' acqua, quando cade con 
impeto (/'.). Sacoh. Nov. 138; 
Buonanno croscia un' altra 
buona piattonata. — In questa 
gola fera, in questa stretta ed 
orrìbile fossa. — Vanni Fucci 
Bestia, eco. L'A. F.: Vanni Fucci 
fu du'Laxsari da Pistoia, ba- 
stardo et figliuolo di bastardo; 
et perchè egli era bestiale fu 
chiamato Vanni Bestia ; et es- 
sendo giovane e facendo delle 
forze et violenze ad altruL ebbe 
bando da Pistoja, fiioendo Quel- 
lo male che sapea. 
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127-135. Che non mu:c%. che 
non si parta {B.\. — Uomo di 
sangue, eco., si che a lui «l 
cunvenia lo cerchio de'viol'nti 
non de'flraudolenti (H.). tìiov. 
VilU Tiii, 51 : Uomo dissoluto 
e di sangue e crudele. — Xon 
s'infinse, non finse di non aver 
inti-so. — Che qu'itiW io fui. 
«re, che qu.ind' io morii (o fui 
piuatiriato) ; più che la morte 
stessa; pel roMoro d'essere 
Sfopurto ladro sacrilego, o 
molto più per la persuasione 
che Dante si compiacesse di 
t'ie suo castigo, «omo di parte 
contrarli. Vanni l-uccl era di 
p;.rti- Nora, Dante allora di 
jmrttì I>ianca (L.). 

l38-ia9. Alla sagrestia de" 
belli arredi, alla sacristia di 
San Jacopo di Tistoia, chia- 
mata il Tesoro. VA. V.: Vanni 
l'ucci venne in Pistoi.i s«pre- 
tamonte a casa ser V.-imi dulia 
Monna: il quale. v.<lcmlo ''erse 
a una donna, andò unu notte 
a fare una mattinata et con lui 
andò Vanni l'u<xi. Sonando 
e cantando costoro, Vanni con 
filimno suo conip.'igiio si parti 
da loro, e andò alla chit-s.-i di 
Santo Jacopo, e p«r forza 

per ingegno rompemlo i 
Si rrami, entrò ncll.i 8.,;:ri.'- 
stia e nella cappelli e la rullò, 
e venne con questo cose ch\-t:Ii 
ftvea imbolate a casa Ner 
Vanni, e diss'i:gli il fitto. Ser 
Vanni, per non vituperare nò 

1 parenti suoi, nò lui. {jIì ri- 
V-'iino. La nkattiria. trovandosi 
Tuscia rotte, e rul)at.i la sagro- 
Jtia, tutti quelli che per ve- 
nni modo si potò peiis ire che 
fatto l'avessduo. luroiio pn.'i. 
fm'quali un Kampino, (ìgliuiilo 
di niesser Francesco Vtrgellt si 
(o dc'Forcsi ) {li. e lie^w.)., et 
tinto fu tonnentjtto, che disse 
ciò che il Rettore volle udire. 
Kugli assegnati tre dì ad avere 
ai-i-onci i fatti suoi ; la novella 
si spando... A Vanni incrtliini 
dì questo giovane, ch'aera suo 
amico : mandò per nusscr Fran- 
cesco ; gli disse come avea 
tolte quello coso e mosse in 
casa ser Vanni. Detto il fatto 
al Podestà, mandò e trovò ch'e- 
gli era vero, et riibbonsi le 
Cose, et il Ranipino f\i libero 
et i colpevoli condannati. — 
Da un documento sin<'rono 
pubblicato dal Ciampi, si ritrae 
che Vanni Fucci della Dolce, 
Vanni della Monna, e Vanni 
Mirone (di Laminona fioren- 
tino {Benv.), pistoiesi, si uni- 
rono per rubare il tesoro .■ ma 
che fugati da qualche rumore 
ohe intesero, nifi consumarono 
il furto; che la giustizia fceu 
arrestare diversi cerne sospetti 
del delitto, e fra gli altri un 



lei 



Lo Duca il (liiiian.'Iò poi ulii ei;\ì era; 
Perch'ei rispose: V piovvi di Toscana, 
Poco tempo è. in questa gola fera. 

Vita bestiai mi piacque, e non umana, i*^ 
Si come a mul ch'io fui; son Vanni Fucci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 

Ivi io al Duca: Dilli clic non mucci, 127 

E dimanda qual colini quaggiù il pinsc: 
Ch'io'l vidi uom già di saii^nie e di corrucci 

E il peccato r, che intese, non s" infinse, i:w 
Ma drizzo verso me l'animo e il volto, 
E di trista vcrgo;,Mia si dipinse; 

Poi disse: Più mi duol olio lu m'hai colto ^ 
Nella miseria, dove lu mi vedi. 
Che quand'io fui dell'altra vita tolto. 

Io non pos.su negar quel che tu chiedi; 
In giù son messo Uinto, perch'io fui 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi; 

E falsamente ^ia fu apposto alti'ui. 
Ma j»ei'cliò di tiil vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor de' luoghi bui. 

Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi: ^^ 
i'istoia in piia di Neri si dimagra. 
Poi Piren/e rinnova genti e modL 
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Traggo M;;rto vapor di vai di Magra, 
Clio è di lorbiJi nuvoli involuto, 
E con tomjK'sta impetuosa ed agra 

Sopra caiiiiM) Picen lia combattuto: 
Ond'ei lopeiite spezzerà la nebbia, 
Si ch'ogni Jjianco ne sarà fenito: 

E detto riio, perchè doler ten debbia. 

Rampino di Ranii-.;<io, che fu d> 'Hianchi) e modi di gover* 

presso a perderne il cai^o ; e nare. — E dice: ti eUmagnt, 

che fin .imente Vanni della per indicare come dopo eac« 

Monna, presa 1' impunità, e.on- ci'iti li c^iporull doUa Parta 

ftssò il vero, e gli i.ltii duo Nera, Andrea de*Gher:Lrdini,o<e> 

Vanni furono im])ici-ati. Ciò pittino di Pistoia, audò uon 

avvenne nel i20.i (/•'.}. — J-J fui- lo calunnie e i tormenti ttmg- 

S'tmeìite fu apj-Oito,' a Ranj- pendo e cacciando i caporali 

pino. — (Questo fu per ij p'i- du' p^>i>oIari Neri. 8t» Pist. — 

tenza de' Caucelhen, de' quali lYayje Marte, ecc. Intenda, 

Vanni Fucci era (U.). con questa allegoria, Tuacirt 

14;.'-irÀ:t. Al tino avnunzio, che nel 1301 fece di Val di 

tìì'ro pronostico (Jieuv.) — Pi- Magra MorocUo Malacpina. 

stola in pria, ecc. La divisione marchese di GiOTa^llo in Ln- 

de' lUanchi u de' Neri nacque nigiajui, a porsi alla testa d«' 

in l'istoia da izza tra i due Neri di Pistoii, e la rotta cbt 

rami dei Cancellieri, distinti m dette a'iiianchi, che in eampt 

Di. incili e Neri. Di Pistoi.i pas- Piceno lo attaccarono; rotta 

so a Firenze. Onde Vanni di<-e che fa in graA parte oaginni 

die primamt,ute i Neri in l'i- che poco tempo dopo anclie i 

stoi'i avranno la pc(;gio, e ne liianchi di Firense fooero dai 

saranno cacciati, come avvenne Neri caccLaU, e che lo etetse 

di rato nel 1301 (ii6 maggio) poeta n'andasse, eenxa più tor- 

per opera do' Dianchi di nare. in esilio. — La battaglia 

Snella città, aiutati da quelli avvenne r anno 1308 nel piano 

i 1-ircnze (G. Vili., viii, 45). ch'e tra . SuraTalle casteUo da* 

Dipoi questi siranno c.-icciati Pistoiesi, a cui U marcheee aTaa 

da Firenze dai Neri: e Firenze posto assedio, e Monteoatioi ; 

rintioverd p*nti (ammettendo vale a dire neir agiD o oamp« 

i Neri, prima esuli, in luogo pesoiatino o pieoenae (.P.). 



CANTO VENTESIMOQUINTO. 



Sempre intento il Poeta a riguardare nella settima bolgia» vede Caco, centauro, H quale 
coperto tutto di serpi, corre dietro al bestemmiatore Vanni Fucci. — Riconosce poi alcuni 
illustri fiorentini, ladri del pubblico denaro, e descrive le loro scambievoli trasformazia-À 
d'uomini in serpi e di serpi in uomini. 



Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambcduo le fiche, 
Gridando: Togli, Dio, che a te le squadro. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 
Perch'una gli s'avvolse allora al collo, 
Come dicesse: F non vo' che più diche; 

Ed un'altra alle braccia, e rilegollo, 
Ribadendo sé stessa sì dinanzi, 
Che non potea con esse dare un crollo. 

Ah Pistoia, Pistoia, che non stanzi 
D'incenerarti^ sì che più non duri. 
Poi che in mal far lo seme tuo avanzi? 

Per tutti i cherchi dello inferno oscuri 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo. 
Non quel che cadde a Tebe giù de' muri. 

Ei si fug^i, che non parlò più verbo: 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando: Ov'è, ove l'acerbo? 

Maremma non cred'io che tante n'abbia. 
Quante bisce e§li avea su per la groppa, 
Infln dove comincia nostra labbia. 

Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 
Con l'ale aperte gli giaceva un draco, 
E quello alfoca qualunque s'intoppa. 

Lo mio Maesti'O disse: Quegli è Caco, 
Che sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 

Non va co' suoi fratei per un cammino, 
Per lo furar frodolente ch'ei fece 
Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino : 

Onde cessar le sue opere biece ^i 

Sotto la mazza d'Ercole, che forse 
Gliene die cento, e non senti le diece. 

2-3. Con ambeduo le fiche, sostene. — Squadro. Squadra- 
Atto empio d*uomo rotto, che re è aggiustare con la squa- 
per ribollimento di bestiai ira, dra ; e vale : Le aggiusto a te 
sfrenasi contro Dio con quel> per l'appunto (Ceì.). 
roltraggio plebeo, di mettere 4-8. Ali fur le serpi amiche, 
il pollice fra rindlce e il me- ecc., volli bene alle serpi, per- 
dio, quasi scoccandolo a lui che una gii si avvolse al cullo 
D<;1 Tiiio ICes.). Nello statuto e un'ultra alle braccia, per 
di Prato ohiunque ficas fecerit modo che non potea dir altro, 
vel monstraverit nates versus — nò punto scuotere le braccia 
cnplum,velversumfìguramDei (B). — Dare un crollo, 
o della Vevglne, paga dieci lire Passav : Le pare avere uno 

fer ogni Tolta; 86 no, frustato gran peso addosso, in tanto che 
T.). Ogri far le castagne Ni- non pare che si possa muo- 
«iely IV, 884. — Togli, II Petr. : vere o crollare. — Hibadendo 
Ma tolga il mondo tristo che *l sé etetsa, ritorcendosi in fé 
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stessa, come si ritorce la punta 
del chiodo e si ribatte nelr as- 
se, per cui 8*ò trapassato. 

10-15. Che non stanzi, ecc., 
porche non decreti d*ardertìf| 
t'arti cenere, sicché cessi d*esi- 
storc, poiché nel male operare 
superi quelli onde crescesti , 
Vile a dire i malvagi satelliti 
(li Catilina, che nel tuo terri- 
fDrio tbbero rifugio? — In Dio 
Tassa V. Contr'a Dio superbo, 
contro al prossimo spietato e 
crude'e. — Non quel, ecc., nep- 
pure Capmeo (xiv, 46 e segg.). 

lG-24. Non parlò più verbo, 
non disse più parola. — L'a- 
turbo. Vanni Pucci, cui la 
pena non maturava : come è 
«letto di Capaneo, xiv, 48. — 
.Maremma, vasto tratto di paese 
stlvusu e palustre in Toscana, 
presso il mare (F.). — Groppa, 
troupe (I^T.). In su quella parte 
che era cavallo {B.). — LaWìa, 
forma umana. — Dietro dalla 
coppa, nella nuca. — A/foca, 
ecc., abbrucia qualunque si 
scontra in lui. Servio: Cacus, 
secundum fabulam. Vulcani 
fili-US fuit, ore igvém ac fu- 
munì vomens, qui vicina o- 
7nnia populabatur. Dante ne fa 
un Centauro, forse perchè Vir- 
gilio Io chiama semViomo e 
semifer, epiteti dati qualche 
volta ai Cenuiuri. 

25-30. Caco, ecc., rubò quat- 
tro tori e quattro vacche del- 
l' armento che Ercole avea 
tolto a Gerione, re di Sp.>gna, 
e che pasceva presso il monte 
Aventino, e traendo quelle be- 
stie per la coda, le fe'andare 
all'indietro fino alla sua spe- 
lonca, perchè Ercole non po- 
tesse ormarle e scoprire il 
furto , ma quelle , mut^^endo, 
resero vana la frode. — Sasso, 
quello altissimo che ricopriva 
la caverna di Caco, e ohe Kr- 
cole schiantò e gettò nd sot- 
toposto Tevere (L.). — Di san- 
gue d'uomini da sé uccisi (T.). 
— Non va, ecc. Va per via di- 
versa dagli altri ("entauri, po- 
sti nel Settimo cerchio (xii, 5U) 
coi violenti contro il prossimo, 
perchè nel rubare egli usò la 
fl*ode, essi la forca. — A vi^ 
cino, in vicinanza. 

31-33. Biece, bieche, eoo., 
torte, inique. Marc* per Mar» 
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che. a. Vilt.^ IX, i3«. — ^e« ojm- 
vres louches {L$.). — Sotto la 
maxxa d'Ercole. Lo accise, se- 
condo Ovidio, a colpi di clava. 

— Non senti le diecé. Era mor- 
to al nono colpo. 

34-35. Mentre che m\ Virgilio 
parlava ed ei. il Centauro. 
trascorse, passò oltre. — Ed ei, 
ecco ohe egli. E vai talora, «i- 
tnul, neiratto stesso (Ces.), — 
Tre spiriti. Agnolo Agnello 
Bmnelleschi, Buoso degli Abati 
• Puccio Sciancato de* Galigai, 
i quali, costituiti in alti uCcj, 
ruoarono il Comune di Firenze. 

— Sotto noi, sotte l'argine sul 
quale noi eravamo. 

38. Nostra novella, lasciam- 
mo di novellar di Caco, e ba- 
dammo solo ad essi. — No- 
vel'a per novellare, parlare. 
Cosi Purg., xzii, 130: ragioni 
per ragionari (Ces.). 

40-45. Ma ei seguette, ecc., 
ma avvenne, come suole av- 
venire per qualche caso, che 
air uno di quegli spiriti fu 
necessario nominar 1 aliio — 
Cianfa, ecc., dove sarà rima- 
sto Cianfa? dei Donati o degli 
Abati di Firenze (/'.). Questi 
fue de* Donati di Firenze, mi- 
rabile ladro (Lanèo), 11 Poeta 
vuol indicare ch'egli era spa- 
rito dalla vista degli altri tre, 
trasformandosi nel serpente a 
sei piedi, che or ora dirà avvitic- 
chiarsi e immedesimarsi con 
Agnolo Brunelleschi (F). — 
Mi posi il dito, ecc., quasi 
ponendo stanga e chiusura 
alla bocca (B.). Zitto; stiamo 
a vedere che ne riesca {Ces,). 

48. // mi consento di cre- 
derlo. Il credo a me stesso. 

50-56. Ed un serpente, ecc., 
ecco che ,un serpente a sei 
piedi, eco. E questi il trasfor- 
mato Cianfa. — Alcuno d'essi, 
ad Agnolo Brunelleschi. — Gli 
diretani, i pie di dietro. — • 
Tr'ambedue. tra le due cosce 

58-60. Abbarbicata, afferrata 
con barbe (B.). — Avviticchiò, 
avvolse come fa lo vi ticchio, 
ohe è un'erba che s'avvolge 
alli arbori (B.). 

61-66. S^ appiccar, s* attacca- 
rono, s'incorporarono. Puis ils 
se colUrent cornine s'ils eus- 
seni été de ciré fondue {Ls.), 

— Né l'un né l'altro colore. 

— Come procede, ecc. Quel 
bruno che, appiccatovi fuoco, 
piglia la carta lungo il lembo 
della fiamma, prima che per 
l'intiera arsione diventi nera 
(Ces.). Siccome lo papiro, o 
carta bambasina, spiega il La- 
nèo, ò bianca, e, ardendo, di 
cenerigna diventa nera, cosi, 
questi due animali di diversi 
colori uniti, uno terzo colore 
generonno. Il Buti spiega: il 
looignolo della candela, ovvero 
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Mentre che si parlava, ed ei ti*ascorse, ^4 
E tre spiriti venner sotto noi, 
De' quai né io né il Duca mio s' accoi'se, 

Se non quando gridar: Chi siete voii 3? 

Per che nostra novella si ristette, 
Ed intendemmo pui'e ad essi poL 

Io non gli conoscea; ma ei seguette, 
Come suol seguitar per alcun caso. 
Che Tun nomar all'altro convenette. 

Dicendo: Cianfa dove fia rimaso? 
Perch'io, acciocché il Duca stesse atteirtu, 
Mi posi il dito su dal mento al naso. 

Se tu sei or. Lettore, a creder lento <«ì 

Ciò eh' io dii*ò, non sarà maraviglia, . 
Che io, che il vidi, appena il mi consento. 

Com'io tenea levate in lor le ciglia, *« 

Ed un sei*pente con sei pie si lancia 
Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 

Co' pie di mezzo ^li avvinse la pancia, &* 
E con gli anterior le braccia prese, 
Poi gli addentò e l'una e l'alti'a guancia. 

Gli deretani alle cosce distese, ^ 

E misegli la coda tr'ambedue, 
E dietro per le ren su la ritese. 

Ellera abbarbicata mai non fue ss 

Ad alber si, come l'orribil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le sue: 

Poi s'appiccar, come di calda cera *i 

Fossero stati, e mischiar lor colore; 
Né l'un né l'alerò già parca quel ch'era: 

Come procede innanzi dall'ardore " 

Per lo papiro suso un color bruno. 
Che non è nero ancora, e il bianco muore. 

Gli altri due riguardavano, e ciascuno ^ 
Gridava: me, Agnèl, come ti mutil 
Vedi già che non sei né due né uno. 

Già eran li due capi un divenuti, 
Quando n'apparver due figure miste 
In una faccia, ov'eran due perduti. 

Ferei le braccia due di quattro liste.; 
Le cosce con le gambe, il ventre e il casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 

Ogni primaio aspetto ivi era casso: ^e 

Due e nessun l'imagine perversa 
Parca, e tal sen già con lento passo. 
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della lucerna. Crescenzio (xi) 
dice che del papiro si fanno 
lucignoli e carta. — Vedi il 
Gigli néìDix.Cateriniano, alla 
voce Papejo. che spiega con 
esempj pel lucignolo , della lu- 
cerna, aggiungendo: E oggime> 
aesimo vece oomunissima in 
Siena. — E a prender papiro 
per carta è miglior senso, se- 
condo nota U Biano , perchè 



nella carta il color brano» 
come dice Dante, procede suso 
innanzi dall'ardore ,' dov«, per 
lo contrario, nel lacignolo che 
arde, la fiamma va sempre più 
giù. 

68-78. me, oimè — Agnil o 
Agnello, vale Angiolo, come 
Agnolo e U napoletano Aniello 
{F.) . - Perduti, insieme confasi, 
l'uomo ed il serpente. — N*era 
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Come il ramarro, sotto la gran fersa 
De' di canicular, cangiando siepe, 
Folgore par, se la via attravei'sa: 

Cosi parea, venendo verso Tepe 
De^li altri due, un serpentello acceso. 
Livido e nero come gran di pepe. 

E quella parte, donde prima è preso 
Nostix) alimento, air un di lor trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo ti^afitto il mirò, ma nulla disse; 
Anzi compio fermati sbadigliava. 
Pur come sonno o febbi'e Tassalisse, 

Egli il serpente, e quei lui riguardava: 
L'un per la piaga e Taltro per la bocca 
Fumavan forte, e il fumo s incontrava. 

Taccia Lucano omai, là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio, 
E attenda ad udir quel ch'or si scocca. 

Taccia di Cadmo e d'Aretusa Ovidio: 
Che se quello in serpente, e quella in 
Converte, poetando, io non Tinvidio : 

Che duo nature mai a fronte a fronte 
Non trasmutò, si ch'ambedue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

\nsiemc si risposero a tai norme. 
Che il serpente la coda in forca fesse, 
E il feruto ristrinse insieme Torme. 

Le gambe con le cosce seco stesse 
S'appiccar si, che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

Fogliea la coda fessa la figura 
Che si perdeva là, e la sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura. 

•o vidi entrar le braccia per Tascelle, 
E i due pie della fiera, ch'eran corti. 
Tanto allungar, quanto actoi^^iavan quelle 
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risaltato una sela faccia, che 
avea deUe (kttezze dell'uno e 
diU*altro, ma insieme smar- 
rite {Ces.). Perduti, dannati 
(r.). — Ferii le braccia, ecc., 
le bracoia, di quattro liste (pez- 
ti. A. F.) ch'erano prima (le due 
braccia dell' uomo e 1 due piedi 
anteriori del serpente), diven- 
tarono due sole liste. — Ogni 
privnaiOt ecc. Ogni primaio 
aspetto (sì serpentino come 
umano. Lanèo.) dell'uno e del- 
l'altro era cassato, scancellato 
in quel mostro. — Perversa, 
trasmutata .(£.). — B tal, o 
così trasfigurata. 

78-83. Ramarro, specie di 
lucertola (L.). Lacerta agilis 
\l*hU,), — Ferea. sferza, ardore. 
— Picanieular, giorni che il 
•ole ò nella costellazione della 
canieola, cioè del solleone. 
Folgore par. Una specie di ser- 



e, forse dalla sua velocità, si 
ce U saettane. Minucci, N. al 
Malm., ▼. 16. — L'epe, le pan- 
eie. — Un serpentello. Il tras- 
formato Francesco Guercio 
Cavalcanti. Vedi verso 151. — 
Acceso d'ira. Il Buti: Di caldo 
e di veleno. 

85-93. E quella parte, ecc., 
l'ombelico, per cui il feto nel 
seno materno riceve alimento. 

— Bene però la medesima pri- 
ma parte, ond'ebbe la sostanza 
ingresso, Ca riaprirsi acciò n'e- 
sca fuori, come fa ohe n'esca 
di fatto, a guisa di fumo (L.), 

— All'un di lor, a Buoso Do- 
nati. — Anxi co' pie fermati, 
fermo su' piedi, senza muoversi, 
S'arrétant, il se roidissait sur 
ses pieds {Ls.). — Sbadigliava^ 
Pur. appunto, come l'assalis- 
se o feoore o sonno, U morso 
degli aspidi e di oorti altri ret- 



tili produce in realtà il sonno 
a cui succede la morte {B. B.) 
— - Il fumo s'incontrava, oon- 
oiossiachò per una medesima 
via. con direzioni opposte, mo- 
vendosi i due ftimi, quello del 
seroente entrava nel bellico 
dell'uomo • queUo deU*aomo 
entrava nella bocca del serpen- 
te. Dai versi 101-102 si racco- 
glie ch'esalassero quell' uomo 
e quel serpente, e si cambias- 
sero run con l'altro le proprie 
forme sostanziaU; quelle che, 
secondo gU scolastici, determi- 
nano la materia ad essere 
questo queU'altro corpo (X>.). 
Il Ces. : intende pel fumo l'es- 
senza risoluta e quasi recata 
all' ultimo atto in ambedue 
queste nature. Y la nota seg 
in fine. 

95-102. Sabello..,. Nassidio, 
soldati di Catone, punti in Li- 
bia da serpi velenosi. A Sabel- 
lo U corpo andò in cenere; a 
Nassidio si gonfiò siffattamente 
che la corazza scoppiò {Lue, ix). 

— ^t scocca, SI lancia dal*» 
l'arco ; qui : si manifesta {B.B.) 

— Cadmo, fondatore di Tebe 

— Aretusa, figlia di Nereo e 
di Dori, trasformata in fonte 
da Diansi, che volle salvarla 
dal fiume Alfeo, che la inse- 
guiva {B. B.). — Che duo na- 
ture, ecc. Perciocché Ovidio 
non trasmutò mai due diverse 
nature, 1* una in presenza del- 
l'altra, sicché questa passasse 
in quella e quella in questa, 
pronte essendo ambedue le for- 
me a scambiare le loro mate- 
rie; ma mutò semplicemente 
un essere di una forma in una 
altra {F.). 

103-108. Insieme si risposero, 
•co. I successivi modi delle tras- 
mutazioni corrisposero gU uni 
agli altri, con 1' ordine se- 

S^uente. - La coda in forca fesne 
éndò, divise in due parti, le 
Juali dovean diventar piedi 
'uomo. — S il feruto, l'uomo 
già ferito neU' ombilico. — 
L'orme, 1 piedi. — Le ganUte, 
ecc., aderirono talmente tra loro 
ohe in poco d'ora la linea in 
ohe si congiunsero (la giun- 
tura), non' lasciava più indizio 
alcuno di so. vale a dire, di- 
vennero un fusto tutto d'un 
pezzo. Jambes et cuisses si 
hien se pénétr'erent, qu'enpeu 
il ne parut aucune trace de 
jointure (Ls.). 

109-111. Togliea la coda, eco. 
La coda serpentina prendeva 
la figura forcuta de* piedi uma- 
ni la quale si perdeva neir uomo 
e la pelle serpentina si fauseva 
della morbidezza dell* umana, 
quella dell'uomo dura come la 
serpentina (B. B.). 

112-114. Io vidi, eco., le brao- 
oi» dall' uomo rientrare p«r 
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antro le aaoelle, per divenire 
gambe anteriori di ««-rpente. 
— E i due pie. eco. I due- piedi 
davanti. 

115-117. Poscia li pie d'W«- 
tro, del serpente, —EU yni- 
tero, V uomo fa gambe «erp.jn- 
tine del suu punu bipartito. — 
Q,}xv\Vntturti e a ragione con- 
trapposto al porti, cioè di\'te<i, 
allunytti a formar li serpen- 
tini pitidi di dietro (Ctt.). 

Il8-r<;3 Mentre che H fu>no 
dà il colore dei serpo all^uomo, 
e quello dell' uomo al serpe, e 
nel serpuntu genera il pelo 
umano, dovechè lo to{?He al- 
Tuomo, ohe diventa serpe, l' u- 
no, il serpo oho diveniva uomo, 
8* alzò in piedi, e l'altro, l'uo- 
mo che diveniva serpe, — cad- 
de boccone in terra \B.). _ — Il 
pel suso per la suptrllcie. — 
Lucertie , oixhi. Nel Vangelo : 
Luce'ita rorporii tui e^t ucii- 
lus tuu?{L.). Il Ckisari: Pi dc- 
chà la trasformazione compiuta 
resta a far nella t^'sta, n^l ci- 
scaro e nel levarsi metlesnno 
non voltano rocchio 1' un d;il- 
V altro, neramente sfruard m- 
dosi. Quel lucerne empie dice ii 
fiamm«:Kgiar feroce degli occhi. 

124-129. Qtiel eh' era dritto, 
ecc. Raccolto il muso acuto al- 
l'indictro. e cosi ritondato al- 
l'umana, di questa materia che 
corse alle tunpie spuutaron gli 
orecchi dalle guance, che pri- 
ma er.iuo lisce e piane; ma 
qurìsta miteria non corse in- 
dietro tutta, e d' alcun avanzo, 
che rimase a mezza via. usui 
il naso e le labbra convenevol- 
mente ingrossate (Ces.). 

131-138. Ritira j)er la testa, 
dentro nella tosta ,B.). — Face, 
fa. — Lumaccia, G. Vili., ix, 
110: Di'Ono (i Francasi) che 
I Lombardi hanno paura d>;lla 
lumaccia. cioè lumnra. — La 
limace {Ls.). — Si fende, ecc.. 
si biforca. Le lingue dei serpi 
credevansi dagli antichi bifor- 
cuto. — E la forcuta, ecc.. e 
quella ohe nel serpente era di- 
visa si riunisce, e qui cessa il 
fumo, essendosi compiuta la 
trasform izioue. — Su/'olando, 
questo è atto proprio di-l sor- 
pente (B.). Sputa, proprio dul- 
l'uomo. 

139-141. Poscia, ecc., gli ri- 
voltò, voltò dalla parte opposta 
:il serpe le spalle suo (fatte di 
nuovo. li.) di fresco formate, e 
di <se all'altro, a Puccio Scian- 
cato: Io voglio, ecc. 

H2-144. Zavorra, propr. pie- 
tr.i. ghiaia, piombo ed altri i)e?\ 
che si mettono nel fondo uclla 
stiva d'una nave per farla im- 
merger nell'acqua: qui, figu- 
rat. : la genia che riempiva la 
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Poscia li pie dirietix), insieme attorti, 
Diventaron lo membro che Tuom coli, 
E il misero del suo n'avea duo porti. 

Mentie che il fumo l'uno e YàXtvo vela 
Di color nuovo, e genera il pél suso 
Per runa parte, e dall'altra il dipela, 

L'un si levò e l'alti-o cadde giuso. 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Quel ch'era dritto, il trasse in ver le tempio, i*» 
E di troppa materia che in là venne. 
Uscir gli orecchi delle gote scempie: 

Ciò che non corso in dietro e si ntenne, ^*' 
Di quel soverchio fé' n:iso alla faccia, 
E le labbra in^^r.is.V.» quanto convenne. 

Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, ^^ 



E gli orecchi ritira per la testa. 
Come face le orna la lumaccia: 
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E la linguii, che aveva unita e presta 
Prima a parlar, si ftMide, e la foi*cuta 
Nell'alti'o si richiudo, e il fumo i*esta. 

L'anima, ch'e.'a fiera divenuta, 
Si fugge sufolando per la valle, 
E l'altro dietro a lui i)arlando sputa. 

Poscia gli volse le novelle spalle, 
E disse all'altro: T vo* che Duoso corra, 
Com'ho fatt'io, carpm, per questo calle. 

Cosi vid'io la settima zavorra 
Mutare e trasmutare; e qui mi scusL 
La novità, se fior la penna abbori*a. 

E avvegnaché gli occhi confusi 
Fossero alquanto, e l'animo smagato. 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 

Ch'io non scorgcs:?i ben Puccio Sciancato: 
Ei era quei elio sol, de' tre compagni 
Che venner prima, non era mutato: 

L'altro era quel che tu, Gaville, piagni, 

settima bolgia. — Se fior la nero. Guercio Cavaloantl, che 

penna,' altri: lingua ~ abbor~ trasformò Buoso in serpente. 

rt , acciabatta, e non dico venendo egli stesso trasformato 

cosi ordinato <:ome altrove, nò in uonto. Il mostro composto 

così a punto {li.). So alcun poco di Ciaafa o del Brunellttschi. 

la mia penna aberra {u'>urrare dì cui dico il Poeta: Due e 

per aberrcirti). Non è ferma, ntfvsun /' imagine perversa, 

precisa al Solito (r.). Inf.. XXXI : Parea. so n'era andato con 

Avvien che poi nel macinare lento pa<to. Buoso, appena 

aborri, vai lungi dal vero. trasformato in serpente, era 

14G-151. S'ìiatjato. sm irrito, pur esso fuggito per la bulgia 

— Chiuù. Chiusamente. G. Vili, sufolando. Non vi rimasero 

rtslitamento. — I tre primi ve- dunque in forma d'uomo che 

dati da Dante erano Agnolo Puccio Sciancato, e queli* altro 

Brunelleschi, Buoso Donati e p'ir cui piange Ga^UÌe, o Fran- 

Puccio Sciancato. Poi venne cusco Guercio, de* Cavalcanti. 

Cianfa. in forma di serp.:nto a il quale, ucciso, por le sue rube- 

sui piedi, che si gittò sopra del rie, d.igli uomini di Gavillo, 

Brunelleschi. e 'livennero un terra del Valdarno supcrioro, 

sol mostro. Quindi giiiii<s>f. in fu ven.licato sopra loro da* suoi 

forma di serpentello livido e consorti a misura di carbone (i^.) 
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Vengono X Poeti alV Ottava bolgia, dove scorgono infinite fiamme* entro alle quali sono 
puniti i consiglieri frodolenti. Ogni fiamma contiene un peccatore , eccetto una , che *j<» 
inchiude due. Questi sono Diomede ed Ulisse. Ulisse, a preghiera di Virgilio, narra la sua 
ultima infelice navigazione. 



10 



1? 



16 



Godi, Firenze, poi che se' si grande, 
Che per mare e per terra batti Tali, 
E per l'inferno il tuo nome si spande. 

Tra li ladron trovai cinque cotali 
Tuoi cittadini onde mi vien vergogna, 
E tu in grande onranza non ne sali. 

Ma se presso al mattin del ver si sogna. 
Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel che Prato, non ch'altri, t'agogna. 

di se già fosse, non saria per tempo. 
Cosi foss'ei, da che pur esser dee; 
Che più mi graverà, coni' più m'attempo. 

Noi ci partimmo, e su per le scalee, 
Che n'avean fatte i borni a scender pria. 
Rimontò il Duca mio, e trasse mee. 

E proseguendo la solin^a via 
Tra le scheggie e ti-a rocchi dello scoglio, 
Lo pie senza la man non si spedia. 

1-6. Godi, eco. Ironia amara quanto più Invecchio- LM. F.: 
e piena di dispetto. — Batti 1 Pratesi sogliono essere mal- 
l'ali, vola tua fonia. Il Buti: vaghi delia signoria de' Fio- 
Erano allora i Fiorentini sparti rontini, e pero l'autore, vo- 
per diverse parti nel mondo: Icn. lo mostrare che sinistri uv- 
di che forse se ne gloriavano : verranno alla città di Firenze, 
-- Il tuo nome si spande, ve- usa lo parole del testo. Quali 
dendosi de' tuoi cittadini per fossero i sinistri non nomina, 
quasi tutti i cerchj inrcrnali. ma molti pus.<:ono essere che al 
— Cinque cotali, non plebei né tumpo dell' autore avveniiuno ; 
oscuri, ma nobili e ramosi, e come fu la racciata de' bianchi 
sono L cinque nomin-tti nel pre- che fu nel 1302 intìno noi l;i03 
cedente canto. — Onde r,:irten, (In rovina del ponte alla Car- 
erc, ond' io, come tiort-ntino, ria, uve peri di molta gente 
sento vergogna — e tu (ancora sputtatrice dei tormenti infur- 
non ne acquisti onore (B.). ; ma nuli rappresentati sopra Amo) ; 
in contrario: in onta ne monti l'arsione di Calimala messo 
{'J.). (il fuoco) per sur Neri Abati, 

7-12. ila se presso al mnttin, mentre che i Bianchi e i Neri 
lej., se io ho sognato il vero, s'azzutlUvano (distrusse più di 
si come cn.do. Il Passavanti : 1700 case) ; la venuta dello im- 
Quegli sogni che si fanno al- peradore Arrigo, che fu nel 1312; 
l'alba del dì, secondo che' di- la sconfitta di Montecatino, che 
cono, sono i pia veri sogni che fu lu.I 1315; che tutte questo 
si faBciuìio (V. Purg. ix, 13 e fos<; poto vedere l'autore, ben- 
segg.). — Tu sentirai, ecc., che lin},M d'indovinare e pro- 
fra breve gli effetti, di quello nostic;.r-. — Victor Hugo: Que 
che non solo la pi'"colu Prato. D. A.vit avec l'iri'du rève. — 
ma eziandio altre città più Ale-uni veg;;ono in queste pa- 
graudi ti desiderano (/'). — role un insaziabile desìo di 
H se gin fosie. quel male che vendetta, quasi dicesse: io non 
altri t'agogn.t — non saria gudrei più a lungo di tua pena, 
per tempo, troppo presto. — se U ti cogliesse negli anni 
C'Oli foss' ei, ecc., così arca- miei tardi ; altri : quanto più 
iesse oggi, giacché dee pur un tardo il cistigo divino, tanto più 
^omo acoauera. — Che più mi sarà tremendo, ed io, che t'amo, 
graverà, mi darà dolore il tuo n'avrò più dolore ; altri in fine, 
;ustigu ^ cu/)t' i>ii< iu' utteiin)o. e con questi audiamo noi, ohe 



Dante conti pare il suo esigilo 
fra* tristi destini della patria, 
e desideri quindi che gli toc- 
chi in giovinezza, quando l'uo- 
mo comporta meglio anco le 
cose più dure, piuttosto clie 
nell'età avanzata (Di.). 

13-18. E su per le scalee, eoe 
il mio Duca rimontò e trasse 
me per quell* ordine di gradi 
che erano formati dai borni, 
dai rocchi che sporgevano dal- 
l'argine, e pei quali prima era- 
vamo discesi, ovvero «u per 
quelli slessi bomt, o pietre 
sporgenti, che ci avean prima 
Serviti di scaia a scendere 
(B. B.) 11 Blanc: Al canto XXIV, 
t>7, stiinno i poeti in sul ponte 
che s'inarca sopra la eettiina 
bjigia, ma questa è si osoura, 
che DaMte dall'alto non può 
discernere cosa alcuna al ton- 
do, V. 75: giù veggio e niente 
uffìgx:ro .• e però dice a Virgi- 
lio, T. 73: dismontiam lo 
muro , il quale non può essere 
cho il ponte, cui dobbiamo im- 
maginare a vòlte sfogate. Al 
fondo della bolgia non discen- 
don già, perchè quivi tutto è 
pieno di serpenti, e perchè al 
V. 79 è detto chiaramente come 
essi giungano aU'cstremità del 
ponte (alla testa) , ove s'ag- 
giugue coir ottava ripa, e di 
lì possano Quindi correr col- 
rocchio il fondo delia bolgia. 
E poi mi fu la bolgia mani- 
fata/ come pure al xxv, 33 è 
notato espruss.. mente come le 
umbre erau sotto di loro. M 
tre spirti venner sotto noi. Q i 
trovansi tuttavia allo 6ici>.so 
luogo sull'argine, e ad andare 
innanzi devono risalire il pi.nte. 
. . Borni viene dal francese : 
les bomes, sono pietre spor- 
genti dai canti degli edifìzj per 
difendere la muraglia dagli 
urti de' carri, e qui dunque 
rocchi, massi 8i»orgenti; non 
hanno il senso di addentellati 
morse, che i P'ranoesi dicono 
Pierre» d^aVen'e, — Ibor^it. 
add., leggono il Lanéo e il 
cod. Cassinese, e spiegano: 
riruddi e stanchi. E così pure 
l'A. F., e spiega: gombi e chi- 
nati, come va chi a tentone 
scende. Altri: Che il buiot 
n'avea fatto scender pria. Il 
Buti : Per la digradazione delli 
scogU fatti come scale, benché 
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malagevoli e faticose, le quali 
noi eravamo sccsi, però che 
per lo buiore d'in lul ponte 
non potea diacernere qnel che 
ora nella settima, bolgia. V. xxiv, 
70 e sogg. — Tra le scheggie e 
tra i rocchi dello scoglio^ cioè 
della pietra ohe passa V ottava 
bolgia in modo di ponte (B.), 

— Lo pie, ecc., non si potea 
fare un passo senza 1* aiuto 
delle mani. II Buti : il pie non 
si spacciava, se la mano non 
s'afferrava o appoggiava. 

22-24. Non corra che virtù 
noi guidi, non corra senza la 
guida della virtù — Si che se 
influsso di astro benigno o la 
divina provvidenza iuimediata- 
mcnte mi ha dotato d* alto in- 
gegno — io stesso noi m'invidi, 
usandolo male, siccome fecero 
i puniti in questa bolgia. — 
Questa è ft-ase latina, per non 
mei tolga {Ces.). 

25-33. Quante, eco., lucciole. 

— Nel tempo d'estate — colui, 
il sole — schiara, illumina. — 
La faccia sua. ecc., resta più 
tempo sull'orizzonte. Come la 
mosca, quando la mosca, cede 
il luogo alla zanzara, vale a 
dire al principiar della notte. 

— Colà dove vendemmia ed 
ara, sopra li suoi colli e vi- 
gneti. — Ld 've il fondo pareo, 
appariva — donde si vedeva il 
fondo. 

34-36. S qual, In quella guisa 
che, colui, Eliseo profeta, che 
si vengiò cogli orsi, si vendicò 
per mozzo degli orsi. Cavale, 
Pung. I, 73: Si narra nel 
detto libro de'Re che, perchè 
certi fanciulli feciono beffe di 
Eliseo profeta, chiamandolo 
calvo e facendogli noia, gli 
orsi uscirono della selva, ed 
uccisonne quarantadue. — Al 
dipartire, quando il profeta su 
quel carro abbandonò la terra. 

— Erti levorsi, si levOro, si 
levorno eretti ài cielo — alti 
In verso lo cielo (B.). 

38-42. Ch' ei vedesse, ecc., 
che per tener dietro al carro 
eoa gli occhi, non vedeva altro 
cho flamma (Ces.). — Ciascuna 
fiamma per la gola, ecc., per 
l'apertura della oolgia. — Per 
la lunghezza dell'ottava bolgia 
(B.). — Nessuna mostra il 
furto, lascia vedere quel che 
nasconde in sé. — Ed ogni 
fuimma.., invola, nasconde, si 
cela dentro , come i ladri le 
cose rubate {Ces.), 

43-48. Surto, fermo; come si 
dice surta l'ancora quando è 
fermata (B.). In punta di piedi 
(7*.). — Preso, afferrato con le 
mani. Si d une saillie je ne 
me fusse retenu (£s.). — Urto, 
urtato : sospinto (B.), — Atteso, 
attento. — Dentro <<a', dentro 
*'. — Ciaxcwn spirito si fascia. 



Alloi* mi dolsi, ed ora mi rìdoglio, w 

Quando drizzo la mente a ciò ch*io vidi; 
E più lo ingegno affieno ch'io non soglio, 

Perchè non corica, che virtù noi guidi; a 
Si che se stella buon/i, o miglior cosa 
M*ha dato il ben, ch'io stesso noi m'invidi. 

Quante il villan, ch'ai iK)ggio si riuosa, » 
Nel tempo che colui, che il monao schiara, 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 

Come la mosca cede alla zanzai*a, 
Vede lucciole giù per la vallea, 
Foi*se colà dove vendemmia ed ara: 

Di tante fiamme tutta risplendea 
L'ottava bolgia, sì com' io m'accorsi, 
Tosto che fui là 've il fondo parea. 

E qual colui che si vengiò con gli orai, 
\ide il carro d'Elia al dipartire. 
Quando i cavalli al cielo erti levorai; 

Che noi potea si con gli occhi seguire, 
Ch'ei vedesse altro che la flamma sola. 
Sì come nuvoletta, in su salii-e: 

Tal si movea ciascuna per la gola 
Del fosso, che nessuna mosti*a il fui*to, 
Ed ogni flamma un p<?ccator invola. 

Io stava sopra il ponte a veder surto, ^ 

Si che, s'io non avessi un i*onchioii pi^eso, 
Caduto sarei giù senza esser urto. 

E il Duca, che mi vide tanto atteso, ^ 

Disse: Dentro da' fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quol ch'egli ò inceso. 

Maestro mio, risposi, per udirti <9 

Son io più certo; ma già m'era avviso 
Che cosi fosse, e già voleva dirti: 

Chi è in quel fuoco, che vien si diviso 
Di sopra, che par surger della pira, 
Ov'Eteòcle col fra tei fu miso? 

Risposemi: Là entro si martira 
Ulisse e Diomede, e così insieme 
Alla vendetta corron come all'ira: 

E dentro dalla lor flamma si geme 
L'aguato del cavai, che fé' la porta 
Ond'uscl do' Romani il gentil seme. 
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si circonda della flamma che 
l'incende. Il Cesari : Quel fuoco 
fa le due : arde gU spiriti e gli 
nasconde. 

49-54. Per udirti, per averti 
udito — per le tue parole. - 
itera avviso, m' immaginavo. 
— Si diviso Di sopra, nella 
sua sommità diviso in due 
punte cosi, eco, — pira, roL'O. 
Miso, messo. — I cadaveri dei 
due fratelli essendo stati mussi 
nello stesso rogo, la flamma si 
bipartì, dando segno come 
r odio loro durasse eziandio 
dopo la morte {F.). 



50-60. Si martira, mltrono 
Ulisse e Diomede, maestri di 
belliche flrodi. — Alla vendetta 
corron, vanno insieme alla pena 
come già insieme correvano 
all'ira, agli iniqui atrata- 
gemmi e alle battaglie feroci 
contro i Troiani. — Al' 
l'ira, al peccato {B. • Lanio), 
— E dentro, ecc. E in quella 
flamma piangono V inaidia , 
l'inganno — si geme, si porta 

Jiena {Jì). — Del cavai che fé' 
a porta, eco., ohe motto entro 
a Troia pieno di gaorrieii 
greci, oaoed rutoll» d*Bnea 
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Piangcvisi entro l'arte, per che morU ^^ 

Deidamia ancor si duol d'Achille, 
E del Palladio pena vi si porta. 

S'ei posson dentro da quelle faville 
Parlar, diss'io, Maestro, assai ten pricgo 
E ripriego, che il priego vaglia nulle. 

Che non mi facci dell'attender niego. 
Finché la fiamma cornuta qua vegna: 
Vedi che del disio ver lei mi pie^o. 

Ed egli a me: La tua preghiera è degna 
Di molta lode, ed io però Taccetto; 
Ma fa che la tua lingua si soategna. 

Lascia pai'lare a me: ch'io ho concetto 
Ciò che tu vuoi : eh* e' sarebbero schivi, 
Perch'ei fur Greci, foiose del tuo detto. 

Poiché la fiamma fu venuta quivi. 
Ove paiTe al mio Duca tempo e loco. 
In questa forma lui parlare audivi: 

O voi, che siete duo dentro ad un fuoco 
S'io meritai di voi mentre ch'io vissi. 
S'io meritai di voi assai o poco. 

Quando nel mondo gli alti vei-si scrissi, 
Non vi movete; ma l'un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a ci*ollarsi mormorando, 
Pur come quella cui vento affatica. 

Indi la cima qua e là menando, 
Come fosse la lingua che pai*lasse, 
Gittò voce di fuori, e disse: Quando 

Mi diparti' da Circe, che sottrasse 
Me più d'un anno là presso a Gaeta, 
Prima che si Enea la nominasse; 

Nò dolcezza di figlio, né la pietà 
Del vecchio paure, né il debito amore. 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 

Vijicei' poterò dentro a me l'ardore 
Ch'i' ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizii umani e del valore: 

Ma misi me per l'alto mare aperto 
Sol con un legno e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non lui deserto. 

L'un lito e l'altro vidi insin la Spagna, io3 
Fin nel Mari*occo, e l'isola de' Sardi, 
E l'altre che quel mare intorno bagna. 
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on'*e poi Tenne la nobile pro- 
k.ipia dei Romani. 

61-68. Piangeviai eco., e vi si 
piange l'inganno onde Ulisse 
t>cppo trarre AohUle dalla corte 
di Nicomede , abbandonando 
I;eidamia: ond'ella, benché 
morta, ci daole ancora. — Dui- 
damia, nel xxii, 114, del Purg., 
dico il Poeta esser posta mk 
quclU del Limbo, e noi u, 37, 



tocca d* Achille , trafugato In 
Sciro, e quindi tolto da Ulisse 
{T.\. — E del Palladio, eco., 
e TI si porta pena d^aver ra- 
pito la statua di Paliade. 

64-72. Faville, fiamme sfti- 
▼illanti — scintillamenti (0.). 
— Vaglia mille, per mille pre- 
ghi. — Che non mi facci, ecc., 
ohe non mi neghi d* aspettare, 
Mo. — Veni eh* 0*1 disio, vedi 



La IHvina Commedia. 



di'* io piut^u vui'siu v6tsu fiamma, 
couìb l'u detto innanzi, eh' c-f^li 
si piegava e chinavasi in su U 
ponte per meglio vedere (A. F.). 

— Si sostegno, si ritenga dai 
parlare. 

73-75 Concetto néìT animo 
(B.). Concepito, capito. — Sa- 
reObero schivi..,, del tuo detto, 
non degnerebbero risponderti. 

— E come Greci superbi, e co- 
me nemici duUa. città da cui 
surse rimpero che il Ghibellino 
vagheggia {T.). — Questo finge 
l'autore, per far verisimile lo 
suo puema; che a quello per- 
sone che non sono stite di suo 
tempo , sempre fin^e che per 
altrui che per lai si parli {è.). 

77-78. Ove, quancfo. — Lui 
parlare audivi, V udii parlare. 

80-84. S'io meritai di voi, se 
acquistai merito presso voi 
quando scrissi l'Eneide. — S'io 
vi feci servigio (B.). — E il la- 
tino mereri de aliquo (Ces.). — 
Alti, eroici, di stile sublime, 
dove cantai di voi. — Afa l'un 
. di voi. Chiede l' un solo, cioè 
il più famoso (0.). — Dove per 
lui perduto, ecc., dove, essen- 
dosi perduto, andò a morire. 
Non e manifesto onde 1* autore 
traesse questa Azione, se non 
che la fece da sé (£.). Cosi il 
Blano. Altri : che seguisse in 
parte Solino. 11 quale fa Ulisse 
fondatore di Lisbona. 

85-89. Lo maggior corno, 
quello ove si nascondeva U- 
lisse, come più fraudolento. — 
Pur come quella, ecc., appunto 
come fa la fiamma, cut agita 
il vento. — Indi la cima, ecc., 
dimenando la cima. — Come 
faste la lingua, eco. E por l'ap- 
punto la lingua, come vedremo 
al principio del seguente canto, 
comunica per di dentro quel 
moto alla fiamma (B. B.). 

91 - 102. Circe, txmosx vanga, - 
sottrasse Me, lusingandu riten- 
ne. - Presso a Gaeta, ecc., presso 
monte Circeo o Circollo , si- 
tuato fra Gaeta e Capo d'Anzio 

— anzi che Enea la chiamasse 
così, per Cateto, sua balia, la 
quale ivi morta, seppellì [O.). 

— Né dolcezza di figlio, ne a- 
mure di Telemaco ' né la pietà, 
né r affetto riverente — Del 
vecchio padre Laerte — né il 
debito amore di marito verso 
Penelope sì fedele. — L' ardore, 
r ardente brama. — Valore , 
virtù. — Ma misi me per l'aito 
mare aperto. Accenna al Me- 
diterraneo, più aperto, più spa- 
zioso generalmente del mare 
Jonio, per cui avrebbe dovuto 
navi;;are tornando in Grecia 
(B. B.). — Compagna, compa- 
gnia. — Deserto, abbandonato. 

103-108. L' un lito e l' aUro, 
l'europeo el'afHoano; di qua a 
destra fin nella Spagna, di la,eco. 

9 



130 



INPERNO. 



— Eravam vacchi e tardi, in- 
rpccbiatl e allagati nella laaga 
naTigaziona. — A quella foce 
stretta, alloitretto di Gibilterra. 

— Li suoi riffuardi. i segni pe* 

Saall il navigante ai rigiiardaase 
i non aTTenturarsi più oltre. 
Le colonne d' Ercole. 

110-111. Sibilio, Siviglia. — 
Setta, città d'Afìrica , di contro 
a Gibilterra. Lat.: Septa, ogjs'i 
Ceuta. 

112-120. O frati, o fratelU — 
cento milia, centomila. — Al- 
l'occidente, all'estremità occi- 
dentale de] nostro emisfero. — 
A questa t «ce. Ordina: Non 
vagliate a questa piccola vigilia 
de' vostri sensi (a questa poca 
vita) — eh' è del rimanente, elio 
vi rimane; al modo latino :gt< ce 
de reliquo est. — Negar l'espe- 
rienza.. del mondo Benxagent'.', 
negare di vedere e di conoscere 
l'emisferio terrestre vuoto d' h- 
bitatori (cosi crtdevasi alloro). 

— Diretro al sol, camminaud ), 
secondo il corso del sole, da 
oriente in occidente. - La vostra 
semenza, la nobiltà della vostra 
natura. - Virtute e conoscenza. 
la virtù e la scienza. 

124-126. Volta nostra poppa 
nel mattino, a levante; il loco 
corso era pertanto verso occi- 
dente. — De' remi. ecc. Virgilio 
disse: il remeggio dell' ale. — 
Avanzandoci, pij^liando vantag- 
gio di vi't a sinistra (Ces.). 

128-135. Vedea la notte, io ve- 
dea di notte. — E il nostro tanto 
basso, il polo settentrionale ve- 
niva ad essere al di sotto del- 
l'orizzonte di quella parto del- 
l' oceano, ove il navigatore si 
trovava: il che vuol dire ohe 
avea passato l'equatore, e s'a- 
vanzava verso il polo antartico 
{B. B.), - Cinque volte, ecc. Cin- 
que volte era avvenuto il ple- 
nilunio, cinqae il novilunio ; 
eran trascorsi cinque mesi. — 
Casso, cassato ; flgurat.r spento, 

— Lo lume...di sotto dalla luna. 
Essendo la luna un corpo sfe- 
rico, essa è illuminata o nell' e- 
misfurio superiore o nell' infe- 
riore , secondochò il sole la 
guarda o di là o di qua. Noi non 
possiam vederla che quando il 
•ole la investe nella parte di 
sotto (B. B.). — Nell'alto passo, 
arduo, p<Tiglioso — nelle alte 
acque dell'Oceano, in cui s't-ntra 
per lo stretto delle colonne d' er- 
cole. — Una montagna bruna 
Per la distanza , che per la 
lontananza ci pareva bruua. Il 
Blanc: A bene comprendere la 
eosa, è da sapere come Dante 
ammetta essere Gerusalemme 
U centro e il sommo dell' orni- 



lo i «ompagni oi-avam vecchi e tallii. 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi. 

Acciocché Tuom più oltre non si metta: 
.Dalla man destra mi lasciai Sibilla, 
Dairaltm ^ià ra'avea lasciata Setta. 

frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti airoccidente, 
A questa tanto picciola vigilia 

De' vostri sensi, ch'è del rimanente, 
Non vogliate negar Tesperienza, 
Diretro al sol, del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza: 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 

Li miei compagni fecMo si acuti. 
Con questa orazion picciola^ al cammino, 
Che appena poscia gli avrei ritenuti. 

E, volta nostra poppa nel mattino. 
De' remi facommo ale al folle volo. 
Sempre acquistando del lato mancino. 

Tutte le stelle già dell'altro polo 
Vedea la notte, e il nostro tanto basso. 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla luna, 
Poi ch'entrati eravam nell'alto passo. 

Quando n'apparve una montagna bi'una 
Per la distanza, e parveml alta tanto. 
Quanto veduta non n'aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; i3« 
Che dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fé' girar con tutte l'acque; i» 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù, com'altilii piacque, 

Infln che il mar fu sopra noi richiusa *<* 
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sfero, diametralmente opposto a 
Gcruaalcmme , sorgere isolato 
fra ronde il monte del Purga- 
torio. E però egli ^ vela da 
Gibilterra , tenendo sempre a 
orza, poichò il monte rispon- 
dente alla situatone di Geru- 
salemme, deve gia<-er« sotto il 
grado 32 di latitudine meridio- 
nale e sotto il l.'ó di longitu- 
dine occidentale; la distanza può 
essere poco più che di 2000 mi- 
gUa, le quali si possono ben 
percorrere in cinque mesi circa. 
E la montagna altissima, che 
alla fine avvistano i marinari, 
secondo la costrutta ra deU* in- 
tero poema, non può essere che 



arrivarlo era mettierl pMsare 
r Equatore, dove per la prima 
volta si mos^a loro le stt-ile 
dell'altro polo, e quelle dd no- 
stro doveano toccare la saper- 
flcie del mare. 

126-142 Tornò in pUtHto,90tto 
la nostra allcgrozsa. — Il primo 
canto, la parte anteriore della 
nave — la prora. — Con tutte 
l'acque, a scoonda delle vorti- 
cose onde del mare. — Con rae- 
qufl e tutto (Ce*.). Cosi al e. zxii, 
147 : Con tutti i raffi. — Levar, 
fé' levar. — /re, fe' ire com' al- 
trui piacque— come ta TOlcrs 
di Dio, il cui nome U Poeta con- 
forme al ▼. 81: s'altri noi niega. 



fiftiTO abitato, e nell' altro emi- U monte del Purgatorio. Ma per non ardisce di profferirò {Bl,). 



CANTO VENTESIMOSETTIMO. 



.^oftentra a parlare co' Poeti Guido da Montefeìtro , che domanda novelle dello stato rfi 
Romagna. Dante ne lo informa, e chiede in ricambio cM egli sia. Guido gli si palesa, e 
narra com^egli fosse dannato per un coniiglio frodolento , che , sotto fede d'assoluzione. 
aveva consentito a dare a Bonifazio Vili 
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Già era dntta in su la fiamma e queta, 
Per non dir più, e già da noi san già 
Con la licenzia del dolce Poeta; 

Quando un'altra, che dietro a lei venia. 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 
Per un confuso suon che fuor n'uscia. 

Come il bue Cicilian che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Che Tavea temperato con sua lima, 

Mugghiava con la voce deirafflitto, 
Sì che, con tutto eh' e' fosse di rame, 
Pure el pareva dal dolor trafitto: 

Così, per non aver via né forame. 
Dal principio nel fuoco, in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 

Ma, poscia ch'ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 

Udimmo dire: tu, a cui io drizzo ^^ 

La voce, e che parlavi mo lombardo. 
Dicendo: Issa ten va, più non faizzo; 

Perch'io sia giunto forae alquanto tai'do. 
Non rincresca restai^e a parlar meco: 
Vedi che non incresce a me, ed ardo. 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto se' di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco. 

Dimmi se i Romagnoli han pace o guerra; 
Ch'io fui de' monti là intra Urbino 
E il gio^o di che Tever si disserra. 

Io ei'a mgiuso ancora attento e chino. 
Quando il mio Duca mi tentò di costa. 
Dicendo: Parla tu, questi è latino. 

Ed io ch'avea già pix)nta la risposta^ 
Senza indugio a parlare incominciai: 
O anima, che se' laggiù nascosta, 

Romagna tua non è, e non fu mai, 
Senza guerra ne' cuor de' suoi tiranni ; 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 
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1-3. Oid era dritta, eoo., non 
•^agitara , né mormorava più. 
— Con la licenzia. V. sotto al 
wmno 21. 

7-15. Come il òtte, eco. Peril- 
lo, artefloe ateniese, fece un 
Coro di rame, e lo donò al ti- 
ranno d* Agrigento, Falaride, 
dieoadOfU ebo m aìcono sen- 



tenziato a morte Ti fosse posto 
entro, e sotto fattovi fuoco, il 
racchiuso avrebbe muggito 
come un bue. Pala ride fece 
resperimento nello stesso Pe- 
riUo: onde il toro mugghiò.... 
Col pianto, con le grida di ohi 
lo aveva lavorato ~ dritto , 
giusto — Dell'afflitto . del tor- 



mentato entro al toro. — Covi, 
ecc. Ordina: Così per non aver 
nel fuoco, per non esservi, n^ 
via ne forame dal principio, 
né via tra mezzo ne foro alia 
cima, le parole grame, dolorosi* 
del dannato, si convertivan in 
suo linguaggio, nel linguaggio 
proprio della fiamma, in quel 
mormorio che fa la fiamma 
agitata dal vento {F.). Altri 
legge : del fuoco^ riferendolo a 
via e foram.e, e spiegando: per 
uscir dal fuoco \BI.). lì Buti: 
nel principio di quella fiamma. 
16-24. Viaggio, via, andamen- 
to. — Guizzo, vibrazione. — Che 
dato avea loro in lor passag- 
gio, nel passar dalla bocca. — 
Lombardo , italiano (7*.). 11 

Ulano : È da credere che issa 
(Inf., xxin,7; Purg., xxiv, 55) e 
forse anco aizzo, ai tempi di 
Dante fossero in uso, massime 
' nell'Italia settentrionale, e che 
però Guido li domandi lomòar- 
di. — Dicendo ad Ulisse — issa 
ten va, ecc. Vaiti con Dio, io 
non ti richieggo di più (A. F,). 

— Ed ardo, eppure brucio. 
25-30. Pur mo , pur ora — 

cieco, buio. — Latina, italiana 

— onde m,ia colpa tutta reco. 
Accenna d'esser italiano e d'a- 
ver vissuto e peccato in Italia. 

— Ch'io fui, ecc., di Montelfel- 
tro, posto sopra un monte tra 
Urbino e la sommità dell'Apen- 
nino. dal quale esce il Tevere. 
Di che, come romagnolo, é na- 
turale che voglia sapere di 
loro stato. 

31 -33. Ingiuso. verso la fossa. 

— Mi tentò di costa, mi toccò 
del gomito jeggermente nel 
fianco • Mi sottoccò (B.). Que- 
sti è latino , questi e italiano, 
e non greco come gli altri due 
(V. XXVI, 73-75). — Latino, con- 
trario di oltramontano. G. 

Vili., IX, 102: Grande scandalo 
e zuffa fu nell'oste della Chie- 
sa, ch'era a Monda, tra Tede-* 
schi e Latini. — Latino per 
italiano : se non che tutti co- 
loro i quali Dante dice Latini 
sono della parte inferiore d* I- 
talia, dal Po in giù ; dove co- 
loro eh* ei dice Lombardi son 
de!^ parte superiore , dal Po 
in su {F.). 

37-42. Romagna tua non è, 
ecc. Sempre nel cuor de' tiran- 
ni di Romagna è discordia • 
mal talento run oontra raltro 
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{qui iwpe fie.litìu meUittintur. 
lijnv,) ; ma gu«rra aperta non 
ei-a quando sceti quaggiù 
{nnne actualitur. Denn.), — 
L'aquila da Polenta. L' arme 
de* Polentani era un'aquila 
mezzo bianca in campo azzur- 
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ro, e mezzo rofsa in campo 
d'oro. L' A. F., liuti e Iaiìòo : 
Un' aquila vermiglia nel campo 
giullo. — Qui i' arme per la 
ramiglia. — Uenv. : Est autem 
Polenta parvum castellum cir- 
za Bretenorium, vtide Uti No- 
iiles dicuntur olim fuitse. — 
Signoreggiavano Ravonnt e 
Curvia, e di quel tempo era 
signore Guido, amico al nostro 
poeta. — La si cova , la tiene 
in pace (A. F.). — Altri, men 
bene : la si cova, — Vanni, 
L' ala dull* aquila, come def;li 
altri uccelli di ratto , lian nel 
sommo dell' ala quattro penne, 
ohe si chiamano le coltella : poi 
da questo sommolo inflno ai 
grosso dell'ala, cioè dove 1' ala 
si volge e fa gomito , quelle 
penne che vi sono si chiamano 
vanni {A. F.), 

43-45. La terf^ , ecc. Forlì. 
Quando il conte Guido da Mon- 
tcfuUro signoreggiava questa 
città. Martino IV gli mandò 
contro soldati, il più Francesi, 
capitanati da Giovanni d'Apia. 
Dopo sostenuto un lungo as- 
sedio, per le arti di Guido, nel 
1282 fu fatto strage di quei 
Francesi. - A un punto dato d» 
Guido Bonatti astrologo, Ma- 
ch., St.» 1. - Sanguinoso muc- 
chio. Comes Joannes habuit 
in isto prcelio circa ncccequi- 
te.t, de quihus farla est mise- 
randa slrnges {Benv.). — Sotto 
le branche verdi, sotto la si- 
gnoria degli Orddaffl (quelli 
di Capalboli B.y, la cui arme 
era un leoncello verde, dal 
mezzo in su d' oro e dal mezzo 
in giù con tre liste verdi e tre 
d'oro. L'A. F. : uno scudo, dal 
mezzo in giù addogato, da indi 
in su uno mezzo leone verde 
nel campo giallo. — Allora si- 
gnoreggiava Sinibaldo. 

46-48. Il Mastin vecchio, ecc., 
i due Malatusta , padre e fi- 
gliuolo , signori di Rimini , 
oriundi di Montefeltro, della 
l'enna de' Billi. - AfasttJii, cani, 
Crudeli tiranni. — Da Verruc- 
chio. Da questo castello, donato 
dagli Ariminesi al primo de' 
Malatesta avean preso il titolo. 
— Di Montagna, de' Farcititi, 
c;tvalier riminose. Il Lanèo: 
Quando presi'uo la signoria del- 
Li terra, si lo iucarctrarono, poi 
dopo poco tempo 8> cretamente 
lo fenno a mal modo morire, e 
però dioe : mal governo , cioè 
che n* ebbero mala guardia. — 
Ld dove soglion, nel lor solito 
d jminio. in Rimini — > Fan dr* 
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Kaveniia sta, come è stata molfanni: 
L'aquila da Polenta la si cova. 
Si che Cervia l'icopre co* suoi Tanni. 

La terra che fé' pia la lunga prova, 
E di Fi'ance.'^chi sanguinoso mucchio. 
Sotto le bi*anche vei'di si riti'ova. 

E il Mastin veccliio e il nuovo da Vernicchio, ^ 
Che fecer di Montagna il mal governo. 
Là dove soglion, fan de' denti succhio. 

Le città di Lamone e di Santei^o 
Conduce il leoncel dal nido bianco, 
die muta parte dalla state al verno; 

E quella a cui il Savio bagna il fianco. 
Cosi com'eJla sic' ti-a il piano e il monte, 
Tra tirannia si vive e stato franca 

Ora chi se' ti prego che ne conte; » 

Non esser duro più ch'alti'i sia stato, 
Se il nome tuo nel mondo tegna fi-onte. 

Poscia che il fuoco alquanto ebbe loigghiato^ 
Al modo suo, l'aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi die cotal flato: 

S'io credessi che mia risposta fosse 
A pei'sona che mai tornasse al mondo. 
Questa fiamma starla senza più scosse; 

Ma, perciocché giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun, s' i' odo il veix>, 
Senza tema d'infamia ti rispondo. 

denti sncchio, trivello, o vero 
succhiello; forano e divorano 
co' denti li Ariminesi. (B). 

49-51 Le città, ecc.. Ordina: 
Il leoncel dal nido hittm:o, 
ecc. Mainardo Pagani la cui 
impresa è un leoncello azzurro 
(vermiglio, B) in campo bian- 
co. L' A. F. : Maghi nardo di 
Piero de' Pagani, cne fu d'una 
vill.-i del contado d' Imola che 
si cliiama Campo Paganico. 
Portava per arme uno leone 
bianco nel campo azzurro, ben- 
ché r autore pare intendere il 
contrario. — Dante, Purg., xiv, 
118. lo chiama Demonio. — Che 
muta parte, che cambia parti- 
to, diventa guelfo o ghibellino 
da una stagione air altra, se- 
condo gli mette più conto. — 
Dalla state, da Toscana, che ò 
verso mczzodie, al verno, che 
è Romagna , verso settentrione 
{L'tnèo). Lasciato imnubere 
dal padre sotto la custouia del 
Comune di Firenze, fu diligen- 
temente rilevato e protetto : on- 
d'egli era guelfo in tutte quelle 
cause ove n'andava 1* interesse 
de' Fiorentini, e ghibellino nel 
resto. — Condisce, regge, te ctt- 
td di Lamone, ecc. , Faenza, 
posta presso al fiume Lamone, 
e ImoUu posta sui fiume San- 
torno. — Nido, campo deUo 
scudo 



52-54. S quella, «eo. B Cete* 
na, a cui il fiume Savio acorn 
allato, in quella fulea ohe «tf 
siede, ò situata tn la niaaara 
e il monte Apennino C^mten* 
enim est plana preettr partem, 
quce vocatur Murata» «M «rt in 
monte pulcra rocka, Btnv.), 
tra tirannia, ecc.. eo<d ai rive 
fra tirannide e Ubertà. L*A.F.: 
Al tempo di:U' autore viveva a 
litiertà persómcdetiaia; oC per- 
chè elTera intorno intorno oir- 
eunduta da' tiranni , dioe ehe 
tra tirannia viveva libera et e 

fopolare stato — avendo, dlee 
benvenuto, a oriente 1 Mala- 
testa, a occidente gUOrdelaffi, 
a settentrione quei da Polenta. 
— 11 l..anèo: Vive tra la signo- 
ria de' suoi gentili, ch'^lii^ 
pel la tiranni, et del popolo; 
quasi a dire ella ò a oomune. 

55-57. Ora che ho eoddisàitto 
alla tua dimanda. — Più ch'ai- 
tri sia stato, più che sia etato 
alcun altro degli spiriU ohe iB> 
terrogai {F.). — Benv. : più che 
io sia stato a soddLsnurtL B 
così il liuti. — Tiegnu pronte, 
regga, duri famoso. 

58-66. RuqgKiato Al mo4$ 
tuo, tetto 1^ usato romora. — 
Dii cotal Jtato , mandò eotel 
voce, —rio crMteaH, eee 
Fasciato dalla flamaa. w» 
«veva potato 
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r fui uom d'arme, e poi fui coixligliei'O, ^7 
Credendomi, si cinto, fare ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero, 

Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda, 70 
Che mi rimise nelle prime colpe; 
E come, e quare voglio che m'intenda. 

Mentre ch'io forma fui d'ossa e di polpe, 
Che la madre mi die, Topere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte: e si menai lor arte. 
Ch'ai fine della terra il suono uscìe. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte, 

Ciò che pria mi piaceva, allor mainerebbe, 
E pentuto e confesso mi rendei; 
Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 

Lo Principe de' nuovi Farisei, 
Avendo guerra presso a Latemno, 
E non con Sai*acin, né con Giudei; 

Che ciascun suo nemico era Cristiano, 
E nessuno era stato a vincer Acri, 
Nò mercatante in terra di Soldano; 

Né sommo uflcio, né ordini sacri 
Guardò in sé, né in me quel capestro 
Che solca far li suoi cinti più macri. 

Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre, 
Così mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre : 
Domandommi consiglio, ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parver ebbre. 

E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: 
Finor t'assolvo, e tu m'insegna l'are 
Sì come Penestrino in terra getti. 
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era vivo. — Storia tenxa più 
te osse, non darebbe più crollo 

- mi tacerci. - Sema tema d'in- 
famia, senza timore che tu mi 
possa infamare su nel mondo. 

67-72. Uom d' arme , armi- 
gero [B.), battagliero (Lanèo) 

— cordigliero, cinto di quello 
cordiglio che portano i frati 
minori (A. F.). — Si cinto 
fare ammenda, espiare i miei 
pMcati. — Veniva intero , si 
sarebbe arverato. — Videbatur 
sine dubio eme^idatus. Nam 
de veste assutusit habitum. 
humiliter servavit regulam, et 
patienter tutit paupertatem, 
Unde saspe visus est publice 
mendicando panem per An- 
9onam. in qua mortuus est et 
sepuUuf {Benv.], Morì nel con- 
Tento del suo ordine in Assisi 

JF.). — Se non fosse stato. — 
U gran Prete, il maggiore 



dei preti. — Bonifazio Vili — 
a cui mal prenda , che male 
grinoolga. — E come» e quare, 
voglio che sappi il modo e la 
cagione {B.). 

73-78. Mentre eh' io forma, 
ecc., mentre ch'io fui nei corpo: 
r anima è forma del corpo vivo, 
e lo corpo è materia {B.). — 
Leonine, d* uom forte e gene- 
rose — di volpe, d'astuto e fro- 
dolento. — Le coperte vie, i 
sotterfugi. - Sì menai lor arte, 
e sì abilmonto e felicemente 
giocai d' astuzie. — eh' al fine 
della terra, ecc., che n' andò 
la fama per tutto il mondo. 

79-841. In quella parte, ecc., 
alla vecchiezza. — Presso ai 
74 (T.). — Dove ciascun dO' 
webbe, ecc., lasciar le cose del 
mondo. Vedi Conv., ir , 28. 
— Guido morì frate di 
San Francesco nel U99, — 



Raccoglier le sarte, terrer le* 
cordages (i*.). — Pentuto e 
confesso, e pentito e confessa- 
sato. L' autore tocca tre cose 
necessarie alla conversione : 
la contrizione, la penitenza, e 
la confessione (JB.). — Mi ren- 
dei, mi resi fi-ate. Dedicavi me 
Deo {Benv.). — E giovato sa- 
rebbe, e mi sarei salvato. 

85-93. De' nuovi Farisei, de- 
gl'ipocriti della Curia romana. 

— ban Girolamo chiamò l'alto 
clero romano : pharisceorum 
senatus. — Bonifazio Vili. — 
Presso a Laterano , in Roma 
«tessa coi Colonnesi, che avea- 
no i loro palagi presso San 
Giovanni Laterano. — E nes- 
suno era stato a vincere Acri, 
E nessuno de* nemici suoi era 
«tato ad espugnare Acri in 
compagnia de^ Saracini. — Acri 
San Giovanni d'Acri, r Akka 
dei Turchi , la Tolemaide do' 
Romani, in Siria , sul mare, 
espugnata da' Saracini nel 1291 

— Né mercatante, ecc., né pro- 
cacciato loro vettovaglie, prov- 
visioni. — Il Buti ; nò alcuno 
de' Colonnesi era ito in Ales- 
sandria in Egitto alle terre 
del Soldano, a portar merca- 
tanzia; la quàl cosa è proibita 
dalla Chiesa, e senza licenzia 
del Papa non vi «i può navi- 
care per li Cristiani. Il Betti • 
Nel IV Concilio lateranense , 
celebrato da papa Innocenzo 
III nel 1215, fu determinato che 
coloro che favorissero la pi- 
rateria, e i mercatanti che tra- 
dissero i loro fratelli cristiani, 
recando provvisioni ed armi a 
Saracini, sarebbero come fel- 
loni ed empi sottoposti a tutte 
le folgori di S. Chiesa. Sicché 
poi Bonifacio Vili escluse no- 
minatamente costoro dai bene- 
ficj spirituali del giubileo nella 
celebre bolla dfell' indizione. 
V. a. Vili. VII. 145. — m 
sommo uficio, eco. Tangit 
trio quof non bene compete- 
bant rebus bellicis : scilicel 
summuts pontificatus et ordo 
sacerdotalis ex parte petentis, 
et habitus sancii FrancisQi ex 

ftarte ejus. a quo petebat 
Benv.), 

94-96. Costantin. Costantino 
Magno. — Silvestro, papa Sil- 
vestro. — Dentro Siratti, So- 
racte. Monte Sant'Oreste, po- 
sto a tramontiina di Roma, 
nelle cui caverne si nascondeva 
per fuggir la persecuzione 
mossa ai Cristiani. — Covi 
mi chiese questi. Papa Boni- 
fòizio fece cercare me dentro 
alli monti della Vernia, ov' era 
lo a fkr penitenza (B.). — Per 
maestro, come medico (S.). 

97-102. Superba febbre, am- 
bizione, mista d* odio, di strug- 
gere i Colonnesi. — Ebbrtt da 
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briaco. — Ebbro d*lra • di mal 
▼olere (0.). — Non sonetti. 
non abbia dubbio o timort di 
Teodetta del peccato. — iT in- 
segna fare. Altri : m'integni e 
la cong. € avrebbe temo di a 
patto (C0«.). — Penestrino. 
Altri : Peltestrino , V antica 
ProBneste , oggi Palestrina , 
terra della campagna di Roma, 
fortezza de* Culunuesi. — In 
terra getti, atterri. 

103-105. Lo ciet. eoo., io posso 
dare e togliere lo cielo a cui 
io Toglio — Come tu sai. Ogni 
fedel oristiauo dee sapere che 
il papa può ogni cosa, non er- 
rante la chiave (JB.). E questo 
sjmboleggian le chiavi, di cui 
non calse a Celestino, ohe lo 
TinunziA. Inf» in, 59-60. 

lO(i-lU.AUor mi pinser, eoo., 
allora gli argomenti autorevoli 
m* indussero a parlare — La 
've. ecc., in un caso che il ta- 
cere mi parve fosse il peggior 
partito, e per la disubbidienza 
al capo della Chiesa, e per la 
pena che avrebbe potato dar- 
mene. — Da che tu mi lavi, 
ecc., dacché mi assolvi antici- 
patamente del peccato che sono 
per commettere; prometti mol- 
to, mantieni poco e verrai al 
tuo intento. — Nell'alto seggio, 
in sede papali, in civitate ro- 
mana, qua nulla est altior in- 
ter chnstianos {Benv.). — Il 
Pupa lo intese, mise trattatori 
in mezzo, che volea fare pace 
e rcstitiiire li cardinali nul suo 
titolo e li secolari nel suo 
stato; e fece grandissime prof- 
ferte. Questi si fldonno e tor- 
nonno a Roma e rendenno le 
fortezze. Quando costui gli ebbe 
bone per la coppa, diessi alla 
volta, fece disfare le loro for- 
tezze e oacciolli {Lanèo). 

112-120. Francesco venne , 
ecc. Quando io fui morto, san 
Francesco venne per prendermi, 
ma uno de* diavoli gli disse f 
lascialo stare; non mi torre il 
mio ; egli dee venir giù tra i 
mici servi di pena. — òfa un 
de' neri Cherubini, Gli ordini 
degli angioli sono nove, et di 
ciascun ordine cadde in In- 
ferno, et ciascuno ordine ha la 
"Xia proprietà. Questi Cherubini, 
ile tengono il secondo grado 
degli angioli, sanno per natura 
tutto *1 senso delle Scritture, 
bench* egli abbino perduto la 
scienza : ondo non senza ca- 
gione rautor tolse un Cheru- 
uino a disputazione, piuttosto 
che uno dimenio degli altri 
ordini angelici (A. F.). — Dal 
quale in qua, dopo il qual 
consiglio rho sempre tenuto 
pe' oipelli. — Pantere e volere, 
pentirsi del peccato e volerlo. 



Lo ciel possalo Ben*are e dissentire, ^^ 

Come tu sai; pei*ò son due le chiavi. 
Che il mio antecessor non ebbe care. 

Ali or mi uinser gli ai*gomenti gl'avi 
Là Ve il tacer mi fti avviso il peggio, 
E dissi: Padre, da che tu mi lavi 

Di quel peccato, ove mo cader deggio. 
Lunga promessa con Tattender coi*to 
Ti farà trionfar nell'alto seghici 

Francesco venne poi, com'io tul morto, 
Per me; ma un de* neii Cherubini 
Gli disse: Noi portar; non mi far torto. 

Venir se ne dee giù tra* miei meschini, 
Perchè diede il consiglio fixxlolente, 
Dal quale in qua stato gli sono a* crini; 

Chassolver non si può chi non si pente. 
Nò pente re e volere insieme puossi, 
Per la contraddizion che noi consente. 

me dolentel come mi nscossi, 
Quando mi prese, dicendomi: Foiose 
Tu non pensavi ch'io loico fossi 1 

A Minos mi portò: e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso dui*o, 
E, poi che per gran i*abbia la si moi'se. 

Disse: Questi è de' rei del fuoco furo: ^^ 
Perch'io là dove vedi son perduto, 
E si vestito andando mi rancure. 

Quand'egli ebbe il suo dir cosi compiuto, '9^ 
La fiamma dolorando si partlo, 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 

Noi passammo oltre, ed io e il Duca mio, ^31 
Su per lo scoglio infine in su l'alti** arco 
Che copile il fosso, in che si paga il fio 

Da quei che scommettendo acquistaci caixx). ^^ 
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— Et Boggiugne, disputando 
con santo Francesco: chiunque 
non si pente del peccato non 
può essere assoluto. Questi in- 
nanzi al peccato chiese il per- 
dono; onde non si potè pen- 
tere : e s* elli non si potò 
pentere, ergo, ecc. (A. F.). 
Vedi Inf., XXI, 2; Purg., ▼. 104, 
e sigg. — Questa controversia 
tra il diavolo e 1 santi o gli 
angeli sopra l'anima di un 
peccatore agU estremi, è spesso 
tratteggiata con grande effloa- 
cia drammatica nelle vecchie 
leggende, V. Patsav.,ìì. ii, o. 1. 
121-129. Mi riscossi, trasalii, 
o uscii dalla falsa securtà da- 
tami da Bonifazio — Ch'io 
loico fossi, eh* io sapessi ti 
bene valermi del principio di 
contraddizione. — Ch* io aa- 
pussi lo ragioni loinnli (B.). — 

.1 .5/lMO? I/li portò, V. O. V, 



sul prinoipio. — X fltMN^tt at- 
torse, eoe, mi dannò alTottav» 
bolgia, dngdndoal otto voUt 
con la coda. — Dei fié4>&> furo, 
ElU ò degno deU'ott&T» bolfii. 
ove r anime sono ajwiattati 
nelle flanune (B.). — Pir4uio, 
dannato. — E A vestito, tki- 
sciato di quatta flamm* — aU 
rancura, peno • mi dolfo. 

131-136. Dolorando^ Uman- 
tando. — /l corno . U panta. 
— Noi passammo oUre , noi 
andammo avantL — 72 fùeeo, 
la nona bolgia. — Si paga U 
fio, la pena. — Da quei. AUii: 
A qttei — o U Butl apien fio, 
il salario e la mercè. — «con»- 
mettendo. mettendo dlTlaioiki • 
discordie — acquistan earco di 
peccato, e si an debitori di 
pona alla divina riuatizia. — 
En sémant la «Uvuùm, citar' 
gent leurt dmet (£f.). 
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Giunti % Poeti alla nona bolgia, vi trovano i seminatori di scandali e di teismi. Un diavolo 
è preposto alta loro pena, ch'i d'esser tagliati dalla spada di lui, ad ogni giro del val- 
lone, risaldandosi, nell'andare, le piaghe. Dante vede Maometto, che l'incarica d'un'am- 
batciita jter fra Dolano,- vede pure Ali, Pier da Medicina, Curione, il Mosca e Beltramo 
€ial Bornio. 



Oli \tovia. mai pur con parole sciolte 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ciri' ora vidi, per narrar più volte? 

OcTni lingua per certo verria meno 
Per lo nosii'o sermone e per la mente. 
Ch'hanno a tanto comprender poccf seno. 

Se s'adunasse ancor tutta la gente, 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia Al del suo sangue dolente 

Per li Romani, e per la lunga guerra, 
Che dell'anella re' si alte spoglie. 
Come Livio scrive, che non erra: 

Ci ìli quella che scntio di colpi doglie. 
Per contrastare a Roberto Guiscardo, 
K l'altra, il cui ossame ancor s'accoglie 

A Ceperan, là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 
Ove senz'arme vinse il vecchio Alardo: 

K qual forato suo membi'o, e qual mozzo 
Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

(ìià ve^gia ner mezzul perdere o lulla 
Com'io vidi un, cosi non si pertugia. 
Rotto dal mento insin dove si trulla: 
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1 -6. Poria , potrebbe — pur, 
e/.i.iDdio — con parole sciolte, 
sp irte in prosa, non che in rima 
(«,). — Dicer,.. appieno, dir 
pienamente. — Ch' t* ora vidi 
nella nona bolgia — per narrar 
più volte, sebbene si rifacesse 
più Tolte a narrarle. — Verria 
meno, fkUirebbe alla prova. — 
Per lo nost^-o sermone, per la 
linoitaxione della parola e della 
mente (memoria) umana — 
Poco eeno, poca capacità, ecc. 

7-21. tr ei s'adunasse ancor 
tutta la gente, si mettesse in- 
sieme... Con quella che... E l'al- 
tra, eoo. Ad esprimere il sangue 
e lo piaghe che ride, accoglie 
insieme le ferite e gli strazj di 
parecchi oruanU campi di Pat- 
tuglia. Fortunata . fortunosa 

— teatro de* giuochi della for- 
tuna. — Fit del suo sangue do- 
lente, fi dolse delle sue ferite. 

- Per li Romani - e il sangue 
•parso dai Bomani nella oon- 

?[uista della PugUa. — E per la 
u ngri g%t€rra punica. - Che del- 
fanelta, «oo. La seconda guerra 



punica durò diciassette anni, 
nella quale Annibale, tra raltre, 
diode a' Romani la sconfìtta di 
Canne in Puglia, ove morirono 
tanti cavalieri romani, che degli 
anelli tratti loro di dito s* em- 
pierono tre moggia e mezzo, o, 
secondo più discreta stima, un 
moggio. V. Conv., iv, 5. - Come 
Livio scrive , che non erra, 
perchè Livio fu istoriografo e 
non poeta, e scrisse la pura 
Turitade deUe istorie romane 
(B.). — Con quella gente che 
.Kentio di colpi doglie, che senti 
il dolore d' aspre percosse. — 
Per contrastare a -Roberto Gui- 
scardo. O. Vili., iv, 18-19: Oli 
anni di Cristo 1070 passò in 
Italia (la prima volta) Roberto 
Guiscardo.il qua te non fUduca 
di Normandia , ma fratello del 
ducOi Ricciardo. Povero e biso- 
gnoso in Puglia venne, e era 
in qv>el tempo duca Roberto, 
nato del paese: molte vittorie 
con prodezze contro a' nemici 
(di Rob6Tto)mostrd, e guiderdo- 
nato magnificamente, tornò in 



Normandia.., (Tornato in Ita- 
lia), Roberto, vegnendo alla 
morte, nel ducato il fece sue- 
cessare, e, come promesso gli 
avea, la figliuola prese a mo~ 
glie gli anni di Cristo 1078. B 
poco tempo passato, Alessio 
imperadore di Costantinopoli, 
che Cicilia e parte di Calavra, 
aveva occupata, s' Vineziani 
vinse, e tutto il ragno di Pu- 
glia e di Cicilia prese. V. Fa- 
rad., xviii. — El'altra^il cui 
ossame ancor t'accoglie A Ce- 
peran, città del regno di Na- 
poli, sui confini deUo Stato 
ecclesiastico , dove il conte 
Giordano, capitano deUe genti 
di Manfredi, pei fì*odoIenti con- 
sigli del conte di Caserta ab- 
bandonò senza combattere il 
ponte del Garigliano e il passo 
d'una gola di monti insupera- 
bile, ai soldaU di Carlo d^An- 
giò. L<'effusione di sangue non 
fu veramente a Ceporano, ma 
prima a San Germano, e con 
nnale rovina a Benevento, nel 
12G6(Purg.. Ili, 128). Dante pone 
Ceperano, perchè quivi era la 
chiave della vittoria. — Ld dove 
fu bugiardo, eco., fallì a Man- 
fredi. V. a. VUl. VI. 5-9. — E 
ld da Tagliacozzo, e presso a 
Tagliacozzo , casteUo neil' A- 
brmzo ulteriore , ove combat- 
terono Cairlo d* Angiò, già di- 
venuto re di Puglia e di Si- 
cilia, e Corradino, nipote dello 
spento Manfredi, venuto di Ger- 
mania. — Il vecchio Alardo, 
o Erardo di Valéry, conesta- 
bile di Sciampagna, vecchio ca- 
valiur francese, che co' suoi con- 
sigli fece vincer quella batta- 
glia a Carlo d*Angiò, 23 agosto 
1268. — E gli accorgimenti del 
vecchio A lardo non si restrin- 
sero al primo aguato. V. &. 
Vili.. VII, 20-27. — E qual mo- 
strasse le sue ferite e quale le 
membra mutilate — sarebbe 
nulla, non si arriverebbe a 
rappresentare 1* aspetto orribUe 
e aiiforme della nona bolgia. 

2:i-24. Già vegyia eco, botte. - 
M. Vili., VI 11^: diecimila veggie 
di vino . — Per... perdere, per- 
dendo — mezzule , la parte di 
mezzo del fondo dinanzi della 
botto, dove s'accomoda la can- 
nella — lulla. la parte di esso 
fondo che sta di qua e di là dal 
mozzale. — Così non si per* 
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tuyia, non rimane cosi forata 
comu io vidi uao spaccato, eco. 
- si trulla, si spetezza. 
25-30. Le minugia, le budella. 

— La corata, il pericardio (B.). 
Il Buti : fegato, cuore e pol- 
mone. Nello stesso senso si 
dice ancora courée io qualche 
provincia della Francia, special- 
mente in Brettagna — i visceri 
iuperiori {Lf.). — pareva, si 
veutiva — e il tristo sacco, gl'in- 
tfstini crassi, che separano le 
fecce (Ces.). — M'attacco, m'af- 
fiso (B.). — Mi dilacco , mi 
«traccio tt jipro (B.). 

31-33. S'orpiato , gur»sto. — 
Maometto, foiidatoro dell' Isla- 
mismo, nato alla Mecca r.iprilo 
del 509 d. C, morto a Mdlina 
nel 632. — Dante, dico il Ko- 
pisch, non fa di Maometto u:i 
avversario del Cristianesimo , 
ma un settario che ne ha rotto 
l'unità. K Fazio dice che Mao- 
metto confssa Cristo profeta 
santissimo, nato della Vergine, 
beato più che uomo: Fiylinol 
di Dio non vuol dir eh' etso 
sia — COH Ario se ne va da 
questo lato. — Ali, genero ed 
apostolo di Maometto , fondatore 
della setta degli Sciiti. — Abu- 
belir è il capo degli ortodossi 
del Sunniti. — Al ciuffetto, 
in fi no alla sommità del capo 

(B.). 
35-42. Scisma ò divisione e 

separamento dalla unità della 
fede e dalla carità. — Vivi, in 
vita. - N'accxsma. dal proven- 
zale aceiniar, ne acconcia, ne 
concia m:ile..4.i taglio della spa- 
da, ecc., rifendendo a ciascuno 
la sua piaga saldat't (B). — 
come abbia compito il giro d< 1 
doloroso vallone. — liuma si 
chiama Io legato delle carte 
della bambagia di xii quaderni, 
e qui si pone per la setta (B.). 

— Perocché le ferite, ecc., le 
nostre piaghe si risaldano — 
prima ch'altri, alcuno di noi 
torni a passare davanti a quel 
diavolo. 

43-45. Muse, musi — guardi 
fiso — indugi (A. F.). V. verso 
2S. — eh' è giudicata, ecc., stan- 
ziata secondo le colpe di che 
ti sei confessato ed accusato a 
Minos. 

55-tìO. Fra Dolcin. L'A. F.: Fu 
delle montagne di No.irra, in 
Lombardia, grande scii:nziatù, 
tantoché gli venne noi pensieri 
di fare, la per quelle montagne, 
quello cheavea fatto Ma<'Om^rto 
nel Lev.\nt .: et conuiiciò a pre- 
dicare, et molti uomini del p.ieso 
rivolse dalla diritta fedo, e re- 
cogli a questa sua resia ; tanto 
che papa Bonifazio (Clenu.n- 
te V) scrisse al vescovo di Ver- 
celli che perseguitasse lui. et 
chiunque gli crcdca... Tiravasi 
diriefro ben quattro milia 
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Ti'a le gambe pendevan le minugia; 
La coi'ata pareva, e il tristo sacco 
Cile merda fa di quel che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m*attacco ** 
Guardommi, e con le man 8*aper8e il petto. 
Dicendo: Or vedi come io mi dllacco: 

Vedi come storpiato è Maometta 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
FCS.S0 nel volto dal mento al ciuffetto: 

E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
Seminator di scandalo e di scisma 
Fur vivi; e però son fessi cosL 

Un diavolo è qua dietro che n'accisma 
Sì crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciitscun di questa risma, 

Quando avem volta la dolente strada; 
Peroccliè le ferite son richiuse 
Prima ch'altri dinanzi gli rivada. 

Ma tu chi se' che in su lo scoglio muse, ^ 
Forse per indugiar d'ire alla pena, 
Ch' è giudicata in su le tue accuse! 

Né morte il giunse ancor, né colpa il mena, * 
Rispose il mio Maestro, a tormentarlo; 
Ma, per dar lui esperienza piena, 

A me, che morto son, convien menarlo 
Per lo inferno quaggiù di giro in giro: 
E questo ò ver cosi com' io ti parla 

Più fur di cento che, quando Tudiro, 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia obliando il martiro. 

Or di' a Fra Dolcin dunque che s'armi. 
Tu che forse vedrai lo sole in breve. 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi. 

Si di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese, 
Ch'altrimenti acquistar non sai'ia liève. 

Poi clie l'un pie per giraene sospese, 
Maometto mi disse està parola, s 

Indi a parti l'si in terra lo distese. 
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fàntt. Fugli bandita la cro- 
ce addosso.... tenevasi ga- 
gliardamente... la neve (asse- 
dio celestiale, 0.) il costrinse ; 
non possendo avere vittovaglia, 
pur fame s' arrendo , e venne 
preso a Vercelli , et non si 
volle m;i pentere , né conftjs- 
saru l'errore suo. citò forse gli 
sarebbe stito oerdunato; anzi 
dicea che, s'egli morisse, risu- 
sciterebbe il tirzo dì. Egli fu 
attanagliato, e tu di tanta co- 
stanza, che mai non si dolse, 
uè fecH.' vista ohe gli dolessi ; e 
poi ch'egli fu morto, la moglie, 
ch'ebbe nome madonna Mar- 
gherita (da Trento), et fu delle 
belle donne del mondo, mai 
non si volle pentere , dicea 



ch* ella raspettava, oh* egli ri- 
susciterebbe U terzo d): ulti- 
mamente ella ftt morta oo- 
m'elU. Et aeppo A questo fra 
Dolcino seminare quMt» resta, 
che ancora tutto d) ne lono 
arsi. - Benv, seppe molti parti- 
colari dal Q^ote del medico di 
fra Dolcino, magister Baynat- 
dus de Sergomo, — Fwt de 
comitatu Novaria ,' de vico 
qui dititur Pratum. parvas 
staturoB..., acutissimi ingenii. 
Et multi crucesignativenerutit 
de OaVia Transalpina, tieut 
de Vienna , SabaucUa , Prj- 
vtncia. et Francia. Fìnnina 
porrexerunt manum huie bel- 
lo. Nam vidwa ptmbtcs 
miterunt D. balistariot. Della 
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Un altro, che forata avea la gola ^ 

E tronco il naso infin sotto le ciglia, 
E non avea ma* eh' un' orecchia sola, 

Restato a riguardar per maraviglia ^ 

Con gli altri, innanzi agli altri apri la canna 
Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia; 

E disse: Tu, cui colpa non condanna, 
E cui io vidi su in terra Latina, 
Se troppa simili ianza. non m'inganna, 

Rimembriti di Pier da Medicina, 
Se mai torni a veder lo dolce piano. 
Che da Vercelli a Marcabò dichina. 

E fa saper ai duo miglior di Fano, 
A messer Guido ed anche ad Angiolello 
Che, se l'antiveder qui non è vano, 

Dittati saran fuor di lor vasello, 
E mazzerati presso alla Cattolica, 
Per tradimento d'un tiranno fello. 

Tra l'isola di Cipri e di Maiolica 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente Argolica. 

Puel traditor che vede pur con l'uno, 
E tien la terra, che tal ò qui meco, 
Vorrebbe di vedere esser digiuno. 

Farà venirli a parlamento seco: 
Poi farà sì, che al vento di Focara 
Non farà lor mestier voto né preco. 

Ed io a lui: Dimostrami e dichiara, 
Se vuoi ch'io porti su di te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara. 

Allor pose la mano alla mascella 
D'un suo compagno, e la bocca gli aperse 
Gridando: Questi è desso, e non favella; 

Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando che il fornito 
Sempre con danno l'attender sofferse. 

quanto mi pareva sbigottito 
Con la lingua tagliata nella strozza. 
Curio, eh' a dicer fu cosi arditol 
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fame soggiunge: Comederunt 
usqtie ad pellicias. Della sua 
costanza ne* supplizj : Cum tS' 
naculis iffnitu ti'uncantibus 
carnet et spolianttóus itsque 
ad ossa, et ductus vicatini per 
civitatem.... Inter tot et tam 
varia tormenta dieitur nun- 
quatn mutavisse faciem,' nisi 
tetnel in amputatione- nasi, 
quia strinxit parum spatulas/ 
et in amputatione uirilis mem" 
bri, juxta portam civitatis , 
q%KB dieitur Pietà, ubi tra- 
xit maximum susjfiriuin. cum 
contractione nartum. — Fu 
arso rivo a Vercelli il 1. 

Siugno 1307. Pare che inten- 
esse alla riforma del culto e 
dei oostamt neU* Italia supe- 



riore: e che le accuse fattegli di 
volere la comunanza delle 
mogli e doi beni fossero calun- 
nie. — S armi.... di vivanda, si 
provveda di vettovaglie — che 
n* abbia il verno (B.). — Qui 
tosto seguiturtni, venir tosto a 
star (jui mo<-.o. — Cfi'altritnenli 
acquistar ecc., che non sarebbe 
facile acquistar sopra lui fuor 
di questo modo. 

6tJ-71. — Afa' che, ecc., se 
non che una sola orecchia. — 
Innanzi agli altri , prima 
degli altri — aprì la canna 
della golii (B.). -• Vermiglia, 
sanguinosa (B.). — Jn terra 
Latina, in Italia. 

73-75. Pier da Medicina, Uno 
di Medicina , terra posta tra 



Bologna e Imola, il quale semi- 
nò discordie tra Guido da Po- 
lenta e Mala testino da Rimini. 

— Gentiluomo dei Catani 
(B.). — Lo dolce piano, 
la bella pianura di Lombar- 
dia, ohe dal diartretto di Ver- 
celli, pel tratto di dugento e 
più miglia, dichina, si estende 
abbassandosi inflno a Marcabò, 
castello oggi distrutto, situato 
sulla foce del Po, non lungi da 
Porto Priraaro. 

76-78. Ai duo miglior diFano. 
Guido del Cassero ed Angiolel- 
lo da Cagnano, che Malatestino 
allettò a venir seco a parla- 
mento alla Cattolica, terra sul- 
rAdriatioo tra Rimini e Pesa- 
ro. Entrati in mare, ctune furon 
presso alla Cattolica, secondo 
r ordine del tiranno , furono 
ammazzerati. — Questo fatto lo 

fongono fi*a il 1304 e il 1306, o 
ra il 1312 e il 1313. — Così 
Malatestino potò trarre Fano 
in sua signoria. 

79-90. Vasello, vascello, nave. 
Il Buti: corpo. E Benv.: de cor- 
pore vel de navi. — Matzerati, 

— Mazzerare è gittare ruomo 
in mare in uno saoco legato 
con una pietra grande , o 
legate le mani e i piedi 
et uno grande sasso al collo 
(B.). — Fello , falso e rio 
(B.). - Tra risola di Ci^yri, Ci- 
pro, isola del Mediterraneo, la 
più orientale — Maiolica, Ma- 
lorica, la maggiore delle Ba- 
leari. che sono le isole più occi- 
dentali del Mediterraneo. — 
Non vide mai. ecc. Dall' un 
capo ali* altro del Mediterraneo, 
Nettuno non vide mai commet- 
tere si gran misfatto uè da 
corsali, nò da gente Argolica, 
nò da Greci. Bocc, Tes.^ ii. 14 : 
Le donne argoliche — Che 
vede pur con l' uno, ohe vede 
solamente con un occhio. — 
L*altro perde da fònciullo per 
un colpo che da uno di sua 
etade vi ricevette entro (0.). 

— B tie7i la terra, ecc., Riininl, 
che uno spirito che è qui meco 
non vorrebba mai aver ve<luto. 

— Pòi fard sì, ecc., che essi 
non avranno più bisogno, come 
gli altri naviganti di fò,r pre- 

Shiera a Dio che gli so:impi 
al vento di Focara. Focara è 
munte della Cattolica dove ò 
una foce d* impetuosi venti (0.), 

— Non farà lor mestier , però 
che, prima eh' eglino vi Steno 
giunti , saranno morti {A. F.). 

93-96. DaUa veduta ammira, 
che mai non arebbe voluto 
veder Rimini. — B non favella, 
e non può favellare. Vedi w- 
•0 101. 

97-102. Scacciato » esule da 
Roma — > il dubitar sommerse. 
eco., levò Cesare dal dubbio in 
ohe era, se obbedisse al Senato 
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deponendo il comando, o, Tar- 
oato il Rubicone , portasse le 
anni contro alla patria, per 
mantenerti nel potere. — Jl 
fornito , r appareochiato {B.). 
Lucano , i , £81 . — Strozza, 
gola. — Curio, ecc.. Curione, 
cosi ardito ai consigli. Lucano : 
Audax venali comitatur Curio 
lingua (B.). 

104-108. Imoncharin, le brac- 
cia senza mano -~ les moignonM, 
-~ Sì che il sanpue, ecc., gron- 
dante da quelli gì' imbrattava 
il viso. — Mosca dugli Uberti 
de' Lamberti, che, con altri 
compagni, uccise Buondelmon- 
tc de' Buondtilmonti. pur vendi- 
care l'offesa inferita agii Ami- 
dei. Avea costui promesso di 
sposare una foaciulla di quella 
faiuiglia; ma tolse invece una 
de' Donati — come più bfHla ; 
l'ultra era rustica del corpo 
(0.). Una bertuccia la chia- 
mava 1% vecchia Donati {B.). 
Ora. consultando gli Amidei 
della vendetta, il Mosca propose 
di uccidere il BuondelmonU, 
allegando il proverbio : Cosa 
fatta, capo ha , ha poi flne; 
si aggiusta poL Res facta fìnem 
eapit (Benv.), — Il mal seme, 
per la gente losca, di Toscana, 
che tutta entrò in parte e in 
divisione per questo {B.). Av- 
venne nel 1215. 

109-177. Smorte, distruzione. 

— Duol con duolo, il dolor 
dei tormenti infernali , con la 
ricordanza della estinzione 
della sua stirpe. — Matta, fuor 
di se. — Ma. Nel senso Virgi- 
li ino di copula, non di ritratta- 
zione (7*.). •— Avrei paura. 
ecc., temerei d'esser tenuto bu- 
giardo narrandolo solo — a 
solo narrarlo {Tor). — senza 
testimonj. o altre prove (fi B.), 

— M' assicura, mi rafhda. — 
Francheggia , fa gagliardo e 
sicuro (fi.). 

118-126. Par eh' io 'l veggia. 
sì r ho in mente. — Pesol, pen- 
zolone. — me ! ohimè 1 — Di 
sé faceva, ecc., degli occhi del 
suo capo, eh* egli portava in 
mano, si valea come di lucerna 
e guida ai passi del proprio 
tronco. — Sd eran due, ecc., 
due parti d' uno intero, e uno 
inturo in due parti (Lanèo). 

127-131. Diritto , ecc., sotto 
noi appunto. — Levò, ecc., ap- 
presso la testa a noi, perchè 
ne venissero più vicino le pa- 
role che da quella uscivano. — 
Sjiirando. respirando. 

134-138. Bertram dal Bornio. 
visconte d'Altaforte, in Gua- 
scogna, guerriero e trovatore 
c«/ìebre. Era I' amico favorito 
di Enrico, figliuolo di Enrico II 
d'Inghilterra, chiamato il Re 
giovane, perchè fu coronato in 
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Ed un ch^avea Tana e Tal tra man mozza» 
Levando i moncherin per Paura fosca, 
Si che il sangue facea la faccia sozza» 

Gridò: Ricorderà ti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso I Capo ha cosa fatta, 
Che Al il mal seme per la gente tosca. 

Ed io y*aggiunsi: E morte di tua schiatta; ^^ 
Perch'egli accumulando duol con duolo, 
Sen gio come persona trista e matta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi cosa eli' io avrei paui'a, 
Senza più provai di contarla solo; 

Se non che coscienza mi assicura, 
La buona comi»agnia che Tuom francheggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura. 

r vidi certo, ed ancor par ch'io '1 veggia, iw 
Un busto senz.i capo andar, si come 
Andavan gli altri della trista g[i*eggia. 

E il capo tronco tcnea per le chiome, 
Pesol con mano a guisa di lanterna, 
E quel mirava noi e dicea: mei 

Di so faceva a so stesso lucerna, ' 
Ed eran due in uno, ed uno in due; 
Com'csser può, Quei sa che si governa. 

Quando diritto va piò del ponte fue. 
Levò il braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le pai*ole sue. 

Che furo: Or veJi la pena molesta 
Tu che, spirando, vai veggendo i morti: 
Vedi se aicun.i ò grande come questa; 

E perchè tu di me novella porti, i38 

Sappi ch'io son Bertram aal Boralo, quelli 
Che al re giovane diedi i ma* conforti. 

Io feci il padre e il figlio in so ribelli: 
Achitòfel non fé' più d'Absalone 
E di David co' malvagi pungellL 

Perch'io partii cosi giunte pei'sone. 
Partito porto il mio cerebro, lasso! 
Dal suo principio eh' è in questo troncone. 

Cosi s'osserva in me lo contrappasso. ^^ 
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vita del padre; fbmenfò la di- 
scordia tra il padre e il figliuo- 
lo. Il Re giovane mori nel 
1183. — / ma' conforti, malva- 
gi suggoriinonti. — In sé V un 
contro l'altro — ribelli . ncmiGi. 
— Achitòfel, eco. Achitòfel 
co' suoi malvagi pungoli, o io- 
citamc-nti, non fé' d'Assalonne 
e di Davidde due nomici ma^'- 
giori, di quello che f,iC3ssi io 
del re giovine e del re vecchio. 
139-142. Partii, divisi -giun- 
te, congiunte. — Partito por- 
to, eoe., porto il capo diviso dal 
tronco. — Dal suo principio, 
cuore {F.). Dal midollo spinalo 



IT.). — Lo eontrafpatto / dal 
laL: contra-pati {BL), Egli i 
differenza tra giustizia et con- 
trappasso : giustizia si dice 
quando l'uomo ha morto uomo 
et egli è poi morto; in qnalun- 
que modo muoia, si dico giu- 
stizia. Contrappasso ha in tè 
più severità et ragione; che 
vuole che nella eeeoozione del- 
la giustizia tutte ie cose occor- 
rano che sono oooone nella 
offesa ; ohe vuole eho T nomo 
omicida sia morto queU* ora 
del dj eh* elii uccise, por quel 
modo ot in queUo luogo ot eoa 
quelli ordini et timiiia (A. F,) 
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G(.^nti i Poeti tut ponte che sovrasta alla decima bolgia , eentono il lamento dei falsatori 
che vi sono puniti con fetide piaghe e schifose infermità , e scendendo di Id dal ponte, o 
scoglio^ per meglio vederli, trovano per primi gli alchimisti, tra i quali vengono in campo 
Grx/folino e Capocchio 



La molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie si inebriate, 
Che dello stare a piangere eran vaghe; 

Ma Virgilio mi disse: Che pur guate? 
Peixìhè la vista tua pur si soffolge 
Laggiù tra Tornbre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto si all'altre bol^e; 
Pensa, se tu annoverar le credi. 
Che miglia ventidue la valle vol^e; 

E già la luna è sotto i nostri piedi: 
Lo tempo è poco omai che n è concesso, 
Ed altix) è da veder che tu non vedi. 

Se tu avessi, risposalo appresso. 
Atteso alla cagion perch'io guardava, 
Forse m'avresti ancor lo star dimesso. 

Parte sen già, ed io retix) gli andava, 
Lo Duca, già facendo la risposta, 
E soggiungendo: Dentro a quella cava, 

Dov'io teneva gli occhi si a posta, 
Credo che un spirto del mio sangue pianga 
La colpa che laggiù cotanto costa. 

Allor disse il Maestro: Non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr'ello: 
Attendi ad alti*o, edf ei là si rimanga; 

Ch' io vidi lui a pie del ponticello 
Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
E udi' '1 nominar Geri del Bello. 

Tu eri allor si del tutto impedito 
Sovra colui che già tenne Altaforte, 
Che non guardasti in là, si fu partito. 

O Duca mio, la violenta morte 
Che non gli è vendicata ancor, diss'io. 
Per alcun che dell'onta sia consorte, 

Fece lui disdegnoso ; ond' ei sen gio 
Senza parlarmi, si com' io stimo; 
Ed in ciò m'ha e' fatto a so più pio. 
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1 3. Diverse, strane, orribiU. 

— Si inebriate di lacrime (B.). 

— Che dello stare, ecc., eh* e- 
rano bramosa di uno sfogo di 
pianto. 

4-12. Che pur guate 9 che 
guardi tuttaTia ì — Si soffolge, 
s'appoggia. Lat : euffulcire. Si 
fioca (È,). Per ohe affisi ta più 
qui ohe altrove? (A. F.). <— 
èmoizicate , , mutilate. — Le 
credi 1« ombre. — Tolge, gira. 
Q» veattdiM miglia di oiroon- 



ferenza. <— B gid la luna. eoo. 
Nei plenllunj la luna sta sul- 
rorizzonte al far della sera, e 
nello zenit a mezzanotte, e per 
tanto al mezzodì seguente si 
trova nel Nadir, oh* e quanto 
dire sotto 1 nostri piedi. Ma 
come dal plenilunio, ohe fti la 
notte ohe il poeta si ritrovò per 
la selva, sino al punto qui ao- 
connato, è corso un giorno 
passato fl'a la selva e U monte, 
• poi tutto quel tempo del ••- 



condo giorno impiegato a per- 
correre r Inferno daUa porta 
sino alla nona bolgia ; essendo 
noto che la luna, dopo U suo 
pieno, ritarda ogni giorno più 
di tre quarti d'ora a tornare 
al meridiano, e altrettanto per 
conseguenza a venire al punto 
opposto, ne seguita che nel 
caso presente la luna era al 
Nadir, sotto i piedi de* poeti, 
un'ora circa dopo mezzogiorno, 

ftreso suU' orizzonte d' Italia 
B. B.). — iM tempo, ecc. Dice 
che restava loro poco tempo, 
poiché, dovevano avere per- 
corso tutto il resto deU' Inferno 
prima che si facesse notte. 

14-15. AtUso, badato. — Di- 
messo, perdonato, concesso. 

16-21. Parte, eoo., intanto — 
In questo, in queste parole, il 
Duca mio sen già, ed io die- 
trogli facendogli la detta ri- 
sposta {Ces.). — Cava, cavità, 
fossa. — > A posta, fiso. — Del 
mio sangue, mio consanguineo. 
— La colpa di seminar discor- 
dia — che laggiù cotanto co- 
sta, con si gravi pene si sconta. 

22-30. Non s\ franga Lo 
tuo pensier, ecc., non torni il 
tuo pensiero a lui. Frangere 
per rinfrangere, abusiv. : per 
riflettere, traslato della luce. 
Altri : non si flranga di pietà 
non impiet08is<» di lui. Il 
Buti: non si rompa dall'altre 
cose che hai a pensare. — Mo- 
strarti agU altri spiriti. — Col 
dito, seotendolo. — Menando 
il dito si minaccia, tenendol 
fermo si dimostra (B ). — Udì' 
'l. Io udii. — Qeri del Bello. 
Geri fu flgUo di Bello, nato 
d'Alighiero, bisavolo di Dante. 
Ma Dante discendeva da un al- 
tro figlio d' Alighiero, ohia- 
muto Bellincione. Da Bellin- 
cione, Alighiero li : da questo, 
Dante (B. B.). — Tuert allor, 
ecc., si intento sopra colui che. 
ecc., fu signore del castello 
A" Altaforte cioè Beltramo dal 
Bornio (xxviii, 118 e e^g.)- — 
Sì fu partito, finché Geìi non 
fu partito. 

31-36. La violenta morte 
Oeri del Bello fu ammazzato a 
tradimento da uno de' Sac- 
chetti, e nessuno della famiglia 
Alighivn ne aveva preso ven- 
detta. Se non che, trent'anni 
dopo. Iti fatta da un suo nipote, 
da un figliuolo di messer Cion« 
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ehe ucoise ano de* Sacchetti 
sulla porta della sua casa. — 
Fu scommettitore e falniflca- 
tore di moneta; ma penhò la 
cagione di sua morto fu per 
seminare zizzania, Io m'.tto 
nella nona bolgia, e perchè fu 
falsario si tratta di lui nel 
pr< sente capitolo (O.). — Che 
dfU'unta sta contorte, parte- 
cipa dell' ingiuria come pa- 
rente. — Vundettii di cento 
anni tiene lattaiuoli, siccome 
il ranciuUo che allatta (O). — 
Senza parlarmi, come l'umlira 
d'Aiace neìV Odissea, xi {/-/")• 

— Si com'io stitiio. Io disil- 
labo. Petr. : Ch'accolga il mio 
spirto ultimo in pace (T.). — 
Ed in ciò. eco. Pensando che 
Gerì s'era partito con atto nii- 
naccioso per disdegno dtlla 
viltà dei suoi che noi vendica- 
vano, n' ebbe maggior c.imp.is- 
sione; perchè la vi-ndetta del- 
l'ucciso era in quel tempo una 
legge d'onore de'cons.uiguinLÌ. 
V. Tacito dei Germani, xx\. 

37-39. Infino al luogo primo, 
al limitare dello scoglioso pon- 
te (/*.). Il -no al luogo dello 
scoglio chu primo mostra, eco^ 
IL.). Altri: ohe primieramente 
dallo scoglio , eco. -~ Tutto 
avv. totalmente. — Ad imo, 
sino al fondo. 

40-44. Chiostra. In Toscana 
chiostra significa : luogo chiuso 
da mura; e i cortili delle caso 
si chiaman chiostre. Qui Dante 
così chiama la bolgia, perchè 
luogo chiuso da argini (>'.i. — 
/ suoi conversi. Avendo chia- 
mata chiostra la bolgia, disse 
conversi i suoi abitatori. — 
Conversi sono propriamente i 
f^ati laici torzoni, e general- 
mente tutti i fjrati che fanno 
vita comune in un chiostro (B.). 
Parere, apparire. — Ferrati, 
appuntati di pietà (Ces.). 

4G-5Ì. Qual dolor fora, ecc., 
qual sarebbe il lamento (al- 
trove, InC, vili, 65: duolo por 
lamento), oppure: quanto e 
quale sarebbe il cumulo di 
miseria e di dolore se i mali, 
le malattie degli spedali, ecc. 

— Parla delli spedali posti in 
Valdichiana, sottoposti alla casa 
d' Altopascio, che è tra Fio- 
renza e Lucca e Pistoia (B.). 

— Insembre, insieme; lat.: i«- 
siinul. — Quioi, ia quel luu^o. 

— Valdichiana , campagna 
(Valtis palustri^, mo'lua et 
tnarcida. Beno.), ft-a Aiez/o , 
Cortona , Chiusi e Montepul- 
ciano, ove corre il (lume Chiana. 

— Provincia già malsana, ora 
una delle più f< rtili della To- 
scana. — Maremma, |«a.se tra 
Pisa e Siena, non ancora tutta 
sanificata; la Sardigna, isola 
assai migliorata. La state que- 
sti luogui avean gli spedali 



CJosì parlammo insino al luo^o primo ^7 

Che dello scoglio Taltra valle mostra, 
Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 

Quando noi fummo in su l'ultima chiostra ^ 
Di Malebolge, si che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra, 

Lamenti saettaron me diversi, 
Che di pietà ferrati avean gli strali: 
Ond'io gli orecchi colle mah copei-si. 

Qual dolor fora, se degli spedali 
Di Valdichiana tra il luglio e il settembre, 
E di Maremma e di Sardigna i mali 

Fossero in una fossa tutti insembre; 
Tal era quivi, e tal puzzo n'usciva 
Qual suole uscir delle marcite membro. 

Noi discendemmo in su Tultima riva 
Del lungo scoglio, pur da man sinisti*a, 
Kd allor fu la mia vista più viva 

Giù vèr lo fondo, dove la ministra 
Dell'alto Sire, infallibil giustizia, 
Punisce i falsator che qui registra. 

Non credo che a veder maggior tristizia 
Fosse in E^ina il popol tutto infermo, 
Quando fu l'aer si pien di malizia. 

Che gli animali inflno al picciol verino 
Cascaron tutti, e poi le genti antiche. 
Secondo che i poeti hanno per fermo. 

Si ristorar di seme di formicne; 
Ch' era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 

Qual sopra il ventre, e qual sopra le spalle <" 
L'un deiraltro giacea, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

Passo passo andavam senza seiTuone, 
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Guardando ed ascoltando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor pei'sone. 



pioni. — V. M. Vili., IT, 21 (Del 
giudice d' Arborea contro il re 
d'Araona) : Aveva in tuo aiuto 
l'aria Sardesca e 'l tempo della 
fervida stale che molto abbat- 
teva i Catalani di malattie e 
di morte. - Marcite, putrefatte. 

52-58. Riva, ripa — argine 
del cerchio di Malebolge. — 
Del, dal — lungo, come quello 
che traversava tutte le dicci 
bolge — pur, sempre — da 
man sinistra, come tutte le 
volte che discendi.mmo dallo 
scoglio sopra le ripu. — l'iu 
viva. Avvicinatisi ^iù, distin- 
guono meglio t falsator, 1 td- 
siilcatori, che qui registra, che 
alloga in questa bolgia. Che 
qui mppi'esenta {B.). Noti, al- 
libra in questo monuo, per pa- 
nirU nell'altro {Lf.). 

58-66. Non credo, eoo., ohe 
fosse m.vggior tristezza oom- 



{•assione a vedere, in Egina 
utto il popolo infermo, quando 
l'aria fu così piena di maii^ità 

foslilenziale , ohe monruno 
utti gli animaU. iaAno ai più 
piccolo verme; e poi l'antico 
popolo si riprodusse di sostanza 
di formiche , seoondo olle i 
poeti tengono per oerto; onde 
quelli d'Egina, isoletta presso 
il l'eloponneso, fUron detti Mir- 
midunx. Conv., iv, 27: Boce. 
Tet., IV, 15. — Ch'era a ve- 
der, di quel che fosse a ve- 
dere, ecc. — Biche, montioelli 
di covoni; qui : mucchi. — Y. le 
maledizioni di Mosè al tra^res- 
sori della legge {Deut., xxriii). 
68-72. Carpone, braocione, o 
vero in quattro {Lanèo)l — Si 
trasmutava, ma tara luogo. — 
Sema sermone^ senza parlare 
— Levar, eco. , sollevare il 
corpo — levarsi in piedi. 
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Io" vidi duo sedere a so poggiati, ^^ 

('ome a scaldar s'appoggia tegghia a tegghia, 
Dal capo al piò di scnianze maculati: 

E non vidi giammai menare stregghia ^e 

Da l'agazzo aspettato dal si^norso, 
Né da colui che mal volentier vegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso ~^ 

Deirunghie sovra sé per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha più soccorso. 

E si traevan giù l'unghie la scabbia, 
Come col tei di scardova le scaglie, 
d'altro pesce che più larghe l'abbia. 

O tu che colle dita ti dismaglie, 
Cominciò il Duca mio a un di loro, 
IO che fai d'esse tal volta tanaglie, 

Dimmi s'alcun Latino è tra costoro 
Che son quinc' entro, se l'unghia ti basti 
E Iemalmente a cotesto lavoro. 

Latin sem noi, che tu vedi si guasti ^^ 

Qui ambodue, rispose l'un piangendo: 
Ma tu chi se', che di noi dimandasti? 

E il Duca disse: Io son un che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 
E di mostrar l'inferno a lui intendo. 

Allor si nippe lo comun rincalzo; 
E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri che l'udiron di rimbalzo. 

Lo buon Maestro a me tutto s'accolse. 
Dicendo: Di' a lor ciò che tu vuoli. 
Ed io incominciai, poscia ch'ei volse: 

Se la vostra memoria non s'imboli 
Nel primo mondo dell'umane menti. 
Ma sella viva sotto molti soli; 

Ditemi chi voi siete e di che genti: 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 

Io fui 'd'Arezzo, ed Albero da Siena, 
Rispose l'un, mi fé' mettere al foco; 
Ma quel perch'io mori' qui non si mena. 

Ver è ch'io dissi a lui, parlando a giuoco: 1^2 
Io mi saprei levar per l'aere a volo; 
E quei che avea vaghezza e senno poco. 

Volle ch'io gli mostrassi l'arte; e solo 
Peixìh'io noi feci Dedalo, mi fece 
Alfiere a tal, che l'avea per figliuolo. 

Ma nell'ultima bolgia delle diece 
Me, per l'alchimia che nel mondo usai. 
Dannò Minos, a cui fallir non lece. 

73-84. A si poggiati, eoo. non vidi giammai... stregghia, 

nkneo con fianco o schiena con ecc., striglia esser menata con 

schiena {F.). Come s'accosta so- più prestezza da servo aspettato 

Fra il fuoco testo a testo, sicchò dal suo signore (che ro^iia ca- 
nno r^fge l'altro per scaldare, valcare £.)., nò da colui che ha 
por far migUacci , così faceano flretta d' andare a dormire co- 
costoro due per meglio reggersi me, ecc. — Stregghia/ lat. : stri' 
(£.).— Schtanxe, croste. — E gilìs/ Ud.istriegel» — Ragazzo, 
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hi tino harharo: ragatim, servo 
mozzo di stalla. — Signorso, 
signor suo : così fratetmo, fratel 
mio, eco. — Il morso, eco., il 
grafSo. — Non ha più soccorso, 
non ha altro rimedio. — La me- 
dicina ultima del pizzicore si è 
ch'elli insanguini con runghie, 
acciocché '1 corrotto sangue 
Versi fO.). — E si traevan. ecc. 
Cosi le unghie traevan giù le 
croste, come il coltello, ra- 
schiando, trae le squame dal 
pesce scardova. — Scardova, 
cuprinus brama, Tolgarmen^* 
acaro. Ha larghe scaglie. {Bl.-). 
85-95. Ti dismaglie, ti disroa- 
gli. — Dismagliare è rompere 
e spiccare le maglie le une dalle 
altre. Qui: stracciar la carne 
con l'unghie. — Ti levi la sca- 
gli i. come si leva dal coretto 
maglia da maglia (B.). — Co- 
fninciò a dire. — Che fai d'esse 
talvolta tanaglie, stringendo 
la carne tra II pollice e l'in- 
dice, e strappando (B. B.). 
Quando afferrava, e strappava, 
quando la scaglia era ancora 
verde che non si spiccava {B.). 

— Latino, italiano. — Se l'un- 
ghia, ecc., così ti regga eterna- 
mente runghia a grattarti. — 
Guasti, malconci. — Di balzo 
in balzo, di girone in girone, 
rappresentando i gironi come 
balzedigrndantid'un monte.(r.). 

97-99. Allor si ruppe lo comun 
rincalzo, appoggio. — Si stacca- 
rono l'uno dall^ltro. — Per ma- 
raviglia lasciarono loro atto, e 
volsensi a vedere iLanèo). — 
Di rimbalzo. Dice ai rimbalzo, 
perchè per l'obliquo, non per 
diritto a loro venne il sermone 
{0.). Di sovraggiunta {Lanèo). 

100-108. Tutto s'accolse, si 
strinse, o s'att^e. — Quel tutto 
non è indarno, da che prima 
egli era diviso, per intendere r. 
questo e quello (Cw.). — Vuoti, 
vuoi. - Volse, volle. — Se, così. 

— S'imboli, s'involi, dilegui. — 
Nel pì'imo mondo, nel mortai 
secolo. — Sotto molti soli, per 
molti corsi di sole — per molti 
anni. — Fastidiosa, schifosa. — 
Non vi spaventi , non vi ri- 
tragga, 

109 120. Io fui d'Arezzo, ecc. 
Griffolino, alchimista, che, van- 
tandosi di saper l'arte di volare, 
promise insegnarla ad un se- 
nese, chiamato Albero, o, se- 
condo alcuni testi, Alberto, pre- 
teso nipote, ma figlio veramente 
del vescovo di Siena. Non riu- 
scendo l'effetto, lo accusò al pa- 
dre che lo fece ardere per ne- 
gromante. — Albero per Al^ 
berlo è nel Villani (Becchi). V. 
Sacchetti, Nov. 11 14: L'A- 
quarone fa Albero figliuolo di 
un Bernardino del popolo di 
San Martino. — Il Carpellinl 
lo vorrebbe de' GuadagnoU • 
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ogiiuoio al vescovo Bonc^iiuii Ed io (lissi al Poeta : Or fu giammai «i 

Sran bruciatore di eretici. — />-.j.ì_ i ^ m 

fa quel perch'io moH; eco. Gente SÌ Vana come la senese f 

Ma non la colpa, por la quale Cei'to non la fi'ancesca sl d*assai. 

SÌ«?»r ia^t" •airo.ìa"" Olirle raltro lebbi-oso che m'intese, i« 

menò all'Inferno. — A giuo- Rispose al detto mio; Tranne lo Stncca 

Tanità/fou"okitr -T'^^zV^o": ^ Che scppe far le temperate spese; 

strassi, gVinBognsiSsi. — Noi re- E NiccolO, Che la costuma iicca 1*7 

ci Derfato, non io feci diventare Del garofano prima disCOpCrse 

^g^'lf °™°5VM'w,w'St'o'di Neil-orto, dove tal seme sWlcca; 

Creta. — Neil' ultima bolgia. E tranne la brigata, in che dispei*se **> 

ss- a'S..nÌU'";^2 '«r Ù gaccm a-Ascian U vigna e la gran fronda- 

maliosi (B.):— il cMtYa//trnon E 1 Abbagliato il SUO senno pi'offei'se. 

lece, che non può errare, come Ma perchè Sappi chi SÌ ti SCCOnda 133 

f2'i-i23. Savana, ecc. Vedi il Contra 1 Sancsi, agiizza vèr me rocchio 

Boccaccio, della bessaggine sa- Si, chc la faccia mia ben ti risponda: 

r.;S;, 'i„'"'Sa'"^BL'%?pS: si vedrai eh' io son l'ombra di Capocchio, i» 

oUa tetta ei dice Chiodo sa- Che falsai li metalli con alchimia. 

Viti ^^m ©-^^rSiio ui^isffi E ten dee ricoi-dar, se ben t'adocchio, 

i nostri lettori) a' rimedi della Com' io fui di natura buona scìmia. 139 

straboccata e ventosa volontà 

de' Sanesi, t quali sovente per se per la finestra. La festa durò Abbagliato paiiò in nome di 

levità d'animo hanno tentata dieci mesi. Alcuni finirono allo battesimo, e durò fino agli nU 

la loro sovversione e degli spedale. Ne furon fritte due timi discendenti della eaaa. cine 

altri comuni di Toscana, che canzoni: una degU stravizj ; fino al secolo XVII I(Carp«//ÌN<). 

vogliono e amano di vivere l'altra della rovina. — Questa — Jl suo segno pro/jTerse, 

in libertà, — Il Burchiello : brigata vivette molto lussurio- sciorinò il suo poco ^udiiio. -<• 

Perchè i bessi sono sì boriosi samente e prodigalmente, stando Montra ce qu' il avaUdesmtt 

Che Narciso lasciò la Fonte- in cene et in desinari, sempre {Ls.}. Altri: !• inTtntlve di 

branda. — Certo non, eco., non cavalcando bellissimi cavalli prodigalità, 

è sì vana di gran lunga la ferrati con ferri d'ariento, to- ISS-iSg. C^{ sì ti seconda^ 

nazion francese. — Essendo an- stendo bellissime robe, tenendo ecc., chi ti tien bordon« a dir 

dati in Fiorenza alla festa di famigli vestiti a taglia e male della Taniti d«* Senesi. 

S. Giovanni, alcuni signori sa- spenditori, facendo sempre più Benv. : Hoc dicit quia Ubenter 

nesi, facendo sopra un ponte e più vivande e di grande male loquitur oe efr, quia 

dell'Arno una colazione a certi spesa; e tra r altre pompe, fuit tòicombuttus, — Aguzxa. 

fiorentini , dispensarono una faceano fì-iggere i fiorini, e ecc., riguardami attentamente 

confettura con mandorle dentro davansi per taglieri e succia- (B.). — Ben ti rispondm, mi ti 

d'argento, e gran ceste ne git- vansi a modo di calcinelli, e faccia palese. — Ti dl<» U vero 

tarono per allegrezza nel fiume, gitta vansi sotto la mensa, co- (Ce«.). Quasi interrogata dal- 

onde s' ebbero il titol di pazzi, me si gittano li gusci de' cai- l'occhio, si ohe tn mi oenoaca 

Gigli, D. C. 11. 186. cinelli (B), — E Nicolò de' (T*.). — Capocchio. Fu da Fi- 

124-132. L' altro. Capocchio, Salimbeni de* Bonsignori , renze, et fU conoeeente del- 

che era appoggiato a Griffo- il quale introdusse r uso di l'Autore, et insieme stndiorono ; 

lino. — Tranne lo Stricca , arrostire i fagiani a fuoco di et fu uno che a modo d^uno 

fuorchò lo Stricca ; come (xxi, garofani, allora di gran costo, uomo di corte, seppe oontraf- 

41) : fuorché Bonturo. Altri : onde fu detta la costuma (l'u- fare ogni nomo one volea et 

tra' mene Stricca , e Stricca sanza) ricca, — Allora si dicono ogni cosa, tanto oh*cgli psirea 

sarebbe abbreviatura di Bai- essere trovati i bramangieri e propriamente la oota o Taomo 

dastricca : de' Marescotti , di le frittelle ubaldine , et altre ch'egli contraflÌBUsea « in oia- 

Siena. — L'Aquarone lo dice simili cose, si ohe delle vìvh nde scuno atto : diesii ali* Ultimo a 

dei Tolomei, cavaliere gau- il loro cuoco fece un libro (B.). contralEare i metalli, eomo egli 

dente. — Le temperate spese, V. Ferraxzi, iv, 397. — Nel- facea gii nomini (A. F,). il 

sfolgorate (0.). — ironicamente. Corto, in Siena , sua patria Biane lo vuol saneee. — Arso 

— Forse ordì nò egU la brigata — dove tal seme s'appicca, in Siena : NeirarohiriO di Stato 

spendereccia (verso il 1180). Se- dove codeste golaggini trovan di questa città in data 5 ag. 

cundo Benvenuto: Eran dodici... buon terreno. — In che di- 1293 fu scritto: Item pagati 

ciascuno mise diciuttomila fìo- sperse Caccia d' Ascian (oa- xxxviii sol, dieta die i» uno 

rini; onde ragunarono una som- stello del Sancsc), ei si mangiò floreno de auro triifu* rtàaldit 

ma di dugento e sedicimila, le vigne e i boschi. — Era dei qui fecerunt unean jUMtitUnn, 

Fecero una speuie di c/i4<>. Ave- Sciaknghi. Il Carpcllini legge: ideo quod fecerunt comburi 

vano un bellissimo palazzo (La fonda ed il Carducci spiega la Capochium, eoo. —> T'adoechiOt 

Consuma in borgo San Lo- cassa o la borsa da riporvi raftlguro. — Buona ieinùm, 

renzo), ciascuno la sua camera entro il danaro, e non fundum, imitatore. — Shalieipeani. di 

ben arredata ; pasteggiavano o stabile come vorrebbe il Car- Giulio Romano : ottitna ecùnia 

sontuosamente due volte al me- pollini. E l'Abbagliato. So- della natura, n diavolo è tei- 

se, gettando gli argenti che prannome di un tal Meo di mia di Dio, detto àDogato ^ee« 

avean servito alle prime mcn- Ranieri de* Foloaochieri (B. B.). so da Bayle. 
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JT altre maniere di falsatori, puniti nella decima bolgia. E prima di coloro che faMficarovo 
in si altra persona: corrono furiosi per la fossa mordendo quelli in cui s^ intoppavo : 
poi di quelli che falsificarono la monetar fatti idropici sono tormentati da rcUfbiosa sete/ 
e di questi si manifesta ai Poeti maestro Adamo da Brescia : finalmente di coloro che 
fdlsarono la parola, mentendo .* sono travagliati da un'ardentissima febbre. Il canto fi. 
nisce con un comico alterco tra maestro Adamo e il greco Sinone. 



Nel tempo che Giunone era crucciata 
Per Semelè centra il sangue tebano, 
Come mostrò già una ed altra fiata, 

Atamante divenne tanto insano, 
Che, veggendo la moglie co' duo fl^li 
Andar carcata da ciascuna mano, 

Gridò: Tendiam le reti, si ch'io pigli 
Lalionessa e i lioncini al varco: 
E poi distese i dispietati artigli. 

Prendendo Tun che avea nome Learco, 
E rotollo, e percosselo ad un sasso; 
E quella s'annegò con Taltix) incarco. 

E quando la fortuna volse in basso 
L'altezza de' Troian che tutto ardiva, 
Si che insieme col regno il re fu casso; 

Ecuba trista, misera e cattiva. 
Poscia che vide Polissena morta, 
E del suo Polidoro in su la riva 

Del mai' si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò sì come cane ; 
Tanto il dolor le fé' la mente torta. 

Ma né di Tebe furie nò Troiane 
Si vider mai in alcun tanto crude. 
Non punger bestie, non che membra umane, 

Quant'io vidi due ombre smorte e nude, 25 
Che mordendo correvan di quel modo. 
Che il porco quando del porcil si schiudo. 

L'una giunse a Capocchio, ed in sul nodo 28 
Del collo Tassannò si che, tirand(>, 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 

E l'Ai'etin, che rimase tremando, .^ 3i 

Mi disse: Quel folletto è Gianni Si'hicchi, 
E va rabbioso altrui cosi conciando. 
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1-3. Nel tempo t eco. Semele. 
figlia di Cadmo , fondatore di 
Tebe, fa amata da Giove, che 
di lei generò Bacco, e perciò 
odiata da Giunone. — Per Se- 
fnelè, per conto di Semele. — 
Centra U sangue tebano,contro 
tutto U popolo {B.). — Una ed 
altra fiata, più fiate. Il Bocc : 
Con una cosa e con altra, con 
alcune cose (C«.). 

4-12. Atamante, eoo. , re di 
Tebe, divenne tanto furioso, che 
vedendoli Tenire incontro Ino, 
«^ft moglie e sorella di Semele, 



con due fìgliuoHni, uno per 
braccio, e credeotlola una llo- 
nessa co* suoi lioncini prese l'un 
d*es8Ì oh* avea norae Learco, lo 
aggirò a guisa di pietra in fion- 
da, e scagliò contro un sasso ; 
di che disperala la madre, s'an- 
negò con i*altro figlio di cui era 
carcnta, per nome Meliccrta. 

13-21. B quando, ecc., la for- 
tuna depresse la grandezza (ar- 
roganza Lf.) de* Trojanl, che si 
Ceuievan leoitaogni euormezza. 
— Accenna allo spergiuro di 
Laomedonte e al ratto d* Elena 



{T.). — Volse in basto, arrecò 
a disfacimento (B.). — Casso, 
abbattuto, esUnto. - Bcuba. ecc. 
Eouba, moglie di Priamo, dopo 
l'eccidio di Troja, ride Polis- 
sena , sua figlia . svenata dai 
Greci sulla tomba d'Achille. Di- 
poi, essendo condotta eattiva, 
serva, sui Udi della Tracia, si 
abbatto a vedere il cadavere 
di Polidoro suo figlio, ucciso 
da Polinnestore : onde il dolore 
travolgendone la mente, ella 
urlò come cane , e in cagna fu 
trasformata. Gioven. : Torva 
canino- Latravit rictu.- Ecuba 
conciò male Polinnestore. Ovid. 
XIII, 192: — Torta dalla ragio- 
ne umana (B.). 

22-30. Afa ni, ecc., di Tebe, 
nò di Troja si videro mai /Urie 
tanto crudeU contro alcuno, nò 
si videro straziare bestie non 
che uomini, quanto io vidi 
furibonde e crudeU due ombre 
pallide e nude , eco. Altri : 
Quant'io vidi in. eoo. II Blano 
intende per furie : fjrenesie di- 
sperate. — Si schiude, quando 
esoe dal porcile, che *1 truova 
aperto (B.). — Nodo Del collo, 
V esofago , detto volgarmente 
gorgozzule o pomo d* Adamo : 
ma il contesto richiede che 
8' intenda : la nuca, poiché se 
il folletto avesse azzannato Ca- 
pocchio alla gola e gittate a 
terra, costui sarebbe caduto 
supino, e non dato della pancia 
contro il suolo (Bl.). — L' as- 
sanno sì, ecc., tiranno col morso 
il detto Capocchio, il fece stro- 
finar lo ventre , strascica ndulo, 
al fondo della bolgia eh* era di 
pietra (fi.). Il poeta introduce 
qui una parte dei dannati non 
solo quale paziente, ma altresì 
quale operante la pena altrui, 
come accade di Caco, zzv, 17, e 
in qualche modo anche dei 
suicidi e de* dissipatori, zi ii.l 15, 
che vanno intorno e tormentano 
gU altri {Bl ). 

31-36. E l' Aretin, OriffoUno 
— che rimase tremando, per 
paura che l'altro non mordesse 
così lui (fi.). — Quel folletto, 
Les follets étaient des esprits 
qu' on croyait répandus dans 
l'air {Ls ). V. Morg.. xxv, 
160-161. — Gianni Schicchi 
de* Cavalcanti, abilissimo nel 
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coiitrhlTare le pennute. Morto 
Buuiu Donati, nomo assai rio- 
co, Simone Donati, suo lontano 
parente , per carpire I* eredità 
ai più prossimi, cui, ab inte- 
stato, perveniva, fece entrar 
Gianni nel letto del morto e 
testare. Ondo da Simone ebbe 
m dono la più bella cavalla 
della sua raandra, la quale 
dicono si chiamasse Madonna 
Tonina (B. B.). La cavalla 
ch*è donna dell'armento ; e che 
dioe che Ai una mula , oh* è 
dunna e guidatrice della torma 
de' muli vettureggianti (0.). 
Benv. ed altri fanno Simone 
figlio di messcr Huoso. -- Con- 
ciando , malmenando. — Se, 
cosi — l'altro folletto. -• Non 
tt sia fatica , non t' in«-.resoa, 
non ti gravi. — JH qui si 
spicchi, si parta quinci (B.). 

38-30. Mirra, innamorati del 
suo padre Cinira. — Fuor del 
dritto amore . contro le leggi 
dell'amore legittimo e concesso 

— amica, amante. — In Mirra 
figurò Firenze unita in poli- 
tico incesto col Pap». Bpist. 
ad Arrigo : Hcec (Florentia) 
Myrrha scelesta et impia in 
CinyroB patris ampfexus txe- 
stuans (B. B ). 

41-45. Falsificando, eco., fin- 
gendo d* essere quella giovane 
cbe la nutrice aveva promessa 
al padre. — Come l'altro, Gian- 
Ai Schicchi — sostenne, tenne 
l' impegno di contraffare la 
pt.Tsona di Buoso Donati. — 
Sostenne , patì di falsifloare, 
ecc., il che noi diciamo di chi 
si lascia da passione strasci- 
nare a far cosa disonorata e 
laida come era questa : egli è 
modo latino (Ce«.). — Dando 
al textatnento norma, osser- 
vando le formalità legali per- 
chè fosse valido. 

49-57. Io vidi un, ecc., che, 
avendo il volto ed il collo scarni 
ed assai grosso por idropisia il 
ventre, avrebbe avuto sembian- 
za di qucll* istrumuQto da cor- 
do, ohe chiamasi liuto, se il suo 
corpo fosse stato tronco presso 
V inforcatura delle cosce. {B. 
B.). S' elli avesse avuto meno 
una coscia con tutta la gamba 
sì, che li fosse rimasa pur ru- 
na come ha il liuto {B.). 11 liu- 
to infatti ha la cassa sonora, 
costrutta In modo che s' asso- 
I liglia a una grossa pancia 
(li. B.). — Chti si dispaja Le 
viembra, fa disuguale Tuno 
membro dall' altro (B.). ha 
quile così disproporziona le 
membra , alcune ingrossando- 
ne, ed altre dimagrandone. — 
Converte, assimila o rivolge a' 
luoghi dove non dovrebbe (7*.). 

— Che il viso , ecc., non ha 
giusta proporzione col ventre 

— essendo il volto piccolo a m 
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Oh, diss'io lui, se Taltro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 

Ed egli a me: Quell'ò Tanima antica 
Di Mirra scellerata, che divenne 
Al padi^, fuor del dritto amore, amica. 

Questa a peccar con esso cosi venne. 
Falsificando so in altrui forma, 
Come Taltro, che in là sen va, sostenne. 

Per guadagnar la donna della torma, 
Falsi fi caro in sé Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma. 

E poi che i duo rabbiosi fur passati. 
Sopra i quali io aveva rocchio tenuto. 
Ivi volsi lo a guardar gli altri mal nati. 

r vidi un fatto a guisa di liuto, 
Purch'egli avesse avuta Tanguinaia 
Tronca dal lato, che Tuomo ha foi*ciito. 

La grave idropisia, che si dispaia 
Le membra con Tumor che mal converte. 
Che il viso non lisponde alla ventraia, 

l'aceva lui tener le labbra aperte, « 

Come Tetico fa, che per la sete 
L'un verao il mento e Taltro in su riverte. 

voi, che senza alcuna pena siete ^ 

(E non so io perchè) nel mondo gramo, 
Diss'egli a noi, guaiolate ed attendete 

Alla miseria del maestro Adamo: ^^ 

Io ebbi, vivo, assai di quel ch'i' volli , 
VA ora, lasso! un goccici d'acqua brama 

Li ruscelletti, che de' verdi colli •* 

Del Casentin discendon giuso in Anfio, 
Facendo i lor canali e freddi e ntoili, 

S(Mnpi-e mi stanno innanzi, e non indarno; '^ 
Clio rimagine lor via più m'asciuga. 
Che il male ond'io nel volto mi discamo. 

La rigida giustizia, che mi fruga, 'O 

Traggo cagion del luogo ov'io peccai, 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 



ventre grosso (B.). — L' un 
labbro — riverte , rivolta , ar- 
rovescia. 

59-()(). Nel mondo gramo ^ 
nel mondo tristo, uell* Inferno. 
— Maestro Adamo da Brescia, 
abile nel fondere e lavorare i 
metalli; a petizione dei conti 
da Romena falsiHcò il fiorino 
d*oro, — preso e processato dal 
governo di Firenze, fu arso 
(probabilmente dopo il 12^1) 
sulla via pubblica in faccia al 
dotto castello. — Di questi fio- 
rini se ne spesone assai ; ora 
nel fine venendo un di il mae- 
stro Adaimo a Firenze, spen- 
dendo di questi fiorini, furono 
riconosciuti essere falsaU : fa 
preso et ivi fu arso {A. F:). — 



Io ebbi, eoe, da viro abbi ab- 
bondanza di tutta la eoaa ohe 
bramai. — Uh gocciai d'acqua 
bramo. Come r Epolona dd 
Van gelo, che JtregaTa Abram* 
di mandar Lazsaro a portargli 
sulla cima del dito un gocoiol 
d'acqua: quia cruciar tn kae 
flammfi (Ces,). — Catantino è 
una contrada In «u: qp/A di 
Firenze, neU'alpi «ha oaggloiio 
tra Bologna a FìnauB, —■ 2X- 
scendon, eco., 'qoaUi liii ohe 
oaggiono dal Caaaotino , tatti 
entrano in Amo. 

67-72. Innansi a^ ooohi a 
nel pensiero. — M acciuga . 
mi disseooa, mi oonauma. *• 
Che il male , aoc, ébm V Idra- 
pisia par la qùtla pardo la 
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Ivi ò Romena, là dov'io falsai ^^ 

La lega suggellata del Batista, 
Perclrio il corpo suso arso lasciaL 

Ma s'io vedessi qui Tanima trista 
Di Guido, o d'Alessandro, o di lor frate, 
Per Ponte Branda non darei la vista. 

Dentro c'è Tuna già, se l'arrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero: 
Ma che mi vai, ch'ho le membra legate? 

S'io fossi pur di tanto ancor leggiero. 
Ch'io potessi in cent'anni andare un'oncia, 
Io sarei messo già per lo sentiei*o, 

Cercando lui tra questa gente sconcia. 
Con tutto ch'ella vol^e undici miglia, 
E men d'un mezzo di travedo non ci ha. 

Io son per loro tra si fatta famiglia: 
Ei m'mdusseix) a battere i fiorini, 
Che avevan tre carati di mondiglia. 

Ed io a lui: Chi son li duo tapini. 
Che fuman come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a' tuoi destri confini? 

Qui li trovai, e poi volta non diemo. 
Rispose, quanoò piovvi in questo greppo, 
E non credo che dieno in sempiterno. 

L'una ò la falsa che accusò Giuseppe; 
L'altro è il falso Sinon greco da Troia: 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 
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earae e fo il viso sottile. •» 
Afi fruga^ mi ttimola e pani- 
•oemi della mia colpa (fi.). 
— Del luogo , eoo., aalle ft^e- 
•core del Cafeatino. — A met- 
ter più, eoo., a farmi sospirar 
più spesso (B.\. Mi tien virala 
memoria per farmi più soffrire 
del contrasto — dimostrando 
che per severità di giustizia e 

rr dirittura, ohe lo luogo che 
fu a diletto a commettere Io 
peocato, ora li sia a pena la 
sua memoria {B.), 

73-78. Romena, castello del 
Casentino, oggi distrutto. — 
J/Ulsai. falsinoai — 1m lega 
propr. è quella piccola dose di 
rame o altro inferiore metallo 
o mistura minerale, ohe si fonde 
ooll'oro ooU'argento. per dare 
alle monete una maggior con- 
sistenza. Qui , per dirla col 
Buti : Lo fiorino fatto a lega 
giusta— iu^£70^/a(a, impron- 
tata — con l'impronta del ba" 
lista, di san Giovanni Battista. 
Il fiorino d* oro aveva da una 
parte san Giovanni Battista e 
aall* altra un flore di giglio, 
dal Qual flore esso fiorino si 
nomo. — Davamati, Lei. Mon,: 
Noi, nel 1252, avendo sconfitti 
i Sanési a Monte Alcino, bat- 
temmo il fiorin dell'oro d'una 
dramtna ttUto fine. — I poveri 
fuorusciti fiorentini , neUe . ior 



Querele contro al duca Al< s.<ian- 
oro, dicevano : Ha ancora mu- 
tato la forma delle monete e 
levato il segno pubblico, e in 
luogo di quello, messo da una 
parte la insegna di oasa sua, 
e dall'altra, dove si solca scol- 

5 ire la imagine del Precursore 
i Cristo, san Giovanni Batti- 
sta, protettore della città no- 
stra, vi ha fatto scolpire e porre 
la imagine di san Cosmo e san 
Damiano , particolari avvocati 
della casa de* Medici, acciocché 
non resti memoria dell'antica 
repubblica. — di lor frale. 
del loro firateUo. Aghinolfo II, 
Guido li e Alessandro 1 falsi- 
ficarono il fiorino. Rimase una 
lettera di Dante ad Oberto e 
Guido 111 , nipoti di Alessan- 
dro, II, amico al poeta. — Per 
Fonte Branda, eco. Il piacere 
di veder costoro qui meco a 
patire, non cangerei con quello 
di potermi dissetare all' acqua 
di Fonte Branda, fonte bellis- 
sima e abbondantissima presso 
alla città di Siena , e che ha 
dato il nome alla porta cui è 
vicina. — Secondo 1' Ampère e 
il Forsyth non si dee intendere 
di questa, ma d'altra che scorre 
non lungi dalla torre di Ro- 
mena ; ohe , sebbene meno nota, 
era più famigliare al poeta, il 
quale vi rifuggi proscritto, ed 



La Divina Commedia, 



ò un' imagine più naturale al 
monetiere , ohe fu arso sai 
laog». Il Bario w, iniiatendo 
•uUa ma«ior fama di Fonte 
Branda di Siena, aggiunge ohe 
te ne eava un* imagine più 
adatta aUa sete insaziabile di 
maestro Adamo. 

79-90. L'una, V anima d* ano 
de* conti di Romena. — Legate, 
impedite dall' idrope. — ' Leg- 
giero, agile a muovermi. — 
Un' oncia , un pollice. — Io 
earei messo t eoo., io mi sarei 
mosso a trovare V anima di 

Suel conte ohe o' è (B.). — 
concia, infetta d* infermità e 
guasta (fi.). — Ella volge, ecc., 
la valle, indicata dal gesto del 
parlante. — Sebbene la bolgia 
abbia undici miglia di elroon- 
fe ronza, e non vi sia meno di 
un mezzo miglio per andar di 
traverso da un lato ali* altro. 
— JS più d'un mezzo, lessero i 
▼eochi Accademici della Crusoa, 
assai male ; da che questo Ada- 
mo, ohe volea esagerare la 
larghezza della bolgia, dovea 
notare U meno della medesima 
{Ces.). — Non ci ha rima con 
sconcia, come per li oon merli, 
nel XX delPurg.(7'.). — .Famt- 
glia di dannati. — 7V« carati. 

È 11 oarato la 24 parte del- 
r oncia, — Mondiglia, propr. 
la feccia, la scoria che nel fon- 
dere i metalU e nel ripulirli si 
stacca , e qui vale la giunta 
ignobile, p. e. : di argento e di 
rame alle monete d' oro (fi/.). 
Alliage {Ls,). Il fiorino deU'oro 
di Firenze ò allegato fino di 
ventiquattro oaratL Quello ohe 
costui battè aveva le sette parti 
d* oro fino e r ottava di rame 
(0.1. 

91 -96. Chi son , ecc., 1 due 
miseri stretti l'uno accanto al- 
l'altro, al tuo destro latof che 
fuman, ecc. (V. v. 99). — Qui ti 
trovai, ecc., quando discesi in 
questa bolgia (imperò che l'au* 
ture finge che le oolgie avesson 

ftreppo dall' una parte e dal- 
'altra. Greppo è cigliare di 
fossa e sommità di terra {B,), 
e d'allora in poi non si mos- 
sero punto, ne oredo ohe sian 
per muoversi fino al di del 
giudizio. 

97-99. La falsa, la bugiarda 
ma|;lie di Putifar. — Da Troja, 
Lo qualifica dal paese ohe egli, 
mentendo, fé* cader neU*agguato 
teso dai Greci. Perchè a Troja 
seminò le sue falsità IB.). Così 
sani* Antonio da Padova , ohe 
era da Lisbona, dalle gran cose 
operate in quella citta, n* ebbe 
il nome (Ces.). — Leppo è puzza 
d'arso unto , come quando lo 
fuoco s'appiglia alla pentola o 
alla padella {B.). Fumo puzzo • 
lente delle materie oleose ohe 
bruciano (Bl.), 

iO 
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100-108. L'un <li loì'. Rlnone. 
Sì oscuf'O, al oscurazaenU), oua 
In&mi». >- X'«j»a, la pancia 

— croia, tasa, irrigidita come 
cuoio. Croio, forse da corium. 
11 Pertioari : epa croia, rentre 
informo. I Romagnoli dicono : 
e' sta croi» ft malaticcio. - Come 
fotse ttn tamburo. La timpa- 
nite ha questo nome , perchè 
r addome è disteso dall' aria 
raccoltavi , e suona corno un 
tamburo quando è battuto {Lf.). 

— Men auro , mcn forte del 
pugno di Sinone. — A tal me- 
etier ctisciolto. Ubero a tale uso 
{B.\. — Al dar pugni. 

110-129. Al fuoco, al supplizio 
del fuoco. — Non V avei. ecc., 
non avevi ' y braccio così spe- 
dito. — CI.» ò menato alla giu- 
stizia i menato con le mani 
legate di rietro sì che non può 
avere il braccio sciolto (B.). — 
Tu non fosti, ecc., tu mentisti 
quando Priamo ti addimandò: A 
che fine hanno — Qui sì gran- 
de edificio i Greci eretto t — 
Per consiglio di cui, conqunl 
avviso — L' han fabbricato t è 
voto, è magia, è macchina t — 
Che trama è que^tat — E tu, 
air incontro, per più ftilli. de- 
litti, ecc. — Dimenio, anima 
dannata. Sopra, verso 32, fol- 
letto, dell' ombra di Gianni 
Kchicchi. — E sieti reo, ecc., e 
ti sappia amaro, ti dulga. che 
ne se' dilfamato per tutto il 
mondo. — E a te, disse Sinonu, 
sia tormentosa la sete, per cui 
ti si crepa la lingua; e sia 
tormentoso il putrido umore, il 

3uale ti gonfia tanto il ventre 
a fartene una siepe innanzi 
agli occhi. — Si squarcia, si 
spalanca. — Mi ri n farcia, mi 
riempie. Lat. : infarcire. Mi 
rinsacca (A. F.). — L'arsura. 
l'ardore della febbre. — K jfr 
leccar, ecc., non ti faresti molto 
pregare — alla prima purola 
d'invito correresti a bere. — 
Lo specchio di Narcisso, ecc. 

11 Marini : Il bel garzon 

eh' all' ombra — Là d' un li- 
quido specchio in sulla riva, 

— Idolo ed idolatra è di sé 
stesso, 

132-148. Non mi risso, non mi 
corruccio (B.). — Mi si gira, 
ancora vi penso {lì.). — Dan- 
naggio. danno — Sì che quel 
ch'è, ecc., così che brama quello 
che è, quasi non fosso. — Brama 
che sia sogno, quando è sogno 
di fatti. — Scusava Me, ecc., 
■i scusava per la stessa sua 
confusione. — Maggior difetto, 
ecc., minor verfjo>riia liva mag- 
gior fallo che il tuo non è stato. 

— D' ogni trittizia , eirc, non 
giù ogni tristizia, racconsolati. 
•^ E fa ragion, ecc. Ordina: E 



E Tua (li lor, che si recò a noia ^^ 

Foi'so d'esser nomato si oscuro, 
Col pugno gli percosse Tepa croia: 

Quella sonò come fosse un tamburo: w» 

E mastro Adamo ^li percosso il volto 
Col bi-accio suo, che non parve men duro. 

Dicendo a lui: Ancor che mi sia tolto >«« 
Lo muover, per le membra che son gravi, 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto. 

Ond'ei rispose: Quando tu andavi *» 

Al fuoco, non Tavei tu cosi presto; 
Ma si e più Tavei quando coniavL 

E l'idropico: Tu di* ver di questo; 
Ma tu non fosti si ver testimonio, 
Là Ve del ver fosti a Troia richiesto. 

S'io dissi falso, e tu falsasti il conio. 
Disse Sinone, e son qui per un fallo, 
¥a tu per più che alcun altro dimonio. 

Ricoi'diti, spergiuro, del cavallo, 
Rispose quei ch'aveva enfiata Tepa: 
E sieti reo, che tutto il mondo salla 
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te sia rea la sete onde ti cropa, 
Disse il Greco, la lingua, e. l'acqua marcia 
Che il ventre innanzi agli occhi si faaaiepa. 
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Allora il monetier: Cosi si squaroia 
La l30cca tua per dir mal come suole ; 
Che s' i' ho sete, ed umor mi rinfarcia, 

Tu hai rarsui*a e il capo che ti duole, 
E per leccar lo speccnio di Naroisso» 
Non vorresti a invitar molte parole. 

Ad ascoltarli er' io del tutto fisso. 
Quando il Maestro mi disse: Or pur mira, 
Che i)er poco è che teco non mi risso. 

Quand' io senti' a me parlar con ira, *» 
Volsimi vei*so lui con tal vergogna, 
Ch' ancor per la memoria mi si gira. 

E quale è quei che suo dannaggio sogna, ^ 
Che sognando desidera sognai^ 
Si che quel ch'è, come non fosse, agognai 

Tal mi fec'io, non potendo parlare, »» 

Che desiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava, »<• 

Disse il Maestro, che il tuo non è stato; 
Però d'ogni tristizia ti disgrava: 

E fa ragion ch'io ti sia sempro allato. 
Se più avvien che fortuna t'accoglia. 
Ove sien ^enti in si migliante piato; 

Che voler ciò udire ò bassa voglia. 
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se altra volta avviene ch« for- fit peniiero oh» io lU temprj 

tuna ti accoglia , ti colga, o ti teeo. — È haua vogUa, è gaito 

faccia imbattere ove son genti indegno d* on* mtato eletaU 

che si villaneggino , fa conto , {B. £.^ 



> 

i 



CANTO TRENTESIMOPRIMO. 



Date U spalle alVuUima bolgia dell'ottavo cerchio, procedono i Poeti verso il eentro, dove 

vaneggia il pozzo, onde si cala nel nono. Intorno alla sponda del pozzo stanno x Giganti, 

de' quali si descrivono le figure immani e spaventose. Ed Anteo, l' un d' essi, pregato da 

Virgilio, prende nelle braccia i due Poeti, e Uggermente li posa sull'orlo dell' ultimo ri- 

piano infernale. 



Una medesma lingua pria mi morse, 
Si che mi tinse Tuna e l'altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse. 

Cosi od' io che soleva la lancia * 

D'Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. 

Noi demmo il dosso al misero vallone "^ 

Su per la ripa che il cinge d'intorno, 
Attravei'sanao senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte e men che giorno, ^^ 
Si che il viso m'andava innanzi poco: 
Ma io senti' sonare un alto conio, 

Tanto ch'avrebbe ogni tuon fatto fioco, 
Che, contro sé la sua via seguitando. 
Dirizzò gli ocelli miei tutti ad un loco. 

Dopo la dolorosa rotta, quando 
Carlo Magno perde la santa gesta. 
Non sonò si terribilmente Orlando. 

Poco portai in là volta la testa, 
Che mi parve veder molte alte torri; 
Ond'io: Maestro, di', che terra è questa? 

Ed egli a me; Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel macinare aborri. 

Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi. 
Quanto il senso s'inganna di lontano: 
Però alquanto più te stesso pungi, 

Poi caramente mi prese per mano, 
E disse: Pria che noi siam più avanti. 
Acciocché il fatto men ti paia strano, 

Sappi che non son torri, ma giganti, 
È son nel pozzo interno dalla ripa 
Dall'umbilico in -giuso tutti quanti. 
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ÌS. Una medesma lingua, 
quella di Virgilio — pria mi 
morse, mi riprese crucciata- 
mente {B.). — Ali tinse di ros- 
sore. — La medicina del con- 
forto. — Riporse, porse aU'in- 
contro. -> Cosi od^ io, per gli 
antichi poeti. — Del suo padre, 
Peleo. — Prima di trista, ecc., 
— Ferirà e sanava con la rag- 
gia* raschiata daUo stesso fer- 
ro, Mcondo Igino. — V. Ovidio, 
Met,, ZÌI, US. — Mancia, re- 
galo: qui : effetto (V. Ori. Inn.^ 

7-18. Noi demmo, ecc., noi 
vclj{' mino le spalle alia decima 



ed ultima bolgia. — Su per la 
ripa.... Attraversando, cam- 
minando attraverso la ripa che 
oiageva quella bolgia, ed avvi- 
cinandosi al centro deU' ottavo 
cerchio , ossia td pozzo. — 
Senza alcun sermone, senza 
parlare, per la novità del non 
veder nulla più in là, e per 
Tespettazione {Ces.). — Qutvi, 
nel centro dell'ottavo cerchio 

— era men, ecc., era in sul 
crepuscolo, infra la notte e U 
di (A. F.). Si che il viso, la 
vista. — Alto, di forte suono. 

— Fatto apparir fioco, étouf- 
fi (14.). — CA«, conerà eè. 



ecc., che gli occhi miei che se- 
guitavano la sua via (la via 
che faceva esso suono per ve- 
nire a gli orecchi di Dante), 
contra sé, in direzione contra- 
ria, gli rivolse (p/i occhi miei) 
totalmente al luogo d* onde 

3[uel suono usciva {B. B.). — 
iotta di Roncisvadle. — Ge- 
sta, impresa di cacciar gli in- 
fedeli dalla Spagna. — Ben- 
venuto, il Daniello ed altri, 
torsero il significato che gesta 
ha di schiatta, di gente, a in- 
dicare la schiera dei paladini. 
FU. Vili., 101 : Giovanni del- 
l'Agnello, cittadino di Pisa, 
di gesta popolare, eco. Sotto gc" 
nia. — Non sonò, ecc. Per tra- 
dimento di Gano, che s'intese 
con Marsilio , re di Spagna, 
400.000 Pagani (secondo la 
Chanwn de Roland) fu;-ono 
addosso a 20,000 Francesi del 
retroguardo di Carlo. Orlando, 
assalito, si difese eroicamente; 
ma non voleva sonar il corno 
per avvertire Carlomagno e il 

grosso deir esercito di retroce- 
ore in ajuto. Plnalmente, a 
caso disperato, sonò : Roland 
a mis l'olifant d sès lévres. — 
Il l'embouche bien. et le sonne 
d'une puissante haleine/ — 
Les puys sont hauts et le son 
va bien loin. — On en enten- 
dit l'écho d trente lieues. — 
Charles et tonte l'armée l'ont 
entendu. — Et le roi dit : Nos 
hommes ont bataille. — Gano 
vulea far credere a Carlo che 
Orlando sonasse a giuoco; ma 
il suono continuava. — Le 
comte Roland, à grand peine, 
d grand ahan,— Et très-dou- 
loureusement sonne son oli- 
fant. — De sa bouchejaillit le 
sang vermeil, — De son front 
la tempe est rompue: — Mais 
de son cor le son alla si loin! 

19-24. In Id, in verso Io suono 
(B.). — Però che tu trascorri 
nel voler vedere più che roc- 
chio non tira. — Dalla lungi, 
di lontano. — Maginare, im- 
maginare — aborri, al>erri, 
erri. Inf. xxv, 144. 

25-27. Se tu Id ti congiungi, 
se ti accosU là. — • Congiungi. 
Disgiunto per allontanato nel 
Conv.: Lo viso disgiunto nulla 
vide (r.). — Il senso deUa vi- 
sta — Te stesso pungi, studia il 
passo e vedrai (c^s.), 

SS. DalPunibUict . eoe.. A 
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ch*erano fitti nella uUiouci* 
inflno al b«lUeo, • da Indi ia 
•a eraoo fuori (B.). 

34 39. iti dissipa, d disfà 
(B.). Si dirada {A. F.).— Raf- 
figura, Tiene icorgendo. — 
Vaerà stipa. Il Tomm. : ad- 
densa l'aria. jBn, : In nubem 
cogitar aer. — Forando, pe- 
netrando, trapassando con lo 
iruardo. Per^ant l'air épais 
(Z»), — Ver la sponda, in Ter 
la sponda ultima dell^ottaTo cer- 
chio eh* è ripa al nono (B.). — 
Fuggènti errore, ecc., l* errore 
d*averle credute torri si dile- 

{;uava, e Tcniva invece in lui 
a paura di quei mostri. Dante, 
Vita nuova : Ali giunte un sì 
fòrte smarrimento {T.). Altri: 
crescami paura* 

40-45. Come in su la cerchia 
tonda, ecc.. come sulle rotonde 
mura che 1' accerchiano. Mon- 
tereggione, castello de* SaneKi, 
è cinto intorno di torri, che 
gli fan quasi corona. — Anche 
ora, secondo 1* Ampère, questo 
Terso è esattamente grafico, A 
sei miglia da Siena fuori di 
Porta Camullia. erutto nel mar*** 
lei 1213, ehTasi i] castello da 
(Olii netta isolata, in forma di 
pan di zucchero : la cerchia 
tutta ò misurata da un dia- 
metro di 165 metri; da una 
parte airaltra il castello coro- 
navasi di dodici altissime torri. 
— Così la proda, ecc. Ordina : 
così gli orribili giganti cui 
Giove, ecc., torreggiavano di 
mezza la persona la proda che 
circonda il pozzo ; ossia facean 
turrita la sponda con la metà 
della loro alta persona {B. B.). 
llappresen^Tano torri (B.). — 
ilinuccia, ecc., ricordando loro 
il fulmine che in Flegra li 
colse (F). 

47-48. Del ventre gran parte, 
alouna parte n*ora coperta con 
le braccia, ch'erano legate di- 
n;.nzi (B.). — B per le coste, 
ecc. E ambedue le braccia di- 
stese giù por le coste ; avendole 
legate alla vita (F.). V. t. 88. 

49-57. Lasciò l'arte, eoo., la- 
si;iò di fare giganti [A. F.). — 
Non si pente, non lascia la pro- 
duzione. — Più discreta, più 
savia — ne la tiene, la stima 
perciò — L' argomento della 
mente, il raziocinio. 

59-76. Come la pina, eco. Co- 
tcsta pina di bronzo ornava un 
tempo il mausoleo di Adriano 
(castello Sant* Angelo) , e al 
principiare del sesto secolo fu 
«jullocata da papa Silvestro in- 
nanzi Tantico tempio di San 
Pietro, e Quando si fabbricò la 
presente chiesa fti trasportata 
nel giardino belvedere presso 
il Vaticano. — Il Galileo pone 
l'altezza della pina a cinque 
braccia e mezzo ; Filalcte che 



Come, quando la nebbia si dissipa, 34 

Lo sguardo a poco a poco l'affi gu 1*8 
Ciò che cela il vapor che Taere stipa; 

Cosi, forando Taura gixMsa e scura, ^ 

Più e più appi*es8ando in ver la sponda, 
Fuggèmi errore, e giugnèmi paura. 

Peix)cchè come in su la cerchia tonda ^ 
Montereggion di torri si corona, 
Cosi la proda, che il pozzo cii'conda, 

Torreggiavan di mezza la pei'sona ^ 

Oli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora, quando tuona. 

Ed io scorgeva già d'alcun la faccia, ^ 

Le spalle e il petto e del ventre gi'an parte 
E per le coste giù ambo le braccia. 

Natui*a certo, quando lasciò Tarte « 

Di si fatti animali, assai te" bene, 
Per tor co tali esecutori a Marte: 

E s'ella d'elefanti e di balene bi 

Non si pente, chi guai*da sottilmente. 
Più giusta e più disci*eta ne la tiene; 

Che dove l'argomento della mente ss 

S'aggiunge al mal volei'e ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 

La faccia sua mi pai*ea lunga e grossa. 
Come la pina di San Pietro a Roma, 
E a sua proporzion eran l'altr'ossa. 

Si che la ripa, ch'era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giugnere alla chioma 

Tre Frison s'averian dato mal vanto; 
Pei*occh'io ne vedea trenta gi-an palmi 
Dal luogo in giù,dov'uom s*ambbiail man.'o. 

Rafèl mai amec zabi almi, ai 

Cominciò a gridar la fiera bocca. 
Cui non si convenian più dolci salmL 
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la fece misurare accnrata- 
mente, a dieci palmi, e poichò 
il braccio ha tre palmi, a tre 
braccia e un terzo. Poeto che 
la pina abbia dieci palmi, sendo 
la testa per solito la nona parta 
dell'altezza deU* uomo, r intero 
gigante sarà alto novanta pal- 
mi , ovvero cinqoantaquattro 
piedi di Parigi, uno de* quaU 
sta al palmo come il eei al 
dieci (Bl.). — L' altr'ossa, le 
altre parti del corno eran in 
proporzione della faccia (F.), 
— Perizoma, voce greca ; pro- 

5r. : il grembiale. — Che tre 
'rison, ecc. Tanto ne riusciva 
di sopra, daU* ombilico alla te- 
sta, che tre Frisoni, uomini 
altissimi, mal, cioè indarno, 
sariensi vantati, montando un 
sopra l'altro, di arrivare alia 
testa; • trenta palmi ne ve- 



deva lo fino al Mauiio dal pttto 
(Cm.). - Rafél, Mo. QoMto sua 
voci sansa signifloaiioat ; altri- 
menU, ehi oi volewe dar* si- 

frnifioazlone, moatmtbbt eh« 
'autore aveea* oontradeMo a ss 
medesimo, eoma imarirA di 
•otto. Potrebbe wmt% eh« la 
alcuna Ungoa avraUioiio si- 
gnificazione : non oh*elli Io aa- 
Eesse, nò ohe ft»Ho di ina In- 
inzione (B.). n Lancd laKgt: 
Raphe lemai amecehMza SSal' 
mi, e ne trao daU^aiafao qaaita 
•enso: Esalta lo tpUnéùrmi» 
nell'abisso^ Hecomm Hfutaori 
per lo mondo. So aon dEe U 
Bianc, aooostandool al Boti o al 
consiglio di un gniado orien- 
talista. U ROdlger di BarlìDo. 
dice eon Virgilio: LMteùimlo 
stare, « non parliamo « 
vóto. 
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E il Duca mio ver lui: Anima sciocca, 
Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand'irà o altra passion ti tocca. 

Cercati al collo, e troverai la soga. 
Che il tien legato, o anima confusa, 
E vedi lui che il ^ran petto ti doga. 

Poi disse a me: Egli stesso s'accusa; 
Questi è Nembix>tto, per lo cui mal coto, 
Pure un linguaggio nel mondo non s'usa. 

Lasciamlo stare, e non parliamo a vóto: 
Che cosi è a lui ciascun linguaggio. 
Come il suo ad altrui eh' a nullo è noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti a sinistra: ed al trar d'un balestro 
Trovammo l'altro assai più fleix) e maggio. 

A cinger lui qual che fosse il maestro ^5 
Non so io dir, ma ei tenea succinto 
Dinanzi l'altro, e dietro il braccio destro 

D*una catena, che il teneva avvinto ^ 

Dal collo in giù, si che in su lo scoperto 
Si ravvolgeva inflno al gino quinto. 

Questo superbo voll'essere sperto 9* 

Di sua potenza centra il sommo Giove, 
Disse il mio Duca, ond'egli ha cotal merto. 

Finite ha nome: e fece le gran prove, ^ 

Quando i giganti fer paura ai Dei: 
Le braccia ch'ei menò, giammai non move 

Ed io a lui: S'esser puote, i' vorrei 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei. 

Ond'ei rispose: Tu vedrai Anteo 
Presso di qui, che parla, ed è disciolto. 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. 

Quel che tu vuoi veder, più là è molto 
Ed è legato e fatto come questo. 
Salvo che più feroce par nel volto. 

Non fu tremuoto già tanto rubesto 
Che scotesse una torre cosi forte. 
Come Fialte a scuotersi fu presto. 

Allor temetti più che mai la morte, 
E non v'era mestier più che la dotta. 
S'io non avessi viste le ritorte. 
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70-78. Tienti, eoo., sta oon- 
tsnto {Ces.), — Cercati al col- 
lOt 6oe.t troverai la oorda se tu 
ti oerohi al eoUo, alla (jaale è 
appioeato il oorno ohe ti pende 
al petto, et ti, ivi una doga, 
cioè ana lista; et tonando, 
dice, H oorno, sfoga la tua ira 
(A. F.), La soga^ la coreggia 
del soatto piena, come si fa a* 
uinli che portano le some (B.). 
— O anima confuta, imperò 
ohe non intendoa altrui nò 
elli era inteso (B.). — Lui, il 
detto oorao. — Ti doga, ti oi- 



gne, a modo che la doga il 
tino : portavalo ad armacollo 
{Ces.). Et voit-le en traverà de 
ta large poitrine {Lt.). lì Buti 
ti toga, copre e veste. — S'ac- 
cusa, mostra sua vii condi- 
zione e nome {Ces.), -^ Mal 
coto, malvagio pensiero, di al- 
zar la torre per salvarsi nel 
caso di un nuovo diluvio {F.) 
Il Buti: Mal voto, mal deside- 
rio. — Pure un linguaggio, 
ecc., un solo linguaggio. Erat 
terra ìahii unius — xbi confu- 
sumeit labium universce terrai. 



79-81. A vóto, invano. — Che 
cosi i a lui, 000.* ooel intende 
egli altrui, come altri lui 
{A. F.), 

82-94. Facemmo, eco., an- 
dammo più lungi volgendo a 
sinistra. — Ed al trar d'un 
balestro, di lungi una bale- 
strata {B.). — L'altro gigante 

— maggio, maggiore — più 
grande. — A cinger lui, ecc.. 
Ordina : Io non so dire chi 
fosse rarteflce ohe lo legò : ma 
egli teneva davanti il oracelo 
sinistro (l'altro) e dietro il 
braccio destro, cinto sotto da 
una catena. — Sì che in su lo 
scoperto, ecc., cotalohò su 
quella parte che rimaneva sco- 
perta fuori del pozzo, la catena 
gU s'avvolgeva attorno per cin- 
que giri. — Voll'essere sperto, 
volle fare sperimento. — Vou- 
lut essayer sa force (Ls.), — 
Cotal merto, cotal rimerito. 
Petr. ; E tal merito ha chi in- 
grato serve, — Fialte Efialte, 
Odissea, xi: Ingenerò (I fimi- 
dea di Nettuno) due figli, — 
Oto, a un Dio pari, e l'inclito 
I fialte, — Che la luce del sol 
poco fruirò. — Non avean 
tocco il decim' anno ancora, 

— Che in largo nove cubiti, e 
tre volte — Tanto cresciuti 
erano in lungo i corpi. — 

— Questi volendo ai sommi 
Dei. su Cetra, - Nuova portar 
sediziosa guerra, — L'Ossa 
sovra l'Olimpo e sovra l'Ossa 

— L' arborifero Pelio impor 
tentaro, — Onde il cielo scalar 
di monte in monte ,* — [E il 
fean, se i volti pubertà infio- 
rava, — Ma dt Giove il fi~ 
gliuolo di Latona — Stermi- 
nolli ambo.., 

100-105. Anteo. V. Conv,, in, 
3. - iff disciolto, come dei meno 
rei, non avendo pugnato con- 
tro Giove. — Reo , reità. — 
Quel che tu vuoi veder, Bria- 
reo. Ne ravea invogliato Vir- 
gilio descrivendolo si bene al 
X dell* Eneide. — Il poeta le 
credeva di cento braccia, come 
Virgilio lo dipinge ; il maestro 
lo toglie d* errore. Le cento 
braccia erau simbolo di sua 
forza (7*.). — Più là è molto 
ohe Anteo, si che troppo n^ 
rebbe lungo U cammino. — 
Come questo, si che invano 
s'andrebbe a lui (B.). — Par 
nel volto , mostra al sem- 
biante. 

106-108. Eubesto, fiero. — 
Fu presto per gelosia di sen- 
tir altri più feroci di lui, e 
fter mostrar sua forza, benché 
egatò (T.). 

110 111. I.a dotta, la paura 
avrebbe bastato a farmi morire, 
se non avessi visto ch'era le- 
gato. — Le ritorte, star ferme 
Iti legature (B |. 
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113-114. drKtu'aOe, élla {Lf.). 
Valla è ana misura inglese di 
circa an metro e centosessan- 
lotto millimetri , pari a due 
braccia fiorentine: un braccio 
è tre palmi, onde cinque alle 
foimano appunto trenta paluii, 
accennati supra al t. 65 (/*.). 

— Senza la testa, senza con- 
tare la testa — grotta, pozzo. 

115-128. Nella fortunata 
valle. Lucano finge ohe il 
luogo ove Scipione vinse An- 
nibale, sia stato un tempo il 
regno d'Anteo. — Fortunata, 
fortunosa. V. xxviii, 8. — La 
valle dei Bàgrada, uno de* cui 
rami scorre presso Zama, ove 
Scipione vinse Annibale. — 
HeUa, erede. Scipione, scri- 
vendo al Senato : « Vinsi tutta 
TAfVica, disse; non ne ripor- 
tai che la gloria. > (7*.). Ne 
acquistò il titolo d'A/Vtcano. 

— Diede le spalle, si volse in 
fuga. — Mille lion. eoo. Lue., 
IV : Latuiese eub alta — Rupe 
ferunt epulas raptos habuiste 
liìones, — Ancor par eh' e' si 
creda. Lucano, ivi: Canio pe- 
i^ercit. — Quoi non Phlegrtjeis 
Antceum sustulit arvis. Dice 
par per moderare l'esagera- 
zione di Lucano; ma intanto 
]u<!Ìoga Torgoglio del mostro 
(T.). — / figli della terra, i 
fiiganti. — Mettine giuso, ecc., 
«alaci giù al fondo (e non te 
ne incresca , ove il freddo 
agghiaccia il fiume Oocito. 

— Serra. Dante Jiime : E 
l'acqua morta si converte in 
vetro. Per la freddura che di 
fuor la serra {T). Eccoci al- 
l'inferno di ghiaccio. V. Mi- 
chelet, La Montagne, dei dan- 
nati ai ghiacciai della Sviz- 
lera tedesca. — Non ci far ire, 
a chiedere questo favore, ecc. 

— T'Ho, gigante; figliuolo di 
Giove, ucciso da Apollo per 
aver voluto sforzare Latoiia. 
O'iiss.^a, XI ; Beco poi Tizio, 
della Terra figlio , — Che 
sforzar non temè l'alma di 
Giove — Sposa, Latona. che 
voìgeati a Pito — Per le ri- 
denti panopèe campagne, — 
Sul terren distendevasi, e in- 
gombrava — Quanto in dì 
nox''e ara di tauri un giogo. 
V. Eneide, vi. — Tifo, o Tileo, 
uno de* gig;i,nti fulminati da 
Giove e sepolto sotto la roccia 
d'Ischia, secondo altri, sotto 
l'Ktna. Fu padre di Gerione e 
di Cerbero — Questi, oh* è 
meco, può dar di quel, ecc., 
fama nel mondo. — Ti china, 
a pigliarci. — Lo grifo, il 
muso — por disdegno (B). Il 
Tomm. : Dopo lodatolo e pro- 
messogli fama, acciocché non 
sia ùduiatiuuo, gli dà dulia 



Noi procedemmo più avanti allotta, lu 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu*alle, 
Senza la testa, uscia fuor della grotta. 

tu, che nella fortunata valle, >»5 

Che fece Scipion di glona reda, 
Quando Annibal co* suoi diede le spalle, 

Recasti già mille Uon per preda i^s 

E che se fossi stato all'alia guerra 
De' tuoi fratelli, ancor par eh' e' si creda 

Che avrebber vinto i figli della teiTa; 1*1 
Mettine giuso (e non ten venga schifo) 
Dove Cocito la freddura seri'a. 

Non ci far ire a Tizio, nò a Tifo; >m 

Questi può dar di quel che qui si brama; 
Però ti china, e non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render (ama; *w 
Ch'ei vive, e lunga vita ancor aspetta, 
Se innanzi tempo grazia a so noi chiama. 

Cosi disse il Maestro: e quegli in fretta ^^ 
Le man distese, e prese il Duca mio, 
Ond'Ercole senti già grande stretta. 

Virgilio, quando prender si sentio, *33 

Disse a me: Fatti in qua, si ch'io ti prenda; 
Poi fece si che un fascio er'egli ed la 

Qual pare a riguardar la Carisendsu 1» 

Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Sovr'essa sì, che ella in contrario penda; 

Tal parve Anteo a me che stava a bada »» 
Di vederlo chinare, e fu tal oi*a 
Ch'io avrei volut' ir per altra strada; 

Ma lievemente al fondo, che divora ** 

Lucifero con Giuda, ci posò; 
Nò sì chinato li fece dimoila 

E come albeix) in nave si levò. »* 



bestia: ed è perorsizione infer- 
nale. — E lunga vita , eco., 
e si promette viver ancora 
lungamente, se la grazia di- 
vina noi chiama a se prima 
dui tempo prescrittogli dalla 
natura. 

131-135. Le man distese, ecc., 
distese le mani, dalle quaU 
Ercole sentì grande stretta 
quando lottò con lui. — Poi 
fece sì, abbracciandomi, che 
insieme formammo di noi un 
fascio (/*.). 

13tì-145. La Carisenda, o Ga- 
risonda, così detta dalla fami- 
glia Garisendi che la edificò. 

È una torre di Bologna molto 
pendente; oggi è chiamata la 
torre mozza, per distinguerla 
dall'altra intura ed altissima 
dogli Asiuelli. A chi sta sotto 
il chinato, sotto il Iato donde 
pundu [sub curvatura. B.nv,), 



guardando in alto quando 
passa soTr* eua un nnvolo in 
direzione contraria aUft sita 
inchinazlone, pare ohe Ia torre 
dechini e cada. Cosi parw a 
Dante ohe Anteo, il quale si 
chinava per posarli , fosse per 
cader loro addosso (F.). Benv., 
dice che quando Dante , es- 
sendo a studio in Bologna, la 
vide, la torre era pi& alta, • il 
paragone riuscìa pib oabiunte. 

— Che stava a bada, attento. 

— E fu tal ora, e d fa no mo- 
mento che. — IMooro... Oiudà, 
Inf. XXXIV, 63 -^ Pro9., i, 18: 
Deglntiamus eum eirut imfer- 
nus vioentem (r.). — Ni H 
chinato, eco.; ne punto restò 
egli così chinato ; ma al abò 
e si lifeoe diritto aaMtaments 
come un albero in nave. Com» 
me le mat d' un nuvirt 
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L'nrea dtt nono cerchio i un pavimento di durissimo ghiaccio, formato dallo stagnante 
Oocito / «t come U letto di iialebolge, pende verso il centro. É distinta in quattro sparti- 
menti concentrici, che si ravvisano dalle diverse situazioni de' dannati, e in ciascuno di 
essi è punita una specie di tradimento ,• ossia di quella pessima frode, che si usa in co- 
loro cui rassicura un sacro diritto alla nostra fede. Nel primo^ che da Caino, uccisore 
dei fratello, si chiama Caina. sono i traditori del proprio sangue; nel secondo, che si 
dice Amtbrora, dal troiano Antenore, che, secondo qualche antico storiografo, aiutò i 
Greci a furare ii Palladio e a prender Troia, stanno i traditori della patria e del pro- 
prio partito : nel terso, che dal traditore di Pompeo s" intitola Tolomka, i traditori degli 
amxcx: nel quarto, finalmente, nomato Giudecca da Giuda, quei che tradirono i loro be- 
nefattori e signorL In quetto canto si parla di vari traditori della Caina e d' alcuni 
altri delVAntenora, che a Dante tono manifestati mentre traversa la ghiaccia, avviandosi 
al centro. 



S'io ayessi lo rime e aspre e chiocce, 
Come si converrebbe al tristo buco 
Sovra il qual pontan tutte Taltre ix)cce, 

r pi'emerei di mio concetto il buco 
Fiù pienamente; ma perch'io non Tabbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco. 

Che non ò impresa da pigliare a gabbo, 
Descriver fondo a tutto Tuni verso, 
Nò da lingua che chiami mamma e babbo. 

Ma quelle Donne aiutino il mio verao 

• Clr aiutai^o Anflone a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non sia divei*so. 

sovra tutte mal creata plebe, 
Che sili nel loco, onde parlare è duro, 
Me' foste state qui pecore o zebel 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i ^iò del gigante, assai più bassi. 
Ed io mirava ancora all'alto muix). 

Dicere udimmi: Guai'da come passi) 
Fa si, che tu non calchi con le piante 
Le teste de'fratei miseri lassi. 

Perch'io mi volsi, e vidimi davante 
E sotto i piedi un lago, che per gielo 
Avea di vetix) e non d'acqua sembiante. 

Non fece al corso suo si gl'osso velo 
D'invenio la Danoia in Austerricch, 
Nò '1 T&nai là sotto il freddo cielo. 

Com'era quivi : che, se Tabernicch 
Vi fosse su caduto, o Pie trapana, 
Non avria pur dall'orlo fatto cricch. 
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l-ll. Jf io avessi, «oo., s* dal- 
l*italioa Ungaa mi foMero date. 
— Chiocce, mal resonanti (B,). 
Itoeh*. Petr. : Rime aspre e 
fioche far soavi e chiare { T,). 
~- Al tristo buco , al triato 
^oxio Ibado infernale. — 
Poutan, ■* appuntano, gravita- 
ntf. aiooome au loro centro. — 
Rocce, ripe scoaoete de* cor- 
chi internali (-P.). — F preme 
rei. eoo., io esprimerei meglio 
U mio concetto. Won l'abòo. 



non le ho. — Non senza tema, 
di potere eatiifare alla mate- 
ria {B.) — Da pigliare a gabbo, 
a beffe. (B.)- ~ n^ wtìa e dif- 
floile. — Descriver fondo, ecc., 
desuriver U fondo, il eentro di 
qaesta sOera mondiale. Parla 
secondo il sistema tolemaico 

ÌB, B.\, — Ni da lingua, ecc.. 
i bimi-o. Petr. : Che dal latte 
si SCOI, oagne. — Quelle donne, 
le mas . — Anflone , figlio di 
Uiove i d'Antiope, sonando, 



fkoea mnorere li sassi (dal 
monte Citerone) e veniva l'uno 
sopra 1* altro, e cosi fece lo 
muro intorno intorno {B.). — 
A chiuder di mura. Boco., 
Tes„ XII. hi. — Si che dal fat- 
to, eoe, sì che le parole sien 
pari al sabietto. 

13-15. Oh sovra tutte, ecc., o 
turba vUe d' anime sciagurate 
sovra tutte r altre ohe sono in 
inferno. — O vous, la lie du 
peuple maudit I {Ls.). — Nel 
loco, nel già detto centro del- 
l' Inferno. — Duro, malagevole 
— Me' foste, eoe „ meglio per 
voi se foste state in questo mon- 
do pecore o capre. V. JUatth,, 
xxri. 24. 

17-21. ^o((o ipii, ecc., più 
al basso di quello ohe fossero 
i piedi del gigante. — Anche 
in questo nono cerchio il suolo 
▼a sempre deohinando verso il 
«entro {F.). — All' alto muro 
del profondo pozzo, ove gli 
aveva posati Anteo. — Dicere 
udimmi, udii dire a me {T.). - 
Guarda come passi. Le parole 
sono dirette solamente a Dante, 
perchè l'ombra che parla si è 
accorta eh' egli solo ha corpo ; 
perchè vedendolo inteso a 
tutt'altro, temeva che pestasse 
lui suo fìratello. oh' erangli i 

Siù vicini. Sono questi i due 
rateUi AlberU (B. B.).y.v,ft5- 
57. - Ca'chi con le piante, soal- 
piU co' piedi (B.). Ne' viaggi di 
O. da ManoavlUa, al capit. 
della Valle pericolosa si legge: 
Noi trovamo molti corpi morti 
sopra e' quali noi passamo 
co' piedi,' i quali, nel passar 
sopra loro, si lamentavano e 
piagnevano che ci passassimo 
per adesso, 

22-30. Perch'io, per la qual 
cosa io. — Un lago, Coeito. — 
Per gielo. per essere gelato. — 
La Danoia in Aitsterricch, U 
Danubio in Austria non fece 
mai di verno sì grosso velo al 
corso suo, si grossa crosta di 
ghiaccio alle sue acque, ne 'l 
Tanax, la Tana o il Don, Id 
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sotto il fréddo cielo , sotto il 
gelato clima della Moscoviat 
come, eco.; ohe se il monte Ta- 
bemicch o l'altro di Pietra" 
pana vi fosse caduto sopra, noa 
si sarebbe qud ghiaccio smos- 
so , nò avrebbe scricchiolato 
neppure dail' orlo, ove suoi es- 
tere più sottile, e prima si 
stacca. — Non sarebbe pure (il 
lago) sgrossato dalle sponde, 
nò fatto snono eri eri {B.). Que 
le* bords méme n'auraientpas 
eraqué (L.J.). Tab^nicch. Non 
è bun Sicuro quale monte ab- 
bia voluto iudicare : probabil- 
mente la Frusta Gora , vicino 
a Tovariilco in Schiavonla, 
il Javornick, cioè il monte de- 
gli Àceri, vicino ad Adelsberg» 
nella Carniola (Bl). — Pie" 
trapana^ Pietra Apuana , 
monte in Garfagnana, sopra 
Lucca (F.). 

32-39. Quando sogna , Di 
spigolar. Indica il principio 
della state. — Insin Id dove 
appar vergogna, Inflno al vol- 
to, cho è quella parte del corpo 
che dimostra la vergogna (B.). 
.— A^li occhi , cho Aristotiio 
dice sede della vergogna. Pe- 
tr.: Vergogna con man dagli 
occhi f orba {T.). Altri: Insin 
dove si mostrano le parti pu- 
donde. — Mettendo i denti. 
eco., tremando a dente a dente, 
percuotendo li denti V uno 
con l'altro, come fa la cicogna 
quando percuote lo becco di 
sotto con quel di sopra (B.). — 
Da bocca ti freddo,.. Tra tor 
ecc.. tra quella gente il freddo 
fa fede di sé per la bocca, con 
lo sbattere decenti, e il cuor 
tristo, addolorato , fa fede di 
se per gli occhi gonfi di pianto. 

44-49. E quei piegaro i colli 
all' indietro, staccandosi V uno 
dair altro per poter guardare 
in su. — Le labbra , gli orli 
delle palpebre; poiché ne! gran 
fireddo non avrebbero le lagri- 
me avuto il tempo di soen<Ìere 
fino alla bocca. Altri leggu.j/iù 
per le labbra. Indicando la 
oocca {B. B.). — E il gielo 
strinse, agghiacciò le lagrime 
tra essi occhi e li riserrò. — 
Spranga, caso retto (T.). 

52-56. Ed un altro dannato 

— Pur col viso in giue, con- 
tinuando a tenere il capo basso. 

— Ti specchi, rimiri. — Il 
ghiaccio rifletteva l' immagine 
«ome vetro (v. 24), onde il dan- 
nato vedeva anche col viso in 
giù. — Bisentio, piccolo Aume 
di Toscana, che passa vicino 
a Prato, e sbocca nell'Arno 
sotto Firenze, di contro alla 
Lastra (Bl.). — Di lor fue, fu 

E ossessione d'Alberto degli Al- 
erti loro padre e di loro. — 
QiitiKti due fratelli furono Na- 
poU»ne et Alessandro du' conti 
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E come a gi*acldar si sta la rana <i 

Col muso fuor delFacqua, quando 80gna 
Di spigolar sovente la villana; 

Livide insin là dove appar vergogna 
Eran Tombre dolenti nella ghiaccia, 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in ^iù tenea volta la faccia: 
Da bocca il freddo, e dagli occhi il cor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 

Quand' io ebbi d'intorao alquanto visto, ^ 
Volsimi a' piedi, e vidi due si sti-etti. 
Che il pel del capo aveano insieme mista 

Ditemi voi, che si stringete i petti, ** 

DissMo, chi siete. E ^uei piegaro i colli, 
E poi ch'ebber li visi a me eretti. 

Gli occhi lor, ch'ei'an pna pur denhx) molli, ^ 
Gocciar su per le labbi'a, e il gielo strìnse 
Le lagrime tra essi, e riseiToln. 

Legno con legno spranga mai non cinse ^ 
Forte cosi, ond'ei, come duo becchi, 
Cozzai*o insieme, tant*ira li vinse. 

Ed un, ch'avea perduti ambo gli orecchi 8» 
Per la frerldui-a, pur col viso in giue 
Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi! 

Se vuoi saper chi son cotesti due, » 

La valle, onde Bisenzìo si dichina. 
Del pari re loro Alberto e di lor fùe. 

D'un corpo uscirò : e tutta la Caina *• 

Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d'esser fìtta in gelatina; 

Non quelli, a cui fu rotto il petto e Tombra*! 
Con esso un colpo, per la man d'Ai-tù; 
Non Focaccia, non questi, che mlngombra 

Col capo si, ch'io non veggio oltre più, 
E fu nomato Sassol Mascheroni: 
Se Tosco se\ ben sa' omai chi fa. 
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Alberti ( conti di Mangona ) , 
i qu >U lurono di sì perverso 
animo, che per torre l'uno al- 
l'altro le fortezze, che avevano 
in vai di Hisunzio, vennono a 
tanta ira ed a tanta malvagità 
d'animo, che runo uccise ral- 
tro, e COSI insieme morirono 
[A. F.). — D'un corpo uscirò, 
nacquero d'una stessa madre. 
— In gelatina, nella ghiaccia 
infernale; scherzosamente. — 
Come li polli nella gelatina 
(B.).- Non quellit ecc. Il re Artù 
si mosse di Cammellotto per 
andare assediare Lancillotto. 
Mordaret rimase vicario del re, 
ch'era nipote del re, figliuolo 
della sirocchia eh' era reina 
d'Orgama. Fece Mordaret con- 
traffare lettere e il suggiillo del 
re. et mostrò che messer Cai- 
vano scrivesse, da sua p;irte 
come' il re Artii era stato scon- 



fitto et morto , et qnait tetta 
sua gente , et ohe 11 n aoa 
si trovava, e pertanto noa la- 
cessono ragione di laL. Si 
fece coronare.... Il re Art& 
venne vereo Cammellotto eoUa 
sua fona: ta. grude battaglia 
fra loro: infine Mordartt si 
scontrò eoi re Artù. Il re 11 
passò per lo p^to d'nna laneia 
dairuno lato aU* altro , et al 
trarre della landa, il aote nas- 
so per la fedita , al ohe M il 
ruppe r ombra d^ <*onM di 
Mordaret Mordaret Ièri U re U 
sul capo d* una spada, ai eotl 
accise runo l'altro {A, #".). — > 
Non Focaccia. A.ffrottd la mòrte 
d'uno suo zio, eh*era gran rieoe 
uomo per goderai più precta 
il retaggio di lai (A. i^.).l«elle 
Storie Pist.: Mra^, de'Oemeti- 
lieri delta parte Bianca : /l- 
gliuolo di Jtf. Bertaecet: t^rodt 
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E pei'chò non mi metti in più seimoni. 
Sappi eh' io sono il Camicion de' Pazzi, 
Ed aspetto Carli n che mi scagionL 

Poscia vid' io mille visi ca^azzi 
Fatti per freddo: onde mi vien riprezzo, 
E verrà sempre, de' gelati guazzi. 

E mentre che andavamo in ver lo mezzo. 
Al quale ogni gravezza si rauna, 
Ed 10 tremava neireterno rezzo: 

Se voler fu, o destino, o fortuna. 
Non so: ma, passeggiando tra le teste. 
Forte percossi il pie nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridb: Perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont' Aperti, perchè mi moleste? 

Ed io : Maestro mio, or qui m'aspetta 
Si ch'io esca d'un dubbio per costui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo Duca stette ; ed io dissi a colui 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se' tu che cosi rampogni altrui? 

Or tu chi se', che vai per l'Antenora 
Percotendo, rispose, altrui le gote. 
Si che, se fossi vivo, troppo fora? 

Vivo son io, e caro esser ti puote. 
Fu mia risposta, se domandi fama. 
Ch'io metta il nome tuo tra l'altre note. 

Ed egli a me: Del contrario ho io brama: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna ; 
Che mal sai lusingar per questa lama. 

Allor lo presi per la cuticagna, 
E dissi: E' converrà che tu ti nomi, 
che capei qui su non ti rimagna. 

Ond'egli a me: Perchè tu mi dischiomi, 
Né ti dirò ch'io sia, né mostrerò! ti. 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 
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e gagliardo molto di sua per- 
sona. Non attendea ad altro 
che a uccisioni e ferite / (fug- 
giva. al bisogno e scusavnsi) 
che meglio era dire : Quinci 
fuggio il Focaccia, che : Quivi 
fu morto il Focaccia. — Non 
questi che col capo mi sta di- 
nanzi • m*impedisce di yedere 
§iù olb^. - Sasso l Mascheroni. 
:ssendo tutore d*un suo nipote, 
per rimanere creder uccise (O.). 
— Ben sa* ornai chi fu. Il Giul. 
legge: Ben dei saper chi fu. 
Y. sotto, XXXIII, 136. 

67-69. Non mi metti in più 
sermoni, non mi faccia iJtre 
domande. — Il Cam,icion de' 
Pazzi. Alberto Camicione. Fv 
de* Pazzi di Valdarno; et an- 
dando un dì a diletto mes- 
cer Ubertino de* Pazzi , suo 
cugino, et egli, perocché ave- 
vouo c«rtc fortezze comuni , 



come consorti, Camicione pensa 
di pigliarle per sé, morto mes- 
sor Ubertino, così cavalcando 
gli corse addosso con un col- 
tello, et dicgli ^iù colpi, et fi- 
nalmente l'uccise (A. F.). — 
Carlin che mi scagioni, con la 
grandezza del suo peccato am- 
morzerà il mio (O.). Mi scolpi. 
Ezechiello, xvi, 51. —Nel 1302, 
essendo roste del Comune di 
Firenze intorno a Pistoia, si 
rubellò a' Fiorentini U castello 
di Piano di Trevigne in Val 
d'Arno, per Carlino de* Pazzi 
di Val d*Arno, et in quello, col 
detto Carlino, de* migliori uo- 
mini (nuovi. Q, Vili., TI II. 53) 
di Firenze usciti. Ghibellini et 
Bianchi, grandi e popolani si 
rinchiusono e &ceono grande 
guerra et danno nel Val a*Arno 
disopra. I Fiorentini n'ando- 
runo al detto caslello, et a 



quello ifettono ad aartedlo per 
ventotto di : alfine, per tradi- 
mento di Carlino, pcT moneta 
ch*elli n'ebbe, ebbono Jl castello. 
Essendo Carlino di fuori, fece 
a* suoi fedeU dare rentrata del 
castello: onde molti vi furono 
morti et presi, pure dei migUori 
usciti di Firenze (A. F.\. In 
cujus occupatione occist sunt 
unus frater patrie et unus 
consanguineus ejus {Benv.), 

70-72. Cagnazzi, paonazzi o 
morelli — U Blanc : caignesohi. 
— Riprezzo, arricciamento di 
freddo a ricordarmene (£.). . 
Guazzi, stagni. 

73-78. E mentre che, ecc., 
entrando nella seconda sfera, 
detta Antenora, andavano verso 
il centro della terra, al quale 
tutti i gravi tendono per loro 
natura. — Rezzo, ombra — 
freddo (B.). — Se voler fu di 
Dio (/*.). Inf.. XV, 46: Qualfor^ 
tuna o destino (T.). 

79-84. Mi peste, mi pesti, cal- 
pesti. — Se tu non vieni, ecc., 
ad accrescermi il castigo ohe 
soffro pel tradimento che feci a 
Moni*Aperti, perchè mi mole- 
sti! — Quando i Sanesi et i 
Fiorentini Ghibellini, usciti di 
Firenze, uscirono di Siena con- 
tro all'oste de* Fiorentini, oh*era 
a Monte Aperti, più Ghibellini 
ch'erano nel campo do* Fioren- 
tini et a cavallo et al pie, ver- 
gendo appressare le schiere de* 
nemici, come era ordinato il 
tradimento, si fuggirono dal- 
l'altra parte, et ciò furono di 
quelU della Pressa et degli 
Abati et più altri ; et come 1» 
schiera de' Tedeschi percossone 
ruinosamente la schiera de* Fio- 
rentini, ov'era la 'nsegna della 
cavalleria, la quale portava 
messer Jacopo de' Pazzi, uomo 
di gran valore, il traditore di 
messer Bocca degli AbaU, 
ch'era in sua schiera et presso 
di lui. colla spada fetlì messer 
Jacopo . et taglioli la mano 
colla quale tenea la 'nsegna 
del Comune di Firenze, onde 
i Fiorentini furono sconfitti 
(A. F.). V. Inf., X, 85 87. — Si 
ch'io esca, ecc., d'un dubbio 
che Bii ò venuto intorno la per- 
sona di costui, quando egU 
nominò Montaperti. — Quan- 
tunque, quanto. 

90-96. Si che se fossi vivo 
troppo fora, sarebbe troppo — 
sarebbe la percossa stata troppo 
forte. — Tra l'altre note del 
mio canto (2*.). - JDe2 contrario, 
di non esser nominato. — La- 
gna, noia — eagion di lamento. 

97-102. Per la cuticagna , pei 
eapelli della cuticagna, oh* ò 
la parte concava e deretana del 
capo. V. V. 37. — Perchè tu mi 
dischiomi. Per dischiomarmi, 
strapparmi i capelli che ta 
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feeeU. Vi mosireroM, alxando 
la faccia. — StU capo mi tomi. 
Tornare^ cadere — qui : mi per- 
cuota. V. ▼. 78. 

105-107. in giù roceoUi, volti 
a] boMo. — Sonar con té mo' 
*cell*t ùSB strvpito eoa le ma- 
■cclle, battendole pel fireddo. 

109-123. Che più favella, che 
p.-irli più.— Xa lingua pronta, 
a mauifestarti il mio nome, -r 
L' argento, voce ironica. £ 
come se dicesse: Egli piange 
qui l'argent de* Francesi {Bl.), 
Qiiel da Duera, O. Vill.yu,i: 
J Franceschi (di Guido di 
Monfurte, capitano di Carlo 
d* Angiò) passarono sema 
cintaste dt battaglia e arriva- 
rono a Pamia. Bene si disse 
che uno messer Buoso della 
casa di que'da Lucra di Cher- 
mona, per danari ch'ebbe da' 
Franceschi, mise consiglio per 
modo che l'oste di Manfredi 
nunfosseal contasto al passo, 
com'erano ordinati. Onde pui 
il popolo di Chermona a fu- 
rore distrussono il legnaggio 
dt quegli da Duera. — Stanno 
freschi, in ghiaccio. — Quel di 
Beccheria. TMauro di Becche- 
ria. — Negli anni di Cristo 1258, 
del mese di settembre, il popolo 
di Firenze foce pigliare rabatu 
di Valombrosa, il qualu ora 
gentile uomo de' signori di Buc- 
cheria di Pavia (legato di Ales- 
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dinicuto ; et quello per martorio 
gli fcciuno uoiiiessare, et scol- 
ft-ntamcnto in sulla piazza di 
Sa nt* Apollinare gli foclono, a 
grido di popolo, tagliare la te- 
sta, non guardando a suo or- 
dine sacru; per la qual cosa il 
Comune di Fircnzo et i Fioren- 
tini dal Papa furono scomuni- 
cati, et dal Comune di Pavia e 
da quelli di Beccheria, suoi 
consorti, i Fiorentini che pas- 
savano per Lombardia riceve- 
vono molto danno {A. F.), — 
Gorgiera, fig, : gola. — Gianni 
del Soldanier. G. Vili., vii, 14: 
I grandi (Ghibellini) ordina- 
rono di mettere la terra a 
rouxore e disfare l'ofìcio dei 
trentasei (ordinato dai due frati 
Godenti). Ogni uomo fu all'ara 
me... e messer Gianni de'Sol- 
danieri si fece capo del popolo 
per montare in istato, non 
guardando al fine che dovea 
riuscire a sconcio di parte 
Ohi')ellina e suo dammaggio. 
— Più Id, più presso al centro. 
—fJanellone, Gano, V. Inf. xxxi, 
15-17. — Tribaldello o Te')al- 
dello de* Zambrani, secondo 
Bcnv.. nobile, ma spurio, tradì 
Faenza per vendicarsi de* Lam- 
Lt.'tazzi. esuli bulogn'Si, rifug- 



io aveva jg:ià i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien*avea più d'una ciocca, 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti : 

Quando un alti-o gridò: Che hai tu. Bocca! ^^^ 
Non ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri ? qual diavol ti tocca t 

Ornai dissalo, non vo che tu favelle. 
Malvagio traditor, chò alla tua onta 
Io portei-ò di te vere novelle. 

Va, via, rispose, e ciò che tu vuoi conta 
Ma non uicer, se tu di qua entr^eschi, 
Di quel ch'ebbe or cosi la lingua pi'oata. 

Ei piange qui l'argento de* Franceschi: >is 
Io vidi, potrai dir, quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno fi'eschL 

Se fossi dimandato, altri chi v'era. 
Tu hai da lato quel di Beccherìa, 
Di cui segò Fioi*enza la gorgiera. 

Gianni del Soldanier credo che sia 
Più là con Ganellone e Tribaldello, 
Ch' aprì Faenza quando si doi'mla. 

Noi eravam partiti già da elio, 
Ch'io vidi duo ghiacciati in una buca 
Si, che l'un capo all'altra era cappella 

E come il pan per fame si manduca. 
Così il sovran li denti all'altro pose, 
Là ve '1 cervel s'aggiunge con la nu< 

Non altrimenti Tidco si rose 
Le tempie a Menalippo per disdegno, 
Che quei faceva il teschio e l'alti'e cose. 

tu che mostri per si bestiai segno ^ 

Odio sovra colui che tu ti man^ri. 
Dimmi il perohè, diss'io, per talconregno. 

Che se tu a ragion di lui ti piangi, ub 

Sappiendo chi voi siete e la sua pecca. 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi; 

Se quella, con ch'io pai*lo, non si secca. 
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giti in quella città, ohe gU 
avevan rubato due porci. 1 
Lambertazzi, sorpresi, in gran 

Jiarte scapolarono nudi. N'andò 
amoso. D'un uomo di mal 
aspetto si dicea in Romagna: 
« Questi pare colui che tradì 
Faenza. » Fu &tto cavaliere 
dai Bolognesi, ai quali aprì 
Faenza di notte tempo. Perì 
nella strage che i Forlivesi 
fecero de' FranccsL 

125-139. Ch'io vidi, quando 
io vidi. — Inuna buca, in uno 
foro di ghiaccia {BA. La buca 
in che stanno questi due spiriti 
è la cavità circolare dello spar- 
timcnto che divide l'Antenora, 
ove Siam tuttora, dalla Tolo- 
mca, che immediatamente se- 
gue, poiché l'uno d'essi tradì 
li n.ifri;i. l'altro l' aiiii:i»l«. 
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Eul dunque eoo oonfliuiiU, • 
in loro ti toccano le dae cUmì 
{B. B.). — Cappello, «overohio. 

— Si manduca, è divorato t 

— Il tovran, colui cIm sUva di 
sopra. — Tideo, flj^aolo d'B- 
noo, re di Calidoma, • Mena- 
lippo t tebano , eombattorono 
presso Ttibe, • fi ftriroDO a 
morte. Tideo, aoivavyiTeaido al 
nemico, si /e* recart la tette di 
lui, e per rabbia la ai ro«t {B, 
B.). — Per tal eonvMno, oon 
tal patto. — 7Y ptoi^i. ti duoli. 

— La tua pecca, il p«»at« 
commesso contro di to. — /o (e 
ne cangi, te ne renda U eamhlo. 
col pubbUoare le tuo ragioni • 
i torti di lui. — 8e qt^tfa, eoo., 
se la mia 1in(ma non ammuto- 
lisce por morte. 
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Il conU Ugolino narra eonte t Pisani, rinchiusolo eon due figli e dtte nipoti netta torre dei 
Gualandi, lo facessero, insieme co' suoi, morire di fame. Passando dall' Antenora alla 
Tolomeo, il Poeta trova fidate Alberigo de' Manfredi, dal quale sente come l' anima dei 
traditori, appena fatto il tradimento, cada in Inferno , e come un diavolo ne regga il 
corpo fino che sia scorso il tempo prescritto al viver loro nel mondo. 



La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo, ch'egli avea diretro guasto. 

Poi cominciò: Tu vuoi ch'io rinnovolli 
Disperato dolor che il cor mi preme, 
Già pur pensando, pria ch'io ne favelli. 

Ma se le mie paix)le esser den ^eme 
Che frutti infamia al ti'aditor ch'io rodo, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

r non so chi tu sie, né per che modo 
Venuto se' quaggiù: ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand'i' t'odo. 

Tu dèi saper ch'io fui T conte Ugolino, 
E questi è l'arcivescovo Ruggieri : 
Or ti dirò perch'i' son tal vicino. 

Che per l'effetto de' suo' ma'- pensieri. 
Fidandomi di lui io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

Però quel che non puoi aver inteso, 
Cioè come la monte mia fu cruda, 
Udirai, e saprai se m'ha offeso. 

tireve pertugio dentro dalla muda. 
La qual per me ha il titol della fame, 
E. in che conviene ancor ch'altri si chiurla, 

M'avea mostrato per lo suo forame 25 

Più lune già, quand'i' feci il mal sonno. 
Che del futuro mi squarciò il velame. 
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2-18. Forbendola, nettandola. 

— Del capo, V. xxxii, 126e8egg. 

— Già pur pensando, al solo 
pensarvi. - Den, donno, debbo- 
no. — Parlare e lagrimar, eco. 
Inf,, ▼. 126; Farò come colui 
che piange e dice. Il dottissimo 
jprof. S. Grosso allega qui il 
r. 21 del Prometeo d' Eschilo, 
the suona : Non vedrai voce né 
forma d'uomo / ri ha zeugma 
iientale, o, se si vuole, sillessi : 
riscontra col veder parlare e 
lagrimar, eco.— Bocc, Lab. 7: 
Cominciai non a lagrimar so- 
lamente, ma a piangere. ~- 
Qitond' io r odo. Accenna alle 
parole dettogli (xxxii, 133 e 
segg.). che al modo ed alla 
pronunzia il manifestavano fio- 
iicntino. y. Inf., x, 25. 

13-18. Conte Ugolino. Ugoli- 
no della Gherardesca , conte 
di Donoratico, nobile pisano, di 
parte guclf), di concordia con 



r arcivescovo Ruggieri degU 
Ubaldini, cacciò di Pisa Nino 
de'Visconti, giudice diGaUura, 
nato d* una sua figlia ohe se 
n'era fatto signore, occupando 
il luogo di lui. Ma poi 1 arci- 
vescovo, per invidia, o per 
odio di parte, o per vendicare 
un suo nipote , uccisogli da 
Ugolino , alzata la croce, con 
r aiuto de* Gualandi , de' Si- 
smondi, e de* Lanfranchi, no- 
bili famiglie pigiane . a furore 
di popolo, avendo dato a cre- 
dere che per denaro quegli 
avesse renduto a' Fiorentini e 
a* Lucchesi alcune castella, as- 
sali lo case del conte, e lo fece 
prigioniero con due figli, Gad- 
do ed Uguccione, e due nipoti 
Ugolino, detto il Brigata, ed 
Anselmuccio. Dipoi lo fece, in- 
sieme cO' suoi, ri achiudere nel- 
la torre dei Gualandi , alle 
sette vie, e dopo sotte mesi 



gettarne le chiavi In Arno, per- 
chè si morissero , come infatti 
morirono, di fame (B. B.). Il 
Tronci, negli Annali Pisani, 
all'anno 1284, narra come aUa 
battaglia della Meloria , Ugo- 
lino, quando era maggiore il 
pericolo dei Pisani e il biso- 
gno d' aiuto , ftiggì oon tre 
galee , scorando i soldati ed 
agevolando ai Genovesi la pie- 
na vittoria. Anche guastava le 
pratiche di pace , perchè non 
tornassero quei cittadini di 
conto eh' e^li aveva aiutato a 
far cadere in mano ai nemici. 
Invece s'aggraduiva i Fioren- 
tini, e a quelli di maggiore 
autorità mandava fiaschi pieni 
di fiorini d'oro invoce di greco, 
e quel che più rileva , dava 
pegni di fede guelfa. Cosi fa 
quasi signore di Pisa, finche 
gli venne la mala meccianza 
predettagli da Marco Lom- 
bardo. V. G. Vili., VII, 121 e 
128. — Tal vicino, si molesto 
vicino - <, «li - tal, avv. a que- 
sto modo (/'an/'.). — Perch'io 
li fio questo {B.), Y. Inf., xxxii, 
125. — Ma* pensieri, perfidi, 
consigli. — Fidandomi di lui, 
come Astiage d'Arpago, non 
pensando all'offesa fattagli. V. 
sopra al v. 13. — Dir non i 
mestieri, come notissimo. 

19-24. Quel che non puoi 
aver inteso, come avvenuto nel 
segreto della mia carcere. — 
Breve pertugio, piccola fine- 
stra — muda, quel chiuso ove 
tengonsi gli uccelli a mudare, 
a mutar le penne (l'innamora- 
mento ed il canto L.). Se- 
condo il Buti vi si tenevano a 
mudare le aquile del Comune, 
— Questa torre ohe tx già de* 
Gualandi, alle sette vfe, poi 
degli Anziani, da ultimo de* ca^ 
valieri deU' Ordine di S. Ste- 
fano, era nel palazzo che ades- 
so appartiene ai Finocchietti, 
e precisamente a man dritta 
di chi passa sotto la vòlta per 
andare dalla piazza de* Cava- 
lieri air Arcivescovado. Una 
cronaca pisana vuole ohe la 
porta fosse stata murata {Fer^ 
razzi, IV.400).- Conviene ancor 
ch'altri ti chiuda, per gli al- 
terni trionfi e le furiose ven- 
dette delle parti civili. 

25-27. Forame, pertugio. — 
Più lune gin. La luna s' era 
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rinnovata più volte. Eran tra- 
scorsi panscchi mesi: dalFa- 
gesto ÌVS7 al marzo 1288, se- 
condo G. Villani. Altri: più 
lume. — Che del futuro^ eco.» 
che mi svelò l'avvvuire. 
28-37. Quetti^ V arcivescovo 

— Cacciando, ecc., in atto di cac- 
ciare al monte San Giuliano, 
posto tra Pisa e Lucca ; onde 
vieta che le duo città si pos- 
sano valere. — Con cagne 
magre. Queste sono lo popolo 
minuto , che comunerovnte è 
magro e povero. — Miigre, fa- 
meliche — studiose, soUicite, 
desiderose (B.). — conte, am- 
maestrate. — S' avea me%si di- 
nanzi dalla fronte, spingen- 
doli primi alla caccia, i Gua- 
landi, i Sismondi e i lianfran- 
chi. — Lo padre e i figli, il 
lupo e i lupiuini. — Scane, 
zanne. — Innanzi la dimane, 
innanzi che fosse chiara mat- 
tina (fi.). — ora dei sogni ve- 
raci. Inr.. XXVI, 7. 

41-53. CfieU mio cor. Altri: 
Ch' al mio cor. — S" appres- 
tava. Altri: trapassava. Cioè 
della terza (B.). — Ed io. ed 
ceco eh' io — Chiavar, inchio- 
dare. Altri: chiovar. — Biet- 
sono per lóro capitano di 
guerra il conte &uido di Af on- 
te feltro , dandoli grande 
giurisdizione e signori z. E 
giunto il detto conte del me- 
se di marzo , feciono chia- 
vare la porta della torre e 
le chiavi gittare in Amo , « 
vietare a' pregioni ogni vi- 
vanda. Domandando con gri- 
da il conte Ugolino penitenzia, 
non gli concederono frate o 
prete che 'l confessasse. O, 
VifU^n, lìS.-Guardi si. si fiso. 

57-66. Per quattro visiilmio 
aspetto stesso, e per la somi- 
glianza di famiglia e per es- 
ser tutti del pari pallidi , ma- 
cilenti e spauriti (/>'.). - Fessi, 
facessi. — Manicar, mangiare. 

— Lcvorsi, si alzarono. - Que- 
ta' mi, mi quietai. 

67-71. Al quarto dì venuti, 
dal d\ che fu chiavato V uscio. 

— Mi si gittò , ecc., venendo 
meno per la fame — Dicendo, 
ecc. Qui parole accoratorie che 
l'autore finge! (B.). - Quivi 
morì, e nei luogo ove cadde, 
mori. — Come tu mi vedi, 
come tu vedi me (B.). — > Li tre, 
gii altri tre. 

73-75. Gid cieco, ecc. Pel di- 
giuno mancategli le furze e 
anche il vedere, si diede a cor- 
care tastando con lo mani in- 
lorno — per conoscere s' eran 
vivi, per modo d* uom vicino 
a morire (T.\. — A brancolar 
idest, ad paipandum {Benv.), 

— E tre di li chiamai. Altri : 
due dì. — Et sic vide tur Co- 
mes Ugolinus vixisse octo die- 



Questi pareva a me maestro e donno, ts 
Cacciando il lupo e i lupicini al monte, 
Per che i Pisan veder Lucca non ponna 

Con cagne magre, studiose e conte, '> 

Gualandi con Sismondi e con Lanfhinohi 
S avea messi dinanzi dalla fì'onte. 

In picciol coi'so mi pareano stanchi 34 

Lo padi-e e i figli, e con Ta^te scane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 

Quando fui desto innanzi la dimane, ^ 

Pianger senti' fra '1 sonno i miei figliuoli, 
Cli'eran con meco, e dimandai* del pane. 

Ben se' crudol, se tu già non ti duoli, ^ 
Pensando ciò che'l mio cuor s'annunziava : 
E se non piangi, di che pianger suoli! 

Già emn desti, e l'ora 8'appi*e8sava ^ 

Che il cibo ne soleva esser addotto, 
E per suo so^no ciascun dubitava: 

Ed io sentii chiavar l'uscio di sotto ^ 

All'orribile torre: ond'io guai*dai 
Nel viso a' miei flgliuoi senza far motto. 

r non piangeva, si deriti'O impietrai: ^ 

Piangevan elli; ed Ansclmuccio mio 
Disse: Tu guardi si, padre: che hai! 

Però non lagrimai, né rispos'io " 

Tutto quel giorno, nò la notte appresso, 
Infln che vSiti*o sol nel mondo uscla 

Come un poco di raggio si fu messo t\ 

Nel doloroso carcere, ed io scorai 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 

Ambo le mani per dolor mi monsL ^ 

E quei, pensando ch'io il fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 

E disser : Padre, assai ci fla men doglia, 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Queta'mi allor per non farli più tristi: 
Quel di e l'altro stemmo tutti muti: 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi t 

Posciachè fummo al quarto di venuti, 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m^aiuti! 

Quivi mori: e come tu mi vedi, 
Vid'io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra il quinto di e il sesto: ond'io mi diedi, 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno, ^3 

E tre di li chiamai poi che fur morti : 
Poscia, più che il dolor, potò il digiuno. 
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btu eine nutrimento cibali 
{Benv.). — Nel luogo ove fu 
raso il palazzo di Ugolino (par- 
rocchia di S. Sepolcro Lun- 
fr'Arno), i Cavali'-ri di S. Ste- 
àno. padroni del suolo, fecero 
volgendo gli anni , fu&se da 



conservare il grano I — Poectn, 
più che il dolor , «oo., lo di- 
giuno poti più ohe il dolore. • 
tini la mia vita, oh« non Tavca 
potuta finire il doloro {B,), 
riti che la forza del dolore a 
tenermi vivo, valse Ia for^ 
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Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Rìpi'ese il teschio misero coi denti, 
Che fuit) all'osso, come d'un can, forti 

Ahi Pisa, vituperio delle fidenti 
Del bel paese là, dove il si suona; 
Poi che i vicini a te punii* son lenti, 

Muovasi la Capraia e la Gorgona, 
E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
SI ch'egli annieghi in te ogni persona. 

Che se il conte Ugolino avea voce 
D'aver tradita te delle castella, 
Non dovei tu i figli uoi porre a tal ci'oce. 

Innocenti facea Tetà novella, ss 

Novella Tebe, Uguccione e il Brigata. 
E gli altri duo che il canto suso appella. 

Noi passamm'oltre, là 've la gelata ^i 

Ruvidamente un'alti*a gente fascia. 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso li pianger non lascia, ^^ 

E il duol, che trova in su gli occhi rintopi)0, 
Si voi ve in entro a far crescer Tambascia : 

Che le lacrime prime fanno groppo, ^^ 

E, si come visiere di cristallo, 
Riempion sotto il ciglio tutto il coppo. 

Ed awegna che, si come d'un callo, *<» 

Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo, 

Già mi parca sentire alquanto vento : io3 

Perch io: Maestro mio, questo chi move? 
Non è quaggiuso o^ni vapore spento? 

Ond'egli a me: Avaccio sarai, dove 
Di ciò ti farà l'occhio la risposta, 
Vegggido la cagion che il nato piove. 

Ed un de' tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: anime crudeli 
Tanto che data v'ò l'ultima posta, 

Levatemi dal viso i duri veli. 
Si eh' io sfoghi il dolor che '1 cor m'impregna, 
Un poco, pria che il pianto si raggeli. 
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della feme a finirmi {ìfontù, 

— Sulla pretesa tecnofagia di 
Ugolino, redi la bella nota 
dei Blane, che la annulla. 

— Dopo li otto dì ne fu- 
rono cavati e portati, invUnp- 
paii nelle stuoie, al luogo de' 
Frati minori a San Francesco, 
e sotterrati nel monimento che 
è aUato alU scaloni , a mon- 
tare in chiesa , alla porta dei 
chiostre, coi ferri in gamba ; 
li quali ferri vid* io , cavati del 
detto monimento (B.), 

7tt-78. Con gli occhi torti,tor- 
vU et inflwnmatis ira (Uenv.). 

— CK« furo all'osso, ecc., che 
furono fbrti a roder rosso co- 
me i denti d*on cane. 11 Buti : 
Che forar l'otto. 



80-90. Bel paese Id, dove il 
sì suona, r Italia, D., Volff.,El., 
I, 7: Aia hoc, aia oil, alti si 
a/firmando loquufUur,ut pula 
Hispani, Franci et Latini. — 
Là, riempitivo flrequente ai tre- 
centisti (r.). — / vicini, i po- 
poli tuoi confinanti. — LaCa^ 
praia e la Gorgona^ isolette 
non lungi daUa foce d* Arno. 
— La Gorgona pare chiuder 
l'Arno, chi guardi dalla torre 
torta. Questa non era in pie ai 
tempi di Dante, ma egli deve 
aver fatto l'osservazione e colto 
r immagine da una delle molte 
torri ohe proteggevano aUora 
le mura di Pisa (Ampère), — 
E faccian siepe, eco., riparo, 
chiusura, tanto ohe rAmo, ri- 



torc«aJosl indietro contro Pi- 
sa, vi allaghi e sommerga ogni 
Sersona. — Aveva voce, era 
iflsmato (B.). — I /igiiuoi.' 
con questo nome abbraccia 
anche i nipoti. — Lex civilis 
appellai filios et nepotes U- 
beros (Benv.). — Croce, sup- 
plizio. — L' etd novella, gio- 
vanile, intendi col T.: inesper- 
ta deUe cose pubbliche, sebbene 
atta all'armi, perchè erano tutti 
adulti ed uno anche padre {Sca- 
r abelli). — Novella Tebe di 
atrocità. — Il Buti : Pelope. re 
di Tebe, venne in Italia e fece 
Pisa, dal nome d* una città 
ch'era nel regno suo. - // BH' 
gala, eoo. Nino, detto U Bri- 
gata, era figlio dei conte Guel- 
fo, primogenito di Ugolino, ed 
Anselmuccio, del conte Lotto 
altro figliuolo. Moglie del conte 
Ugolino fu la contessa di Mon- 
tegemoU, da Siena, ed ebbe an- 
cora un altro figliuolo nomi- 
nato Banduccio, il quale nel 
1285 sposò ManAredina figlia 
di Manfredi Malaspina, mar- 
chese di Villafi-anca (C. Gian- 
nini). V. L Vigo, Dante e la 
Sicilia, a p. 40. — Appella, 
nomina. 

91-99. Noi passamm'oltre, 
alla terza sfera , detta Tolo- 
mea. — La gelata, il gelo. — 
Buvidamente, dice l'asprezza 
del ghiaccio , non liscio , ma 
rozzo e risaltante in isoheggie 
e quasi gropposo. Ma U mag- 
gior tormento vien loro daUa 
postura medesima iCes.). — > 
Fascia, intornia. — Non volta 
in giù, come quella del primo 
e secondo giro. — Riversata, 
supina. — B il duol, eco., le 
lagrime che per duolo si git- 
tano fuori. — Rintoppo , ri- 
scontro delle lagrime che sono 
aggelate in sulle palpole degli 
occhi (B.). — Fanno groppo, 
nodo; agghiacciate serrano la 
via all'altre. — Tutto il coppo, 
la cavità dell'occhio. 

100-108. Ed avvenga che, ecc. 
Per lo freddo ohe laggiù era, 
nel viso mio era mancato ogni 
sentimento, quasi come avviene 
nella carne che ha Oitto callo 
(A. F.), Cessar stallo, sgom- 
berare, sparire — Non è quag- 
giuso ogni vapore spento ì La 
cagion del vento è il caler dui 
sole che solleva i vapori. Però 
viene a dire : non è questo luogo 
privo deir attività del sole t e 
su è privo di questa attività, 
ond'ò che spira xl vento? (B.B.\. 
— Avaccio, presto. — Che il 
fiato piove, che muove questo 
vfioto 

110-120. anime crudelt 
eoo. Le crede di traditori. — 
Tanto che data v' è, ecc., in 
fino a tanto che voi siate al* 
logaU neU' ultima stanza del 
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l'Iuferno; ovvero: crudeli tan- 
to, che, eoo. — Un poco, »i 
lega eoo ifoqhi : eh* lo pianga 
un poco. - S'io non ti disbrigo^ 
eoo.. Se io non ti traggo V im- 

{ taccio del gelo dagli occhi che 
possa andar* al fondo di 
questa ghiaccia. — Restrizion 
mentale (T.). — Alberigo, de* 
Manflredi, signori di Faenza, 
che in vecchiezza si rese fi'ate 
gaudente. Essendo in discordia 
(1285) con Manfredo e col co- 
stui Aglio Albi-rghetto , suoi 
oonsortt, finse riconciliarsi con 
loro, • li invitò al castello di 
Cerata, — e quando essi eb- 
bono desinato tutte le vivande, 
•Ili comandò che vonessono Io 
frutta, ed allora venne la sua 
famiglia armata, com'elli ave- 
va ordinato, et uccisono tutti 
costoro alle mense, com* erano 
a sedere, e però s* usa di dire : 
Elli ebbe delle frutta di Arate 
Alberigo (B.). G. Vili., \x, 335, 
e X, 27. — Riprendo dattero 
per figo , pago con usura il 
male fatto. — Figo per fico. 

121-138. Or se' tu ancor mor- 
to ì or se' anche tu morto f — 
Ancor, di già, si tosto. V. Purg., 
xxin {Ces.). — Stea, ecc., stia 
su nel mondo, lo ignoro affatto. 

— Cotal vantaggio, ecc. questa 
Tolomea ha sopra gli altri cer- 
ei^ d* Inferno questo privilegio, 
ecc.; ironicamente. — Il Buti 
non crede la Tolomea detta dal 
traditor d' Egitto, ma da To- 
lomeo, principe del popolo giu- 
daico (dtue \n campo Jenco), 
lo quale , essendo nel campo 
di Jerico, ricevette nel taber- 
nacolo suo Simone, principe 
de* Sacerdoti, suo suocero, con 
due suoi figliuoli, ed apparec- 
chiato il convito, a tavola lo 
fece uccidere co* suoi figliuoli, 

Iter avere tutta la maggioria e 
'oro e l'argento eh' avea Si- 
mone. Machab.. i, 16. - Ci cade, 
cade in essa. — Atropòs . la 
Parca che stronca il filo della 
vita. — Mossa le dea, le dia la 
spinta. — Mi rade, mi rada. 

— Invetriate , vetrificate. — 
Trade, tradisce . — Mentre che, 
ecc., fino a ohe il tempo che 
dovea star congiunto all' ani- 
ma sia compiuto. — Cisterna, 
fossa. — Pare ancor, ecc., si fa 
vedere su nel mondo il corpo 
dell'ombra. — Mi verna, sver- 
na {DI.). — Trema dal freddo 
{Ces.). Orelotte {Ls.). — Pur 
mo, pur ora. — Branca d'Oria, 
genovese, nel 1275 uccise a 
tradimento Michele Zanche 
(xxii, 88), suo suocero, per tor- 

f:U il giudicato di Logodoro 
n Sardina. — Nel 1308 con 
Opioino Spinola , signoreggiò 
Genova, tenendone i Plesohi in 
bando, i quali rientrarono con 



PcicliMo a lui: Se vuoi ch*io ti sovvegna "s 
Dimmi chi se*, e sMo non ti disbrìgo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegno. 

Rispose adunque: Io son frate Alberigo, >w 
Io son quel delle frutta del mal orto. 
Che gui riprendo dattero per figo. 

0, dissi lui, or se' tu ancor morto! 
Ed egli a me: Come il mio coi'po stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 

Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 
Che spesse volte Tanima ci cade 
Innanzi ch'Atropòs mossa le dea. 

E perchè tu più volentier mi rade 
Le invetriate lagrime dal volto, 
Sappi che tosto che Tanirna trade. 

Come fec' io, il corpo suo Tè tolto 
Da un dimenio, che poscia il governa 
Mentre che il tempo suo tutto sia volto 

Ella mina in si fatta cistei*na; 
E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell'ombra che di qua dietro mi verna. 

Tu il dèi saper, se tu vien purmo^uso: i36 
Egli è ser Branca d'Oria, e son più anni 
l'oscia passati, ch'ei fu si i*acchiuso. 

r credo, aiss'io lui, che tu m'inganni; *S9 

('ho Branca d'Oria non morì unquanche, 

K mangia e bee e dorme e veste panni. 
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Nel fosso su, diss'ei, di Malebranche 
Jià dove bolle la tenace pece. 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

Che questi lasciò un diavolo in sua vece 
Nel corpo suo, e d'un suo prossimano 
('he il tradimento insieme con lui fece. 

Ma distendi ormai in qua la mano,. 
Aprimi ^li occhi: ed io non gliele aperai, 
IC cortesia fu lui esser villano. 

Ahi Genovesi, uomini divorai isi 

D'ogni costume, e pien d'ogni magagna. 
Perchè non siete voi del mondo spem ! 

Che col peggiore spirto di Romagna *^ 

Trovai un tal dì voi, che per sua opra 
In anima in Cocito già si bagna, 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. ^ 



Arrigo, pacificati ai D*Oria, e 
morto Arrigo , cacciarono i 
D*Oiia in esilio (T.). - Branca 
D'Oria s'era mostrato favore- 
vole ad Arrigo quando entrò in 
Genova nel 1311, e s'uni poi 
segretamente coi Guelfi. Dicono 
altresì che quando il Poeta fu 
a Genova gli facesse far* male 
accoglienze. — Si racchiuso 
in questa ghiaccia. 

.140-150. Unquanche, unque 
ancora, msd. — Net fosso 



su, eco .y. Inf., xxii. — Questi, 
Branca D'Oria. — Un tuo 
prossimano « congtimto ^ no 
nipote forse. 

151-155. C^omiMcClMrM Vo- 
gni costume,hotnmu9 «te nutun 
d part {Ls.), - Mafftigtu^ vizio.- 
Spersi, dispersi, ataxiainati. — 
Col peggiorg spirto^ «oo., fon 
frate Alberigo. — I^ tal di 
voi, un tal vottro eoBoittadino. 
— Che per eua oj^ra^ In pena 
della sua opera ' 
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Isella Oiudeeea, quarta ed ultima sfera del nono ed ultimo cerchio, i traditori stanno con 
tutto il corpo sommersi nella ghiaccia. Net mezzo è fitto Lucifero, che con tre boccile 
dirompe tre peccatori/ il traditore della maestà divina. Giuda, e i traditori della maestà 
imperlale. Bruto e Cassio. Virilio, avvinghiato che Dante gli si è al collo, s'aggrappa at 
folto pelo del corpo di Lucifero, B così i Poeti passano il centro della terra, donde, *r- 
guitando il mormorio di un ruscello, salgono a rivedere le stelle nell'altro emisfero. 



Veocilla Regis prodeunt inferni 
Verso di noi: però dinanzi mira, 
Disse il Maestro mio, se tu il discerni. 

Come quando una grossa nebbia spira, 
O quando Temisperio nostro annotta, 
Par da lungi un mulin che il vento gira; 

Veder mi pai^ve un tal diflcio allotta: 
Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al Duca mio: che noii v'era altra grotta. 

Già era (e con paura il metto in metro) 
Là, dove Tombre tutte eran coperte, 
E ti'asparean come festuca in vetro. 

Altre stanno a giacere, altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante; 
Altra, com'arco, il volto a' piedi in ver te. 

Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Ch'ai mio Maestro piacque di mostranni 
La creatura ch'ebbe il bel sembiante, 

Dinanzi mi si tolse, e fé' restarmi, 
Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco: 
Ove convien che di fortezza t'armi. 

Com' io divenni allor gelato e fioco. 
Noi domandar. Lettor, eh' io non lo scrivo, 
Però ch'ogni parlar sarebbe poco. 

Io non moni, e non rimasi vivo: 
Pensa oramai per te, s'hai fior d'ingegno, 
Qual io divenni, d'uno e d'altro privo. 

Lo imperador del doloroso regno 28 

Da mezzo il petto uscìa fuor della ghiaccia; 
E più con un gigante io mi convegno. 

Che 1 giganti non fan con le sue braccia: 
Vedi oggimai quant'esser dee quel tutto 
Ch'a cosi fatta parte si con faccia. 

S'ei fa si bel com egli è ora brutto, 
E contila il suo Fattore alzò le ciglia, 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

O quanto parve a me ^ran meraviglia. 
Quando vidi tre faccie alla sua testa ! 
L'una dinanzi, e quella era vermiglia; 
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1-9. Tèxitta, eco. I YOssflU 
del n d* Inferno escono — si 
maalAetano (£.). Sono le ale 
trentolantl di Ladfero. — Le 
tr« primt parole tono n nrio.. 



ciplo d'un inno del sesto secolo 
che si cantava nelle chiese la 
settimana santa , e scritto da 
Fortunato, italiano di nascita, 
ma nbe mori vescovo di Poi- 



tiers nel 600. Eccone la prima 
strofa: Vexilla regis prodeunt, 

— Fulgtt crucis mysterium / 

— Qtto carne camis conditor 

— Suspensus estpattììulo (Lf). 

— Se tu il discemi. Lucifero. 

— Come par da lungi, ecc., 
quale da lontano apparisce un 
mulino a vento. — Dificio, edi- 
ficio, macchina. - Altra grotta^ 
speco. Difesa contro il vento 
gelato {Bl,), 

10-27. Il metto in metro, U 
riferisco in versi. — Ttttte, 
totalmente. — E trasparean, 
ecc., e trasparivano come nel 
corpo del vetro un fuscellioo 
di paglia che vi sia racchiuso. 

— Erte, ritte, — Quella sta 
erta co/ capo, col capo air insiu 

— e quella sta erta eolle piatii' 
te, ooUe gambe aU* insiu 

— Inverte , ripiega. — La 
creatura, ecc , Lucifero , pri- 
ma della ribellione. — Dite, 
Dis, V. V. 28. — Di fortezza, 
di sicurtà, sì per la diversa e 
paurosa immagine, e sì che pei 
addosso lui li con venia pa»* 
sare lo centro del mondo. 
(Lanèo). — srhai fior d'inge- 
gno, se hai punto d'ingegno 
iLf.). V. Inf., XXV, 144. — 
Dumo e d'altro privo, privato 
del vivere e del morire [B.), 

28-45. E più con un gigante, 
eco. La mia statura s' avvicina 

{)iù a quella d'un gigante, che 
a statura d* un gigante alla 
grandezza delle braccia di Lu- 
cifero. — Quel tutto, quel 
corpo intero. — ^t confaccia , 
corrisponda. Posta a misura 
fondamentale la pina in Bel- 
vedere ; Filalete da ai giganti 
un'altezza di 54 piedi di Pa- 
rigi; e ad un uomo comune, 
di piedi 6 , cotalchò il braccio 
di Lucifero dovrebb* essere 

,- ov- 

vero a piedi 486 di Parigi. Or 
se il braccio è al solito U terzo 
dell' intera lunghezzza del corpo 
umano, ne viene che l'altezza 
di Lucifero sia di piedi 1458, 
ossia di braccia 810 {Bl.). — 
E cantra il suo Fattore, ecc, 
e si mostrò tanto ingrato. Po- 
nam tedem meam in Aquilone 
et ero similis Altissimo {A.F.). 

— Ben dee da lui , ecc., nt/^ 



pari almeno a 



160 



INPERNO. 



è meraviglia che da lui pro- 
ceda ogni maile. - Tre facete.... 
Sovr'ésto ti mezzo, sul mozzo 
appunto dell* una • dell' altra 
spalla sorgevano lateralmente 
le altre due fkooie, che, come 
in un punto comune, andavano 
a riunirsi sul vertice del capo 
ov*è la cresta (simbolo di su- 
perbia (B. B.). La faccia di- 
nanzi) tiune la parte anteriore 
del capo, laddove le altre due 
che vi 8* aggiungono, si at- 
taccano aù* occipite , sì che 
rimane luogo solo per una 
cresta. La ragione di sif- 
fatta positura si è ohe Sa- 
tanasso possa misurare a un 
tratto col guardo da tutte le 
parti r intero suo regno, e 
come gli conviene signoreg- 
giarlo (Bl.). Per le tre faccio 
di diverso colore, intende forse 
le tre parti della terra allora 
conosciute, dalie quali piovono 
senza cessare le anime a lui, 
che siede signore sulle acqtie 
d' abisso. Vermigli di volto 
sono generalmente gli Europei : 
tra bianchi e gialli fli Asiatici 
(Mongoli); neri gli Africani 
(Negri) : ei è situato in modo 
ohe ha r Kuropa davanti, V A- 
sia a destra, e l' Africa a sini- 
stra. — Riìtponde la posizione 
a quella del Veglio di Creta. 

— Di Id Ofivitf il Nilo s'avvalla^ 
V Etiopia. — La regione in- 
torno alle cateratte del Nilo. 
{Lf.). 

48 60. Co tali , sì grandi. — 
Di vipistrello , di cartilagini 
(£.). — Svolazzava, dibatteva. 

— Quindi, per cagion d'essi 
venti. — Dirompea. stritolava. 

— Maciulla, strumento com- 
posto di due legni, uno de* 
quali entra in una incanala- 
tura che è ueir altro ; terve a 
dirompere il lino e la canapa 
e mondarli dalle materie le- 
gnose. — A quel dinanzii- a 

Snello che era nella bocca 
ella faccia dinanzi. — Verso 
il graffiar, a rispetto del graf- 
fiar, oh'elli facea con li artigli 
delle branche sue (B.). — 
Brulla , nuda — tutta netta, 
che ne la portavano li un- 
ghioni (B.). 

61-68 Lassù , inculca 1* al- 
tezza di Luci furo. — Giuda, il 
traditore di Cristo. — Il capo 
di sotto .- pendono a capo io 
giù. — La positura di Giuda, 
ìlice il Rossetti, è la stessa di 
quella dei pupi simoniaci, e i 
morsi di Lucifero rispondono 
al bacio ond'ei tradì Cristo. — 
Par , appar, si membruto , 
complesso. — Vogliono scam- 
biasse il Cassio cospiratore , 
eh* era magro e sparuto, col 
Cassio di cui Cicerone, nella iii 
Catilinaria, spregia la corpu- 
lenza — Bruto e Cassio Nei 
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Dell*alti'e due, che s'aggiungono a questa ^ 
Sovr*esso il mezzo di ciascuna spalla, 
E sì giungono al luogo della cresta, 

La dcstm mi parea tra bianca e grialla; ^ 
La sinistra a vedere ei*a tal, quali 
Vengon di là, onde il Nilo s^awalla. 

Sotto ciascuna uscivan duo grandmali, ^ 

Quanto si conveniva a tanto uceello; 
Vele di mar non vid* io mai cotalì. 

Non avevan penne, ma di YÌpisti*ello ^ 

Era lor modo; e quelle svolazzava, 
Si che ti*e venti si movean da ella 

Quindi Ck)cito tutto s*aggelava: 
Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca dirompea condenti 
Un peccatore, a guisa di maciulla» 
Si che tre ne facea cosi dolenti 

A quel dinanzi il mordere era nulla, b 

Verso il graffiar, che tal volta la schiena 
Rimunea della pelle tutta brulla. 

Queiranima lassù che ha maggior pena, 'i 
Disse il Maestro, ò Giuda Scariotto, 
Che il capo ha denti*o, e fuor le gambe mena. 

Degli altri duo eh' hanno il capo di sotto, ^ 
Quei che pende dal nero ceffo ò Bi*ato: 
Vedi come si stoi*ce, e non fa motto: 

E Taltix) è Cassio, che par si membinito. ^ 
Ma la notte risurge: e oramai 
É da partir, chò tutto avem veduto. 

Com'a lui piacque, il collo gli avvinghiai; ^ 
Ed ei prese di tempo e loco poste; 
E quando Tale furo aperte assai. 

Appigliò sé alle vellute coste; w 

Di vello in vello giù discese poscia 
Tra il folto pelo e le gelate croste. 



Dialoghi del Giannotti, in- 
torno ai giorni che Dante con- 
sumò nel cercare V Inferno 
e il Purgatorio , Michelan- 
gelo giustiflca Dante dell' aver 
messi in bocca a Lucifero 
Bruto e Cassio, dimostrando 
come esso Dante teneva opi- 
nione che per speciale provvi- 
denza di Dio. l'impero del 
mondo fosse ridotto in potestà 
dei Romani, e poi degl' impe- 
ratori : onde parevagli che 
Jualunque tradisce la maestà 
eir imporo romano debb* es- 
sere punito dove e come i 
traditori della maestà divina. 
Avendo dunque a metter 
esempi di ohi avesse tradito 
r impero romano, prese, dicea 
Mich., come di maggior fama, 

f^li ammazzatori di Cesare. - Ma 
a notte risurge, eco. Son le sei 
dopo mezzogiorno , stantcchò 



siamo aU* equinozio di prima- 
vera. Per arrivar qua tattfO 
24 ore, ohe al li, 1, quido si 
mossero, è detto : Lo fi^rm* se 
n'andava; al tii, M: cM 
ogni stella cade,' è mnin 
notte passata ; aU*xi, 113: / 
pesci guizzoH e^^ per r oWz- 
zonte .' pooo prima dello npiui- 
tar del sole ; al xx, US : Cuteo 
e le spine toecan FontUhr è sul 
far del giorno; al sxi, IIS: Jer 
più oltre cinqu' ore eho qtu- 
sl' otta,' la prima ora del 
giorno ; al xzix, 10: M $ié tm 
luna è sotto i noetri ptùli,' è 
mezzogiorno {Bt.), 

71-75. Poste, oolM il punto 
e il laoj^ dova avosaa la 

fresa più pronta o aioura 
Ces.). — AMsai^ tanto da a»- 
Srapparlo, prima oht, mifleaia 
el tutto, tornino a ohiudersi 
{BL). — Vellute cotte, oost>I« 
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Quando noi fummo là dove la coscia 
Si volge appunto in sul grosso deiranchc, 
Lo Duca con fatica e con angoscia 

Volse la testa ov'egli avea le zanche, 79 

Ed aggrappossi al pel com'uom che sale, 
Si che in inferno i credea toinar anche. 

Attienti ben, che per si fatte scale, 82 

Disse il Maestro, ansando com'uom lasso,. 
Conviensi dipartir da tanto male. 

Poi usci fuor per lo foro d'un sasso, 
E pose .me in su Torlo a sedere : 
Appresso poi'se a me l'accorto passo. 

I' levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero com'io l'avea lasciato, 
E vidili le ^ambe in su teneio 

E s'io divenni allora travagliato, 
La gente grossa il pensi che noh vede 
Qua! em il punto ch'io avea passato. 

Levati su, disse il Maestro, in piede : 
La via è lunga, e il cammino è malvagio, 
E già il sole a mezza terza riede. 

Non era camminata di palagio 9r 

Là Vei'avam, ma naturai burella 
Ch'avea mal suolo, e di lume disagio, 

Prima ch'io dell'abisso mi divella, 
Maestro mio, diss'io quando fui dritto, 
A trarmi d'erro un poco mi favella. 
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Oì 
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foiose. » Tra il folto pelo di 
.ucifero, e le gelate croste ^ 
Vincrostatara del ghiaccio che 
vestiva la caTità intcriore di 
fucl pozzo (L.). 

76- S4. Là dove la coscia, 
Ice. Alla fine deU' anche, ove 
f incaviglia e s* annoda la co- 
icia (B.). -Oula cuisse toume 
lur la suillie de lajambe {LtA. 
Giunti presso a Lucifuro, il 
quale ò si Atto nel ghiaccio che 
solo il cape e il petto sporgono 
airinsù (come le gambe spor- 
gono dalle rupi alla parte op- 
posta), vuoisi trovare una via 
ehe dial contro li riconduca 
alla super nule della terra e 
proprio verso la parte opposta 
alla terra abitata. Né v*ò altro 
ohe scendere prima al centro 
tra esso e il ghiaccio e le roc- 
cie non tocche dal corpo suo, 

• di là risalire. E cosi accade, 

• \ÌTg. con D. in collo, fa que- 
sto passaggio. Giunto dove le 
fanibe cu Lucifero . spaziano 
libere in aria, Virg. depone D. 
suU'orlo Hello scoglio, che là 
finisce {Bl.). — Atttmti ben 
al mio collo. — Da tanto male 
quanto è r Inferno (B.). 

85-U6. Per lo foro d'un sasso. 
Lucifero è fitto in una specie 
di tubo che la metà di sopra è 
fatta dal ghiaccio, la metà di 
fcoJfrt dofe'll scogli; come inforno 



alla parte superiore del suo 
corpo stendcsi il ghiaccio della 
Giudeeca, così intorno alla 
parte inferiore si stendono gli 
scogli, comw dice Virgilio al 
T. 116 : Tu hai i piedi in su 
picciola spera. Che l'altra fac- 
eta fa della Giudeeca, e a quel 
modo che Virgilio Hall* orlo 
della superficie gelata potè rag- 
giungere il corpo del mostro, 
così dal corpo di iui può rag- 
giungere l'orlo delle rupi ove 
pone Dante a sedere, pose me 
«» su l'orlo a sedere, e Ap- 
presso porse a me t'accorto 
passo, ossia fece accorta^nente 
11 passo verso me, si pose vicino 
a me (Bl.). — Credetti vedere, 
perchè, come sopra è detto, avea 
creduto tornare in Inferno. — 
Lasciato, col capo e con l'alie 
(B.). Travagliato, confuso, in- 
quieto. — La gente grossa, 
ecc., idiota; ohe, ignara delle 
leggi fisiche, non conosce guai 
è quel punto, eco. — La oifii- 
coltà dell* arrampicarsi, accen- 
nata al y. 78 ed al ▼. S3, è at- 
tribuita alla gravità che il 
poeta, con gli antichi, crede 
massima al centro della terra. 
Il Blano all'incontro : Noi, alla 
superficie della terra, sentiamo 
il massimo della gravità, poiché 
siamo attratti dulia intera 
massa terrestre , il che vieta 
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che nella grand o velocità onde 
lasse della terra si gira, non 
siamo scaraventati nello spazio, 
be per un pozzo che si sprofon- 
dasse a traverso tutta la terra, 
fosse possibile arrivare al cen- 
tro di essa, e di là, in direzione 
opposita, saUre alU superficie, 
ad ogni passo verso il centro 
sentiremmo meno la gravità 
perchè già ci sovrasterebbe una 
parte della massa terrestre, la 
quale ci attrarrebbe e affievoli- 
rebbe l'attrazione delle altre 
masse maggiori. Giunti al cen- 
tro, la srravità sarebbe per noi 
— 0, st»4it^chè saremmo attrat- 
ti ugualmente da tutte parti, 
ne troveremmo la menoma dif- 
ficoltà a risalire alla superficie 
in qualsivoglia direzione. Ma 
la gravità crescerebbe ad ogni 
passo, che ad ogni passo verso 
la superficie, la massa sotto di 
noi , si farebbe maggiore di 
ouella sopra di noi, e la piena 
forza della gravità la risenti- 
remmo solo arrivando novella- 
monte alla superficie. Del re-' 
sto se D. quando Virg. giunto 
al centro della terra si volse, 
e cominciò a risalite credette 
di tornare indietro in Inferno, 
cadde in errore si, ma assai 
naturale. I più, se un pozzo si 
profondasse dianutralmenta 
nella terra , crederebbero di 
poter raggiungere 1* apposita 
superficie continuamente scen- 
dendo , senza badare , come 
Virg. ben nota: Qua l era il 
punto ch'egli avea passato, — 
La via è lunga, perchè devono 
trascorrere tutto il semidiame- 
tro della terra (F.). — E già il 
sole, ecc. Il giorno è diviso iu 
quattro parti uguali : terza, se- 
sta, nona e vespro; mezza terza 
è l'ottava p^rte del giorno. 
Avendo detto Virg. pur dianzi 
nell'altro emisfero, che risor- 
geva la notte : è naturale che 
in questo dica dopo alcune ore 
che è scorsa l'ottava parte del 
giorno ; poiché, mentre all'uno 
emisfero il sole si nascondeva, 
veniva a mostrarsi nell'altro. 
Se U sole tramontava quando il 
Poeta s'appigliava a Lucifero 
per varcare il centro terrestre, 
neir altro emisfero dovca sor- 
gerò : ma, fatto il passaggio, 
avverte che è già mezza terza, 
un'ora é mezzo di sole ; dunque 
un'ora e mezzo ha durato quel 
passaggio (B. B.). 

97-108. Non era camminata, 
ecc. Non era sala da palazzo 
(B.). - Burella, fossa, passaggio 
sotterraneo. — Che avea mot 
suolo, ecc., che avea cattivo 
e scabroso suolo, e scarsezza 
di lume. — Mi divella, mi 
sviiia. mi spacci (B.).- Quando 
fui dritto, fin allora era ri- 
masto a sedere suU' orlo del 

a 
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sotto a sé trasparire {Ces.). 
— Ch' erano in sita scorta. 
Ben potea, dioe Filalete, ap- 
parire in cielo il segno dei 
Pesci prima del sorger del 
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quasi un velo di sotuiissima jq mi volsi a man destra, e posi mente » 

luce sopra de' Pesci, che, sen- Ain«i*«^ ^^i.^ ^ . «j: J^ w »,%#»* ***wmi«» 

la nasconderli . gU laMiasse Ali altrO polO, e Vidi quattl'O Stelle 

Non viste mai fuor che alla prima gente. 
Goder pareva il elei di lor fiammelle, » 
sectentrional vedovo sito, 
-«ì» -..Un In «.,«.*« «Tin« »n Poichò piùvato se'di mirar quelle 1 

sole, essendo questo allora in /-i^_„»;^ J„^ i^..^ -^.,^ j a. • i***;"**» 
Ariete, ma Volere si leva dopo CO"! 10 dal lorO Sguardo fui partito, 

ij solo, il 27 marzo, 12 minuti. Un poco me voIgendo all'altro nolo, 
llitìlS^i.? ^r^'^t: "oX „Là onde il carro già era sparitoV 

è impossibile , oronologìcamen- Vidi presSO di me Un VegliO SOlo, 

r<;."ri^r'i^,4"^.,T«: Degno di tante i-everenza in vi.to, 

Che più non dee a padi-e alcun figlinolo. 

Lunga la barba e di pel bianco mista ^ 
Portava, a' suoi capegli simigliante. 
De' quai cadeva al petto doppia lista. 
Li rag^à delle quattro luci sante » 

Fregiavan si la sua faccia di lume, 
CJi'io il vedea come il sol fosse davante. 
Chi siete voi, che con tra il cieco flume *o 
Fuggito avete la prigione etema? 
___ ^ _ Dissei movendo queironeste piume. 

roèr*Ma"a*"c7ò"*fa"'con'tro che Chi V*ha guidati ! chi vi fu luCClUa, 43 



stro e neir altro emisfero chi 
tien la faccia verso Oriente, ha 
a destra il polo antartico {B. 
U.). — Quattro stelle,' la cro- 
ce del sud, di quattro stelle : 
una di prima, due di seconda, 
una di terza grandezza. — 
Dante poteva saperne resistenza 
da Marco Polo, ohe l' anno 
1295 era tornato dal suo viag- 
gio, nel quale s'era spinto fino 
a Java e Madagascar. Anche 
sono in parte visibili da Ales- 
sandria e totalmente da Me 



Uscendo fuor della profonda notte 
Che sempre nera fa la valle inferna? 

Son le leggi d'abisso cosi rotte? 
è mutato in ciel nuovo consiglio, 
Che dannati venite alle mie erotte ? 

Lo Duca mio allor mi die di piglio, 
E con parole e con mano e con cenni. 
Riverenti mi fé' le gambe e il ciglia 
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questa costellaziODe fu prima- 
mente introdotta da Royer l'an- 
no 1C79, come pure che, giusta 
il canto vili, 92, le quattro 
stelle tramontano più tardi, il 
che astronomicamente non è 
possibile che delle più piccole. 
Onde Dante dee aver inteso 
dblle quattro stello, senza sa- 
per pi'fccisamente della loro 
posizione nel cielo e del loro 
sorgere e tramontare (^»^.). — 
Non viste mai altroché dalla 
prima gente, da Adamo ed Eva, zonte delle contrade del Bai- fortezza • temp«rania Sono ]• 
1 quali, dimorando nel para- tico, la gran Piramide di Ceo- virtù stesse, che in ùgnn di 
diso terrestre e situati, secondo pe era stata erutta da più di vaghe Ninfe, oompaiono a oor- 
il poeta, in cima al monte del 500 anni {Lf.). teg^r Beatrico (Pan., vzn. 

Purgatorio, vedevano di colà ^-39. Com'io dal loro sffuar- 130 e segg.), e poi aieono di 
le stelle del polo antartico do, ecc., come io lasciai di ri- sé (Purg., xxxi,.IOO): Noi wm 
{F.). lì Lfinbo: la prima gente, guardarle. — All' altro polo, qui Ninfe e n§l del »0mo vUlu. 
c'-^h quelli che vissono nella al polo nord. — Il cat^o, VOr- — Davante a Ini » |dl bat- 
elà di Saturno. 11 Barlow in- sa maggiore — era sparito, tesse in fk4S0Ìa (£.). U For- 
tende : le razze primitive che perchè dal luogo dov' era noi naciari Mnlora : daTaatt a me. 
abitarono l'Europa, e l'Asia, e poteva vedere restando quello 40-57. Contra il eiéeo /Iimn«, 
cita Humboldt, Cosmos., ii : sotto l'orizzonte {F.). — Già è il fiume tencbroM •otterraneo. 
« Stante la precessione degli qui avverbio di luogc» : non di contro al enl oorto oran riaa- 
equinozj, i cicli stellati mutan tempo. Vedi anche Purg., xxviii, liti a riveder le ataUe (Infn 
del continuo il loro aspetto da 62 (c;.). — Veglio, C.-itone ; morì xxxiv, 130). — Pare che U va- 
ciascuua parte della superficie a cmquant* anni. Neil' esaltar desse uscir di lottenm (B, B.). 
della terra. Le razze primitive Catone tanto da dargli la ba- — Oneste piumet 1 peli della 
del genere umano vedevano lìa del Purgatorio, si confermò barba, li qoali, qnando par- 
sorgere nel lontano nord le a Virgilio e a Lucano, ed al- lava, ti ai moveaao (Xmwo.). 
fulgide costellazioni deU' omi- l'ammirazione ch'e^^Ii stesso ne — Petr. : Ove te pmm9 uttUe, 
sfero meridionale, che , dopo sentiva. Conv.', iv. 28. Virg. Mutai per tempo ta mi» 
esser rimaste gran tempo invi- yEn, : viii, 670: Secrefosque prima labbia^ Inf., n, 45: Le 
sibili, appariranno in quelle pios: his dantem juraCatonem maschili penne, — Chi 9i f^ 
latitudini , trascorse migliaia (Altri qui intende di Catone lucerna^ chi vi flt* Inine a n- 
d'anni... La Croce del Sud co- rantico). — In vista, all' a- soire, eco. — MAtato,,., nuovo 
minciò a diventar invisibile spetto. — Doppia lista. Cosi è consiglio, fi deexvto del non 
nel 52«> 30' latitudine nord 2900 dipinto dal Vangelista Gio- darsi redencioao in InRinio 
anni prima della nostra èra, vanni 1' Iddio eterno Padre, s'è mutato in altro ohe laael 
perchè, secondo Galle, questa {Ces.).- Delle quattro luci san- uscire i dannati! >- &roUe^ 
costellazione potè prima aver te, delle quattro stelle che sim- ripari (Inf., xxxit, 9). Qni gì- 
attinto un' altezza di più ohe bole^giano le qur.ttro virtù roni, oerohj, baiai dal monte 
108 Quando sparve dall' orlz- cardinali, prudenza, giustizia, del Purgatorio, oba, a 
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Poscia rispose lui: Da me non venni: ^^ 

Donna scese del ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

Ma da eh' è tuo voler che più si spieghi 
Di nostra condizion, com'ella è vera. 
Esser non puote il mio che a te si neghi 

Questi non vide mai l'ultima sera, 
Ma per la sua follia le fu sì presso, 
Che molto poco tempo a volger era. 

Sì come i' dissi, fui mandato ad esso 
Per lui campar, e non c'era altra via 
Che questa per la quale io mi son messo. 

Mostrata ho lui tutta la gente ria; 
Ed ora intendo mostrar quegli spirti 
Che purgan sé sotto la tua balia. 

Com'io l'ho tratto, saria lungo a dirti: 
Dall'alto scende virtù che m'aiuta 
Conducerlo a vederti e ad udirti. 

Or ti piaccia gi'adir la sua venuta: 
Libertà va cercando, che è si cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Tu il sai : che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La vesta che al gi*an dì sarà sì chiara. 

Non son gli editti eterni per noi guasti: 
Che questi vive, e Minos me non lega; 
Ma son del cerchio ove son gli occhi casti 

Di Marzia tua, che in vista ancor ti pj-ega, 79 
O santo petto, che per tua la tegni ; 
Per lo suo amore adunque a noi ti piega. 

Lasciane andar pei' li tuoi sette regni: 
Grazie riporterò di te a lei, 
Se d'essei* mentovato laggiù degni. 

Marzia piacque tanto agli occhi miei, 
Mentre ch'io fui di là, diss'egli allora. 
Che quante grazie voile da me, fei. 

Or che di là dal mal fiume dimora, 
Più' mover non mi può per quella legge 
Che fatta fu quando me n'uscii fuora. 

Ma se donna del ciel ti move e re^ge 
Come tu di', non c'è mestier lusinghe: 
Bastiti ben, che per lei mi richegge. 
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d* «Tgini lo chiudono intorno 
(Purg., IX, 50) {O.). — Mi die di 
piglio, mi afferrò [B,). — Rive- 
venti, «oc., mi fé* piegar le gi- 
nocchia ed abbassare gU occhi 
in atto di riverenza. — Da me, 
di mio air^itrio. — Donna sce- 
stt Beatrice. — Com'eila è ve- 
ra, come eUa i veramente. - 
Ce que vraiment nous sommes 
(Lf.|. — Il mio volére che a 
te st neghi lo spiegare la no- 
stra condizione. 

58-60. Non vide mai, ecc., 
non ò morto. — Per la tua 



follia^ per Io suo fallo e stol- 
tìa (B ). — le fu ei presso, fu 
sì vicino a morte — alla morte 
i^irituaJle. — A volger era, re- 
stava da scorrere — gli restava 
di vita (lof.. II, 64-65). 

62-66. Per lui campare, per 
isflamparlo (Inf., i, 91). — Che 
questa, il timor nella pena (7.). 
— Balia, giurisdizione. 

67-69. Come io l' ho tratto 
d'Inferno. — Dall' alto, eco., 
dalla Vergine (Inf., ii, 94). — 
A vederti e a udirti por in- 
tendere quel ohe dee fare a 



volrr attingere II suo fine. — 
l>opo vediitu il male, Dante ve- 
de persuniflcata in Catone la 
Ubera risoluzione al meglio 
IK.) . 

71-72. Libertà dal vizio e dal 
peccato IB.), — Per lei, per 
non pera«re la sua libertà. 

73-75. La vesta che al gran 
dì, eco. Dopo la resurrezione 
generale. E per questo dimo- 
stra che Catone debba essere 
salvo (B.). Catone d* Utica ab- 
bandonò con libera risoluzione 
il mondo servo : assetato di e- 
terna lihcrtà. si passò con la 
spada. Non ha pertanto che 
fare contristi suicidi (Inf., xiii), 
onde il suo corpo al dì del giu- 
dizio splenderà glorificato. Da- 
ni ;le, XII, 3. 

76-90. Guasti, violati. — Aft- 
nos m,e non lega, non sono 
sotto la sua guardia [B.), (Inf., 
V. 4). — Del cerchio primo del 
Limbo (Inf., iv, 128).— Gli oc- 
chi casti. Conv. :^ Negli occhi 
come per sensibili bellezza, la 
bontà dell' anima più si di' 
chiara (G.). — Marzia, da 
prima moglie di Catone, poi 
di Ortensio ; e morto Ortensio, 
ripresa a preghiera di lei, da 
Catone {Conv, iv, 28). — Jn 
vista ,' quasi dica : tanta fu 
r affezione sua d' esser tua 
quando vivea, ch'ella te ne 
pregò s) affettuosamente, come 
scrive Lucano , che anco par 
che te ne preghi (B.)., Lue, ik 
341-4: Conw., IV, 28: Dammi 
lipatti degliantichi letti.dam- 
mi lo norne solo del marita!/- 
gio, danim^i almeno che io in 
questa tanta vita sia chiam.ata 
tua. — Ti prega a far grazia. 

— santo petto. V. Conv., iv. 5. 

— Li tuoi. sette regni, i sette gi- 
roni dol Purgatorio ohe hai in 
balìa. — Grazie riporterò. 

— Io ringrazierò lei della gra- 
zia ohe tu ci farai per suo amo- 
re {B.). — Marzia, eoo. Catone, 
mentre ancora vivea, avea a- 
derapiuto tutti i doveri verso 
Marzia sua moglie; ora, sciolto 
dalla soma terrena, ha solo do- 
veri divini. È notevole come 
qui rappresenti ruomo della 
libertà volontariamente som- 
messo alle disposizioni divine. 
Non v*ha altra liberta che nol- 
raderapimento della legge di 
Dio. Cor., lì, 3, 17: Dove è lo 
spirito del Signore, quivi è 
libertà (K.). — Jo fui di là. 
al mondo. — Di là dal mal 
fiuyne d'Acheronte. - Che fatta 
fu. da Cristo quando m,e n'u- 
scii fuora dol limbo per atta 
di sua potenza (Inf., iv). Me- 
glio : dalla vita. Purgatorio, 
T. 55 e Kgg. : Fuora Dì vita 
uscimmo. 

91-99. Ti move, ti fa andare 

— e regge, e guida. — Hi- 
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chegge, riohiegga. — liicinghe, 
ricinga, cinga. — Schietto, pu- 
lito, senza foglie •— simbolo di 
pieghevolezza ai TOleri divini. 

— La cintura (il Tommaseo : 
corona), fatta di giunchi, è il 
eontropposto alla corda dell'a- 
stuzia, onde Dante voleva già 
prendere la Lussuria (Inf. xti, 
106 e scgg.) IK.). — Stinghé, 
stinga, levi Tia. ~ Enea (Mn.^ 
Il) non vuol toccare gli dei pe- 
nati prima di lavarsi nel vivo 
fiume. — Astolfo (Ori. fur,, 
xxxiv), tornato su dall* Inferno, 
si lava in un rivo d'acqua viva 
prima di poggiar sul monte 
del Paradiso terrestre. — L'oc- 
chio sorpriso ; ahi. ass. ; con 
r occhio sorpreso , offuscato ; 
ecc. — Ministro» eco. Intendo 
dell'angelo che sta all'ingresso 
del Purgatorio (ii. 29). 

100-105. Ott«.»fa isoletta su cui 

rosa il monte, ad imo ad imo. 
Il fondo in fondo al suo estremo 
lembo — d'ogni parte alla ma- 
rina ch'è Al basso {B.). — Non 
seconda, non cede — non con- 
sente quando V onda la per- 
cuote (B ). 

106-108 lieddita, ritorno. — 
Non tornino quivi u' elli erano 
(jB.). — Lo sol, eoe, che omai 
sorge, vi insegnerà la più age- 
vole salita del monte. Il Buti : 
Lo sol vi mostra, che resurge 
ornai/ Prendete, ecc. Gli av- 
verte che devon girare il monte, 
come lo gira il sole, da levante 
a ponente (F.). 

109-114. Su mi levai, di gl- 
nocchione. — Mi ritrassi, mi 
strinsi {B.). — E gli occhi a 
lui drizzai, quasi dicendogli : 
Fa tu. - Figliuol. segui, eco. II 
Witte: Seguisci li miei passi. 

— Volgianci, volgiamoci — in- 
dietro ; — questo dice perchè 
inanti era la montata {B ). — 
di qua, dirieto. — A" suoi ter- 
mini bassi, alla marina (P.). 

115-117. L'alba vinceva, so- 
verchiava 1* ora del mattutino . 
il mattino, che, secondo il Bull, 
è r ultima parte della notte, 
l'ora af punto che corre fra la 
mezzanotte e 1' albeggiare ((?.). 

— Altri : L'ora. V aura. — Lo 
Strocchi intende ombra , se- 
condo l*<a8o del parlar di Ro- 
magna, e risponderebbe al vir- 
giliano : Ilumentemqùe Au- 
rora polo dimoverat umbram. 

120. Che infino, ecc., che in- 
fino che non giunge ad essa 
li pare perdere lo tempo {B.). 

121-129. Pugna col sole, re- 
siste al solo. — Adorezza , 
è rezzo, ombra, flresco. — ^i 
dirada, s'evapora (Ls.). Natu- 
ralmente l raggi del sole arri- 
vano più tardi al lembo dellM- 
sula che alla cima del monte 



Va dunque, e fa che tu costui ricinghe " 
D'un giunco schietto, e che gli lavi il viso, 
SI che o^i sucidume quindi stin^he: 

Che non si converria rocchio sorpriso '? 
D'alcuna nebbia andar dinanzi al primo 
Ministro, ch'è di quei di Paradiso. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo. 
Laggiù colà dove la batte Tonda, 
PorSi de' giunchi sovm il molle limo. 

Null'altra pianta che facesse fronda, 
indurasse, vi puote aver vita, 
Però eh' alle percosse non seconda. 

Poscia non sia di qua vostra l'ecidi ta; 
Lo sol vi mostrerà, che surge omai. 
Prendere il monte a più lieve salita. 

Cosi spari; ed io su mi levai 
Senza parlai-e, e tutto mi ritrassL 
Al Duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 

Ei cominciò: Figliuol, segui i miei passi, »J2 
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Volgianci indietro, che di qua dichina 
Questa pianura a' suoi termini l)assi. 

L'alba vinceva l'ora mattutina 
Che fu^gia innanzi, si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam per lo solingo piano 
Com' uom che torna alla perduta strada, 
Cile infino ad essa gli par ii*e in vano. 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col sole, e per essere inpai*te, 
Ove adorezza, poco si dirada: 

Ambo le mani in sull'erbetta sparte 
Soavemente il mìo Maestit) pose; 
Ond'io che fui accorto di su' arte, 

Poi'si ver lui le guance lagrimose: 
Quivi mi fece ratto discoperto 
Quel color che l'infenno mi nascose. 

Venimmo poi in sul lito diserto. 
Che mai non vide navicar sue acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 

Quivi mi cinse si come altrui piacque : ^^ 
maravigliai che qual e^li scelse 
L'umile pianta, cotal si innacquo 

Subitamente là onde la svelse. *3* 
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e la rugiada vi dura più. — 
Sparte, distese. — Soavemente. 
pianamente (B.). — Di su' arte, 
m'avvidi di quello che volea 
fare (B.) - Lagrimose, di peni- 
tenza (T.). — Mi fece tutto di- 
scoperto , mi scoverse tutto 
(lavandomi). — Mi nascose, con 
la sua fuliggine: U colore na- 
turale. 

130-136. /n sul lito deserto. 
In sulla piaggia abbandonata 



{B). — Di ritornar neir emi- 
sfero abitato — ria potcia «- 
sperto, abile, ohe abbia ripe- 
tuto la prova. — Ulisse ▼* era 
f;iunto, ma morto. (InC, zxvi. 
30-142). — Come altrui piac- 
que, come voUe Catone. — 
Scelse, colse di messo a moU*aI- 
tri giunchi (L). •— L'umile, 
bassa. II Buti: lo gianeo che 
non oresoe troppo. — Si ri- 
nacque V. ySn., TI, 143 e segg-o 
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Mentre i Poeti, fatti < comandi di Catone, *ono ancora sut lido, pensando il cammino, viene 
una navicella, governata da un Angelo, che sbarca una moltitudine di anime destinate al 
Purgatorio. S'aftollano esse per maraviglia intomo al Peregrino vivente, ed una, tra 
l'altre, lo riconosce, É Casella, gid amico dell'Alighieri, ed esxmio cantore,' il quale, in-- 
vitato dal Poeta, comincia a cantare una canzone di lui. I Poeti e le anime, ammaliate, 
stanno ad ascoltarlo, quando sopiraggiunge Catone, che le sgrida della loro negligenza, 
ed esse fuggono smarrite al monte. 



Già era il sole airorizzonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Jeinisalem col suo più alto punto. 

E la notte che opposita a lui cerchia, 
Uscia di Gange fuor colle bilance, 
Che le ca^gion di man quando soverchia : 

Si che le bianche e le vermiglie guance, 
Là dove io era, della bella Aurora, 
Per troppa etate divenivan rance. 

Noi eravam lunghesso il mai*e ancora, 
Come gente che pensa suo cammino. 
Che va col core, e col corpo dimora: 

Ed ecco qual, su'l presso del mattino, 
Per li grossi vapor Marte i-osseggia 
Giù nel ponente sopm il suol marino ; 

Cotal m'appai've, se io ancor lo veggia, 
Un lume per lo mar venir si ratto. 
Che il mover suo nessun volar pareggia; 

1-3. Oid era il sole, ecc. Già 
Il sola era giunto airorizzonte, 
il cerchio meridiano del quale, 
copre col tuo più alto punto 
tierasalemme (/*.). Si suppone 
ohe ogni luogo abbia il tuo 
orizzonte , sopra il quale stia 
un arco che pasti per lo zenit 
di esso luogo, ohe è quanto 
dire gli sovrasti nel suo più 
Alto punto. Quest* arco è detto 
il meridiano , perchè quando 
il sole è in esso, fa il mezzo 
giorno del luogo che copre. 
Avendo ogni sito un orizzonte 
solo ed un meridiano solo , è 
manifesto che diro: l'orizzonte, 
eoo., è Io stesso che dire roriz- 
tonta di Gerusalemme. Ora 
dicendo il Poeta che il sole, 
tramontando , era giunto airo- 
rizzonta occidentale di Geru- 
salemme (che, secondo lui, è 
anche rorlzzonte della monta- 
gna del Purgatorio ) , viene 
ad aflérmara ohe ad essa mon- 
tagna al mostrava nascente 

4-6. E la notte che opposita, 
eeo., eha diametralmente op- 
posta al sole, gira in cerchio 
lauiparcourlle cervie oppose) 
tj>.), sorgeva fuori del fiume 
Ganga col sogno della Libra, 
il quale cessa d'accompagnarla 



10 



13 



IC 



quand'ella si fa pii\ luncra del 
giorno (F.), — Vscia di Gan- 
ge, Suppone, secondo le opi- 
nioni ael suo tempo, che roriz- 
zonte di Gerusalemme sia un 
meridiano delle Indie orientali, 
signiQcato per lo fiume Gange, 
che ivi scorre. — Colle bilan<^, 
col segno della Libra. Essendo 
il sole giunto ali* orizzonte di 
Gerusalemme nel segno del- 
r Ariete, conseguita che il se- 
gno della Libra fosse nel punto 
opposto ad esso Ariete . e pre- 
cisamente dove il meridiano 
interseca il detto orizzonte , e 
che quindi da esso punto la 
notte sorgesse dal Gange nella 
regione antipoda al monte del 
Purgatorio (B, B.). La notte 
tiene sotto il suo tenebroso 
emisferio il segno della Libra 

8er lo spazio del tempo eh* è 
al solstizio invernale al sol- 
stizio estivo, finche le notti 
vanno acoorciando , e rimane 

Sriva del detto segno celesta 
al solstizio estivo all'inver- 
nale. Anche le notti vanno al- 
lungando (F.). Col ritenere 
che i due meridiani delle foci 
del Gange a dell* Ibero sieno 
tT% loro distanti per gradi 180, 
oommisa Dante un errore, pol- 
che non lo sono che di gradi 



12Ì. Ed nn errore eziandio più 
grave commise col supporre 
ohe il meridiano di Gerusa- 
lemme fosse equidistante dai 
due meridiani or nominati; 
poichò, invece di gradi 90, il 
primo lo è di soli 39 1/2 , il 
•eoondo di 48 1/2 (F.). 

7-9. Le bianche, eco. Qui vuol 
lignificare i tre diversi colori 
ohe appaion in cielo prima del 
nascere del sole: il bianco del- 
l'ora mattutina, il vermiglio 
dell* aurora, il rancio che pro- 
cede di poco il sole (fi. JB. — > 
Rance, orangées {Ls.). 

10-15. Lunghesso il mare, al- 
lato il mare (fi.). — Col core, 
col desiderio. — Su 'l presso, 
su ir appre.ssarsi. Da mattina 
(B.). — IlWitte: sorpreso dal 
mattino.' lezione ctie piaceva 
più al Castel veltro - Bosseggia. 
Conv., II, 14 : Marte dissecca e 
arde le cose, perchè il suo ca^ 
lore è simile a quello del fuoco, 
E questo è quello, perchè es- 
so appare affocato di colore, 
quando più e quando meno, 
secondo la spessezza e rarità 
del/i vapori eh' el seguono. — 
Giù, nel ponente, per l'estroma 
parte occidentale. Giov. Vili,, 
1, 7: Atalante abitò in Africa, 
giù nel ponente (G.). Percioc- 
ché se si trovasse verso oriente 
per la venuta del sole , non 
avrebbe tanto rossore (Castel- 
vetro). Anche i vapori in quel- 
I*ora son grossi per la frescura 
che li condensa. — Qui nota U 
punto in cui 1* astro precipita 
neiroceano occidentale, men- 
tre in Oriente sta per sorgerà 
il sole {B. B.). Altri : Qui nel 
ponente, — Sopra il suol ma- 
rino, sopra la pianura e la 
superfìcie del mare. Inf.. xxvi, 
129: Marin suolo.Surla plaine 
marine {Ls.), Il Barbagli : 
Stare a galla ,' quello star delle 
cose leggiere nella pianura 
deir acqua , senza calare a 
fondo. 

10-18. Se io ancor lo veggia, 
cosi possa io vederlo un'altra 
volta. Il Castelveltro : Desidera 
d'andar morto nel Purgatorio 
per essera sicuro della vita e- 
terna. Adunque così qui lo veg- 
gia poiché sarò morto. 
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20-21. Per dt»iani/aj-,fci-. .per 
chiederò al mio L>uoa ohe fusse 
quel lume. — RiviUil più lu- 
cente ei:o. Dal vedere al non 
vedere, era tanto venutogli più 
vicino , che mostravasi mag- 
giore e più vivaue {Ces.). 

22-24. Bianco, di bianco — 
je ne sais quoi de blanc (I*s.), 

— e di sutto di questo bianco. 
11 lume ora un angelo colla 
fkocia niKKÌ3-Qte di luce: i due 
bianchi lutcrali erano le sue 
ali; il I>ian<:o di sotto era il 
tuo vestimento — la stola 
bianca con la qunle si dipin- 
gono gli an{{eli(i^.). (V. xii, 8y). 

26-'J0. Mentre, iuflno a tanto 
(B.). — Apparser ali. Altri: 
aperser l'ali, si furono sciori- 
nati, spiegati alla vista {Ces ). 
Jusqu à re que 'es premier et 
blnncheurs se déployérent en 
aifes (Ls). — Galeotto, il reg- 
gitore di quel naviglio (La- 
nèo). — Cali a terra; t' injrl- 
uocchi. — Piega le mani, chi- 
nale giù addoppiate a farli ri- 
verenza (B.). — Vficiali, mi- 
nistri di Dio. 

3i-3<J, Sdegna, non usa gU 
argomenti degli uomini a na- 
vigare {b.). — Aryo»itf?j«t, stru- 
menti, congegni. — Velo, vela ; 
lat.: ve'utn, — Tra liti, ecc., 
per andare dall'uno all'altro 
emisfero. — Trattando, dibat- 
tendo ( B.), 

3«-51. L'uccel divino , Fan- 
yclo, l'alato. — Per che, per 
ia qual cosa, il porche. — A 
riva, a la piaggia del Purga- 
Iorio (J3.). — Vasello , navl- 
•ella (Inf., XXVI II, 79). — Snel' 
letto, sottile (B.). — Tanto che, 
ecc., nun pescava punta acqua. 

— la navicella to>cca 1* acqua 
terrestre, ma non vi affondsu 
Ricorda r andar di Pietro sul 
mare, e indica come altri si 
salvi por fede. Matteo, xiv, 
85-31 (K.). — Periscrito, come 
le lo avesse scritto in Crome, 

— Il Witte : Tal che farla 
beato pur detcritto, — Se- 
diero, sederono. — In exitu 
Israel, D., spiegando nel Cotiv., 
II, I, il senso anagogico di 
questo canto del Profeta {Sal- 
mo 113), dice: Spiritualmente 
s' intende che nell'uscita del- 
l' anima del peccato essa si è 
fatta santa e libera in suapo- 
testade. — Anticamente que^o 
calmo si cantava nel traspor- 
tare il corpo del defunto alla 
chiesa. - Poi fece il segno, ecc., 
licenzi indole. — 11 Ces.: diede 
lor la benedizione. 

52-G4. Selvaggia, nuova, inc- 
•pcrtu {B.). — liimirando tn- 
tomo per vedere dove dovesse 
andare (B.). — Assaggia, tasta 
•ou rocchio {Ces.). 

50-60. Colle saette eonte, coi 
lucidi raggi. « Lucrezio: Lucida 
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Dal qual, comlo un poco ebbi rìb-atto ** 
L'occhio jper dimandar lo Duca mio, 
Rividil più lucente e maggior fatto. 

Poi d'ogni lato ad esso m'appaino •* 

Un non sapca che bianco, e di sotto 
A pK)co a poco un altro a lui n*uscio. 

Lo mio Maestro ancor non fece motto 
Mentre che i piimi bianchi apparser ali: 
Ma allor che ben conobbe il galeotto. 

Gridò: Fa, fa che le ginocchia cali ; 
Ecco l'Angel di Dio : piega le mani : 
Omai vedrai di si fatti udcialL 

Vedi che sdegna gli argomenti umani. 
Sì che remo non vuol, né altro velo 
Che Tale sue, tra liti si lontani. 

Vedi come l'ha dritte vei*so il cielo, 
Trattando Taere con l'eterne penne. 
Che non si mutan come mortai pelo. 

Poi come più e più verso noi venne 
L'uccel divino, più chiaro appariva; 
Per che l'occhio da presso noi sostenne: 

Ma china' 1 giuso; e quei sen venne a riva ^ 
Con un vasello snelletto e ìeggìevo. 
Tanto che l'acqua nulla ne inghiottiva. 

Da poppa stava il celestial nocchiero, ** 

Tal che pai'ea beato per iscrìtto; 
E più di cento spirti entix) sediero. 

In ecvitu Israel de Egitto ^ 

Cantavan tutti insieme ad una voce, 
Con quanto di quel salmo ò poscia scritto. 

Poi fece il segno lor di santa croce; <• 

Ond'ei si gittar tutti in sulla piaggia, 
Ed ei sen gi, come venne, veloce. 

La turba che rimase li, selvago^ia 
Parca del loco, rimirando intorno 

' Come colui che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava il giorno 
Lo sol, ch'avea colle saette conte 
Di mezzo il ciel cacciato il Capricorno, 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi : Se voi sapete, 
Mosti*atcne la via di gire al monte. 

E Virgilio rispose: Voi credete 
Forse che siamo sperti d'esto loco: 
Ma noi sem peregrin, come voi siete. 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco. 
Per altra via che fu si aspra e forte. 
Che lo salire omai ne parrà gioca 

tela diei. Il Buti : conte, certe. Toriente. Erano Inaoiiuna dr- 
— Di mezzo il ciel, eco. Il Ca- ca due ort di mie (V. n, 7). 
pricorno è discosto dairAriete, (B. B.), Bra alta mattfaa (£.). 
ove era il sole, 90 gradi, o un — SptfrM, pratici. —Pier altra 
quarto di sfera. Adunque se U via, per Tia diversa della vo- 
Caprioorno era passato di là etra — per 1* Infamo. — AMpra 
dal meridiano , tanto dovea U e forte (Int l, 5). — Qioeo, o^ 
•ole esserli levato fuori del- diporto. 
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L'aniiriQ che si fur di me accorte, 
Per lo spirar, ch'io era ancora vivo, 
Maravigliando divcntaro smorte: 

E come a mcssaggier, che polita olivo, 
Tra^ge la gente per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo ; 

Cosi al viso mio s'affisar quelle 
Anime foi*tunate tutte quante. 
Quasi obliando d'ire a fai-si belle. 

Io vidi una di lor traggersi avante 
Per abbracciarmi con si grande* affetto, 
Che mosse me a far lo simigliante. 

O ombre vane, fuor che nell'aspetto 1 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi j 
Per che l'ombra sorrise e si ntrasse, 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 

Soavemente disse ch'io posasse: 
Conobbi allor chi era, e '1 pregai 
Che per palliarmi un poco s'arrestasse. 

Risposemi : Cosi com'io t'amai 

Nel mortai corpo, cosi t'amo sciolta: 
Però m'arresto : ma tu perchè vai f 

Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove son, fo io questo viaggio, 
Diss'io; ma a te come tan t'ora è tolta? 

Ed egli a me : Nessun m'ò fatto oltraggio, ^* 
Se quei, che leva e quando e cui gli piace, 
Più volte m'ha negato esto passaggio; 

68-72. Per lo spirar. Qnello appellantur vana», V. Virg. 
spirar appariva nel leTarsi >fin.. vi, 292 - DtW*nftwrper io- 
delie co«to e abbassarsi, che il pra Orazio, Carm. i, 24. — 11 
petto fa respirando, anche di poeta, a quel che pare, fa Tom- 
primavera e di state, ed anche bre de' non probi ora palpabili, 
per l'atto della gola{lTì(.,xxiu, ora no, come Cristo risorto: 
88), al qual sogno e* fii già da r ombre de* dannati palpabili 
altri riconosciuto {Ces.). — sempre (T.). — Dietro a lei, 
Messapgier, che porta in mano eco., volli abbracciarla alla 
o in testa — olivo, rami d' o- vita. — Mi dipinsi neU*atto. — 
livo — come è usanza quando Stguendo lei, che si facea a 
significa cosa d' allegresza, co- rieto (B.). — Oltre mi pinsi, 
me vittoria, pace et acquisto mi spinsi avanti, 
di terre, e simiU cose (£.)> " 86-86. Ch' io posasse, Ces- 
Tragge . accorre. — Calcar, gasgi dall'inutile tentativo di 
Tan raltro (B.). Far calca, pi- abbracciarla. 

e^J?y -dimostra schivo, si gg.go. Sciolta , divisa dal 
atUene (B.). co-,o, _ Perchè vai t perchè 

75. A farH belle, a purgarsi fjj 'questo viaggio? 
dalla colpa del peccato con a gflgg. casella. Fu florenti- 
ponltenzia. por andar poi alla no e fu buono cantore et in- 
gloria del Beati [B.). — Inf.. tonatore di canU, sicché alcuno 
*?T,'" !. H= ^T^ maraviglia ^e' sonetU, o vero canzoni del- 
^*Ì^^.''^*' war/<ro. rautora intonò, tra 1 quali fu 

79-84. Oomftre »an*, eoo. Se -^^.uo ^he si dirà di sotto: 
non al vedere; imperò che al \rnor, ecc., e fti omo di di- 
vedere paiono corporali (pa,lpa- jgtti e tardò a venire allo stato 
bUi) e non sono (B.). Ani- ^^ng penitenzia, quando fu nel 
m<B mortuorum specxem qui- mondò; occupato da vani di- 
dem corporum rererebant, ut ,^444 infine ''^,1, ^tj^^ (^ j, 

**^'^* JEf*^***'.****/ J'^, '*" J>*« (Dante) enim ninùum 
etum efruffiebant.- inde simu- ^uctatus ab ipsa JuventuU 

laera sunt et u o»> oc et recte ,onis et eantibw , musiew 



fuit, aviicus omnibus optimi* 
musicis et citharatdis sui tem» 
poris et prcBsertim itti Casellce 
qui intonavit multo s sonos 
ejus {Benv.). Il Crc-scimbeni 
vide nella Vaticana nn Madri- 
gale di Lemmo da Pistoia, con 
questo titolo : Lemmo aa Pi' 
stola, e Casella diede il suono, 
cioè la mise in musica. — Per 
tornare, ecc., io fo questo viag- 
gio, non per restar qui dove 
sono, ma per tornarci altra 
volta, quando sarò morto. V. 
sopra, V. 16. Ideo facio hoc in 
vita ut merear in morte per 
Purgatorium pervenire ad vi- 
tum aternam (Benv.). - Que- 
sto viaggio, Purgatorii (B.). - 
Ma a te come tant'ora i tolta f 
Per qual cagione ti è stato 
tanto ritardato U passaggio al 
Purgatorio? Casella era morto 
da molto tempo quando giunse 
al Purgatorio. Il poeta Ange 
che qncUi che muoiono ricon- 
ciliati con Dio, per passare al 
Purgatorio convengono alla 
foce del Tevere, di dove un an- 
gelo li leva, quando gli pare, 
per trasportarli colà stilla sua 
nave. — L* angelo non riceve 
in sua navicella chi sia pri- 
vato di sepoltura sacra. Oli 
Etnici insepolti. — Liltora cir*- 
cum Centum errant annos. 
Vanno errando cenVanni ai 
lidi intorno. I Cristiani contu- 
maci denno aspettare alle fod 
del Tevere inflno a ohe buoni 
proghi pcrdonanza univer' 
sale li faccia risorgere in gra- 
zia. Il Giubbileo, pubblicato da 
pppa Bonifazio l'anno 1300 ac- 
corciò di tinto a Casella la du- 
rata dell'esilio, che dovea con- 
tinuare trenta volte tante 
quante fu visso in sua presun- 
zione : lo che U Poeta apprese 
da Manfredi: e se prima il 
Poeta r avesse saputo . non 
avrebbe ftitto le meraviglie di 
quel tardo arrivare {Atrocchi), 
— Altri : Ma a te com'era tan- 
ta terra tolta t ma ambedue 
le lezioni tornano sottosopra a 
un medesimo : dacché tanta 
ora era tolta a Casella appunto 
perchè gli era tolta e negata 

auella terra del Purgatorio, 
ove quel tempo avria logo- 
rato utilmente in isoonto del 
suo debito [Ces.ì. Lezione so- 
guita dal Ix>mbardi, ohe so- 
stenne Casella morisse al tempo 
stesso del misterioso viaggio 
di Dante , contro al parer 
dei più e al senso del v. 96. — 
Pietro di Dante : Sic a/Jirmat 
quod dicit Auotfstinus, quod 
« tempus quod inter hominis 
mortem et ultimam resurre- 
etionem interpositum est, ani- 
mas abditis receptaculis con- 
tinet. > Bt Oregoriusi in Dia- 
logo, asserii, quod frusto già- 
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cieiauUUusfuit etiam quiUum 
tpiritus purgans se. — Nessun 
eoo. NiaoA ingiustlria iu*ò fat- 
ta {B,J. — Se quei, l'angolo 
navichioro. — Leva in tu la 
sua navicella (B.). 

97-99, Che di giusto voler^ 
eco. L'angiolo vaole quello che 
▼uola Dio, ohe noi vuole se non 
giustamente {D.). — Da tre 
mesi. Veramente da tre mesi 
in qua ch*ò cominciato il Giub- 
bileo, egli ha preso senza al- 
cuna opposiùono chiunque ha 
voluto entrare nella sua nave 
(jp.). Il Giubbileo era princi- 
piato a Natale, primo giorno 
dell* anno nell* antico stile ro- 
mano, sebbene la Bolla di Ho- 
nifazio Vili, clie formalmente 
r annunzia ed instituisce in 

ferpetuo. sia del 22 febbraio 
300 : che antico era il costume 
dui popoU di concorrere al se- 
polcro degli Apostoli ogni cen- 
tesimo anu j. É i tre mesi sono 
appunto lo spazio che corre 
tra il Natale e il plenilunio di 
marzo, epoca del viaggio di 
Dante {B. B.). — Con tutta 
pace , senza contraddizione 
nulla {B.). A pieno paciflcato 
con Dio {O.). 

101-102. S'insala, entra in 
■ mare e si fa salso (Lnnèo). — 
O di' ; entra nel sale, nei mare. 
Par., II : sale por mare.— Era 
una credenza popolare asf^ai 
dltrusa, che l'anime dei defunti 
fossero tragittate in isolo. Se 
non che Dante elesse qui il 
luogo che più importava alla 
Chiesa. Come i pellegrini vi- 
venti andavano a Roma per 
r indul(;enza del Giubbileo . 
così vi manda le anime mac- 
chi.-ite di colpa (K.). 

luU-105. A quella foce del 
Tevere egli ha rivolto nuova- 
monte il suo corso. — Il Wit- 
te : A quella foce ha egli or 
dritta Villa. — Qual. qualun- 

3U0 anima — non si cala, non 
iscondo — verso d'Acherunte, 
all'Inferno. L'imbarco poi Pur- 
gatorio alla foce del Tevere 
accenna che non si dà s.-ilute 
fuor del grembo della Chiesa 
romana. 

100 IH. Se nuova legge. Se 
il nuovo stato non ti ha fatto 
dimenticare l'arie tiia, o altro 
non tei vieta, cant.-mii una 
delle solite canzoni {Ces.). — 
Tutte mie voglie, V animo mio 
agitato dalle passioni. — Con 
la sua persona , col poso del 
corpo. — Affannata per le or- 
ribili pene vedute in Inferno 

112-114, Amor che, ecc. E il 
principio della seconda can- 
Bone del Convito. — Questa fu 
una canzono la quale disse 
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Ciiò di giusto voler lo suo si Tace, 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

Ond'io che era alla marina volto, 
Dove l'acqua di Tevere s*insala^ 
Beni<?nameute fui da lui rìcolto 

A quella foce, ov'egli ha dritta Tala: 
Peroccliè sempre quivi si ricoglie, 
Qual vei*so d'Acheronte non sì cala. 

Ed io: Se^nuova leg^c non ti toglie ■ 
Memoria o uso allamoitìso canto, 
Che mi solca quotar tutte mie voglie; 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che con la sua pedona 
Venendo qui, è affannata t£mto. 

Amor che nella mente mi ragiona^ 
Cominciò egli allor si dolcemente. 
Che la dolcézza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente 
Ch'eran con lui, parevan si contenti. 
Come a nessun toccasse altro la mente. 

Noi eravam tutti fls.si ed attenti 
Alle sue note: ed ecco il ve^^lio onesto, 
Gridando: Che è ciò, spiriti lenti? 

Qual negligenza, quale stare è questo T 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando, cogliendo biada o loglio, *"* 
Li colombi adunati alla pastura, 
Queti senza mostrar l'usato orgoglio. 

Se cosa appare oiid'elli abbian paui'a^ 
Subitamente lasciano star l'esca. 
Perchè assaliti son da maggior Qjii'a; 

Cosi vid' io quella masnada fresca 
Lasciar il canto, e gire 'nver la costa. 
Come uom che va, né sa dove riesca: 

Né la nostra partita fu men tosta. 
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l'autore, e fu Intonata per lo 
ditto Casella (La^ièo). S'in- 
tende d' amore intellettuale e 
divino. — Cominciò, non si 
foce predare come i cantori 
sogliono \B.). - Mi suona. Quia 
impressio remansit in anima 
qua; mirabiliter delectatur 
mugica (Bt;nv.), 

117. Toccasse altro la mente, 
null'altra cosa occupasse più 
l'animo (B.). 

118-123. Eravam,.. II Witte: 
anUavam . — Il veglio onesto. 
Catone. — Quale stare. Altri: 
qual ristare. — Al monte del 
Purgatorio. — Lo scoglio. la 
scaglia, la scorza - la macchia 
del vizio e del peccato, la quale 
si spoglia con la penitenza. 
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124-133. CoglUndo. ntl co- 
gliere — mentre colgono. — 
Queti , che non rot«auo né 
mormorano come flinno quando 
non beccano {B.), — Orgoglio, 
liuta vivacità (7*.). — Da mag- 
gior cura di campare dal pe- 
ricolo (B.). -' Meunaia fresca 
— quelle anime che di . fhtsco 
eran venato (if.). — £ detto 
alla latina, dova 1*- toc* rw- 
eens è data al luogo, dove te- 
stò fa fittta alcuna cosa; è 
data al sangue testé «picciato ; 
è data all' acqua teste attinti ; 
al sole testò nato; alla toga 
testò messa (Ces). — La eoHa 
del monte dol Pu^atorio (D.). 
~ Riesca^ sbocoU (Cks.). — ' 
Tosta, pronta. 



CANTO TERZO. 



Baccostatoti U Poeta a Virgilio, s'avvia con lui verso il monte. Giunti al nio pii mentre 
vanno cercando il luogo dove la ripa scenda men erta, vedono una schiera d'antne che 
lenta lenta vi*ine alla volta loro. Appressatisi, chiedono ad esse dove si salga H monte, 
e t^entre per loro avviso i Poeti tornano indietro, una di quelle anime si manifesta a 
Jkmte per Manfredi re di Sicilia, il t^uale oli narra come morisse^ come si rivolgesse a 
Dio nell'ora estrema, e come appio di quella ripa sten trattenute le anime dèi morti in 
contumacia di Santa Chiesa. 



A.vvegnachè la subitana fuga 
Dispergesse color per la campagna, • 
Rivolti al monte ove ragion ne fruga; 

Io mi ristrinsi alla fida compagna; 
E come sare' io senza lui corso f 
Chi m*avria tratto su per la montagna? 

Ei mi parea da sé stesso rimoi^o : 
O dignitosa coscienzia e netta. 
Come t' è picciol fallo amaro morso I 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta. 
Che Tonestade ad ogni atto dismaga. 
La mente mia, che prima era ristretta, 

Lo intento rallargò, sì come vaga. 
E diedi il viso mio incontro al poggio, 
Che inverao il ciel più alto si disiala. 

Lo sol, che dietro fiammeggiava roggio, 
Rotto m'era dinanzi alla figura. 
Ch'aveva in me de' suoi raggi l'appoggio. 

lo mi volsi dallato con panica i9 

D'esser abbandonato, quand'io vidi 
Solo dinanzi a me la te ira oscura: 

E il mio Conforto: Perchè pur diffidi, 22 

A dir mi cominciò tutto rivolto; 
Non credi tu me teco, e ch'io ti guidi? 

Vespeit) è già colà, dov'è sepolto 25 

Lo corpo, dentro al quale io facev'ombra: 
Napoli l'ha, e d5 Brandizio è tolto. 

Ora, se innanzi a me nulla s'adombra, 28 

Non ti maravigliar più che de' cieli, 
Che l'uno all'altro raggio non ingombra. 



10 



13 



16 



1-6. Subitana, subitanea. — 
Dispergesse, Nìudo a&dò dove 
andò l'altro, e chi corse in 
qua, ohi in là (Castelv.). — 
Coloro, gli spiriti sgridati da 
Catone. — Per la campagna, 
per Ut pianura ch'era inanti al 
monte \B.). — Ove ragion ne 
fruga, la ragione libera delle 
illusioni del senso ci stimola al 
monto della purgazione, alla 
penitenza. — Ali ristrinsi, mi 
accostai maggiormeute — alla 
fida compagna, alla fedtl com- 
pagnia di Virgilio. — Senza 
luv corso, avrebbe temuto di 
perdersi (L.). 

7-15. Da sé stesso rimo» so , 



del fallo commesso, non del 
rimprovero che a lui non toc- 
cava. — Netta, che niun Tallo 
sostiene (£.). — Lasciar la 
fretta di correre al monte, come 
avea confortato Catone (B.). 
Per riguardo a Dante, tanto 
meno agile di lui e per serbare 
gravità e decoro. — Onestà è 
mantenimento d* onore {B.).. 

— Dismaga, guasta , toglie. 

— Lo intento rallargò, cioè 
lo intendimento che s' era 
ristretto ad avere dolore 
della negligenza commessa 

ÌB.). Per la paura, e non atten- 
eva a cosa altra che a fug- 
gire. E perciò non vedeva quello 



che aveva davanti, con gli occhi 
Ma, cessata la paura,!' anima 
lasciò che la potenza visiva 
facesse per gli occhi suo uficio, 
e vide r ombra, e di sotto farà 
menzione di questa occupazione 
delUanima {Castelv.). — Vaga, 
curiosa. — Diedi il viso, lo 
veder mio (£.). Mi rivolsi. — 
Più atto si dulaga, più in alto 
di tutti gli altri si leva, uscen- 
do dall' acque ohe allagano 
quell' emisfero. — Dislagarsi, 
uscir del lago. Par., xxvi, 139, 
il Purg. è detto : Il monte che 
si leva più dall'onda. — Altri 
intende : si dilata, si estende, 

— Purg., XXVIII, 106: In questa 
altezza che tutta i disciolta 
Nell'aer vivo {Ces.), 

\6'li. Dietro a me. — Roggio. 
rosso. — Tre colori abbiamo ; 
rosso che è quello del cinabro : 
vermiglio, ohe è del verzino e 
della lacca; roggio, che è del 
fuoco rovente e che tende al 
colore della ruggine (Borgh.). 
Par., XIV, 87; e Inf., xi. 73, por 
ardente, per reffetto del fuoco. 

- Alla figura, alla persona ; di' 
nanzi a me (v. 17), perocché 
appoggiava i suoi raggi sovra 
il mio dosso, e quindi agli occhi 
miei la terra si faceva oscura 
(v. 21), {a.) Il Witte punteg- 
gia : Alla figura ch'aveva, ecc. 
nella figura o secondo la figura, 
che r appoggio o il riparo 
de' suoi raggi aveva in me, cioè 
d' un corpo umano (B. B). 
Perchè i Poeti andavano da 
oriente a occidente, e il sole 
era già bene alto (FU.). 

19-21. Dallato , a vedere se 
v'era VirgUio. — D'esser a&- 
bandonato da lui (B.). — Solo 
dinanzi a me, ecc., vedendo 
soltanto la mia ombra e non 
quella di Virgilio. 

22-30. E il mio Conforto, Vir- 
gilio. — Pur, ancora, dopo tante 
sicurtà che t*ho date. — Tutto 
rivolto verso di me. — Non 
credi tu me teco essere (B.). — 
Vespero è già, ecc. Il Pugato- 
rio è antipudo a Gerusalemme : 
onde, essendo lì due ore di sole, 
era di là due ore di notte : ed 
a Napoli, perchè posta, secondo 
Dante, ad oltre 45 gradi all'uc- 
cidente (li Geru.«al«mme, mau- 
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cava un* ora oiroa a far notte 
{F.). Quasi dica : è questo mio 
corpo d'altra materia da quello 
la cui io &ceva ombra ed è 
quello or da me tanto lontano, 
ohe mentre è qui mattina, là è 
sera. — Napoli V ha. ecc. Da 
Brandixio (Brindisi), ove Vir- 
gilio morì, fu tolto il suo corpo 
e portato e sepolto a Napoli. — 
Nulla s'adombra. Se io sono 
trasparente e non adombro 
ninna cosa (fi.). — Più che 
de'cieli, più di quel che tu ti 
maravigli de* cicli. — Che (de* 
quali) t'uno all'altro, eco. Che 
1 un cielo non impedisce la tras- 
missione della luce all'altro, 
essendo tutti, secondo la dottri- 
na dei suoi tempi, perf«sttamen- 
te diafani. V. Par., xxxi, 19-21. 
31-36. A sofTerir^ ecc., le pene 
dell'altra vita. — Simili corpi. 
Intende I* anime. Alcuni scrit- 
tori ecclesiastici le hanno simil- 
mente nominate corpi . come 
Tertulliano {Castelv.). - La vir*- 
tu, V onuipotcnza di Dio. — 
Dispone, rende capaci —passi- 
bili. — Matto e chi , eco. 
Stolto è colui che spera di 
potere col suo Anito intelletto 
conoscere le vie di Dio, oom- 

{ «rendere i modi che tiene nel- 
'operare un Dio. uno nella 
sostanza e trino nelle persone, 
che è quanto dire incompren- 
sibile nella sua essenra. — 
Goethe: Wiet Wanntund Wot 
Die Gdtter bleiben stumm I — 
Du halle dich ans Weil, und 
froge nicht Warumt 

37-39. State contenti, ecc. 
Aristotile distingue due specie 
di cognizione : il conoscere che 
ui)^ cosa sia (t'ir («Tao £7 ai T9 
OTi) e il conoscere perchè sia 
(tÒ ^lOTt). La prima cogni- 
zione si consegue quando si va 
dagli eiTetti alla causa (a po- 
steriori), Taltra quando si va 
dalla causa agli effetti (a prio' 
ri). Di qua il scire quia (quia 
nel basso latino valse spesso 
quod) e il scire propter quid, 
e quindi le frasi scolastiche de- 
monstratio quia e demonstra- 
tio propter quid {FU.). E qui 
vuol dire : Contentatevi di sa- 
pere che le cose sono {dass es 
so ist. fi/.), gli effetti; e non 
vogliate investigare perchè 
sono, le cause. — La Scrittura 
vi mostra che le anime de'dan- 
nati soffrono tormenti; è vano 
il cercare perchè e come ciò 
sia. — Se culle potenze naturali 
aveste potuto veder tutto, non 
era d'uopo che Maria partorisse 
il Kcduntore, poiché Adamo non 
avrebbe peccato , vedendo la 
ragione del divin divieto ben 
diversa dal diabolico: Eritis 
sicut Vii {Gen., in. 5). 
40-45. E.., vedeste, altri : vc- 
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A sofferir tormenti, e caldi e gieli 

Simili corpi la virtù dispone, 

Che, come fa, non vuol che a noi si sveli. 
Matto ò chi spera che nostra ragione ^* 

Possa trascorrer la infinita via, 

Che tiene una sustanzia in tre persone. 
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State contenti, umana gente, al quia; 

Che se potuto aveste veder tutto, 

Mestier non era partorir Maria; 

E disiar vedeste senza frutto 
Tai, che sarebbe lor disio quotato, 
Ch'eternalmente è dato lor per lutto, 

Io dico d'Aristotele e di Plato, 
E di molti altrL E qui chinò la fì'onte; 
E più non disse e rimase tui*bata 

Noi divenimmo intanto appio del monte : 
Quivi ti-ovammo la l'occia si erta. 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerici e Turbia, la più disei*ta, 
La più rotta i*uina ò una scala, 
Verso di quella, agevole ed apei*ta. 

Or chi sa da qual man la costa cala. 
Disse il Maestix) mio, feimando'il passo, 
Si che possa salir chi va senz'ala t 

E mentre ch'ei teneva '1 viso basso. 
Esaminando del cammin la mente. 
Ed io mirava suso intomo al sasso, 

Da man sinistra m'appari una gente 
D'anime, che mo viene i piò ver noi, 
E non pareva, si venivan lente. 

Leva, diss'io, Maestro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà consiglio. 
Se tu da te medesmo aver noi ]>uoi. 

Guardommi allora, e con libero piglio 
Rispose: Andiamo in là, ch'ei ve^non piano; 
E tu ferma la speme, dolce figlio. 

Ancora era quel popol dilontano, ^ 

V dico, dopo i nostri mille passi. 
Quanto un buon gittator trarria con mano, 
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desti. - P. di D. : flH« vidisHAri- 
stotelem , Platonem et alios 
philosophos frustra deside- 
rantes in Limbo, qui si potuis- 
seni vidisse totum, non ibi es- 
sent,' quod vidissent Christum 
debere venire et in eo credi- 
disselli, Inf. iv, 41 e segg. — 
Chinò la fronte, si ripiegò in sé 
stesso, oh* era di quelli ohe 
senza speme vivono in desìo. 

46-54. Divenimmo, pervenim- 
mo. Lat. : devemio. — Roccia, 
rupe — erta, ritta (fi.). — Tra 
Lerici e Turbia. I precisi con- 
fini della Liguria marittima 
ICelesia). - La più diserta, ab- 
bandonata per la sua asprezza 
(fi.). - Botta ruina. Altri : rut- 
nata via. U Buti: Iion%ita,lA 



dirupata e ohiosa. — F0rwo,lB 
oonfìronto. — Affevoìt k oontra- 
rio alla disèrta : aperta è oon- 
trario alla romitaiB.), - Plana 
IBenv.). — Da qual nuin, ce a 
destra o a ainiitra. — Casta, 
erta. — Cala^ è men ripida. 
' 5d-60. Esaminando la loa 
mente intorno al oammliio. ^ 
Ejca minant en esprit le ehamin 
(Ls.). Altri: tenendo il 9ÌM0 
basso. Esaminava.— Jki eateo, 
alla roooia ^e ai ooaTaniva 
montare. — Ulta gnUa, una 
moltitudine d'anima. •— Mo- 
vienOf moveano. — M non pa- 
reva li moveeeero (altri : pare- 
van — lente, a licnUloart la 
lor lentezza a pentim. 
62-76 ConsiffliOt 9J nostro 
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Quando si strinser tutti ai duri massi 
Dell'alta ripa, e stetter fermi e stretti, 
Come a fi[uardar, chi va dubbiando stassi. 

O ben finiti, o già spiriti eletti, w 

Virgilio incomincio, per quella pace 
Ch'io credo che per voi tutti si aspetti. 

Ditene, dove la montagna giace, 76 

Si che possibil sia l^ndare in suso; 
Che peixler tempo a chi più sa più spiace. 

Come le pecoi^elle escon del chiuso J» 

Ad una, a due, a tre, e Tal tre stanno 
Timidette atterrando rocchio e il muso ; 

E ciò che fa la prima, e l'altre fanno, 
Addossandosi a lei s'ella s'arresta, 
Semplici e quete, lo 'mperchè non sanno : 

Si vid io muovere a venir la testa 
Di quella mandria fortunata allotta. 
Pudica in faccia, e nell'andare onesta. 

Come color dinanzi vider i-otta 
La luce in terra dal mio destix) canto, 
Sì che l'ombr'era da me alla grotta. 

Restaro, e ti*asser so indietro alquanto, 
E tutti gli altri che veniano appresso. 
Non sapendo il perohò, fero altrettanto. 

Senza vostra domanda io vi confesso, 
Che questi è corpo uman che voi vedete. 
Per cne il lume del sole in terra ò fesso. 

Non vi mai^vigliate; ma credete, ^ 

Che non senza virtù che dal ciel vegna, 
Cerea di soverehiar questa parete. 

Cosi il Maestro : e quella gente degna: 
Tornate, disse, intrate innanzi dunque, 
Coi dossi delle man facendo insegna. 

Ed un di loro incominciò: Chiunque 
Tu se', che si andando volffi il viso, 
Pon mente, se di là mi veaesti unque. 

Io mi volsi ver lui, e guardai! fiso: 
Biondo era e bello, e di gentile aspetto; 
Ma l'un de' ci^li un colpo avea diviso. 

Quando i' mi fui umilmente disdetto 
D'averlo visto mai, ei disse: Or vedi: 
E mostrommi una piaga a sommo il petto 

Poi disse sorridendo: I' son Manfredi, "" 
Nepote di Costanza Imperadrice : %. 
Ond'io ti prego che quando tu riedi. 
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cammino (B.). — Ouardommi 
allora (Il w.: Quardò a loro) 
« con ubtro pigiiot eoa viso 
tnneo. — Ferma, conferma — 
rafférmi* tn toi fespérance 
(L#.). — Popol,' sopra: genU 
— di lontano, Ixixigi da noi. ■— 
r dico, ecow anche dopo che 
c'eravamo appretiati a loro 

fcr Io «patio di mille passi. 
I Luoibardi : Dopo i nostri, 
i' dico (io giudico a un di 



presso), mitU pasti, U Wltte 
le^ge : Dico , dopo li nostri, 
mille passi. - Quanto un buon 
gittator. ecc., lancerebbe con 
mano. Lo spazio di una git- 
tata di pietra di buon braccio 
(B.). — Itipa ,' sopra : roccia, 
— - Stretti, attaccati alla ripa. 
— Dubbiando , dubitando. — 
11 dubbio di queU* anime na- 
sceva dal vedere che 1 Poeti 
audavuuo per uu verso con- 



trario al loro, ohe si aUon- 
tanavano daU* ingresso dèi 
Purg., V. V. 100 e segg. (P.). — 
O ben finiti, o ben morU, t 
morti in grazia di Dio -- o gid 
epiriti eletti a salute etema; o 
già assicurati del Paradiso. ->-• 
Giace, declina ; sopra : cala, 
dove sia la montata agevole 
(B). 

79-87. CAiiMo.Cinta di rete do- 
ve le pecore pernottano in 
Maremma (r.). — Atter- 
rando , tenendo giuso verso 
la terra (B,) — Addossandosi. 

0. VilL, vili, 56: Raddc stati 
Funo sopra Vattro. V. Conv,, 

1. 11. — Sì vid' io . eco. Cosi, 
in tal modo vid* io muoversi 
per venir verso noi le prime 
anime (le guide {Bl.), di quella 
fortunata moltitudine. — For- 
tunata, felice ; perchè è in 
istato di salute (B.). 

88-lOi!. Color ohe erano di' 
nanzi. —Dal mio destro canto, 
avendo il sole a sinistra. £1U 
erano iti a drieto andando 
verso mano sinistra por pai- 
lare a ditte anime {B ). — Era, 
si estendeva. — Alla grotta, 
au bord etcarpé de la rampe 
(Ls.). — Non sapendo il per- 
che. Essendo di dietro non ve- 
devano quello che era mani- 
flBsto air anime ohe erano di- 
nanti ; la luce rotta dal corpo 
di Dante. — Altrettanto, 11 
somigliante. — Per che , per 
ropposizione del quale — fesso, 
rotto. — VirtH , Grasia. — 
Cerea (altri : cerchi) di sover- 
ehiar Questa parete , di sor- 
montar questa ooata. — Degna, 
degna (atta della grazia di 
Dio. — Tornate indietro, verso 
mano ritta, in verso il sole (B.) . 
— intrate innanzi, entrate in 
nostra compagnia, e andate in- 
nanzi. - Insegna, demostrazio - 
ne che tornassero a rieto (fi.). 

104-107 Cosi andando, senza 
arrestare {B.). - Se di Id, ecc. 
Parla Manfredi, ma non po- 
teva averlo conosciuto ; perchè 
quegli mori alia battaglia di 
Benevento, segi^ita il 26 feb- 
braio 1260, e Dante nacque nel 
maggio del 1265. Se non che 
Manfredi, nel suo stupore, e 
per desiderio di parlare con 
chi potea portar nel mondo 
nuove di lui, non considera 
oosì per punto 1* età che potea 
avere. — Biondo, eco. 11 sol- 
dato ohe lo vide cadere dice, 
presso Saba Malespina: Homo 
flavus, amcsna facie , aspectu 
placibilir. in maxillis ruhet^s, 
oculis sidereis, per totum ni- 
veus. statura mediocris (Pil.). 
O. vai,, VI. 46: Fu bello del 

corpo, 

109- il 7. Mi fui disdetto, 
negai. V. Conrt., iv, 8. — A 
sommo il p::tio, uel luogo più 
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alto del petto o dove il petto 
comincia. — Sorridendo, quia 
*alvuM trat,- quod Dantes non 
putabat {Beno.). — Manfredi^ 
Aglio naturale di Federigo II. 
- Costanza, Aglinola di Rnc- 
giero re di Sicilia e moglie di 
irrigo VI (V come imperadore) 
padre di Federigo II. — Potitt* 
ienominat te ab ista tancta 
femifui. quam a patre pecca" 
tore (Amo.). — A mia bella 
figlia. La figlia di Manfredi 
ohiamowi anoh* essa Costanza, 
e fa moglie di Pietro re d'Ara- 
gona, di cui generò Alfonso, 
che mori adolescente (129), 
Federigo, il quale fu ro di Sici- 
lia, e Jacopo, il quale suc- 
eesie a suo padre nel regno 
d'Aragona, ambedue onore di 
quei reami. — Al vii del Purg. 
Sordello nomina parimente Ja- 
copo e Federigo e loda Pietro 
d'Aragona , dal quale li dice 
degeneri ; onde ad altri panre 
che di lui, non di loro sì do- 
vesse intendere quell' onor di 
Sicilia e d'Aragona. Ma il 6. 
nota che qui la lode sta bene 
in Manflredi, come il biasimo 
in Sordello, che non aveva 
verso quei principi alcuna af- 
finità d'animo o di sangue. 
Fii. intende d'Alfonso , che D. 
loda al cit. e xii, 113. Il Bian- 
chi : esalta 1' onore del sangue 
imperiale, di ohe per lei, uni- 
tasi al re Pietro III. si nobi- 
litarono i troni di Sicilia e di 
Aragona. — E dichi, ecc. B 
dica a lei il vero, che mi hai 
veduto in istato di salute, se 
si dive diversamente , o oh* io 
sia dannato. 

119-123. Di due punte ntor- 
tati, di due ferite mortuli (ca- 
duto di cavallo innumerie 
ictibu* mallearunt. S. Mala- 
tpina) — r una nel ciglio, 
l'altra al sonano del petto (B.). 

— Piangendo per contrizione. 

— Orribil ecc., non già perche 
egli avesse ucciso Corrado IV, 
e il fratello Enrico , e i nepoti, 
figli del re Enrico (secondo fu 
calunniato) , ma perchè si mo- 
strò fieramente avverso alla 
Chiesa. — Usurpò bene il trono 
di Sicilia a Corradino (^lY.).— 
Che si rivolge a lei, per pruni- 
tentiam , quia recipit etiam 
itlos, quibus Ecclesia claudit 
greniium {Benv.). • 

124-129. Se il pastor, eco. Se 
il cardinal Legato Bartolomeo 
PignatuUo , arcivescovo di Co- 
senza, che fu inviato da Papa 
Clemente IV a darmi la caccia 
(a perseguitarmi allora eh' io 
fui morto B.), avesse allora 
ben letto in Dio, nella parola 
di Dio (D., Mun„ degli scrii- 
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Vadi a mia bella fl^lia, genitrice 
Deironor di Sicilia e a*Ai*agoiia, 
E dichi a lei il ver, scaltro si dice : 

Poscia ch'i' ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a quei che volentier pei'dona. 

Orribil fui*on li peccati miei;. "i 

Ma la bontà infinita ha si gran braccia, 
Che prende ciò, che si rivolere a leL 

Se il pastor di Cosenza, che alla caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia, 

L'ossa del corpo mio sarìeno ancora 
In co' del ponte presso a Benevento, 
Sotto la guai'dia della gl'ave mora. 

Or le bagna la pioggia e move il vento 
Di fuor del regno, quasi lungo il Verde, 
Ove le ti'asmutò a lume spento. 

Per lor maladizion si non si perde. 
Che non possa tornar l'etei'no amore. 
Mentre che la speranza ha fior del Terde. 

Ver è che quale in contumacia more *^ 
Di santa Chiesa, ancor che alfln si penta, 
Star gli convien da questa ripa in fuore 

Per ogni tempo ch'egli ò stato, ti*enta, «• 
In sua presunzion, se tal decreto 
Più corto per buon preghi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, ^^ 

Rivelando alla mia buona Costanza 
Come m'hai visto, ed anco esto divieto; 

Che qui per quei di là molto s'avanza, i^ 
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toi^ sacri: unieue eorum di' 
ctator est Deus), questa pagina 
quel che ho detto della divina 
misericordia, 1' ossa del corpo 
mio giacerebbero ancora in 
capo del ponte (oh* è sopra il 
fiume Calore (B.), presso Be- 
nevento, sotto la custodia della 
?:rave macola di sassi {maceries 
apidum, Benv.), ohe ftirono 
gettati sulla mia fossa. 

130-132. Or le bagna , eco., 
insepolte. — Di fuor del regno, 
ecc., fuori dei confini del Re- 
gno di Napoli. — Il Verde, U 
Garigliano (Bl.). V Imbriani: 
Il piccolo Canneto o Marino o 
San Magno. — A lume spento, 
coi ceri spenti e capovolti, eo- 
me a 'usava per gli scomunicati 
(/*.). — Sine luce et cruce. 

133-145. Per lor maladizion, 
ecc. Per la scomunica loro 
(de' papi o de* vescovi) non si 

Eerde si fattamente 1' amor di 
io, che dallo scomunicato non 
si possa ricuperare finché in 
lui ó fior di speranza, finche 



vi è alito di vita. — M ptrde. 
Impersonale (r.). — L'tttmo 
amore, V amioLcla di Mo. — 
In contumacia, in «oparbiaet 
in dispregio d* ob«di«iiitt (fi.). 
— Di santa China , quante 
aU'atto estrinseco, non qoanto 
alla disposizione intnaMci 
dell* animo (fi.). — ttmr gU 
convien. eoe. CootrolMi ; Per 
ogni tempo ch'egli è Hata <« 
sua presunsione, pér v t e me ia, 
trenta tempi, U tmtulo. — 
Riva, ohe fnclilade lo pnrn* 
torio (B.). — Per buoni pre^i, 
per le preghiero ofltoael dsi 
vivi alla gruia. — JLUm mia 
buona Agiiaola Cottmmtm, — 
Venit Ilom€tm eum rag» Ja- 
copo filio suo, et rseoMMntmi- 
cata est Ecclesim (Bmw.I. — 
Come, ohe. — JMo dMtto di 
entrare noi Pmvntorlo, •• non 
trascorso U tempo «MdUts 
agli soomunknti. — Cka t»(. 
eoo., per la prechlOTo , nfri- 
fi]^ od altro oeao fi «Umvi» 
l'espiazione. 
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OuicUtti dalie animt là dove il monte si sale, entrano i Poeti per ferto ed angusto calìe, e 
carponi eonduconsi sul primo balzo. Ivi seduti, Virgilio spiega a Dante la cagione del 
contrario giro del sole. Veduto pot molte anime starsi all'ombra d'un masso, e ticcostatisi 
a quelle, DantB riconosce Belacqua, dal quale intende che lì sono gli epiriti che diffieri' 
•"Ono la penitenza all'ultimo della vita* 



Quando per dilettanze ower per doglie 
Che alcuna virtù nosti'a comprenda, 
L'anima bene ad essa si raccoglie, 

Par che a nulla potenzia più intenda: * 

E questo è contra quello error, che crede 
Che un'anima govr'altra in noi s'accenda. 

E però, quando s'ode cosa o vede, 7 

Che tenga forte a sé l'anima volta, 
Vasseno il tempo, e l'uom non se n'avvede. 

Ch'altra potenzia è quella che l'ascolta, ^^ 
Ed altra quella che ha l'anima intera: 
Questa è quasi legata, e quella ò sciolta. 

Di ciò ebb'io esperienzia vera. 
Udendo quello spirto ed ammirando : 
Che ben cinquanta gradi salito era 

Lo sole, ed io non m*era accorto, quando 
Venimmo dove quell'anime ad una 
Gridalo a noi: Qui è vostro dimando. 

Maggiore aperta molte volte impruna, 
Con una t'orcatella di sue spine, 
L'uom della villa, quando l'uva imbinina. 

Che non era la calla, onde saline 
Lo Duca mio ed io appresso soli, 
Come da noi la schiera si partine. 

V'assi in Sanleo, e discendesi in Noli: 
Montasi su Bismantova in cacume 
Con esso i pie; ma qui convien ch'uom voli. 
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1-6. Quando, «oo. Ordina: 
Quando r&nioia ti raccuglie 
bent ad alcuna virtù nostra 
per dilettanze ovvero per do- 
gUe, le quaU essa virtù com- 
prenda pare che essa anima 
non intenda più a nessun*aitra 
virtù potenza sua {Bingivli). 
Quando per piaceri o dolori che 
occupino una potenza dell' a- 
nima, l'anima In quella potenza 
ci concentra, le altra paiono 
inoperose {T.). Il che è contro 
AU'opinlone dei Platonici, che 
ranima dell'uomo sia triplice : 
TegetaUva, sensitiva e intellet- 
tiva, e che ciascuna abbia sede 
in una diversa parte del corpo : 
la prima nel fegato, l'altra nel 
oaore, l'ultima nel cervello; 
opinione combattuta da Aristo- 
tile. L* opinione eretica che 
l'uomo avesae due anime: la 
razionale e ia sunsitiva. fu con- 



dannata daU' ottavo concilio 
ecumenico. — L* una opera- 
zione dell'anima quando e in- 
tensa impedisce 1 altra, il che 
non potrebbe accadere se il 
principio delle azioni non tosse 
per essenza uno {T.). 

8-12. Che tenga forte a si 
l'anima, eco . sì che da tutte 
1 altre potenzio l'abbia rimossa 
(fi.). — Ch'altra, ecc. Perchè 
altra potenza è quella ohe ascol- 
ta vede quella data cosa che 
ha Urato a so l'anima, ed altra 
è quella che l'anima ha intera, 
cioè non occupata. Questa non 
essendo -in quel momento attiva, 
non operando, è come legata, 
mentre quella spiega la sua 
forza Ubera neU* esercizio {B, 
B.). 

15-18. Chi ben cinquanta gra- 
di, eoo. 11 sole apparentemente 
percorre la 2t ore 360 gradi, 
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9 per ooQseguensa 15 gradi la 
un'ora, onde rvCbl dire ohe «i 
eran fatte tre ore e un terzo di 
giorno; ma non si creda- che 
tutte le avesse passate in udir 
Manfi>edi; polche, quando egli 
vide giunger 1' angelo condot- 
tiero dell'anime, erano già due 
ore; si era poi trattenuto con 
Casella, aveva quindi fetto mille 
passi, onde un^ ora appena po- 
teva essersi trattenuto con 
Maaft^l (F.), — Ad una, voce 

— Qui i vostro dimando, qui 
è U luogo da salire ohe* voi di- 
mandate (ih, 76). 

19-24. Aperta , apertura — 
impruna, chiude co pruni. — 
Forcatella , con poche spine 
quanto ne può pigliare con 
una pieoiola forca \B,), Im^ 
bruna, annerisce, che è matura 
ÌB.). - Comincia a farsi ghez za 
(Berni). - Che non era, di quel 
che fosse — la calla, la viuzza, 
per la quale sali il mio duca. 
Calla, è pr(M>riamente l'aper- 
tiira che si fa neUe siepi, ohe 
diccsi per lo più callaia (2^. B.). 

— Salme, sali. - Come da noi, 
ecc.. appena che la schiera di 

Suelle auime scomunicate s' an- 
ò via, aggirando lo primo 
balzo dello monte, a suo cam- 
mino IB.). — Partine, parti. 

25-30. Sanleo o San Leo, pic- 
cola città dell' antico ducato 
d'Urbino, propinqua a San Ma- 
rino, e altuata sul dosso dello 
scoaceso Montefeltro {Bl.). — 
Noli, città marittima della Li- 

Suria, nella riviera di Ponente, 
>a Savona e Finale, situata 
alle Calde di monti ripidissimi 
(Bl.). — Bitmantova , erto 
masso, non altissimo, in fondo 
a una valletta, che ha di contro 
non lontano Terra di Castel- 
nuovo; detto cosi perehè a ve- 
derlo dalla pianura , rende 
aualche somiglianza della città 
1 Mantova, che ha di faccia 
oltrepò. Breve l'erta, ma sca - 
brosa (T.). — Bene dicit: Mon- 
tasi, etc , idest usque ad sum- 
mitatem quce plana est (quas 
colitur quando est opportu- 
num). Et nddit: et in cacume, 
quia in ista s%tmmitate est una 
pars in extremo eminens et 
altior (Benv.), — In cacume, 
in sulla cima. — fitipcrnolo ta- 
bulare di forma trapezoid-le, 

i2 
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leggermene inclinata a let- 
tentriooe (Pareto) . — Con esso, 
ipiè, non con altro ohe co* piedi. 

— Ali snrlte, aooonoe a TOlstfe 
leggieri (B/). — Condotto, per 
conduttore : dirietro a quella 
Guida, cioè Virgilio, chesigni- 

■ fica la Ragione superiore (B.). 

Altri lo prende per participio : 

condotto dietro a quel, a colui, 

31-33. I^ «(remo, restremità, 

la tponda di quel sentiero cavo 

— Era cosi stretto il passo, che 
un uomo nen vi passava libero, 
ma toccava co* fianchi le prode. 

— E piedi e man, ecc. E il 
calle era sì erto, che ^ salire 
era mestieri r adoperare le 
mani, non che i piedi, andar 
carpone {B. B.). 

34-36. Orlo supremo, supe- 
riore — la circonferenza del 
piano parallelo a quel 'della 
base, che sarebbe Torlo infe- 
riore. — Alta ripa, V imbasa- 
monto della montagna, che 
s'eleva un buon tratto perpen- 
dicolarmente sul piano, quasi 
un gran muro, e in capo al 
quale i poeti lon giunti per 
un'incavatura nel masso al- 
quanto inclinata. — Alla sco- 
perta piaggia . allo scoperto 
durso del moilte. Dunque la via 
per cui montavano era cosi 
addentro nel monte, che non 
vedevano la piaggia esterna. — 
Che via faremo t prenderemo 
a dusira o a sinistra t o, dove 
andremo f (B. B). 

37-42. Nessun tuo passo eag- 
già, non dar passo indietro, 
airingiù. — Pur suso almon- 
te .. acquista, ma guadagna 
pur sempre in su verso la cima. 
— Acquistare per salire è vivo 
in alcuni luoghi di Toscana. — 
Scorta saggia, alcuna guida che 
Sappia la via. • Lo sommo, ecc., 
altii cima non aggiungeva il ve- 
dere (Ctf*.). Sotto (86-87) : Il pog- 
gio sale, Piu che salir non pos- 
son gli occhi miei. — La costa, 
la montata ritta di quel monte 
(B ). — superba, erta, ritta IB.). 
Inf.. x.\i.33: L'omero suo e fi/ era 
acuto e superbo, — Che da 
mezzo quadrante, ecc. Il qua- 
drante è un istrumento formato 
di due norme unite insieme ad 
angolo rutto e di una lista mo- 
bile, detta il traguardo, situata 
nella congiunzione o centro di 
quelle. Allorché questa lista è 
in mezzo del quadrante, segna 
un angolo di 43 gradi. — L'ac- 
clività di essa costa, rispetto al 
piano orizzontale, era assai 
maggiore di 45 gradi, vale a 
dire che s* accostava molto alla 
perpendicolare {li. B.). Ripida 

Siù assai ohe non dà la pen- 
enza dei lato d* un angolo di 
45 gradi, ch'è il mezzo di un 
quarto di circolo (Ctfi.). 11 fìianc: 
Quad) uìitc, il quarto dei cir- 
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Dico con Tali snelle e con le piume 
Del gran disio, dii*etix) a quel condotto, 
Che speranza mi dava e facea lume. 

Noi salivam per entro il sasso l'Otto, 
E d'ogni lato ne strin^^ea lo 8ti*emo, 
E piedi e man voleva il suol di sotto. 

Poicnò noi fummo in sull'orlo supremo 
Dell'alta ripa, alla scoperta piaggia: 
Maestit) mio, diss'io, che via fai*emot 

Ed egli a me: Nessun tuo passo caggia: 
Pur suso al monte dietro a me acquista, 
Fin che n'appaia alcuna scoiata saggia. 

Lo sommo eralto che vincea la vista, ^ 

E la costa superba più assai, 
Che da mezzo quadrante a centro lista. 

Io era lasso, quando cominciai: <3 

dolce Padie, volgiti e rimira 
Com'io rimango sol, se non ristaL 

figliuol, disse, insin quivi ti tii'a, ^ 

Additandomi un balzo poco in sue. 
Che da quel lato il poggio tutto gii'a. 

Si mi spronai-on le parole sue, <* 

Ch'io mi sforzai, carpando appresso lui. 
Tanto che il cinghio sotto i piò mi fue. 

A seder ci ponemmo ivi ambidui, m 

Volti a levante, ond'eravam saliti. 
Che suole a riguai*dar giovare altrui 

Gli occhi prima drizzai a bassi liti; H 

Poscia gli alzai al sole, ed ammii'ava 
Che da sinistra n'eravam feiiti. 

Ben s'avvide il Poeta, che io stava « 

Stupido tutto al carro della luce. 
Dove tra noi ed Aquilone intrava. 



colo ; cioè un angolo di 90 gradi 

— Lista, dairalem. Leiste,' la 
linea, la riga. Par., xv, 23. 

46-48. Insin quivi ti tira, 
sforzati di trarre la persona Ano 
a quel punto. — Ba^zo, sporgi- 
meli to ni terreno fU ori della su- 
perfìcie del monte. — Il poggio 
tutto gira, gira tutto il monto 
a guisa di cornicione (/*.). 

49-51. Si mi spronaron, sì mi 
sollecitavano, come il cavallo 
si sollecita con li sprot.i. (B.). 

— Carpando ap2>re%stì lui, 
andando carponi (bot-c-one B.) 
dietro a lui. — Tunu che il 
cinghio del secondo l)al..o tolto 
i pie, ecc., ch*io vi montai suso. 
Come ne lo Inferno fìnse sempre 
andare verso rocoaso del sole 
e girare, sì che il sole li venia 
li rieto (benché di là non vi 
fosse sole, ma tenebre), et in 
verso mano sinistra', sempre 
fìnge che qui vada verso mano 
destra e verso rorto del sole, 
girando per sì fatto modo lo 
monte, che sempre la spera del 



■ole li v«dea Inaat*, Infla ohe 
venia aU*ooca*o, • la sotto sta- 
va, e come lo «ole al lavava, gi- 
rava dair altro lato lo anonts 
andando in verso rorleau, • 
come girava lo sole, oool ^rava 
Io monte et andava eoTaoIs 
inanti inverso roocaao* • così 
girava lo di tatto U monte {B ), 
54-80. A r^^uar^iar, rignar- 
dando onde siasi saUto. — Oio- 
vare, far piacerà -- mltrtUt al 
camminante. — Sd mmmirkva, 
e mi fiicea oioraviglia^ oh». 
avendo i(r gli ooohi rivolti a 
levante, il aole ci perootasao a 
sinistra : il ohe non aoeadt a 
chi aimilmente guarda versa 
il levante nelle r^ioni di ma 
dal tropico del Canoro, ebò 
il soie si vede girar* a de- 
stra (B. B.). — J)ov0t pokhè 
(B. B.). Dalla parte dove (T.). 
Essendo quel monto antipode 
a Geruaalemme (città posta di 

Sua dal tropico del Caocn^, 
sole nasceva tra noi e raqoi- 
lou« al contrario di quoUo che 
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Ond'egli a me: Se Castore e Polluce *^ 

Fossero in compagnia di quello specchio, 
Che su e ^iù del suo lume conduce, 

Tu vedresti il Zodiaco rubecchio ^ 

Ancora all'Oi'se più stretto rotare, 
Se non uscisse luor del cammin vecchio. , 

Come ciò sia, se il vuoi poter pensare, ^^ 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in sulla terra stare. 

Si, che ambedue hanno un solo orizzon, "o 
E diversi emisperi; onde la strada, 
Che mal non seppe .carreggiar Feton, 

Vedrai come a castui convien che vada 
DalFun, quando a colui dall'altro fianco, 
Se rintellctto tuo ben chiaro bada. 

Certo, Maestro mio, diss'io, unquanco 
Non vidi chiaro si, com'io discerno. 
Là dove mio ingegno parca manco: 

Che il mezzo cerchio del moto superno. 
Che si chiama Equatore in alcun'arte, 
E che sempre riman tra il sole e il verno. 

Per la ragion che di', quinci si parte «2 

Verso settentrion, quando gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 

Ma se a te piace, volentier sapi'ei 85 

Quanto avemo ad andar, che il poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 

Ed egli a me: Questa monta^^na è tale, ^ 
Che sempre al cominciar di sotto è grave, 
E quanto uom più va su e men fa male. 

Però quand'ella ti parrà soave 
Tanto, che il su andar ti sia leggiero, 
Come a seconda giù Tandar per nave: 



73 



7G 



79 



sulla terra oobI, ohe ambedue 
hanno un solo orizzonte e di- 
versi emisferi : vale a diro, in \ 
tal modo che l'uno è diame- 
traini eu te opposto aU*altru (>\). 
— OHzzon, orizzonte. — Feton. 
Fetonte, Fetone, Boco. , TV»., 
Ili, Iti. — Onde la stniUa, 
eco . Onde vedrai come la stra- 
da, r Eoi ittica, òhe , mal per 
lui, F'etonte non seppe penvof * 
roro col carro , convita che 
vada a costui, a questo monte 
del Purgatorio, dall' un fianco, 
quando a colui, al monte di 
Sion, va dair altro fianco (F). 
Qui e ai versi 79-84, Dante fer- 
ma due cose chiarissime: l.^che 
di due osservatori, posti aU*an- 
tipodo l'uno deiraltro nei due 
emisferi opposti, e aventi per 
conseguenza il medesimo oiiz- 
zonte, runo vede lavarsi il sole 
nello stesso punto in cui r al- 
tro lo vede tramontare; 2." ohe, 
essendo in una posizione inversa 
rispetto air Equatore, per i*iino 
il aule a* avanza verso il sud 
e per 1* altro verso il nord 
{Ls.). 

76-80. I/n^Kanco, mai finora. 
— Non vidi chiaro si, ecc., non 
intesi mai sì bene cosa ohe 
pria mi paresse non potersi ar- 
rivare dal mio ingegno, come 
ora discerno, che il mezzo cer- 
chio, eoo. — Manco, incap.'ice 
(T.). — Ch« il mezzo cerchio, 
eco. Poiché per la ragione uhe 
tu mi dici (d^ esser i due monti 
perfettamente antipodi), il oer- 
ohio dai mezzo o intermedio 
del più alto cielo girante, che 
in alcun'arftf, come nella astro- 
nomia (una delle quattro arti 
liberali, nilla divisione scola- 
stica LS'); chiamasi Equatore, 
e che sempre resta fra il sole 
accade nell'emisfero nostro, do- Però Dante chiama specchio il o la state e il verno (porche 
ve il sole nasce tra noi e r au- sole, e dice che manda su e resta fra i tropici), si alloutana 
atro, punto opposto diaraetral- giù la sua luce, perchè, se- di qui verso settentrione per 
mente all'aquilone {B. B.). condo il sistema tolemaicctre tanto spazio quanto gli Ebrei 

61-66. Se Cattore e Polluce, pianeti (Saturno, Giove e Mar- da Gerusalemme , lo vedovano 
eoe. Se il segno de* GcmeUi te) stanno al disopra di lui, e lontano verso il mezzogiorno. 
(Castore e Polluce, figliuoli che tre (Mercurio , Venere e la (Lo vedevan si riferisce al tem- 
furono dei re Jove togli per Terra) al disotto {Fil.\. — pò in cui gli Ebrei avevan re- 
Io segno di Giemini , Chiose) .S;p«ccAto: Par, : xxi. 18.il pia- gno a Gerusalemme). — AV; uà - 
• non quello deirArieto fosse netaSf turno: ix. 61, gU an- tore, Conv., w. A: (CLiscuno 
in compagnia di quuir astro geli. — Rubecchio. LaU : ru- cìtìi}) sì lo nono come gli a ltr% 
che porta a vicenda il suo lu- oeus. Rosso, ardente. — P. hanno un cerchio che sipuote 
me neir emisfero superiore e di D. : Zodiacus robecchius, chiamare equatore del suo cit^ 
neir inferiore, tu vedresti lo idest rota Zodiaci, nam lo proprio: il quale egualmente 
Zodiaco rosse^ante , girare robecchius in Thuscia dicitur iti ciascuna parte della sua 
anche più vicino alla tramon- rota dentata molenUini. Ila t evoluzione è rimoto dall'uno 
tana, se non uscisse fuori del voluto assoroigliore la rotonda polo e dall'altro {T.). 
ano consueto cammino, del- figura dello Zodiaco divisa 89-96. Al cominciar di sotto 
V Eclittica {F.). — Specchio, nelle dodici costellazioni, ad a montare suso [B). — Men 
Conv.. Uì,\4: Il primo agente, un\ ruota dentata. Zodiaco /"a ma/0, poiché è meno ripida. 
cioè Dio. pinge la sua virtù in sarebbe aggettivo qualificativo, — Poiché ruomo entra nella 
cose per modo di diritto raggio, e Zodiaco cerchio, disse U Sai- penitenzia, egli ò tanto aiutato 
e in cose per modo di spltn- vini {Parenti). dalla grazia di Dio, che ad 

dorè riverberato .• onde nel- 68-75, Dentro raccolto, in te occhio U appare Io alleviamento 
Fintetligenze raggia la divina stesso, imaginati Sion (il colle (0.). — A mconda. secondo la 
ktce senza mezzo, nell'altre si sul quale era il castello di Da- corrente delle acque. — Adur 
ripercuote da queste intelli- vide per Gerusalemme) e que- jar^i a/ /in, eco. Allora ara l'a- 
genze^ prima illuminate. — sto monte del Purgatoirio stare blto della penitenzia. Siynu»\ 
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generati habitus est in opere 
de ectatio {li.). 

98 102. Sonò, disst qaestt 
parole per costa (B,), — Ui se- 
dere, eco., fors* ohe in prima 
avi ai disagio (necessità) di se- 
dei e, che tu ti riposi (B.). — 
A ìtiancina, a sinistra — Pri" 
ma s'accorse, innanti ohe udis- 
simo la voce (B.). 

1»>5-108. Per negligenza, per 
pii^rizia — Bii un di lor, ecc., 
sti.va aooosciato o colle mitni 
tc-nua le cosce raccolte , e giù 
Il viso tra osse; viva poltro- 
neri 1 1 ( Ces.). 

l)rt-lU. Aflocchia , gnarda 
con l'occhio {B.). — Strvcchia, 
sorella; forse dal latino: so- 
ror. ula. — Movendo il viso^ 
SCOI rendo collo sguardo sol- 
tanto su per la coscia; per non 
prendersi fatica di levar la 
t«st;u — Che te' valente, che 
se* bravo, e non poltrone, come 
tu dici esser io. 

II.VISO. Quell'angoscia che 
io aveva preso per lo montare 

JB) — La lena. Mi accelerava 
1 rospiro. — Bai ben veduto, 
eco. Belacqua beffa Dante della 
sua semplicità di non aver su- 
bito conosciuto, perchè il sole 

10 ferisse dal lato sinistro {F.). 
123-126.il me non duole, ecc., 

Soichè veggo ohe se' in istato 
i grazia. — Belacqua, fabbri- 
catore di cetre e d^ altri istra- 
mentt musicali. — Fu molto 
negligente in tutte le cose • 
COSI aeir atto della penitenza : 
ma pur alfine si penti ; e però 
ebbe limissione della colpa, ma 
non della pena (B.). — Perché 
assiso, fermato (B.) — Qui- 
ritto, qui. Purg.. xvii, 86. Il 
Buti: Qui ritto sei, cioè in 
questo luogo che tu non vai 
più suso t — pur, ecc., ti ha 
ripreso la tua solita pigrizia f 

11 Bull: t'hai riprtso, 

127- 135. /"rate, ch'ò nome di 
carità — che porta, che giova. 

— Jre a' martiri, a sostenere 
pena de' miei poccati. — L'an- 
gel. Altri: l'uccel o Fuscier, 

— In tutta porta del Purga- 
torio. • - Prima ch'io possa en- 
trar su nel Purgatorio, con- 
viene che il cielo giri intorno 
a me per tanto tempo fuor della 
porta di esso Purgatorio, quan- 
to mi girò intorno Anche fui 
in vita. Vuol dire: ho da asjpet- 
tare tanto tempo quanto vissi. 

— Indugiai al fin, differii la 
peniten ta all'estremo — li buon 
sospiri, li pentimenti e rimor- 
dìmenti della penitenzia, cht 
inducono sospiri (B.). — Chs 
surga àu di cor, che s* alzi da 
un' aniin» ch« sia in grazia di 
Dio, eco • — eh* abbia la grazia 
sujitiificante. — L'altra, di a- 
nime macchiate di peccato. Non 



Allor sarai al fin d*esto sentiero; ^ 

Quivi di riposar Taffanno aspetta: 
Più non rispondo, e questo so per rero. 

E, com'egli ebbe sua pai'ola detta, 07 

Una voce di presso sonò: Poi-se 
Che di sedere in prima avrai distretta. 

Al suon di lei ciascun di noi si toi^se, io> 
E vedemmo a mancina un gran petrone, 
Del qual nò io ned ei prima s^accorse. 

Là ci traemmo: ed ivi eran peraone iw 

Che si stavano all'ombra dieti*o al sasso, 
Com'uom per negligenza a star si pone. 

Ed un di lor che mi sembmva lasso, iw 

Sedeva ed abbracciava le ginocchia, 
Tenendo il viso giù tra esse bassa 

dolce Signor mio, dissalo, adocchia iw 
Colui che mostra sé più negligente, 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 

Allor si volse a noi, e pose mente, ii« 

Movendo il viso pur su per la coscia, 
E disse: Va su tu, che se' valente. 

Conobbi allor chi era ; e queirangoscia, *i5 
Che m'avacciava un poco ancor la Iena, 
Non m'impedì l'andare a lui; e poscia 

Che a lui fui giunto, alzò la testa appena, "s 
Dicendo: Hai ben veduto, come il sole 
Dall'omero sinistro il carix> mena! 

Gli atti suoi pigri e le corte parole w» 

Mosson le labbra mie un poco a riso: 
Poi cominciai : Belacqua, a me non duole 

Di te omai: ma, dimmi, perchè assiso 124 
Quiritta sei? attendi tu iscorta, 
pur lo modo usato t'ha riprisot 

Ed ei: Frate, l'andare in su che porta! 
Che non mi lascerebbe ire ai mai*tiri 
L'angel di Dio, che siede in suUa porta. 

Prima convien che tanto il ciel m*a^g^ 1 
Di fuor da essa, quanto fece in vita, 
Perch'io indugiai al fin li buon sospiri; 

Se orazione in prima non m'aita, i33 

Che surga su. di cor che in gi-azia Tiva : 
L'altra che vai, che in ciel non ò udita? 

E già il Poeta innanzi mi saliva, 136 

E dicea: Vienne omai, vedi ch*òtoceo 
Meridian dal sole, e dalla nva 
Copre la notte già col pie Marrocco. i» 
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exaudit Deus preces peccato' 
ruìti (B.j, 

136-139. Innanzi mi saliva, 
al quarto luogo ch'ò lo terzo 
balzo (B.), — Vedi ch'è tocco, 
ecc., vedi che è mezzogiorno. 
— B dalla riva, ecc., ed aire- 
stremità deU' altro emlsferio, 
ove confina col mare, la notte 



già copre eoi tuo pled« il re- 
gno di Uarocoo, eomlnda a 
stendersi sul regno di Marocco 
(F.). Quivi meridliAO, dunque 
a Gerusalemme messaDotfe e 
crepuscolo notturno a If aruoco, 
eh' è nell' oocidenta déìÌA parte 
meridionale dellA tarra abita- 
bile {T.). 
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Procedendo i Poeti per il balzo, incontrano una moltitudine di spinti, i quali, saptito come 
uno di loro, tuttora vivo, era per tornare al mondo, gli si accalcano intomo, pregandolo 
a ricordarli ai loro congiunti, Furon peccatori fino aWultima ora. ma, sovraggiunti da 
morte violenta, si pentirono e perdonarono ai loro nemici. Jacopo del Cassero, Buon" 
conte da Montefeltro e la Pia da Siena narrano particolarmente al Poeta H modo della 
loro morte. 
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Io era già da queirombre partito, 
E seguitava Torme del mio Duca, 
Quando diretix) a me, drizzando il dito, 

Una gridò : Ve\ che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
E come vivo par che si conduca.. 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e il lume ch'era ix)tto. 

Pei-chè.ranimo tuo tanto s'impiglia, 
Disse' il Maestro, che l'andare allenti ? 
Che ti fa ciò che Quivi si pispiglia ? 

Vien dietro a 'me, e lascia dir le genti; 
Sta come torre fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti. 

Che sempre l'uomo in cui pensier rampolla ^6 
Sovra pensier, da sé dilunga il segno, 
Peixjhè la foga l'un dell'altro insolla. 

Che poteva io ridir, se non: i'vegno? 
Dissilo alquanto del color consperso 
Che fa Tuom di perdon tal volta degno. 

E intanto per la costa da traverso 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Miserere a verso a verso. 

Quando s'aecorser ch'io non dava loco 
Per lo mio corpo, al trapassar de' raggi. 
Mutar lor canto in un lungo e roco; 

E due di loro in forma di messaggi 
Coi*sero incontro a noi, e dimandarne; 
Di vostra condizion fatene saggi. 

E il mio Maestro: Voi potete andarne, 
E ritrarre a color che vi mandaro, 
Che il corpo di costui è vera carne. 
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3-9. Drizzando il dito, In- 
▼erso me, come fa chi mostra 
col dito {B ). — Ve' che non 
par che luca, ecc., vedi ohe non 
pare che il raggio del sole ri- 
tplenda al sinistro lato della 
persona che è di sotto nella 

Siù bassa parte. Dante era in 
3SS0 rispetto a Virgilio che 
gli andava innanzi salendo il 
monta {B. B.). — 11 sole lo fe- 
risce ora da destra, perchè per 
•alir« al monte Ve voltato a 
ponente {P.). — B'come vivo, 
•co. B pare • ehe proceda in 



quella guisa ohe farebbe un 
uomo in carae e in ossa (F.). 
— Pur me, pur mf, solamente 
me — rotto dall'ombra del mio 
corpo. 

10 18. Sr impiglia, s' intriga, 
s^attanca ad attendere quello 
ch'altri dice di te. — Che ti fa 
ciò, eco , che t'importa ciò che 
ivi si mormorai Dicesi di un 

Cariare Atto e sotto voce. — St 
ucina {Lanéo^. Davanz. : i 
pissi pissi, — Fermo, II Wlt- 
te: ferma, — Non crolla, non 
dimena la cima (B). — Ram"- 



polla, germinila, sorge. — Da 
sé dilunga il segno, dilunga il 
fine al quale de* con delibera- 
zione intendere, e svalorisce e 
non intende a quel che de . 
come il balestriero, ohe quando 
dilunga la posta, meno accon- 
ciamente da nel segno {B.). 

— Perchè la foga, ecc. , perchè 
run pensiero che sopravviene 
insolla, ammollisce, la foga, 
IMmpeto deir altro — come in- 
solla la foga del balestro, quan • 
do è più di lungi la^ posta chi 
non suole (£.). Il Borgh. : Sol' 
lo vuole dir leggieri, o per 
me* dire : non pigiato, ma sol • 
levato e come cosa che sta sem- 
pre in su r ale : cosi chiamò il 
Villani una città insoluta, sol- 
levata ej>ronta a fare tumulto 
novità.... il nuovo pensiero 
che sopravviene, come sotten*' 
trando e sollevando 1* altro, se 
lo leva, come dire in capo e fa- 
cilmente lo caccia via. — Sotto, 
XXVI 1,40: La mia durezza fatta 
solla. 

20-21. Del color consperso, 
ecc., suffuso di rossore, 

22-24. Da traverso, a denotare 
che andavano intorno girando 
il monte (B.). Tagliando la 
via del monte {Ces). — A, 
verso a verso, come cantano 
li chierici in coro (B.). — 
Non già un verso dopo l'altro; 
ma un verso cantava una parte 
di loro, ed un verso l'altra. 
{Ces). A vicenda (7*). Salmo 
a proposito, v. 3 : Amplius la - 
va me ab iniquitate mea, et 
a peccato meo munda me 
(FU.). 

27-30. In un lungo,' Inter* 
jezione di meraviglia. — roco. 
Nelle subite perturbazioni del- 
l'animo suole alterarsi la voce. 

— Fatene 'saggi, fateci saputi 
chi voi siete iB). 

31-36. Anaame, andarvene. 

— Ritrarre, riferire. — Storie 
Pist., 104 : Ritrassino al signo- 
re loro la risposta dell'amba- 
sciata (Ces.). — Se per veder. 
Sii per aver veduto la sua om- 
bra, com' egli facea ombra 
re^taro, si fermarono. —Av- 
viso, mi penso — assai è lor 
risposto, basta la risposta ch'io 
vi ho fatta. — Però che sodi- 
sfa a la cagione (B.). Sd esser 



182 



ptmGATonw. 



pud lor caro. In quauto 11 
ricorderà al mondo perchè s'ori 
in loro suffragio. P. di D.: 
Animce defunctorum quatuor 
modù solvuntur, aut oblatio- 
nibus iacerdotum, aut pre- 
cibus sanctorum, aut cha» 
rorum eleemosynist autjeju- 
nio eognatorum. 

37-4%. Vapori accesi. Brun, 
Lat., Il, 37. — Sol calando, 
ahi. ass. : lat. : cadente sole, 
quando descende {B.). Nota 
qui quelle strisce di lume, che 
talora, sul far notte, prima 
nocte. tagliano il sereno (raz- 
zi stelle cadenti) {F.), o sul 
far sera d'agosto le nuvole (ha* 
leni del caldo F.). {Ces.). - Su' 
so, ai compagni — in meno 
tempo. — A noi dier volta, 
tornarono indietro verso noi. — 
Senza freno, quando le schiere 
scorrendo vanno sfrenate (B.). 

43-48 Che preme a noi, che 
fa pressa o s'incalza per venire 
verso noi, — Per esser lieta, 
per purgarti e andare poi alla 
somma beatitudine (£.). — 
Con quelle membra. ecc« in 
carne e in ossa — Queta, ri- 
posa il passo un poco, non 
andare sì ratto {B.) 

51-57. Non t'arresti, non ti 
fermi.-- Per forza, violtìnte- 
mente. — Quivi ali* ultiina ora 
della vif a. — Nota il quivi dato 
al tempi) invece del luugu (Ces.). 

— Pentendo, pcntunUoci — e 
perdonando le offese. — A Dio 
pacificati, nella grazia di l'io. 

— N* accora, ci crucia col do- 
sidorio <U vederlo. 

68-C3. Perché, eco. Per gua- 
tar eh' io faccia negli aspetti 
vostri (Ces ). — Ben nati, bene 
nato è colui che è nel'suo flne 
salvato (B.). — Voi dite, dite- 
molo, dimandate — per quella 
pace, ve lo giuro per quella 
pace in Dio (ultima felicità, 
Lanèo) in cui quota ogni de- 
fiidorio. — Cercar mi si face, 
fa ch'io la cerchi. 

64 -C6. Ed uno. Questi è Ja- 
copo del Cassero, da Fano, che 
da Azzo Vili d'Este, tiglio d'O- 
bizzo II, fu fatto uccidere in 
Oriaco (noi 1291), mentre an- 
dava podestà a Milano. • Aveva 
odio contro Jacopo del Cas- 
sero, perchè, questi essendo po- 
destà di Bologna , contra- 
stava a' suoi tentativi di pren- 
dere signoria in quella città, e 
perchè lo straziava d' ingiurie. 
Azzo mori sul principio del 
1308 {B. B.). — Si fida, si 
tien 8i<5uro. — Del beneficio 
txo, del servigio tuo, che tu 
hai promesso {B.). — Quod tu 
offcrs (Bexv.), — Senza giu- 
rarlo, sonzt che lo prometta 
per giuramento. — Pur che il 
voler, purché non possa, il non 
potere non recida, non rompa, 



Se per veder la sua oinljra restai-o •• 

Com'io avviso, assai è lor risposto, 
Faccianli onore, ed esser può lor caro. 

Vapori accesi non vid'io si tosto ^ 

Di prima notte mai fender sereno, 
Nò sol calando, nuvole d*agosto, 

Che color non tornasser suso in meno, *> 
E giunti là, con gli altri a noi dier Yolta, 
Come schiera che scorre senza fì'eno. 

Questa gente, che preme a noi, è molta, 
E vcngonti a pregar, disse il Poeta; 
Però pur va, ed in andando ascolta. 

anima, che vai per esser lieta 
Con quelle membra, con le quai nascesti, 
Venian gridando, un poco il passo ^[ueta. 

Guarda, se alcun di noi unque vedesti, 
Si che di lui di là novelle porti; 
Dell perchè vai? deh perchè non Tari^esti? 

Noi fummo ^ià tutti per foi*za morti, 
E peccatori infino alrultim.* ora: 
Quivi lume del ciel ne fece accorti 

Si, che, pentendo e peivlonando, fuom 
Di vita uscimmo a Dio pacificati, 
Che del disio di sé veder n'accora. 

E<1 io: Perchè nc*vostm visi guati. 
Non riconosco alcun ; ma se a voi piace. 
Cosa ch'io spossa, spiriti ben nati. 

Voi dite ; ed io farò per quella pace. 
Clic, dietro a' piedi di si facta guida. 
Di mondo in fiondo cercar mi si face. 

Ed uno incominciò: Ciascun si fida 
Del beneficio tuo senza giurai*lo, 
Pur che il voler nonjìossa non ricida. 

Ond'io, che solo, innanzi agli altri pai*lo 
Ti prego, se mai vedi quel paese 
Che siede tra Romagna e -quel di Cai'Io, 

Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese '<^ 
In Fano si, che ben per me s'adori, 
Perch'io possa purgar le gravi offese. 

Quindi fu' io j ma li profondi fori, " 

Onde usci il sangue, in sul qual io sedca 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 
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non guasti il tuo buon volere. 
L' impotenza che escludesse o 
annullasse il buon volere di 
Dante potea nascere da Dio 
non permettente, e di questo 
forse temea quell'anima {B.B.). 
Il B.: non possa, il non potere. 
68-72. Quel paese, ecc. Quel 
paese che siede tra Romagna 
e il regno di Napoli, governato 
da Carlo lì. La Marca d'An- 
cona. — De' tuoi prieghi cor- 
tese, preghi per me. — Che ben 
per me s'adori, a Dio si porga 
preghi per me da' miei {B.). — 
Bocc, IH. 10: Posesi in gino- 



chione a guisa efut adorar «o- 
letse — Ben, da p«nont in 
istato di grazia. — O/pue, peo- 
catL 

73-78. Quindi fu* io. Io fai 
di là. — Natio di Fano (Cu.), 
— Fori, ferite. — In <u/ q^uU *o 
Medea, il sanga* si dice la N- 
dia dell'anima (B.). Lftìtit,, xtii, 
11 : Quia anima carni* in tan- 
guine est, — In grembo agU 
Antenori, nel territorio dì Pa- 
dova, fondata secondo la fkma, 
da Antenore troiano. Par qaasi 
che Dante accusi i Padovani 
d'essere intesi prodltorlamtats 
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Lia dov'io più sicuro esser crcdea: 

Quel da Esti il fé' far, che m'avea in ira 

Assai più là che dritto non volea. 
Ma s'io fossi fuggito in ver la Mira, 

Quand'i' fui sovraggiunto ad Oriaco 

Ancor sarei di là dove si spira. 
Coi*si al palude, e le cannucce e il braco 

M'impigliar sì, ch'io caddi, e li vid'io 

Delle mie vene farsi in terra laco. 
Poi disse un altro: Deh, se quel disio 

Si compia che ti tragge all'alto monte, 

Con buona pietate aiuta il mio. 
Io fui di Montefeltro, io son Buonconte: 

Giovanna, o altri non ha di me cura; 

Perch'io vo ti^a costor con bassa fronte. 
Ed io a lui: Qual forza, o qual ventura 

Ti traviò si fuor di Campaldino, 

Clic non si seppe mai tua sepoltura? 
Oh,i*ispos'egli, appiè del Casentino 

Traversa un'acqua che ha nome l'Archiano 

Che sopra l'Ermo nasce in Appennino. 
Là 've il vocabol suo diventa vano 

Arriva'io forato nella gola, 

Fuggendo a piede e sanguinando il piano. 
Quivi pei'dei la vista, e la parola ^^ 

Nel nome di Maria fini', e quivi 

Caddi, e rimase la mia carne sola. 
Io dirò il vero, e tu il ridi' tra i vivi: io3 

L'angel di Dio mi prese, e quel d'inferno 

Gridava : tu dal ciel, perchè mi privi ? 
Tu te ne porti di costui Tetei-no lo^ 

Per una lagrimetta che il mi toglie; 

Ma io farò dell'altro altro governo. 
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con Azzo, e pertanto li chiamò 
Antenori (Aatenorei) dal tra- 
ditore Antenore (l-'il.). — Là 
dov* io più sicuro, eco-, per la 
potenza de' Padovani (2/.). — 
Quel da Esti, il muruhese 
d'Eete — il fé' far da' sche- 
rani suoi, — Che dritto 
non volea. Il Lanèo : Quasi 
dica: io non lo avea tanto of- 
feso eh' elli dovesse fare ciò. 
Benv. : ftiori de' termini delia 
sua giurisdizione. 

79 84. àfira , piccolo luogo 
nel Padovano, posto sullo rivo 
d' un canale artifiziale che 
esce dalla Brenta al Dolo., e 
sbocca nelle lagune dì Fusina. 
— Oriaco, villaggio nei din- 
torni di Padova , dalla, parte 
delle lagune. — Di là dove ti 
spira, si fiata, ancora sarei 
vivo (B). — // braco, il pan- 
tano {LanA. — M'impigliar sì. 
II Buti: mappigfiar tanto, mi 
impaccionno. — Me implicave- 
runt {Benv.) — eh' io caddi, 
ub equo, ubi habilius et tulius 



me trucidarunt {Benv.). — 
Delle mie vene, del sangue ohe 
mi uscia dalle vene V. Ferr., 
IV, 404. 

85-87. Se quel disio, ecc., 
così si compia. — Con buona 
pietate, con opere di cristiana 
caritade aiuta il mio desiderio. 

88-90. Io fui di Montefeltro,- 
io son Buotìconte. Fu figliuolo 
del conte Guido di Montefeltro. 
{Inf , XXVI i). Egli combattè in 
Campaldino contro i Guelfi, 
e vi fu morto, ma il cada- 
vere non vi fu più trovato, 
e il racconto che Dante gli 
mette in bocca è immagi- 
nato secondo veri.simiglianza. 
Del resto, questo fatto d* arme 
tra i fuorusciti Ghibillini, aiu- 
tati dagli Aretini, e i Guelfi 
di Firenze, avvenne agli 11 di 
giugno del 1289 a Certomondo, 
nel piano di Campaldino in 
Casentino Gli Aretini eran 
comandati da Guglielmo dei 
Pazzi, loro vescovo, ohe già 
s'era insignoiilo Jd Governo 



li. ;!;.•( .-iiti, e da nnonn.iif<-. 1 
Gueltl, a' quali restò la viiiu- 
ria, aveano a capo Amerigo di 
Ncrbona, ed era con essi, tra' 
soldati a cavallo, il nostro Ali- 
ghieri {B. B.). — a. Vilf., VII 
131. — Giovanna. Così si 
chiamava la moglie. — altri 
de' miei parenti — non ha 
di me cura, non pregano Dio 
per me. — Con bassa fronte. 
vergognoso, perchè altri non 
cura di mia salute. 

91-93. Forza de' nemici che 
Tavessono cacciato — ventura, 
d'esser tracito loro dalle mani. 
— Ti traviò, ecc., ti kvò si 
fuor della via <H Campaldino, 
che mai non fti trovato lo tuo 
corpo, nò saputo dove fossa 
sotterrato {B ). 

94-96. Appiè del Casentino, 
nella più bassa estremità di 
quel distretto. — Un'acqua, 
un fiume {B.). — Arrhiano, 
oggi Archiana — confine tra 
Casentino e Bibbiena (B ). — 
Sopra l'Ermo, sopra l'eremo 
di Camaldoli. 

97-99. Diventa vano, dove si 

fterde il suo nome, mesc< ndosi 
n Arno {Ces.), Da Campaldino 
V' è due miglia e mezzo 
circa {Giusti) — Arriva' io, 
a la foce che entra in Arno 
{B). — Sanguinando, spar- 
gendo del suo sangue la pia- 
nura. 

100-102. La parola, ecc., mia 
ultima — dicendo : Vergine 
Maria, non potette dir più ol- 
tre (B.). — Sola, abbandonata 
dall'anima. 

104-108. L'angel di Dio, eco. 
Dice che il dimenio, avendo di- 
sdegno che costui per questa 
ultima buona di.^posizione era 
salvo, volle straziare alquanto 
il cprpo per sfogarsi sopra lo 
temporale, poiché possanza non 
avea sopra lo eterno. E dice 
che fóce levare vapori in aera 
li quali , resoluti , sparseno 
tant' acqua, ohe quella contra- 
da, dov'era il corpo di costui, 
allagò; essendo allagata, r ac- 
qua, che tende al più basso 
luogo, menò queMo corpo in 
r Archiano ; l'Archiano il menò 
in Arno, a Iie si coverse di 
rena e di eh tara {La^ièo). Per 
l'anima del padre combatte- 
rono Francesco e il Diavolo, • 
il primo perde la lite per una 
sola parola peccaminosa chs 
annullò i frutti della penitenza. 
Una simile tenzone segue tra 
l'Angelo e il Diavolo per rani- 
ma del figlio, ma qui un soìo 
sospiro alla Madre delle Gri- 
zie decide a favore (tulio spi- 
rito celeste, e il diavulu d<.va 
star contento al cadavere {Fi/.). 
V Jud. Bpist., IX. — E Ottel 
d'inferno, il diavolo. — tu 
da' ciel, o tu de' eelesU, o tv 
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messo del cielo (B.)'. 11 W. : 
elei. Il Ces. : Questo dal cUt è 
un dinotars la patria sua o 
dove bgU ha sua beatitudins : 
che può anche, ^ in bocca del 
diavolo, sentir forse d'ironia. 

— perchÀ mi privi dell' anima 
di costui — della preda mia 
(JJ.). — Mi priui, cosi reciso ed 
in aria, ha più enfasi, come 
dicesse : mi truffi (Ces.). — 
L'eterno^ la parte eterna, 1* a- 
nima. — Per una lagrimetta, 
per una piccola eontjrizioue 
che ha avuto alla fine della 
sua vita. — BeW altro, del ri- 
manente. del corpo — altro 
governo, diverso trattamento. 

109-1 U. Ben sai come. ecc. 
Brun. Lat„ 3T. — Si rac- 
coglie^ A condensa. — Che in 
acqua riede, eoo. 'L vapDre 
ascende alla seconda regione 
dcllliicre, e Ile si risolve per 
la freddura in -acqua {Latiéo). 

— Giunse quel mal voler. Lo 
mal volere del demonio, con 
la sua intvlUgenza e le natu- 
rali cose che li obbediscono, 
di tutte tre fu fatto uno grande 
nuvolo, il quale poi si gittò 
acqua tanta, ohe non fu sof- 
ferta dalla terra, cioè che la 
terra non 1* assorbe, sicché feco 
lago (Lan.). Altri intende per 
malvolere il demonio, e così 
l'Ariosto, zxvu, 4, lo cliiamò 
La Malignità — giunse, var- 
rebbe arrivò, e pur mal chiede 
Con l'intelletto, studia sempre 
il male nella sua munte. — Vi 
sono due specie di cognizione : 
r un* mtdiartte la grazia , 
l'altra mediante la natura. 1 
demonj perduta la prima, ser- 
bano iu sommo gr.ido la se- 
conda. Senzachò i uernonj. se- 

Sndo S. Tomaso, hanno due 
more : noli' Inferpo per ri- 
guardo alle loro pene e nel- 
raere caliginoso per tentare 
gli uomini. Onde ò chiara 
Ut facoltà che Danto loro at- 
tribuisce di suscitare il mal 
tempo {FU.). E^h., ii,2: Prin- 
cipem potestatts aè'ris hujus. 
115-120. Indi la valle, ecc. 
Ordina : Indi, come il di fu 
spento, eoperso di nebbia la 
valle da Prutomiigno ; luogo 
che divide il Valdurno dal Ca- 
sentino. Ano al gran giogo, 
airApenniuo, — intento, denso 

di vapori. È il cfrtum con- 
traxxt d* Orazio e 1' ohteuta 
nocte di Virgilio {B. B.). — 
Pratomagno, ora Pratuvecchio, 
borgo di Toscana nel Valdarno 
superiore, a piedi dell'Aucn- 
nino. — Pregno, di vapori. — 
Anche Dino Compri ^ni dice che 
il giorno della battaglia l'aria 
era coperta di nuvoli,- oosl 
che è al tutto verisimile che la 



Ben sai come nell'aere si raccoglie *^ 

Queirumido vapor che in acqua riede. 
Tosto che sale dove il fi*eddo il coglie. 

Giunse quel mal voler, che pur mal chiede ^i* 
Con rintelletto, e mosse il fumo e il vento 
Per la virtù, che sua natui*a diede. 

Indi la valle, come il di fU spento, >>5 

Da Pratomagno al gran giogo copei'se 
Di nébbia, e il ciel di sopì'a fece intento 

SI, che il pregno acre in acqua si converse: '** 
La pioggia cadde ed ai fossati venne 
Di lei CIÒ che la terra non soffei*8e: 

E come a' rivi grandi si convenne, *** 

Ver lo fiume real tanto veloce 
Si i*uinò, clic nulla la ritenne. 

Lo colepo mio gelato in su la foce "* 

Ti-ovò TArchion inibcsto; e quel sospinse 
NcirArno, e sciolse al mio petto la cix3ce. 

Ch'io fai di me quando il dolor mi vinse: **' 
Voltommi per le ripe e per lo fondo. 
Poi di sua preda mi copei'se e cinse. 

Deh, quando tu sarai tornato al mondo, ^ 
E riposato della lun^a via. 
Seguitò il terzo spinto al secondo, 

Ricoi-dati di me, clie son la Pia; w* 

Siena mi fe\ disfcccmi Maremma: 
Salsi colui che innancllata pria. 

Disposata ih'avea con la sua gemma. 



sera si sian risolti in dirotta 
pioggia {FU.). 

121-159. A' rivi orandi, a' 
grandi torrenti — si convenne 
si venne riunendo. — Ver lo 
fiume, ecc.. si ruinò, si pre- 
cipitò tanto Velocemente verso lo 
fiume reale dell'Arno che, ecc., 
— Gelato fa vedere quel corpo 
alla bocca deU' Arohiano, nudo 
e tutto dalla pioggia bagnato, 
e però irrigidito e duro dal 
ffeddo {Ces.). — Rubesto. im- 
petuoso, per la piena rigo- 
Slioso {Ces.). — B sciolse, eco. 
mando si senti ohe '1 moria 
«ili s'incrociò le braccia: poi 
quando fa rivoltato daU'acqua, 
la croce delle braccia si disfece 
{Lan.). — Il dolor de' miei 

J toccati, la contrizione. — Per 
fondu dell'Amo. — Di sua 
preda, di terra o d^altro pre- 
dato ai campi nel suo pas- 
saggio. 

lS-136. — La Pia, gentil- 
donna sanese figlia di Uuo- 
nincontri Guastelloni, si maritò 
ad un Baldo d'iidobrandino de' 
Tolomei. Rimasta vedova nel 
1290 con due fl{!li, si rimaritò 
poi ad un Nello o Pu^a nello 
d* Inghiramo Panocclue^chi , 
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signore dei castello della Pie- 
tra a nove miglia a levante da 
Massa UariiUma. Queeti, o 
per sospetto d*iafedelta, per 
torla di mozzo • potare sposar* 
una contessa Man^herlta Aldo- 
brailde5ohi, bella ed erode di 
molte ricohene (il ohe. poi gii 
Mi]) menò la Pia in Maremma . 
nel suo castello, ove, eeeeode 
alla finestra, la (beo dà un Si- 
miglio prendere ver le f^aaibe e 
{:ottar èiù: il eae avvenne wA 
ufilio del 1295. Una psurte del 
dirupo sa oui è posto u eaetello 
s* indica ancora eoi nome di 
Salto della Conteaan {f. ^Aquei' 
rone). - Siena mift' aneqni In 
Siena — ditfecemi MaremmMt 
morii io Maremma. — Jlnlsi co* 
lui, eco. Se lo sa colai ohe avea 
sposato con la soa gemma ne. 
cne prima avea aTuto ranelle 
da an altro, me gli vedora. Col 
dire : se lo ta eotui, eeo^ ao- 
cenna al capo segreto oon che 
lo scellerato marito eondane 
il misfatto {B. B,), e eparae poi 
eh* era caduta per diagnùla 
dalla finestra {Ben».). Altri, 
men bene: disposando, nelTatlo 
di sposarmi mi avea mceio in 
dito ti suo gemmato anello. 
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J^nte, promettendo. H tpedisce dall'anime che lo pregano di far pregare per loro. Ne ac- 
cenna alcune. Ha un dubbio sull'efficacia della preghiera, per una sentenza di Virgilio, 
che glielo solve. Trovano Sordello. il quale, sentendo Virailio esser suo concittadino, corre 
ad abbracciarlo, e Dante da questa tenerezza di patria e mosso ad inveire contro le sette 
ed i disordini d'Italia, 



Quando sì parte il giuoco della zara. 
Colui che perde si riman dolente 
Ripetendole volte, e tristo impara: 

Con l'altro se ne va tutta la gente, ^ 

Qual va dinaìizi, e qual diretro il prende, 
E qual da lato gli si reca a mente. 

Ei non s'arresta, e questo e quello intende: ' 
A cui porge la man più non fa pressa; 
E cosi dalla calca si difende. 

Tal èva. io in quella turba spessa, 
.Volgendo a loro qua e là la faccia, 
E promettendo mi sciogliea da essa. 

Quivi era TAretin, che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco, ebbe la morte, 
E TaltiX) che annegò correndo in caccia. 

Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa, 
Che fé parer lo buon Marzucco forte. 

Vidi Concorso, e l'anima divisa 
Dal corpo suo per astio e per inveggia, 
Come dicea, non per colpa commisa; 

Pier dalla Broccia dico: e qui proveggia, 
Mentr' è di qua, la donna di Brabante, 
Si che però non sia di peggior greggia. 
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1-lS. Quando si parte, ecc. 
Quando si partono U giocatori, 
che hanno giocato a zara, del 
tavoUero. E nota che questo 
gioco si chiama zara per li 
punti divictaU, che tono in tre 
dadi esclusive da sette in giù 
e da quattordici in su: e però 

3uando ▼cgnano quelli punti, 
iceno U giocatori : Zara ; quasi 
dica : Nulla, come zero nell' a- 
baco t • questi sono vietati, 
percbò non hanno tre parità, 
come ha sette e quattordici e 
li punti che sono In quel mezzo 
{B.). Il Blanc: Zara, giuoco di 
azzardo ohe focevasi con tre 
dadi, nel quale i tratti al di 
sotto di 7 e al disopra di 14 per- 
duTano. - Le volte, le sorti (ni.). 
1 tiri {Lf.). — Con l'altro, col 
▼Incitore. — E questo e quello 
intende, a dascuno dà audienza 
e prometta — A cui porge la 
man, dandoli alcuna cosa. — 
Più non fa pressa. Il Bull : 
Piti non e appressa, no 11 fa 
più ealca. — In quella turba 
spéssa di quelli spiriti che mi 
pregvnuo. — ali sciogliea da 



essa, mi liberava da loro {B.). 
— Quivi era V Aretin. Questi 
fu mcsser Beninuasa d* Arezzo 
(di Latcrina). Essendo giudice. 
o vero vicario dui podestà di Sie- 
na, condennò uno fratello (avea 
nome Turino) ed uno zio (cava- 
lieri, avea nome Tacco) [o piut- 
tosto il padre. Aquarone] di 
Cibino di Tacco, da Turila del 
contado di Siena , ad essere 
decapitaU : perchè questo Ghino 
con certi suoi compagni, e oome 
ruhatori et uomini violenti , 
aveano tolto al Comune di 
Siena uno castello che era in 
Maremma: e quivi e stavano e 
rubavano chiunque passava per 
la strada, non consentendo mai 
Ghino che nessuno, che n* a- 
vesse In prigione morisse.... 
Essendo ito messer Benincasa 
er giudice del tribuno di Roma 
auditor PapcB.Benv.j, al tempo 
di papa Bonifacio, Ghino andò 
là, et in su la sala, dove stava 
ad audienza al banco della 
ragione r uccise, e levolli la 
testa e vennesene senza ninno 
impedimeniu (K.). — Bocc. 
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Dee, X, 2. — Ghino di Tacco 
Monaceschi de*PecoraÌ da Tur- 
rita de* Grandi di Siena, se- 
condo il Tommasi o dei nobili 
della Fratta, secondo U Car- 
pelUni, fu ucciso in Asinalunga 
\V. Aquar., 93-99) . — S l'altro, 
che annegò, eco. Questi tu uno 
giovane duUi Tarlati d* Arezzo, 
che ebbe nome Ciacoio. (Clone, 
Cuccio), lo quale aUa sconfitta 
di Monte Aperto o di Campal- 
dino, fu jperseguitato da quelli 
da Rondina ; unde fuggendo e 
coloro cacciando , pervenne al 
fiume deirArno, • volendolo 
passare, annegò nel detto fiu- 
me (B.). 

16-18. Pregava con le mani 
sporte, cioè Dante che lo rac- 
comandasse ai suoi. — Expan- 
sis manibus, ut rogarem prò 
eo {Benv.j. — Federigo Novella, 
Questi tu figliuolo del conta 
Guido, dei conti Guidi da Ca- 
sentino, lo quale fu morto da 
Fumaiuolo (Pornaiuolo. Lw 
néo ) di messer Alberto de*Bo- 
stoli d'Arezzo (B,). — E quel 
da Pisa, Questi fu Farinata, 
figliuolo di messer Marzucco 
dell! Scornigiani da Pisa, lo 
quale fu cavalliure e dottore di 
i< gge, e poi, f^ate minore. — 
Fu rinata fìi morto da uno cit- 
tiidiuo di Pisa {per Beccium 
de Caprona. P. di D. : o fatto 
dt-capitare dal conte Ugolino , 
come U Boccaccio aveva detto 
a Benvenuto), onde messer 
Marzucco colli altri Arati di 
Santo Francesco, andati per lo 
corpo, fece la predica nel capi- 
tolo a tutti consorti, mostrando 
che nel caso avvenuto non era 
nessuno migliore remedio ohe 
pacificarsi col nimico loro, a 
cosi ordinò poi che si reca la 
pace, etelli volse baciare quella 
mano che avea morto lo suo 
figliuolo {B). — Che fé' pa- 
rer, eco. Nella morte del fi- 
gliuolo si vide la bontà, la 
costanzia a fermezza del pa- 
dre (B.). 

19-24. Concorso. Questi fu 
deUi Alberti di Fiorenza, o tx 
ucciso da'suoi consorti (JB ). — 
Inveggia , invidia. — Com~ 
misa, commessa. — Pier dalla 
Broccia (Pierre Labrosse) tur- 
renese, fu prima barbiere di 
san Luigi, e poi favorito di 
Filippo r Ardito. Accusò la 
regina Blaria di Brubanta di 
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avere uvvek-u.itu Lui;:!, primu- 
f(ifiito di Filippo, l'ìfsho dui 
pi-iiiiu Ii'tto. rur^'.X-i più o meno 
(;iustamLntu la r«{jiiia della 
colpa, questa fu versata ad- 
dosso a l'ietro. che n'andò sulle 
forche nel VióT. — Si che perà 
ecc., per questo pecouo com- 
iiiiflso nou pentendosi mentre 
chu è nel mondo, non sia di 

fi-'l^rior brigata che quella del 
'ur^^aturio, cioè nou sia di 
quelli dello Inferno (V.). 

28-30. Ali nieyhi. Videris ne- 
gare, posse unquam precibus 
Dei sententiam mulliri (Ces.). 
— Espresso uiaiiilest.-imento. — 
Che decreto del cielo, ecc., che 
il giudicio di Dio non si muti 
per orazione. Eneide, vi, 376. 
Finge Virgilio che Sibilla ri- 
sponda a Talinuro che pre- 
gava Knea che *1 passasse 
Adieronie: Kimauti di spe- 
rare che r ordine fh,talo della 
provvidenza si pieghi per prego. 

33-3G. lìnn manifesto , non 
l'intendo bene. - La mia scrit- 
tura è piana, il mio tosto è 
chiaro. — Non falla, non è 
vana. — La pena debita al pec- 
cato pur giustizia non si manca, 
benché s'abbrvvii lo tempo: che 
tutta quella pena che dovesse 
80>tericre in cento anni, sostiene 
in un punto {,H). 

37-42. Che cima di giudizio, 
che l'ili t('zz<a e dirittura del 
giudicio di Dio. — Ij' apex ju~ 
ris, il supremo decreto di Dio. - 
Non s'avvalla, non s'abbassa 
DÒ torce dalla sua dirittura. — 
Perchè fuoco Wamor, cioè ar- 
lor di carità, ch'è in colui che 
prega per li passati. — Cotn- 
pi'i, paghi (C'tri.). — Chi qui si 
astalla, colui che è ordinato a 
star qui in l'urg.-itorio pir la 
divina giustizia \lJ.). Altri: chi 
qui si stalla. — Dall'alem. : 
stali, stanziarsi, abitare. — E 
là dov'io fermai, ecc., dove 
affermai questa sentenza. — 
Litgiunto, quando si fa per li 
dannati che sono ncll' ira di 
Dio da persona che sia in 
peccato mortale che è privata 
della grazia di Dio, come chi 
è iu bando della sua citta che 
non è udito a ragione, infine 
a tanto che non e rimesso e 
ribandilo {D.). 

43 51. Sospetto, dubbio. — 
Che lume fia, lo vero è obietto 
dello intelletto, e come la cosa 
veduta ò obietto del vedere e 
non si può comprendere senza 
mezzo della luce, così a com- 
prendere le cose divine è biso- 
Eno lo lume della grizia di 
io illuininiinte, descritta per 
Beatrice {tì.). — Ridente e fe- 
lice, allegra e beata. — A mag- 
gior fretta, più tosto. — Il lìog- 
gio, ecc. Kd anche è tornii, che 
il soie, pesato il meridiano. 



31 



Come libero fui da tutte quante ^ 

Queirombrc che pregar j)ur ch*altri preghi, 
Si che s'avacci il lor divenir sante. 

Io cominciai: E' par che tu mi nieghi, •• 
Luce mia, espresso in alcun testo. 
Che decreto del cielo oi*azion pi^hi, 

K queste genti prcgan pur di quesio. 
Sarebbe dunque 101*0 speme vana! 
non m'è il detto tuo ben manifesto! 

Ed egli a me: La mia scrittura è piana» •* 
K la speranza di costor non falla, 
Se ben si guai'da con la mente sana. 

Clio cima di giudizio non s'avvalla^ " 

Perchè fuoco d'amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s'astalla: 

E là dov'io fermai cotesto punto, ** 

Non si ammendava, ner pregar, difetto, 
Perchè il prego da Dio era disjgiunta 

Veramente a cosi alto sospetto ^ * 

Non ti fermar, se quella noi ti dice. 
Che lume ila tra il vero e Tintelletto. 

Non so se intendi; io dico di Beatiice: *• 
Tu la vedrai di sopra, in sulla Tetta 
Di questo monte, ridente e felice. 

Ed io: Buon Duca, andiamo a maggior fi'etta;^ 
Che già non m'aflatico come dianzi; 
E vedi ornai che il poggio l'ombra getta. 

Noi anderem con questo giomo innanzi, ^ 
Ilis{)Osc, quanto più potremo omai: 
Ma il fatto è d'altra forma che non stanzi. 

Prima che sii lassù, tornar vedrai *» 

Colui che già si copre della costa. 
Si che i suoi yìxhìiì tu i-omper non fkL 
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Ma vedi là un'anirtia, che posta 
Sola soletta, verso noi riguarda; 
Quella ne insegnerà la via più losta. 

Venimmo a lei : anima Lombaixla, 
Come ti stavi altera e disdegnosa, 
E nel mover degli occhi onesta e taitlal 

Ella non ci diceva alcuna cosa: 
Ma lasciavane gir, solo guai*aando 
A guisa di Icon qui:ndo si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei, pi*egando 
Che ne mostrasse la miglior salita; 
E quella non rispose al suo dimanao: 
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getta r ombra di qua verso 
oriente (C«*.). 

52-00. Innanzi, insù. — Che 
nun stanzi, che non pensi. — 
Lassù nel Paradiso delitiarum 
(B.). — Tornar vedrai all' o- 
riente (B.). — Colui che, ecc.. 
Qui accenna col dito al sole. 
Il solo era voltato verso ooci- 
denie, essendo ad oriente i dae 
poeti : e però il sole a loro ti 



nascondeva , eoprtidiNd delU 
costa Occidental* ; • D. encndo 
air ombra dei monte. Boa gii- 
tava più egli la su» (C«r.). — 
Posta a tederò. Altri : apoMku 
ferma • appostata, qoatlaiptt- 
tandooi {Ce*.). — TosU, oorta, 
— Leviorem ascenném {Btwt.). 
66. Quando ti poMm, quando 
giace giù boooOM oca la ' 
alta (B.). 
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Ma di nostix) paese e della vita 7o 

C'inchiese. E il dolce Duca incominciava: 
Mantova... E Tombra, tutta in sé romita, 

Surse ver lui del loco ove pria stava 73 

Dicendo: Mantovano, io son Bordello 
Della tua terra. E Tun raltix) abbracciava. 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 78 

Nave senza nocchiero in gran tempesta,- 
Non donna di provincie, ma bordello. 

Quell'anima gentil fu cosi presta, 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 
Di fare al cittadin suo quivi festa; 

Ed ora in te non stanno senza gueri'a 
Li vivi tuoi, e Tun Taltro si rode 
Di quei clie un muro ed una fossa serra. 

Ceixja, misei'a, intorno dalle pi'ode ss 

Le tue marine, e poi ti guai'da in seno, 
Se alcuna parte in te di pace gode. 

Che vai, pei'chè ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella è vota ? 
Senz'esso foi*a la vergogna meno. 

Ahi gente, che dovresti esser devota 
E lasciar seder Cesar nella sella. 
Se bene intendi ciò che Dio ti notai 

Guarda. com'esta fiera è fatta fella. 
Per non esser coiTctta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella. 

O Alberto Tedesco che abbandoni 
Costei eh 'è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi ai'cioni, 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sopra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il tuo successor temenza n'a^gia I 
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Che avete tu e il tuo padre sofferto. 
Per cupidigia di costà distretti, 
Che il giardin dell'imperio sia diserto.' 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Monaldi e Filippeschi, uom senza cui'al 
Color già tristi, e costor con sospetti. 



103 



106 



72. Tutta in si romita, tutta 
da prima ili se ristretta. 

74. Sordello. Fu mantorano a 
fu omo savio e face un libro 
che si chiama Tesoro dei Te- 
sori ; però che raccolse tutto 
ciò eh* era nelli altri, o perchè 
disse meglio che li altri. Fu 
uomo di corte e dicitore in lin- 
gua provenzale (Lanéo). V. 
D. Vutg. El., I, 15.— Se qui il 
parli di Sordello il Trovatore, o 
di Sordello podestà di Man- 
tova, ovvero siano tutt*uno, di- 
sputa a lungo con buone auto- 
rità il Lf , e non sa decidere, 
il Quadrio ne fa tutf uno, lo 
dice nato in Coito {Sordel de 
Oot')nel 1 184 e morto circa il 1280. 

7t>-8'l. Ahi serva Italia. Ser- 



va dei tiranni o dei vizj (B.) 

— Di dolore ostello, albergo et 
abitazione di dolore. — Senza 
nocchiero, senza governatore. 

— Non donna di Provincie, 
come quando li romani furono 
signori del mondo — ma bor- 
dello, cioè ritenimonto di mere- 
trici. — Per la corruzione e 
traffico della giustizia secondo 
il Butl. — Sicut enim in lu- 
panari venditur curo humana 
P'etìo sine pudore, ita mere- 
trix magna, idest Curia rO' 
mana et <^uria Imperialis 
vendunt tibertatem italicam 
{Benv.). Altri interpreta me- 
retrice e Fil. traduce mette, — 
Cittadin, concittadino. — Di 
quei cho abitano una mede- 



sima città, non che dei con- 
iunti e deMontani [B.). » Fossa. 
Benv. intende arca, sepoltura. 

85-89. Dalle prode, cioè dalla 
sponde deUe tue marine. — 
Terras marinas (Benv.). — In 
seno, trsk terra, nel mezzo di 
to. — . Che valt perchè ti rac- 
conciasse, ecc., che giova per- 
chè Justiniano imperaoor* 
compilasse le leggi e correg- 
gessele (B.). - Perchè, che (Cei% 
— Se la sella è vota {sessorix. 
Benv.), se lo imperadore non è 
lasciato sedere nella sua sedia t 
Io quale essendo presente le 
farebbe osservare (B.). 

91-93. Ahi gente. Gens sa- 
cerdotalii. Et non dicas,gens 
Italica, sicut quidam expo- 
nunt et non bene — che do- 
vresti esser devota, Scilicet 
Deo et vacare spirituatibus et 
temporalia dimittere impera- 
tori (Benv.), — Ciò che Dio ti 
nota neU'Evangelo. — Reddite 
quas sunt Ccesnris Cassari, et 
qua! sunt Dei Deo. 

94-96. F>!lla, restia e superba. 

— Predella, è parte del freno 
dove si tiene la mano quando 
si cavalca (B.). 

99-108. Arcioni sono le due 
altezze della sella; r una d'in- 
nanzi; « l'altra a rieto (B.). 

— Giusto giudicio, castigo. 

— Cav. Pung.. 173 ; Dio ha 
mandato grandi giudiqf so- 
pra quegli che hanno fatto 
beffe de' suoi servidori. — 
D. profetizzò raccaduto. Al- 
berto , figlio dell' imperatore 
Rodolfo, fu 11 secondo dell» 
casa di Absburgo che portò il 
titolo di re de' Romani. Eletto 
nel 1298, non venne mai per 
la corona in Italia. Mori per 
mano del suo nipote Giovanni 
nel 1308. Il suo successore fu 
Arrigo di Lussemburgo. — 
Nuovo, che scuota la gente per 
la sua orribilità — ed aperto^ 
che tutti veggano esserU venuto 
a cagione di questa tua colpa 

(Ces.). Éclatant (Ls.). — Tal 
che il tuo successor, ecc., ter- 
rttus exemplo tui, descendat 
in Ita Uom (Benv.). — Per cu- 
pidigia di costà distretti, re- 
legati costà dalla vostra ava- 
rizia ICes). Per cupidigia di 
paesi di costà (X.). Par t' avi- 
dité d'acquérir Id bas (ir.). — 
Diserto, disfatto. — Montecchi 
e Cappelletti, famiglie ghibel- 
line di Verona. — Monaldi e 
Filippeschi, famiglie nobili di 
Orvieto. — Il Todeschini dice 
i Cappelletti ghibellini di Cre- 
mona e i Monaldi di Perugia. V. 
Ferr„ iv, 406. — Già tristi. SI 
sono destrutti insieme per la 
loro parzialità — con sospetti 
d'esser offesi li uni dagli altri 
(B.). — Gli uni già rovinati, gli 
altri presso ad essere {Ces.), 
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109-UI. L'oppressura. Altri: 
La pressura , lo gravamtnto 
(B.). — De' tuoi gentili, de' 
conti e marchesi et altri een- 
tili omini e signori d'Italia 
(B,), — B vedrai Santa fior. 
Questo è ano castello in Ma- 
remma tra lo terreno di Pisa 

• di Siena (neirestremo piano 
meridionale del Moni' Amlata). 
dove sono conti li quali Inflno 
al tempo dell* autore male trat- 
tavano 11 loro sudditi e vicini, 

• puossi intendere in du* modi ; 
cioè : com'è sicura, quasi dica : 
Non è sicura, che vi sono gli 
uomini rubati ; e puoi inten- 
dere : come si cura, cioè si 

Soverna lo detto castello dai 
etti conti (B.). 

113-114. vedova, perchè è 
senza lo imperatore — e sola, 
porche non v* è niuno suo vi- 
cario che mantenga ragione e 
fiustitia (B.). — chiama, gri- 
a : perchè non stai tu mbco f 
115-117. La gente quanto 
s'ama. Mostra che tra V Italici 
non è amore né carità. — A 
vergognar ti vien, ecc. Quia 
reputaris piut et non es ,' et 

Suia pre-isura senti cecidit in 
edecus domino {Benv,), 
118. sommo Giove. Pctr., 
Son. 133 : L'eterno Giove / Son, 
208 : sommo Giove, - Rivolti 
altrove. Bocc, Fiamm., 138: 
O Dii, dove siete f ove ora mi- 
rano gli occhi voitrif 

121-126. P eparazion. prat- 
ordinano (Benv.). — NeW a- 
bisso, nel profondo dello eterno 

Preveder ai Dio {Lanèo). — 
ìaW accorger nostro scisso, di- 
vino dal nostro vedere, che il 
nostro intelletto noi può an- 
tivedere. - Marcel, il distruttore 
di Siracusa, o meglio il coe- 
taneo e nemico di Giulio Ce- 
sare (Bl.). 

127-132. Contenta,' intendi : 
malcontenta: ironia. — Non ti 
tocca, anco (anzi) in ogni cosa ti 
tucca (B ). — S'argomenta, si 
studia, s' ingegna. La Crusca : 
siargomenta, — Ma tardi scoc- 
ca. ecc., penano a pubblicarla 
con la Kngaa per non sentenziar 
inconsideratamente o iniusta- 
mente (B.). — L'ha in sommo 
della bocca, in cima alle labbra. 

135. Senza chiamare, senza 
essere chiamato. — Io mi so'>- 
barco. Io fttccio di me barca; 
io mi piego a sopportarlo e 
a sofferirlo (B.). Altri, con 
Benv. : io m'accingo Sobarco- 
lato è in un antico per sub' 
cinctus. 

137. Tu ricca, tu se' povera ; 
eccetto pochi cittadini flaren- 
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Vien. Claudel, vieni, e ?eUi i'oppi-easLU'a 
De tuoi gentili, e cura lor magagne, 
E redi-ai Santafior com*ò sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Vedova e sola, e di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m'accompagnef 

Vieni a veder la gente quanto s*ama; 
^ se nulla di noi pietà ti move, 
A vergognar ti vien della tua fama. 

E se licito m'è, o sommo Giove, 
Che fosti in terra per noi cruci Asso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrovef 

è preparazion, che nell'abisso 
Del tuo consiglio fai, per alcun bene 
In tutto dallaccorger nostro scisso! 

Che le terre d'Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggian3o viene. « 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo che siargomenta. 

Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca ^^o 
Per non venir senza consiglio alParco; 
Ma il popol tue Tha in sommo della bocca. 

Molti riflutan lo comune incai*co; ws 

Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: Y mi sobbarca 

Or ti fa lieta, chò tu hai ben onde: 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 
S'io dico '1 ver, l'effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemona che fenno 
L'antiche leggi, e furon si civili, 
Fecero al viver bene un picciol cenno 

Verao di te, che fai tanto sottili 
Pi-ovvedimenti, che a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d'ottobre fllL 

Quante volte del tempo che rimembro, 
Le^ge, moneta, e uflcio e costume 
Hai tu mutato, e rinnovato membre! 

E se ben ti ricorda, e vedi lume, i^ 

Vedrai te simigliante a quella inferma, 
Che non può trovar posa in sulle piume. 

Ma con dar volta suo aoloi'e schei*ma. >si 

guasta ia Mof- 
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sempre se* in guerra o con te- 
co co' vicini : imperò che 
sempre hai usciU e caociaU 
dulia città, ammoniti e vivesi 
da te a setta et a parte (B.). 

141-144. Cenno, ebbero flevol 
lume di civiltà a petto a te. — 
Che a mezzo novembre, eoo. 
Li statuti e li ordini e le leggi 
che tu fai d'ottobre, si rom- 



tini che sono senza misura rie- peno inanzl che sia mezzo no- 

chi, tutti gli altri sono estrema- vembre (B.). Gian notti, R. F., 

mento poveri. — Tu con pace, ii, 23: Legge fiorentina, Fat- lore e direndcsl da lui (JB.). 



ta la sera '• 
fina. 

145-151. Che Hmambr; dd 
tempo che richiami aUa me- 
moria, del tempo jmamto (CS»'^> 
— Ufieio, ornoiau. <-« Menare, 
stato e parta (B.), DiofasMtle 
mutazioni dal 1213 al 1307! 
{Fi/,), Y. a, ri»„ SII, 19, 97 
e 23. — Con dar 9oUm, rol- 
gendosl qua e li ia ra !• col- 
trici — scherma, oftMa ano do- 
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Sordetto, inteso che quegli che parla con lui è Virgilio, gli fa nuove e maggiori dimostra' 
zioni d'affetto e gli si offre a guida. Ma, essendo il sole sul tramontare, e di notte non 
potendosi andar su pel monte, egli conduce i Poeti ad una vicina valletta, dove dimorano 
personaggi di conto, che tutti assorti nelle cure dell'umana grandezza, serbarono all'ut' 
timo it pensiero ài Dio, • 



10 



13 



16 



19 



Posciachè Taccogliènze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte, 
Sorde! si trasse, e aisse: Voi chi siete? 

Prima che a questo monte fosser volte 
L'anime degne di salire a Dio, 
Fur- Tossa mie per Ottavian sepolte. 

Io son Viralo: e per nulTaltro rio 
Lo ciel pèrdei, che per non aver fò; 
Cosi rispose allora il Duca mio. 

Qual ò colui che cosa innanzi a so 
Subita vede, ond'ei si maraviglia, 
Che crede o no dicendo : Eirè, non è ; 

Tal parve quegli, e poi chinò le ciglia, 
Ed umilmente ritornò ver lui. 
Ed abbracciollo ove il minor s'appiglia. 

gloria de' Latin, disse, per cui 
Mosti*ò ciò che pò tea la lingua nostra, 
O pregio eterno del loco ond'io fui. 

Qual merito, o qual grazia mi ti mostra? 
S'io son d'udir le tue parole degno, 
Dimmi se vien d'inferno e di qual chiostra. 

Per tutti i cerchi del dolente regno, ** 

Rispose lui, son io di qua venuto , 
Virtù del ciel mi mosse, e con lei vegao. 

Non per far, ma per non fare ho perduto ^ 
Di veder l'alto Sol che tu disiri, 
' E che fu tardi da me conosciuto. 

Loco è laggiù non tristo da martiri, 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 

Quivi sto io co' parvoli innocenti. 
Dai denti morsi della morte, avante 
Che fosser dall'umana colpa esenti. 

Quivi sto io con quei che le tre sante 
Virtù non si vestirò, e senza vizio , 
Conobber l'altre e seguir tutte quante. 

Ma se tu sai e puoi, alcuno indizio 
Dà noi, i)erchò venir possiam più tosto 
Là dove il Purgatorio ha dritto inizio. 

Rispose: Luogo certo non c'è posto: 
Licito m'è andar suso ed intorno : 
Per quanto ir posso, a guida mi t'accosto. 
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1-3. Vaeeogtienze, U riocvi- 
jnenti {B.), — Iterate, ripotuto. 
— Si trasse indietro. — Voi / 

r tarla in pluraU per fkrll onor^ 
B.). Il vostro nome qoal òt C^.). 



6-8. Per Ottavian, per co- 
mandamento d'Ottaviano. L* im- 
peratore Augusto portava i no- 
mi Cajus Julius Cessar Octa- 
vianus (B.). Segue la Vita di 



Virgilio attribuita a T. C. Do- 
nato. — Rio, peccato, Inf., iv. 
40. — Lo ciel, la beatitudine 
del cielo. 
11-15. Subita, non preveduta. 

— Chinò le ciglia, quasi do- 
lendosi che tanto uomo fusse 
privato della beatitudine {B.). - 

— Il minor, di minora condi- 
zione; dove lo fanoiuUo s'af- 
ferra (B). Al ginocchi. - Sotto, 
XXI, 130. Di Stazio: Già si chi- 
nava ad abbracciar li piedi Al 
mio Dottor. 

17-21. La lingua nostra, la 
lingua latina, oh'è pur nostra. 

— Qual merito mio, {T.i. — B 
di qual chiostra, di quàl cer- 
chio deir Inferno. Altri : o di 
qual chiostra, 

23-29. Di qua, nel Purga- 
torio. — Virtù del ciel. Purg., 
1, 68. — Con lei, con la grazia 
di Dio. Ravvalorato dalla detta 
virtù. — Non per far alcun 

{leccato — ma per non fare 
' opre meritorie delle virtù 
teologiche. Sotto , v. 34-36. — 
L' alto Sol, Iddio eh* è il sole 
de'8oli.-2\ron tristo da martiri, 
nel Limbo non sono tormenti, 
ma è come una prigione {B.). 
Il Boccaccio: ombroso da ar- 
bori (Cés.). Altri : di. — Di te- 
nebre sole, perchè quivi non 
riluce la grazia di Dio (B). 
Dui resto Virgilio stava nel 
recinto luminoso con gli spi- 
riti magni. 

32-36 Dai denti morsi. Petr.: 
Gli estremi morsi (della mor- 
te) Mai non sentii (T.). - Dal- 
l'umana colpa exenti. dall'o- 
riginale peccato liberati per 
lo battesimo (B.) Purgati {L.), 

— Le tre sante Virtù, teologi- 
che: fede, speranza e carità — 
non si vstiro, non 1' ebbeno 
perchè infedeli. — Conobbem 
l'altre virtù cardinali (B.). 

37-42. Dà noi, a noi. -ITa drit- 
to inizio, il vero principio, dac- 
ché questa dov'erano era l'an- 
tiporta de' negligenti (Ces.). 

— Luogo, ecc., non abbiamo 
luogo certo — posto, asse- 
gnato. — Licito m' è, eoe, 
andar per lo monte verso lo 
Purgatorio e per lo giro del 
monte ; ma non dentro Knflno a 
tanto che non è passato lo tem- 
po della negligenza (B.). — 
Per quanto , ecc., io posso 
montare, ti vegno allato per 
guida (B.). 
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43-51. Dichina il giorno^ si 
fa sera ; il sole va a basso. — 
Però è buon pensar, ecc., è 
buono pensare d* una bella di- 
mora dove noi possiamo aspot- 
taru Iodi {B ).-Qua remote dal- 
l' altre , perchè son V ultima 
specie de' negligenti. — òler- 
rò, menerò. — Fu ritpoxto 
da Virgilio. V ▼. 6i. — Ovver 
saria che non potesse, o av- 
verrebbe eh* ei non ne avesse 
il potere? Altri, mun bene: O 
non sarria (salirebbe) che non 
potesse t 

52-63. Fregò il dito, facendo 
una riga col dito nella polvere. 
— Non varcheresti dopo il sol 
partito, dopo essere partito il 
sole. — Briga, impaccio a chi 
volasse montare. — Intriga, 
impaccia. - Con lei, con la te- 
nebra (A.). In compagnia della 
notte, durante la notte. — E 
passfggiar la cost't, andando 
inturiii) al monte errando. — 
M nlre che. ecc., mentre che 
il sole sta sotto V orizzonte nel- 
l'altro emlsporo {B.). — Am- 
mirnndo , meravigliandosi. — 
Dimorando, stando. 

64 -72. Allungati, ecc., dilun- 
gati (Cei.). del luogo dova 

ftrima eravamo in via — /tct, 
ì. — Era scemo, avoa conca- 
vità e valle, sicché non girava 
tondo (li.). Creué {Ls.). — 
Quid, (jui — nel mondo — 
Face di Jtè grembo, fa vallo. — 
Tra erto e piatto. Parte piano 
e parte erto : parte andava in 
su o in giù, e parte diritto e 
parallelo al piano(/^ ). - Là dove 
più. che a mezzo, ecc., là dove 
il lembo ohe circonda quella 
lacca muore, vien manco, ò 
rilevato la metà meno che ne- 
gli altri punti di esso, di guisa 
che nel detto Iato la discesa 
che conduce a quel seno è dol* 
cissima. Mn per intender bene 
la fi^ufu di (juesto luogo, im- 
maginiamo cne il suolo del 
girone in cui trovansi i Poeti, 
a nn certo luogo e per una 
piccola estensione s* avvalli, e 
formi una cavità, il cui fondo, 
declini passo passo al monte, 
e s* intorni alquanto nel fianco 
della soprastante pendice. Ciò 
immaginato , comprenderemo 
che dal lato medio opposto al 
monte la piccola valle ò sco- 
perta e senza riparo alcuno , 
ma dai Liti di fianco viene ad 
avere come due sponde o ar- 
gini, i quali han la loro mag- 
giore alte/.za dove si uuiscoiko 
col monte, e di mano in mano 
diminuendo andranno a per- 
dersi nella parte anteriore della 
Valle dov'è l'apertura, e d'onde 
comincia il suolo ad avvallare. 
Ora M fissi l'attrnzione su quel 
du' due lati della valle, nel 
quale sono i Poeti : il punto 
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Ma Tcdi già come dechina il ^ioiiio, 
Ed andar su di notte non si puote; 
Però è buon pensar di bel soggiorna 

Anime sono a destra qua remote: 
Se '1 mi consenti i' ti merrò ad esse, 
E non senza diletto ti flen note. 

Com'è ciò? fu risposto: chi volesse 
Salir di notte, fom egli impedito 
D'altrui ? ower saria che non potesse! 

E il buon Sordello in teri-a fregò il dito. 
Dicendo: Vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo il sol partito: 

Non però che altra cosa desse brìga, 
Che la notturna tenebra, ad ir suso: 
Qnella col non poter la voglia intiiga. 

Ben si poria con lei tornare in giuso, 
E passeggiar la costa intoi*no errando, 
Mentre che l'orizzonte il di tien chiusa 

Allora il mio Signor, quasi ammii'ando: 
Menane dunque, disse, là 've dici 
Che aver si può diletto dimoranda 

Poco allungati c'eravamo di liei, 
Quand'io m'accorsi che il monte era seemo, 
A guisa che i valloni sceman quici. 

Colà, disse quell'ombra, n'anderemo ^ 

Dove la costa face di sé gi'embo, 
E quivi il nuovo giorno attendei'ema 

Tra erto e piano era un scntiei*o sghembo,**^ 
Che ne condusse in fianco della lacca 
Là dove più che a mezzo muore il lembo. 

Oro ed argento fine, cocco e biacca, 'S 

Indico legno lucido e sei*eno, 
Fresco smeraldo in l'ora che si fiacca. 

Dall'erba e dalli fior dentro a quel seno ''^ 
Posti, ciascun saria di color vinto. 
Come dal suo maggiore è vinto il meno. 
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intermedio fra r origine di 
quell'argine o sponda, e re- 
stremità di esso , sarà quel- 
lo ove r altezza del lembo 
muore a mrzzo, cioè svanisce 
per metà. Se da questo punto 
si proceda verso il principio 
dell' avvallamento, e sin dove 
la sponda non ha che circa 
tre passi di altezza, saremo al 
luogo indicato dal Poeta dove 
più che a mezzo muore il 
lembo {B. B.). 

Ti 78. Cocco : latino coccum. 
Chermes o grana di scarlatto, 
specie di cocciniglia, che vive 
sulla querce. Onde il colore 
scarlatto {Bl.) — Biacchi, dal- 
l'ali.: blcich, pallido , bianco 
di calce, o ossido bianco di piom- 
bo {Bl.). — Induco, colore az- 
zurro. — Legtw lucido, questo 
è la quercia fracida. che, quan - 
do è bagnata , riluce di uutie 



comt Ceinno molti T«nni (0. e 
Lan.). — Sereno, non mac- 
chiato: ben ssuro • chiaro 
(B.). Qui rappresenta 11 odor 
bruno o nero. FUalets: Uni 
Icuchtmd Holt und Indig. ilo 
seguito qui, egU dlos, U liuti, 
che distingue intUca • {rgno 
lucido. La comune, che fin in- 
dico, aggiunto di I^no non 
pare acoettabUe* percfii r «ti- 
daco non fi trae da nn legno 
ma da una pianta erbacea, e 
in antico passava per un mi- 
nerale, e 81 chiamava pertanro 
pietra indica. Né posso am- 
mettere che per lejfno indico 
s' intenda r ebano ; perchè 
mancherebbe un rappresen- 
tante del colore anurro, che 
ò sì diffuso nel mondo dei 
fiori. Il BUdo: Kon è certo 
che r uso deir iodaoo si co- 
noscesse in £aropa nU sooo- 
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Non avea pur natura ivi dipinto, ^^ 

Ma dì soavità di mille odori. 
Vi facea un incognito indistinto. 

Salve Regina, in sul verde e in su' fiori 
Quivi seder cantando anime vidi, 
Che per la valle non parean di fuori. 

Prima che il poco sole ornai s'annidi. 
Cominciò il Mantovan che ci av§a volti. 
Tra costor non vogliate ch'io vi guidi. 

Da questo balzo meglio §li atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra essi accolti. 

Colui che più sied'alto e fa sembianti 
D'aver negletto ciò che far dovea, 
E che non move bocca agli aitimi canti, 

Ridolfo imperador fu, che potea 
Sanar le piaghe ch'hanno Italia morta. 
Si che tardi per altri si ricrea. 

L'altro, che nella vista lui conforta, 
Resse la terra dove l'acqua nasce, 
Che Molta in Albia, e Albia in mar ne porta: 

Ottachero ebbe nome, e nelle fasce loo 

Fu meglio assai che Vinci slao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 

E quel Nasetto, che stretto a consiglio 
Par con colui ch'ha si- benigno aspetto, 
Morì fuggendo e disfiorando il giglio; 

Guardate là come si batte il petto. 
L'altro vedete ch'ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando, letto. 
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lo XIV. — Fresco smeraldo^ 
•piccato di nuovo daU* altra 
pietra (B.), quando si rompe 
da prima, che è senza roccia 

• sudiciume {Lan.) — in l'ora 
che ^i fiacca , perchè stando 
perde del suo chiarore (ossi- 
dandosi). Questa è pietraWerde ; 
e cosi ha toccato TAutore tutti 
U più belli colori che si trovino; 
cioè, giallo, bianco con splen- 
dore, bianco puro, vermiglio, 
azzurro , lucido puro e verde. 

— A quel seno, a quella valle. 

— Conie dal suo maggiore. 
eco., come Io più vince lo 
mano [B.). 

79-81. Dipinto, colorato di 
▼ari colori {B.), Sfog^ato in 
colori {Ces.). — Indistinto, so- 
stant. : quasi una mescolanza 
(Ce*.). Si potrebbe, secondo U 
Tomm., por la virgola dopo un, 

• sotUntendere odore ; indi- 
stinto, sarebbe aggiunto, come 
incognito. Anche incognito si 
potrebbe far sostantivo. 

82-90. Salve. Regina. Questa 
orazione oh* è salutazione do- 
TOtissima alla Vergine Maria 

• preghiera , canta la Santa 
CbieKA la sera a compieta. E 



però finge che la cantassero 
quell'anime quando già si fa- 
cea sera, e così fìnge che can- 
tino alla mattina : Jam lucis 
orto sidere (B.). -In sul verde, 
deli' erbe. — Quivi .• il Butì : 
quindi, del fianco alto della 
valle. — Che, le quali per la 
valle che era bassa giuso non 
si vedeano di fuori innanti che 
s* accostasseno ad essa. — Il 
poco sole, poco restava del di 

— s'annidi, si corichi — Ci 
avea volti, dalla montata e 
menatoci al balzo. — Vi guidi, 
innanti che si faccia sera (£.). 

— Tra essi accolti, stando con 
loro. 

91-96 Colui che più sied'al- 
to , supereminens omnibus, 
quia Imperator [Benv.). — Fa 
sembianti, viste et atti (B.). 

— D' aver negletto di soccor- 
rere Italia. G. Vili., vii, 55 e 
146. — Non move bocca, ecc., 
non canta insieme con r altre 
anime. — Quia dolet et eru- 
bescit de negligentia sua. 
(Benv.). — Ridolfo d'Absburgo, 
padre d'Alberto. V. canto pro- 
cedente, V. 97-105. Fu eletto 
imperatore V anno 1273. Era 



nato nel 1218, mori in Spira 
l'anno 1291. — Le piaghe, le 
divisioni — morta, disfatta. — 
Si che ta^di per altri, eco., 
Intenda d' Enrico VII di Lus- 
semburgo, i cui sforzi per re- 
staurare r autorità imperiale 
vennero troppo tardi. — Si ri- 
crea, per si rxcreerd. Sotto, vm, 
133: Or va, che il sol non *t 
ricorca , non si ricorcherà 
(Tor.\. 

97-102. Conforta, atteggiato 
in opera di confortarlo. — Res- 
se Boemia — a descrive Boe- 
mia per due fiumi, che l'uno si 
chiama' Molta (la Moldava, fiu- 
me che attraversa Praga), • 
raltro Albia (Elba; latino: Ai- 
bis) ; e Molta entra in Albia et 
amburo (ambedue) sa ne vanno 
in mare insieme meschiaU (B.). 

— Ottachero. (Il Tommaseo lo 
fa breve). Przemysl Ottokar, va- 
loroso avversario di Rodolfo . 
morto nei 1278. Nel Purgatorio 
spariscono le passioni terrene : 
gli antichi avversari seggono 
amicamente l'uno incontro al- 
raltro, e l'uno si conforta del- 
la vista dell'altro (/^7.). - Vin- 
cislao, IV di nome; infariorc 
di virtù al padre, io superava 
assai di divozione. Ascoltava 
da venti messe al giorno , ma 
a venticinque anni aveva già 
parecchi figli natoraU. — Bar^ 
outo, cioè quando fti fatto uo- 
mo con la barba. 

103-108. E quel nasetto. Al- 
tri : nasuto , e non bene, se- 
condo Benv. — Ce net court 
(Ir*.). — Lo re Filippo di Fran- 
cia, lo quale fu nasello, imperò 
che ebbe picculo naso (B.). Fi- 
lippo III, re di Francia detto 
l'Ardito. — Daireffigie in Mont- 
faucon (Monuments de la Mo- 
narchie frant^aise) , tolto dal 
suo monumento a Narbona, si 
vede chiaramente che fu na- 
sello {FU.). — Con colui, col 
re Guglielmo di Navarra, che 
fu buon figliuolo del buon re 
Tebaldo (B.). Meglio : Arrigo, re 
di Navarra, III di questo nomo, 
detto il Grasso e conte di Sciam- 
pagna, fratello del buon re Tu- 
oaldo (Inf., xxii,52): perchè que- 
sti fu il suocero di Filippo il 
Bello (che si dee intendere pel 
mal di Francia), ossia ÌI pa- 
dre di Giovanna, moglie di lui. 

— Ch'ha si benigno aspetto. Ac- 
cenna che fu di pietosa indole. 

— Disfiorando il giglio. Lo gi- 
glio è l'arme di casa di Fran- 
cia ; cioè giglio e rastello d'uro 
nel campo azzurro (B.). Aven- 
do Filippo III guerra con Pie- 
tro 111. re d'Aragona, ed es- 
sendo entrato nella Catalogna, 
Ruggieri d'Oria (Lauria). am- 
miraglio del re Pietro, disfece 
interamente l'annata' navale di 
Filippo ; il perchè non potendo 
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più questi trar vtttoTaglle per 
la tua annata di terra, ta co- 
stretto ad abbandonar Y im- 
presa; e dopo morta molta 
gente del suo esercito di fame, 
morì ^11 finalmente di dolore 
in Perpignano (1285) (L.)« " 
ZHs fiorando il giglio, mac- 
eUando la gloria della corona 
di Francia, — 5t batte il petto ^ 
per la sua vita viziosa V. ▼. 1 10. 
— L'altro, Arrigo, il suocero 
di FiUppo il Bfcllo- — Ch' ha 
fatto, eoo., si tenea la gota in 
su la mano, e sospiraTa e 
portava dolore della sua negli- 
genzia avuta nel mondo (B.). 

109-111. Pad'-e e suocero ^on 
del mal di Francia , delle 
guerre e delle dissensioni che 
sono in Francia (B.). Di Fi- 
lippo il Bello, spesso biasimato 
da Dante. Inf., xix, 85; Purg,, 
XX, 86 ; xxxii, 152 ; xxxiii, 45 ; 
Par., XIX, 118. Morì nei 1314.— 
Li landa, li tormenta. — Do- 
lor ferit ad t7»vttm [Benv.). 

112-114. Quel c?ie par ti mem- 
bruto. Don Pedro (III) re di 
Ragona, ohe fu bello omo della 
persona e formato e virtuoso 
{B.). — Colui dal maschio 
naso, re Carlo I di Puglia. — 
Ebbe grande naso (B.). Si vede 
da un ritratto nella Storta de- 
gli Hohenstaufen di Raumer. 

— Y.O. Vili., VII. 95, e sotto. 
XX, 66. — D' ogni valor, ecc., 
fu valoroso re in ogni cosa. 

116-123. Lo giovinetto Al- 
fonso — Fu il primogenito, e 
successe al padre nel reame 
d'Aragona, e morto senza fl- 
gliuoli (1285) di circa vent*anni, 
ebbe questo reame il AatcUo 
Jacopo, secondogenito, e la Si- 
cilia Federigo, il terzogenito. 
a Viti., VII, 102-103. — Di 
vaso in vaso, di padre in Aglio. 

— Bene transfundebatur vir- 
tus depatre in filium (Benv.). 

— Dell'altre rede. Altri : erede, 
degli altri figliuoli. — Jacomo 
e Federigo. Sono regi , cioè 
Jacopo di Ragona e Federigo di 
Sicilia. — Bade volte ecc. L' u- 
loana virtù rade volte si rileva 
ne* figliuoli come la virtù del 
troncone (stipite) dell* albero 
ne* suoi rami.-Mach., Due. ,1.11: 
/ regni, i quali dipendono solo 
dalla virtù d'un uomo, sono 
poco durabili, perchè quella 
virtù manca con la vtta di 
quello, e rade volte accade che 
sia rinfrescata una succes- 
sione . come prudentemente 
Dante dice. — Si chiami, si 
reputi avere da lui (£.). Si 
chieda (7*.). 

124-129. Al Nasuto , al re 
Carlo primo di Puglia. - Non 
men eh' all' altro Pier.All'altro, 
cioè a Piero. — Si duole. — I 
suoi regni di Puglia e di Pro- 
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Padre e suocero son del mal di Francia: 
Sanno la vita sua viziata e lorda. 
E quindi viene il duol che si li lancia. 

Quel che par si membinito, e che s*accorda >>* 
Cantando con lui dal maschio naso^ 
D'ogni valor i>ortò cinta la corda. 

E se re dopo lui fosse rimaso 
Lo giovinetto che retix) a lui siede, 
Bene andava il valor di vaso in vaso; 

Che noa si puote dir deiralti*e rede. 
Jacomo e Federigo hanno i reami; 
Del retaggio miglior nessun possiede. 

Rade volte risurge per li rami 
L'umana probitate : e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 

Anche al Nasuto vanno mie parole, W4 

Non men ch'all'altro, Pier, che con lui canta, 
Onde Puglia e Provenza già si duole. 

Tant'è del seme suo minor la pianta, 
Quanto più che Beatrice e Mai'gherìta, 
Costanza di marito ancor si vanta. 

Vedete il l'C della semplice vita 

Seder là solo, Arrigo d'Inghilteri'a; 
"^ Questi ha ne' rami suoi migliore uscita. 

Quel che più basso tra costor s^atterra, ^^ 
Guaiolando in suso, ò Guglielmo Marchese! 
Per cui ed Alessandria e la sua guexra 

Fa pianger Monferrato e il Canavese. ^ 



ìli 



Ito 



venza essendo mal governaU 
dal suo figlio e successore 
Carlo 11, dettoli Zoppo. — Carlo 
d'Angiò, Pietro Ili d'Aragona 
morirono, come Filippo ili di 
Francia, nel 1285. — Tant'é del 
seme suo. ecc. Tanto più 4ono 
stralignati li figliuoli di Uon 
Piero da lui, quanto più si 
vanta Costanza (figlia di Man- 
fredi, ancor vivente) sua donna, 
di marito, che Beatrice e Mar- 
garita, donne dei suoi figliuoli, 
dei loro mariti (B.). Figlie di 
Raifnondo Uerlinghieri V, conte 
di Provenza, la prima a suo 
tempo vissuta , 1* altra poco 
avanti ; quella maritata a san 
Luigi, re di Francia, e questa 
al fratello di lui, Carlo I re di 
Puglia (1216-1272). 

130- 136. Il re della semplice 
vita, Arrigo III. — Più divoto 
di san Luigi. Ombra di re lo 
chiamò Dickens. — Seder Id 
solo, per mostrare ch* elli nel 
mondo ebbe vita singulare (&.). 
Come il Saladino Inf., iv. 129. - 
Ne' rami, ne* figliuoli. — Mi- 
gliore W'Cita {issue Lf.). però 
che seguitonne li costumi del 
padre e riuscetteno migliori 
de* figliuoU di don Pietro d'A- 
ragona e del re Carlu di Pu- 



glia (£.). - O. rUU, T. Al V Ar- 
rigo nacqu4 il buon ro AtU ar- 
do. U quale foco ffrmm toa* 
— Detto il Giaaflnlano iairkee 
ter aver* eorretto • ordiuato 
e leggi; e LongMhonKt ptr la 
uagheu» della su* gembe 
Lf.). — A" al<«rra, •* ftwotta 
più alla terra fedendo più basso 
che U altri, pmrehè aon fti del 
grado loro (B.). — Otimrdondo 
tn «IMO, imperò elM aTt» desi- 
derio di montare al Ptti|atorio 
(B.). — Ad atlunt, ox éevo- 
tione (Betiv.). t- OufMalmo. 
Questi fa marcheat di lloofer- 
rato (Guglielmo VI datto Sna- 
dalunga), e Ax preso dalli Alea- 
sandrini a meato in prigioDe, 
e quivi mori, e però motte raer- 
ra fu fktta da qaeUl dal ìIob- 
ferrato e dal Canade—, ehe era 
del suo distretto, colli Alea- 
sandrini in vendatta dti loro 
signore (B.).— Il Muratori : lo 
chiusero in «f«Mi gubòtm di fn^ 
ro, tolto buone jfttardU, ott 
stette languendo tino mi C ftb- 
bvajo del i£02^ in cui nCori. 
Per atsicurarti dto fkum mor- 
to bene gli gocciarono mddotto 
del lardo boUenie • dei fiondo 
dùfatto, y. Coiwla, Dante in 
Ligttria, 68. 
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Vien la fra, « d%M. Angeli scendono dal cielo a guardia delta valle^ che il maligno terpé 
insidia nelle tenere. I Poeti t'inoltrano tra le ombre ^ e Dante rieonoeee Nino de' Vuconti 
di Pisa, giudice di Gallura» Mentre ragionano, il serpe entra, e gli Angeli lo fugano col 
solo rombo dell'ali. Dipoi Corrado Malaspina si volge a Dante, chiedendo nuove del suo 
paese, e ne ha in risposta un magnifico encomio della sua casa. 



Era già l'ora che volge il disio 
Ai naviganti, e intenerisce il core 
Lo di ch*han detto ai dolci amici addio: 

E che lo novo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paia il giorno pianger che si moi'e; 

Quand'io incominciai a render vano 
L'udire, ed a mirare una dell'alme 
Surta, che l'ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme. 
Ficcando gli occhi verso l'oriente, 
Come dicesse a Dio: D'altro non calme. 

Te lucis ante si divotamente 
Le usci di bocca, e con si dolci note. 
Che fece me a me uscir di "mente. 

E l'altre poi dolcemente e divote 
Seguitar lei per tutto l'inno intero, 
Avendo ^li occhi alle superne rote. 

Aguzza qui. Lettor, ben gli occhi al veix), 
Che il velo ò ora ben tanto sottile, 
Certo, che il trapassar dentro è leggiero. 

\o vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue. 
Quasi aspettando pallido ed umile : 

E vidi uscir dell'alto, e scender giue 
Due angeli con duo spade affocate, 
TiX)nche e private delle punte sue. 

Verdi, come fogl lette pur mo nate, 
E l'ano in veste, che da vei*di penne 
Percosse traean dietro e ventilate. 
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1-5. Bra gid l'ora, eoo. L'or» 
altima del dì fe ohe i navi- 
ganti tornano con raffetto alla 
patria (Ces.). — B che, eco. 
Era r ora che lo novo pere- 
grin.- che la prima volta usci 
di patria, ovvero la sera del 
giorno di sua partenza {Ces.), 
— D'amore Punge, U dà pun- 
tura d'amore facendoli venire 
Atoaro (disio) della città sua , 
dt la casa, della fìBuniglia • 
delU amici (B.). — Punge, pe- 
netra d'amore {Lf.). — Squilla, 
•ampana piccola (B.). 

7-12. Incominciai a render 
vano L'udire, incominciai ad 
avvedermi che quelle anime 
•taTano oheta (il.). Dio* qae« 
sto perchè Quando è occupato 
uno de* sensi, r altro rimane 



quasi ozioso (TorelU^.- Surta^ 
levata suso in pie — e?^e f'a- 
scoUar chiedea , ecc., face» 
ecnno con la mano che rascol- 
tassero. — L'ascoltar, atten- 
zione (Lf.\. Manu silentiunt 
indicene. Act, Apost., sui, 16. 
— Ella giunse insieme - verso 
l'oriente, come de* fare I* uo- 
mo quando a4snt Iddio ; e 
però tutte le 'eliiese anticho 
hanno volto gli altari air o« 
riente; ma ora quando non si 
può comodamente fare, non 
V* è oura : impero che Iddio ò 
in ogni luogo (B.). — D'altro 
non calme, io non ho altra 
cura M non di pregarti (B.\, 
13-18. Te lucis ante termi- 
num, — Berum creator posci' 
mus - Utprjo tua cltmentia — 



La Divina Commedia, 



Bis prcesul ad cuntodiam, — 
Procul recedant somnia — Et 
noctium phantasmata, — Ho- 
stemqué nostrum comprimct 
— Ne polluantur corpora, — 
QueU'inno che si eanta la sera 
a compieta (B.) — pregando 
Dio ohe ci guardi contro i so- 
gni disonesti ; e neir orazione 
che seguita aU'inno (la Chiesa) 
dimanda che Dio mandi suoi 
angeU a custodirci {Ces.), — 
Alle superne rote, al cielo. - 
Dice rote, perchè U oieU sem- 

re rotano e girano intorno 

B.). 

19-21. Gli occhi della mente 
al vero, alla verità che io ti 
moslro sotto figura. -^ Il velo. 
Vuol dire, ohe è facile passar 
pel 8^ddetto velo senta Inten- 
derlo {Torelli). Il Cesari : Dante 
qui pone e distingue due eose : 
il vero ed il velo. Il vero dif- 
floile a bene ecoprird; il velo 
a passar (koilissimo. Il vero è: 
11 Demonio ohe insidia le ani- 
me sul venir della notte, assa- 
lendole con impari fantasmi 
nel sogno. Senonchè siamo ora 
nel monte del Purgatorio, dove 
le anime non son più soggette 
a di queste fbntasime, né fa 
loro bisogno temere o pregare 

fter questo effetto 1* aiuto oe- 
este. Com* è dunque la cosa t 
Io credo aver voluto Dante a 

auesti negligenti dell* antiporta 
el Purgatorio assegnar ezian- 
dio questa pena (oltre al dover 
aspettar di fuori la lor purga- 
zione) di temere, e trionlarsi 
per la venuta del Serpente o- 
gni sera; ed ogni sera volgersi 
a Dio con quelle loro preghiere 
invocando il eoocorso degli An- 
geli contro r assalto lor mi- 
nacciato. E volle forse simbo- 
leggiare un* altra ordinazione 
della provvidenza di Dio ; cioè 
ohe coloro, i quali nella vita 
presente indugiano la peni- 
tenza, per divino giudizio o per 
malo effetto degli abiti loro 
addosso lasciati invecchiare, 
sono più duramente tempestati 
dalle diaboliche suggestioni : 
il perchè di più guardia e di 
più orazioni fa loro bisogno ad 
Impetrare il soccorso celeste. 

82-30. Quello esercito gentile 
di quelli signori ohe erano nella 
valle {B.). — Pallido. Altri : pa- 
vido, — Due u>tgeli, ecc.. Gen , 



191 



PrRGATOBIO. 



i 



111, 24: Collocatit ante Pu a- 
disum voluptatis che-ubim et 
flammeum gladiu-)! atqi*ever^ 
tutilem ad eustodiendam viam 
liyni vitcB, — A/focate, roTentl 
di fuoco. — Pur mo, pur avale 
(ora) (B.). — Vette, Tetti. — 
che da verdi penne, dalle verdi 
ali percosse e ventilate, mossa 
ed all'aria sparte, traean die- 
tro. Questo trarsi dietro le 
sparse e Tentllate vesti accenna 
la Telodtà del volo (L.) 
33-42. In mezzo, entre eux 
Lf.y, — Del grembo di Maria, 
a Cristo ohe fti contenuto nel 

grembo di Maria o per mezzo 
ella Vergine, nostra avvocata 
(B.). Il seno deUa celeste rosa 
(Par., XXXI, 1) a cui Maria pre- 
siede, e per cui quasi tiensi in 
f:rembo tutte 1* anime de* beati 
L.). Il Biagioli : La spera su- 
prema, che la Vergine ta> più 
dia con la sua presenza (Par., 
XXIII, 107 e seg.) • dov* ella è 
regina. - Via via, incontanente. 

— Per gualcane, per quale via 
dovesse venire. — Tutto gelato, 
tutto agghiacciato di paura — 
alle fidate spalle di Virgilio. 

43-45. E Sor dello anche se- 
guitò a dire : non già esso pure 
si ritrasse {Torelli). — Ora. 
Questo Tolgare or usiamo a 
confortare ; come deh a pre- 
gare KB.), — Tra le grandi onx- 
ore, ombre di grandi. — Ora- 
tioso fio lor, ecc., elll avranno 
assai a grado di vederti. 

46-51. Scendesse, scendessi. 

— B fui di sotto nella valle. 

— Pur me, solo me. — Tempo 
era già, eco. Era dunque sul 
far notte, ma non tanto, che, 
essendo noi smonca ti giù nella 
valle, io non discernessi quello 
che l'aere scuro prima, quando 
io era sul balzo, per la distanza 
mi tenea chiuso \Ces.). — Non 
dichiarasse lo sereno. Sereno 
s'intende chiarezza senza sole; 
imperocché col sole si chiama 
splendore {B.\, — Serrava, te- 
nea ascoso li nostro ricouo* 
scersi {B.), 

53-54. Giudice Nin. Fu dei 
Visconti di Pisa. Giudice Nino 
del Indicato di Gallura diSar- 
digna, e fu molto gentile d'a- 
nimo e di costumi et ardito e 
gagliardo: e fu figliuolo o ve- 
ro nipote di messer Ubaldo 
de' Visconti di Pisa, Io quale 
fu bellissimo e gagliardissimo 
omo de la sua persona e fu lo 
primo ohe acquistasse in Sar- 
digna.... Questo Giudice Nino 
ebbe per dunna Beatrice, mar- 
chesotta da Esti, ed ebbe di lei 
una figliuola che ebbe nome 
Giovanna, e fu donna di Ric- 
cardo da Camino di Trivigi, e 
morto Nino, Beatrice si rima- 
ritò a Azzo (Galeazzo) de' Vi- 
sconti da Melano (noo). R per 



L'un poco sovra noi a sUi* si venne. ^^ 

E Taltro scese nell'opposta sponda. 
Si che la gente in mezzo si contenne. 

Ben discerneva in lor la testa bionda; ^ 
Ma nelle facce rocchio si smarrUtf 
Come virtù che a troppo si confonda. 

Ambo vegnon del grembo di Màrìa, ^ 

Disse Sordcllo, a guardia della valle. 
Per lo serpente che verrà via via. 

Ond'io che non sapeva per qual calle, ** 
Mi volsi inturao, e 8ti*etto m^accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 

E Sordello anche: Ora avvalliamo ornai ** 
Tra le grandi ombi*e, e pai'leremo ad esse: 
Grazioso fla lor vedervi assai. 

Solo tre passi credo ch'io scendesse, ^ 

E fui di sotto, e vidi un che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

Tempo era già che laer s'annerava, ^ 

Ma non si, che tra gli occhi suoi e i mici 
Non dichiarasse ciò che pria seri*ava. 

Ver me si fece, ed io ver lui mi feì: 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non esser ti'a i i^eìl 

Nullo bel salutar tra noi si tacque; 
Poi dimandò: Quant'ò, che tu venisti 
Appiè del monte per le lontane acque? 

0, dissi lui, per entro i luoghi tristi 
Venni stamane, e sono in prima vita. 
Ancor che Taltra si andando acquisti. 

E come fu la mia risposta udita, 
Sordello ed egli indietro si raccolse, 
Come gente di subito smarrita. 

L'uno a Virgilio, e l'altix) ad un si volse 
Che sedea li, gridando: Su, Corrado. 
Vieni a veder che Dio per grazia volse. 

Poi volto a me: Per quel singular grado, ^ 
Che tu dei a colui, che si nasconde 
Lo suo primo perchè, che non gli è guado, 

Quando sarai di là dalle larghe onde, ^ 

Di' a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agl'innocenti si risponde. 
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questa donna ebbeno (costoro) 
le case dulie taverne ovvero 
beccarle di Pisa ed altre pos- 
sessioni che sono in quello di 
Pisa, che funno di Nino : im- 
perocché Oloanna moritte in- 
nanti a sua madre senza fi- 
gliuoli: onde r eredità sua 
venne alla madre, la quale eb- 
be figliuoli di Azzo di Melano, 
e cosi cadde l'eredità ai Viscon- 
ti di Melano (O. VM/., vii. 121). 
V. Inf..xxii, 83 (B.). - Tra i rei, 
tra i dannati. Ne dubitava, dice 
il Postillatore del Cod. Caet. : 
quia sciehnt quod muffas nuer~ 



ras feeerat e<>ntra jMrfHaak 

57-GO. Appiè 4mI moni9 d«i 

Purgatorio — ptr im Umlmmt 

acque, pel lungo tratto d'ao- 

?iue, cioè dalla roee dal Tovere 
II, 101 • segg). Sa là; eke 
perciò targhe onéU «n^^ ^^ 
V. 70 «lei preoento «anto (L,). 
— 0. Esprime memvigUa dèi 
falso pensar di Nino (£.). — 
Per entro i luoghi trtfsM, 
Io Infèrno. — CÌìm faU^ro^ 
terna. 

62 -78. Si raceolM0, wtmoM : pw 
ti raccolsero (L.). 81 tironao 
a ricto, come chi al merati^i* 
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do che la sua madre più m'ami, ^ 
, che trasmutò le bianche bende, 
li convien che misera ancor brami. ^ 
assai di lieve si compi'ende, '^ 

3 in femmina fuoco d'amor dura, 
;chio o il tatto spesso noi raccende, 
farà si bella sepoltura '^ 

►era che i Milanesi accampa, 
ma fatto il gallo di Gallura, 
ea, segnato della stampa 
io aspetto di quel dritio zelo, 
usuratamente in core avvampa, 
i mici ghiotti andavan pure al cielo, 85 
i dove le stelle son più tarde, 
le rota più presso allo stelo, 
amio: Figliuol, che lassù guarde? 
a lui : A quelle tre facelle, 
3 il polo di qua tutto quanto arde, 
a me: Le quattro chiare stelle 
3devi staman, son di là basse, 
ste son salite ov'eran quelle, 
oarlava, e Sordello a sé il trasse 
lo: Vedi là il nostro avversare; 
zò il dito, perchè in là guardasse, 
la parte, onde non ha riparo 
iciola vallea, era una biscia, 
qual diede ad Eva il cibo amaix). 
ba e i fior venia la mala striscia, 
ado ad or ad or la testa, e il dosso 
ido come bestia che si liscia. 
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M, Corrado, sta su. 

io per grazia volse. 

Dio per sinpularo 

volsuto concedere a 

) con la carne lia 

Purgatorio {B.). — 

izia. — Che si na~ 

e. Dio nasconde la 
irna delle sue grazie, 

che questo pelago 
:uada(Cej.i Pur.,xx, 
Gli è guado: gli per 
II, 54. Ala non gli era 
- Che per me chiami. 
razia per me, a Dio. 

f, ecc., la Chiesa. — 
•a Uohius orationis 
{B.). — Là, al divino 
L.). — Agl'innocenti. 
)irgo puella puera 

he la sua madre, 
ila donna. — Fu so- 
lo Vili (quel da Esti, 
1). - Poscia che tra"" 
bianche bende, le 
ivano prima quando 
(i^.). I Siracusani, 
0, le donne romane, 
bianco in segno di 
empi di Dante eran 
bcuJe, lo v\»li n.ro 
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T.). — Boterò. JR. U. (parlando 
el successore del gran Can di 
Tartaria: Vestito di bianco, 
colore ch'usano nel lutto, u- 
sanza anche di Giapponesi. — 
Le quai convien. ecc., conviene 
che ancor desideri d* essersi 
stata vedova, per lo malo stato 
ch'ella ara col secondo marito 
(B.). E qui pure D. profetizza 
l'accaduto. 

76-77. Per tei. dal suo esem- 
pio — di lieve, facilmente. De 
facili, modo scolastico (T.). — 
Qwxnto, poco. 

79-84. Non le fard sì bella 
sepoltura, ecc. Vuol dire lo 
spirito che dopo la morte di 
costei essendo iscritto, nella 
sepultura sua : < Qui giace 
madonna Beatrice, donna che 
fu del giudice Nino, signore 
di Gallura, > eh' e* le farebbe 
maggiore onore e fama che 
non sarà a dire: « Qui giace 
madonna Beatrice, donna di 
messer Azzo Visconti da Mi- 
lano.» (Chiose). - La vipera, lo 
biscione ohe è l'arme de'Viscon- 
ti. (B.) M. Vili., VI, 8: Essendo in 
guerra col biicione, cK*allora 
e a così ''h^.iìiiala la tircnnia 



di Mi'ino pifr la turo a me. - 
Accampa, conduce in campo 
a battaglia (7*.). — // gallo di 
Gallura avrebbe testincato la 
vedovile castità e costanza (L.). 

— L'insegna del Giudicato di 
Gallura, che è un gallo. B 
questo dice perchè usanza è 
che ai sepulcri delle signora 
si ponga r arme del marito o 
dipinta scolpita.... per mo- 
strare che era più onorevole Io 
giudicato di Gallura che la 
signoria di Mel&no, perchè lo 
giudicato è signoria ragione- 
vole costituta dallo imperadore 
e dal papa, e la signoria di 
Melano era allora violenta , 
senza Jnsto titolo (B.). — Z>ella 
stampa, della impronta. 11 Dati: 
la stampa ò una forma di ferro. 

— Di quel dritto telo, del di* 
ritto amore: cioè questo dioea 
per carità eh' avea iuTerso 
Beatrice, non già per invidia. 

— La stampa di questo amora 
è Io Spirito Santo (B.). 

85-90. Ghiotti, desiderosi. — 
Ld dove le stelle son più tarde. 
al polo, a quel polo, ch'essendo 
al di là dall' Equatore, aveva 
allora la prima volta veduto, al 
polo antartico, dove, siccome 
ancora nel polo artico, fanno 
le steUe In 24 ore un giro assai 

fiiù corto, che non facciano 
'altre dai poli remote (£.). — 
Sì come rota, eoo., come più 
tarde al moto sono nella girante 
ruota quelle parti ohe tono 

f)iù vicine allo stelo, air asse : 
mperoochò, correndo per ugual 
tempo le vicine all'asse e le 
lontane, fanno le prime un giro 
più piccolo (!..)• — ^ quelle 
tre facelle, le tre virtù teolo- 
giche (B.). O perchè queste ri- 
guardano la vita contemplativa, 
e le altre l'operativa (B. B.). 

91-96. Le quattro chiare stel- 
le, che significano le virtù car- 
dinaU. — Son di ld basse, sono 
abbassate in queir altro emi- 
sperio. — E queste. Altri : Que- 
ste tre facelle del v. 89, sono 
materialmente le Alfe deU'Eri- 
dano, della Nave e del Pesce 
d'oro (L.). — E Sordello, E qui 
vale : in quel medesimo (Cet.). 

— // nostro avversaro, il ser- 

Eente. — Guardasse. Il Lom« 
ardi spiega guardassi, inten- 
dendo di Danta. I più di Vir- 
gilio. 

97-102. Onde non ha riparo. 
Finge che fusse piccula ed 
aperta dalla parte di sotto, co- 
me sono le valli. — La picciola 
vallea. Ecco la bocca od en- 
trata piana della valle ; e se 
quivi non avea riparo od argi- 
ne, dunque l'avea tutto attorno 
il restante (Ces.). — Quul, tal 
quale fU quella che. — Tra 
rerba, eco. Tenta e inganna 
per dilettazioni son«ibili e np- 
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parenti (D.). — La mala stt'i- 
àcia, qu«l serpente che andava 
■Iriaciando, quando ei «trissi- 
nava sa per rerbe {B.). — La 
testa « U dotto Leccando, KliA: 
al dosso." Siliscia. Cav. Pung, 
199: Sono come lo scorpione, 
che liscia con la bocca e mor- 
de con la coda. 

103-108. Io noi vidi, eco. Tutto 
inteso a riguardar quella biscia, 
non si rivolse che ai rombo del- 
l'ali degli Angeli. — Gli mstor 
celestiati, li due angioli, li 
quali, come astori, stavano alle 
poste. — Sentendo fender, ecc., 
sentendo esser fesso l'aere dalle 
vordi ale. — Rìvotnndo iguali, 
tornando di pari .(K.). Senza 
svariar di moto ó di tempo, 
rome il batter di due ocelli ; al 
posto di prima (Ces.), 

109-120. Haccolla, accostata. 
— Punto non fu, ecc., non si 
levò da guardare me Dante. — 
Se la lucerna, lo lume ; e per 
questo intende la grazia di 
Dio illuminante (8.). Se quella 
chiarezza che ti conduce a 
tanto ascenso trovi in te tanta 
substanza, quant'è bisogno ad 
ascendere fino al primo smalto, 
cioè al principale chiaro, eh' ò 
Dio {Lan.), — Infino al sommo 
smalto. II verde smalto del 
monte {Biagiolf), — Valdima- 
gra. valle percorsa dal fiume 
Magra, ohe forma il confine 
tra la Toscana e il Gcnovesato 
{Bl.). — Chiamato fui Corrado 
Malaspina, eco. Da un Obiz- 
zone Malaspini vivente nel XII 
Recolo nasceva an Currado, che 
alcuni storici distinguono col 
nome di Antico, morto nel 1250. 
Questi ebbe quattro figli : Mo- 
roello, marchese di Mulazzo; 
Manfredi, marchese di Giova -■ 
gallo; Federigo, marchese di 
Villanranca, e Alberico. Da Mo- 
rueUo, marchesa di Mulazzo, 
morto nel 1285, nacque Fran- 
cf-sohino, presso il quale fa 
ospite Dante nel 1306; e in Mu- 
lazzo, nel vecchio Castello, si 
mostra ancora un resto di torre 
che chiamasi la torre di Dante, 
ti lì presso una casa che con- 
serva sempre il nome di lui. 
Da Manfredi, marchese di 
Giovagallo nacque Moroello II, 
quello che nel xxiv dell' Inferno 
e detto il Vapor ai Val di 
Magra. Da Federigo di Villa- 
franca nacquero Currado e 
Uhizzino. Questo Currado, che 
morì nel 1294, e fu padre di 
quella Spina di cui narra il 
Ijuccaccio in una sua novella 
è verisimilmente il personaggio 
col quale parla ora il nostro 
PuC'ta. D'Obizzino poi nacquero 
un altro Moroello e un Curra- 
dino, ohe tono quei giovani 
Malaspini per coi Dante andò 
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Io noi vidi, e però dicer noi posso, 
Ck)me mosser gli astoi* celestiali. 
Ma vidi bene e Tuno e Taltro mowa 

Sentendo fendei* raei*e alle vei'di ali. 
Fuggi '1 serpente, e gli Angeli dìer yolta 
Suso alle poste rivolando igualL 

L'ombm che s'era al Giudice raccolta. )M 
Quando chiamò, per tutto queirassalto 
Punto non fu da me guaiolare sciolta^ 

Se la lucerna che ti mena in alto ^^ 

Trovi nel tuo arbitrio tanta cei^a, 
Quant'è mcstieit) infino al sommo smalto^ 

Cominciò ella: Se novella vei'a i* 

Di VaMimagra, o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 

Chiamato fui Corrado Malaspina, 
Non son Tantico, ma di lui discesi: 
A' miei pK)rtai Tamor che qui raffina. 

0, dissi lui, per li vostri paesi 
Giammai non fui; ma dove si dimora 
Per tutta Europa, ch'ei non sien palesi? 

La fama che la vostra casa onora, fs* 

Grida i signori, e grida la conti'ada, 
Si che ne sa chi non vi fu ancoriu 

Ed io vi giuro, s*io di sopra vada, 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura si la privilegia, 
Che, perchè il capo reo lo modo torca. 
Sola va dritta, e il mal cammin dispregia. 

Ed egli : Or va, che il sol non si ricorca •■" 
Sette volte nel letto che il Montone 
Con tutti e quattro i pie copile ed inforca, 

Che cotesta cortese opinione J» 

Ti fia chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiovi che d'altrui «ermone, 

Se corso di giudicio non s'arresta. i39 
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ambasciatore al Vescovo di 
Luni {B. B.). — A' miei consorti 
e suddiU. - Raffina, si raffina, 
si purga dal soverchio attac- 
camento a'suoi. - S'ipure (Ls.). 
123-132. Palesi, famosi. — 
Grida, pubblica e manifesta. ~ 
S'io di sopra vada, s* io vada 
al cielo, deve desidero d'an- 
dare. — Disopra al verde 
smalto del v. 114. — Vostra 
gente, quelU di casa vostra. — 
Si sfregia, si disadorna. — 
Del pregio della borsa, della 
liberalità — e della spada, • 
del valore. — Uso, lo vivere coi 
virtuosi ed aweazarsi di pio- 
culo aUe virtù — e natura, la 
virtù generaUva • produttiva 
di limile a so. — Si la privi- 



legia, dota la Tostra note • 
falla different* dalli altri (geo- 
tiU) (B.). — Capo rto, lo emo- 
nio Umh.). Boniftdo Vili {Bea- 

133 139. Ti eoi non H Heùrea 
Sette volte, eoo. II «do «ra 
allora in Arlato; dnaqao: Non 
tornerà «otta volto a qassta 
parte del oielo caTaloaadoi»; 
•gU è un dire. Non paMoraano 
•ette anni (CSM ). — II Ietto die 
il Montano rieopre, è quel tratto 
di cielo , eomproto tn." «noi 
piedi, OTO «* immagina che il 
sole venga al prioelpio ddl*an- 
no a ricoiioarsi (B. B.). - Si 
corso di ffiudiieio. So il ffn- 
disio di IMO, oho te ooii ordh 
nato, non li roukpo {C§9,). 
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il Patta t' addormenta, ed ha in sogno una misteriosa visione. Dettosi, ti trova in faccia 
alla porta del Purgatorio con Virgilio, che gli spiega come era stato portato lassii. S'ap- 
pressano poi all'entrata, ove siede custode un angelo, che all'umile pregar di Dante, dopo 
avergli inciso sette P sulla fronte e avvertitolo di non volgersi a guardare indietro, apre 
la porta, e i Poeti entrano in Purgatorio. 

La concubina di Titone antico ««"•'ono le ore. Ogni segno pe- 

Già sMmbiancava al balzo d'oriente, SSe ''L ì^ Jt^ SmT- 

Fuor delle braccia del suo dolce amico : ciò quando io soie ch'era in 

Di gemme la sua fronte era lucente, * ^-^Si. ,'3**t.'^'?it£"s??^S 

Poste m figura del freddo animale, nei loco ov'eravamo. neiraltro 

Che con la _coda percote la gente : ?Sl2Sji :'1-'-p«il' »"ch™ £ 

E la notte de passi, con che sale, ' notte saie, crederono alcuni 

Fatti avea duo nel loco ov'eravamo, ««'«re le 12 ore (dico 12 per- 

E il terzo già chinava ingiuso Tale; 'àtiTrSL::^Z'^l\:V^^^ 

Quand'io che meco ^ea di quel d'Adamo, ^^ jie. Ma nei primo concetto. 

Vinto dal sonno, in sull'erba inchinai ftl^^ìT^,^,^^i,'Ì^. 

Là ve già tutti e cinque sedevamo. cherebbero 4 ore e mezzo, men- 
tre il Poeta ha detto qui sopra : 
1-12. La concubina, ecc. Ti- sole. Nonostante il MossotU ha che in oriente vedovasi già ii 
tone ebbe due Aurore ; l'una dal preteso che si parli qui del- crepuscolo dell'aurora. L'inter- 
Sole per donna, e r altra dalla 1' aurora solare. Egli per i prelazione del Mossotti cor- 
Luna per concubina, e ora col- passi con che la notte sale in- risponde appieno al contesto, 
runa, ora coU'altra si con- tende le tre costellazioni della Se la notte sale con tre passi, 
giungea, — onde per questa Libra, dello Scorpione e del con tre deve discendere: ora 
vuole significare l'Aurora della Sagittario che si succedono, questi sei passi non sono altro 
Luna (B.). Alcuni sostengono In questo momento i Pesci cne le sei costellazioni, oho 
che Dante descriva un* aurora debbono apparire sull' orizzon- nella notte salgono e disoen- 
lunare; altri che parli di una te, essendo, secondo lui, rem- dono sulla volta celeste. Tra- 
aarora solare. Ora è manifesto mal freddo che con la coda monta il sole coU' Ariete, e la 
che non si può intendere di percote la gente. Questa spie- notte sorge colla Libra ; sorge 
un' aurora solare rispetto al gazione non mi persuade, prin- quindi lo Scorpione, il Sagit- 
luogo ove Dante si trova, per- cipalraente per quello spetta tarlo, il Capricorno, r Aquario, 
che al verso 7 dice che la all'anima/ freddo, che , per e finalmente i Pesci, quando 
notte era inoltrata di tre ore. quanto altri ne dica in con- il crepuscolo dell* aurora co- 
Bisognerebbe dunque amraet- trarlo, a me sembra essere in- mincia. L'osservatore che stia 
tere che parli dell' aurora dubitatamente il segno dello allora nel mezzo dell* emisfero, 
che sorgeva allora per r Ita- Scorpione (l^^.J. — ili òa/zo (al- come stava il Poeta (e lo si- 
ila, che, per Io meno, sa- tri: al balco), balcone {Bl.). gnlfica col dire nel luogo ove 
rebbe avvertenza oziosa e inu- — Fuor delle braccia, uscita eravamo), vedrà le due costel- 
lile. Ma anco in tal supposto dalle braccia. — Di gemme, lazioni della Libra e dello Scor- 
bisognerebbe intendere 1' ani- di stelle. — Dimostra che mon- pione, che sono t due primi 
mal freddo, verso 5, al sing. tava neU'Oriente allora quello passi con che la notte sale 
per il segno de* Pesci, mentre segno che si chiama Scorpio. sull'orizzonte , aver passato U 
e manifesto e certo che Dante lo quale segno hae molte stelle meridiano, e trovarsi dalla 
parla dello Scorpione. Se a a sua figurazione, e queste parte occidentale : vedrà la 
tutte queste ragioni concluden- stelle finge che fusseno la co- terza , cioè il Sagittario , gid 
tissime si aggiungono le rena deU' aurora della luna chinare in giuto l'ale, vale a 
espressioni di concubina , in- [B.). — Poste in figura, ecc., dire averlo passato almeno dei- 
vece di: moglie; d'amico, in- dello Scorpio {B.). — Poste in la metà; e vedrà infine le altre 
vece di: marito, di cui si vale modo da formare la figu- tre costellazioni, cioè il Ca- 
Dante per rispetto a quest'Au- ra del Pesce, animale a san- pricorno, l'Aquario) e i Pesci, 
rora • a Titone, e la circo- gue freddo, che percuote la trovarsi sull' orizzonte dalla 
stanza che indica il verso 52 gente colla coda, avendo in parte orientale. Cosi s'intendo 
1» vera aurora per il Purga- essa la sua maggior forza, che mancava un'ora al far del 
torio, ci convinceremo facil- Quando il sole è in Ariete, la giorno, e così l'interpretazione 
mente che in questo luogo non costellazione dei Pesci vedesi di questo ternario corrisponde 
può intender d* altro che di in oriente sul far dell' aurora, pienamente a quella de* due 
aurora lunare, la quale di fatto Anche nell'Inferno, xi. 113, si ternari precedenti. — Di qwl 
in questa stagione deiranno, annunzia r aurora con dire: d'Adamo. Sotto, xi. 43 44: Per 
cioè pochi giorni dopo 1' equi- Che i Pesci guizxan su per lo incarco Della carne d'Ada" 
Bìozio di primavera, doveva mo- Vorizxonta (F.). —'Bla notte, mo, — Inchinai, m'inchinai. — 
■trarsi per il Purgatorio circa ecc., già erano due ore della Tutti e cinque, Virgilio, Dante, 
tre or« dopo li tramonto del notte : imperò che 1 passi s'in- Sordello, Nino e Corrado. 
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13-24. AXr ora ehe^ ecc., nel 
far dell'aurora. — / tristi lai, 
lì lamentevole oanto. — Forse 
a nxemo>^ia. ricordandosi del 
guai, onde fti di donna trasfor- 
mata in uocullo. 1 più fanno 
Progne convertita in rondine. 
Dante par consentire con quelli 
che intendon di Filomela. Vedi 
■otto, XVII, 19. — Pellegrina 
più. ect\, più sciolta e Tib>'ra 
dallo impressioni corporee [L.J. 
Straniera e separata (B ). — 
pre^a, occup.ita. — Divina, 
profetica (/./"•). Kocc., Fiamm., 
137 : Credi ornai agli augurj et 
alla tu't divinante anima. Inf.. 
XXVI, 7. — Sospesa, ecc., libra- 
ta sull'ali. — Ld dove, sul 
monte Ida, ove Ganimede, tro- 
iuno. fu rapito da Giove, oon- 
verso in aquila, e portato su 
In ciclo. — / suoi, li fanciulli 
ch'erano con Ganimede {0). — 
Concistoro. Lo luogo dove si 
sta insieme, e però lo luogo 
dove sta lo papa coi cardinali 
ad audienzia o a consiglio. Qui 
por lo cielo, dove sta Iddio co* 
suoi santi (B.). 

25-30. Piede, ferisce. — Git- 
tavasi giù alla proda {Ces.). — 
Pur qui per u%0. su questo 
monte solo pi^li» gente per 
trasportare in ciido. — In 
piede, coi piede, o co' piedi, 
con gli artigli. — Roteata un 
poco, fatte poche altre rote. 
Altri: più rotati. — Inftno al 
foco, alla sfera del fuoco im- 
maginata d.-igli antichi Filo- 
sofi sopra quella dall'aria e 
sotto iinincdiatauiente al cielo 
della Luna, dove periniS Dante 
fa riuscire il Purgatorio (L.). 

31-33. P'irrva ch'ulta ed io 
ardeste. Qtiest' aquila adombra 
Lucia, ossia la divina grazia 
{L.). La verità (Biagioli). 

34-45. AchUip tolto dalla 
m idro Toti a Chirona Centauro 
suo precettore, e trasportato, 
mentr'egli dormiva, nell* isola 
di Sciro, dove dimorò alquanto 
tempo in casa del re Licumede, 
vestito da donzella, sino che 
fu scoperto per astuzia d'Ulisse 
e .QOndotto alla guerra di Troia. 
— ' Schiro , più comunemente 
Sciro — isola del mar Egeo 
(B.). — Lui dormendo, men- 
tre Achille dormiva. - Che ypa- 
ventato agghiaccia, a cui si 
gela il sangue dallo spavento. 
— Tre cagioni che con la me- 
moria del sogno, aocrescongli 
la paura: il non vedere più 
gli nitri spiriti ; il sole ^ià 
alto pili di due ore; l'esser 
volto alla marina, e perciò 
ignorante del luogo ove si tro- 
v.iva (Biagioli). Non vedendo 
che cielo ed acqua (L.). 

50 -G). Il balzo, l'altezza fa- 
gliata di pari intorno del monte 
(D). — Là 've par di giunto. 
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Nell'ora che comincia i tristi lai *' 

La rondinella presso alla mattina 
Forae a memoria de* suoi primi gasi, 

E che la mente nosti*a pelle^nna ^* 

Più dalla carne, e men da pensier presa. 
Alle sue vision quasi ò divina; 

In so^no mi paiea veder sospesa 
Unliquila nel ciel con penne d'oro, 
Con Tale apei'te, ed a calare intesa: 

Ed esser mi parca là dove foro 
Abbandonati i suoi da Ganimede, 
Quando fu i*atto al sommo concistorOé 

Fra me pensava: Forse questa ilede 
Pur qui per uso, e forse d'altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

Poi mi parca che roteata un poco, 
Terribil come folgor discendesse, 
E me rapis.se suso infino al foco. 

Ivi pareva ch'ella ed io ^i*desse, 
E si l'iucenrlio immaginato cosse. 
Che convenne che il sonno si rompesse. 

Non altrimenti Adii Ile si riscosse, s« 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 
E non sapendo là dove si fosse, 

Quando la madre da C li irono a Schiro ^ 
Trafugò lui, dormendo in le sue braccia, 
Là onde poi li Greci il djpai'tiro^ 

Che mi scoss' io, si come dalla faccia * 

Mi fuggi il sonno, e diventai smorto. 
Come fa l'uom che spaventato aggMaccia. 

Dallato m'era solo il mio Conforto, ^ 

E il sole er'alto già più di due ore, 
E il VÌ.S0 m'era alla marina torto. 

Non aver tema, disse il mio Signore: ^ 

Fatti sicur, che noi siamo a buon punto: 
Non stringer, ma rallarga ogni ▼igoi'e. 

Tu sc'omai al Purgatorio giunto: o 

Vodi la il balzo che il chiude d'intorno; 
Vedi l'entrata là 've par dis^unta 

Dianzi, nell'alba che precede al giorno, w 
Quando l'anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori, onde laggiù è adoino. 

Venne una donna, e disse: V son Lucia: '^ 
Lasciatemi pigliar costui che dorme. 
Si l'agevolerò per la sua via. 

Sordel rimase, e l'altre gentil forme: 
Ella ti tolse, e come il di fu chiaro, 
Sen venne suso, eJ io per le sue orme. 
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intendi il detto balzo che il 
chiude, ove par fesso. V. sotto 
V 74 e 75 (L ). — Dianzi, poco 
fa. — Quando l'nnima tua, 
ei'c, quando, chiu.se le porte 
de' sensi, ranima d<-ntro a te 
prendeva riposo. — Onde lag- 



gtit.' •nppliscf: il molo. — 
Lucia, Inc.. 1 1.. 97. — SI Fi^fe- 
volerò^ eco., eod pirUandoIo • 

F»ortandolo meco, gii agavolerè 
a via. — Fofm0. anloM — ral- 
l'intendimeoto eha .ala r anima 
forma corporiif aiintnaa oo« 
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Qui ti posò: e jpria mi dimostraro 
Oli occhi suoi belli quel Feo trata aperta; 
Poi ella e il sonno ad una se n'andaix). 

A guisa d'uom che in dubbio si raccerta, 
E che muti in confoi'to sua paura, 
Poi che la verità gli è discoverta. 

Mi cambia' io: e come senza cura 
Videmi il Duca mio, su per lo balzo, 
Si mosse, ed io diretro inver Taltura. 

Lettor, tu vedi ben compio innalzo 
La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s'io la rincalzo. 

Noi ci appressammo, ed eravamo in parte. 
Che là, dove pareami in prima un rotto. 
Pur come un fesso che muro diparte, . 

Vidi una porta: e tre gradi di sotto, 
Per» gire ad essa, di color diversi. 
Ed un portier che ancor non facea motto. 

E come 1 occhio più e più v'apersi, 
Vidil seder sopra il grado soprano. 
Tal nella faccia, ch'io non lo soffersi: 

Ed una spada nuda aveva in mano 
Che rifletteva i raggi si ver noi. 
Ch'io dirizzava spesso il viso in vano. 

Ditel costinci, che volete voi? 
Cominciò egli a dire: ov'ò la scorta? 
Guardate che il venir su non vi noi I 

Donna del ciel, di queste cose accorta. 
Rispose il mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse: Andate là, quivi è la porta. 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi. 
Ricominciò il cortese portinaio: 
Venite dunque a' nostri ^ràdi innanzi. 

Là ne venimmo, e lo scaghon primaio. 
Bianco marmo era si pulito e terso. 
Ch'io mi specchiava in esso quale i'paio. 

Era il secondo, tinto più che perso. 
D'una petrina ruvida ed arsiccia, 
Crepata per lo lungo e per travei*so. 

Lo terzo, che di sopra s'ammassiccia, 
Porfido mi parea si fiammeggiante. 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 
L'angel di Dio, sedendo in sulla soglia, 
Che mi sembiava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buonavoglia 
Mi trasse il Duca mio, dicendo: Chiedi 
Umilemente che il serrame scioglia. 
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nane dei teologi, stabilita da 
Clemente V nei Concilio di 
Vienna in Francia (L.). — Co- 
mtf i7 di fu chiaro, secondo la 
legfre del luogo (vii, 52). 

61-72. Mi dimostraro, mi 
■nustrarono per c«nni. — Ad 



una, unitamente. Sopra, it, 17. 

— In dubbio Si raccerta, si 
certifica del suo dubbio. (B). 

— Senza ct«ra, fuor di dubbio. 
dMnquiotudine. — Ed io dire- 
tro a lui. feci non poolii passi 
verso <iuel balzo. — La rin- 



calzo. Il Butl: sMo la fbrtifloo 
con più artificiosità di finzioni 
et allegorico intelletto (B.). 
73-84. Bd eravamo pervenuti, 

— Un rotto^ una rottura. — 
Fesso, (esaìirtk. - i*or/itfr, porti- 
naio. — Soprano, il più alto. 

— Ch'io non lo soffersi, uon 
potetti patire di ragguardarlo. 
(JB.). — / raggi eh' escivano di 
quella faccia del portinaio e 
percoteano in tu la aitta spada, 
e la* spada li riflettea poscia 
verso noi {B.). — Ch'io diriz- 
zava verso queirangelo. 

85-93. Ditel costinci, dite di 
costà, dal luogo dove siete sen- 
za inoltrarvi. Inf., xii. 63: Di- 
tel costinci; se non, l'arco tiro. 

— Ov^è la scorta f chi vi ha 
guidato fin quiT Pare ohe le 
anime, delle quali è giunta 
rora del purificarsi, sieno ac- 
compagnate sino aUa porta da 
un angelo {Biag.). Qui ne fa 
le veci Lucia. — Non vi noi, 
non vi faccia nocimeuto (B.). 

— Di queste cose accorta, scien- 
te delle leggi di onesto luogo. 

— Ed ella. ecc.. vWuti a pro- 
seguire in breve il vostro cam- 
mino. — Gradi, scaglioni. 

94-114. Venimmo, arrivam- 
mo. — E lo scaglion primaio, 
il primo e più basso gradino 
11 W.: La ve venimmo allo, 
eco. — Bianco, ecc., simbo- 
leggia il riconoscimento delle 
proprie colpe, e il candore, la 
sincerità della confessione. 
IL.). — Terso, forbito (B.). — 
Mi specchiava, mi vedeva — 
quale i' paio, quale veramente 
io apparisco : diverso da quello 
ohe ramor proprio mi fa in- 
gannevolmente credere eh* io 
paia. — In eo se speculabatur 
qualiterat {P. di D.). — Tinto, 
oscuro (Inf., ni, 29; vi, 10; 
XVI, 104) ; di colore oscuro più 
del perso, forse per l'azione 
del fuoco (£.). — Petrina, non 
è diminutivo, ma sinonimo di 

Sietra. Secondo il PogglaU in- 
ica la grana più o meno fine 
concreta delle pietre. — Cre- 
pata, ecc., tutta screpolata. ~ 
Simboleggia il duro cuore dei 

{leccatore, • gli effetti ohe opera 
n esso la contrizione. — SF am- 
massiccia, s'aduha, a' accresce, 
ò soprapposto, come masso a 
masso (L.). — Sì, così — fiam- 
meggiante, rosseggiante (B.). 

— Spiccia, eh* esca fuor a della 
vena (B.). ~ Simboleggia il 
terzo requisito per la buona 
confessione, o la satisfazione. 
11 Borghini: Tratta ex-pro> 
fesso del sacramento della pe- 
nitenza; ponendo: l.* resame 
che ci abbisogna per confessar 
le cose come sono; S.* il do- 
lore e contrizione, • la scis- 
sione di cuore per il peccato 
commesso; 3." II proposito sai- 
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do • fenno di non peooar più 
a di opsrar bene, dichiarato 
per U lodezza del porfido flun- 
megfianto di oariu. Propone 

{>oi P atto atesea della oonfea- 
one: Divoto mi gittai, eoe, 
■e per ultimo 1* aaiolozione : 
tra*s0 du0 chiavi, eoo. — 
Stimbiava. sembrava. — Pie" 
tra di diamant4t simboleggia 
rincormttibile fondamento del- 
la Chiesa, autorizzata ad as- 
solvere le colpe (L.). — Che il 
terrame tdoglia, ohe apra la 
serratura. Setta P nella (Yon- 
te, eoo. Indica questa let- 
tera iniziale della parola pec- 
cato i sette peccati capitali, 
dei quali lo assolveva, quanto 
al reato di vita eterna, ma ri- 
lasciandovi qualche macbhia 
in ogni P da lavarsi nel Pur- 
gatorio, soddisfiusendo alla pe- 
na temporale di cui restava 
debitore. Questi P si anderan- 
no scancellando a capo di cia- 
scuno de' sette gironi, ne* quali 
è distribuito il Purgatorio (L.). 

— Punton, punta. — Piaghe, 
cicatrici {B.\. Orli, freghi, ri- 
salti, ooms ai cicatrice saldata. 

115-110. Cenere. Il color ce- 
nere è simbolo di penitenza ; 
perciò ne è rivestito l'angolo, 
ministro qui della riconcilia- 
zione de* peccatori. — D' un 
color fora, sarebbe del color 
medesimo del suo vestimento. 
-> Pria con la bianca, con 
quella d'argento, con la scienza. 

— Con la gialla, con la chiave 
d'oro, con l'autorità sacerdo- 
tale. — Fece alla porta, dkgen* 
la serratura. 

121-138. Quandwnque. Lat. : 
\uandocumqtie, ogni volta ohe. 

— Toppa, serratura. — Calla, 
via, passo. —Più cf^ra i luna, 
quella d'oro ; perchè frutto del- 
la passione e morte del Reden- 
tore. — Ma l'altra, la scienza 
nel sacerdote. — Troppa, vezzo 
proprio della lingua, come un 
poca d'acqua (C«.) . - Che il no- 
do disgroppa. Disviluppa e dis- 
solve lo nodo de' peccati. — 
Da Pier le tengo, le ricono- 
sco. — Ch'io erri piuttosto in 
essere troppo misericordioso 
che in troppa severità. — 7*0- 
nerla la calla. — Pur che la 
gente, ecc., mi s' inginocchi 
e dimandimi perdono \B.). — 
Finte, spinse - l'uscio, le ira- 
poste che serrano l'uscio alla 
porta sacrata{L.).- Che di fuor 
toma, eoe., che torna in dis- 
grazia di Dio chi pecca nuo- 
vamente. — B quando fur, 
ecc., quando si volseno li sub- 
bielli ne' cardini feceno grande 
stridore. Cardini sono le pie- 
tre bucate nelle quali girano 
li fubbielli della porta, li quali 
l'Antore chiama spigoli (B.). 
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Di voto mi gettai ansanti piedi: 
Miserìcoixiia chiesi che m^apriase: 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedL 

Sette P nella fronte mi descrìsse 
Col punton della spada, e: Fa che lavi. 
Quando se' denti-o, queste piaghe, disse. 

Cenere o terra che secca si can. 
D'un color fora col suo vestimento, 
E di sotto da quel trasse due chiavL 

L'una era d'oro e Taltra era d*argento: 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta si ch'io fui contento. 

Quandunque Tuna d'este chiavi fklla, u^ 

Che non si volga di'itto per la toppa, 
Diss'egli a noi, non s'api^e questa calla. 

Più cai'a è Tuna; ma l'altra vuol troppa '^ 
D'arte e d'ingegno avanti che disserri,' 
Perch'ell'ò quella che il nodo disgi-oppa. 

Da Pier le tengo; e dissemi ch'io eiTi *«7 
Anzi ad aprir, che a tenerla serrata, 
Pur che la gente a' piedi mi s*atteiTÌ. 

Poi pinse l'uscio alla porta sacrata, ' >30 
Dicendo: Entrate; ma facciovi accoi*ti 
Che di fuor torna chi *ndietro si guata. 

E quando fur ne' cardini distorti 
Gli spigoli di quella i*egge sacra, 
Che di metallo son sonanti e fo^i. 

Non ru^gio si, nò si mostrò si aera 
Tarpeia, come tolto le fa il buono 
Metello, per che poi rimase macra. 

Io mi rivolsi attento al primo tuono, 
E, Te Deum laudamus, mi parea 
Udir in voce mista al dolce suona 

Tale imagine appunto mi rendea 
Ciò ch'i' udiva, qual prender si snoie 
Quando a cantar con organi si stea : 

Che or si or no s'intendon le paroleu' 
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— Spigoli. Quelle punte di 
ferro che posano in terra, 
sulle quali si regge l'uscio e 
si gira la porta per aprirsi 
{Lami), — Regge, porta.— JVon 
ruggìo si, ecc., non rimbombò 
tanto, nò fece sentire sì aspro 
suono. — Tarpeia, la rupe 
Tarpeia sulla quale era rEra- 
rlo. — Cume, quando. — Il 
buon Metello. Volendo Cesare 
cavare danari dello erario, per 
andare contro a Pompeo, che 
scioccamente avea Roma ab- 
bandonata, Metello, tribuno 
della plebe , credendo essere 
nel tempo antico, animosamen- 
te gli sM>ppose, come se Cesare, 
ohe non aveva avuto rispetto 
alle leggi patrie nelle cose 
grandi, lo dovesse avere nelle 
piccole (Borghini). — Rimase 
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macra, «polpafa dalU «M rlo- 
chezze. Lue. iii, U5. 
139-14S. Tuùno, al prbno 
i*io ndittt da ama de- 



suono ch'_. 

stra (B.). -. Te Dtwn^ L'iano 
ambrosiano soUto eantenl dal- 
la Chiesa in midlm«ato di 
grazie. - In voce miHm al dolce 
suono, in parete onit» al eanto 
IL.). Al arato suono deU» porta 
in Quanto t*apriTa {ToraUti, — 
Tale imagine , oeo., telo in- 
pressione fiioeva a mo, ad aiio 
udito, quol eh* io aaeoltava, 
quale si suol ricovero quando. 
eoo. (L.). — Imagima qui vale 
somiglianza, fbnna. InlL, xviii, 
13: Tate imagine quivi fm- 
csan quelli {Ces.). — ttaa, otia. 
— CWor H or no, ooo. O por 
difetto di 00, o por rooool* 
lenza dulie vooi cantaatt (O.), 
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Ptr una stretta t tortuosa ma % due Poeti tatgono nel primo airone o ripiano circolare dei 
Purgatorio, la cui ripa intema è di marmo, otte sono mirabttmente intagliate varie storie 
ed immagini di umiltd. Mentre ei le va considerando, ecco venire lentamente verso lo'^o 
un» quantitd d'anime, curve sotto il peso di enormi sasA, le quali vanno cosi angosciate 
purgando il peccato della superbia, • 

Il Purgatorio propriamente detto (nota Paolo Perez) si divide in tre «ezionl: la prima com- 
prende i primi tre cerchi, o i viij che toccan più lo spirito ,• la seconda il oerMiio di mezzo 
o dell'amore troppo lento al bene supremo; la terza ì tre cerchi supremi, o ivitj più impi- 
gliati nella materia. I principali istrumenti della purgazione sono : i.* Unapena del eeneo 
ad ammenda elei malo diletto antico, e a piena guarigione delle potenze inferiori, che in 
quello cospirarono / 2* una meditazione, e 3.o una preghiera, a intero mondamento e re- 
stauro dell'intelletto e della volontà, dove propriamente fu commessa la colpa, e dove, 
benché perdonata, lasciò qualche nebbia e languore/ 4,^ un angelo tutelare a conforto e 
direzione delle anime in quegli esercizj. 



Poi fummo dentro al soglio della porta 
Che il malo amor dell anime disusa, 
Perchè fa parer dritta la via torta: 

Sonando la sentii esser richiusa: 
E s^io avessi gli occhi volti ad essa, 
Qual foi*a stata al fallo degna scusa ? 

Noi salivam per una pietra fessa, 
Che si moveva d'una e d'altra parte, 
Si come Tonda che fugge e s'appressa. 

Qui si convien usare un poco d'arte, 
Cominciò il Duca mio, in accostsysi 
Or quinci, or quindi al lato che si parte. 

E questo fece i nostri passi scarsi 
Tanto che- pria lo scemq della luna 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsi 

Che noi fossimo fuor di quella cruna. 
Ma quando fummo liberi ed aperti 
Su dove il monte indieti'o si rauna. 

Io stancato, ed amendue incerti 
Di nostra via, ristemmo su in un piano 
Solingo più che strade per diserti. 

Dalla sua sponda, ove confina il vano. 
Appiè dell'alta ripa, che pur sale, 
Misurrebbe in tre volte un corpo umano: 

E quanto l'occhio mio potea trar d'ale ^ 

Or dal sinisti'o ed or dal destro fianco, 
Questa cornice mi parea cotale. 
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1-6. Poi, poiohò. — Soglio, 
soglia. — Malo amor delle 
coM mondane (£.). — Disusa. 
Lascia arrugginire per lungo 
difuao {Ces.). — Perchè fa pa- 
rer, ecc.« bene ciò eh* è male. 
— Sonando, ecc., per uno stri- 
der de* cardini simile a quello 
che udii quando fu aperta, mi 
avvidi senut guardare indietro, 
che •*era chiusa. — Qual fora, 
ecc., ammonito com* era. Che 
di fuor toma chi 'ndietro si 
guata (iz. 131-I3S). 

7-18. Pc una pietra fessa. 



Audava questo condotto di 
monte fesso Ara due lati di pie- 
tra quinci e quindi a spira, 
trti due linee curve parallela, 
che d'accordo voltavnnoda una 
mano e poi dalP altra, e cosi 
via via {Ces.), — In accostarsi, 
ecc., di mano in mano ohe 
il viottolo serpeggiante dava 
volta, conveniva abbandonare 
il lato, la sponda, che veniva 
loro incontro, e volgersi all'al- 
tro lato ohe da loro scostavasi 
(L ). - Al lato che si pa>f»t, cioè 
la detta pietra «'allarga {B.y 



lS-18. B questo fece, «ec, • 
questo volgere or a destra or 
a sinistra fece li nostri mon- 
tarne n ti minori {B), lenti per 
non urtare. — Lo scemo, la 
luna scema. La sesta ora del 
giorno. Scema la luna perchè 
fontana due segni dal tempo di 
sua pienezza. Era piena quan- 
do il Poeta entrò nella selva 
(Inf. XX). Siamo dunque al gior- 
no qulato del plenilunio: e la lu- 
na dovea tramontare quattr'ore 
dopo il nascer del sole. Più di 
due ore passarono quando U 
Poeta si destò (sopra, ix, 44). 
Dunque a fare la saUta spendo 
poco meo di due ore (2*.). — 
Al letto suo, al ponente. — 
Cruna, la fenditura che apriva 
In quella pietra la via. - Tras- 
lato preso dal Vangelo del pas- 
sare per una cruna d*ago. Mntt., 
XIX, 24: Facilius est camelum 
per furavi en acus tvansire , 
quam divitem intrare in re- 
gnum ccelorum (Borghint) — 
Aperti, all'aperto. — Libres et 
au large {Ls.). — Indietro si 
rauna, ritirasi indietro, lascian- 
do un piano aU' in torno, oh'è il 
frimo girone del Purgatorio 
L.). Essendo su trovarono una 
ben larga via: « però il monta 
ivi entrando si restringeva e 
faceva giro di cerchio piccolo 
{Ces.). 

22-27. Dalla sua sponda eco. 
La misura di quel plano, presa 
dalla sponda confinante col 
vano, fino all'opposta sponda 
confinante con la sovrastanto 
ripa, era la lunghezza di tro 
uomini (£.). — Che pur sale, 
ohe continua » salirò. — Mi- 
surrebbe, misurerebbe, — > Tre 
volte, eco., era largo quel bal- 
zo quindici piedi, imperò che 
comunemente Tnomo è lungo 
cinque piedi (B.). — TVar d'a- 
le, trascorrere — Stendersi la 
virtù visiva (B.). — Cornice, 
strada, rhe a guisa di comico 
terminava la sottoposta ripa. 
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Cotale, in tutta la sua lon- 
frhezza larga egrualmentc alla 
mlsnra di tre uutnini. 

28-30. Lastu, eoe., non are- 
Taroo incominciato ancora a fri- 
rare per quella strada. — Che 
dritto di Sii Ma t area manco 
il diritto d'esser chiamata k.*!- 
lita (lil.). — Non era punto ni- 
r orizzonte inclinata, sorgeva 
cioè verticalmente, a guisa di 
muro affatto privo di scarpa. 
(B^agiolf). 

32. Policleto. Famoso status- 
rio, che fioriva nell* olimpia- 
de 87. Plinio lo fa nntiyu di 
Sidone, Pausania d'Argo. Egli 
è il Maestro Chiarissuno del 
Galateo, 

34-36 L'angel, eco. L'arcan- 
gelo Gabriello. — Lagrimata, 
xmplorée avec larmes {Ls.). — 
Pace, riconciliazione con Dio. - 
Dal *uo, ecc. Il Huti: al suo 
lungo divieto, cioè all' umana 
specie, che v* era stata divie- 
tata 5232 anni. Par., xxvi. 

40-44. Ave, La prima parola 
che di.<:se l'arca ngtlo a Maria 
neir annunziarle che il divino 
Verbo avca preso carne in l«'i. 

— /mnioi^inu^c/, tfflgiata. — Ad 
aprir s, noi T.'imor di l>io, essen- 
do noi natura fìlii irce (Cfft.). 

— Ecce ancilla Dei — fìat 
mihisecundum verbum tikum. 
Lue, I, 38. Nei settimo cerchio 
udremo risuonare amurona- 
mente un' altra parula della 
Vergine a Gabriele ( Virum non 
cognosco, xxv, 128). L' Ave è 
cantato da Piccarda nel ciflo 
della Luna (Par., ni, 121). (Ga- 
briello inneggia e gira festOKo 
intorno a Maria nel cielo dello 
stelle fisse (Par., xxiii. 94-111) ; 
danza e tripudia intorno a lei 
nel più alto del Paradiso, dove 
ripete YAve, a cui rispondono 
tuttii beati (Par., XXXI 1,94-1 4). 
Alla cameretta di N.-izant il 
Poeta chiama i pensieri du'Pa- 
stori ^ella Chiesa (Par., ix, 
137-138). E perfino a segnare 
l'epoca cristiana, egli u!<a della 
parola di Gabriello, dicendo : 

— Da quel dì che fu detto Ave 
(Par., XVI, 34) (Perez). 

46-48. Pure, solamente. — Non 
considerare pur lo primo gra- 
do dei superbi (B,). — Da quel- 
la parte, ecc., a sinistra, dalla 
parte del cuore, secondo l'opi- 
nione volgare, stando veramente 
il cuore in mezzo al tonare. 
con la sola punta rivolta a si- 
nistra (V.). 

49 -54 . Afi mossi col viro, mos- 
si lo sguardo. Sotto, 11S-1I9.— 
Diretro da Maria, dietro a 
quella scultura. — Per quella 
costa, da quel lato. — (Jti'ie 
m'era, ecc., dal quale st-iva 
colui che mi conducea. — Var- 
cai Virgilio, dalla sinistra , 
ov'io ora, gli passai alla de- 
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Lassù non eran mossi i piò nostri anco, 
Quanri'io conobbi quella ripa intoiiio, 
Che dritto di salita aveva manco, 

Esser di marmo candido, e adomo, 
D'intagli si, che non pur Policleto, 
Ma la natui*a li avrebbe scorna 

L'an^el che venne in terra col decreto 
Della molt'anni lagrimata pace. 
Che Hpei'se il cicl dal suo lungo divieto. 

Dinanzi a noi pareva si vei'ace v 

Quivi intagliato in un atto soave. 
Che non sèmbiava immagine che tace. 

Giui'ato si saria ch'ei dicesse: Ave; ^ 

Perchè quivi era immaginata qtfella. 
Che ad aprir Talto amor volse la chiave. 

Ed avca in atto impressa està favella, ^3 

Ecce Ancilla Dei si propriamente 
Come figura in cera si suggella. 

Non toner nure a<\ un Iuolto la mente, * 
Disse il dolce Maestro, clie m*avea 
Da quella parte, onde il core ha la gente; 

Perch'io mi mossi col viso, e vedea ^ 

Diretro da Maria, per quella costa. 
Onde m'era colui che mi movea, 

Un'altra storia nella roccia imposta: * 

Perch'io varcai Vii'ji^ilio, e femmi pt*es80. 
Acciocché fesse agli occhi miei disposta. 

Era intagliato li noi marmo stesso m 

Lo carro e i buoi traendo l'arca santa, 
Per che si teme ufficio non commesso. 

Dinanzi parea gente; e tutta quanta 
Partita in sorte cori, a' duo miei sensi 
Facea dicor l'un No, l'altro Si canta. 

Similcmcnte al fumo degl'incensi 
Che v'ora immaginato, e gli occhi e il naso 
Ed al si ed al no discordi fensL 

Li precedeva al bene« letto vaso, <** 

Troscando alzato, l'umile Salmista, 
E più e meu che re era in quel casa 
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•tra.— Imposta, in rilievo {T.). 

— Disposta, spiegata {LA. Ma- 
nifesta {B.). A fin qu' elle flit 
bien rì ma vue {Ls.). Atta a 
dipingere l'imagiue sua nel mio 

OCi-hiO (CtfT.). 

56-60. Lo carro e i buoi, eoo. 
Il trasporto che fece Davide 
dell' arca del Testamento da 
Cariitiarim in Gerusalom. — 
Traendo, traenti {T.). Tirant 
(L".). — Per che. ecc. Pel ga- 
stigo di morte dato da I>io al 
levita Oza. che osA toccare e so- 
stenere la vacillante arca, 
contro r espresso divieto che 
avevano i Leviti di non la toc- 
care, sotto pena di morte {L.). 

- Si teme SiSSXìmcTC (T ) . - Par- 
tita in sette cori. ii. Eeg., vi, 12* 



Erant cum David «eptei» eho- 
ri. — L'un, roreochio — i'al- 
tro, rocchio. — Brano ■) pu- 
lito quelle Immagini elM U due 
suoi sensi, cioè lo viso a l'u- 
dito, si disputarano Insieme ; 
che *1 viso dicea: fa» vi-ffgo 
ch'elli eanttno ; • raadito di- 
ooa : io non 11 odo ; ■imllmen- 
te, cioè ohe il viso: lo vtqgrffio 
li fumi dello inoenao. • saffa- 
migi che si (knno ; • lo mdso 
del r odorato diooa: lo non ne 
sento nulla. Sicehè fra tè me- 
desimo dicea a oontraddioea 
Dante {Lanéo), 

61-69. Incensi, ohi «'arde- 
Tano avanU airaroa — Im- 
maginato. flgnrato. — Vnto, 
l'arca. — J^escandOt ballando 
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Di centra effigiata ad una vista 67 

D'un gran palazzo Micci ammirava, 
SI come donna dispettosa e trista. 

Io mossi i pie del luogo dovMo stava, 
Per avvisar da presso un'altra storia 
Che diretix) a Micci mi biancheggiava. 

Quivi era storiata Talta gloria 
Del roman prince, lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria: 

Io di(!C di Traiano iiiiperadcì-e; 
^'1 iirn vo'lovolla «jH era al freno, 
DI lagrime atteggiata e di dolore. 

Dintorno a lui parca calcato e pieno 
Di cavalieri, e Taquile dell'oro 
Sovr'esso in vista al vento si movieno. 

La miserella infra tutti costoro 
Parca dicer: Signor, fammi vendetta 
Del mio tìgliuol ch'è morto, ond'io m'accoro. 

Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta ^5 

Tanto ch'io torni. E quella: Sicrnor mio, 
Come persona in cui dolor s'affretta. 

Se tu non torni ? Ed ci : Chi fia dov'io 
La ti farà. E quella: L'altrui bene 
A te che fla, se il tuo metti in ebbi io? 

Ond'egli: Or ti conforta, che conviene 
Ch'io solva il mio dovere, anzi ch'io mova: 
Giustizia vuole e pietà mi ritiene. 
Colui, che mai non vide cosa nuova, 94 

Frciusse esto visibile parlare, 
Novello a noi, perchè qui non si tix)va. 

<— alzato, da terra {subsiliens) 
onde appariva nudato. Re, xx 
\Tor.). — Alzato, i panni per 
potere più speditamente bal- 
fare {Landino). — L' umile 
Salmista, David {u Re^., vi. 
20-23). — Salmista , cosi det- 
to per aver scritto i Salmi. 

— É più era che re, imperò 
che tenea ofleio di sacerdote 
{B.). Et David Maltabat totis 
viribut ante Hominum. Porro 
David erat accinctut ephod 
lineo (L.). — Men che re, per 
r umiltà. — Di contro, nullo 
stesso quadro, di faccia a Da- 
vid. — Vista, finestra (B.). — 
Ammirava, ecc., stava osser- 
vando in aria di donna sde- 
gnosa ed irata. 

71-77. Avvisar , adocchiare. 

— Diretro a Micol. dopo la 
storia detta. — Mi biancheg- 
giitva, era intagliata in marmo 
candido, v. 31. — Del roman 
prince, ecc. Il Witte: Del ro- 
man principato, il cui valore. 

— Io dico di Traiano, eco. P. 
di D. cita il passo di Klinando. 



radore di Roma, ohe lignoreg- 
giai nel cotale tempo, dappoi 
ohe Cristo discese nella Ver- 
gipe, e sono airinferno perch*io 
m|l Ali con fede. Investigato 
Gregorio della condizione di 
costui per quelle sciitture che 
si trovonno, si trovò oh'elli fu 
uomo di grandissima giustizia 
e misericordiosa persona (Ira* 
nèo). E dicesi, che Iddio, pe* 
preghi di san Gherigoro, fece 
risuscitare questo Traiano, e 
•an Gherigoro papa il converti 
alla fede cristiana, e sì lo bat- 
tezzò e fu poi santo, sicché 
andò a vita eterna {Chiose). 
Vero ò che perchè san Gre- 
gorio fece preghiera per dan- 
nato, volle Dio per penitenzia 
di tal peccato, che da quel die 
innanzi per tutta la sua vita 
elli avesse male di stomaco 
{Lanèo). Lo mal del fianco e 
le gatte (invece d' un' ora di 
Purgatorio) {B.). Leggenda 
messa in campo da Paolo Dia- 
cono nella vita di san Gre- 
gorio, tre sefoli dopo la età 
dui santo, e in contraddizione 
a ciò ch'egli stesso dice delle 
preghiere pei defunti ne* Mo- 
rali e nei Dialoghi {Perez). 

79-81. Dintorno a lui. Il luo- 
go d' intorno a lui — parca, 
vedeasi, calcato e pieno. — 
L'aquile dell'oro. Altri : nel~ 
l'oro, neir aureo ricamo degli 
stendardi (L.). 11 B. :raquile 
nere nel campo ad oro, come 
è la insegna del romano im- 
perio. L'Antaldi, dal cui Codice 
e tratta la prima lezione: Le 
stes.<;o di Traiano, ed altri ag* aquile ohe servivano ai Romani 
giunge che quesU pose la d'insegne militari eran d' oro 



vedova al partito o di te- 
nerlo in vece del morto, o di 
vederlo morire. Ella lo tenne 
per suo. — Elli si legge che al 
tempo di san Gregorio papa 
si cavò a Roma una fossa por 
fare fondamenta d'un lavorio, 
e cavando li maestri trovonno 
sotto terra uno monumento, lo 
quale fu aperto, e dentro era 
in tra l'altre essa quello della 
testa del defunto, ed avea la 
lingua così rigida, carnosa e 
fresca, come fosse pure in quel- 
la ora scpoelita. Considerato li 
maestri che molto tempo era 
scorso da quello die a quello, 
che potea essere stato seppe - 
lito Io detto defunto, tcnneno 
questa invenzione della lingua 
essere gran meraviglia e pub- 
bliconno a molta gente. Alle 
orecchie di san Gregorio venne 
tal novità, fessela portare di- 
nanzi . e congiuroUa dalla parte 
di Dio vivo e vero, e per la 
fede cristiana, della quale elli 



e d' argento, soUde e fitte sulle 
aste, come ei si rileva dalle 
medaglie, e particolarmente da 
quelle d'Antonio triumviro. — 
Sovr'esio, sopra lo imperatore 
(B ). Altri : sopr'esse. 

84-96. AC accoro^ m* appeno 
— m'uccido (B.). — Ch'io tomi, 
dall'impresa. — In cui dolor 
s'affretta, come persona addo- 
lorata ohe desidera vendetta 
(B.). — Dont la douleur est 
impatiente {Ls.). — Chi fia 
dov'io, chi fla in mio luogo 
(B ). L'altrui bene, eoo. E che 
loda e che merito arai tu del- 
l'altrui ben fare, se per te si 
lassa? (B.ì. — Solva, oh io pa- 
ghi il mio debito. — Mova^ 
parta. — Vuole, lo impone. — 
Mi ritiene ch'io non vada, in- 
nanzi chlo ti facoia iustizia 
(B.). — Colui, eco.. Dio, lo 
quale come ab eterno , così 
nella mente sua ebbe ab eterno 
la forma esemplare di tutte le 
produtte e che si denno 



- . - _ _ . . cose produtte e cne si 

De' fatti de' Romani, che narra era sommo pontefice, oh* ella li producere (B.). — Esto visibile 

questa supposta giustizi.! di dovesse dire di che condizione parlare. Neil altro mondo sarà 

Traiano. Nelle Chiose si <Hra fu nella prima vita. La lingua Io parlare visibile, imperò che 

eltu l'uccisore fosse il tiglio rispuuse: io ftxi Traiano impe- ciajBcuuo vedrà lo concetto dei» 
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l'altro, Mnsa essere espresso 
eon liniru^; e questo medesimo 
addiTiene a noi qtumdo reg- 
giamo dipinta soulpita uq^ 
storia che a noi sia notat- 
pare a noi che le persone di- 

{ tinte dicano le parole, come 
'angiolo appare ohe dica Ave 
alla Vergine Maria, quando è 
bone atteggUto IB). — Non si 
trova, non se n ha esempio. 
99-111. Per lo fabbro loro, 

Ser saperle fatte per la mano 
ivina (L.). - Agli alti gradi, 
ai cerchi superiori del Purga- 
torio. - Son vaghi, e non stanno 
In posa (B.).- Che tu ti smaghi, 
oho tu ti sgomenti e ohe tu ti 
manchi : smagare è minorare e 
mancare {B). — Non attender, 
eco. Non poner cura alla pena 
(B.). — Pemm la tuccession. 
Pensa ciò che al martire dee 
succedere, cioè la gloria celeste 
— penm che a pegyi'j, al peg^rto 
che possa succedere può quel 
martire durare non più in la 
della g>an sentcniU, profferita 
nel dì Anale del mondo , dopo 
il quale non vi sarà più Pur» 
gatoriu (L.). 

UJ-l'iO. Muover a noi, muo- 
vere e venire verso noi (B.). — 
B non so che mi sembrano — 
si nel veder vane'jgio, tanto in 
guardando mi sforzo invano di 
chiariru;^ che oggetti sieno 
quelli. ^ La grave condizione» 
eco., di dover portare addosso 

auei gravissimi pesi che ve- 
remo. — A terra li rannic' 
chia, gli rattrappa — li rag- 

fomitola. — Blottis d terre 
Ls.). Questi peccatori avevano 
sì gran posi addosso, ohe le 
booche posavano sopra le gi- 
nocchia (O.). — N'ebber ten- 
Mone, non ne furono chiari alla 
prima. Altri : temioixe» — Di- 
sviticchia, distingui. — Si pic- 
chia, rendendosi in colpa {B.). 
E battuto e castigato (Lanèo). 
Altri: si nicchia, ti ramma- 
rica. 

121-123. Lassi, caduti dalla 
vostra eccellenza per io pec- 
cato (B.). — Ritrosi, retrogradi. 

124-129. Vermi. Metafora del 
bozzolo (T*.). Vermi, o vero 
bacherozzoli i quali fanno la 
seta. 11 quale se medesimo taì- 
chiude facendo la seta, e poi a 
certo tempo rompe il guscio e 
mette ali e diventa farfalla 
{Chiose). — farfalla, l'anima 
che dev'essere giudicata. Negli 
antichi monumenti per rappre- 
sentare l'anima non solo s'in- 
contra una fanoialla alata, ma 
sovente la stessa farfalla (T.). 
— Schermi a sua eolpa (r.j. 
Senza resistenza, difesa {Bl.}. 
Seiiz' impaccio, cioè Io corpo è 
fitto yratia animce {Lanèo) . — 
Oalla, galleggia, s'erge in su - 
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Mentr*io mi dilettava di guaiolare 
Le imagini di tante umilitadi, 
E per lo fabbi*o loro a veder care; 

Ecco di qua, ma fanno i passi i^adi. 
Mormorava il Poeta, molte genti: 
Questi ne invieranno agli alti ^radL 

Gli occhi miei ch*a mirar erano intenti, 
Per veder novitadi, onde son vaghi. 
Volgendosi ver lui, non fuix)n lenti. 

Non vo' però, Lettor, che tu ti smaghi 
Di buon pi'oponimento, per udii^ 
Come Dio vuol che il debito si paghL 

Non attender la forma del martire: 
Pensa la succession : pensa che a peggio. 
Oltre la ^ran sentenza non può ii*e: 

r cominciai: Maestro, quel chio veggio *" 
Muovere a noi non mi sembran persone, 
E non so che, si nel veder vaneggio. 

Ed egli a me: La grave condizione ^^ 

Di lor tormento a terra li rannicchia 
SI. che i miei occhi pria n'ebber tenzone. 

Ma ii^uanla fiso là, e disviticchia "« 

Col viso quel che vien sotto a quel sassi: 
Già scor^^er puoi come ciascun si picchia. 

supei'bi Cristian, miseri lassi, 
Che, della vista della mente infermi. 
Fidanza avete ne' ritrosi passi; 

Non v'accorgete voi, che noi slam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla. 
Che vola alla giustizia senza schermi? 

Di che l'animo vostro in alto galla t 
Voi siete quasi entomata in difetto. 
Si come venne, in cui formazion falla. 

Come per sostentar solaio o tetto, 
Per mensola talvolta una figuiui 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere a chi la vede; cosi fatti 
Vid'io color, quando posi ben cui'a. 

Ver è che più e meno eran contratti. 
Secondo ch'avean più é meno addosso. 
E qual più pazienzia avea negli atti. 

Piangendo parca dicer: Più non posso. 



perbia. — Bntomata, insetti. 
Plurale creato fórse da un sin- 
golare medio evo. Entoma, oome 
themata. dogmata {B',.). — In 
cui formazione falla, ohe non 
viene a oompimento di formarsi 
{B), 

J30-139. Solaio, il^9X(M{BL), 
— Per mensola , invece ai 
mensola che è sostegno o reg- 
gimento di trave o di oornice 
d'altro oggetto — {Bald.). — 
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139 



Una figura umana. — 
dsra.affianno ^ Contratti, nak". 
nicchiati. — Più e meno ad^ 
dosso, più e men earioo. — S 
qtuU, eoo. Quivi era al grande 
lo peso, ohe qualunque il com- 
portava oon più pacifleo ani- 
mo (più soffriva r.) parca dire 
piangendo : Io non ho più po- 
dere di portare qacsto peso, 
bene che la voglia non eia stanca 
(0.), 
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Jil'e anime oranti, finita l'orazione domenicale, domanda VirgilUt il miglior passo da sa" 
lire al secondo girone, ed una risponde che andando con loro a man destra lo troveranno. 
Intanto Ortìberto Atdobrandeschi si dd a conoscere a Dante, il quale riconosce poi Ode 
risi, miniatore, che lo chiamava. Questi gli parla della vanità della fama, $ gli dd con- 
tezza di Provenzano Satvani. che gli è poco innanzi. 



O Padre nostix), che ne' cieli stai, 
Non circonscritto, ma per più amore. 
Che a' primi effetti di lassù tu hai, 

Laudato sia il tuo nome e il tuo vaio: e 
Da ogni creatura, com'è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna ver noi la pace del tuo regno, 
Che noi ad essa non potcm da noi. 
S'ella non vien, con tutto nostro ingegno. 

Come del suo voler gli angeli tuoi 
Fan sacrifìcio a te, cantando Osanna, 
Cosi facciano gli uomini de' suoi. 

Dà oggi a noi la cotidiana manna, 
Senza la qual per questo aspro diserto 
A retix) va chi più di gir s'affanna. 

E come noi lo mal che avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona, 
Benigno, e non guardar al nostro merto. 

Nostm virtù, che di leggier s'adona. 
Non spermentar con l'antico avvei'saro, 
Ma libera da lui, che si la sprona. 

Quest'ultima preghiera. Signor caro, 
Già non si fa per noi, che non bisogna, 
Ma per color, che dietro a nói restaro. 

Così a sé e noi buona ramogna 
Quell'ombre orando, andavan sotto il pondo, 
Simile a quel che talvolta si sogna, 

Disparmente angosciate tutte a tondo, 28 

E lasse, su per la prima cornice, 
Purgando le caligini del mondo. 

Se di là sempre ben per noi si dice, 3i 

Di qua che dire e far per lor si puote 
Da guei ch'hanno al voler buona radice ? 

Ben si dee loro aitar lavar le note, 34 

Che portar quinci, si che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate rote, 
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1-8. Padre nostro, ecc. 
Parafrasi deU^orazione dome- 
nlcala : Pater noster, qui et in 
ccBlit. ecc., tutta informata di 
giusta umiltà , specialmente 
nei Tersi 8, 15, 19. — Che nei 
cieli — Nota che non sta in li 
cieli siccome in luogo, ma con- 
tene essi, che per sua vir- 
(ade elU hanno esser* {La- 



nèo). — Stai, hai tua reggia. 
Non circonscritto ni, Reg., viii, 
Coeli calorum te capere 27 : 
non possunt. — ili primi effetti 
della tuà mano ; i cieli e gli 
angeli. Altri : aftetii, ^li an- 
goli, i quali, perchè più cono- 
scono, più amano. — Valore^ 
potenxa. — Dolce vapore, la 
sapienza. Altri: Tamore o la 



grazia. •— Non potem perve- 
nire. — S'ella non vien a 
noi data. — Osanna , voce 
ebrea : serva o salvum fae 
qucB^o (Bl.), — De'suoi, decloro 
Toleri. — Dà oggi, eco. Spiega 
figuratamente le parole : pa~ 
nem nostrum qu^tidianum , 
con allusione alla manna pio- 
vuta agli Ebrei nel deserto. Il 
Poggiali intende: i quotidiani 
suffragi de* viventi. Il Buti: 
Intendi la grazia di Dio. cibo 
spirituale deiranima. — B tu 
perdona, anche tujierdona. 

19-24. S'advna, resta abbattn- 
ta Inf., VI, 34 (L.). &. Vili., vi. 
78 : S cosi scadono la rabbia 
dell'ingrato e superbo popolo 
di Firenze. — Parlano in per- 
sona di quelli, che sono nella 
prima vita, e diceno, la nostra 
virtade, che leggermente d 
piega e conforma a chi , e 
per chi la tenta non la porre a 
ripentaglio nò a paragone e 

Sruova, se si sappia difendere 
al nemico {Lanéo) - La spro- 
na, la soUecita «1 male. - Que- 
st'ultima preghiera, ecc.. que- 
st'ultima parte deir orazione. 
— Il Pater, dicea Lutero, ò ìm 
più bella preghiera del mondo ; 
e la mia ; e rantepongo ad ogni 
Salmo. — Dietro a noi, nel 
mondo. 

25-36. Buona ramogna, buo- 
na felicità nel nostro viaggio 
e nel loro: ramogna è proprio 
seguir nel viaggio (B ). — Afi- 
davan, eco. Ordina: Andavan 
tutte a tondo su per la prima 
cornice inegualmente angoscia- 
te e lasse (x, 136 e segg.) sotto 
il peso, ecc. — Simile a ^uel, 
ecc., airincubo. — Le caligini 
Altri : la caligine, il fumo della 
superbia. — Se di là, nel Pur- 
gatorio. — Sempre ben per noi 
si dice, si fa sempre orazione 
per noi. — Di qua, eco. che si 
può nel mondo dire e fare per 
quelli del Purgatorio t — Da 
quei ch'hanno, ecc., da quelli 
che sono in grazia, la quale 
è radice di quello buono volere, 
imperquello che le orazioni di 

aueUl, ohe non hanno tale ra- 
ice, non sono nel cielo udite 
{Lanéo). Sopra, iv, 133 < 
segg. — Le note: segni, le 
reliquia dei peccati. — Stellate, 
rote, i eieU adorni di stelle. 
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37-45. SSt cusì diprc'cutlvo. 
•— Giustizia e pietà, roraxione 
de' pii. — Vi ditgrevi ; zeam» 
per disfffevinoi vi sgravino. — 
Vi levi al Paradi«o. — Che men 
erto cala, ohe scende men ri- 
pido, e che pertanto è più age- 
vole ad ascendersi. — Parco, 
lento — fievole {Lan^o). 

46-57. Renderò, risposero — 
Non fur, ecc., non fu mani- 
festo da chi venissero — A 
man destra, ecc^ oaMa alla 
destra parte; dee intindersi 
rispetto alla sboccatura del 
detto tortuoso viottolo su quella 
cornice (L.). — A salir, a sa- 
lirvi. — Cotesti, caso obliquo. 
— Per farlo pietoso, per fare 
che projrhi Iddio per me, ohe 
nii Uberi da questo carico che 
io porto (B.). 

58-60. Latino, italiano. Fu 
costui Omberto de* conti di 
Santa Fiore, figliuolo di Gu- 
gliumo Aidobrandesco , ohe i 
Sanesi, avendolo in uggia per 
la sua arroganza, fecero am- 
mazzare in Campagnatico, luo- 
go della Maremma ( V.). — Gu- 
glielmo nel 1227 fu sci mesi pri- 
gione dei Sanesi. Nel 1238 quei 
conti perderono Magliano e 
Montien. Ougliulmo s'accostò 
ai Guelfi e fa compreso nella 

gacu fermata tra i Kiuroiitini e 
enesi nel 1254. Umberto e Al- 
dobrandcsoo suoi figli, special- 
mente Umberto, andarono per 
le sue orme, onde nel 1259 i 
Senesi il fecero trucidare nel 
suo letto da tre sioarj. ohe un 
cronista chiama Strìcco Tebal- 
ducci di Pelacane , Ranieri 
Ulivieri e Turchio Marragozzi. 
Si erano introdotti nel castello 
camuffati da f^ati mendicanti 
{FU.). Benvenuto dice che fu 
morto Umberto in un'avvisa- 
glia co' nemici presso Campa- 
gnatico, suo castello. — Giam- 
mai fu vo^co, se fu mai udito 
tra voi. 

61-78. Leggiadre, virtuose, 
gloriose. Gesta strenua {li.). 
Galloni in inglese valoroso • 
galante. — Alla comune tna- 
dre, alla terra. — Tanto ovante 
tanto soperohievolmente {li.). 

— Sanno, avendo essi coman- 
dato l'omicidio. Sopra, v. 135 : 
Salsi colui, eco. — Ogni fante ^ 
ogni parlante, ogni uomo. Mo- 
do omurico. Iliade, i, di Ne- 
store : Di parlanti con lui 
ni ti e cresciuti — Neil* alma 
Pilo ei già trascorse avea — 
Due vite, e nella terza aliar 
regnava. E sotto, xxv, 6\ : Ma 
come d'animai dinengft fante. 

— Tutti i miei consorti, tutti 
quelli di mia schiatta.— Tratti 
seco, ecc., tirati con se<-o in 
pjna et angoscia temporale e 
spirituale, secondo il liuti. — 
Énvelojtp^T dan: ma 'ii'g-r.cc 
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Dell! se giustizia e pietà vi disgi'cvi S7 

Tosto, si che possiate movei* rala. 
Che secondo il disio vostro vi levi. 

Mostrate da qual mano in ver la soala ^ 
Si va più corto; e se c"^ più d*un vaixK), 
Quel ne in.segnate che men erto cala: 

Chò Questi che vien meco per Tincai'co ^ 
Della carne d*Adamo, onae si veste, 
Al montar su, contra sua voglia, ò parco. 

Le lor parole che renderò a queste ^ 

Che dette avea colui cu* io seguiva, 
Non fur da cui vcnì.sser manifeste; 

Ma fu detto: A man destra per la riva 
Con noi venite, e troverete il passo 
Possibile a salir pek-sona viva. 

E s'io non fossi impedito dai sasso. 
Che la cervice mia superba doma, 
Onde portar conviemmi il viso basso. 

Cotesti che ancor vive, e non si noma 
Guarderemo, per veder s'io '1 conosco, 
E per farlo pietoso a questa soma. 

r fui Latino, e nato d'un gi^an Tosco: ^ 
Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padi'e: 
Non so se il nome suo criammai fu vosco. 

L'antico sangue e Tojìere leggiadre «•* 

De' miei maijgior mi fer si arrogiate. 
Che non pensando alla comune madro. 

Ogni uomo ebbi in dispetto tanto avante ** 
Ch'io ne mori', come i Senesi sanno, 
E sai lo in Campagnatico ogni fante. 

Io sono Omberto: e non pure a me danno ^ 
Superbia fé', che tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno. 

E qui convien ch'io questo peso porti ^ 

Per lei tanto che a Dio si soddisfaccia. 
Poi ch'io noi fei tra' vivi, qui ti-a' morti. 

Ascoltando, chinai in giù la raccia: 73 

Ed un di lor (non questi che parlava) 
Si toi'se sotto il peso che lo impaccia: 

E videmi e conobbemi e chiamava, '^ 

Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me, che tutto chin con loro andava. 

0, dissi lui, non se' tu Oderisì, f^ 

L'onor d'Agobbio, e l'onor di quell^arte 
Che alluminare è chiamata in Parisi f 



{Lt.}. — Chinai in giù la fac- 
cia , mortificato dal rimorso 
della propria superbia (xiii , 
136, e segg.t e del non aver 
ancora soddisfatto a Dio (L.). 
— Lo impaccia, lo impaccia- 
va : enallage. — Con toro. Il 
Witte : con lui. 

79 84. Oderisi, miniatore. 11 
Vasari : Condotto da Bene- 
detto XI (o piuttosto da Boni- 
r.zio TITT). mtn'd molti libri 



per la libreria di Polazto, f» 
gran parte 009% conaumaiti dal 
tempo. E nei mio Hbro éef lU- 
segni «mtiehi sono àteune r#. 
liquie di man propria di «o- 
stui, che in vero /W vaiente 
uomo. Il Land, eontro il Bai- 
dinuool, cIm fjaeera Oderìsi 
discepolo di Cimaba*: Menda 

Suesto minimtoro aUm aeuola 
i Bologna , probaMUnemte 
come alluno % Mkmramtntc 
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Frate, diss'c^li, più ridon le carte ^^ 

Che penneileggia Franco Bolognese: 
L'onore è tutto or suo, e mio in parte. 

Ben non sare' io stato si cortese 
Mentre ch'io vissi, per lo gran disio 
Deireccellenza, ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga il fio; 
Ed ancor non sarei qui, se non fosse 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 

vanagloria dell'umane posse. 
Coni' poco verde in sulla cima dura, 
Se non è giunta dall'etati grossel 

Credette Cimabue nella pintura 
Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido. 
Si che la fama di colui oscura. 

Cosi ha tolto Tuno all'altro Guido ^ 

La gloria della lingua; e forse è nato 
Chi l'uno e l'altro caccerà di nido. 

Non è il mondan romore altro che un flato '<^ 
Di vento, che or vien quinci ed or vien quindi, 
E muta nome, perchè muta lato. 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 
Da te la canne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi. 

Pria che passin mill'anni? eh è più corto 
Spazio all'eterno, che un mover di ciglia, 
Al cerchio che più tardi in cielo è torto. 
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come maestro^ e tulla fede 
del Vellutello, come mae- 
stro di Franco, miniatore « 
pittore insieme. — Agobbio, 
Gabbio. — Di queW arte, del- 
l'arte del miniare , cioè dipia- 
gere con acquarelli cose pic- 
cole in cartapecora e in avorio, 
serrendoii del bianco della 
carta stessa od avorio invece 
del color bianco per i lumi 
della pittura (L.). — Allumi- 
narCf frane: enluminer. - Pa- 
risi, Parigi; lut. : Parisium, — 
Ridon, brUlano per la varietà 
e bellezza de' colori e miglior 
disegno (Z..). — Penneileggia, 
Dilige. - iimiat cum pennicillo 
{Benv.). — F-anco. Il Vasari: 
Per lo itesso Papa e per la stes- 
sa libreria ne'medesimi tempi 
lavorò (Franco) , assai cose 
tccellentemente in quella ma- 
teiera, come SI può vedere 
nel detto libro, dove ho di sua 
mano disegni di pitture e di 
minio, e fra essi un'aquila 
molto ben fatta, ed un leone 
che rompe un albero, bellis- 
simo. — Oderisi era già morto 
nel 1300, a Franco fioriva an- 
cora 13 anni dopo. — Franco fu 
cominciatore della .pittura in 
Bologna. Il Lanzi : È quasi il 
Oiotto di questa scuola.... Po- 
cA« reliquie se ne additan tut- 



tora nel Mu^eo Malvezzi. Il 
pezzo più certo è una N. Si- 
gnora sedente in un trono, 
con data del 1313, 

87-90. Dell' eccellenza . della 
sovranità neirarte. — Intese, 
aspirò e s* adoperò, — Non 
sarei qui in Purgatorio. — 
Se... possendo peccar , se, 
essendo ancora in vita, non mi 
fossi pentito. 

92-99. Com' poco verde, ecc., 
O come dura poco la gloria 
degli uomini del mondo in sua 
vigorosità e io altezza ; imperò 
che a mano a m-tno cade e sec- 
ca, come f arbore che non è 
bone appieso, che poco dura 
verde la sua cima {B.). — Se 
non è giunta, ecc., se non le 
sopravvengono tempi d' igno- 
ranza, in cui s'arresti il pro- 
gresso. — Cimabue. — Era nato 
in Firenze nel 1240; morì poco 
dopo U 1300 (Bl.). — Pintura. 
pittura — Tener lo campo, 
aver la gloria, come lo cava- 
liere che sta in sul campo 
vincitore (B.). Restar padrone 
del campo di battaglia. Allude 
airepitaffio f^tto a Cimabue 
nel Duomo di Firenze (da uno 
dei Nini. Vasari.), ove fu sep- 
pellito- — Credidit ut Cimabot 
picturce castra tenere , Certe 
stc tenuit, nunc tenet astra 



poli. — 1-ilaltite dalla lutiiil:à 
di questi versi inferisce che 
sian tratti dalla firase dantesca, 
e non la frase da essi.il Lanzi: 
Vinse la greca edttcazione. 
Consultò la natura, corresse 
in parte il rettilineo del dise- 
gno ,' animò le teste, piegò i 
panni, collocò le figure molto 
più artificiosame^tte de" Greci. 
Vasto e macchinoso nell'idee, 
diede esempj di grand'istorie, 
e l'espresse »n grandi propor- 
zioni. — Giotto, ramico di 
Dante ; propriamente Ambrogio 
Angelo di Bondone, nacque 
verso U 1270 nel castello di Ve- 
spignano in Val di Sieve. 
Mori nel 1336. Il Lanzi: Sglt 
cominciò dall'imitare ii mae- 
stro (Cimabue), ma presto lo 
superò. La simmetria divenne 
per lui più giusta.' il disegno 
più dolce/ il colorito più mor- 
bido.' quelle mani acute, que* 
piedi m punta, quegli occhi 
spaw^iti, che teneano ancora 
del greco gusto, tutto divenne 
più regolato. Verso il fine 
epiega pia un disegno vario 
ne' volti, migliore nell' estre- 
mità, i ritratti son più vivi, 
le mosse più ingegnose, ilpae- 
se più naturale. Più forte cht 
altra cosa sorprendono leeone 
posizioni. — Il grido, rumorem 
fama et glorice {Benv.).- Oscu» 
ra, eclissa. Altri: è oscura, 
— Non altrimenti ohe un lame 
grande feccia lo splendore d'un 
molto minore ( Vasari). — L'u- 
no all'altro Guido, Guido Ca- 
valcanti a Guido Guinicelll. — 
Il Guinicelll. bolognese, deU'il- 
lustre famiglia de* Principi , 
addetta alla parte imperiale. 
Nel 1274 cacciati i Lambertazzi 
ai quali s'aderiva, andò esule, 
e morì nel 1276. Vedi sotto, xxvi. 
Del Cavalcanti, vedi Inf., z, 63 
e segg. 11 Petrarca: Ecco i due 
Guidi, che gid furo in prezzo 
{Nannucci), Il Blano crede 
anch* egli probabilissimo che 

Iui si parli di questi due. — 
a gloria della lingua, idesl 
dicendi in lingua materna 
{Be*iv.). — B forse è nato, ecc. 
Qui intende l'autore di sé me- 
desimo iLanèo). Induce Oderisi 
che profeti di lui per onestà, et 
anco vi mette forse per {iù 
onestà (£.) 

100-108. Romore, Ama — 
Fiato, soufflé de vent {Li.). — 
Lato, direzione. — Che fama, 
eco. Ordina : Pria che pas^m 
mill'anni, che (paragonati ) 
all' etemo è più corto \paz'". 
(di tempo) che un muover i i 
ciglia al cerchio che più tardi 
in eielo è torto, che fama av- ui 
tu se scindi (separi) da te vec- 
chia la carne (se muori vec- 
chio) più che se fossi morto 
innanzi che lasciassi il pappo 
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« il dindi t dio smettessi il par- 
lar do* bambini, ctie il pane 
dicono pappo, e i danari dtnUil 
(L.). — Al cerchio, al circolar 
moto cho in cielo si fa più 
lentamente, al giro cioè, dui 
ciclo stellato da occidente in 
oriente, che per sentimento del 
Poeta {Conv., li, C) scorre in 
cento anni uno grado, e con- 
seruontcmentc per l'intiera ri- 
voluzione abbisogna di anni 
trentasuimila (L.). 

109-114. Chedelcammin, ecc., 
che così lento va innanzi. — 
Toscana sonò, ecc., tutta To- 
scana lo celebrava- — Sen pi- 
spiglia, so ne parla. - Onde, 
della quale era sire , generalo 
d*armi. - Quando fu distrutta, 
eco. Quando a Montaperti i Fio- 
rentini furono sconfitti. 

115-123. É color d'erba, ecc. 
Vuole dire che per lo tempo 
la nominanza s'annichila. Sic- 
come lo sole è quello che dalle 
radici fa uscire l'erba, e dallo 
erbe le piante e colora in diver- 
si colon lo foglie, li fiori o li 
frutti, poi li discolora quando 
si seccano, così quei sole che 
fk li dì, li mesi e li anni, dis- 
colora, cioò annichila, la nomi- 
nanza mondana (Lanèo). — 
M'incora, mi metto in onore 
{B.). — Oran tumor, grande 
inflamonto di superbia {D.). 

123-127. Cotal moneta rende, 
ootal cambio runde (B.) — A 
satisfar, a fine di soddisfar. — 
Oso, ardito {L.). Superbo {B.). 

128-132. L' orlo della vta, 
l'estremo del vivere. — Laggiù, 
nell'antipurgatorio. — Quanto 
vÌTte impenitente (iv, 130 I e 
segg.), Intendo della vita as- 
solutamente. — La venuta 
quassù. — Largita , concessa. 
— Come li è permesso d'in- 
trare nei Purgatorio, et essere 
qui in questo primo balzo, con 
ciò sia cosa che elli non si 
pentisse se non all'estremo, e 
non sia tanto tempo oh' elli 
morì, quanto elli visse innanzi 
alla penitenzia T {B ). 

133-142. Quando, ecc. Avendo 
il re Carlo in prigione uno suo 
amico caro (di nome Vigna. 
Post. Caet. Vinea o Vinoa, B.), 
puoscgli di taglia fiorini dicci 
mila d'oro (che era stato cen- 
tra lui con Curradino nella 
sconfitta a Tagliacozzo) . ed 
assegnagli bricve termino (un 
mese B.) a pagare, o a morire. 
Quegli ne scrisse a messcr Pro- 
venzano. Dicesi che messer 
Provonzano fece porre un desco 
susovi un tappeto, nei campo 
di Siena, e p uose visi suso a 
sedere in quello abito, cho ri- 
uhledea la bisogna : doman- 
dava alli Sanesi vergognosa- 



Coluì, che del cammin si poco piglia 
Dinanzi a me, Toscana sonò tutu, * 
Ei ora a pena in Siena sen pispiglia^ 

Ond'era sii'e, quando fu distinitta 
La l'abbia fiorentina, che supei^foa 
Fu a quel tempo, si comV>ra ò putta. 

La vostra nominanza è color d*ei*ba, 
Che viene e va, e quei la discolora, 
Per cui eiresce dalla terra acerba. 

Ed io a lui: Lo tuo ver dir m*incora 
Buona umiltà, e gran tumor m*appiani: 
Ma chi è quei di cui tu parlavi orni 

Quegli è, rispo.se, Provenzan Sai vani; 
Ed è qui, perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue manL 

Ito è cosi, e va senza riposo. 
Poi che mori: cotal moneta rende 
A soddisfar chi è di là tropp'oso. 

Ed io: Se quello spirito che attende. 
Pria che si penta, Torlo della vita. 
Laggiù dimora, e quassù non ascende, 

Se buona orazion lui non aita, 
Prima che passi tempo, quanto visse. 
Come fu la venuta a lui largita? 

Quando vivea più glorioso, disse. 
Liberamente nel Campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta, s'affisse: 

E li, per trar Tamico suo di pena. 
Che sostenea nella prigion di CÌu*lo, 
Si condusse a tremar per ogni vena. 

Più non dirò, e scuro so che pai*lo; 
Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini 
Faranno si, che tu poti*ai chiosarlo. 

Quest'opera gli tolse quei confinL 
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mente che lo dovessono aiutare 
a quella sua bisogna di moneta 
non sforzando alcuno, ma umil- 
mente domandando aiuto ; 
d'onde li Sanesi, vedendo co- 
stui, che solca essere loro si- 
Snore e tanto superbo . doman- 
are così pietosamente, furono 
commossi a pietade, e ciascuno, 
secondo sua facultade , diede 
aiuto; sicché anzi che *1 ter- 
mine spirasse, fa. ricomperato 
1* amico. G. Vili., vii, 31. Alia 
sconfitta che i Sanesi toccarono 
da'Fiorcntini a pie di colle di 
Val d'Elsa, nel giugno del 1269) 
messer Provenzano Salvani, 
xignore e guidatore dell'oste 
de' Senesi, fu preio e taglia- 
togli il capo (da Tavolino Tolo* 
mei, fuoruscito senese), e per 
tutto il campo fu portato fitto 
in su UfM landa.,» Questo mes- 



sere Provenxanoft» pfwméeno' 
mo in Siena mi suo iempo, 
dopo la vittorim eJb* rtfrc a 
Montaperti, e guidenet tutta <« 
città e tuUa parta ghi^Uina 
di Toscana fheaa empo 4i tei, 
et era molto pratuniuaeo di 
sua volontà. — lÀbermm&mte, 
spontaneamente. 'Nat immp^di 
Siena, questa è la plana nsf- 
giore di Siena, dov« «(a la Si- 
gnoria (B.). - sraUtma, ri pese 
a stare. — Seuro, aearaaeBti. 
— Vicint. coneittadlnL — A- 
ranno eì, eeUiaatdotl • af9* 
gUandott, ohe Intoadwal per 
prova a qnato atrado ri vada 
accattando. — Qtiaat epera, 
questo atto di frauda- valiti 
e pietà (B.). — Quei confini, 
a stare di eofto twni dèi Por- 
gatorio a purgar* la MgUffnH 
zia (B.). 
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LaJiciato Oderisi, « continuando il cammino per lo piano del cerchio, DarUe vede disegnati 
sul pavimento molti esempi di punizione di superbi. Poi un Angelo muove incontro ai 
Poeti e gli guida alla scala per cui si sale sul secondo ripiano, ed ivi col batter dell'ale 
cancella il primo P, nota della superbia, dalla fronte dell'Alighieri: ond*ei va su piU 
lieve che per l'innanzi. 



Di pari, come buoi che vanno a giogo, 
M'andava io con quella anima carca, 
Fin che il sofferse il dolce Pedagogo. 

Ma quando disse: Lascia lui, e varca, < 

Che qui è buon con la vela e co* remi. 
Quantunque può ciascun, pinger sua barca; 

Di itto, si come andar vuoisi, rife'mi ^ 

Con la persona, avvegna che i pensieri 
Mi rimanessero e chinati e scemi. 

Io m'era mosso, e seguia volentieri 
Del mio Maestro i passi; ed ambedue 
Già mostravam come eravam leggieri, 

Quando mi disse: Volgi gli occhi in giue; 
Buon ti sarà per alleggiar la via, 
Veder lo letto delle piante tue. 

Come, perchè di lor memoria sia, 
SovrV sepolti le tombe terragne 
Portan segnato quel ch'elli eran pria: 

Onde li molte volte se ne piagne 
Per la puntura della rimembranza, 
Che solo a' pii dà delle calcagna: 

Si vid'io li, ma di miglior sembianza, 
Secondo Tartiflcio, figurato 
Quanto per via di fuor dal monte avanza. 

Vedea colui che fu nobil creato 
Più ch'altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere da un lato. 

Vedea Briareo, fitto dal telo 
Celestial, giacer dall'altra parte, 
Grnve alla terra per lo mortai gelo. 
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1-9. Di pari. In coppia, in- 
sieme con pauo eguale. — Co- 
me buoi : ecc., a capo chino. 
Oderifi pel peto che reggeva 
e Dante per poture ragionare 
con lui. V. //.. xiii, 904 esegg. 
- Pedagogo, guida. Ep. ad Ga- 
lata^. III. 24: Itaque lex pas- 
dagogus noster fuit in Christo 
ut ex fide j usti ficemur "'" 
Varca, p^tsia avanti 
Con la vela e co* remi, 
pelis remisque contendere. — 
.- Dritto, oom* è naturale che 
;ì vada» — Chinati e scemi, 
^aoioillati per le pene ohe ve- 
deva date ai inperbi e per gli 
ammonirne ati di Oderiai. 

13-15 &tu«, giù. — AUeg- 
giar, alleviare. Altri: tran- 



i. Lat: 



quillar. — Lo letto de* piedi, 
il suolo. — Lo spazzo sopra *1 
quale tu vai {B.). 

17-24. Le tombe terragne, 
le sepolture scavate nel ter- 
reno \L.). Li avelli ohe sono 
piani in terra con le lapidi di 
sopra (B ). Portan segnato, 
sur les dalles des tombes (Ls.), 

— quel ch'etti eran pria, rima- 
gini e le gesta de* sepolti. Al- 
tri : quel ch'egli era pria. — 
Lo sepolto con 1& soprascri- 
zione, con l'arme, con la fi- 
gura corporale a mo* di indice 
di medico o di cavaliere, se- 
condo ch*ò stato nella vita {B.\. 

— Se ne piagne, si rinnova U 
pianto sugU estinti. — Per la 
puntura, ecc., per la ricor- 
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danza ohe dà dolore a ehi il 
amava {£.). — Che solo a' pii, 
ecc., ohe stimola, ohe sprona 
solo fli animi pii a pregar per 
quelli. — Dd delle ealeagne, 

fi ugno li pietosi come si pugne 
cavallo con U sproni che 
sono alle caloagne {B.}. — Ma 
di miglior senibianza, figura- 
zione (B.). In migUor maniera. 
.->- Secondo l'arttficio, secondo 
lo modo (le regole) delVarte 
deUo scolpire {B.). Selon l'art 
{Ls.). — Quanto, eco. Ordina: 
Vidi io figurato quanto avanza 
per via fuori del monte; con»' 
giungendo figurato con quanto^ 
non con artificio. Quello poi ehe 
avanza fuori del monte vuol 
dire il primo balzo, ossia anello 
del monte del Purgatorio (ro« 
re Ili), 

S6-27. Vedea, eco. Ordina, 
Vedea da un lato, da una parte 
di quella strada, scender giù 
dal cielo, folgoreggiando IVi- 
debam Satanam sicut fulgor 
de catto cadentem. Lue., x, 18). 

— Colui che, eco. Satana. — I 
primi esempi (x, 31 e segg.) 
segnati nella marmorea ripa 
SODO esemsi d* umiltà, questi, 
del mal fine a che mena su- 
perbia, e sono posti non pni 
sulla pendice, ma nel suolo, 

Serchè sieno esposti airoochio 
elle anime che vanno pel gran 
carico col capo basso, non solo 
a dimostrar loro ruminazione 
ove cascano 1 superbi, ma a 
ricordar loro la cagione del 
peooato che ivi si piange (JNap.). 

— Si noti rartificio di questo 

Sasso, dal v. 25 al 63. I quat- 
ro primi terzetti c<xninciaao 
da Vedea: i quattro seguenti 
da 0/ gU altri quattro da ifo- 
ttrava : V ultimo riassume ed 
accoglie insieme tutte tre le 
voci {Lf,). 

28-30. Vedea Briareo, Omoro 
lo fk difensore di Giove conCxo 

fii Dei che volevano legarl> : 
l gran Centimano — Che da- 
gli Dei nomato è Briareo, — 
Da' mortali Egeone.„ Alto ei 
s' assise — Di Giove al fianco 
e n'ebber tema i numi „ 8ta4o. 
T^aide, V, 563 e segg. — Fitto 
dal telo, confitto dial fùlmine 
(L.). Traforato (B.). — Ihrave 
alla terra, peroni figurato era 
morto iB,), Appesanti par le 
froid de la mort {Ls.), Poree 

ii 



no 



PIJRGATORIO. 



esempi di farola a di fotti scrit- 
turali; ma la «eric di quevti 
pone dal"un lato dulia ttr.ida. 
t; la terie di quulla aaW altra 
parte (L.). 

31-32. Timb'-eo, Apollo, cosi 
detto da Timbra, citt4 della 
Troiide. ove avea un k'iupio. 

— Marte da Esiodo ò fótto fl- 
pliuolo di Giove. - Ancora, dal 
Torelli ò riferito a veUea, non 
ad armati. 

34-38. éVembrot, prinoipal au- 
tore delyran lavoro, della torre 
ili liibele. — Qua^i tmurrito, 
perch'olii non intendeva lo par- 
lare di oeRsuno, e nesKuno lui 
{li.)- — In Sennaar, rcgiuiie 
ove si prese a fabbricare la 
torre, (ren.. xi. 2. ~ Supe bi, 
accoril.ito c<»n genti. Altri : m- 
sù'tne. afflevuleiido il concetto 

— Foro, furono. 

37-42. M'jOe. moglie d'Au- 
flone. re di Tebe. I traffici le 
diedero quattordici tigli, setta 
maschi e SLtto feraino ; E<(ìih1o 
e Pindaro venti. di»i'i nia«i-h| 
e diuci ('uinino; Omero do<lici. 
11., XXIV. imi e stpjr. — Con 
che occhi d.'lmti, tre . quanto 
mesta ucgli occhi ti vudca ivi 
scolpita. — S-gnutn en smUi 
sl'-aU'i. unde passavano li ru- 
pcrbi che si purf^avano {li ). — 

— Saul, primo re d'Isr^iele, 
rotto dai Filistei sul monte 
Gelboè, temendo di cader vivo 
nelle loro mant si ui-oise. i. 
Ii''g.. XXXI. 4. — Che' poi,biU'.., 
por la maledizione data perciò 
a quel monte da Davide: Mon- 
tai G- Ihoe. nec ros nec pluvia 
veni'tnt super vos. ii. Reg,, 
1.21. 

4 {-45. O folle, per aver sfi- 
d ito Pallade a chi tesseva me- 
glio. — Qia menu arngna, 
pia per metà trasfornuita in 
ragno. — Trista, doknti-, — 
In su gli stracci, ecc.. «opra 
1 pezzi della tela lacerata da 
Pallade. — Ovidio. Afflam..vi. 

— Che mal, che a tuo mal uopo 
tessesti. — In evil hour (Lf). 

46-31. Ro'>oaìn. figlio di Sa- 
lomone, a cui per la sua ti- 
rannide si ribellarono undici 
tribù, ed egli per salvarsi dal 
loro furore, tn^^ì sovra un 
carro in Gerusalemme. — Mi- 
nacci. Al popolo che doman- 
dava sollievo: Pater meus ag- 
gravavit Jvgum vestrum, ego 
autenx addam ^ugo vestro : 
pater meus evo xdit vos flagel- 
lis, ego autem ccedam vos 
t corpionibus. in, Reg.. xii, 14. 

— Nel porta un carro. Ivi, 
18: ilftnt ergo rex Rubo ani 
Aduram, qui erat super tri' 
buta, et lapi'lnvit eum omnis 
Israel^ et niortuus e\t. Porro 
rex Roboam festinut ascendit 
currum. et fugit in Jerusa- 
\em. — // tuo s'-guo, la tua 



Vcdea Timbreo, vedea Pallade e ICai-te >> 
A innati ancoi^a, intorno al padre loro. 
Mirar le membra de*Gi<^nti apai'te. 

Vedea Nembrot appiè del cran la^ro •• 
Quasi smarrito, e ri^uamar le genti 
Che in Sennaar con lui supei*bi foro. 

\iobe, con che occhi dolenti ^ 

N'edeva io te segnata in sulla strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti] 

Saul, come in sulla propria spada ^ 

Quivi parevi morto in Oelboè, 
Che f>oi non senti pio^s^^ia né rugiada 1 

folle Amgue, si vedea io te *' 

Già mezza aragna, trista in su gli etracei 
Dell'opera che mal per te «i fo. 

Iloboara, già non par che minacci ^ 

Quivi il tuo segno; ma pien di spavento 
Nel porta un carro pria che altri il cacci. 

Mostrava ancor lo duit) pavimento <• 

Come Alraeone a sua madre fé* caro 
Parer lo sventurato adornamento. 

Mostrava come i llgli si gittai*o « 

Sopra Scnnacherib dentro rial tempio, 
R come morto lui quivi lasciara 

Mostrava la ruina e il crudo scempio " 

Che fé* Tamiri Quando disse a Giro: 
Sangue sitisti, ed io di sangue t*empia 

Mostrava come in l'otta si fuggirò * 

Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne, 
Ed anche le i*eliquie del martìro. 

figura. — Duro pavimento, tore a Ciro, dtcmtàogU th* A 

marmorea strada. » Fé* cw-o non $' insùf^erbitm et m uM to 

pa e", uccidendola. Anfiario, che fatto tra, pmxMéém^MO, 
padre di Almeone. occultatosi e non di hti tra f Mwft ì wit' 
per non esser tmtto alla gnor- torta, e ehs m iwf wwìfaif Iw- 
ra di Troia, Enfile, sua mo- peratori eonvenùB par bmttm' 
glie e madre d' Almeone, su- ylin e non per ingm—ni 9$9rr 
dotta dall'ofTerta di un ricco tuperiori. Ma che aeem €Om' 
gioiello. Scoprì ove s' asuon- prendea ehé per amUUtà di 
deva: onde Almeone, facto \angue umano e nonparokt- 
piut et iceleratus eodem.ven- na combattea: perà §ilC0' 
dico il tradimento uccidendola, mandava che nel tarmime di 
Ovidio. Me'im.. ix. — L'i sven- tri- giorni, rendendopH U fi' 
turato adornamento, lo cer- gtiuolo, et pmrtu»e ,• aUriwtam- 
ehietto delle perle che le donò ti giurava per il eoim, amo « 
Argia. — E nota che dicfì TVfn- *%ico signore, che di amngualo 
turato, perchè a ciascuno che farebbe satìo. Fine Ciro Mgne' , 
V ebbe (secondo Stazio nella s te minacce poehiteitno conto» t 
Teb.) fu cagione di sciagure nel segu^-nte giorno peutòa- 



(B). 



vanti contro la regina^. tXJcét' 



53-60. Sennacherib. re degli sosi il JigUottlo «li Tamiri • di- 
Assiri, ammazzato da due suoi sfatto e morto Ciro) tra tartdae 
figliuoli in un tempio, mentre di tanta uccietone fece ettari - 
faceva orazione agli idoli, iv, cercare il morto oorpo di Clr0, 
Reg., XIX, 37. /s 't'/. XXXVI 1,38. e ritrovatolo, pH ffeeteiplia* e 
- B come, eco. Altri : E come il capo, e quello pettmra dea" 
morto lui quivi il lasciaro — tro a un mre cA« di eampae 
Tay-iri, regina dei Massageti. uhi «ino avea primim rip4epO. 
Erodoto, libro i, trad. del Ho- dicendogli con amare parole . 
lardo : Thomyris poi che ebbe Saxiati ormai di eanffue del 
intesa la disavventura del fi' quaU aoeeti in oUa tanta tHf, 
gliuolo (caduto prigione a in- — Siti^tù, Juetin., 1. 8: Matta 
gannoj mandò uno caduceo- te sanguine quem eitittL * 
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Vedeva Troia in cenere e in caverne: «^ 

Ilion, come te basso e vile, 
Mostrava il segno che li si disceime 1 

Qual di pennel fu maestro, o di stile ^ 

Che ritraesse l'ombre e i tratti, chUvi 
Mirar farieno pgn'ingegno sottile? 

Morti li morti, e i vivi parean vivi, 
Non vide me' di me chi vide il vero, 
Quant'io calcai fin che chinato givi. 

Or superbite, e via col viso altiero. 
Figliuoli d'Eva, e non chinate il volto. 
Sì che veggiate il vostro mal sentiero. 

Più era già per noi del monte volto, 
E del cammin del sole assai più speso, 
Che non stimava Tanimo non sciolto; 

Quando colui che sempre innanzi atteso 
Andava, cominciò; Drizza la testa 
Non è più tempo di gir sì sospeso. 

Vedi colà un Angel che s'appresta 
Per venir verso noi; vedi che toma 
Dal servigio del dì l'ancella sesta. 

Dì riverenza gli atti e il viso adorna, 
Sì ch'ei diletti lo inviarci in suso: 
Pensa che Questo di mai non raggiorna. 

Io era ben del suo ammonir uso 
Pur di non pei'der tempo, sì che in quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 

A. noi venia la creatui'a bella 
Bianco vestita, e nella faccia auale 
Par tremolando mattutina stella. 

Le braccia aperse, ed indi apei'se l'ale. 
Disse: Venite; qui son presso i gradi 
Ed agevolemente omai si sale. 

A. questo invito vengon molto radi: 
gente umana, per volar su nata, 
Perchè a poco vento così cadi? 
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promise 

Come a man destra per salire al monte, 
Dove siede la Chiesa che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte, 

Si ix)mpe ael montar l'ardita foga. 
Per le scalee che si fero ad etade 
Ch'era sicuro il quaderno e la doga; 



Olofema, da Giuditta. — Lere- 
liquit (M martirot il resto del- 
l'eteroito battuto e inseguito 

IL.). Lo oapo d' Oloferne in su 
'aata portato da* Judei (B.). 

61-w. In eenef0 e in caverne, 
«Ma • oarernosa (B,). — 1- 
Mo«, la rocca di Troia. II 
BUae : la città di Troia. — Il 
segno, la scultura, il bassori- 
lioTO. — Si discerné, si vede. 
•4-06. Qual, qualunque fluo 



dipintore o disegnator* oon 
stilo neUe taale (B.). Altri : e 
di stile. — Stile, è una ver- 

g betta sottile, che si fa di due 
»rzi di piombo e un terzo di 
stagno, e serve per tirar le pri- 
me linee a cbi vuol disegnare 
con penna (/>.)• — Ritraesse, 
cavasse da quella scolpitura. E 
nota che propriamente si dice 
ritraere : imperò chb rappren- 
siva apprende, e poiché hae 



appreso robietto, ricava di den- 
tro da se e produce fùora rap- 
preso (fl.). — L'ombre, rom- 
brature {BX — ei tratti. Altri : 
e gli aiti, le effigie e gU atteg- 
giamenti. Sotto, XIII, 7 : Ombra 
non gli è, né segno che si paia. 
' — Mirar, meravigliarsi. 

68-69. Me' , meglio. — Chi 
vide il vero, chi si trovò a*ftitti 
stessi. — Quant'io calcai que* 
fatti, le cui imaginl io avea 
sotto 1 piedi. — Chinato givi, 
gii, camminai ohino. 

70-72. E via, andatOTene, col 
viso altiero, olissi { L.). 

75-84. L'animo non sciolto, 
occupato. Sopra, iv, 12: E quella 
è sciolta, -> Non Ubero dai 
pensieri forU, eh' io aveva a- 
vuto sopra i oasi della superbia 
(B.). — Atteso^ attento. — Sol« 
licito {B.\. — Si sospeso, di- 
stratto e lento. — Torna, ecc.. 
la sesta ora, che già era 
mezzo giorno ; e chiamala an- 
cella, perchè le Ore si dicono 
servitrici e ministre del Sole, e 
per conseguenza del giorno che 
nstsoe ed ha origine da esso 
Sole. Ovidio, Metam., ii, li8, 
e segg. V. sotto, xxii, 118. 

— Torna Dal servigio del di, 
cioè che hae guidato Io carro 
del Sole lo suo spazio, torna a 
riposarsi ohe hae lasciato lo 
servigio alla settima (B.). — 
eh' ei, ohe a lui. Inf.. x, 113: 
Fat'ei saper. — Diletti, piaccia. 

— Raggiorna, non ritorna in 
estere più die (Lanèo.). 

86-87. In quella materia di 
non perder tempo. — Non po- 
tea parlarmi chituo, oscuro, 
si che io non r intendessi (£.). 

89-97. Bianco vestita, vestita 
di bianco. — Tremolando, scin- 
tillando Vibrando li suoi raggi 
(B.). — Mattutina stella, ri- 
luce più per esser ratmosfora 
purgata dei vapori caduti in 
rugiada o brina {L). La stella 
diana (£.). — A questo invito. 
Altri: a questo annunzio, — 
Vengon molto radi U. uomini. 

È il pauci tlecti del Vangelo. 
Matth,, XXII, 14. - Per volar eu„ 
per andare in Paradiso. — A 
poco vento , ad ogni debole 
tentazione. Il vento impedisce 
e sforza al basso il volo. — 
Pourqtioi si peu de vent ainsi 
t'abat'ilt (Ls). — La roccia, 
la parete del monte (B.). — Era 
tagliata, perchè v* era la scala 
da montare aU*altro balzo (B ) 
100-108. Come, ecc. Ordina: 
come per salire a man destra 
ni monte dove siede la chiesa 
(di S. Miniato in monte B.) che 
sogpioga, che domina, soprasta 
la ben guidata , per antifWisi 
la mal guidata Firenze sopra 
Rubaconte, presso il ponte di 
Rubaconte, si rompe, si mo- 
dera, del montar l'ardita fo- 
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za, la violenza dell'erto moo- 
taro per le scalee, per 1' aiuto 
duhij male, che si fero ad «'a- 
de, cho si fecero unì buon 
tciiii'O antico , che in Firenze 
uuu :;i Tacevun frudu e furiau- 
terio di falsare libri e misuro 
del pubblico. — A man detl'-n, 
iiitiMiido nella città et andun-lo 
in verso '1 ponte, lo ponte vi«;- 
ue d.i mano sinistra u la mun- 
tala da mano destra {B.). — 
Ano.i. F., 1. ISl: A Jave tO''^0 
lo uiohte Olimpo, con ciò che 
soyi/ìoyiva d'utioino. — Hn- 
buro-.ite. Neifli anni di Cri-;to 
1237, ".sbendo j)oU'">td di l'i' 
r-'Hze m esser liuhacontc da 
Mani 'Ho da Milano, si fece 
tu Firenze il poìite nuovo, e 
egli fundò con suo mano la 
priiiia pietra, e gettò la pri- 
ma cesia di calcina ; e per lo 
nome della della podestà fu 
nomato il ponte liubacoìAe. 
G. Vili., VI, 2ti. — Op;,'i chii- 
masL Ali- grazie. — L'nrUita, 
fo'ja, l'alfezzA ritta che farebbe 
dt'sceudero in fo<,'a senza po- 
tersi riteJieru; fug.i ò anda- 
mento .seu/.a ratti'iiursi et opt— 
raiuento ^enza tramezzar ri- 
poso (B ). - • il quaderno. L'Ot- 
timo : Anni l)uniini 121)0 mes- 
ser Montiuiito da Cuderta fu 
podestà di l'ircnzo. e per multe 
« maniiesti- baratterie, cho 
commise, fu diposto dalla Si- 
gnoria, e preso, e' confessò fra 
l'altro cose a- er servito messer 
Nicola Acciij ioli d'alcuno, ohe 
doveri essere condannato ; il 
quale messer Nicola era allora 
noi ]iriorato e di consentimeuto 
di lucsser Hai do d' Agu^lione 
(Pai-., XVI, 55 t seg.), sotto pre- 
testo di vedero il processo fatto 
conlro a detto messer Montìo- 
rito, mandò p .-r io libro alla 
Cantera, e traisene fuoni se- 
pre* amente il foglio, dove si 
toC'tava la detta materia. Della 
quul cosa al teiapo del segu'-ute 
Priorato per so'. cune e segreta 
inquisizLOTie in li fatta furono 
cuudannati. D' altre falsiliua- 
zioui vedii»/. V,lL,u\,m'Q\.— 
La doga. 12t allo staio ovvero 
qu irta fu cavata o vero scemata 
Ju doga del le;;name, p'irclié te- 
aisse meno (B ). 11 postili. Casa.: 
hìcniurn dog ita carntset sulis. 
^'Ott.: Essendo un ser Durante 
u€i Chermo 'itesi (Cbiaromon- 
tesi) doganiere e cam-rlingo 
della Carnei a dol Sale del Co- 
ni an« di I-irenze, trasse uua 
d(ga dallo staio, applicando a 
sé tutto il sale ovvero pecunia, 
clie di detto avanzamento per- 
veniva. Era adunque parte di 
una misura di capacità. — Nel 
l*nr., XVI, 105. Dante volendo 
in<Ucar i discendenti di colui 
cbo tolse la doga, disse ; E 
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Cosi s'allenta la ripa che cade 
Quivi ben ratta dairaltro girone ; 
Ma quinci e quindi Talta pietra rade. 

Noi volgendo ivi le nostre persone, 
JieaH paupeì'es spirìtu, voci 
Caiitaron si che noi diiia sermone. 

Ah! quanto son divei*se (quelle foci 
Dallo infornali; oliò quivi per canti 
S'entra, e laggiù per lameuti feroci. 

Già monta vani su per li scaglion santi, 
Ed esser mi parea ti'oppo più lieve. 
Che per lo pian non mi pai^ea daTanti: 

Ond'io: Maestro, di', qual cosa grere 
Levata s'è da me, che nulla quasi 
rei" me fatica andando si ricevei 

Ri.spose: Quando i P, che son rìmasi 
Ancor nel volto tuo presso die stinti, 
Saranno, come Tun, del tutto rasi, 

Fien li tuoi pie dal buon volei* si vinti. 
Che non pur non fatica sentii'anno, 
Ma fla diletto loro esser su pinti. 

Allor fec'io come color che vanno ^ 

Con cosa in capo non da lor saputa. 
Se non che i cenni altrui sosjpicar £EUino; 

Perchè la mano ad accertar s*aiuta, »* 

K cerca e trova, e quell'ufficio adempie, 
Che non si può fornir per la veduta; 

E con le dita della destra scempie ^ 

Trovai pur sei le lettei*e, che incise 
Quel dalle chiavi a me sopra le tempie. 

A che guardando il mio Ducasonise. 
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quei che arrossan per lo stoio. 
— Così, per via, intendi, di 
scale (v. 92) s'allent', si age- 
vola ad ascendersi, la ripa che 
cade quivi ben rutta, ripida 
(ritta et in tuga B.). dalfattro 
gironf. — Aittsi t'adoucit la 
rampe (Lj.). — Ma quinci. 
ecc. Detta la somiglianza tra 
la via di salire al girone se- 
condo e la via di salire sul 
monte San Miniato, acciò noa 
fosse inteso che fosse quella 
simile a questi^ anche nella 
spaziosità , aggiunge chu in 
questa l'alta pietra cne faspon- 
OH alla via quxnci e quinti, 
dall'una e dall' altra banda, 
rude, strofina, xl viand-nte. 
tanto che lo stringe da ambo 
i lati come della nave di Cloante 
scrive Virgilio: {^En., v, 1G9 
e seg.) : Mie inter naveni- 
que GycB, scopulo %que souan- 
tes Radit iter l<jevum interior 
(L.). 

109-112. Volgendo ivi. In- 
camminandoci per quel viot- 
tolo. — Beati pnuperes Voci 
contarono: B-.'uti paupcrcs, sì 



doloementa oh* aoa MlrriiU 
esprimersi con ntroie. BkNMHM 

?[ui alla porgata «iip«rU» ti 
a caotauv 1* enoomlo «vange- 
lico alla poTerti 41 spirito, 
cho esso intenda qui par l'a- 
miltà, cod ad og«i altro dei 
tette vi^ cajpitaU piumato, fa, 
di girone iq giroiw, «antani 
encomii alia virtft «Mrtnuria 
al medeaimo villa. La T^ei aoa 
d'angeli. V. aoUO, zxtii. S • 
tegg. (L.). — Foci, adW. 

117-1:^6. Ch» per to pittila, vuf 
minando (ix. Ut). ~ Artn/t, 
o perchè la aoperfala è radice di 
ogni pecoatou ad aaOnta lei. 
«on pressoché ttinti gli alui 
Sei peoeaU : o perohi era il 
peccato predominante di iHints. 

— Come VuH, eoina il piiaio 

— pi***i% apinti. — JlBM^, 
separate, allargata. — Pur mi, 
solamente sei. ^ ftUti dtUt» 
chiavi, VAjaga» «ha tlMa k 
due chiavi, detu «opra. n.ll7. 

— Sopra le tempim. Balla flroaM 
(Tor.). — A che. Al qsal atta 
di cercare e tooeava e contale 
sulle dita la inaiai lattare, •ce 



CANTO DECIMOTERZO, 



Siunto Dante topra il secondo balzo^ ove ti purga il peccato dell'invidia, tenie p.yftare a 
volo voci di tpiriti che eccitano a carità. Vede le anime degV invidiosi, vestite di cilicio, 
e gli oèchi cuciti da un filo di ferro. Tra quelle gli si manifesta e raccomanda Sapiat 
donna sanese. 



Noi eravamo al sommo della scala, 
Ove secondamente si risega 
Lo monte, che salendo altrui dismala. 

Ivi cosi una cornice lega 
Dintorno il poggio, come la primaia, 
Se non che l'arco suo più tosto pie^a. 

Ombra non ^li è, nò segno che si f)aia; 
Par si la lipa, e par si la via schietta 
Gol livido color della petraia. 

Se qui per dimandar ^ente s'aspetta. 
Ragionava il Poeta, io temo foiose 
Che troppo avrà d'indugio nostra eletta. 

Poi fisamente al sole gli occhi porse; 
Fece del destro lato al muover centro, 
E la sinistra parte di sé torae. 

dolce lume, a cui fidanza i' entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 
Dicea, come condur si vuol quinc'entro: 

Tu scaldi il mondo, tu sovr'esso luci; 
S'alti'a cagione in contrario non pronta, 
Esser den sempre li tuoi raggi duci. 

Quanto di qua per un migliaio si conta. 
Tanto di là emvam noi già iti, 
Con poco tempo per la voglia pronta. 

E verao noi volar furon sentiti, 
Non però visti, spiriti, parlando. 
Alla mensa d'amor cortesi inviti. 

La prima voce che passò volando, 
Vinum non hahent^ altamente disse, 
E dietimo a noi l'andò reiterando. 

E prima che del tutto non s'udisse 
Per allungaci; un'altra: Y sono Oreste, 
Passò gridando, ed anche non s'affisse. 

0, diss'io. Padre, che voci son queste? 
E com'io dimandava, ecco la terza 
Dicendo: Amate da cui male aveste. 
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1-9. Al sommo t alla parta 
•aprema (B.). — della scala 
che montava al tccondo balzo 
del Purgatorio (B.), - Secon- 
damente, per la leeonda rolla 
'— si risega, si taglia da un 
ripiano circolare. — Salendo, 
lo quale ascendendo (B.). Men- 
tre è «alito. — Petr.: Gustando, 
affligge j><iì che non conforta. 
— tarmala, porga dal male del 
peccato. -7 jLeya, circonda. — 
Come laprimaia, ove son puniti 



i superbi. Sopra, x, 20 e segg. 

— Più tosto piega, perchè di 
due oerohi concentrici, l'inter- 
no i jotù curvo dell* estemo, 

— Ombra non gli i, ecc., non 
v*« immagine (xii, 65). nò scul- 
tura a vedere. — Essendo grin- 
▼idi ciechi, sentono, ma non 
vedrebbero scolpiti gU esempi 
del bene che al loro malo ò 
contrario (T,)- — Par si, ecc., 
così pare; cioè di quel colore, 
la echietla ripa (schietta, per- 



chè non vi son figure), • eosl 

{tare la schietta via come il 
ivido color della pietra {B.B.). 
La pietra e il manto degl* in- 
vidiosi (47-48) sono lividi come 
l'invidia. — Col, dice compa- 
gnia medesimezza di atto «> 
di qualità. Sotto, zxix, 145-146: 
E q uest\ sette colprimaio stuo • 

10 Eran abituati (Ces). "-Col 
è detto alla provenzale per 
cor»' el com' il (B. B). 

10-15. Se qut. ecc. Se qui a- 
spettiamo gcnto per dimandaro 
quale delle due strade si debb» 
eleggere, la destra o la sini- 
stra, tardereni troppo la nostra 
eletta, scolta. — Al soie, ecc. 

11 sole gli stava a destra pas- 
sato il mezzo<lì. Sopra, xii, 81 
e seg. — l'ece del destro , ecc., 
accenna al volgere del com» 
passo por descrivere un circolo, 
al quale effetto si fa centro di 
un piede del compasso, e si fa 
girar 1' altro piede Virgilio 
tenue fermo il Iato destro o 
aggirò il sinistro (X>.). 

16-21. Tu ne conduci,' otta- 
tivo — quinc' entro, per entro 
questo luogo. — Si vìmI, si 
richiede. — Non pronta, non 
fa forza. Altri: ponta. — Il 
Buti: Sempre la grazia di Dio 
c'illuminerebbe, se noi non ce 
ne rendessimo indegni coi no-' 
stri vizi! e pecca tL 

22-30. Migliaio, miglio; leggi: 
migliaf — Decreto florentinn 
del 1337 : Un migliaio per un 
miglio di strada [T.). — Pe>* 
la voglia pronta, morcè del 
pronto volere, xii, 1 18 e segg. -• 
Parlando, proferi-ndo, gridan- 
do. — Alla mensa d'amor. 
ecc., ad empiersi d* amore, di 
fraterna carità, rovescio del-' 
l'invidia. — Vinum non habent. 
Parole della Vergine alle nozze 
di Cana di Cabila, onde im- 
petrò il miracolo della muta- 
zione dell'acqua in vino. -• 
Altamente, con alla voce (B.). 

31-42. £ prima che quel suono, 
dilungandosi da noi , affatto 
svanisse {B. B.). — J' sono 
Oreste. Parole dette *la Pilade, 

{ler morire in luogo d' Oreste. 
)ante mescola, al solito, am- 
monimenti pagani e làblici, a«l 
esempio di s. Paolo, che nel 
parlare agU Ateniesi [Atti 
Apust., XVII, 28) cita anche I 
poeU greci (K.). — Ed anche 
non s'affiste, e nrppiir questa 
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fi femift IB. B), perchè Tolava 
in giro {B.). - Scovi'io, e men- 
tre lo. — Aìi-ate coloro da cui 
male aveste, progetto di Cristo. 
ìlatt., V, 44: Dìlijfite inòficot 
vestros. — Cinjhto, ctrchlo — 
sferza, correppn. — Trattar da 
amor, ecc., gl'incitamenti tono 
di carità. — Lo fren, i ritrai- 
menti Hall* invidia suno di voci 
minacciuso, rii^urdanti i divini 
gastighi agi* iuvidiORi , come 
quelli di Caino e d*Aglauro nel 
canto che sugue, v. IH.'} e 139. — 
Per mio avviso, per quanto io 
penso — Al passo del perd-^no, 
a piò della so:ila ohe ascende 
dal secondo al terzo cerchio, 
ove sta r angrlo che perdona 
e rimette cotal peccato. 

15-00. Grotta, rupe lnf.,xxi, 
r.O. — Atsixo. Il IJuti : fermo 
t sedere lungo *I monte. — Al 
ifjlur, eco , al colore livùto. 
ietto ikI V. 9. — àfaia,*xo. 
I.e Lit:iniu de*Siinti, nellu quali 
airiiivocuzione di M.tria Ver- 
gine si fa succedere quella 
dell' Arcangelo f. Mi'ihi le pri- 
ma d'ogni altro santo. V. TiiS- 
so, Get^tt., XI, 7: — Per temi 
vada, viva — ancot, oggi. I^it.: 
h'jnc hodie. — A m- veuifm 
certi, mi si appresent;i vano rosi 
chiari che io era cirto di non 
travedere. — Per <jli occhi. 
ecc.: catacresi; il grave dolore 
mi spreme le laKrime dmxlì 
occhi. — Cilicio. Dinota le in- 

auietudini e punture dell'invi - 
ia (L ). — lui pa^ean : meglio, 
secondo il Torcili : tutti erun. 
— Sofferia, nggeva. sostcni va. 
Ciascuno appoggiava il capo 
sulla spalla del vicino, e tutti 
appoggiavan la schiena alla 
ripa lun^'O la quale eran se- 
duti (L.^. Rovescio del fare do- 
gl'invidiosi che cercano abbat- 
tere l'un l'altro. 

tìI-72. A cui la roba falla. 
Che non ha di che vivere. 
Inf.. XXIV, 7: Lovillan-'Uoa cui 
la ro'ia mancn, vien meno. — 
A'perduni. alle chiese , dov' è 
il perdono, ciuò l'indulgenza, e 
pi.TÒ molto concorso (iy |. — 
bisogna, bisogno, a mcndli'are. 
.Vou.,82: Prendiamo quello oro, 
che ci consolerà di molte bi- 
sogne. — Avvitila , abbassa, 
piega. — Pfichè, affinchè. — 
Si pogna. si accHÌ. — Non pur. 
ecc., non solo pel lamentoso 
richiedere — che non mmo 
ag-igna. Dove par vivo e par- 
lante il desiderio (Ces.). Im- 
plora (Lf.). — N >n appn.dn, 
non arriva a farsi vedere. Al- 
tri intende: non giova.— Il 
sole, per ogni lume.— Di ch'io. 
Altri: dov' io, eco. — Di xi 
largir, ecr... non vuol far dono 
di sé. non vuol mostrarci. — // 
cifoli >, le palpebro. — Come a 
tjjurvier selvaggio , tutto al 
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Lo buon Maestro: Questo cinghio 8fei*z& 
La colpa della invidia, e pei*ò sono 
Tratte da amor le coi*de della ferza. 

Lo fren tuoI esser del contrario suono; 
Ci*edo che Tudii^ai, per mio avviso, 
Prima che giunghi al passo del pei'dono. 

Ma ficca gli occhi per Taer ben fiso, ^ 

E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lun^^o la <?rotta assiso. 

Allora più che pi-ima gli occhi apersi; ^ 
Ouai*aa*mi innanzi, e vidi ombi'e con manti 
Al color della pietra non diverai. 

E poi che fummo un prjco più avanti, *» 
Ùdi* gridar: Maria, óra per noi. 
Gridar: Michele, e Pieti-o, e tutti 1 Santi. 

Non credo che per tcrm va^la anco! 
Uomo si duro che non fosse punto 
Per compassion di quel chT vidi poi: 

Che quando fui si presso di lor giunto. 
Che gli atti loro a me vcnivan certi, 
Per gli occhi fui di grave dolor munto. 

Di vii cilicio mi parcan coperti, 
E Tun sofTei'ia l'altro con la spalla, 
E tutti dalla ripa eran soffertL 

Cosi li ciechi, a cui la roba falla. 
Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna 
E Tuno il capo sopra Taltro avvalla, 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna. 
Non pur per lo sonar delle parole. 
Ma per la vista che non meno agogna. 

E come agli orbi non approda il sole: 
Cosi alFonibre, di ch'io parlava oi'a. 
Luce del cicl di so largir non vuole; 

Che a tutte un fil di ferro il ciglio fora, 
E cuce si, come a sparvier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimoila. 

A me pareva andando fare oltraggio, 
Veggendo altrui non essendo veduto; 
Perch'io mi volsi al mio Consiglio saggio. 

volea dir lo muto; ^^ 
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Ben sapev'ei, che 
E però non attese mia dimanda; 
Ma disse: Parla, e sii breve ed arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice, onde cader si puote. 
Perchè da nulla sponda sMngnirlanda : 

Dall'altra parte m'eran le devote 
Ombre, che per l'orribile costura 
Premevan si, che bagnavan le gote. 
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modo che si accigliano li ac- 
celli di rapina, quando dap- 
prima sono presi dalli nomini 
e per sua salvaUchezza non si 
spaventino di soperchio (X^- 
H'''0) 
73 S4. A me purcca, eco., 



fkre Kortesia andar redeado 
attrai senza ener vedalo. — 
Consiglio, consigliere. Sopra. 
IX, 43. Conforto, eonfortatore. 
— Che volea dir lo muto, quello 
che io non partaate Tolea 
dire : peroech* eUf per U pen- 
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Volsimi a loro, ed; gente sicura, 
Incominciai, di veder PaUo Lume 
Che il disio vostro solo ha in sua cum; 

Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienzia, si che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume, 

Ditemi (che mi fla grazioso e caro) 
S'anima ò qui tra voi che sia latina: 
E forse a lei sarà buon, s'io Tdppai'o. 

frate mio, ciascuna è cittadina 
D'una vera città; ma tu vuni dire, 
Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve pei* risposta udire 
Più innanzi alquanto, che là dov'io stava: 
Ondlo mi feci ancor più là sentire. 

Tra l'altre vidi un'ombra che aspettava 
In vista; e se volesse alcun dir: Come? 
Lo mento, a guisa d'orbo, in su levava. 

Spirto, diss'io, che per salir ti dome, 
Se tu se' quegli cne mi rispondesti, 
Fammiti conto o per luogo o per nome. 

r fui Sanese, rispose, e con questi 
Altri rimondo qui la vita l'ia, 
Lagrimando a Colui, che so ne presti. 

Savia non fui, avvegna che Sania 
Fossi chiamata, e fui degli altrui danni 
Più lieta assai, che di ventui'a mia. 

E perchè tu non creda ch'io t'inganni. 
Odi se fui, coin'io ti dico, folle. 
Già discendendo l'arco de' miei anni, 

Eran li cittadin miei presso a Colle 
In campo giunti coi loro avversali. 
Ed io pregava Dio di quel ch'ei volle. 

Rotti fur quivi, e volti nepli amari 
Passi di fuga, e veggenoo la caccia, 
Letizia presi a tutt altre dispari: 

Tanto ch'io volsi in su l'ai-dita faccia. 
Gridando a Dio: Omai più non ti temo; 
Come fa il merlo per poca bonaccia. 
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•K-ri gnard.tTa col senno, Inf., 
XVI. 119-120 (O.). — Mi venia, 
daq"eU" banda. Stava dunque 
ora a destra (B. B.). — S' iti- 

Jhirl'inda. «i cinge, Inf., xiv, 
0: Jm dolorosa selva l'è ghir- 
landa, — pm/ie non v'è ««>- 
sunii riparo (li ). — Costura, 
cucitura. — Premevan xi lo la- 
f^riuie (£.). Avo.'in tal dolore 
uhe le I.ifcriiiiO trapelavano a 
bagnar loro Io gote (L.). 

Jk>-91. L'alto Lume, Dio — 
Che il disio, a cui solamente 
aspira il vostro desiderio. — 
Se, cosi ; deprecativo. — Si 
che chiaro, eco. Intende la 
lui'^ intellettuale da cui sono 
iUustrate le anime degli eletti 
nella intuizione di Dio (B. B.). 



— Il fiume. La mente umana 
è come una fonte un de na^ue 
lo rivo duir amore {B.). Tutto 
ciò che della mente ewe, pen- 
sieri ed atfelti (L.).- Orasio-o, 
grato. — Liftma, italiana. — 
Sarà buon, ecc., imperò che 
io la farò nota, e recherei In alla 
memoria ad altrui, sicché forse 
sarà pregato Iddio per lei {B.). 

94-105. D'uttfì vera città, di 
vita eterna. Dice rA|>ost()lo : Non 
habenius hic nuiticnt'-ni civita- 
tem.sed futuram iìiquirimuf. 

— Peregrina, come peregrina 
{B.). — Che aspettava, che io 
mi facessi innanzi {B ). Oh* io 
le rispondessi. — In vista, aN 
Patto della faccia. — Per salir 
a vita eterna. — Ti donut ti do- 



^il. ti mot fin hi, ti purghi — 
Conio, cognito, manifesto — o 
per luogo per nonw, o «lai 
nome della patria o dal tuo. 

106-121. Rimondo. Il Buti: 
rimondo con la purgazione. 

— Lagrimando, pregando eoa 
lagrime. — A Colui, Iddio. — 
Che sé ne presti, che si con- 
ceda a noi. Par., i. 22 : di- 
vina virtù se mi ti presti, eco. 

— Savia, Allude al nome, come 
8 Quel di Cane nel i deir Inf., 
e di Giovanna e Felice nel xii 
del Par Fra i nomi e le cosd 
sentivano gli antichi armo- 
nia (7*.). — Snpi't, Fu gen- 
tildonna sanefie. moglie di Cino 
da Pigezzo di Siena, secondo il 
Postillatore Cassini se. Le Chio- 
se la fanno parente di Proven- 
zan Salvani. L'Aquarone, dii 
Soarzi dinasti di Staggia. Il 
Repetti, la dice moglie di Ghi- 
nibaldo Saracini , nobile fa- 
miglia sanese, a cui appar- 
tenne Castiglion Ghinihaldi, 
oggi Castiglion cello di Monto- 
rcgsioni. — Insieme al marito 
fondò un ospizio pe* viandanti 
nel 1265. — Vedendo male tet- 
tare li suoi da' Senesi, e stando 
in contado (bandita a Colle. 
Daniello) . perchè bene non 
potea stare nella città . ohe 
v'era sospetta, combattendo li 
Fiorentini a Colle di Valdelsa 
coi Senesi, vedendo la battaglia 
di su una torre, a* eUa era, e 
vedendo sconfitti li Senesi dai 
Fiorentini, presene grandis- 
sima allegrezza (£.). 

114-132. liiscndendo Parco 
de* miei anni : passato il mezzo 
del cammino della vita ; gli anni 
35. Conv., IV, 23. — Colle, pio- 
cola città di Toscana , situata 
eopra una collina presso Vol- 
terra. — Giunti, alle prese. — 
Coi loro avversari, co' Fio- 
rentini. — Di quel ch'ti volte, 
di quella rotta che ancha Dio 
volle che i Sanesi toccassero. 

— La caccia che l'esercito fio- 
rentino dava a* Sanesi. — Le- 
tizia presi, eco., presi un'alle- 
grezza senza pari. — Ormipiù 
non ti temo. Io non tunevada 
te altro male che questo, ohe 
tu mi togliessi questo piacere; 
ma ora non ho più male al- 
cuno oh' io tema da te (Ces.). 

— Come fa il merlo, Qtiesto è 
un uccello ohe al tempo della 
neve sta appiattato, e come 
vede punto di buono tempo 
esce inora e par ohe faccia 
belTe di tutti li altri, come si 
finge che dicesse nella f^ula 
di lui compo-^ta , cioè : Non ti 
temo. Domine, ohe uscito son 
del verno. Così la predetta 
donna credendo che la potenza 
di Dio non si estendesse più 
innanzi, fa audace (B. e i>a- 
n&o). V. Saooh., Nov, 149. — 
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In Lombardia ai chiamai nu 
giorni della merla 1 tre uitiiui 
di gennaio, • iivoleggiaai ctie 
si chiamio così , e fogliano 
essere molto freddi, por ven- 
detta che Gennaio (à contro 
la Merla, la quale, sentendo 
una Tolta intorno a que* dì mi- 
tigato il freddo, si Tanto di 
non temer più di Gennaio. 
V. Nann., Vrrbi, 492. — Pace 
volli, ecc.. in puato di morte mi 
riooncUiai oun Dio. — Dover, 
il mio debito di pena. — Pi'.r 
Pettinagno. Il Tommasi, nella 
Storia di Siena : Il Beato 
Pietro Pettinajo fu da Campi, 
villa nella provincia del Chian- 
ti nel contadu di Siena, lon- 
tano sette miglia dalla città. 
Fu del ten'ordine di San Pran- 
cesoo. — Muri il 5 dicembre 
1289 {Mitanen). — Porti gli 
vcchi sciolti. Si come io ere 
do, non n'era certa, non ve- 
dendoci. — Spirando ragi.ivi, 
era certa dei respirare perdio 
lo sentiva. — Dalle parole : A 
tei sarà buon s*io l'apparo. 
Sapia arguisce che Dante sia 
vivo, e dal sentirlo non seduto 
alla pena con gii altri, ma muo- 
versi e parlar più da alto, e 
anco dall'aria che il respiro suo 
muove, e dal suono della voco 
più viva {T.). 

133- ISO. Ancor qui tolti, cu- 
citi — ma picciol tempo sta- 
ranno così per aver peccato lie- 
vemente in invidia. — Del tur- 
mento di sotto, della pena dei 
superbi nel balzo di sotto. - Chn 
già lo incarco, ohe già mi pare 
aver sul collo quei duri sassi. 
— Se giù, nel cerchio dei su- 
perbi. — Non fa mott9. non 
paria. — Spirito eletto alla 
gloria celeste. — Se tu vuoi 
ch'io mova, ecc. Se vuoi ch'io 
faccia de* passi, come volgar- 
mente si dice, presso i tuoi 
come ho già promesso ad altii 
perchè ti sovvengano di ora- 
zioni o altro bene. — Si cosa 
nuova, tal novità. — Mi rin- 
fami, mi rimetta in buona 
voce, avvertendoli che lo non 
sono dannata, siccome cre- 
dono, ma salva. 

151-154. 0«nfe vana. I Senesi, 
y. Inf. XXIX, 121 e segg. Se- 
condo il Tommasi. nel 1303 
comprarono dall'Abate e Mo- 
naci di S. Salvadore di Mouta- 
miata, Talamone, la Valentina 
e porzione di Castiglione in 
Yaldoroia per 900 floriiii (Altri : 
Talamoue per f. 8000). Tala- 
mone è castello e porto al fine 
dulia maremma di Siena. — 
Avean speranza . avuto Tala- 
mone, di diventar grand* uo- 
mini in mare. Forse, dice il 
Buti, come li Genovesi o li 
Veneziani Ma quello porto è 
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Pace volli con pio iu sullo sliemo 
Della mia vittt-^^ ed ancor non sarebbe 
ÌA) mio dover per penitenzia scemo. 

Se ciò non fosse, che a memoria m*ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per cai'itate increbbe. 

Ma tu chi se*, che nosti^e condizioni 
Vai dimandando, e poi*ti gli occhi sciolti, 
Si come io credo, e spii-ando i^agioni T 

Gli occhi, diss'io, mi fieno ancor qui tolti; '3> 
Ma picciol tempo, che poca ò Toffesa 
Fatta per esser con invidia voltL 

Troppa è più la paui*a, ond*ò sospesa 
I/anima mia, del tormento di sotto, 
Che già lo incarco di laggiù mi pesa. 

Ed ella a me: Chi t'ha dunque conootto 
Quassù tra noi, se giù ritoi*nar credi f 
Ed io: Costui ch'ò meco, e non fa motto: 

E vivo sono; e però mi richiedi, »** 

Spinto eletto, se tu vuoi ch'io mora 
Di là per te ancor li mortai piedL 

questa è ad udir si cosa nuova, l^ 

Rispose, clie ^ran segno è che Dio Tami: 
Pei'ò col piego tuo talor mi ^iova. 

E chieggioti per quel che tu più birami^ >^* 
Se mai calchi la terra di Toscana, 
Che a' miei pi'opinoui tu ben mi rinfanii. 

Tu li vedrai tra quella gente vana «si 

Che spera in Talamone, e perdei^li 
Più di speianza, che a trovar la Diana; 

Ma più vi perderanno gli ammii'agli. »w 
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poco usato, contintia il Buti, 
perchè non è in buono sito di 
mare et è inferma, et ó molto 
di lungi da Siena, sicchò mer- 
canzie nun v'hanno corso. — 
PeiUerajli, vi perderà. — Che 
a trovar la Diana. Kbbono 
già una fantasia che rotto alla 
città loro corresse un fiume el 
quale capitvsse al porto a Ta- 
lamone, e diceano ohe si chia- 
mava la Diana. Laonde il Co- 
mune di Siena si vi spese gran 
quantità di danari in fai e ca- 
vare per dovere trovare que- 
sta aoqua e questo fiume. An- 
cora più che gran proferto fa- 
cea el Comune di Siena a chi 
questo fiume potesse trovare, 
e per questo vi si disertò a^sai 
cittadini (Chiose). Dell* acqua 
si trova al libro 48 del Consi- 
glio della Campana neirArchi- 
vio di Siena, che l*oporaiu del 
Duomo avea dato 70 lire per Io 
scavo, che altra volta si era 
fatta simile ricerca. Afferma il 
Carpollini che dopo multe de- 
lusioni l'acqua si trovò, e tut- 
tora ò viva e alimenta, con 



danno del rivo TrMHu molti 
abbondante la città ; • cdie Sa- 
pia fu mala profUMOk (Searu' 
helU). Pare oh» qaeat* aoqna 
fosse poi trovata, ponile nella 
chiesa dJ. S. Nioeolò, ano dd 
punU più elevati deUa olttà di 
Siena, esiste an poKSO, di ma> 
ravigUosa profondità 6 ricco 
d*acqaa, oho ogM. ti ehiama 
Poz:o Diana \B. £). D«tta 
cosi, secondo U Tommaai, StO" 
ria di Siena, perchè lopc» 1a 
sorgente ai tempi padani era 
una statua di Dian*, atterrati 
poi nella oonvenrioBO dol popolo 
al cristianesimo. — Vi perde- 
ranno. Altri : W netteranno / 
supplisci : del loro, vi oeapite- 
ranno. — Vi pordoranno di 
speranza, o di denaro: anzi la 
vita, secondo il PoftUl. Can. : 
per la malaria. •— Ammiralti 
si uhiaman U eapitaal ddl* ar- 
mate delle galee, quando banno 
sotto di loro da 2d (o 25) falere 
in suso (B.). — Pone : appalta- 
tori, impresari ohe vi ai oiaer- 
tarono (Benwt i <8earad.)> 
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Parla Dante con altrt anime del secondo girone» Richiesto da Guido del Duca didov'egli 
venga^ risponde circoscrivendo Amo, e dal tacerne il nome, come di cosa orribile, esso 
Guido prende appicco ad inveire contro le città di Toscana, che bagna quel fiume. La" 
menta poi il tralignare delie generose schiatte di Romagna. Rimasi soli, Ì Poeti, proce» 
dendo. odono voci ricordanti i castighi inflitti agl'i*ividiosi. 



Chi è costui che il nostro monte cerchia, 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
Ed api'e gli occhi a sua voglia e coperchia? 

Non so chi sia; ma so ch'ei non è solo: * 
Dimandai tu che più gli t'avvicini, 
E dolcemente, si che parli, accollo. 

Così duo spirti, Tuno alraltix) chini, 7 

Ragionavan di me ivi a man dritta; 
Poi fcr li visi, per dirmi, supini: 

E disse Tuno: anima, che Atta 
Nel corpo ancora, in ver lo ciel ten vai, 
Per carità ne consola, e ne ditta 

Onde vieni, e chi se'; che tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia, 
Quanto vuol cosa, che non fu più mai. 

Ed io: Per mezza* Toscana si spazia 
Un ilumicel che nasce in Falterona, 
E cento miglia di corso noi sazia. 

Di sovr'esso rech' io questa persona: 
Dirvi clii sia, saria parlare indarno; 
Chò il nome mio ancor molto non suona. 

Se ben lo intendimento tuo accarno 22 

Con lo intoUetto, allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d'Arno. 

E l'altro disse lui: Perchè nascose 25 

Questi il vot^abol di quella rivera, 
Pur com'uoni fa dell'orribili cose? 

E l'ombra che di ciò dimandata era, 
Si sdebitò cosi: non so, ma degno 
Ben ò che il nome di tal valle pera: 

Che dal principio suo (dov'è si pregno 
L'ai pestilo monte, ond'è tronco Peloro, 
Che in pochi luoghi passa oltra quel segno) 
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ì-6, iJitrodaoe die nobUi di 
Ronutgii», l'ano da Bertinoro, 
o Guido del Duca, nobile uomo 
e pradeiite; l'altro Rinieri da 
Forlì, dalla nobile «tesa do* Cai- 
voli, uonao pr>>bo; i quali u«)ito 
il eolloqoio di Sapia oon Dante, 
« ritrattone ch'era tìvo. ne 
presero meraAigUa, e comin- 
ciando a parlai-e tra lon). Guido 
dÌMO al •Hunpagno: Chi è co- 
stui, eoo — Cerchia, gira in- 
tomo. — Copffrchia, copre. — 
Non 90, 000. Klsponrle lUnieri. 
— Non so, eoo. Avea eimtite 
qneUe paiole di Dante: Cottui 



ch'i meco {Ces.) — S dolce- 
mente, eoo. Finge ohe rammo- 
nisse di parlar dolcemente . 
perchè fu nomo molto superbo, 
e sdegnoso, e parlava sempre 
qaando era nel mondo con 
bronci e oon sdegno (B.). — 
Acco'lo, accoglilo. — Fagli si 
dolce accoglienza, oh' egli ti 
risponda (0.). 

8-15. Ivi a man dritta, inrerso 
la parto dove andavano, più 
su ohe noi {B,\. — Supini, 
altL Sopra, xiii, 102. Lo mento 
a guisa d'orbo in su levava, 
- ChinaU indietro {Bl.). — Fit- 



ta, chiusa. — Ne ditta, ne di* 

— Della tua grazia , della 
grazia a te concessa da Dio. 

— Vuol, richiede. 

16-30, Per mezza Toscana, 
per mediam Hetruriam, per 
mezzo della Toscana — si spa- 
zia, vagatur (B.). Perocché non 
va a diritta linea (OJ. Ecco 
la risposta del poeta. Dice ve- 
nire di Toscana, dalla valle 
deirArno. - Un fiumicel. Nasce 
dal destro Iato deU' Apennlno, 
dal monte Falterona, e va verso 
occidente. E da principio dival- 
la con poca acqua pel Casen- 
tino. Dipoi cresciuto d' altre 
acque, lascia dalla sinistra 
Arezzo, indi, entrando nel ter- 
ritorio fiorentino, scorre presso 
Ancisa , castello onde trasse 
l'origine Fr. Petrarca. Dipoi, 
passando pel mezzo di Firenze, 
entra in Pisa, dividendola in 
due parti. E non lungi da lei 
cade nel mar Tirreno {Benv.). 

— B C'.nto miglia, eoo., come 
quello che per le sue tortuosità 
si estende quasi per 150 mi- 
glia (/^.). - Disopr'esso.dsi una 
città ch'ò sovr'esso fiume {Ces.). 
Inf., XXIII, 94-95. — Afolto non 
suona, non è troppo celebre. — 
Accarno, intendo. Accamare, 
penetrare addentro nella carne. 
Qui penetrare semplicemente. 

— Quei che prima, M. Guido. 

— Disse lui, disse a lui. — Na- 
scose sotto perifrasi. — Si sde- 
bitò, sodisfece al debito che 
avea di rispondere, eoo. — Ben 
è, giusta cosa ò (B.). 

31-42. Che dal principio suo, 
dal punto ove r Amo ha la sua 
sorgente fino alla marina di 
Pisa. - Dove F alpestro monte 
(rApennino) ond'è tronco Pe- 
loro (ora Capo di Faro), onde 
è stsbocato quel promontorio 
della Sicilia, ohe in antico, 
essendo essa congiunta all'Ita- 
lia, era tuttavia Apennino — i 
sì pregno. Non si può intendere 
oon alcuni per elavato, o con 
altri per pieno d'acqua, perchè, 
quanto airaltezza. in quei punto 
rApennino è piuttosto medio- 
ore, e quanto a fecondità d'ac- 
?ua non ha nuUa di speciale, 
ntendi grosso, panciuto, per- 
chè quivi realmente avviene 
ana dilatazione notabile (An- 
tonelli). — Si rende, entra — 
per ristoro, in risarolmento di 
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quell'acqua che il solo dalla 
marina eiera in vapori, i quali 

roi, turanti in acqua, furiujao 
Quiui. — Acciuga , >u>;uhia 
tirando a lò {B.).— On(i' hanno, 
si riferisce a marina o a cielo I 

ITor.). Dal qualb succliiaiutiiito 
B.). — Per nimica si ruga, si 
oaccia via come nemica. — O 
per xvantura Del IjCO, male 
disposto per eostuilazioae (u.), 
(dottrina dui climi) — ovvero 

Eer la mala consuetudine che 
, stimola. — Che pur che 
Circe, eoo. Par» ohe siano tms- 
flgurati e mutati in bestie, 
come mutava Circe li uuiuini, 
oo'i suoi beveraggi incantati. 

43-45. Tra brutti porci, «ce. 
Intende i conti Guidi, sprofon- 
dati in lussuria; onde a Kaven- 
na furono cacciati di signoria 
a furore di popolo e quasi 
tutti trucidati. Liipoi da uno 
stipite ricrebbero numerosi, e 
fatti puteiitis:iimi al di qua 
dell' Apennino in Romagna e 
al di là in Toscana. Ora in 
gran parte vennero meno d'uo- 
mini e di forze per la potenza 
dei Fiorentini (Beno.). Alla le 
alla linea di Porciano. Me>ito 
possutìi vocari porci {Pott. 
Cass.). — Gatte, ghiande. 

46-54. Botati, gli Aretini, che 
assomiglia a que'cani ch«i nella 
loro specie sono uiituralinente 

Biccoli, ma abbaiatori. Anche 
, nome sta lor bine per ri- 
spetto d«lla loro sag.icia ed ulo- 
|uenza, secondo che già Mer- 
curio si dipingea in forma di 
cane [Beno.). — Ringhiosi, ris- 
•osi [Beno.). ^ Ed a lor di- 
sdegnosa, ecc. Arno presso 
Arezzo torce ad oriente, e se 
ne dilunga quasi pur tre mi- 

5 Ha, onde pare che con isdegno 
tea : Nolo ad te ve^iire {Beno.). 
— Vfksti caggcndo. dejrsum 
labitur {Be*w.). Avvallando 
ICes.). Forse: Va si caggendo 
(Tor.). — Ingrossa di rivi e 
altri fiumi. - Di can farsi lupi. 
Chiama lupi i Fiorentini per 
l' insaziata cupidità d' avere. 
{Benv.). — Fossa. l'Arno. — 
Poi per più pelaghi cupi, quia 
tnuUos gurgites facit profìtn- 
dos {Benv.). Imperò che quando 
viene in giù più acquista fondo 
{B.). Borri {T\ —Le volpi. 
1 Pisani, perone con le loro 
astuzie spesso vinsero gli in- 
gegni sottili de* Fiorentini. 
Inf., XV. — Le occupi, le pigli 
alla trappola. Bocc, Fiamm., 
288: Occupate (abbrancate) la 
pazza dorvna e ritenete \ suoi 
furori. 

55-60.A/<r<, iste Tuscusvivus 
{Benv.). I due poeti (L.). — 
Costui. 11 Witte: a costui, il 
Ces. ordina : E sarà buon se co- 
stui ancor s'ammonta. — S'am- 
menta, si ricorda ; perchè potrà 



Infln là, 've si rende per rìstoro *• 

Di quel che il ciel nella marina asciuga, 
Ond'hanno i fiumi ciò che va con loro^ 

Virtù COSI per nimica si fuga ^ 

Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del loco, o ]>er mal uso che li fì*uga: 

Ond'hanno si mutata lor natura, ^ 

Gli abitator della misera valle, 
Che par che Circe gli avesse in pastura. 

Tra brutti porci, più de^i di galle, ^ 

Che d'altro cibo fatto m uman uso. 
Dirizza prima il suo povei-o calle. 

Botoli trova poi, venendo giuso, <■ 

Ringhiosi più che non chiede lor possa» 
Ed a lor disdegnosa, toi'ce il musa 

Vassi caggendo, e quanto ella più ingrossa, ^ 
Tanto più trova di can fai'Si lupi 
La maledetta e sventurata fossa. 

Discesa poi per più pelaghi cupi, « 

Trova le volpi si piene di flxxla. 
Che non temono inge^^no che le occupL 

Né lascerò di dir perch altri m^oda: 
E buon sarà costui, se ancor s^ammenta 
Di ciò che vero spirto mi disnoda. 

lo veglilo tuo nipote, che diventa 
Cacciator di quei lupi, in sulla riva 
Del llcro fiume, e tutti gli sementa. 

Vende la carne loro, essendo viva; 
Poscia gli ancide come antica belva: 
Molti di vita, e so di pregio piiva. 

Sanguinoso esce della trista selva; 
Lc'isciala tal, che di qui a miiraiini 
Nello stato primaio non si rinselva. 

<3ome all'annunzio de' futuri danni 
Si turba il viso di colui che ascolta. 
Da qual che parte il peiiglio lo assanni; 

Cosi vid'io raltr'anima, che volta w 

Stava ad udir, turbai'si e farsi trista. 
Poi cl^'ebbe la pai*ola a so raccolta. 

Lo dir dell'una, e dell'altra la vista ^ 

Mi fé' voglioso di saper lor nomi, 
E dimanda ne fei con preghi mista. 
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forse provvedersi nel caso del- 
resilio; o perchè cacciato che 
sia, non cerchi tornare a Carsi 
mozzare il capo ; o sarà buono, 
perohò dia infamia al tuo ni- 
pote {Benv.), — Vero, veridico. 
— Disnoda^ disvela. — Tuo 

nipote. È dubbio se intonda 
d'un nipote o d'un figliuolo del 
figlio. Parla di Fulcieri da Cai- 
boli, podestà di Firenze, ohe 
guadagnato dai Neri , infierì 
crudelmente contro i Bianchi 
{Bl.). — Caccialor di que' lu~ 
pi. persecutore do* Fioruntiui. 



- Sgomenta^diiOuròatiBem.), 
61-70. KMwfo te e9tm9 lonh 

per denari oampando ohi dama 
morire e fk«eÌMlo moitrt ehi 
dovea campare (Ss.). — ^otei» 
oli ancide^ OOOM oa veeshio 
bue- non più atto «I IcVon {fX 

— Di pregio, dt finn «nmbl- 
le (0). — NoH H riMffM, 
non ti rifa. — IHi qumi eh» 
parte, da maìnnqnm piurte — 
lo tueatmi^ lo aanugl. — £'cf- 
tr'antma, Bintai. 

73-84. La viMtm nttrUtatik 
ili fe\ xeomi : al ftoera. 
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Per che lo spirto, che di pria parlòmì, ^6 
Ricominciò: Tu vuoi eh io mi deduca 
Nel fare a te ciò che tu far non vuo* mi, 

Ma da che Dio in te vuol che traluca '^ 

Tanta sua grazia, non ti sarò scarso : 
Però sappi ch'io son Guido del Duca. 

Fu il sangue mio d'invidia si riarso, 
Che se veduto avessi uom farsi lieto, 
Visto m'avresti di livore sparso. 

Di mia semente cotal paglia mieto. 
gente umana; perchè poni il core 
Là 'v'è mestier di consorto divieto? 

Questi è Rinier; quest'ò il pregio e l'onore ^8 
Della casa da Calboli, ove nullo 
Fatto s'è re<la poi del suo valore. 

E non pur lo suo sangue è fatto brullo ®> 
Tra il Po e il monte, e la marina e il Reno 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo; 

Che dentro a questi termini è ripieno ^ 

Di venenosi sterpi, si che tardi 
Per coltiva l'C ornai verrebber meno. 

Ov'ò il buon Lizio, ed Arrigo Manai'di, ^^ 
Pier Traversaro, e Guido di Carpigna? 
Romagnoli tornati in bastardi ! 

Quando in Bologna un Fabbro si ralligna? *w> 
Quando in Faenza un Bernardin di Fosco, 
Ver^a gentil di picciola gramigna? 

Non ti maravigliar, s'io piango. Tosco, 
Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d'Azzo, che vivette nosco, 

Federigo Tignoso e sua brigata, 
La casa Traversava, e gli Anastagi; 
E l'una gente e l'altra è diretata. 

Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi ^^9 
Che ne invogliava amore e cortesia, 
Là dove i cor son fatti si m^jivagi. 
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— S dtimanda ne fei, •co., ne 
feci supplichevole domanda. — 

— Di pria, prima — parlO' 
mi, parlommi. — Mi deduca. 
m'induca - miabbassi (B/.). — 
Non vuo'mi, non mi vuoi: ma- 
ni fettarmi il tuo nome.-> iScur- 
»o, illiberale. 

85-90. Z>< mia semente^ eco. 
Ad Gutat., TI, 8: Quw semi- 
naverU homo hac et metet. — 
Di contorto dtvieto, esclusione 
di compagnia, i beni di for- 
tuna non potendosi da molti 
Insieme possedere interamente. 
V. sotto XV, 44 e sugg. — Di 
tonsorto, oomocio [P di D.). 

91-102. Brullo, privato — de- 
Autuxtus et paupcrattée (Denv.) 

— Tra il Po, ecc. La Roma- 
gna ha da settentrione 11 Po 
e il mare Adriatico; da mez- 
zogiorno I monti Apennini; 
itklV occidente U fiume Reno. 



che scorre presso Bologna ; da 
oriente ha la Marca Anconeta- 
na (Benv ), (da Oriente l'Adria- 
Uco. Fil.) — Del ben onesto, 
utile e dilettevole, Raineri era 
stato ucciso forse cinque anni 

innanzi (Benv.). — É ripieno, 
è abbondanza. — Di venenoti 
sterpi f di tiranni grandi e 
piccoli. — Per coltivare, per 
coltura che vi si adoperasse.— 
Ripullulando come i capi del- 
riura. — Ov'i, ecc., comincia 
quasi dal centro di Romagna, 
vale a dire da Brettinoro. a ce- 
lebrare parecchi uomini illustri 
di Romagna. — // buon Litio 
da Cesena. — Cavaliere cor- 
tese, per (kre an desinare in 
Forlì, mezza la coltre dui zen- 
zado vendè sessanta fiorini (0.). 
Benvenuto conta ciò di O. da 
Carpigna. V. Bocc Dee, ▼, 4. - 
Arrigo Afoinardi di Brettino- 



ro, nomo prudente e nobile, 
amico di Guido, il qu ile. quan- 
do quegli Al morto, ftee ta- 
gliare per mezzo la p inca, ove 
solcano sedere; afferò «andò ohe 
non era rimaso altro simUe in 
liberalità ed onorìfli enza. — 
Una panca di tre, nel VovelL^ 
41. — Pier Traversai o. Fu si- 
gnore di Ravenna, mKgnanimo 
e magnifico, U quale nposò sna 
figliuola a Stefano le d*Un- 

Shcria. Visse ai temi 4 ^^ Pe- 
erigo 11 E osò p{>rtirsi da 
lui, onde dopo la sua morte 
Federigo assediò e pi-eee Ra- 
venna (Benv.)» — Fil. da suo- 
cero di Stefano un GogUelmo. 

— Guido di Carpigna , da 
Muntofeltro , UberaJissimo. — 
Vn Fabbro, cavaliere dei Lam- 
bertazzi di Bologna, nimo ea* 
piunte e di gran consiglio. Male 
alcuni, secondo Benvenuto, in- 
tendono di un plebeo (ìàizioio, 
che pur poco non si fé' signore 
di Hologna e fu morto — Si 
ralligna, si rappicca, Hnasce. 

— Un Bernardin di ybseOt 
plebeo di sangue (lav^^ratore 
di terra (0.), ma di grande 
virtù d'animo. — Verga gentil, 
ecc., nobilis pianta nati e» 
vili herba (Benv.). 

104-108. Praia, nella Rtma- 

Jna infl:rtore; Ai gii ferra 
ell'antica Giudicatura deUa 
sovrana contea di Lugo, piin- 
cip.'ito de' conti di Cunu>. di 
Barliano e di Belgiojoso II 
castello sin da* tempi ren>oti 
fu distrutto {Stroccht). — t/i'O- 
lin d' Axzo, degli Ubaldiiii, 
casa chiarissima di Romagna. 
Furono lunga pezza possenti 
al di là e al di qua dell'Apen* 
nino {Benv.}. — Nosco. Sebben 
nato in Toscana, visse con noi 
Romagnoli (F.). Altri: voeco, 
al buon tempo vostro. — Pe^' 
derigo Tignoso, di Rimini. Ti- 
gnoso, per antrifrasl, avendo 
una magnifica capellatura bion- 
da (Benv.). — B sua brigata di 
Rimini. — La casa Tra- 
versara, di cui già nomint 
Pietro. Fu tutta illustre. Ebbe 
un altro cavaliere, assai gran- 
de in Ravenna. Paolo, ^e 
con r aiuto delle forze dei Ve- 
nezianL cacciò Salingaerra, 
principe di Ferrara (Benv.). 

— Gli Anastagi, gran nobili e 
potenti, dai quali una porta di 
Ravenna si chiamava Anasta- 
sia (ora Porta Serrata, per 
esser stata alcun tempo serrata 
a* tempi dei Veneziani) (Fil.). 
Benvenuto nomina Guido morto 
per amor disperato. V. anche 

il Boccaccio, Dee, r, S. — É 
diretata, non ha eredi di loro 
virtù (Benv.). 

109-120. Gli a (Tanni e gli 
agi, exereitia armorum, ho- 
netta convivio, tripudia ft 
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alia soìtttia (Benv.). — Agi, 
lenza ozio nelL riposi (0.)* ~~ 
Invogliava, de* quali amore e 
corteda mettean voglia {B. B.). 
Il Cee. : ne mettea in ▼oglia ; 
come r incorare, xi, 118. — 
Brettinoro, castello poeto su 
nu monte eopra Forlì, con b«l- 
liseime mura e luoghi ameni 
e fertili {B«nv.). -~ Chi non 
f**ggi via t perchè non ti disfai f 
(£.) — Bngnncaval , grosso 
castello tra Imola, Ravenna e 
Faenza {Btnv.). — Che non >-i- 
figlia, che non rifa la schiitta 
passata {B.). — Non gtnura 
più i dolci ngli suol, che frià 
1 suoi nobili al tempo doli* au- 
tore eran in gran parte venuti 
meno (1 Malabocca. F.). — Ca- 
ttrucaro, nubile e illustre ca- 
stello sopra Forlì in Val Mon- 
tone, i cui conti sono ogf;i ve- 
nuti meno. Di quel tcmpu erano 
ancora in più, ma traligna- 
vano (Bffn».). — E peQ'jìO (9> 
Conio. Fu un castello lontano 
da Imola sei miglia , ocrgi di- 
strutto. Ma al tempo dùirau- 
tore erano colà molti conti; 
ne vivono anch* ogi;i, valenti 
in anni (Beno.\. — S'impiyli.t, 
8*impicuia (7*.). — / P'gan, 
che ebbero signoria no* munti 
sopra Imola e P'aeuza; il cui 
territorio si chiamava Podere 
' Paganorum {Beni:.). — Da che 
il Dej/innio, Maghinardo, hello 
gagliardo, valoroso, signoreg • 
già va Faenza ed Imola, audace 
come il leone di cui portava 
rinsegna : lo chiama demonio 
per Tastuzia. Di lui non rimiise 
prole maschile, ma al<-nne fi- 
glie, che entrarono nuUn fami- 
glia degli Ubaldini. V. Inft.'rno, 
XXVII (Benv.). - Oird, morrà. 
— Afa non però che puro, occ. 
ma non sì che costui non li la- 
sci col titolo suo infamati sem- 
pre io.). Essendo I fìgliuoli 
specchi e testimonj del padre 
non è a sperarne gran fktto di 
bene iCesA. 

121-127. Ugolin deT Fantoli, 
de* Fantolini, di Faenza. — 
Sicuro dall' infàmia. — Più 
non s'aspetta, eredo o succes- 
sore. — Ragion, ragionamento 
(Ces.). — Confidare, tanta ca- 
rità e in loro ch'olle ci ammo- 
nirebbero dell'andare, se non 
tenessimo buona via. Lo cieco 
porche ha difetto del vedere, 
ablynda nell'udire (U). 

l30-133. Poi, poiché. — Che 
giunse di contra, venne in- 
contro a noi. — Ecco lo voci 
che con esempi funesti spa- 
ventano d.-ill'invidia. - Anci le- 
rammi, ecc., m'uo.cidera. Pa- 
role di Caino, dappoiché por 
invidia ebbe ucciso Abele. Gen, 
IV, U : 0-nnis qui inv^ncrit 
me, ijticidet me — M'apprcn- 



Ut 



BrettinoiY), chò non fuggi Tia, 
Poichò gita 86 n*ò la tua^ Amifflla, 
E molta gente per non ener nat 

Ben fa Bagnacaval, che non rìflglia, 
E mal fa Gastrocai-o, e peggio GonlOa 
Che di Agliai* tai Conti più 8*iinpigli& 

Ben faranno i Pagan, daccnò il Demonio 
Lei' 'sen gira; ma non però che paro 
Giammai rimanga d'essi testimonio. 

Ugolin de* Fan teli, sicuro 
É il nome tuo, da che più non s^aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro. 

Ma va vìa, Tosco, omai, eh* or mi diletta ^ 
Troppo di pianger più che di parlare, 
Si m'ha nostra ragion la mente atrette. 
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Noi sapevam che queiranime care 
Ci sentivano andar: però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare. 

Poi fummo fatti soli pix>cedendo. 
Folgore parve, quando Taer fende, 
Voce che giunse di contra, dicendo: 

Anciderammi qualunque m^apprende^ 
E fugalo come tuon che si dilegua, 
Se subito la nuvola scoscende. 

Come da lei Tudir nosti*o ebbe tregua, 
FA ecco Tal tra con si gran fhicaaao. 
Che somigliò tonar che tosto segua: 

Io sono Aglauro, che divenni sasso. 
Ed allor per istringermi al Poeta, 
Indietro leci e non innanzi il passo. 

Già era Taura d*ogni parte queta. 
Ed ei mi disse: Quel fU il duro camo, 
Che dovila Tuom tener dentit) a sua meta. 

Ma voi prendete Tesca, si che Tamo 
Dell'antico avversario a so vi tii*a; 
E però poco vai freno o Hchiama 

Chiamavi il ciel, e intorno vi si gii'a. 
Mostrandovi le sue bellezze eteme, 
E rocchio vostro pure a terni mira; 

Onde vi batte chi tutto discerné. 
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de, mi prendo. O meglio: mi 
riconosce, mi soopre. — Soo- 
scende, fende. 

137-151. Bd ecco, «co., di 
tratto sentimmo l'altra {Ces,). 

— Tonar che tosto segua. Al- 
tro tuono che al precedente 
succeda {L.). Al baleno {Bl.). 

- Io sono Aglauro. Altra vooe 
di rimprovero agU invidiosi. 
Aglauro, figlia di Cecrope, re 
d'Atene, invidiando la sorella 
Erse, amata da Mercurio, ed 
opponendoglisi perchè non en- 
trasse a lei, fa da lui conver^ 
tita in SASSO. — Per istringer- 
mi al Poeta per la paura. — 



lU 



Indietro, Altri: A» Émtfo. — 
Camot voM greoa; HOfr. b 
museraola — /Wno. Y. «opr» 
XIII. 40 • Mgr. ~- CtteKtro. 
8alm.: In comò «T mra« 
maailku «omm» eù mmrtmg st 
qui non mppr oj rimà mt aaté 
(B.), — PrtntM* rmem • te- 
bocoatt ramo. -> ft mO t 1* 
minaoo* eoatro al vlifo. ^ Ri- 
chiamo^ gVL àXUUamtmU «1 
eoo oontnuio. — L0 tu* b€^ 
leti* ttemt, inoonrnttiUU* gU 
astri. — Purt n Ctma, Mio 
alle tarrenf eoaa. — Ti 6cM«t 
Ti fiUttsm^ chi tulio éiaemn»** 
Iddio, ob0 vada tetta. 
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Sul principio (Utta tera giungono i Poeti al punto donde ti sale al terzo girone. Nel sa' 
lire. Dante chiede a Virgilio che intendesse Guido del Duca per quelle parole : « consorto 
d dirieto. E come Dante è chiarito del suo dubbio, si trova sul balzo. Ivi, tratto in una 
visione estatica, vede alquanti esempj di mansuetudine e di misericordia. MisetOito che fu 
ecco mano mano farsi verso loro un fumo che intenebra Paere e toglie il vedere. * 



Quanto tra ruUìmar dell'ora terza, 
E il principio del di par della spera, 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza, 

Tanto pareva già in ver la sera 
Essere al sol del suo corso rimaso ; 
Vespeix) là, e qui mezzanotte era. 

E i raggi ne ferian per mezzo il naso, 
Perchè per noi girato era sì il monte. 
Che ^ià dritti andavamo in ver l'occaso; 

Quand'io senti' a me gravar la fronte 
Allo splendore assai più che di prima, 
E stupor m'eran le cose non conte; 

Ond'io levai le mani in ver la cima 
Delle mie ciglia, e fecemi il solecchio 
Che del soverchio visibile lima. 

Come quando dall'acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio all'opposita parte, 
Salendo su per lo modo parecchio 

A quel che scende, e tanto si diparte 
Dal cader della pietra in igual tratta, 
Si come mostra esperienza ed arte; 

tosi mi parve da luce rifratta 
Ivi dinanzi a me esser percosso. 
Perchè a fuggir la mia vista fu ratta. 
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1-6. Quanto, eco., Quanto è 
il tratto della sfera celeste fra 
il punto dove il sole compie 
Torà terza e quello dove U sole 
nasce. Inteso che il sole per- 
corra apparentemente gradi i5 
ogni ora, s* intende per conse- 
guenza ohe questo tratto do- 
veva essere di 45 gradi. — Per 
spera forse intende il Poeta 
tutto il cielo, il quale, secondo 
il sistema tolemaico, è tutto 
d'un pezzo, ed in un moto sem- 
pre rapido 6 continuo come ap- 
punto un fanciullo vivace, che 
non trova mai posa (L.). Quanto 
del oorso del sole (cioè del cie- 
lo) apparisca dal nascer del 
■ole al fine dell'ora terza, al- 
trettanto appariva restargli da 
fare per essere a sera : dunque 
tra ore restavano anche del dì 
(Ces.). — L'ultimar, a modo 
di sost. la fine. — Vespero Id, 
cioè Al Pargatorio, perocché 
il Poeta intende per vespero 
tutto il rimanente del giurno 
dopo rora di nona — e qui, in 



Italia, dove sorivea U suo poe- 
ma (!..). — Se qui nel Purga- 
torio mancavano a sera tre ore. 
altrettante mancavano al na- 
scer del sole in GeruszLicmme, 
che è di centra per retta linea 
al monte del Purgatorio ne 
l'altro emisperìo; ma l'Italia 
ò più occidentale tre ore o in 
quel torno; dunque tre altre 
ore quivi restavano al farsi del 
dì : tre e tre sei : dunque sot- 
tosopra era mezzanotte (Cef). 
7-15. Per mezzo il naso, nel 
mezzo della faccia — venendo 
orizzontalmimte {F.). Il Cesari : 
di centra, di rimpetto. Così 
sotto. XXIV, 148-149: per mezza 
La fronte, contro la fMnte. — 
Per noi, da noi ; lat.: per nos. 
— Che già dritti, ecc., che già 
andavamo per diritta linea ver- 
so occidente (F.). — Gravar la 
ecc., abbarbagliar la vista -allo, 
dallo — splendore, splendore 
dell'angelo. -> Assai più che 
di prima, eoo., non sapendo 
onde ciò avvenisse, ne avea 



stupore. — Solecchio, si parò il 
sole con la mano posta fra esso 
e gli oochi. — Solecchio, è pro- 
priaimente strumento da parare 
Il sole ; detto anche parasole e 
ombrello. — Soverchio visibile, 
eccessivo splendore. — > Visi- 
bile, sost., r oggetto del vedere; 
la luce {Ces.). — Lima^ toglie, 
sminuisce. 

16-24. Come, eco. A bene in- 
tendere questa similitudine, si 
noti primieramente che la leg- 
ge della riflessione della luce 
fu stabilita ab antico e dimo- 
strata negli specchi piani, con- 
cavi e convessi nella Prop. I 
dulia Catottrica di EuoUde; 
secondo, che la perpendicolare 
fu chiamata il cader della pie- 
tra da Alberto Magno : ohe ri- 
fratta, sta q^ui in senso di ri- 
flessa, perche il deviamento de* 
ratggi della luce fu dagli an- 
tichi espresso senz' altra distin- 
zione col verbo greco avaxAàoi 
the significa spezzarsi. Onde 
A senso è : Come quando un 
raggio di luce dall'acqua o 
iallo specchio salta aU' oppo- 
sta parte, torcendosi dal suo 
cammino, e risalendo con la 
stessa legge con cui discese, 
facendo cioè l'angolo di rifles- 
sione eguale a quello d'inci- 
denza; e tanto dalla perpen- 
dicolare si scosta scendendo, 
altrettanto se ne scosta salendo, 
scorso ch'egli abbia un tratto 
eguale ; vale a dire, che se il 
raggio si supponga discendere 
dall'altezza, p. e., d' un miglio 
e salire altrettanto, le sue e- 
stremità saranno da una parte 
e dall'altra egualmente distanti 
dalla perpendicolare , siccome 
dimostra artiflciosa esperienza ; 
così mi parve d'essere percosso 
in volto da luce riflessa. E que- 
sta luce veniva immediata- 
mente da Dio all'angelo, e da 
auesto riverberava sulla faccia 
el Poeta {Tor.), O, secondo 
altri, dall'angelo al suolo e da 
questo rimbaìizata agli occhi di 
Danto. — Luce di seconda ri- 
flessione, secondo che dimo- 
strano i w. 22-23. — Parecchio, 
pari — in pari modo. — Ipual 
tratta, egual direzione (Bl.), 
— Arte, la catottrica. — Fu 
ratta, voltandosi ad altra parte 
oome ohe sia (Ces.). 
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SS-30. Sehrrmar^ schermire - 
lo viso. 1» rista — tanto ché^ 
i-f.c, oh' io possa valuruene 
(L.). Che basti : — JStser mosso. 
avviarhi. — La famiglia d4l 
cielo, ^ angeli. 

31-39. Tota sarà, qaaado 
fttrai interament* purgato. — 
Fi ti dUetto, Quanto, eoe. a- 
vrai tanto diletta qusoto per 
tua natura sarai capace di ri- 
cever ae. — Poi, poiché. — Sc" 
leo, ricala. Par., xxi, 29.— Cosi 
chiaioasi oggi ia Toscana una 
scala, mobile e comoda {Pogj.). 
lì Giusti: scalèo, del patibolo. 
— . Kretto, ripido. Accenna che 
la 1 la del dolo si feceva age- 
vol'j mano mano. — Di linci, 
di il. — Beati mitericordes — 
quoniam ipsi misericordiam 
contequentur. Parole di Cristo 
{ilam., T. 7) che lod;ino l'a- 
mar del pro.uliiio: Ttrtù con- 
ti aria air invidia, che si purga 
Del girone poetanti passato. — ' 
(hidi tu che vinci. Parole che 
lispondon all'altre nel citato 
oap. V. 12 : Gaudele et exulta te, 
quoniam merces vostra copio- 
sa est in ccelit. Altri erode che 
sien detto dall'angelo a Dante. 
11 Lf.: Forse allude a audio 
che lo Spinto dice alle Chiese. 
Apoc, 11. 7: A chi vince darà 
mangiare dell' albero della 
vita, ch'i nel messo del Para-- 
diso dell'Iddio mio. 

42-57. Prnde. prò — utile. — 
Lo spirto di Ro>»agnn. Guido 
del Duca. — E divieto e C(jn- 
sorto. Sopra, xiv, 86 e scgff. 

— Di sua maggior magngn-i, 
di suo maggior peccato. - Ma- 
gagna, propr. diretto corporeo. 

— Conosce ora per esperienza 
il d'inno, i dannosi effetti — e 
pe>'d non s'ammiri, Tuomo 
Don si meravigli. — Se né 
riprende la gente umana. — 
prrchè men sen piagno, per- 
chè meno vi si pec<:hi e se 
n'abbia pena — Perche i vo- 
stri desideri s* indirizzano a 
quelle cose che spartite tra 

Più ne tocca meno a ciascuno, 
invidia dà dolore, e il dolore 
muovo i sospiri. Il Ces. : s'ap- 
puntan, si uniscono in centro ; 
si raccolgono in punta; cioè 
in tal bene. Propria munte: ar- 
rivare con r estrema punta. 
Par., IX, 118-119: Da questo 
ci lo, in cui l'om'ìra s'ap- 
punta Che il vostro mondo 
face, dove finisce la puntt del 
cono dell'ombra della terra. 
L'usa altresì in «^enso di ten- 
dere a checchessia. Par., xxvi, 
7-8 : Comincia dunque, e di' 
dove s'appunta L'anima tua. 
E in senso di raccogliersi co- 
me in suo fine. Par., zxix, 12: 
Ove s'apptinta ogni u'n ed o- 
nni quando. Cioè Dio, U'rl quale 
il tempo e il luogo finisce nella 



Che ò quel, dolce Padre, a che non peno ^ 
Schermar lo viso tanto, che mi vaglU, 
Diss*io, e pare in ver noi esser moMO f 

Non ti maravigliar, se ancor (^abbaglia ** 
La femiglia del cielo, a me rispose: 
Messo è, che viene ad invitar cn^iom taglia. 

Tosto sarà che a veder queste cose '^ 

Non ti fla grave, ma fleti diletto. 
Quanto natura a sentir ti dispose. 

Poi giunti fummo airAngel benedetto •* 
Con lieta voce disse: Intrate quinci 
Ad un scaleo vie men che gli altri erattn. 

Noi montavam, gìk partiti di linci, ^ 

E, Beati misericordes, ftie 
Cantai'o i*eti*o, e: Godi tu che vincL 

Lo mio Maesti'o ed io soli ambedue ^ 

Suso andavamo, ed io pensava, andando, 
Pi'ode acc^uistar nelle parole sue; 

E drizzarmi a lui si dimandando: ^ 

Che volle dir lo spirto di Romagna, 
E divieto e consorto menzionando t 

Pei*ch'egli a me: Di sua maggior magajgna^ 
Conosce il danno; e però non s^ammiri 
Se ne ripren<Ie, peix;nò men sen piagna. 

Perchè sappuntan li vostri disiri, <• 

Dove per compagnia parte si scema, 
Invidia muove il maniaco ai sospii-L 

Ma se l'amor della spera suprema • 

Toix;e.sse in suso il desideno vostro. 
Non vi sarebbe al petto quella tema; 

Che per quanti si dice più li nostro. 
Tanto possiede più di ben ciascuno, 
E più di cari tate arde in auel chiostitx 

Io son d'esser contento più ctigiuno, * 

Diss'io, che se mi fossi pria taciuto, 
E più di dubbio nella mente aduno. 

Com esser puote che un ben disti*ibato 
I più posseditor faccia più ncchi 
Di sé, che se da pochi e posseduto? 

Ed egli a me: Perocché tu riflcchi 
La mente pui'e alle cose terrene. 
Di vera luce tenebre dispicchL 

Quello infinito ed ineffabil bene 
Che è lassù, cosi corre ad amoi*d 
Come a lucido corpo raggio viene. 

58-G6. Io son,, «oe. T«rtiulo : 
Incertior eum qumm ihsdum 
{Ter,). Dice ohe ora è «Ili me- 
no chiaro di qaeUo detto ohe 
prima ohe Vii^Ulo 11 eoinin- 
ciasse a ohiarire IO,), ^ Di' 
xti'ibuto. dietribnUo. Par., ii, 
67. — Ipiu iiO$9editor, In più, 
ecc., il finti: ohe oMendo la 

ftiù a poceederlo. — Pure, eo- 
amente. — Dispieehit traggi. 
67-72. QuMo infinito, ecc. 
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sua eternità — Maniaco, man- 
tice. — Della spera suprema, 
del cielo, del bene eterno. — 
Torcesse in nimo. dirizzasse al 
cielo. — Non vi sarebbe, ecc., 
di non averla tutta, com* i 
nel cuore paura di non avere 
tutto lo bone mondano (D.). — 
Per quami si dice più li no- 
stro, quanto è maggiore il nu- 
mero di quelli che insieme go- 
dono dello stesso bene. 
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Tanto si dà, quanto trova d'ardore: 
SI che quantunque carità si stende, 
Cresce sopr'essa Te terno valore. 

E quanta gente più lassù s'intende, 
Più v'è da bene amare, e più vi s'ama, 
E come specchio Tuno all'altro rende. 

E se la mia ragion non ti disfama 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun'altra brama. 

Procaccia pur, che tosto siano spente, 
Come son già le due, le cinque piaghe, 
Che si richiudon per esser dolente. 

Com'io voleva dicer; Tu m'appaghe: 
Vidimi giunto in sull'altro girone, 
Si che tacer mi fer le luci vaghe. 

Ivi mi parve in una visione 
Estatica di subito esser tratto, 
E vedere in un tempio più persone: 

Ed una donna in sull'cntrar con atto 
Dolce di madie, dicer: Figliuol mio. 
Perchè hai tu cosi vei*so noi fatto? 

Ecco, dolenti, lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo. E come qui si tacque. 
Ciò, che pareva prima, dispario. 

Indi m'apparve un al tra con quelle acque 
Giù per le gote, che il dolor distilla, 
Quando di gran dispetto in altrui nacque ; 

E dir: Se tu se' sire della villa, 97 

Del cui nome ne' Dei fu tanta lite. 
Ed onde ogni scicnzia disfavilla, 

Vendica te di quelle braccia ardite ^^ 

Che abbracciar nostra fl<?lia, o Pisistrato. 
E il signor mi parca benigno, e mite, 

Risponder lei con viso temperato : ^03 

Cne farem noi a chi mal ne desira. 
Se quei, che ci ama, è per noi condannato? 

Poi vidi genti accese in fuoco d'ira, loe 

Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a sé pur: Martira, martira: 



dif fet. Risponde a dijfitmo — 
Beatrice. La fant» Teologi», 
ovvero la grazia beatifioante 
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Iddio. — Così eorrt ad amore, 
corre a ohi rama, dassi a chi 
l'ama. — Come a lucido corpo, 
ecc., come raggio solare viene 
a corpo di snperfluie levigata 
ed atto a ritlutter luce. — 
Titnto si dà, si comunica. — 
Quanto trova d'ardore, di ca- 
rità io verso di lui, ed inverso 
lo prossimo (B.). — Si cht 
qttantunque, ecc., in quan- 
tuntjue cresce la carità, tanto 
cresce la gloria (B ). 

73-78 S'intend'!, si volge de- 
8i«>sa a Dio (L.). S'ama (T.). 
Quanto più beati tu iui:<KÌni e 
poni lassù (Ce\.). — Più vi 
da bene amare, ecc., Conv., 
Ili, 15 : Li santi non hanno tra 
lofo invidia,- perocché cia- 



scuno aggiugne ti fine del tuo 
desideri >, il quale desiderio i 
colla natura della bontà mi 
turato. — E come specchio, 
ecc., come se più specchi si 
pon«>8Seno alla spera del sole, 
sicché la spora pcrcotcsse in 
ciascuno e stessenu in si fatto 
sito, che lo raggio dell'uno ri- 
ferisse nt'ir altro, moltipliche- 
rebbe Io splendore , oos) lo 
sole divino . percotendo nel- 
l'anime be;ite. le h, rilucere, e 
la luce dell'una ripercuote ral- 
tra et e converso ; imperocché 
l'iina godu dui bt-ne dell'altra, 
e cosi cresce lo contentamento 
et allegrezza in ciascuna quan- 
to più ve ne vanno (B.), — Non 
ti disfama, non ti sana e so- 



-81. Le due. 1 dae primi P. 

— Le cinque piaghe, i cinque 
P ohe restano. — Per esser do- 

lente, per la contrizione nei 
vivi e nei morti pel dolore de' 
tormenti. 

82-84. Come, mentre — direr^ 
dire — m'appaghe, m*appaghi, 

— Sull'altro girone, sall'aTtro 
balzo, nel terzo ove si purga 
il peccato deirira. Qui in un'e- 
stasi gli furono rappresentati 
esempi di mansuetudine. — A 

Suosti ripiani dà il nome ora 
i piani, X, 20; xii. 117; ora 
di ctfrc^t: xvii, 137; xxii, 92; 
ora di giri : xtii,83: six, 70: 
XXII, 2; xxiii,90; ordioirofit: 
XII, 107; XV, 83; xviu,94; xix, 
33; or di cinghi: xiii, 37; or 
di comici: x, 27: xi. 29; xui, 
4 ; XVII. 131 ; xxv, 113 {Pere»). — 
Le luci vaghe, gli occhi de* 
siosi di veder novità. 11 Cesari: 
In quella ch'io avea sulle lab- 
bra questa risposta : Tu m'hai 
soddisfatto ; mi trovai (passato) 
già rultimo gradino della soàla 
riu8v.ito neir altro girone e la 
vaghezza di osservare le oose 
nuove di lassù non mi Imcìò 
scoccar le parole e stetti muto. 
87-93. In un tempw. Il tem- 
pio di Gerusalemme, dove la 
Vergine, ritrovato il figlio dopo 
tre giorni che ravea smarrito. 

fli disse : Fili, quid fecisti no^ 
is sic t Ecce pater tuus et ego 
dolentes quairebamus te. Luco^ 
1 1 , 48 : — Più persone. Cristo, 
Maria, s. Giuseppe e i Dottori, 
coi quali Cristo stava disputan- 
do. — E come qui si tacque , 
e come, dette queste parole, si 
tacque. 

94-105 Un'altra donna; la 
mogUe di Pisistrato. irata e sti- 
molante i 1 marito contro un gio- 
vane, ohe proso d'amore verso 
la loro figliuola, l'aveva pubbli- 
camente baciata. Val, Mass., 
V, 1. — Con quelle acqu^, la- 
grime. - Sire, signore. - Viltà, 
città. — Del cui nome, eco., ne 
contesero Nettuno e Minerva. 
L'ulivo di Minerva, vinse il oa- 
Ti«llo di Nettuno. E una delle 
storie ohe Minerva pinse nella 
sua gara con Araone. Ovidio, 
Afet., VI. — Ed onde ogni scìen- 
X'a, eco. Cicerone: Omnium 
bonarum nvtiuoi inventHcet 
Athenas. — Di quelle braccia 
ardite, di quel giovane ardito, 

— Bettigtio e mite, misericor- 
dioso e mansueto — Tempe- 
ritto, non turbato nò mosso a 
furore (fi.). 

106-114. Genti accese. I Giu- 
dei che lapidavan santo Stefano. 

— Pur, tuttavia, senza posa; 
aizzando l* un raltro (Ces.). — 
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Martira. martira, digli, dagli, 
ammazza, ammazza. Il Buti: 
dateli berne delle pietre; alla 
quale lapidazione fu san Paolo, 
lo quale era chiamato Sanlo, e 
■erbara 11 panni a coloro che 
lapidavano tanto Stefano. — 
Cm t'aggravava già. eoo. Ve- 
detelo, cascar giù a poco a 
poco sulle ginocchia: che è 
scritto nogU Atti (viii. 59-61) : 
po*itit auUm genibut (Ces.), 

— Lapidavano Stefano che 
pregava e diceva: Oneù Si' 
onore, ricevi il mio spirito. 
Poi, postoci in ginocchioni, 
gridò ad alta voce : Non im- 
putar loro questo peccato. S 
detto questo, s* addormentò net 
Siynore (Pe ei). —Degli occhi 
facta, eco., teneva sempre 
aperti gli occhi al ciclo. — 
Porte, porgimcnti o vero porte, 
cioè apriinenti ; perchè per essi 
intrava la Tìsione del cielo, 
unde dice la Santa Scrittura: 
i^tephanus vidit ccelos aperto* 
(B.). L'aspetto di Cristo in ciclo 
gli entrava per gli occhi nel 
cuore (Ces.). — All'alto Sire, 
a Dio. — In tanta guerra, io 
così aspra pcrsccuzioue. — Che 
pietà disstrra, che ottiene 
pietà; e difatti i Santi Padri 
attribuiscono al pregare di 
santo Stefano la conversione 
di san Paolo. 

115-117. Quando l'anima mia 
ecc., ouando mi riscossi dal- 
l'estasi, e ritornò l'anima mia 
fuor della sua immaginativa 
ai veri obbietti fuor di lei (!,.). 

— Errori , vagaziuni della 
mente. — Conobbe i suoi errori : 
cioè s'accorse che le dette cose 
avea senza più sognate; ed 
erano tuttavia sogni di cose e 
fiitti veri ; e pero errori non 
fitlsi. Altri riatende così : Dopo 
il sogno, tornato alla verità del 
vedere, pensando gli esempi .di 
mansuetudine da me veduti, 
riconobbi che non sogni, ma 
veri peccati d'ira erano i com- 
.messi da me (Ces.), 

120-123. yewtfrtf in sulle gam- 
be (B\. Non ti puoi reggere 
in piedi. — Velando gli occhi 
colle palpebre. — Avvolte, che 
i' incrocicchiano camminando. 

— Piega, fa barcollare. 
124-138. AT ascolte, mi ascol- 
ti. — Tolte, indebolite. —L'ir- 
ve, maschere. — Non m,i sarien 
chuie, ecc., non mi sarebbe 
occulto qualunque tuo minimo 

Sunsloro. — Non scuse, non ti 
ifenda, non ti sottragga con 
scuse pretesti. Il B. : rifiuti 

— così il Volpi : ricusi. All'ac- 
que della pace, all'opere di 
carità che spengono il fuoco 
dell'ira. — Di/J'usc, sparse dal- 
l'etorno flumo di carità, Dio. — 
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E lui vedea chinarsi per la morte» 
Che Ta^^ravava già, in ver la tem, 
Ma degli occhi facea sempre al elèi porte; 

Orando all'alto Sire, in tanta guerrs, "* 
Che peudonasse a* suoi persecutori. 
Con queiraspetto che pietà disserra. 

Quando Tanima mia tornò di f^ori 
Alle cose, che son fuor di lei Tere, 
Io riconobbi i miei non falsi errorL 

Lo Duca mio, che mi potea vedere 
Far si com'uom che dal sonno si slega; 
Disse: Che hai, che non ti puoi tenere; 

Ma se' venuto più che mezza lega ui 

Velando fi^li occhi, e con le gambe ayfolte 
A guisa di cui vino o sonno piegai 

floTce Padre mio, se tu m'ascolte, ^^ 

Io ti dirò, diss'ìo, ciò che mi apparre 
Quando le gambe mi furan si tcMie. 

Ed ai: Se tu avessi cento larve **7 

Sopra la faccia, non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazìon, quantunque parve. 

Ciò che vedesti fu, perchè non scase ^^ 

D'aprir lo cuore all'acque della pace ' 
Che dall'eterno fonte son diffuse. 

Non dimandai : Che hai, per quel che làce i^ 
Chi guarda pur con l'occhio, che non vede, 
Quando disanimato il coi'po giace; 

Ma dimandai per darti forza alpiede: 
Così fi-ugar conviensi i pigri, lenti. 
Ad usar lor vigilia quando Hede. 

Noi andavam per lo vespero attenti 
Oltre, quanto potean gli occhi sdlungarsi. 
Contila i raggi serotini e lucenti: 

Ed ecco a poco a poco un fumo fkrsi 
Verso di noi, come la notte oscuro,] 
Né da quello era loco da cansarsi: 

Questo ne tolse gli occhi e l'aer puro. 

tini, oontro i ncfi 4d mAé eh» 
si calava la rw la seca (B.). 
Era eera e la Iom TMilva aMnt ; 
dunque andavano banaavvlwti, 
e pigliando la luoo di li donde 
veniva più viva, dUUandoid al 
possibile con g'U ooehf alla 
parte che il sola colava iCe».). 
— // f»*mo, a nmbolo dui* tra 
ohe aoeieoa la meato; Salmi, 
XVII, 9: Aseendit f^tmuiimim 
^us, et ignie a fama qftieaxar' 
*it. Il, It^.,xxiu9:AMemutitfk' 
mue de narUma ^fu», at iònie 
de ore ejue voralnt, —• Jfè da 
quello, eoo., ooemava tutto *I 
balzo, elcchè awiw poCev.imo 
causare (B.), —• ÙU oceW. ohe 
sono lo etmnmito Tlmalo, e 
l'aer puro eh* è lo meizo j/m: 
lo quale ai vedo (JB^. 
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Non dimandai, ecc., non ti feci 
quella dimanda. Che hai t per 
quel, eco , per la cagione che 
dimanda, ohi vede solo con 
rocchio corporeo, il quale non 
vede più quando il corpo è ca- 
davere, ma sì bene per rin- 
francarti — per farti più ve- 
loce e sollicito (B.), — essen- 
doché così convenga stimolare 
i pigri, i quali son lenti a va- 
lersi deUa vigilia, quando si 
destano. 

139-145. Per lo vespero. por 
la sera. Il Buti : in ver lo 
vespro, inverso la parte occi- 
dentale. — Attenti, per vedere 
se trovasseno alcuna gente (B.). 
— Quanto potean. ecc., quanto 
potevamo guardare alla lunga 
(!?.)• — Cantra i raggi sero- 



Canto decimosesto. 



Dietro la teoria di Virgilio Dante continua il viaggio tra U dento fUmo, che avvolge gl'I- 
racondi, quando uno tpirito. Marco Lombardo, gl'indirixza la parola lamenta i ten^t 
tornati dt buoni in rei. Dante gli chiede te tal corruttela proceda daltinfluseo deipin- 
neti o dal torto volere degli uomini,' e Marco gli solve il dubbiOt recamiota epeeialmente 
al mal governo del mondo ed alta confusione del potere spirituale e del temporale. 
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Buio d'inferno, e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quant'esser può di nuvol tenebrata, 

Non fece al viso mio si gl'osso velo. 
Come quel fumo ch'ivi ci coperse. 
Né a sentir di cosi aspro pelo; 

Che l'occhio stare aperto non soffei*se: 
Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi s'accostò, e l'omero m'offerse. 

Si come cieco va dietro a sua guida 
Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
In cosa che il molesti, o forae ancida, 

M'andava io per l'aere amaro e sozzo, ^^ 

Ascoltando il mio Duca che diceva 
Pur: Guarda, che da me tu non sie mozzo. 

Io sentia voci, e ciasc«na pareva ^** 

Pregar, per pace e per misericoixiia, 
L'Agnel di Dio, che le peccata leva. 

Pure Agrnts Dei, eran le loro esordia : 
Una parola in tutte era, ed un modo. 
Si che parca tra esse ogni conconUa, 

Quei sono spirti, Maestro, ch'i' odo ? 
Diss'io. Ed egli a me : Tu vero apprendi, 
E d'iracondia van solvendo il nodo. 

Or tu chi se', che il nostro fumo fendi; 
E di noi parli pur, come se tue 
Pai'tissi ancor lo tempo per calendi? 

Cosi per una voce detto fue. 
Onde il Maestro mìo disse: Rispondi, 
E dimanda se quinci si va sue. 

Ed io: creatura, che ti mondi. 
Per tornar bella a Colui che ti fece. 
Maraviglia udirai se mi secondi. 

Io ti seguiterò quanto mi lece, 
Rispose; e se veder fumo non lascia, 
L'udir ci terrà giunti in quella vece. 

Allora incominciai: Con quella fascia. 
Che la morte dissolve men vo suso, 
E venni qui per la infernale ambascia; 
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1-9. Buio, ecc.. l'oscurità in- 
Iemale che io provai (B.). — 
Pover di luce. — Ifuvol, nuvolo. 
— Al vtso mio, a* miei occhi. — 
A sentir, nò un Telo coai aspro 
al eenio, eoo. — Saputa, aa- 
piente; ehe non inganna, nò 



non ai lasaa ingannare IB,).— 
E l'omero m' aderse, mi porte 
la ipaUa, acciò oh' io m'appog- 
giata! a Itti (B.). 

11-lS.Arr non smarrirsi deUa 
Tia— e per non dar di coxio, 
e per non percuoterò coi capv. 



— Amaro, acre a respirarsi 
{■F.). — 80XXO, nero dal fumo. 

— Pur, tuttavia {Ces.).— Moz- 
zo, disgiunto — imperò ohe 
avrebbe potuto oadere a terra 
del balzo {B ). 

16-20. Sentia voci umane di 
quelle anime ohe quivi erano. 

— Pareva, perche non udia 
tutte intere le orazioni loro, 
ma a brani {Ces.). — Pure A- 
gnus Dei. Non altro che Agnus 
Dei èrano 1 prindpj deUe loro 
preghiere. — Cantavano li tre 
Agntts Dei ohe si cantano alU 
messa, doè: Agnus Dei. qui 
tollis peccata mundi, m.isere' e 
noòis. Agnus Dei qui tollis pec- 
cata mttndi, miserere nobis. 
Agnus Dei qui tollis peccata 
mundi , dona nobts pacem. 
Sicché li due primi dimandano 
misericordia e lo terzo pace 
{B.y. Joan, I. 29. — L'agnello 
di Dio, oh' è figura di Gesù 
Cristo , s* invoca da queste 
anime per la sua mansuetudine 
virtù contraria al vizio dell' ira. 

— Bsordia. Virg., .dSn., iv.,t84: 
Qurn prima easordia sumatl 
{TX — Modo, di canto (T.). 

22-30. Qttei, eoe. QuelU che 
odo così cantare sono eglino 
spiriti I Vero apprendi, t ap- 
poni. — B d' iracondia, eoe., 
vannosi purgando del peccalo 
dell* ira. — Che il nostro fumo 
nel quaile noi ci purghiamo. 
V.Inr.viii, 12 e ix,7ò,-~ Fendi. 
andando tra esso (B.). — Par^ 
fissi, ecc., dividessi ancor il 
tempo per mesi che hanno lo 

fi rimo ai che si chiama calende 
B.). — Come se fossi ancor.i 
nel mondo de* vivL — Per una 
voce, da una voce. — Fue, fu. 

— Quinci, di qui, da questa 
parte. — Sue, su — al quarto 
girone. 

31-45. Ti mondi dalla oolpa 
del peccato. — Bella. Sopra, 11, 
75 : a farsi belle. — Se mi se- 
condi, te tu mi saniti. — Non 
potendo staccarsi da Virgilio, 
ohe andava innanzi (L.). — 
Quanto mi lece, quanto m* è 
lecito, non essendomi permesso 
Tarcare il tratto involto dal 
fumo. — L'udir, eoo. In scam- 
bio del vedere d terrà aocom- 
pagnati l'udire. — Con qttelta 
lascia, col corpo che circonda 
l'auùiui, come fascia. — MfH 
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vo suso, a veder la gloria dai 
beati. — Per la inferriata a»>- 
basHa. pannando p-r la fatica 
et angoscia infernale. — Hi- 
chiudo, ri«'tvuto. accolto. — 
Moderno, presente. — Nun più 
avvenuto da Kne.-i e ». Paolo in 
poi. Inf.. II. 32 IFil.]. — Anzi. 
ecc., in vita - Dt/wit, dininn-lo. 

— Al varco, al luo^o d;i nion- 
taro. — K tue parole, ecc., an- 
den^mo sei'ondo che dirai (li.). 

4tJ-5l Mirco Questo MaiTO 
fu ven»7iano, chiamato M.ircu 
da Ca Lomhardi (/J.). Il Ulti no 
lo credo lombardo. Noi-ell., 
44-45: yobil uotno di corte 

— savissimo più che ninno 
ai suo nirxtiero. — Del mondo 
seppi, fui pratico del mondo, 
do' ncfj'izj «Iti mondo. — E.rprr- 
tus ayi'>ilivtn mundi {U<:nc.). 

— Qw l valore amai, le virtù 
politich»' e la c(irt»;f«ia massima- 
mente (/*)• — Af quale ha ur, 
e<:c , niuno vi dà più entro in 
quol «<.';ino del vtilor»;... niuno 
V' intendo più al prvscnt»' \IÌ.). 

— li'ar-o teìo accenna il pren- 
der la mira: l'ari-») d steso ac- 
cenna il cy.is.-ir dell' azion»'. — 
Per nionfar ,Ti/, eoe., al ^U'^rto 
balzo «|U«nta ò In via diritta. 

— Pì'fyhi ì'iKfì quando su sarai, 
inanii a lui (U.). Nel mondo 

(C«?<.). 

52-53. Per fede mi ti l'-go. ti 
jjiuro {li.). Ti obbligo la mia 
fedo (Ces.). — Ma i-> svoppio, 
tee., io desidero fortomcntu 
d' avere dichiarajrione d' uno 
ilubbio , e cript-rei «l- io non 
me n'aprissi, e .sp;\ci'ia»«!i, che 
iìi)no implicito in esso (if.K — 
Scetitpio. (rUido jrll .ivea ditto 
di terra i{,'nuda di bene (T.). 
Sentendomi io ratTermata la 
certezza del fatto, mi si anfirop- 
pa il dubbio e la vo;;Iia di sa- 
perne il perche C'cv.). — trv' . 
a cui — accoppio , ralfronto 
(r.). — <}v' io l' 'icc'jppio. io 
accosti) li du' dubbj in^i me. 
dei quali l'uno era: so li ciili 
sono. caf:ionc della corruzione 
del mondo; l'altro dubbio era: 
se ne sono cagione li uomini 
O la natura corrotta, come pare 
ohe dica Marco (B.). — B-n, 
realmt'uto. — Diverto, .ib)):.n- 
donato, privo. — ly ogni vii tut •, 
vero p(jlitich«', o vero teolo- 
giche. - Suo7te. di'. — (irarilo 
dice il some nascosto del male ; 
coperto il suo esterno rampol- 
lare e adombrar»; la tirra (7*). 
Il Petrarca, nel proprio: K n-n 
pur quel che s'aprii a noi di 
fore. — Le rive e i colli d' fo- 
retti (il sole) adortìa. — Ma, 
d ntro, dove giammai n:ni 
t'aggiorna. — Gravido fa di yè 
il terrestro umore. — Che nel 
cielo uno, che alcuni la asse- 
gnano al cielo, altri al libero 
arbitrio dell'uomo. 



46 



49 



U 



E, se Dio m'ha in sua grazia richiuso *> 
Tanto, eh' e' vuol che io veglia la sua corte 
Per iikhIo tutto fuor del modera'uso. 

Non mi celar chi fosti anzi la moi*te, ^ 

Ma dilniì, e dimmi s*io to bene al ¥ai*co; 
E tue parole flen le nostre scorte. 

Lombardo fui. e fui chiamato Marco: 
Del mondo seppi, e quel valore amai 
Al quale ha or ciascun disteso Tarco: 

Per montar su dirittamente vai: 
Cosi rispo.se; e soggiunse: Io ti pre^ 
Che per me pregni, quando su sai'ai. 

Ed io a lui : Per fede mi ti lego 
Di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 
Dcnti'O a un dul)l)io, s'io non me ne spiego. 

Prima era scempio, ed ora è fatto doppio ss 
Nella .«jcntonzia tua, che mi fa certo , 
Qui ed alti-ove, quello ov'io l'accoppia 

Lo mondo è ben cosi tutto diserto ss 

D'ogni virtute, come tu mi suone, 
E dì malizia gravido e coperto: 

Ma prego che m'additi la cagionai ^ 

Si ch'io la vegga, e ch'io la mostri aitimi; 
Che nel ciclo uno, ed un quaggiù la pone. 

Alto soppir, che duolo strinse in hui, " 

Mise fuor prima, e poi cominciò : Frate, 
Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 

Voi che vivete, ogni cagion recate 
Pur suso al cielo, si come se tutto 
Movesse seco di necessitate ; 

Se cosi fosse, in voi fora distinitto 
Libero arliitrio, e non fora giustizia, 
Per ben, letizia, e per male, aver lutto. 

Lo cielo i vostri movimenti inizia, 
Non dico tutti ; ma, posto ch'io il dico, 
Lume v'è dato a bene ed a malizia, 

E libero voler, che, se fatica 
Nelle prime battaglie col ciel dura. 
Poi vince tutto, se ben si nutrica. 
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tJ4-78. Alto, profondo. — Che 
duolo, di-lla corruzione mon- 
dana e diir errore di Dante 
(B.). — atrinve, ecc., imperò 
chtt non compio di mi-ttcr fuora 
tutto '1 Sospiro, ma flnitte in hui 
ch'è interiezione di dolore (U.). 
— Ogni cagion recate AA bene 
e del male. — Pur suso al culo, 
dicendo che *1 cielo con le suo 
influenze sia cagione d' Of:ni 
cosa. — Fura distrutto Liher o 
arbitrio, imperò che se fu.sseino 
necessitati dalle intluen/ie del 
ciclo, non aremmo libi-ro arbi- 
trio, e se così fusse seguiterebbe 
che noi non meritassomo nò 
demeritassemo; e così sarebbe 
iniustizia meritare (premiare) 
li buoni e punire li rei. — Lutto. 
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ianto e pena, di che è cagione 
tormento (B.). ~- IfUtù», in- 
comincia. — Ma po*to, eoncM- 
ditto - ch'io il dica, che noi dico 
però (B,). — Lume v'i d^to, lo 
intelletto, lo quale è dato imme- 
diat'imcnte dà Dio. ■> A bene ed 
a malizia, la dlserexlone AH 
bene e dei male {B),- S libero 
voler, e la volontà Ubera. — 
Che, se fatica, eoo , die ae dura 
fatica a combattere oe* primi 
mifvimenti. - Col ciel. Il T.: del 
ciel, permesse dal delo. — Fot 
vince tutto, ogni incitaxlone. 
— Se ben si nutrica, ae 1* no- 
mo 8* aliera addottrinato et 
adusalo alle Tirtù e bnoni oo- 
stumi ; però che ti dlee : So" 
picnt Uominabttur aitri* {B.). 
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A maggior foi*za ed a miglior natura 
Liberi soggiacete, e quella cria 
La mente in voi, cheilciel non ha in sua cura. 

l'ero, se il mondo presente disvia, ^-^ 

In voi è la cagione, in voi si clieggia. 
Ed io te ne sarò or vera spia. 

Esce di mano a lui che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla. 
Che piangendo e ridendo pargoleggia. 

L'anima semplicetta, che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Volontier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi s'inganna, e dietro ad esso corre, 
Se guida o fren non torce suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre; 
Convenne rege aver, che discernesse 
Della vera cittade almen la torre. 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
Nullo; perocché il pastor che precede 
Ruminar può, ma non ha Tunghie fesse. 

Perchè la gente, che sua guida vede 
Pure a quel ben ferii*e ond'eirò ghiotta, 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder che la mala condotta 
E la cagion che il mondo ha fatto reo, 
E non natura che in voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che il buon mondo feo. 
Due Soli aver, che Tuna e Taltra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo. 

L'un Taltix) ha spento; ed è giunta la spada 'o^ 
Col pastorale, e Tuno e Taltix) insieme 
Per viva forza mal convien che vada; 

Perocché, giunti, l'un l'altro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla spiga, 
Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 
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79-84. A maggior fòrza ed a 
miglior natura che quella de* 
cieli, cioè alla forza e natura 
di Dio (B.). — Natura, degli 
angeli. L'anima è mossa da^ 
gli angeU, la volontà da Dio. 
Cosi P. di D. (T.). — Liberi 
soggiacete f siete sottoposti a 
Dio e niente di meno siete li- 
bi^. — B quella forza e na- 
tura divina — cria crea. — 
Lamente. l'anima ragionevole 
e int«UettiTa — cKe il ciel, ecc., 
la qual mente non è sottoposta 
ai movimenti de' cieli (B.). — 
Se il mondo presente, gli uo- 
mini ohe sono al presente nel 
mondo — disvia, escono fuori 
deUa ria. et abbandonano le 
Tirtù. — Si cheggia, si cerchi 
e non ne' movimenti de' cicli 
— £tf to, eoo., tarò a te vero 
trovatore della ragione efae 
qoecto moitr» e prova. 



85-90. Di mano a lui, della 
sua potenzia. Manifesta che 
r anima umana immediata- 
mente ò creata di niente da 
Dio. — La vagheggia, la vede 
con piacimento. — Prima che 
sia, imperò ohe ab eterno Id- 
dio ebbe notizia di tutte l' a- 
nime che dovea creare et a che 
ciascuna dovea divenire. — 
Che piangendo e ritendo. eco. 
Dà ad intendere che natural- 
mente siamo disposti alle pas- 
sioni, e con quella disponizione 
nasciamo e siamo mutevoli , 
come si vede ne' fanciulli (b.). 

— Semplicetta , pura , senza 
malizia. — Salvo che motsn, 
da Dio, ch'ò sommo bene {B.). 

— Torna, si volge. — La tra- 
stulla, la diletta. 

91-96. Di picciol bene , del 
bene mondano — pria sente 
sapore, Io comincia a guatare, 



e pargli buono iB.). — Quid. 
in quel picciol bene — corre. 
va con sflrenato desiderio. — 
Se guida, alcuno uomo saputo 

— o fren, legge o statuto — 
non torce suo ancore, non pie- 
ga Io suo amore dal bene im- 
perfetto al bene perfetto (B ). 
Coni;.. IV, 12 : L'aniuia nost) a 
incontanente che nel nuovo e 
mai non fatto cammi-io di 
questa vita entra, dirizza gli 
occhi al termine del suo som- 
mo bene, e pe^d qualunque 
cosa vede, che paia avere in 
sé alcun bene, crede che sia 
es^o. Anche nel Cnvito di- 
stingue due città : runa del 
bene vivere e l'altra del vtutfr* 
malvagio. — Della vera citta- 
de. della città et(;rna. — Al- 
men la torre, la iusUzia al- 
meno (B ). 

97-102. Afa chi pon mano ad 
etseì qual uomo, qual signore 
spirituale o temporale opera Se- 
condo le Kggi [lì) le fa osser- 
vare! — Ruminar può, rugn- 
mare, rinfrangero lo cibo prima 
preso. Nella lej,'ge di Moisò era 
vietato al pupuio r uso dello 
bestie che non rugumassero et 
avesseno 1' unghie fesse {B.). 
In questo comando Dio voleva 
significare che il suo popolo 
dovea ricevere da' Sacerdoti 
cibo di sana dottrina , inteso 
nel ruminare: et esempio di 
buone operazioni, figurato nel' 
runghia fessa. Ora il pastor 
che precede, il papa che va in- 
nanzi siccome guida al popolo 
cristiano insegna bene . ma 
opera male (B.B.) — La gente, 
li sottoposti. — Pure a qwt 
ben ferire, che pur dirizza lo 
desiderio e la intenzione al 
bene temporale (B.). — Ghiotta, 
desiderosa. 

103-105. Z.<r mala condotta^ 
lo malo guidamonto. 

106-108. Ch il buon mondo 
f'O. la quale Roma feoe buono 
lo mondo ; imperò che li ro- 
mani virtuosi, andando per Io 
mondo subiugando li regni e 
le nazioni , I* insegnavano a 
viver virtuosamente, come vi- 
vevano elUno (B.). — Diffon- 
dendovi la fede cristiana. Il 
Ces. : al primo tempo della 
Chiesa. — Due Soli aver, due 
luci del mondo, come sono due 
luci in cielo; lo papa e lo im- 
peradore. — Facean vedere. 
mostravano altrui. — Deo, Dio 
(B.). 

109-114. L*un, il papa-' 
l'altro, lo imperatore. — Giun- 
ta, unita. — La spada, eco. 
Lo papa de' con clemenza cor- 
reggere li sudditi, ed ora fa 
battaglie e scomunica et usa 
la forza temporale e spirituale. 

— Boc idem vidit ipse Poeta 
paulopost in Clemente Vcon- 
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ira Eenricum VI (5tfn».),-P#r 
vtoa forza , aaoeuariamente, 

— Mia convi^n ch« vada, con- 
Tiene che abbia mal fine (£.)• 

— eh a proceda male- — Alla 
tpigtt, al fìratto che n*etce. — 
Cristo: Bjo frttctibua eorum 
cogtiosceti* eos. Math. tu. 20. 

115-129. In sul paese^ 9CC», 
della Maro» Trivigiana, irrì- 

fata dall' Adige et in tuUa 
lOiiibardia, irrigata dal Po. (e 
la Itomagna {B.); parte di Ro- 
maffna IT.). — Federico, Fe- 
derigo II, lnf.,xni, 59. —B iga 
cuD la Chiesa di Roma. — Bel' 
lutti c%mn Innocentio IV et 
Ecvlesia {Benv.). — Or può, 
ecc. Ora da chiuoqae lasciasse 
d'appressarsi a quelle contrade 
per vergogna di ragionar cu* 
oaoni, può passarsi sicura- 
tìu nte — che non Ti li trova- 
no più de' buoni (B.). — Vèn^ 
vi sono. — In cui , nella cui 
virtù. — Rampogna, riprende : 
imperò ohe in loro si vede qual 
è migliore età, 1* antica o la 
novella. —Par lor tardo, par 
loro miiranni. — Corrado 
da Palaxxo, da Brescia. — Ac- 
quistò molto pregio e fama in 
(iovcrnamenti di cittadi (0.). 
>'u capitano del popolo in Fi- 
lenze nel 1277 (F.). — Quum 
esset vexiliifer prò sua repu- 
blica, in prcBlio truncutis sibi 
tnanibiM nunqvam deseruit 
iiublicum signum, immo pur 
severant9r cum truncis reti- 
nens, non prius iltud. quam 
vitatn, abjecit (Benv.). Filalete 
l'attribuisce ad altro Corrado 

— B il buon Gherardo da Ca- 
mino di Trlvigi V. Convito, 
IV, 14. — Guido da Castel, di 
Reggio. Conv. IT, 16. — Iste 
fuit de Robertis, quorum tria 
erant membra, scilicet ilti de 
Tripoli, illi de Castello, et illi 
de Fumo... Fuit etiam pul- 
cher inventor in rythmo vul' 
gari, utpulcre apparet in qui- 
busdam dictis ^us (Benv.). 
Fil. ne dubita, perchè Dante. 
Vulg. El., 1, 15, dice non es- 
servi stato poeta di Reggio . — 
Francescamente, al modo di 
Francia. - I Francesi chiamano 
tutti gl'Italiani Lombardi, e li 
reputano molto astuti — onde 
ben dice ohe propriajnente si 
chiamerebbe flrancfscamente il 
semplice lombardo ( uomo di 
buona fede, £.). Similmente 
supra di Enrico re d* Inghil- 
terra disse : Vedete il re della 
sempli.e vita (Benv.). Quasi 
unico in tale probitade {Lan.'^. 

— Di', conohiudi - Duo regyx- 
tnenti, spirituale e temporale. 

— La somut l' officio loro im- 
posto (-0.) 

131-145. Dal retaggio, ecc., 
percliè nella Legge di ìif uise li 
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In sul paese ch*Adige e Po riga 
Solea Talora e cortesia troyarsi. 
Prima che Federico aTesse brì^: 

Or può sicui*amente indi passarsi 
Per qualunque lasciasse, per vergogna. 
Di ragionar co* buoni, o (rappressarsi. 

Ben v*èn tre vecchi ancora, in cui l'ampogna^^^ 
L*antica età la nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita n ripogna; 

Corrado da Palazzo, e il buon Ghei'ardo, 
E Guido da Castel, che me* si noma, 
Francescamente il semplice Lombanla 

Di* oggimai che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in so duo reggimenti 
Cade nel fango, e so brutta e la soma. 

Marco mio, aiss*io, bene argomenti; 
Ed or discerno, pei'chò dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti: 

Ma qua! Gherai'do ò auel che tu, per saggio, ^33 
Dr ch*ò rimaso della gente spenta, 
In rimpixjverio del secol selvaggio? 

tuo parlar m'incanna o e* mi tenta, ^^ 
Rispose a me; che, parlandomi Tosco, 
Par che del buon Gnerai*do nulla senta. 

Per altro soprannome i' noi conosco, i* 

S'io noi togliessi da sua figlia Gaia. 
Dio sia con voi, chò più non vegno vosco. 

Vedi Talbòr, che per lo fumo raia, »^* 

Già biancheggiare^ e me convien partirmi; 
L'Angelo ò ivi, pnma ch'egli paia. 

Cosi tornò, e più non volle udirmi. i^s 



flfflluoli di Levi, che fu ano 
dei dodici figliuoli di Jacob , 
furono privati d* eredità, im- 
però ch'erano sacerdoti e mi- 
nistravano le cose sacre, e per- 
chè non avessono a meschiare 
lo spirituale col temporale , 
funno esenti dai retaggio (dal 
reparto delle terre di Canaan 
fatto da Dio aUe dodici tribù 
d' Israele), e date loro le de- 
cime {B.). — Levi, secondo la 
preferenza ebraica. — Esenti, 
esclusi. — Per saggio, per 
esempio. — Della gente spenta, 
della gente antica, virtuosa^ la 
quale e venuta mono. — JUim- 
provèrio. rimprovero, Af. Vili,, 
vili, IO: Avemmone fatto me- 
moria in rimprovero dell'ava- 
rizia di molti prelati, — Del 
secol selvaggio, dell'età pr«- 
■ente, inselvatiohita o partita 
dal virtuoso vivere. — O tuo 
parlar m'inganna, o ta m'in- 
ganni ohe *1 sai e fingi di non 
saperlo , perchè io dica , per 
vedere se io so altro di lui {B.),- 



perchè , estendo ta toscane, 
oome mostra li too fkTtllartr, 
fingi non aver aotisia alcuna 
del buon Oli«rardo eh* in To- 
scana ò notissimo. ~- S'io noi 
togliessi, lo soitffmiuuMiM — da 
sua figlia Gaia , Im qoals per 
la sua bellezsa tra ohlamata 
Gaia, e fb sì onesta e vtrtaosa. 
ohe per tatù ItalU era la fa- 
ma della bellezsa at onestà soa 
(B.). Altri: per la ena disso- 
lutezza. — VotCO , OOB TOi — 
eh* io non posso aseirs 41 que- 
sto fumo. — V aiòór del sola 
Il Cesari : deir angelo o nes 
del sole. — JSmim , nfgtL per 
mezzo al fumo. - M m«, e a m». 
— L' angelo i M, ohe ei mo- 
strerà la montala eseta. — Fri» 
ma ch'egli paia, prima ehs 
l'Angelo, oh' è iri al «onflne del 
fùmo« apparieea a* miei oe- 
ohL 11 Bau : prima e*e 'l di 
paia, o prima e** io T a ipp a fe 
prima che U fsf aa laano. — 
Cosi tornò ladMrt nel taw 
(B.), Altri : paria 



CANTO DECIMOSETTIMO. 



Uscito dal fumo. Dante ^ dt nuovo rapito in estasi^ « vede esempi cTira punita. Lo *plen' 
dorè delrangetOt che sta presso la scala onde si ascende al quarto girone, lo fa ri («n- 
tire ed ei comincia a salire con Virgilio, Oiuntisul ripiano, e sopravvenuta la notte si 
fermano, e Virgilio spiega al discepolo come amore sta principio d' ogni virtù e d' doni 
vizio. 



Ricorditi, lettor, se mai nell'alpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti, che per pelle talpe ; 

Come, quando i vapori umidi e spessi ■* 

A diradar cominciansi, la spera 
Del sol debilemente entra per essi; 

E fìa la tua imagine leggiera 7 

In giugnere a veder, compio rividi 
Lo sole in pria, che già nel corcare era. 

Si, pareggiando i miei compassi fidi ^o 

Del mio Maestix), uscii fuor di tal nube 
Ai raggi, morti già ne' bassi lidi. 

immaginativa, che ne rube i3 

Tal volta si di fuor, ch'uom non s'accorge, 
Perchè d'intorno suonin mille tube. 

Chi muove te, se il senso non ti porge? 
Muove ti lume, che nel ciel s'informa 
Per sé, o per voler che giù lo scorge. 

DcUempiezza di lei, che mutò foima 
NelPuccel che a cantar più si diletta. 
Nell'immagine mia apparve Torma; 

E qui fu la mia mente si risti^tta 
Dentro da sé, che di fuor non venia 
Cosa che fosse allor da lei recetta. 

Poi piovve dentro all'alta fantasia 
Un crocifisso dispettoso e fleix) 
Nella sua vista, e cotal si moria. 

Intoimo ad esso era il grande Assuei*o, 
Ester sua sposa e il giusto Mai*docheo, 
Che fu al dii'e ed al far cosi intero. 
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1-9. Ricordati, eco. Ordlaa e 
spiega: O lettore, te mai nel- 
1 alpe ti colse nebbia, per oa- 
gion della quale tu non po- 
tessi vedere, se non in quel 
modo ohe vede la talpa a tra- 
verso la membranetta ohe ha 
stesa sugli occhi ricordatii co- 
me i raggi del sole entrano 
debolmente per li densi ed u- 
midi vapori, quando cominciano 
a dissiparsi (a rallargum ) 
{B.), e la tua imaginazione 
agevolmente giungerà a figu- 
rarsi ( 6 e poca e debile in 
giungere, eco. Ces.), com* io 
primieramente rividi il sole« 
che già era aU'occaso. — Nel' 
l'alpe, ne* luoghi altissimi dei 
monU {B.). O. VUl., x,6: Nel- 
l'alfe 9 montagne di Pistoia, 



Iliade. III. 11 e •»gE-— Talpe. 
talpa. — Questo animale si 
dice avere una pellicola in su 
li ocohi, la quale impedisce la 
sua vista che .non jpuò bene 
vedere {B,). É noto che resi- 
stenza di qaosta membrana è 
un* illusione procedente dal 
piccolo occhio aella talpa. Tut- 
tavia il Savi scopri suirApen- 
nino una talpa affatto cieca. 
In questa talpa cosca la pu- 
pilla ò cojpcrta da una peUe 
che ha soltanto una sottiUsii- 
ma apertura (Fil,). — Spera. 
disco, raggi. 

10-12. Si. eoo.. Cosi dunque 
andando pari a Virgilio (co- 
me colui ohe gU andava ab- 
bracciato all'omero Ces.), uscii 
fuori di <)oeUa nnrola di fojno, 



quando i raggi del sole, spenti 
già nella bassa pianura, non 
ferivano ohe la cuna del monte. 
— Questo uscì di.,., a' raggi 
comprende 1 due termini a 
quo et ad quem, -~ Uscito 
dunque dal fumo, si trovò un 
lume assai debole: perchè es- 
sendo il solo già sotto, i raggi 
riuscivano aU\alto sopra di lui 
(sotto, T. 70) : però nel piano 
ov'era Dante erano quasi .spen- 
ti; non rimanendovi ohe un 
po' d* avanzo di lume, riper- 
cosso e riverberato in giù dal 
oielo più alto, illuminato per 
traverso dal sole che vi l'aoeva 
crepuscolo (Ces.). 

13-18. O immaginativa, eco., 
che talvolta ci trasporti oosi 
fuori di noi stessi, ohe non ci 
accorgiamo di quello che acca- 
de intorno a noi, per quanto 
ci strepitino intorno mille 
trombe, chi ti muove, oliando 
i sensi non ti metton davanti 
nessun oggetto I mnoveti un 
lume ohe prende eoa forma 
del delo. 

19-30. Dell' emniessa di lìi. 
eco. Empietade è ira 00 n al- 
cuna deliberazione ( Lanèo ), 
Nella mia imaginaziono ap- 
parve il fantasma delPeinpietà 
di colei, di Progne (Purg. ix, 
15). ohe ucciso Iti suo nglio, 
fu trasformata neir uccello ohe 

{)iù si diletta di cantare, nel- 
' usignuolo, e In questo la mia 
mente fu sì concentrata in se 
medesima, ohe non ricevea al- 
cuna impressione dal ili fuori. 
Ov., òiet'tm. VI, 423, e segg. O 
forse si riferisce alla leggenda 
omerica di Filomena. Od., xix: 
Come allor che di randaro 
la figlia. Ne' giorni primi del 
rosato aprile. La fioHscente 
Filomela, assisa Deg'i ar~ 
bor suoi tra le più dens-^ fron- 
de. Canta soavemente, e in 
cento spezza Suoni diversi la 
instancabil voce . Iti , che a 
Zelo partorì , piangendit. Iti 
caro , che poi barbara uc~ 
cise Fer insania . ondi' più 
sé non conobbe (L/*.). — Si di- 
letta. Io quale canta più ohe 
tutti li altri uccelli , imperò 
che canta di dì e di notte (B.), 

— Ristretta, Sopra: ni. 12-13. 

— Recetta, ricevuta. - Poi, 
ecc. Poi dentro all' eie /ata, 
estatica fantasia s* apprcsentò 
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un uomo orociflMO, Amano , 
dispettoso e truo« in sembianti 
ti In questo attet^giamento mo- 
riva Ester, TU. .0 : Aman fu 
appiccato al legno ch'egli avea 
apprestato per Mardocheo. — 
Al dire e al far, in parole et 
in fatti fa il iusto Ia inte- 
grità della mente significa in- 
stizia; imperò che gli tìiì 
stracciano la mente (fi.). 

31-38. E come questa ima~ 
gine, ecc., si ruppe di per sé 
stessa, e si dileguò, in modo 
d*una bolla d'aria quando yien 
meno il velo d'acqua sotto alla 
quale si fet'e , mi apparve la 
vergine Lavinia. Il Daniello : 
Lavinia, flyliuula del re La- 
tino e di Amata, moglie di 
esso re ; e dice che piangeva 
forte la madre, la quale, per 
grandissima ira concepita in 
lei e per isdegno. credendo che 
Kuea avesse ucciso Turno, a 
cui Lavinia era stata promessa, 
H che prendesse I.iavinia per 
moglie , disperata s' app<;se. 
E7i., xu. — HeW Epistola al- 
l' imperador A'Hi/o. Questa 
è quella Amata impaziente, 
la quale , rifiutato il f'tato 
matrimonio. non temè di pren - 
dere qtiello g';nero il quale i 
fati negavano .- ma furi ,sa- 
m>'nte a battaglia il chiamò, 
ed affa fitie, mal ardita, pa- 
gando il debito, con un laccio 
.*■ impiccò (Biagiuli). — Come 
fa un sonaglio nell' acqua ; 
i;ioè una dì quelle bolle , che 
fa il sapone diguazzandolo 
iicir acqua ; ovvero quelle che 
piovendo f^ l' acqua che cade 
}n qualche pozza : di questo 
disse Marziale, viii , 33: Of- 
fi'nsoB bulla tnmescit aquce 
{Ces.)." Lutto. Luttnre, pian- 
gerò, fare corrotto. — Sene- 
ca, Epist, : La qual non si 
può schifar di partirsi di buon 
volere, sanz" piagnere e snnzn 
luttare, — V. En., xn. — Pria. 
Turno morì poi. Altri : più. 

40-45 Come si frange, ecc. Co- 
me si rompe il sonno quando di 
>)Otto, repentinamente, una luce 
improvvisa ferisce gii occhi 
chiusi. — Che fratto, ecc., rotto 
dalla luce (B.). Il Cesari : 
Io traggo il senso di questo 
figurato guizzare dal rero dei 
pesci , d* altra cosa elastica 
che va a torna, come fanno lo 
corde sonore o-villanti. se sono 

Sercosse; onde Danto disse già 
ol buon citarista: J^'a segui- 
tar lo guizzo della corda. Ora 
simile a ciò fa il sonno, quando 
scroUnto da subita luce, vuol 
rimettersi alla vigilia: ma non 
può a un tratto , e bak-na , 
come posto in bilico, tra il re- 
t!t;ir-3C l'uscire dello stato suo; 
quasi va e torna, prima ulio 
Vanima, scossolo allatto, ri- 
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E come questa imagine rompeo 
So per sé stessa, a guisa a*una bulla 
Cui manca Tacqua sotto qual ai feo; 

Surse in mia visione una fanciulla, 
Piant^endo forte, e diceva: regina, 
Pe)*chè per ira hai voluto esser nullat 

Ancisa t'hai per non perder Lavina; 
Or m'hai perduta, i sono essa che lutto. 
Madre, alla tua pria ch'airaltrut ruina. 

Come si frange il sonno, ove di butto ^ 
Nuova luce percuote il viso chiuso. 
Che fratto guizza pi*ia che muoia tutto; 

Cosi rimma^inar mio cadde giuso, ^ 

Tosto ch*un lume il volto mi percosse. 
Maggiore assai, che quello ch*ò in nostr^uso. 

r mi volgea per vedere ov'io fosse, <* 

QuanrPuna voce disse: Qui si monta: 
Che da ogni altix) intento mi rimosse: 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguai*dar chi era che parlava. 
Che mai non posa, se non si raffivnta. 

Ma come al sol, che nostra vista grava 
E per soverchio sua fl^ra vela, 
Cosi la mia virtù quivi mancava. 

Questi è divino spirito, che ne la 
Via d'andar su ne diiz/^a senza pr^go, 
E col suo lume sé medesmO celL 

Sì fa con noi, come Tuom si fa sego; 
Che quale aspetta prego, e Tuopo vede» 
Malignamente già si mette al ne^ 

Ora accordiamo a tanto invito il piede: 
Procacciam di salir pria che s^abbui. 
Che poi non si poiìa, se il di non riede. 

Cosi disse il mio Duca, ed io con lui ^ 

Volgemmo i nostri passi ad una scala; 
E tosto ch'io al primo grado fui. 
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torni. — L' immaginar, la vi- 
sione. — Cadde giuso , ceaaò. 
Questo cader giuso ci richia- 
ma al rompersi della bulla, 
ohe sciolta sua gonfiezza , sì 
appiana ('^es.). — Che quello, 
che suol ferire la nostra vista. 
40-51. Fosse, fossi. -i/Hrt voce 
d'angelo. — Che, la qual voce, 

— Intento , pensiero. — Che 
mai, ecc., la voglia non s' ac- 
queta, so non viene a fronte 
con la cosa o persona bramata. 

— Che mai non posa la mia 
voglia se non si raffronta col 
ditto angiulo che avea p:irIato, 
cioè se nollo r.'igguanla nolla 
faccia {B). — Ma come al sol 
fa lo nostro occhio umano , 
che nostra vista grava sì che 
ella ne riceve nocimento, «p.*r 
soverchio, per soperchio della 
sua luce copra airocchio umano 
la sua rota , cosi la mia virtù 



visiva maneaTa ad 
danK'Bto dsUft flunte diJU^WH 
ginlo. il ehe ì» nel poto» ve- 
dere (B.). 

56-60. Sensm jvrvBO, ■san 
che noi ael juragiaiiìmo — 
spontaneaments. -^ 0t fti con 
noi. Adopera eoa aoi oomiai 
come l'uomo adopera veno 4 
stesso, coma per gtorare a ak 
non aspetta oh» altri aliai dica. 
- Sepo. eeco. — Chi qumk, 
ecc., imperooohè oolat U quali 
vede raltmi Met^o • aspetta 
d'esser predato per Bowanlrlo 
ii mette già sulla negativa. 

61-69. Ora moeontìawut m 
tanto invito, eoe.» a ti eorteee 
e nobile invito di talpenonaff- 
gio accordiamo jB ned*, ri- 
spondendogli oql daUto gradi- 
mento e con ropera, nel mao- 
verci dietro a lui (Ces.). — 
Che ^<tbbu*, dio Tenga lira» 
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Sentrmi presso quasi un mover d'ala, 
E ventarmi nel viso, e dir: Beati 
Pacifici, che son senza ira mala. 

Già evaxì sopra noi tanto levati 
Gli ultimi raggi che la notte segue, 
Che le stelle apparivan da più lati. 

virtù mia, perchè sì ti dilegue? 
Fra me stesso dicea, che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. 

Noi eravam dove più non saliva 

La scala su, ed eravamo affissi. 

Pur come nave ch'alia piaggia arriva: 
Ed io attesi un poco s'i* udissi 

Alcuna cosa del nuovo girone; 

Poi mi rivolsi al mio Maestro, e dissi : 
Dolce mio Padre, di\ quale offensione 

Si purga qvLÌ nel giro, dove semo? 

Se 1 pie si stanno, non stea tuo sermone. 

1 d egli a me: L'amor del bene, scemo ss 

Di suo dover, quiritta si ristora. 
Qui si ribatte il mal tardato remO: 

Ma perchè più aperto intendi ancora, 
Volgi la mente a me, e prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 

Né creator, né creatura mai, 
Ck)minciò ei, fìgliuol, fu senza amoi^, 
naturale, o (fanimo; e tu il sai. 

Lo naturai fu sempre senza errore; 
Ma l'altro puote errar per malo obietto, 
per ti*oppo, o per poco di vigore. 

Mentre ch'egli è ne' primi ben diretto, 
E ne' secondi sé stesso misura. 
Esser non può cagion di mal diletto; 
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— Non si poi-ìa. Sopra, vii, 
53-56: Solo questa riga Non 
varcheresti dopo il sol par tito^ 

— Ventanni . farmi vento. 
Inf.. xvii.l 17: i)i'*o«6 mi I7(?n<a. 

— Il movimentò dell'ala denota 
£he l'angelo gii cancellò dalla 
fronte il segno deirira. — Beati 
pacifici — quoniam filii Dei 
vocabuntur. Afa tth.t ▼• 9- — •''■<* 
mala, imperò che ira per zelo 
non è ira (B.). 

70-72. Old tran, «oc. Veg- 
giamo la sera quando lo sole 
va giù. Il raggi che hanno lo 
dì dirizzatoel alia terra, t'i- 
nalzano aUe cime deUe torri, 
e tanto poi in eu ohe più non 
•e ne vedeno e seguita la 
cotte (B.). — Che la notte, ai 
quali, eoe. 

73-84. virttt mia, ecc., po> 
tooza di muoversi. — Ti Ui' 
legtte, ti dilegui. — Era venuta 
la notte. V. sopra, vii. 43 e 
segg. — Po^ta tn tregue (tre- 
gua), come costretta a non 
potere attuarsi. ~ J)ove pud 



non saliva , ecc. , al termine 
della scala. — Affissi , fatti 
immoti. — Arriva ,• qui non 
vaio fliunge , ma posa alla 
riva {Tor.). - Off'ensione, pec- 
cato. - Semo, siamo. - Se i pie 
si stanno, ecc., se non possiam 
camminare, almeno parla 

85-90. L'amor del bene. Qui 
si supplisce al difetto di zulo 
neU'amor del bene. — quando 
B*ama Iddio e le virtù s' e^^er- 
oitano et amansi con minor 
cura che non si de*, in questo 
quarto girone si rammenda (B.). 
— Qui si ribatte, ecc. Qui s'e- 
menda quello che s* è contro 
giustizia indugiato nel mondo 
(B.). -- Dimora, lo stare, r in- 
dugio. 

91 - 102. Né creator , eco. Il 
Varchi . sopra questi versi : 
Se Dio intende, se Dio muove, 
se Dio prevede e provvede, se 
Dio finalmente i semplicisi- 
mamente buono, in tanto che 
tutte V altre cose , eccettuato 
luif esiandio le intelligenze. 



stesse. chi''maie da Platon» 
gli Dii minori, ei possono a 
comparazione diDio chiamare 
eattive «* nessuno non può ni 
dee dubitare, non che negare, 
che in Dio non solamente sia 
amore, il più perfetto e il più 
nobile che immaginare si po^- 
sa, ma che egli stesso sia tutto 
amore,' perchè l'amore di Dio 
è l'essenza di Dio: l'amore di 
Dio i la cagione delP e.sere, 
della bontd e della perfe itone 
ai tutte le cose: di maiiera 
che se l' amore di Dii non 
fosse, non sarebbe ni %frfe- 
zione, ni bontd, ni cosa nes' 
suna in luogo veruno, — O 
naturale, pel qnale si a)[ peti- 
scono i beni necessari alla 
nostra conservazione. — L* in- 
stiate (Ces.). —Od* animo , 
per elezione dell'animo (B'.|. 

— Quello della ragione (Ces.), 

— E tu il sai, imperò ohe hai 
studiato la filosofia che dimo- 
stra questo (B.) Conv., in, 3: 
Ciascuna co^a ha 'l suo spe- 
ziale amore, come le corpora 
semplici hanno am,ore natu- 
rato in si al loro luogo pro~ 
pio ,' e perà la terra sempre 
discende al centro : il fuoco 
alla circonferenza di sopra 
lu>'go 'l cielo della Luna , e 
p/frò sempre sale a quello. Le 
corpora composte prima, sic- 
come sono le niiniere, hanno 
amore ni luogo dove la loro 
generazione e ordinata, e in 
quello crescono e da quello 
hanno vigore e potenza. Onde 
vedemo la calamita sempre 
dalla parte della sua genera- 
zione ricevere vi- tu. Le pian- 
te, ehe sono prima animate 
h'nno amore a certo luogo 
più manifestamente secondo- 
chi la complessione richiede,- 
e però vedemo certe piante 
lungo l' acque quosi sempre 
starsi, e certe sopra _t gioghi 
delle montagne, e certe nelle 
piaggie e a pii de' monti, le 
quali se si trasmutano o muo- 
xon del tutto o vivono quasi 
t'-iste, siccome cose disgiunte 
dal turo amico. Oli animali 
b ufi hanno più manifesto 
amore non solamente agli luo- 
ghi, ma l'uno l'altro vedemo 
amare. Gii uomini hanno loro 
propio amore alle perfette e 
oneste cose, e per occhi l'uomo 
(aovegnachiuna sola sustan- 
xa sia tutta sua forma) per la 
sua nobiltà , ha in si della 
natura d' ognuna di queste 
cose, tutti questi amori puote 
avere e tutti gli fta, — Fu 
sempre senza errore, è infal- 
libile. — Fu.- Il Witte : i, ma 
torna al medesimo. - Per malo 
obbietta, o volgendosi al male. 

— O per troppo, per volgersi 
con troppa veemenza nelle cose 
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temno. — o per poco di ri- 
go-^9 iiM*afpirare ai beni ea- 
lestL — Nei primi sommi ben^ 
in Dio e nella Tirtù -~ diretto. 
Tolto. — E ne' eecondi. nei 
beni terreni — té et f sto mi- 
sera, non eccede i termini del 
convenevole. — Esf^r non pud, 
ecc., non paA da cotale amore 
cagionr.rsi in noi alcuna di- 
lettazione p«>ocaminosa. — Ma 
qt'ando al mal, ero. Se l'nomo 
costituisce a se mnlo oMetto 
per amore e poi l*itma con più 
sollecitudine ohe non si con- 
viene, ovvero costituisce buono 
obietto, cioè d'amare oosn licita 
ma negligentemente e fredda- 
mente l*ama. allora pecca (O.). 

103-111. Ch" eiser conviene, 
eh' è forza che amore sii in 
voi principio motore d* ogni 
/irtù e d'ogni opera viziosa e 
punibile. — Or perche mai, 
e.*o. Ora perchè amore non può 
mai distogliersi dal bene di 
«lueiressere in coi risiede, av- 
viene che tutte le cose suscet- 
tive d*amore non possono odia- 
re so medesime. — Tute , si- 
cure. — E ptrchè intender, 
ecc. E perchè non si può con- 
ct-pire alcun essere 8t\nte por 
sé e diviso dall'ente primo, da 
Dio, ogni affetto è decis'i, di- 
viso, lontano da odiare la d'tta 
prima cag^ione. — Ks^er, ente 
{Tor.). — Ogni affetto \im\- 
no, purgandosi qui le colpe 
d iir uomo commesse vivendo 
{Tor.), 

112-114. i{0«f a, eco. Se distin- 
guo bene, se è vero, secondo la 
mia divisione ohe nessuno de- 
sidera malo a sé nò a Dio, 
suo principio , conseguita ohe 
si desidera male solamente ni 
prossimo. — Amor del male 
altrui — l'odio — In tre modi, 
di superbia, d* invidia e d' ira. 

— In vostro ^tmo, nella vostra 
fragile e misera natura umana. 

115-123. É chi, 9cxi., è ohi 
spera avanzarsi per l'abbassa- 
mento del prossimo. — SuP" 
presso, conculcato II superbo. 

— Pe ch'altri sormonti, per 
lo innalzarsi d' alcuno. — // 
contrario ama, ama la depres- 
cione altrui. L'invidioso. — 
Per ingiuria ch'abbia ricevuta. 

— Ch' adonti Si, che s' irriti 

rt-T modo. — Ghiotto, avido, 
.'iracondo. — E tal, e costui. 

— Impronti, motta innanzi ef- 
fì;riandoIo {Tor.).— Impronti, 
iniprenti, iniagini la vend« tta ; 
se la dipinga con piacere {Bt.). 
Impronti nella mento sua. ne- 
cli atti f nelle cose di fuori 

12*4-139. Triforme , di tre 
sorte. — Quaggiù disotto, nu' 
balzi sottoposti, dei sup ibi . 
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Ma, quando al mal si torce, o con più cura, ^^ 
O con men che non dee, con-e nel bene, 
Centra il fattore adopra sua fottara. 

Quinci comprender puoi ch*e8ser conyiene i03 
Amor sementa in Toi d*ogni Tirtate, 
E d*o^ni operazion che merta pene. 

Or pei'chò mai non può dalla salute 
Amor del suo soggetto volger Tisa^ 
Dall'odio pmprio son le cose tute: 

E pcrchò intender non si può diviso. 
Nò per so stante, alcuno esser dal primo, 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

Resta, se, dividendo, oene stimo, *** 

Che il mal che s'ama ò del prossimo, ed esso 
Amor nasce in ti*e modi in .vostro luna 

É chi, per esser suo vicin soppresso, ^^ 

Spera eccellenza, e sol per questo brama 
clipei sia di sua ^i*andczza in basso messa 

Li chi podere, grazia, onoi'e e fama ^^ 

Teme di perder perch*altri soi-monti. 
Onde s'attiista si, che il contvaiio ama; 

Ed è chi per ingiuria par ch'adonti u^ 

Si, che si fa della vendetta ghiotto; 
E tal convien, che il male aitimi improntL 

Quosto triforme amor quag^ù disotto i>< 
Si piange; or vo' che tu deiraltro intende. 
Che corre al ben con ordine corrotta 

Ciascun confusamente un bene apprende» ^ 
Nel qual si queti Tanimo, e desira: 
Perchè di giugner lui ciascun contende. 

Se lento amore in lui veder vi tira, 
a lui acquistar, questa cornice. 
Dopo giusto penter, ve ne martira. 

Altro ben è che non fa Tuom felice: 
Non è felicità, non è la buona 
Es.senza, d'ogni ben fi'utto e radice. 

L'amor, eh ad esso ti'oppo s'abbandona, 
Di sopra noi si pian<^e per tre cerchi ; 
Ma come tripartito si i*agìona, 

Tacciolo, acciocché tu per te ne cerchi. 



dogli invidiosi e degl* iracondi. 

— DcWaltro amore - intende^ 
intenda. — Con ordine cor^ 
ritti, y. T, 100. Amando poco 
i beni colesti, troppo i terreni. 

— Confusamente, ecc., non 
chiaramente vede nell'appren- 
sione sua, e desidera un som- 
mo bone. — Contende, si sforza 
e cercalo quanto può (B.). — 
Dopo giusto penter , quando 
alla morte s'abbia pentimento. 

— A tro ben è , V* è un altro 
bef'P. il Corrono. — It'r-gni h-n 
frutt e ry l e-:. Altri, l' y>n'' 
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buon fHtito rmdiem, — «H 
piange, ••«., al Momte mT tri 
eerohi, cbo Mmo mtftm «U Mit 
ove sono gli unH, t ftloil t 
i iQssurioai. — Mtm mm» tri' 
partito, «00.* aa eooM ila ra- 
gionata qtiaata trtpboi paitf- 
zione, «00. — lì parebi • *1 
come di qnaaU tra paitrattati 
amori (Ccf J. ~ Taeeiakt, «ee. 
Conv., ììVK Mcowt€oméiftr 
ouell •> che 4etto il, puoU «e- 
dere ehi km noMt ingegno, ai 
quale ib uo tm poco m^àe§ 
UtJC are {Tur.)» 



CANTO DECIMO'TTAVO. 



TirgiUOt a richiesta di Dante^ continua il tuo ragionamento della natura dell'amore. Poi 
le antme degli accidiosi passano davanti ai Poeti, gridando esempj della virtù contraria 
all'accidia e di punizione del loro peccato. Una si dd a conoscere a Virgilio^ e gU tocca 
d'Alberto Scaligero. Dante da ultimo s'addormenta. 



Posto avea fine al suo ragionamento 
L*alto Dottore, ed attento guai'dava 
Nella mia vista, s'io parea contento: 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava. 
Di fuor taceva, e dentro dicea: Forse 
Lo troppo dimandar, ch*io fo, gli grava. 

Ma quel Padre verace, che s'accoree 
Del timido voler che non s'apriva. 
Parlando, di parlare ardir mi porse, 

Ond'io: Maestro, il mio veder s'avviva 
Si nel tuo lume, ch'io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva: 

Però ti pre^o, dolce Paure caix), 
Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare e il suo contraro. 

Drizza, disse, ver me l'acute luci 
Dello intelletto, e fleti manifesto 
L'eri'or de' ciechi che si fanno duci. 

L'animo, ch'è creato ad amar presto, 
Ad ogni cosa è mobile che piace, 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace 
Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega, 
SI che l'animo ad essa volger face. 

E se, rivolto, in ver di lei si piega. 
Quel piegare è amor, quello è natura 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Poi come il foco movesi in altura. 
Per la sua forma ch'ò nata a salire 
Là dove più in sua materia dura; 

Cosi l'animo preso entra in disire, 
Ch'è moto spiritale, e mai non posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

Or ti puote apparer quant'ò nascosa 
La veritade alla ^ente ch'avvera 
Ciascuno amore m sé laudabil cosa: 

Pei'occhè foiTse appar la sua matera 
Sempr' esser buona: ma non ciascun segno 
É buono, ancor che buona sia la cera. 
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13 



16 



19 



22 



25 



28 



31 



34 



37 



1-9. Alto, profondo. — Vista, 
aspetto. — Potrebbe intendersi 
occhi, come quelli che espri- 
mono vivamente gli affetti ael- 
ranima. — Sete di sapore. — 
Frugava, stimolava. — Gli gra- 
va, gli è molesto. — Non s' a- 
priva, non ardiva palesarsi. 

10-15. Il mio veder. Sotto. 



16-17: te luci dello intelletto. 

— S'avviva, ti acuisce (B/.),— 
Nel tuo lume, nella tua dottri- 
na. — La tua ragion, il tuo 
ragionamento. - Porti, importi. 

— Descriva, dichiari. — Porti 
ha ditto per quel ch'el lassò 
a dichiarare, acciò che Dante 
pensasse da sò,.o descriva ^ee 



per qael oho dichiarò aperta« 
menta {B.). — Mi dinwetri che 
cosa è amore, — Il tuo con- 
traro, il mal openura. V. sopi-a 
XVII. 104-105. *^ 

17-18. JB fieli, aoc. e ti sarà 
manifesto 1* errore di q negri - 
gnoranti, che vogliono farsi 
gtiida degli altri, insegnando 
che ogni amore è in i^% stesso 
lodevole (F.). 

19-24. Presto, disposto. ^Ad 
ogni cosa è mobile, ©oc. si 
muove ad ogni cosa piacente. 

— in atto è desto, ò desto in 
atto, a venire ad alcun atto. Il 
Bianchi accorda in atto con 
piacere : e spiega dal piacerà 
presente o ohe agisca su lui. 

— Vostra apprensiva, eoe. La 
vostra fkcoltà d* apprendere 
trae rimagina da un ento od 
obietto reale, a la pone avanti 
alla mente vostra, tanto die fo 
rivolger l'anima ad essa ima- 
gine. — Il Varchi, Brcol., 29 : 
Nella virtù fantastica ti ristr- 
bano leimagini, ovvero simili- 
tudini delle cote, le quali i fi- 
losofi chiamano Ora tpezie, 
ora intenzioni. 

23-39. E se, rivolto, aco., e sa 
ranimo che si è rivolto a quella 
imagine, s* abbandona in lei. — 
Quello è natura. Quello amore 
è natura, la quale lega se di 
nuovo in voi in virtù del pia- 
cere, n primo legame ohe r a- 
nimo ha con la natura ò res- 
sero disposto ad amare ; il se- 
condo e quando in atto viene 
ad amare, a la natura di nuovo 
in tale atto con esso animo si 
unisca (F.), Il Cesari: li primo 
piacere fu del voltarsi, cono- 
scendolo buono a piacevole: 
questo del gittarsi ver lui, ò 
il secondo. — Afoveti in altura, 
va in alto. — Per la tua forma. 
Som.: Ignis sua forma ittclina- 
tur in superiorem loeum, — 
Forma chiamavano gli antichi 
filosofi ciò che dà rasiera a 
ciascuna cosa ; onde la forma 
del fuoco è quel che lo costi- 
tuisca fuoco. — Ld dove più, 
ecc., il fuoco dura più nel pro- 
prio luogo, che in quello dove 
sta violentemente (0.). — Cosi 
l'animo entra in desiderio di 

Sosseder la cosa amata, U q lal 
esidci-io non è un moto ma- 
teriale, come quel del fuoco, 
ma spirituale, U quale non po^a 
mai e non sta contento finché 
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non la gode. — Molti ingannati 
affermavano ohe ogni amore in 
sa era buono, e moveansi da 
questo : L* animo non ama se 
non le cose ohe 11 apparecchia 
l' apprenslTa. e 1* apprensiva 
nolii app'^reccliia se nun le cose 
che hanno vero essere, e le cose 
che hanno vero essere sono buo- 
ne: dunque ogni amore è buono 
{B.), — Ch'avvera, ecc., che 
pone per vero (B.). Che afferma 
amore essere sempre cosa lode- 
vole. — Forse appar, per que- 
sto appar si manifusta in parte 
Turrore ; imperò che molte cose 
paiono quel ohe non sono: cioè 
p.tiono buone e sono ne; e così 
s' inganna V apprensiva e Ta- 
nimo che ne pijjliii piacere. 
Adiunpe l'altra parte in ohd 
st-i anco Terrore; cioè chu po- 
gnamo ohe V obiottu sia buono, 
Tanimo può oiK-rare in quello 
obietto indebit-tmunte , o per 
troppo p r poco e così erra 
(li), — Aftttgra d'amore, la 
materia determinabile, o amore 
in genere : e questo dice sumpre 
forse esser buono; ma non m-m- 
pre buona la fbrnia dcti-rminan- 
te, ossia amoro in i.si>eoio. — 
ita non ciascun se.mo. KUo 
immagina le cose in che si sug- 
gella, esser Tobietto d'amore ; 
la figurazione che fa il sug- 
gello, essere il movimento d'a- 
more (O.). — Seyno. figura. 
impre<<8ione. 

40-45. Il mio seguace, eoo.« 
attento a seguire la tua dimo> 
etra /ione, — Capace delle tue 
sttJtcnie (B ). — Ditcoverto, 
mi hanno manifestato che cosa 
è imoro. — ATha fritto, m' ha 
crusciuto 1 dubbj. — C/i<* s' a- 
mo'-e, ecc., poiché se l'amore 
ci viene dagli oggetti esterni e 
se l'animo non può protir-d<-re 
altrimenti, non ha merito al- 
cuno se opera bene o male. — 
Cun ali"» pUde, oon l'amore: 
Imperò che l'anima va secondo 
ohe l'affezione la porta. — «V* 
d tttj o torto va. Il AVitte e il 
B 11 ti : Sed itta o torta va, ni-n 
è vtto merto, però che va co- 
m'ella è mossa (B.). 

4(3-48. Quanto ragion, eco. 
Intorno a questa materia io 
posso dichiararti quel tanto, 
elle la ragione umana può di- 
sccrnere ; rispetto a quello che 
soprastà alla ragiono, d il no- 
stro Inti-ndimento n.ituraln in 
su, ed è da oredcr per fedo, 
appetta cheta lo dichiari Boa- 
tri •«. — T'aspetta di pervenire 
ovvero differisciti, seriia i dub- 
bi tuoi a Beatrice solamente 

49-60. Ogni forma xutta miai, 
ogni anima, che tetta, divi.<a è 
Un m'it-ria, ohe ha essere «e- 
p.ir.ita dall'I sua ma'eria : ed ^ 
cun /et, cun la mate zia coni unta, 
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Le tue paix>le e il mio seguace ingegno» 
Risposi lui, m'hanno amor discoverto; 
Ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno; 

Che s'amore è di fuori a noi offerto, ^ 

E l'anima non va con alti*o piede. 
Se dritto o toi'to va, non ò suo morta 

Ed egli a me : Quanto ragion qui Tede ^ 
Dir ti poss'io, da indi in là faspetta 
Pure a Beatrice: ch'è opra di fede. 

Ogni forma sustanzial, che setta * 

É da materia, ed è con lei uni^ 
Specifica virtude ha in so colletta, 

La qual senza operar non ò sentita, 
Nò si dimostra ma' che j>er effetto. 
Come por veifli fronde in pianta Tita, 

Però, là onde vegna Io intelletto 
Delle prime notizie, uomo non sape^ 
Nò de primi appetibili Taffetto, 

Ch*ò solo in voi, si conio studio in ape 
Di far lo mele; e questa pnma voglia 
Merto di lode o di bi<ismo non cape. 

Or, perchè a questa ogni altra si l'aocoglìa,*^ 
Innata v'è la virtù, che consiglia, 
E dell'assonso <ie' tener la soglia. 

Quosfè il principio, là onde si piglia •< 

Ragion ai meritare in voi secondo 
Clie buoni e rei amori accoglie e viglia. 

Color che ragionando andaro al /ondo, ^ 
S'accorser d'està innata liberiate. 
Però moralità lasciaix) al mondo. 

Onde pognam che di necessitate i^ 

Surga ogni amor che dentro a voi s^accende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 
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sì come è mentre sta nel corpo, 
specifica virtù ha tn «»' colUt~ 
(a. accolta: cioè ha una poten- 
zia diilerente da tutte l'altre 
specie, la quale costituisce la 
sua sp-.-cie e fulla diìle.-ente 
dall'altre (B.). — S nza uperar 
non e sentita, non appare e 
nun si manifesta se non per 
l'elfetto. — Forma .xuvtanzuil, 
quella, che unita alla materia 
prima, comune a tutti i corpi, 
forma le ditFerentl specie di 
ossi. — Ma' che. sol ohe. — La 
qual, ecc. Boè'tius, in lib''0 d-. 
dua'fus natwis: Natu a est 
unamquamque rem informant 
specifica diff'erentia.quus scili- 
cet compiei distinctionem xpe- 
ci''x, Nam in homine est intet' 
ligere, rationari. in lyn'ce vi- 
dere quod est ultra aliquent 
montem.- cani odorntus ,• an- 
srri audi'ut,- upibtis facere mei 
(P. di D.). — Sape, sa — lo in- 
telle to. l'intellipcnza delle pri- 
mo niizii>ni oaKsionii. — I f » i»»< 
appeti'jìl. sono, per esempio, la 



propria conMnrwtoBA, li pl*- 
oere. la felicita. U Batt: Dei 
primo appetibile, «•! M»mni» 
bene ch*è Iddio. — jr guelfa 
prima voglia, •se.. • qa«»i 
primi appetiti non «mo mmcI 
per sé stani né di loia, mS di 
biasimo. 

61-7S. Or. perché^ «eo. Ora è 
in voi innata la virtù oha eon- 
siglia, oioè la ragioaa, affinebè 
ogni altra TOfflia ébiè ■•■•» fm 
voi ii raccolga a qnaota vlrtè, 
e questa daa taaara la diiwo 
deirassenso {BieigiM, n Ca* 
sari dando a ptreM U aanat 
di quantunque : Ufb avantan- 
qae a qneata voglia, obo bmi ha 
ragion di merito, al aoe61(aaa 
e associno tutta lo altra (da olia 
gli amori tutti do* ba«i parti- 
oolari. aono ooaM rimattitlaol 
di quali* amor fonoralo), tut- 
uavia avato la ragiona eu eoa- 
sigila : ed aaaa è la portiBiara 
che esamina a rioova lo buona 
e schiudo la ria. I buoni a rat 
amori aoao fO^T Offni mltt'9 
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La nobile virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio, e pei-ò guarda 
Che rabbi a mente, s*a parlar ten prende. 

La luna, quasi a mezza notte tai*da, 
Facea le stelle a noi parer più rade; 
Fatta com'un secchion che lutto arda; 

E correa centra il ciel per quelle strade 
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79 



or« dopo tramonto del iole, 
poiché da una aera aU' altra 
ai alza quasi un'ora più tardi 
(F.). L'AntonelU ordina e spie- 
ga : quasi alla tarda ora dleila 
mezzanotte, o meglio, a mez- 
zanotte, la luna, ecc. — Quasi 
a mezza notte, lì Buti : quasi 
a terza notte, quasi passata la 
terza parte della notte. Altri: 




Pietola pia clie villa* Mantovana, 
Del mio carcar diposto avea la soma: 

Perch'io, che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea ricolta. 
Stava com'uom che sonnolento vana. 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. 

E quale Ismeno già vide ed Asopo, 
Lungo di sé di notte furia e calca. 
Pur che i Teban di Bacco avesser uopo; 

Tale per quel ^iron suo passo falca. 
Per quel ch'io vidi di color, venendo. 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 

Tosto fur sovra noi, perchè, correndo, 
Si movea tutta quella turba magna; 
E duo dinanzi gridavan piangendo: 

Maria corse con fretta alla montagna; 
E Cesare, per soggiogare llerda. 
Punse Marsilia, e poi corse in Ispagna. 
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97 
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- Per quelle strade, per lo Zo- 
diaco, verso il fine del segno 
dello Scorpione, nel quale si 
trova U sole allora che gli abi- 
tatori di Roma lo veggono tra- 
montare in quella parte del 
cielo eh* è tra la Corsica e la 
Sardegna. — E queW ombra 
gntil, eco. Virgilio, per cui U 
villaggio di Pietola (Andes.) 
ov* egU nacque, è più famoso 
della città di Mantova — avea 
<iiscaricata la soma, ohe io U 
avea posta, solvendo il detto 
dubbio (0.). — Perch'io, eco. 
I*er la qual cosa io che aveva 
compreso e riposto nella mente 
quel suo ragionamento aperto 
e chiaro sopra lu mie questioni, 
stava come uomo , cne preso 
dal sonno vaneggia. — Dopo, 
dietro. — A nox era già voUa, 
era avviata verso noi. — Avea 
dato la volta, dietro l'arco del 
monte, che prima ce li na- 
scondeva (Bivgioli). 

91-102. E quale furia e calca 
di gente fu già veduta di notte 
da Ismeno ed Asopo, fiumi delia 
Beozia, lungo le loro rive, ad 



\oglia detta di sopra che s'ac- E questa vigtiatura ridotta ^g^^ bisogno che i Tebani a 

' i insieme in un monte aUa fine vesserò d'invocar r 



,'oglie alla prima dei primi 

oppetibili. — Quest' è il prin- delia battitura 



aiuto di 
si ribatte . e Bacco (q^uando faceano sacri- 



cipio, eco. Benché 1 primi mo- quel che se ne cava si chiama Q<>>^ *• Bacco , per avere del • 
vimenti non siano in nostra Ù grano del vigliuofo, — L*B- l'acqua per le loro vigne (if.). 
potenzia e non abbiano cagione tica, il cui fondamento è la U- — ^^/e furia e calca di culoro, 
di lode né di biasimo, l'assenso berta del volere. — Pognam ^o* — Falca, piega (B.). Di- 
seguente è quel che merita o che, benché. rige il suo cammino proce- 
demerita (£.}. — Viylia. cerne. 73-75. La nobile virtù, eco. dendo in lorma di semioerehio 
n Boi^hini: Vigliare e altra Ai canti iv e v del Paradiso piegando {Bl.). Il Ces. : Fal- 
cosa che vagliare, e si fa con è di nuovo trattata questa, ma- care è piegare a modo di falce; 
altri striunenti, ed in altri mo- teria tra Dante e Beatrice. — od è preso da' cavaUi , ohe a 
di ; che quando U ^rano ò bat- Al iv, v. 19 : Lo maggior don, correre si ammaestrano in un 
tuto in su raia, e n' è levata eco. (r.). torno. Correndo il cavallo isfor- 
con forche e rastregli la paglia, 76-90. La luna, ecc., eh* ora satamente a tondo, come sasso 
o gettato al vento per levarne tarda a levarsi , nò spuntava ^^ frombola , per ritirare lo 
la pula, e vi rimangano alcune sull'orizzonte ohe quasi a mez- slancio della forza eentriftiga, 
spighe di grano e bacctgli di za notte , essendo fatta come ohe gli dà il correre sì forte 
veccie salvatiche e altri cota* uno secchione che tutto arda, JQ circolo, ed egli tiene il corpo 
semi nocivi, che i coreggiati faceva a noi parere ohe le piegato verso il centro, sicché 
non han ben potuto trebbiare, stelle fossero più rade, perché sta fuor di bilico ; e questo é 
né pigliare i rastregli , egli col suo lume rendeva invisibili forse propriamente falcare il 
hanno certe come granate piat- quelle di minor grandezza. - La passo. — Cavalca, signoreggia, 
te di ginestre o di alcu- luna calante di oinqne notti è imperò che si lascia signoreg- 
ne erbe , che chiamano dove Quasi una etera troncata : ton- giare lo buono volere dal giu- 
ruschie,^oye gallinacee, o con da nel fondo, tronca alla cima, sto amore (B\. Finge che que- 
vincastri d*olmi e di altri al- come un seochione (7*.) Dice ste anime si purgavano del 
beri locati insieme secondo le che la lana si alzava quasi peccato dell'accidia, correndo 
eommodità dei paesi e* le vanno a mezza notte, perché erano continuamente su per lo balzo 
leggermente piegando sopra soorsi cinque giorni dacché era in giro senza avere riposo , t 
la massa, e come dicono, Va- avvenuto U plenilunio : dovea che due vadino inanti commen- 
tala e separandoli dal grano, dunque alzaxsi quasi cinqae dande la sulicituUine e due di- 
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>''i«to, biailmando V accidia con 
esempli ohe adduceano li ort- 
mi prò e II ultimi oontra (^.)« 

— Maria, eoo. — Cesare, eco. 
Due esempi di celerità a sti- 
molo dogli accidiosi : 1* ano di 
Mai-ia. clie andando a vi^i- 
t re sua colata santa Eli- 
sabetta , abtit in montaya 
cU'n feitinatione {Lue., i. 39), 
Il liuti intende della fuga in 
Kgitto per scampare l'atrocità 
di Brode ohe doveva uccìdere 
gl'inranti da due anni in giù. 

— L* altro esempio di Giulio 
Cesare, che. partendo d't Ro- 
ma, andft con grandissima ce- 
lerità a Marsina, la quale la- 
sciando assediata con parte 
dtil suo esercito sotto Bruto, 
corse con Taltra in Ispagna a 
soggiogare Ilcrda (Lerida), 
citta principale di quella pro- 
vincia, superando Afranio, Pe- 
treio ed uu figliuolo di Pompeo. 

103-105. liattu, ratto, presto, 
presto. — Ogni fervore di cari- 
tà acquista grazia nuova {B.). 

106-117. Acuto, intenso. — 
Ricompie, ecc., ristora, adem- 
pie. — Messo si riferisce ad 
indugio. — Non vi bugio, non 
vi dico bugia.— Purché il sul, 
ecc.. come il sole torni ad il- 
luminarci. — OnA' è presso il 
pertugio, da ohe parte trovasi 
l'ji buc'i, l'apertura per cui si 
salo all'altro balzo. - Se villa- 
nia. ecc., so quello che faccia- 
mo per debito . ti pare scortesia. 

I18-12tì. Abate in San Zeno. 
Un don Gherardo — Buon, al- 
cuni Io crcdon detto per iro- 
nia. — Ben dice buono,- im- 
però che tra l'altre buone cose, 
ch'elli ebbe in se, fu che non 
fu avaro di pecunia (B.). — 

— Dolente ancor Melan , ecc., 
per essere stata distrutta da 
queir imperatore noi r.62. 

— E tale, ecc. Alberto della 
Scala, signore di Verona, già 
vecchio presso a morte. Morì 
nel \2lol.— Che tosto pi'ing^rd, 
SCO., ohe fra breve piangerà 
noir altro mondo a conto di 
quel moni't.io per avere in- 
truso noi luogo del vero Abate, 
un suo figliuolo per nome Giu- 
seppe , sciancato e rio , e più 
8:;iancato della monte che del 
corpo, e da vantaggio bastardo 
(fhe mal nacque). — Suo /l- 
glio. Costui fu Giuseppe Sca- 
ligero , (probabilmente) Aglio 
naturale d' Alberto principe di 
Verona, che mori Tanno 1301, 
Abate in San Zeno, dal 1291 
fino al 1314. Ebbo un figliuolo 
naturale, Bartolommco per no- 
me, che fu puro Abate nello 
stesso monastero dalPanno 321 
fino al 3^6; indi vescovo di 
Verona, ed aramazzato nel vc- 
icovi^to, altri dicono da Aì- 



Ratto, ratto, che il tempo non si perda 103 
Per poco amor, gridavan gli altri appresso; 
Che studio di ben far grazia rinTorak 

gente, in cui fervoro acuto adesso ^^ 

Ricompie forse negligenza e indugio, 
Da voi per tiepidezza in ben far messo, 

Questi che vive (e certo io non Ti burio) *09 
Vuole andar su, purchò il sol ne riluca: 
Però ne dite ond ò pi^esso il pertugia 

Parole funjn queste del mio Duca: 
Ed un di qr.^'^rii spirti disse: Vieni 
Diretr'a noi, che trovei'ai la buca. 

Noi Siam di voglia a muoverci si pieni. 
Che ristar non potem : però perdona, 
Se villania nostra giustizia tienL 

r fui Abate in San Zeno a Verona, 
Sotto lo impeno del buon Barbarossa, 
Di cui dolente ancor Melan i^agiona. 

E tale ha già Tun piò dentro la fossa. 
Che tosto piangerà quel monisteix), 
E tristo fia d'avem avuto possa; 

Perchè suo figlio, mal del coi'po intero^ 
E della mente peggio, e che mal nacque, 
Ha posto in luo^o di suo pastor yeix>é 

Io non so. se più disse, s*ei si tacque , 
Tan^'era già di là da noi trascorso; 
Ma questo intesi, e ritener mi piacque. 

E quei, che m'em ad ogni uopo soccorso, ^^ 
Disse: Volgiti in qua^ vedine due 
Venire, dando all'accidia di morso. 

Diretro a tutti dicean: Pria fUe 
Morta la gente, a cui il mar s^aperse. 
Che vedesse Giordan le rede sue: 

E quella che Taffanno non soffei^se 
Fino alla fine col flgliuol d'Anchise, 
Sé stessa a vita senza gloria offerse. 

Poi quando fur da noi tanto divise 
Qucirombre, che veder più non potersi. 
Nuovo pensiero dentro a me si mise. 

Del qual più altri nacquero e diveimi; 
E tanto d'uno in altix) vaneg^ai. 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 

E il pensamento in sogno trasmutai 

pi& 
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da Numeri^ zxzii, 11-18. — B 
quetta gtnte ehs Féiff'lvmo «o« 
MOfPeree, nom Mm toUamn 
flao alTaltimo cff ««0*1 e li 
fatiche di Bum ~ " ' 



beino della Scala, i 
Mastino {Torelli). 

131-138. Vedine due, «oc, 
due anime che Tengono ri» 
prendendo gli accidiosi ooa 

esempi de* tristi effetti di tal medecima a Tolcr Hwt MBia 
peccato. — Diretro a tutti, co- gloria. rimanendMl te SlB&Ift 
me più negligenti. — La gente (B.). Eneide, r, 
ebrea, a cui ti mar Rosso s'a- 144-145. Fir VOffhtMsm, ptr 
pene fue morta prima che il questo vagurs di ynriare k& 
Giordano, fiume di Palestina, pensiero. — Il Butt: ftr laao- 
vedesse le rede sue, isaoi eredi, n(dtadine del paufm vaganti 
essi Ebrei a cui per retaggio qua • li Tmn* lo ■«aiio. -• 
era stata destinata da Dio. Ricoperei, ir^'tìinli 



CANTO DECIMONONO. 



Deteritta ufiù visione cf^e Dante ha poco prima dell'alba, i Poeti salgono al quinto girone , 
dove le anime degli avari si purgano piangendo e statido a giacere bocconi. Trovano 
Adriano V, che tocca della sua dvjnitd e del suo peccato, e si raccomanda di ricordarlo 
a stia nipote Alagia, che preghi per lui. 



Nell'ora che non può il calor diurno 
Intiepidar più il freddo della luna, 
Vinto da terra o talor da Saturno; 

Quando i geomanti lor maggior fortuna < 
Veggono in oriente, innanzi all'alba, 
Surger per via che poco le sta bruna; 

Mi venne m sogno una femmina balba, ^ 

Negli occhi guercia, e sopra i pie distorta, 
Con le man monche, e di colore scialba. 

Io la mirava; e, come il sol conforta 
Le fredde membra che la notte aggrava. 
Cosi lo sguardo mio le facea scorta 

La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d'ora, e lo smarrito volto. 
Come amor vuol, cosi le colorava. 

Poi ch'ell'avea il parlar cosi disciolto, 
Cominciava a cantai* si, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

Io son, cantava, io son dolce sirena. 
Che i marinari in mezzo il mar dismago: 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

Io trassi Ulisse del suo cammin vago 
Al canto mio, e qual meco si ausa 
Rado sen parte, si tutto l'appago. 

Ancor non era sua bocca richiusa, *5 

Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me per far colei confusa. 

Virgilio, Virgilio, chi ò questa? ^ 

Fieramente diceaj ed ei veniva 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta. 
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ì-9. Neil' ora, eeo. Neir ora 
che il calore lasciato dal tole 
in terme neU* atmosfera. Tinto 
dalla naturale frigidezza della 
'l'erra e talvolta aa quella di 
Saturno, non ha più forza d'in- 
tiepidire il freddo della notte. 
— Vinto da terra, s' intende 
dot caldo: imperò che La terra 
di sua natura è fredda e sec- 
ca; sicché passata mezzanotte, 
mette Aiora la sua freddezza 
et ajnta la ft^eddezza della lu- 
na (B.). — talor da Saturno, 
perchè non sempre questo pia- 
neta troTasi ioir orizzonte. É 
noto del retto che U maggior 
freddo non d prova a mezza- 
notte, ma nn'ora oirea prima 
del levar del sole (B. B.). Dico 
talora perchè questo non ad- 



diviene sempre; ma solamente 

Siuando Saturno, pianeta ef- 
ettivo di freddo e di secco, ha 
dominio {A.). Alano, astrologo. 
dice di Saturno : Hie algore 
suo profdatur gaudia Varis 
Furaturque decus ptantis et 
stdera florum {P. di D). — 
Conv.: La freddura di Satura 
no {T.), - Quando i geomanfi, 
eco. Ell'è una arte, la quale 
si fa in terra, ovvero sabbione, 
ovvero con penna e inchiostro 
suso carte, e fassi 16 linee di 
punti a ventura . cioè senza 
numerare i punti ; poi di que- 
sU punti si traggono quattro 
figure, le quali sono appellata 
madri: poi di queUe, secondo 
lo rito di queir arte, si fanno 
l'altre; poi s«oondo lo figure 



e II aspetti di essi danno giu- 
dizio delle cose a dimandare 
(Lan.). 1 geomanU fanno i lo- 
ro indovinamenti non solo per 
Sunti, ma anche con sassolini 
isposti a certe figure , che 
hanno nomi particolari. La fi- 
gura detta Fortuna me^for è 

tale * * 

* * 

* * 

* (LA). 

— Quando la disposizione doi 
punti somigliava quella delle 
stelle che formano il fine del 
segno dell'Aquario ed U prin- 
cipio de* Pesci, la chiamavano 
il segno della maggiore for- 
tuna. Onde a significare V ora 
che precede U giorno dice: Era 
l'ora ohe i geomanti veggono 
in cielo la loro maggior for- 
tuna, cioè ohe apparivano so- 
pra rorizzonte l'Aquario tuttQ 
e parte de* Pesci, immediata- 
mente precedenti r Ariete, che 
è quanto dire : era vicino U 
nascere del sole; perchè U 
poeta faceva il suo viaggio 
mentre il sole era in Ariete 
{B. B.),^ Sorger per via, eoe., 
alzarsi suirorizzonte da quella 
parte del cielo che per poco 
rimane oscura ad està fortuna, 
poiché i raggi del sole che na- 
sce di là la rischiarano {B.B.). 

— All'alba ohe viene {T.). — 
Balba, balbuziente. — Sovra i 
pie distorta, sciancata (B.). — 
Scialba, sbiancata e smorta. 

10-15. S, come il sol, eoe. B 
come il sole ravviva col suo 
calore le membra intirizzite 
dal freddo della notte così il 
mio sguardo le faceva agile 
e spedita la lingua e poi in 
breve le drizzava tutta la per- 
sona, e così pure le colorava 
il volto smorto, qual di ohi è 
preso da smarrimento e paura. 

— Conie amor vuol, ecc. Co- 
lor d'amore è certo color deli- 
cato che pende al pallido. Vi- 
ta Nuova : Avvetine cfie que- 
sta donna ri facea d' un color 
pallido come d'amore {B.B.). 

19-60. Intento , attenzione. 
Sopra, III, 12: zvii, 48: intesa. 

— In mezzo il mar. Il Witta 
e U fiuti: In mezzo mar» — 
Dismago, svio -^ consumo (B.). 

— Tanto son di piacere, eco., 
tanto piaccio ad essere sentita, 
» chi mi sente oantaro. - VU»» 
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te. Intende per sirena il pia- 
cere fallace dei sensi, cbe trasse 
Ulisse a restare oon Circe. Inf., 
xxTi, 91. — Camminvago, va- 
gante. Petr. : Oli errori e le 
fatiche del fìgliuol di Laerte. 
11 T. mette virgola dopo cam- 
tnin, e spiega vaoo per inva- 
ghito. — Qual, chi. — S'au a, 
prende meco dimestichezza. — 
Una donna , ecc.. Lucia. — 
Lungliésto me, allato a me (li). 

— V, y.: Vidi lungo me uo- 
mini (T.). — Virgilio, ecc. 
Son parole della santa donna. 

— Chi è questa che tu hai las- 
sato venire a Dante t (B.). Co- 
me lasciastu questo tuo allie- 
vo cosi affascinare? {Cet). — 
Fieramente , con forte risen- 
timento. •- Ei, Virgilio. — Pu" 
re, solo tuttavia. 

31-33. L'altra prendeva. Vìr^ 
gilio prendeva l* altra. Altri : 
fa donna santa prendeva la 
femmina balba. — Fendendo 
i drappi, squarciando li suoi 
vestimenti (B.). — Puzxo. fe- 
tore vizioso (Lan.). 

34-45. If volti gli occhi in- 
torno, svegliato che ftti. — Vir- 
g Ho, diceami. — Aìmvn tre, 
ecc. T'ho chiamato almeno tre 
volte. — Troviam l'aperta, l'a- 

Sertura, per la quale tu ascen- 
a all'altro girone. — Pieni 
Dell'ano e(i, illumi nati dal sole 
alzato sull'orizzonte — Nuovo, 
nuovamente nato (F.). — Alle 
reni. Andando dal levante al 
ponente avtvano il sole dietro 
alle spalle (F.). — Che fa di 
tè, ecc., che va curro. — ^t 
Vftrca, si valica all' altro gi- 
rone {B ). — Soave, di suono. 

— Benigno, d'accento e di scn- 
BO. — Montai marca, regione 
de' mortali (L.). — Marca al 
modo fì*ance8oo , che viene a 
dire : paese tn. termini scritti 
(0). Sotto XXVI, 75: marche, le 
rrgioni dei purganti (r.). 

46-54. Con l'ale aperte, eco. 
Aprendo le ali e drizzandole 
doY'era la scala, 1' angelo ci 
avviò su tra le due sponde del 
duro sas.<«o. — Che parean di 
cigno, candidissime. — Del du- 
ro macigno, del monte eh' era 
di pietra macigna (B.). — E 
venti lonne, ci fece vento, scan- 
cellando dalla fronte di Dante 
il quarto P., il peccato dell'ac- 
cidia. — Qui' lugent, coloro che 
piangono le loro colpe. - Beali 
qui lugent, quoninm ipti con- 
tolabuntur. Matth. v. 5. — 
Donne, signore, padrone, rio- 
che di consolar, di consoia- 
sione. Dante, Rime : E d'ogni 
consolar V anima spoglia. — 
Come questa sentenza evangeli- 
ca risponde contro il vizio del- 
l'acciclia f L' accidia, o '1 tedio 
nel bene operare , procede da 
questo che 1' uomo è fuggi fa - 
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L'altra prendeva, e dinanzi i*apriva n 

Fendendo i drappi, e mostravami il Tenti'e; 
Quel mi svegliò col puzzo che n^sciva. 

Io volsi gli occhi, e il buon Virgilio: Almen ti*e34 
Voci rho messe, dicea: 8ui*gi e vieni, 
Ti'ovìam l'aperta per la qual tu entre. 

Su mi levai, e tutti emn già pieni 
Dell'alto di i giron del sacix) monte, 
Ed andavam col sol nuovo alle l'enL 

Seguendo lui poi*tava la mia fronte 
Come colui che l'ha di pensier carea. 
Che fa di so un mezzo arco di ponte; 

Quand'io udi': Venite, qui si viu*ca, 
Parlai'e in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortai inai*cx 

Con l'ale aperte che pai'ean di cigno 
Volseci in su colui che si parlonnei, 
Tra i duo palati del duro macigna 

Mosse le penne poi e ventilonne, 
Qui lugent affermando esser beati, 
Ch'avran di consolar l'anime donne. 

Che hai, che pure in ver la terra ^atit 
La Guida mia incominciò a diinni. 
Poco amendue dall'Angcl sormontatL 

Ed io: Con tanta suspizion f& ìvroì 
Novella vision ch'a so mi piega, 
Sì ch*io non posso dal pensar partirmL 

Vedesti, disse, quella antica sti^ega. 
Che sola sopra noi omai si piagnei 
Vedesti come l'uom da lei si slegai 

Bastiti, e batti a terra le calcagne, 
Gli occhi rivolgi al logoit), che gira 
Lo Rege eterno con le rote magne. 

Quale il falcon che prima a' piò si mira, 
Indi si volge al grido, e si protende 
Per lo desio del pasto che la il tira; 
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tica e si annoia del travaglio 
ohe importa Toprar virtuoso ; 
di che lo porta a mal in corpo 
e svogliato. Cristo adunque il 
rincuora a prendere questo tra- 
vaglio animosamente, promet- 
tendogli del suo piagnere in- 
finita consolazione (Ces.). — 
Che pure, ecc., che continui a 

Guardare in terra. — Poco am- 
edue, ecc., sott.: essendo sa- 
liti poco al di sopra dell' an- 
gelo {B. B). 

55-63. Con tanta tu^pixion, 
ecc., cosi sospettoso e sospeso. 
Altri: so^ension {B. B.). — 
Novella, di novello o di Cresco 
avuta. — A sé mi piega, a io 
inchina 1* animo mio (£.). — 
Vedesti, eco. Virgilio qui pro- 
va all'alunno quel che già più 
volte gli ha detto: oh' ei vede 
tutto ciò che ^li passa per 
mente. — Antica « perocché 



coetanea all^nmaa nntiv, c«- 
me ò certamente JUImoe pi*- 
oere (L.). — Ch* 90im, eoo» per 
cagione della quale nei f iroai 
che sono sopra il noetro capo 
ed ai quali ora andnmo, pian- 
gono gli avari, i $(dosi, f liw- 
suriosL — Da Ui ti Mitgm, se 
ne libera — vedendo oaale è 
veramente. — BmUi m t/rrm le 
calcagne, afflretta il peuno. «^ 
Gli occhi rivoM al isgoro, 
raggoarda lo richiamo enó Dio 
ti fa alla verità. Logoro, l'. 
Inf.. XVII, 128. -" Chtjóirm Lo 
Rege eterno , «he Idolo mena 
a cerchio col girar* delie oe- 
lesti sfere. — Oom lo roto mr— 
gne, con le gnadi revoliuioni 
\B.). V. XIV.148-Ì50, 

64-7(. QiMte a foieom. ohe 
dapprima ei mira ^ PlaAl, Indi 
si volge al grido del «aooU- 
tore, e tosto si frotenda to« 
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Tal mi fec* io, e tal, quanto si fende 
La i*occia per dar via a chi va suso, 
N'andai innno ove il cerchiar si prende. 

Compio nel quinto giro fui dischiuso, 
Vidi gente per esso che pian^ea, 
Giacendo a terra tutta volta m giuso. 

Adhcgsit pavimento anima mea. 
Senti' dir loro con si alti sospiri, 
Che la parola appena sMntenoea. 

eletti di Dio, gli cui soffi'iri 
E giustizia e speranza fan men duri. 
Drizzate noi verso gli alti saliri. 

Se voi venite dal giacer sicuri, 
E volete tix)var la via più tosto, 
Le vostre destre sien sempre di fUrL 

Cosi pregò il Poeta, e si risposto 
Poco dinanzi a noi ne fu; perch'io 
Nel parlare avvisai TaltiK) nascosto; 

E volsi ffli occhi allora al Signor mio: 
Ond'elli m'assentì con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio. 

Poi ch'io potei di me faro a mio senno, 
Trassimi sopra quella creatura. 
Le cui parole pria notar mi fenno. 

Dicendo: Spirto, in cui pianger matura 
Quel sanza il quale a Dio tornar non puossi, 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 

Chi fosti, e perchè volti avete i dossi 
Al su, mi di', e se vuoi ch'io t'impetri 
Cosa di là ond'io vivendo mossi. 

Ed egli a me: Perchè i nostri diretri 
Rivolga il cielo a so, saprai: ma prima, 
Scias quod ego fui successor Petri. 

Intra Siesti e Chiaveri si adima 
Una fiumana bella, e del suo nome 
Lo titol del mio sangue fa sua cima. 

Un mese e poco più pi'ova' io come 
Pesa il gran manto a chi dal fango il guarda, 
Che piuma sembran tutte l'altre some. 

La mia conversione, omè! fu taixia; ^^ 

Ma come fatto fui Roman Pastore, 
Cosi scopersi la vita bugiarda. 
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Undo a terra, n guardarsi a* 

Siè ohe ut U falcone è mostrar 
% TOffUa di rompere i guti, 
ohe il tengono legato sopra 
la stanga (Ce«.). O meglio : 
mosso dial timore di aver a* 
piedi la legaooia che suol rite- 
nerlo neUe mani del falconiere 
{L.), — Si protende . si stende 
tatto (&). — Tal. non men 
pronto k spedito. — S tal, 

Jìuanio H f$nde, ecc., e così 
atto , eoe) diritto e pronto 
m'andai per totta la fenditura 
4el monte , la quale serve di 
strada e ohe ra su fln dorè si 



oomincia il moto in oerchio. — 
Fin dorè si torna a girar il 
monte, inaino al quinto girone. 
— Fui dischiuso, tal airaper- 
to, p^uhè salendo era stato 
serrato tra le sponde del mns - 
so {F.). Riuscito tnoT dello 
stretto della scala {Ces.).-Oia- 
cendo a terra, eco. Giaoeano 
tutti boccone e piangeano (fi ). 
73-75. AdiujBtit , eoo. Salmo 
118-S50: L'anima mia s'è acco- 
stata alla pianura della terra 
imperò ohe *1 pavimento signi- 
fica lastraoo : fingendo che l'a- 
nirae dicano questo verso del 



Salterio, i mostrare ohe rlco- 
gnosoano lo loro errore e peo- 
oato: oioi che si sono troppo 
aooostate ai beni deUa terra 
(B). — Con «i alti sospiri. 
Ecco che ben dimostra che U 
dolore ftisst equivalente alla 
colpa (B.). 

76-87. eletH di Lio. Li 
chiama cosi imperò ohe sono 
in istato di grana (B.). — Gli 
cui soffHri, U martirj t le 
pene de* quali (B.). — B 
giustizia. \j anima, che è in 
istato di grazia , desidera per 
amore di justizia la pena con- 
degna al suo peccato — e spe- 
ranza della vita beata (B.). — 
Verso gli alti saliri. verso la 
ripida scala che mena air altro 
girone. — SoffHri, saliri, in- 
finiti uflati a modo di sost. — 
Se voi venite , ecc., risponde 
un' anima , sicuri e fianchi 
dalla pena {Mn„ x, 326 : seeu- 
rìis amorum) di stare qui a 
giacere come noi, camminate 
fn modo ohe le vostre destre 
restino dalla parte di fuori del 
monte. — Avvisai nel par- 
lare chi avesse parlato : chò 
m* era nascosto per essere ri- 
volto a terra {Ter.). — Svolsi 
gli occhi, ecc., per vedere s'era 
contento eh* io andassi a par- 
lare a quell'anima. — Con 
lieto cenno, oogli occhi ridenti 
(B). — La vista del disio. II de- 
siderio che negU ocohi tutto 
si apriva (Ces). 

88-99. Poi eh' io potei; ecc., 
avuto il permesso. — Tras- 
simi, andai (B.). — Sopra, es- 
sendo ella distesa In terra. — 
Le cui parole, cui il suono del 
parlare mi fece notar da prima. 
— Pianger matura , eoo. , la 
contrizione del cuore e *1 do- 
lore arreca a fine e compie 
(B.). Altri: affretta, alla la- 
tina. — Sosta, indugia (B.). — 
Tua r.iagffior cura , solicitu- 
dine di purgare lo peccato tuo 
(B). /«lenta lo studio della 
tua penitenza, per attenderò a 
me (Cf-s). — Al su, all' in su, 
verso il cielo. — Di là ond' io 
dal mondo onde partii ancora 
in vita. — / nostri diretfi Ri- 
volga il cielo a sé, tegnarao 
volti i nostri dossi inverso il 
cielo (B.). — Saprai, dopo. — 
Scia*, eoo. Sappi ohe io fui 
successore di Pietro. — Questi 
è Ottobono de' Fieschi, conto 
di Lavagna, pontefice col nomo 
di Adriano V. morto nel 1276. 
quaranta giorni dopo la sua 
elezione. 

10(mU. Siestri « Chiaveri. 
terre del Genovesato nella ri* 
viera di Levante. — S' adima 
va ad imo, s' avvalla. — Una 
fiumana, il Lavagne — Bdel 
tuo nome Lo titol, ecc., e dal 
suo nome origina, e trae vanto 
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il titulo della mU rii!n'::*K. -> 
Il gran u.antu. l'iui.iuaiiiu p»' 
pale. — Ch0, UQto ch«. — Bu- 
giarda , inganneTol». — IH 
questa Vita spiritaale eterna. — 
Partita da /no^ diviia da Dio. 

115-117. Qutl ch'avarizia fa. 
Nella purgaziun qui deli'aniuie 
così riversate, si dichiara flucUo 
che fa l'avarizia, se già con- 
verse non valusse convertite a 
Dio {Ce».). — Più amara, non 
potendo venire il cielo, lor maa- 
Simo desiderio. 

118-Ì26. Sicome l'occhio no- 
atro mentale. — Non s'aderse, 
da adergere, elevare. 11 Bull: 
non s'aperte. — In alto, in- 
verso *L cielo a considerare lo 
sommo bene perfetto {li.). — // 
merse, l'affondò, dandoli a ri- 

gensare lo suo peccato (S.). — 
tazio, Teb., v,502: Ille graves 
oculos languenti'ique ora co- 
manti Mirrgit hutno {Ces.). — 
Onde operar perde' li, si perde, 
onde fu perduto, fa vano, senza 
merito ogni nostro operare (F.). 
Si perde 1* occasione di fare il 
bene {T.). — Del giusto s^rc, 
di Dio. — Immobili e diatesi. 
L'amore i U principio e il ca- 
lore dell* opeitur nostro : or se 
l'amore sia tutto occupato nulle 
cose terrene, spegne ogni vigor 
d'opere nciramore di Dio : e la 
pena adeguata è rimaner qui 
legati ed iuurti del corpo {Ces.). 
128 '138. Solo ascoltando, solo 
per udire la mia voce più da 
^roeso e non per veder me. — 
jJel mio riverire, del mio star 
riverente. — Ti torse I per ohe 
cagione ti se* inginocchiatoi 
(£.). — Mia coscienza, ecc., 
retta mi rimorse a fare, come 
buon cattolico , quest* atto di 
debita riverenza. — Frate. Lo 
chiama frati-Ilo ; imperò che 
tutti siamo A*atelli in Crito 
{B.). — Non errar, onoran- 
domi in questo mondo , corno 
m'avresti unumto nell'altro (U.). 
— Con\ervo, eco. In questa vita 
perpetua tutti siamo pari e 
tutti siamo insieme servi alla 
divina potenzia {U.). Nell'^jjy- 
calisse XIX, 10, inginocchian- 
dosi Giovanni all'Angelo, questi 
lo vieta: Vide ne fecerU/ con- 
servus tuus sum et fratrum 
tuorum. — Act. Apost., x, 26; 
Surge et ego ipse homo snm 
(T.). Neque nub^nt, eco. Cristo 
a' Sadducei, ohe non credevano 
la futura resurrezione, e di- 
mandonno lui, dicendo : Mae- 
stro, la femmina che ha avuto 
sette mariti, a quale s' acco- 
sterà nell'altra vital rispose: 
ErrattM, nescifmt'-s scrij/twas 
neque virtutem Dei. In resur~ 
rectione enim neque nub-.nt 
neque nubentur, sed erunt si- 



\"uìì che II non si q^icuva il coi-ft. 
Nò più salir poteasi in quella vita; 
Perchò di questa in me s^accese amore. 

Fino a quel punto misera e paiiita 
Da Dio anima fui, del tutto avara: 
Or, come vedi, qui ne son punita. 

Quel eli avarizia fti, qui si dichiara 
In purgaziun dell anime convelle, 
E nulla pena il monte ha più amara. 

Si come rocchio nostro non s'aderse 
In alto, fìsso alle cose terrene. 
Cosi giustìzia qui a terra il merae. 

Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo nostro amore, onde operar pei'de'si. 
Cosi giustizia qui stretti ne tiene, 

Ne' piedi e nelle man ledati e presi; 
E quanto ila piacer dei giusto Sii*e, 
Tanto staremo immobili e distesi. 

Io m'era inginoonhiato, e volea dire ; 
Ma com'io cominciai, ed ei s'accorse. 
Solo ascoltando, del mio riveiire: 

Qua! cagion, disse, in giù cosi ti torse t 
Ed io a lui: Per vostra dignitate 
Mia coscienza dritta mi rimorse. 

Drizza le gambe, e levati su, fl*ate, 
Rispose: non errar, consei'vo sono 
Teco e con gli altn ad una potestate. 

3e mai (juel santo evangelico suono, 
Che dice Neque nuhent^ intendesti. 
Ben puoi veder perch'io cosi i^agiono. 

Vattene omai; non vo' che più t'arresti, 
Che la tua stanza mio pianger disagia, 
Col qual matuix) ciò che tu dicestL 

Nepote ho io di là ch'ha nome Alagia, 
Buona da so, pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia; 

E questa sola m'è di là rimasa. 
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cut angeli Dei in ccelo, sicché 
tutti saremo eguali (£.). Atatt., 
XXii,29-30. Intende che egli mor- 
to non era più da considerarsi 
come sposo o capo della Chiesa. 
i:i9-145. Stanza , dimora. — 
Duagia, impedisce, sconcia. — 
Con qual piangere oomnio o 
accelero la purgazione 'come 
tu dicestL Vedi sopra , v, 91. 
— Alagia, della famiglia de* 
conti Fieschi di Genova, mo- 
glie di Moroollo Malaspina , 
marchese di Giovagallo. — Fuit 
uxor Marchionis Marcelli Ma- 
laspince, quce multum honora- 
vit eum tempore sui eJcilH..., 
Et ista domina fnultum com- 
placuit tunc Danti {Benv.). — 



Da sé, per propria ladole. — 
Naturaliter pudica et ho- 
nesta (Bi-no.). — Mahtaùia, Se 
la non si corrompe per ranti- 
ohità della sua iechUtta, li 
quali fono ittatl rei • malTagi, 
cioè gli uomini • lo foiomine 
loro sono iftato Mmpro aasai 
servigiall delle loro Mroonee 
sono ancora al di d*oggi 
{^Chiose). — B quésta eoia, ecc., 
mi è rimasta nra^nioi ooAtan-' 
guinei buoni e in gnuU di 
Dio ; per il ohe «Ila «ola può 
ajutarmi con lo aae oradonl. 
— Così taeitameato «oeetta la 
profferta del Poota (v« 05), • 

Srinsinua che ptcìM 1* aipoto 
l pregar* por ni. 



CANTO VENTESIMO. 



Continuan do il cammino pel quinto girone, i Poeti ^odono un' anfma che ricorda etempi jii 
onesta e santa povertà e di nobile larghezza. E Vanima di Ugo Capeto, che inveisce poi 
fieramente contro i suoi discendenti. Si sentono appresso voci di biasimo contro Vavariiia 
Da ultimo si scuote il monte, e si ode cantar Gloria in exoeìsis^ perchè F anima di Stazio 
purgato il peccato di prodigalità, ascende al cielo. 

Centra miglior voler voler mal pu^na ; 

Onde conti'a il piacer mio, per piacerli, 
,. Trassi dell'acqua non sazia la spugna. 
Mossimi; e il Duca mio si mosse per li 4 

Luoghi spediti pur lungo la roccia, 

Come si va per muro stretto a* merli; 
Che la gente, che fonde a goccia a goccia ' 

Per gli occhi il mal che tutto il mondo occupa, 

Dall'altra parte in fuor troppo s'approccia. 
Maladetta sie tu, antica lupa, io 

Che più che tutte l'altre bestie hai preda, 

Per la tua fame senza fine cupal 
O ciel, nel cui girar par che si creda 

Le condizion di quaggiù trasmutai-si, 

Quando verrà per cui questa disceda? 
Noi andavam co passi lenti e scarsi, 

FA io attento all'ombre ch'i'sentia 

Pietosamente piangere e lagnarsi: 
E per ventura udi': Dolce Maria; 
. Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto, 

Come fa donna che in partorir sia: 
E seguitar: Povera fosti tanto. 

Quanto veder si può per quell'ospizio. 

Ove sponesti il tuo portato santo. 
Beguentemcnte intesi: buon Fabbrizio, 

Con povei'tà volesti anzi virtute, 

Che gran ricchezza posseder con vizio. 
Queste parole m'eran si piaciute, 

Ch'io mi trassi oltre per aver contezza. 

Di quello spirto, onde parean venute. 
lOsso i)arlava ancor della lai'ghczza 

Che fece Niccolao alle pulcelle, 

Per condurre ad onor for giovinezza. 
anima che tanto ben favelle. 

Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 

Tu queste degne lode rinnovelle? 
Non fia senza mercè la tua parola, 

S' io ritorno a compier lo cammin corto 

Di quella vita che al termine vola. 
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1-3. Mal pugna, resta per- 
dente. — ■ Trassi dell' acqua, 
<co.. lasciai il ragionamento 
con papa Adriano, per piacere 
a lui , quando a me sarebbe 
piaciuto conUnuarlo. — Non 
sazili, non Inzappata, non im- 
prej^iiata: simile al lana satU' 



rata fuco d^Orado. Qui figura- 
tamente (Ces.). 

4-9. Spediti, Uberi e non oc- 
cupati da queiranime che sta- 
vano a giacere booooni, legato 
le mani e 1 piedi. — Pur lungo 
la roccia, solamente lungo la 
parete del monte, come chi caiu- 



La Divina Commedia, 



mina sulle mura delle oliti 
furtificate va rasente ai mertì, 
per non cadere dal Iato oh* è 
senza riparo. — Che la gente, 
ecc., che si purga fuori per gli 
occhi del malo affetto, eco. Ora 
eglino si allargavano troppo, 
tenendo quasi tutta la via dalla 

farte di fuori, radendo la proda 
questo è approcciarci , avvici- 
narsi), e per colà non lassia- 
vano strada '{Ces.). — Jl mal 
che tutto il mondo occupa , 
ravarizia. 11 Buti : la colpa del- 
l' avarizia e della prodigaUtà 
che insieme si purgano. 

10-15. Lupa, ravarizia. — 
Hai preda, divori. — Cupa, 
sfondata. — O ciel, ecc., O cie- 
lo, per le cui rivoluzioni: pare 
che alcuni credano trasmutarsi ' 
le cose e le condizioni umane, 
quando verrà l'eroe per cui 
questa disceda , parta dalla 
torra. 

16-24. Co'passi lenti e scarsi, 
imperò che per lo luogo stretto 
non si potea ampliare nò spes- 
seggiare lo passo (B.). — Ed 
io stava attento. — Udi'es&xam 
delle virtù contrarie aU* avari- 
zia. — Come fa donna, ecc. Le 
donne che sono al partorire, cuu 
voce piangulosa gridano : Dolce 
Virgine Maria (B.) — Per quel- 
l'ospizio, ecc., per la capanna 
di Betelemme ove deponesti la 
tua santa creatura. 

2.'>-36. Seguentemente, dipoi 

— intesi dire. — Buon virtuoso. 

— Anzi, piuttosto. — Con vizio, 
facondo contro alP interesse di 
Uoma , con V accettare 1* oro 
offertogli da Pirro. Conv., iv. 5: 
E chi dirà che fosse senza di- 
vina spirazione Fabrizio infi- 
nita quasi moltitudine d' orar 
rifiutare per non volere abban- 
donare xua patria f - Larghez- 
za, liberalità. — Niccolao, ecc. 
San Niccolò vescovo di Mira, 
in Licia, dotò tre fanciulle , che 
per povertà, erano in ptricolo 
di dao^i a vita disoneita — 

fittando in ire notU tre tasche 
i danari in casa del loro pò* 
vero padre {B.). — Ben; sott. 
V. sotto, 121 (r.).— Sola. Parca 
a lui avere udito pur lui : ma, 
come apparirà di sotto, questo 
parlare era di tutte (B.). — 
Queste degne lode, ripeti questi 
lodevoli esempi. 
37-39, Henza mercè, io to ne 
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rimaixererò con fama nel mondo 
{Lan.). — Volat TOla altrew 
il verso (Ces ). 

43-48. Radice, principio della 
generazione de* regi di Vraincia 
[B.). Adtigg'a t adombra, no- 
cendo. — Se ne schianta. Rade 
volte n' esce buon flrutto , cioè 
buoni discendenti (B,). Ugo Ca- 
veto, primo re di Francia e au- 
tore dulia dinastia Capata, pro- 
nunciavasi Sciapet . da Caput 
{Hugo coynO'iitnatuT Chapet- 
Cappatut . presso Michekt iv, 
1). Aliri intendon di Ugo il 
grande, padre di lui. il ohe non 
s'accorda al verso 53: Quando 
li regi, ecc., cioè dopo la morte 
di Lui^n rinflDgardo, morto nel 
1)87, mentre Ugo il grande era 
luorto nel 95G. Il verso 60 lascia 
tuttavia qualche sospetto che 
Dante possa avere confusi 1 due 
Ughi (ut.), — Doagio (Donai), 
Ouayito (Gand),flru(7i^ja(Bru- 

Scs), citta principali di Fian> 
ra , occupate per forza 
ad inganno da Filippo il Bel- 
lo nel 1299. — Putesser, avosser 
forza di riscuotersi — To- 
ito ne saria vend'-tta, se ne 
vedrebbe la vendetta. — Ed 
io la chieggo , la vendetta de' 
miei discendenti. — Si vide di 
f:itto nel 1302, alla battaglia di 
Courtray , por la scunfltia 
cacciata de* Francesi dalla 
Fiandra. — A lui che tutto 
giuggia, a Dio che tutto giu- 
dica. — Vindicat IBenv.). 

49-51 . / Filippi e i Luigi. Dopo 
la morte d' Enrico I , dal 1060 
lino al 1316, tutti i re di Francia 
furono Filippi Luigi. — 
Novellamente. I Capoti sono la 
terza dinastia ohe comincia con 
Ugo. spenti i Carolingi. 

&2-C0 Figliuol fui d'un bec- 
cajo, ecc. Vedi Oiov. Villani, 
IV , 4. — Victor Le Clcrc, di 
Dante: Ilavaitpu lire à Paris 
le roman de Hue Ciapet, au 

?'uel Villon Mongeait peut-étre 
orsqu'il parlait* doshoirs de 
Jiue Capei, quifut extrait de 
boucherie. > Dante seulement 
u'ajoute pas, camme l'auteur 
du poéme, que le nouveau roi, 
petit-fils de boucher par sa 
mère et neveu du boucher 
parisien Simun, n'en était pas 
tnoins genti Ihomme. — Quando 
li regi antichi, ecc.. della stirpe 
di Carlo Magno (B.), vennero 
meno, fuori che uno rendutosi 
monaco. — Rodolfo (O.). Altri 
(^arlo di Lorena. Il Biagiuli : 
Carlo il Semplice Luigi d*01- 
tramare, — Tanta possa, ecc., 
tanta potenza per jpossessi nuo- 
vamente acquistati. — Di mio 
figlio, Ceciest exact au sens Ut' 
téral, On sait qu'Hugues Capet 
ne voiilutjatnais porteria cou- 
)■■'».>«•. 7/ .hert est le premier 
uj> Cuj.t.'wnj <iui la purta 
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Ed egli: Io ti dirò, non per confoilo ^ 

Ch io attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che aie moi'ta 

r fui radice della mala pianta, ^ 

Che la terra cristiana tutta adnggia 
Si, che buon frutto rado se ne schianta. 

Ma, se Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia ^6 
Potesser, tosto ne saria vendetta; 
Ed io la chiegc^o a lui che tutto ; 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta: 
Di me son nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente è Fi'ancìa retta. 

Figliuol fui d'un beccaio di Parigi. ss 

Quando li i*cgi antichi venner meno 
Tutti, fuor ch'un renduto in panni bigi. 

Trovarmi stretto nelle mani il fi*eno « 

Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e si d'amici pieno. 

Ch'alia coix)na vedova promossa 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 

Mentre che la gran dote Provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 
Poco valea, ma pur non facea male. 

Li cominciò con K)i*za e con menzogna 
La sua rapina; e poscia, per ammenda. 
Ponti e Normandia prese, e Guascogna. 

Carlo venne in Italia, e, per ammenda, 
Vittima fé' di Con-adino; e poi 
Ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. 

Tempo vegg'io, non molto dopo ancoi, ^ 
Che tragge un altro Carlo fuor di Francia^ 
Per far conoscer meglio e so e i suoi. 
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{Michelet). — Di costor le sa- 
crate os3a,porò che tutti li re 
cristiani sono consecrati con 
la crisma , come li diaconi 
doli' Evangelio {D.). Allusion 
à la canonisation réc<'nte die 
Saint-Louis (Michelet). 

CI -66. Mentre che la gran do- 
te, ecc. Intende le ricchezze e 
gli stati , prima del conte di 
Tolosa , che andarono alla 
Francia pel matrimonio della 
sua flglii con Alfonso fratello 
di san Liii^^i, 1228; poi di Rai- 
mondo Li urlinghiori, conte di 
Provenza , lasciati da lui per 
testamento all' ultima delle sue 
figlie. Beatrice, sposata nel 1245 
a Carlo d' Angiò, altro fratello 
di san Luigi (B. B.). — Ver^ 
gogna, verecondia di mal fare 
\t.). — Poco valea, il sangue 
mio — eran poco valenti e vir- 
tuosi. — Non facea male, con 
l'avarizia, la violenza e la froda. 
— Lì cominciò. Nella stessa 
l'rovcnza (F.). Ab illa dote et 
piicda magna {licnv.). Dopo 



la dote (7*.). /ì«r mmmettdq, 
per ammendamento deUa nupi- 
na fatta, la feoe maa^Unrt (É.). 
— Ponti, Ponttiimi In Pio- 

67-7Ì. Carlo d*Allgift. — P^r 
ammenda, tAlung^nào male, a 
male (B.). — Vittima fè'dU Cor- 
radino. ParpéniUnetilégorgt 
Corradin (èiieh.), Fo* tagliare 
U capo a Corradino, • poi, per 
ammenda, feoe arvdenw lan 
Tomaso, mentre andaT» al ooa< 
Gillo di Lione, temendo ehe 
egli coli non gli fteewe eon- 
tro, da nn medloo eho perflda- 
mente d* iuteea oon eaeo Carlo, 
gli si fece compagno al viag- 
gio. — Mori al oonTtntO' di 
Fossa Nuova nel 1274. — Non 
molto dopo ancoi, non molto 
lontano da quest'oggi — Un 
altro Carlo, Carlo di Valois, 
venuto in Italia nel 1801 — 
detto Sema te-ra, perchè nee- 
■nno Utulo area, ne ninna si- 
gnoria (£ V » Traggo, li muo- 
ve (Z*.). 
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Senz'alme n'esce solo, e con la lancia 
Con la oual giostrò Giuda; e quella ponta 
Sì, ch'a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per so tanto più gl'ave, 
Quanto più lieve simil danno conta. 

L'alti'o, che già uscì preso di nave, 
Veggio vender sua figlia, e patteggiarne, 
Ck)me fanno i corsar deiraltre schiave. 

avarizia, che puoi tu più farne, 
Poi ch'hai il sangue mio a te sì tratto, 
Che non si cura della propria carne? 

Peluche men paia il mal futuro e il fatto. 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso 
E nel vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un'altra volta esser deriso; 
Veggio rinnovellar l'aceto e il fele, 
E tra vivi ladroni esser anciso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele, 
Che ciò noi sazia, ma, senza decreto, 
Poi'ta nel tempio le cupide vele. 

Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che, nascosa, 
Fa dolce l'ira tua nel tuo segreto? 

Ciò ch'i' dicea di quell'unica sposa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Vereo me volger per alcuna chiosa. 

Tanto è disposto a tutte nostre prece. 
Quanto il di dura; ma, quando s'annotta, 
Contrario suon prendemo in quella vece. 

Noi ripetiam Pigmalione allotta io3 

Cui ti'aditoi'e e ladro e patricida 
Fece la voglia sua dell'oro ghiotta; 
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73-78. Senz'arme, eoo., senza 
neroito Moe di Francia e solo 
armato deU*arme di Giuda, 
col tradimento. — ■ Di fatti era 
venato con soU 500 cavalieri. 
Andò a Firenze paciere a peti- 
zione di Bonifazio Vili, a sotto 
oulore di riordinare la città , 
la votò di denari e de* migliori 
cittadini (£. B.), — Ponta, 
spinge. — Impingit {Benv.), 
Appunta (r.). — Fa scoppiar 
la pancia, la reca in divisione 
(if.). — Quindi, ecc., di Firenze 
non riporterà acquisti di pae- 
se: ma colpa e vitupero, tanto 
più grave quanto meno se ne 
cura. 

79-84. Valtro, eco. Carlo II 
(5.). Jl Ciotto di Gerusalemme. 
Par. XIX, 127. — Cke già uscì 
preso di nave, tratto prigio- 
niero dalla sua nave. — Es- 
sendo partito lo re Carlo (per 
Proventa , a fine di allestire il 
naviglio da recuperar la Si- 
cilia \^li<nv.).u^ 1263. addì S 



di giugno, Ruggieri di Lori 
(Loria) , ammiraglio di don 
Piero di Ragona, venne con 
molte galee di Sicilia , e forse 
quattro intronno noi porto di 
Napoli, rubando chiunque vi 
era e dispregiando lo ro Carlo 
quanto poteano; unde lo ù- 
gliuolo , vedendo tanta onta , 
non volse stare al consiglio 
de* baroni ( a* quaU il padre 
avea comandato di non arre- 
carsi mai a battaglia col re di 
Ragona infine alla sua tor- 
nata), ma usoitte contro loro 
con molte galee. Unde quelle 
quattro di Sicilia si trasseno 
fuor del porto e scaraimuc- 
ciando, mandonno uno pala- 
maio sotto la galea di Carlo 
zopjK) , lo quale la forò in più 

ftarti: e uscite fuor del porto 
e galee di SicUia e quelle di 
NapoU seguitandole , soprag- 
giunsero sedici galee di Si- 
cilia, ohe statano appiattate; 
unde le galee di Napoli si ri- 



oolseno, salvo che quella a* era 
Carlo zoppo , la quale era già 

?iena d*acqua, che era per af- 
Ogare, se non che li nemici la 
sopraggiunseno, e presenola e 
menonnone pregione Carlo zop • 
pò, con otto altre galee cne 
preseno oltre la sua (B.). — 
veggio vender. Vendo o affogò 
sua flgUa Beatrice al mar- 
chese Azze VI già vecchio, per 
trenta o cinquanta o cento 
mila fiorini. Vedi M. ViU., ix, 
103, di Giovanni II, re di Fran- 
cia, che vendè all'incanto la 
propria carne, maritando per 
600,000 fiorini la figlia a Gio- 
vanni di Galesizzo Visconti. 

85-90. Perchè men paia, eco. 
Mais voici qui efface le mal 
fait et à taire (Michelet). — 
Veggio , eco. Sciarra Colonna 
e Nogaret capitano di Fran- 
cia con gente e bandiere di 
quella corona entrarono il 7 
sett. 1303, e vi fecero .prigio 
nioro Bonifazio Vili. E assai 
dubbio che Colonna gli desso 
uno schiaffo. — Nogaret era 
nipote d*uno arso per paterino* 
Vedi Renan, Revue de* 2>. M, 
15 mare 1872. 

92-96. Sema decreto^ iniqua- 
mente, illegalmente. — Intende 
della distruzione e spoglia- 
zione dei Templari , fatta da 
Filippo il BeUo nel 1307-1312. 
— Le cupide voglie, le insa- 
ziabili cupidigie e rapine. — 
Le superbe e avare volontadi 
(B.). Vele, per insegne, o come 
mercatante o come corseg- 
giante (7*.). Philippe le bel se 
fit donner 200,000 livres , et 
Louis Hutin son fils prit en- 
core 60,000 livree sur les biens 
des Templiers (Voltaire). — 
Fa dolce, per la certezza del- 
l' effetto che non può fallirò 
(Ces.V. Il Buti: Lo aspettare 
che Dio fa, fa dolce la sua 
iustizia; imperò che in quo- 
sto appare la sua miseri- 
cordia. 

97-102. Cid ch'i' dicea, lo- 
dando la povertà di Maria, ò 
una lodeo preghiera assegnata 
a noi per tutto U tempo cho 
dura il dì {Ces.). — Di quel- 
l'unica sposa, di Maria. So- 
pra V. 22 24, — Per alcuna 
chiosa, per averne qualche di • 
chiarasione. — Contrario suon, 
di biasimo deU* avariala. — 
Prece, preci. 

103-117. Ripetiam, rammen- 
tiamo ( T.). — Pigmalione, ftra- 
tello di Didone, ucciso a tra- 
dimento Sicheo, suo zio e ma« 
rito di lei. ^n„ ii. — Cut, ecc., 
la vogUa sua avida à*oro rese 
traditore, ladro, e patricida. — 
Era suo pari e come Aiatello , 
e ohi uocide padre o madre o 
fratello o ò destruttore della 
pati-la si chiama parricida {B.)- 
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E la miseria, di non aver di 
cho cibarsi. — Dimandn tn- 
fforda, fatta agli Dei di con- 
vertirò in oro tutto qut-l cho 
toccava. — Acam , lapUato , 
perchè tolse della pruda di 
(ii-rioo, sacra a Dio. Josnét vii 
{T.). — Safira e Auanin suo 
marito, ritennero, contro il vi»t ) 
di povertà , pirte dui preZ7«) di 
un campo venduto ; e vollero 
far credi-re a san Pietro , che 
quello che gli offrivano fosse 
r intero ; ma cadilero morti 
alla riprensione deli* apostulo. 
Atti Apoxt., V. — Elio-loro 
mandato da Seleuoo, re di Si- 
ria, in Gerusalemme per torre 
l tesori del tempio , non prima 
p<)8e il piede sulla soglia , ohe 
comparve un uomo armato so- 

ftra un cavallo , che coi calci 
ributtò indietro. Mie, ii. 3. 

— Ed in infamia, eco. Ed in- 
famato per tutto il monte gira 
il nome di Poli nestore , re di 
Tracia , che uccise Polidoro 
suo ospito, per rubargli il te- 
soro datogli da Priamo padre 
di lui.— Crasso. Marco Crasso, 
morto in una spedizione contro 
i Parti, che gli spiccarono la 
testa dal busto e gli colarono, 
con improperio della avarizia 
di lui, oro strutto in bocca. 

118-123. Alto — basso, con 
alta e con bassa voce (li. o. xxv.) 

— Passo, Il Oes. intende della 
fretta o lentezza del prolTorir 
le parole. UT.: ìj««<; , tempo 
di mu"<ica. — Al ben , ecc. A 
contaro gli osfmpj di povert.i. 
che qui si contano duraiiiu il 
(lioruo, non era io solo (Ces.). 

— Aia qui da presso, non era 
ultra perttuna , che alzasse la 
voc<.', subbcuo ve uu fossero i>iù 
lungi. 

li!4-132. Koi eravam. eco 
Inf. XXX li , Ìi4: Noi eruvntn 
partiti i;id da elio (T.). — Uri- 
ifdvam , ci studi ivamo — <fi 
Aoverchiur la strada. Lat. : 
superare iter,' percorrerla, ve- 
nirne a capo. — CKe cada, ohe 
rovini. — Tremar, eoo. V. sotto 
XXI, 58-Gl. — Delo, isola dcl- 
r Arcipelago, errò notando per 
l'onde; e si fermò quando La- 
tona vi riparò e partorì Apollo 
e l'iana, il Sole e la Luna. 11 
Bartoli : La mobile Delo. 

133-149. Glori't in excelsis 
Dco. Parole dotte dagli An- 
geli nella nascita di Cristo. — È 
cantico d' allegrezza , e però 
la Chieda non lo canta nò 1 av- 
vento nò la quaresima (lì,). — 
Per quel ch'io, eco,, a quella 
m.'iggior distanza d' ogni parto 
del monte, dondo egli poteva 
intendere le parole, udiva pur 
il nv(]-«iti:o cantico: di che 
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E la miseria deiravaro Mida^ iM 

Gho segui alla sua dimanda ingorda, 
Per la qua! sempre convien che si rida. 

Del folle Acam ciascun poi si ricolxU^ i09 
Come furò le spoglie, si che l'ira 
Di Jusuò qui par clfancor Io morda. 

Indi accu.siam col marito Saflra; 
J. odiamo i calci ch^obbe Eliodoro; 
VA in infamia tutto il monte gii*a 

Polinostor ch'ancise Polidoro; 
Ultimamente ci si grida: Gi*a880, 
Dicci, elio il sai, di clie sapore ò Toro f 

Talur parla Tun alto, e l'altro basso, 
Secondo Tartczion eira dir ci sprona. 
Ora a maggiore, ed ora a minor passa 

Però al ben che il di ci si ragiona. 
Dianzi non er'io sol ; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra pei*sona. 

Noi oravam partiti già da esso, 
E brigavain di soverchiar la sti*ada 
Tanto, quanto al podcr n'era permesso; 

Quand'io senti' come cosa che cada, i*' 

Tremar lo monte: onde mi prose un golo, 
Qual prender suol colui ch*a morte vada. 

Certo non si scotea si forte Delo, >» 

Pria che Latuna in lei facesse il nido 
A partorir li due occhi del cielo. 

Poi cominciò da tutte parti un grido *w 
Tal, che il Maestro ìnver di me si feo^ 
Dicendo: Non dubbiar, mentr*io ti guido. 

Ghn'la in cjcccLsìò'^ tutti, Ueo, ' *» 

Diccau, iKU" quid ch'io da vicin comprosi, 
un<le intender lo grido si poteo. 

Noi ci restammo immobili e sospesi, ^^ 

Come i pastor che prima udir quel canto, 
Fin die il tremar cessò, ed ei compìèsi. 

Poi ripìi^liiimmo nostro cammin santo: >*3 
(iuardaiido l'ombre che giacean per terra. 
Tornate già in sull'usato pianto. 

Nulla ignoi'anza mai con tanta gueiTa 
Mi fé' disideroso di sapere. 
So la mcinuria mia in ciò non erra, 

Quanta parermi allor pensando avero: 
Nò por la fretta dimandare er* oso. 
Nò per me li potea cosa vedere: 

Cosi m'andava timido e jìcnsoso. 
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egli dovea credere, ohe tutti lo quel canto ti oomiiiè. » Con 

cantassero, eziandio gli altri, tanta. Altri: eotantm. •- De' 

ch'egli non poteva udire (cY'f.). sideroxo. Altri: dtsitUrendo. 

— Sospesi, in dubbio. — J pn- — Guerra, travnglio. — Avere, 

«/or di Uutelemme, dice S. I.uoa, perchè il moulo tr«l&l (T.). -» 

11,9, cho timuerufit timore Ofi;, ardito. 
in agno, — Ed ei comjnèst. , e 
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ifritrg i Poeti t^af/Vettano verso la icala^ si sentono salutare da un ombra che dietro loro 
veniva.' la quale^ risalutata dal cortese Mantovano, e appagata delle sue dumande, pa^ 
Ifya, ricMtsta, la cagione del crollar del monte, chi ella sia, ed alcune cose della sua vita. 
È l'anima di Stazio, che, monda, va a beatitudine. 



La sete natmral che mai non sazia, 
Se non con Tacqua onde la fcraminetta 
Samaritana dimandò la grazia, 

Mi travagliava, e pungeami la fretta * 

Per la impacciata via retro al mio Duca, 
E condoleami alla giusta vendetta. 

Ed ecco, sì come ne scrive Luca, ^ 

Che Cristo apparve a' duo ch'erano in via, 
Già surto fuor della sepulcral buca, 

Ci apparve un'ombra, e dietro a noi venia ^^ 
Da piò guardando la turba che giace; 
Nò ci addemmo di lei, sì parlò pria, 

Dicendo: Frati miei. Dio vi dea pace. 
Noi ci volgemmo subito, e Virgilio 
Rendògli il cenno ch'a ciò si conface. 

Poi cominciò: Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte. 
Che me rilega nel reterno esilio. 

Come, diss'egli, e parte andavam forte, 
Se voi siete ombre che Dio su non degni, 
Chi v'ha per la sua scala tanto scorte! 

E il Dottor mio: Se tu riguardi i segni 
Che questi porta e che T'angel profila, 
Ben vedrai che co' buon convien ch'ei r 

Ma perchè lei che dì e notte fila. 
Non gli avca tratta ancora la conocchia. 
Che eloto impone a ciascuno e compila. 

L'anima sua, eh è tua e mia sirocchia. 
Venendo su, non potea venir sola; 
Pei'occh'al nostro modo non adocchia, 

Ond'io fui tratto fuor dell'ampia gola 
D'inferno, per mostrargli, e mostrerolli 
Oltre, quanto il potrà menar mia scuola. 
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1-6. La sete naturai, di sa- 
pere — non sazii, non si sa- 
zia. — Naturalis sitis , ide\t 
detiderium sciendi. humani" 
tue, in aqua hujus sceculi non 
ejctin'/uitur, iUest in scientia 
munU'tna, sed in divina gra- 
tin quoB est aqua viva, a 
qua nianat potti'jilitas omnin 
sciendi (P di D). — Dimandò 
la grazia. Oiovanni, iv, 13-15: 
Chi berd dell'acqua ch'io gli 
darò, non avrà sete in etemo,' 
ami, l' acqua ch'io gli darò 
diverrà in lui una fonte d'ac- 
qua stigliente in vita eterna. 



La donna gli disse: Signore, 
dummi cotesta acqua, accioc» 
chi io non abbia sete. — Pun- 
geami. mi spronava — la fretta 
doir andare (fl.). — Impac- 
ciata (iall*aDim9 che gticean 
per terra. — B conduleauii. 
eco., e mi coadolfaa. Avea oom- 
p.issione alla pena che iusta- 
muute portavano [B.). 

7-15. Luca, 24. —A* duo di- 
scepoli, 8. Jacopo e ». Giovan- 
ni, che andavano in Emaus. 
— Qifi surto fuor, risuscitato 
e levato — Buca , fossa. — 
Da pie guardando , avendo 



cura di non soaloare col pie 
(B.). Da pie, al suolo. — Né ci 
addemmo di lei, nò ci accor- 
gemmo di lei — si parlò pria, 
fin che non ebbe prima parlato. 

— Dea. dia. — Il cenno eh a 
ciò si co-nface, si conviene; le 
rendè il saluto. — Inf., iv, 98: 
salutevol cenno (7*.). Rispose 
cioè: et cum spiritu tuo (Lun.), 

16-24. Nel beato concilio. 
Nel concilio de* beati ; in Pa- 
radiso. — La verace corte, 
U tribunale infiUibile di Dio. 

— C'/ttf me rilega, ecc., nel 
liimbo. — E parte andavam 
forte, e intanto camminavam 

rsolleoitamente. Andava, vor- 
rebbe il Cesari: altrimenti , ' 
egli dico, converrà credere che 
i poeti (i quali, udendosi salu- 
tare dall' umbra che venia lor 
dietro, s' erano rivolti a ren- 
derle il saluto) di presente 
sitino tornati suir andar forte , 
lasciandosela pur correr dietro: 
si ò conveniente , che avendo 
essi preso un passo moderato 
per aspettarla, olla s* affrettassu 
di raggiungerli. — Su non de- 
gni, Dou vi faccia degni d* es- 
sere in vita eterna. — Chi v'ha 
oco., chi v'ha guidate si gran 
tratto per lo monte del Purga- 
torio, ch'ò scala al cielo. — / 
^egni, l P; ne restavano tre. — 
P'-ufxla, delinea. — Co' buon, 
con quelli di Paradiso. (B.). 

25-30. Perchè lei, ecc.. colei. 
Altri: Po' colei, o poiché coki 
Laohesi. — Tratta, ecc.. anco- 
ra compiuto a trarre (B.). Fi- 
lata. — La conocchia, quel- 
la parte del pennecchio e del- 
la roccata (B.). — Impon: 
Avvolge ed aggiusta sulla ro<ca 
(Ces.). — Compila , insieme 
raccojrHe (B.). Ristringe an- 
dandole intorno oon la mano. 
Cleto assegna Io stame , la 
quantità di vita, che dee viver 
ciascuno, e Lachesi Io fila (F.). 
Intende che non è anche morto. 
- Ch'ètua e uiia si>occhia,ch''e 
d*una medesima natura che la 
tua e la mia e creata dal me- 
dusimo Dio. — Al nostro modo 
nun adocchia , non intende e 
non vede come noi. 

31-3G. Dell'ampia gola, (\9X[\ 
vasta bocca o entrata deir In- 
forno, eh* è il Limbo, Inf., iv, 
24: Il Limbo è il primo e più 
ampio cerchio che l' abuso 
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cinge, — Per mottraryii II Ma dinne, 86 tu Sai, perchò tal crolli 3* 
;^i?%* X "SfUtorifl Die' dianzi il monte, e perchè tatti ad una 
Tai eroiii. ui tooiM. — Tutti Parver gfidare indno ai suoi pie molli t 
5n«*.fi1Ì«;Sf •* fSili^'^J^! * Si, mi die^ dimandando per la cruna ^ 

quello moniA. — Aduna Toce. Vv i • j» • i^ * _ i — _ 

•- inflno ai tuoi pii molli. Del mio disio, che pur con la speranza 
inflno alle radici di euo monte Si fccc la mia sete mcu digiuna. 

3^-48! sf mi°**e\... per la Quci comiuciò: Cosa nou ò che sanza *« 
cruna, imbrocoò taimento il Ordine Senta la religione 

tlìn^'^%hTput^,, 'oh; , Della montagna, o oTie sia .fuor d'usanza. 

gol con la iperanxa di udire la Libero ò qui da Ogni alterazione; ^ 

■oiuxione del dubbio. -ijMfdj- Di quel che in cielo in so da Bè riceve 

xll\i^(Lan'^^'il religione Dei. Esseixji puotc, c uou d'altro, cagionc: 

la montagna, uiaoro monto. — Perohè uon pioggia, non graudo, non neve, ^ 

t^^?r;.SJf(r1"-:l'àJJ''Ì Non rugiada, non brina più su cade, 

9ui.eco.Que8toiuogoèe8enuda Che la scaletta dei tre gi*adi brove. 

tutte quelle »i<*f»|?o*»i • • °J« Nuvoie spessc nou paion, né rade, ^ 

va soggetta la terra, come tre- «,» *^ vfzii»i«fw ^t. 

muoti. ftiimini, nebbie, eco. - NÒ corruscar, nò figlia di Taumante, 
outsta per sostantivo. Purg. IX. Che di là Cangia sovcntc conti*ade. 

S'i6Ìfl*S«IraJ-''ii Secco rapor non Burge più avante « 

ii, spontaneamente. Trema u Ch al sommo de tre gl'adi ch 10 parlai, 
!f«Ì*..K^ri5!?i'i* .f nnlif.' u Ov'ha il vicario di Pietro le piante. 

nima sale al cielo« il quale ie_, - •v_«v^ ^j*« kk 

riceve in tè. vénenu da sé di Trema forac più fi^iù poco od assai; ^ 

lor libero moto (r.). L» oa- Ma, per vento che in teri'a si nasconda, 

ftJ^moJufSfitidJno" ^nJ; NoH 80 comc, quassù non tremò mai: 

può esser da altro che di quel. Tremaci quando alcuna anima monda ^ 

il ?S%>t'it S,"S>Jii"o: Sentasi, 81 che jurga, o che si moya 

dalle anime che passano dal Per salir SU, C tal gndO SCCOUda. 

Purgatorio al cielo (L.). Può 

• sere! alterazione per quel che oondo 1* opposlilone del sole, remoto la rtem Intelor por- 
li cielo riceve in se da se. cioè -— Imperò cne sempre non ap- sione del monte, aeiua af por- 
rispetto a que* mutamenti di pare in un luogo, anzi sempre tar seotlmonto aAch« aUk so- 
ohe il delo e causa a sé stesso; in opposilo al sole {B.). - Di Id prapposta parta , ptrsiò t dd 
e non per altra cagione. Bre- dice, perchè nell' altro emisfe- terremoto parlando, qnl maU 
vemente dal Purgatorio non rio, dove egli era allora, non si stile ; e dubitando n al Hi 
può vedersi alterazione veruna vede, Ungendolo inabitato (L.). sotto alonn terremoto nioeeda. 
di cielo, tranne i diversi aspetti 52-54. Secco vapor. Aristotile restringe^ ad aaaeriro di earto, 
o apparenze ch* ad esso cielo {Metaph. ii) distingue rumid^ che per vento aottarranao non 
sono date , relativamente ad vapore e il secco : dall' umido risenti mal ìm porxiono alta 
ogni luogo dal suo naturai la pioggia, la neve, la gran- lootimento Timao : onaal dica : 
moto di rotazione. Ccelum, dice dine, la rugiada, la brina ; dal o perchè neppor al dlootto mal 
Aristotele , tion eA< a/(«ra&t7«, succo il ve a to; vento se il va- terremoto sufloada, • perchè 
nisi secundum locum et per poro è sottile; se più forte, prodigtoeamenta. impadiaaa Dio 
partes {B. B.), — Orando, terremoto (r.). Il Buti: Secco che il terremoto dal b«no ai- 
grandine. — La tealetta, eco., vapor: ch*e quel che genera li l'alto si eomanlohl (L.). * Poco 
La breve scaletta de* tre gradi venti e li fulguri e le saette e jnd assai ai rifèriaea a pM giù 
è quella che monta su alla li tuoni quando è in aire e li {B. B).— Tremmci, In qtiesto 
;;)orta del Purgatorio, dove sta trcmuoti quando è nelle caver- luogo il monta. — A eha sur' 
"angelo con le chiavi Sopra, ne della terra, non «urp» . non ga, quando trovUI ÌM luo- 
IX, 70 e segg. si leva più dalla terra inverso go vicino alla scala — H «lO- 

49-51. Non paion, non com- *1 cielo, ohe al terzo sc.ilone va, ecc., quando eantaal monda 

{taiono. — Ni corruscar, ne dove (lene U piedi l'angiulo, e trovisi in parta cha dalle 
ampegglare, né lampi. — Né che sta alla porta del Parga- soale sia lontana , talché pri- 
fìglta di Taumante, Tarcoba- torio, e figura lo sacerdote ma di s&lire convengale girare 
leno. — Iris (una delle Ocea- ch* è vicario di s. Pietro. — del piano, nel qnsUe sta ; nel 
nidi, figlia di Taumante e d*E- Inf., i, 134: La porta di san qual atto non aale, ma muo- 
lettra Lf.)., la quale Giuno Piety-o (T.). — Ch'io parlai, ài vesl per aalira (L.). — Che 
tirò a. sé in cielo, e focela sua che io parlai sopra al v. 48. turga, in tatto si levi dalla 
donzella, perch* ella sempre li 55-60. Trema forse, ecc. At- pena purgata par andara in 
avea fatto saorifloio , e per- vertendo che può bensì piovere, vita eterna, o ené si nuna, del 
oh*ella andasse di cielo in terra grandinare, eoo., sulla porzione suo girone, purgata dlqnalpeo- 
a fare le sue ambasciate, dui monte al disotto dfcl Pur- oato, per salir au all'altro balio, 
fece Quello arco di diversi co- gatorio, senza che piova, gran- per purgarti dell'altro paoeato 
lori. Io quale è la via per che dini, ecc., sulla porzione al di \b.). — JF tal grido, dalT inno 
va Iris (B.).— Che di Id, eoo., sopra, ma ohe non può nata- Gloria in exeelsts , eoe. "" 
ehe in terra muta luogo, se- ralmente essere scossa dal ter- Segue dopo il tremajra (Il0**4« 
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Della mondizia il sol voler fa prova, 
Che, tutto libero a mutar convento. 
L'alma sorprende, e di voler le giova. 

Prima vuol ben : ma non lascia il talento, ^* 
Che divina giustizia contra voglia, 
Come fu al peccar, pone al tormento. 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Però sentisti il tremoto, e li pu 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor, che tosto su gl'invii. 

Cosi gli disse : e però che si gode 
Tanto del ber quanfè grande la sete, 
Non saprei dir quant'e mi fece prode. 

E il savio Duca: Ornai veggio la reto 
Che qui vi piglia, e come si scalappia. 
Per che ci trema, e di che congaudete. 

Ora chi fosti piacciati ch*io sappia, 
E, perchè tanti secoli giaciuto 
Qui se\ nelle parole tue mi cappia. 

Nel tempo che ii buon Tito con 1 aiuto 
Del sommo Rege vendicò le fora, 
Ond'uscl il sangue per Giuda venduto, 

Col nome che più dui-a e più onora 
Er'io di là, rispose quello spirto. 
Famoso assai, ma non con fede ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto, 
Che, Tolosano, a sé mi trasse Roma, 
Dove mertai le tempie ornar di mirto. 

Stazio la gente ancor di là mi noma: 
Cantai di Tebe, e poi del grande Achille, 
Ma caddi in via con la seconda soma. 
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61-66. Della mondizia ^ eoo. 
Ordina: Fa prova della mon^ 
ditta, che l'anima ò netta dal 
peccato . U eoi voler (supplisoi 
ealire al cielo) , che . fl qual 
▼olere. tutto Mero a mutar, 
convento . stanza, eorprende. 
inrade, l'alma, eco. — Perchè, 
come dice poi, 1* anima vor- 
rebbe anche prima , ma il di 
lei TOlere vien reso inefficace 
dal talento. Quando dunque 
questo contrario talento cessa; 
sorprende, investe e muove al- 
lor raniraa un voler tutto li- 
bero e di voler le giova, e non 
va «snza effetto il di lei volere, 
come dirà appresso ohe andava 
prima (L ). — Prima vuol ben, 
ecc. Nel vero anche prima vuole 
salire ; ma non lascia, ma non 
le lascia libera questa sua vo- 
fflia U talento , V appetito di 
purgarsi; il qual talento la 
divina giustizia, al tormento, 
in Purgatorio, pone contra vo- 
qlia, oppone alla voglia di sa^ 
Are al cielo, appunto come 



nel peccare su nel mondo, que- 
sto talento fece guerra ulla 
voglia del bene (B. B.). - Con~ 
tra voglia. La divina giustizia 
infonde neir anima purgante 
nn desiderio di proseguire ne* 
tormenti contra sua propria 
voglia, che è quella di salire 
al cielo, a quel modo che le 
infuse in vita un desiderio al 
bene, contra quella voglia che 
rinulinav» al peccato (Tor.). 
Il Lorab. : con tal voglia, e 
spiega: Con quella inefficace 
voglia con la quale fu r uomo 
contrario al peccato, mentre a 
peccare si determinò . con la 
medesima vorrebbe nel Pur- 
gatorio forgerò dal tormento, 
mentre per inclinazione a sod- 
disfare alla divina giustizia, 
si determina ad ivi rimanere. 
67-69. Cinquecento anni, eoo. 
Dairanno di O. C. 96. circa il 
quale Stazio mori, al 1300, in 
cui finge Dante questo suo viag- 
gio, scorsero anni più di mil- 
ledngento. Avendone dunque 



stazio passati in questo quinto 
girone cinquecento e jpm, e noi 
quarto degU accidiosi , come 
nel segnenta dante dirà, restato 
essendo più che il quarto cen- 
tesmo (v. 93), dee il rimanente 
intendersi consumato nei luo- 
ghi anteriori (L.), — Pur mo, 
ora soltanto. — Libera vo- 
lontà, non impacciata dal ta- 
lento {B,), — Soglia, di salire 
a migliore luogo {B.). - Ren- 
der lode della mia esaltazione 
{B.). — Che tosto su gì' invii, 
che, acciocchà presto Invii an- 
ch'essi al cielo. Il Buti: Ecco 
che pre^ Stazio per loro. E 
cosi B. B.: che io prego gr in- 
vii su subito al cielo. 

73-75. E però che si gode, 
eco. E perchè r uomo tanto si 
compiace d* intendere , quanto 
è grande il desiderio ohe n'ha 
non saprei dire quant'ei mi di-* 
Iettasse. 

76-81. La rete, la giustizia di 
Dio che li tiene {Lan.), — Si 
scalappia, si dislaccia {Lan.). 
Si scioglie e spaccia da questa 
rete {B.). — Ci trema in que- 
sto luogo. — Congaudete, fate 
insieme allegrezza. — Mi cap- 
pia, sia contonato nel tuo 
dire, perchè... (T.). 

83-102. Del sommo Rege, Dio 

— vendicò le fora , le ferite, 
dalle quali usci il sangue di 
Gesù Cristo, venduto da Giuda. 

— Tito distrusse Gerusalemme. 

— L* assedio di Gerusalemme 
fa neiranno 70. Stazio nacque 
a Napoli sotto il regno di d'in- 
di o: scrisse le Selve, o poesie 
miscellanee, la Tebaide, poe- 
ma epico in 12 libri, e comin- 
ciò 1 Achilleide, dove voleva 
condurre Achille dalla nascita 
fln dopo la rovina di Troia. 
Scrisse anche ana tragedia, 
Agave, perduta. NeU* Bctogn v 
del libro ni delle Selve t. Clan- 
dia sua moglie, descrivendo le 
btiUezze di Partenupe, la chia- 
ma : amborun^ genetrix al- 
trixque (Lf.). — Col nome, eco 
di poeta. Cassiotjloro .* Perpetua 
fruitur laude, est honor in no- 
mine (7*. di D.). — Ma non con 
fede ancora , ma non ancora 
credente nella fede di Cristo. — 
Mio vocale spirto, il mio can- 
to. — Juv, Sut, VII, 82 e scgg. 
Curritur ad vocem iucundam 
et Carmen amic(9 Thebaidos .• 
Nel Conv. D. lo chiama dolce 
poeta.- Tolosano, Allora, non 
essendosi probabilmente tro- 
vate ancora le Selve, si credea 
di Tolosa, confondendo Papin io 
Stazio con un Surcolo od Ur- 
solo stazio. Bocc., Am,, Vis. : 
E Stazio di Tolosa ancora 
caro (L.). — Tempie. Mn„ 
vii: Tetnpora ramo Implicai 
{T.). — Mirto, non come poeta 
amoroso, ma come men nobile. 
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Bue. U'.Etvos, lauri, car- 
pami tt te,proxima myrte{T,), 
Petr.: Q%talvaffhezxa di laurof 
o qtial di mirto (L). — Ma 
caddi in via, eco. Mori prima 
di nnir VAchilleide, — Ardor 
poetico. — A.'/wmort, fatti fa- 
mosi gloriosi — sì li poeti e 
sì le persone nominate da* 
poeti (B.). — Mamma, madre. 

— Z>'-am»ia è 1' ottava pirte 
iV un' oncia. — Sema la poo- 
i«i;i di Virgilio Io non fbrmal 
nuUa nella mia (21.). - Di l<i* ntl 
mondo.— AMtftUirei, ecc., ac- 
consentirei di stare un giro di 
sole, un anno di più uh* io non 
doggia in questo e.Mglio del 
rargatorio. — Sole, Inf., vi, 68. 

104-1 U. Con viso , con atto 
noi volto. — La virtù eh" vuole 
la volontà. — Vunle. Petr.: B 
chi discitme è vinto d-i chi 
vuole. — Che riso e pianto, se- 
guono così vivamente alla pas- 
Kione, da cui i' uno e V altro 
procedo, che negli uomini più 
veritieri e sino-.-ri meno oljoe- 
discono alla volontà ni-irester- 
n.arsi. — Pii*'< '*». aommd : 
Ogni moto dell' appetito *en- 
sitivo i passiona (T.), — Ani' 
miccn, accenna. — Io feci co- 
me chi ammicca, che guizzan- 
do!* occhio sorride (Ctfj.). — 
Perchè , per Io qual sor- 
ridere. — Ove il sembiante, 
l'atto esteriore d* allogn-zza o 
di dolore, più si ficca, che in 
noMuna altra parte del corpi) 
uioano : imperò ohe noi riso 
r occhio s* apro e grilla, e ntl 
pianto chiude e gotta fuor la- 
grime {B). — Il sembiante qui 
è rimagine, la vista dull'afTet- 
to, 6ti0 si ficca, s'impronta o 
si seolpisoe negli occhi {Ceu). 
Plinio: Profecto inoculis ani- 
mul'inhabitnt. — Tanto lavo- 
ro, ti tuo faticoso viaggio. — 
In bjme assommi, arrechi a 
buon flne. — Testeso, toRtc. — 
Di riso. Altri : d' un rito. II 
liuti : uno aprimento di riso : 
imperò che Dante foca come 
fa lo lampo, che prima apre 
Taire quando esce fuora e po- 
scia chiude (B.). 

116-1Ì9. D'una parte e d'al- 
tra, da Virgilio • da SUnzio. 

— Virgilio li poso silenzio, e 
Stazio lo scongiurava che par- 
lasse {Lan.). — Unii' io sospiro. 
perchè non so che mi l'accia 
\r.).— e sono inteso da Vir- 
gilio, quantunque io non parli. 
Seguiamo il Witte. Altri: B 
sono inteso. Di' il ìnio maestro. 

— Quel eh' e' dimand'i, ecc., 
che tanto gli preme di sapere 
(Ces.). — Òuid'i in alto , eoe, 
a veliere la vetta del monte. 

— Togliesti, apprendesti. — 
Forti a cantar, a cantare al— 
tameirte. Altri : Forza a C'.-n- 
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Al mio ai*dor fur seme lo faville, 
Che mi scald&r, della divina fiamma, 
Onde sono allumati più di mille; 

DcirEncida dico, la qual mamma 
Fummi; e fummi nutnce poetando: 
Senz'es.sa non fermai peso di dramma. 

E, per esser vivuto di là, quando 
Visse Virgilio, assentirei un sole 
Più cliTnon dci?ffio al mio uscir di bando 



97 



100 



'OO' 



1U3 



Volser Virgilio a me queste parole 
Con viso che, tacendo, dicea: Taci; 
Ma non può tutto la virtù che vuole; 

Clio riso e pianto son tanto seguaci 
Alla pa.ssiun da che ciascun si spicca. 
Che mcn seguon voler ne' più vei*acL 

Io pur sorrisi, come Tuom cirammicca; 
Perchè Tonibra si tacque, e riguardomnii 
Negli occhi, ove il sembiante più si Acca. 

E, se tanto lavoro in bene assommi. 
Disse, perchò la tua faccia testeso 
Un lampeggiar di riso dimostrommil 

Or son io d'una parto e d'altra preso, 
I/una mi fa tacer, Taltra scongiura 
Ch'io dica: ond'io sospii'o, e sono inteso 
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Dal mio Maestro, e: Non aver paura. 
Mi disse, di parlar, ma parla, e digli 
Quel chV dimanda con cotanta cura. 

Ond'io: Forse che tu ti maravigli, 
Antico spirto, del rider ch'io fei; 
Ma più d'ammirazion vo' che ti pigli: 

Questi, che guida in alto gli occhi miei, 
È quel Virgilio, dal qua! tu togliesti 
Forte a cantar «legli uomini e de' Dei. 

So cagione altra al mio rider ci*edeati. 
Lasciala per non vera, ed esser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. 

Già si chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio Dottor; ma e* gli disse: Frate, 
Non far, chò tu se* ombra, e ombra vedi. 

Ed ei surgendo: Or puoi la quantitate ^^ 
Comprender dell'amor ch'a te mi scalda. 
Quando dismento nostra vanitate. 

Trattando l'ombre come cosa salda. ^w 
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tar, — Ed esser credi, ecc., e 
la cagione dui mio sorridere 
credi essere state quelle paro- 
le, che tu dicesti di lui, non 
pensando ch'ei fosse presente. 
130-1:^6. Oià si chinila. Ono- 
rava Virgilio per doppia ragio- 
no. Sotto, XXII, G4-0Ò. — A'on 
far, non abbracciare. — Le 
tue braccia non ohiuderebhono 
sustauzia, come fanno tra* mor- 
tali, e però non ti airaticare. 



fratello mio Stazio, indamo 
(O.). - Surggndo, rialzandosL - 
Q 'antitate. Conv.: La fama 
dilata lo bene e lo male oltre 
la vera quantità {T.). — A te 
mi scalda, verso te mi steoende. 
— Dismento . dimentico oho 
noi slamo ombro vano, impal- 
pabili. - L* ombre sono impal- 
pabili se non a «ostencro pena 
\d.). - Come cosa salda, come 
fossero corpi solidi. 
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Mentre salgono al sesto girone^ Stazio narra a Virgilio per qiMÌ peccati sia dimorato sì a 
lungo in Purgatorio, e com'ei venisse a conoscere e tenere la fede cristiana. Di poi Ftr- 
gilio l'informa di molti illustri personaggi che sono nel Limbo. Giunti i Poeti sul cerchio 
e fatti alcuni passi a destra, trovano un albero con pomi odorosi, d'entro al quale mo- 
vono voci a lodar la virttt della temperanza. 



Già era TAngel dietro a noi rimaso, 
L'Angel àke n*avea volti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso: 

E quei ch'hanno a giustizia lor disiro, 
Detto n*avea, Beati^ e le sue voci 
Con ^^0, senz'altro, ciò fornirò. 

Ed io, più lieve che per l'altre foci, 
Ikl'andava si, che senza alcun labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci: 

Quando Virgilio cominciò: Amore, 
Acceso di virtù, sempre altix) accese, 
I*ur che la fiamma sua paresse fuore. 

Onde, dall'ora che tra noi discese 
Nel limbo dello inferno Juvenale, 
(3he la tua affezion mi fé' palese. 

Mia benvoglienza inverso te fu, quale 
Più strinse mai di non vista persona. 
Si ch'or mi parran corte queste scale. 

Ma dimmi, e come amico mi jìerdona 
Se troppa sicurtà m'allarga il freno, 
E come amico omai meco ragiona: 

Come poteo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia tra cotanto senno 
Di quanto, per tua cura, fosti pieno? 

Queste parole Stazio muover fenno 
Un poco a riso pria; poscia rispose: 
Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno. 

Veramente più volte appaion cose. 
Che danno a dubitar falsa matera. 
Per le vere cagion che sono ascose. 

La tua dimanda tuo creder m'avvera 
Esser ch'io fossi avaro in l'altra vita. 
Forse per quella cerchia dov'io era: 
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1-0. Oià . trapasso maestro. 
Ter non ripetere la medesima 
flescririone, valica il passo del- 
r angelo con questo già (T.). 
~f J/ Angel che n' avea volti 
al sesto giro , che ci aveva in- 
dirixzati al sesto girone. — D< tto 
n'avea, eco. Prima di tutto qui 
è l'angelo che (secondo l'usato 
degli altri passi) canta una 
delle otto beatitudini del Van- 
gelo (Matth., T. 6), contraria al 
Tizio in quel girone purgato. 
Qui dunque, uscendo dagli ava- 
ri, eanta : Beati qui esuriunt et 
tisiuntjustitiam,- la qual fame 



è contro rcsecrabil fame del- 
l'oro. Ora Dante non fa qui 
recitar all'angelo questa bea- 
titudine alla distesa in latino ; 
anzi ci mescola un po' di chiosa 
italiana, come avea fatto al 
passo degli accidiosi : Qui lu- 
gent afferìnando esser beoti: 
così qui dice U poeta: Già 
r angelo ohe ci avea volti al 
sesto giro , ne era rimasto ad- 
dietro, e n' avea detto , esser 
beati que'che hanno lor disiro 
a giustizia {qui esuriunt Justi- 
tiam), e le sue parole avean 
finito la sentenza con siti'o/ cioè 



air esuriunt aveva aggiunto 
sitiunt, e con questo senza più 
suggellato ; senza il resto. Quo- 
niam ipsi saturabuntur. La- 
tino : Illos, qui esuriunt et si' 
tiuntjustitiam, beatos nuncu- 
pàverat. Cosi il Ces. e il Bian- 
chi, con buone autorità. Altri: 
Detto n'avean Beati in le sue 
voci Con silio, e senz'altro ciò 
fornirò. Il T.: Non disse esu- 
riunt. 

7-12. Più lieve, pel P cancel- 
lato. — Foci, le aperture dove 
sono le scale. Qui per le scalo 
stesse (L.). — Labore, lavoro, 
fatica. — Gli spiriti veloci, Vir- 
gilio e stazio. — Sempre altro 
accese, fU ricambiato d' amore. 

— Altro. Può intendersi : accese 
un altro amore, e accese altri 
d'amore. Il primo ò forma più 
vi va ( r.). — Pur che la fiamma 
sua paresse fuore, purché sap- 
pia l'amato esser amato, incon- 
tenente ama (B.). — Paresse 
fuore, si palesasse. 

14-18. Juvenale. Era coetaneo 
di Stazio , e lodò la Tebaide. 
Vedi sopra, xxi , 82-102. — Fu 
quale, ecc., fu delle maggiori 
che mal si sentissero per per- 
sona conosciuta solo per fama. 

— Strinse, Int., Y. 128 : Amor lo 
strinse (T.). — Si ch'or mi 
pnrran corte queste scale, si 
che ora sentirò poco la fatica 
del montare (Ces.). 

20-24. Se troppa sicurtà, ecc., 
•e troppa confidenza mi fa ec- 
cedere nelle domande. — S' i* 
piglio troppa sigurtà in diman- 
darti {B.). — Come poteo tro- 
var, eoo. Avendo Virgilio saputo 
che Stazio era giaciuto 50Uannl 
e più nella cerchia, ove si purga 
l'avarizia, si dà a credere ch'ei 
ne fosse stato macchiato. — Per 
tua cura, per tua industria, per 
indefesso studio. 

27-36. Cenno, segno. — Ap- 
paion cose, si vedono effetti. — 
Matera , materia , motivo. — 
Per le vere cagion, ecc., essendo 
nascoste le vere cagioni. — Tuo 
creder m' avvera, ecc., m' ac- 
cejta esser tua credenza , eco. 

— Partita, lontana: avea anzi 
peccato di prodigalità. — Di- 
smisura, eccesso. — Lunari, 
lune, mesi. • Il periodo lunare è 
di 29 di e mezzo circa (7*.). So* 
pra, XXI, 681, 
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37-44. Dìiitai mia eU'Ut mi 
ravvidi e corressi o pori mente. 

— Ld ùx>« tu chiame, dove ta 
esclami, al passo dell* Eneide 
ove gridi. — Cntcciato quasi, 
comu corrucoiato in verso gli 
nomini, per Io maladctto vizio 
dell'avarizia (B.). Per che non 
reggi. Il Fr. logge: A che non 
reggi, e Intende : a che non con- 
duci ; per s<ilvare la falsa in- 
terpretazione del passo virgi- 
liano (.Bn.. Ili, 56); Quid non 
moftualia pectora cogii, Auri 
sacra fames. Il B. difende 
Dante: La quale autorità (di 
Virgilio) chiunque espone, la 
vulgarizza in questa forma : o 
esecrabile e maladitta fame del- 
l' oro , che non costringi tu li 
petti umani a pensare, e trovare 
e a faro! Lo nostro autore l'ar- 
reca a sua sentenzia, dicendo: 
santo desiderio dell' oro (al- 
lora è santo lo desiderio del- 
l' oro , quando sta ni-1 mezzo e 
non passa negli estremi) , perr- 
che non re^gi nel mezzo Vap' 
petito de' mortali , sicché non 
s'allarghi a volerne troppo ch'ò 
avarizia , e non si ristringa & 
non volerlo punto e giitarlo, 
che è prodigalità! — Voltando 
sentirei, eoe. Sarei tra coloro 
ohe voltano pesi per forza di 
poppa , sarei nell* Inferno tra 
gli avari e i prodighi. — Pen- 
te'mi, mi pentii. 

46-54. C'Jt crini scefniAuf.,Tiì, 
57: Coi crin mozzi, — Toglie 
ilpentir vivendo, impedisce che 
Il prodigo si penta in vita e in 

{lunto di morte. — B sappi che 
a colpa, ecc.. che il peccato, il 
quale è direttamente contrario 
ad alcun altro peccato (come 
la prodigalità all^avarizia), qui 
si consuma e si purga Anche 
nel Purgatorio sono puniti in- 
sieme i prodighi e gli avari. — 
(B.). — Per lo contrario suo, 
ecc., m' è avvenuto per la pro- 
digalità, opposto dell avarizia. 

55-63. Le crude armi, la pu- 
gna crudele. — Della doppia 
tristizia di Jocasta, de'due figli 
di lei , Eteocle e Polinice — 
T>'i<<tizia, dolore. — // Cantar, 
Virgilio autore della Buco- 
lica, — Clio. Tebaide (i, 4) : 
Qwnipì'iusHeroum Clio dabit 
(B.). — Lì con teco tasta , 
accenna ne'tuoi versi. — Non 
par, per le forme poetiche , le 
quali sentono delle credenze 
pagane. — La fé cristiana. 

— Qual sole o quai candele , 
qual celeste o qual terreno 
lume. Candela è dal lat. :can- 
dere, splendere di luce (B. £.). 

— Ti stenebraron, ti chiarirono 
del vero, sgombrando le tenebre 
del gentilesimo. — Al pescatore 
a san Pietro , ohe fa pescatore 
in Galilea. 

65-75. A ber nelle sue grotte. 



Or sappi cti^avarizia i'u partita ^ 

Troppo da me, e questa dismisura 
Migliaia di lunari hanno punita. 

E, se non fosse ch'io drizzai mia cwm^ 
Quand'io intesi là ove tu chiame. 
Crucciato quasi all\imana natura: 

Per che non reggi tu, o sacra fame 
DelForo, l'appetito de' mortali? 
Voltando sentirei le giostre grame. 

Allor m'accorai che troppo apnr l'ali 
Potean le mani a spendere, e pente* mi 
Cosi di quel come degli altri mali. 

Quanti risurgeran co' crini scemi ^ 

Per l'ignoranza, che di questa pecca 
Toglie il penti r vivendo, e negli stremi! 

E sappi che la colpa, che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato. 
Con esso insieme qui suo verae secca. 

Però, s'io son tra quella gente stato 
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Che piange l'avarizia, per pui'garmi. 
Per lo contrario suo m'ò incontrato. 

Or quando tu cantasti le crude armi 
Della doppia tnstizia di Jocasta, 
Disse il Cantor de' bucolici carmi. 

Per quel che Clio li con teco tasta. 
Non par che ti facesse ancor fedele 
La fò, senza la qual ben far non basta. 

Se cosi è, qual sole o quai candele 
Ti stenebraron si, che tu drizzasti 
Poscia di retro al pescator le vele? 

Ed egli a lui: Tu prìma m'inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
E poi, appresso Dio, m'alluminastL 

Facesti come quei che va di notte, 
Che porta il lume dietix), e sé non giova. 
Ma dopo so fa le pei*8one dotte. 

Quando dicesti: Secol si rinnova; 
Torna giustizia, e primo tempo umano, 
E progenie discende dal ciel nuova. 

Per te poeta fui, per te cristiano;* 73 

Ma perchè veggi me' ciò ch'io disegno, 
A colorar distenderò la mana 
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Grotte, qui pure per ripe, come 
Inf., XXI, 110 e Purg., ziii. 45. B 
nelle ripe del monte Parnaso 
erano, dice il Landino, le fonti 
pagasee, consacrate alle Muse 
(Lj. — Appresso Dio, nelle vie 
di Dio ad andar dietro a Dio 
— m'alluminasti, m* illumina- 
sti. — Dopo sé , dietro sé. — • 
Dotte , ammaestrate dell» via 
IB.). — Secol si rinnova. Vlrg., 
JScl. IT, 6 e segg. : Magnui ab 
integro satelorum nascitur ar- 
do, — Jam redit et virgo, re- 
deunt Saturnia regna: — Jam 
nova progenies eatlo dtmittitur 



alto, Virgilio riferina onesta 

Erofetia, tmtta dai UM tiint- 
ni. alla naaoite del Aglio di 
PoUione ; majpaneelii oorittori 
cristiani, tra^'^qaall SaiifA^ 
stino, pensarono oho aoctanas- 
se al Kedentoro. B Dmito Ima- 

Sina che aaoha Stailo I» tatsa* 
osse per qnaato tosvo. *— Tior- 
na yitMttsia.tnvwòoht la leg- 
ge ovaagolica è latte flmdate u 
iustizia. — E prùm0 tnufO 
limano, oioè lo «teto ddla »- 
nooenda, uA qual* tlaCttno 11 
nostri primi pamtf. -» Mpro- 
gmitt 000., lo T«te diftai 
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Già era il mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza, seminata 
Per li messaggi dell'eterno regno; 

E la parola tua sopra toccata 
Si consonava a' nuovi predicanti, 
Ond'io a visitarli presi usata. 

Vennermi poi parendo tanto santi, 
Che, quando Domizian li perseguette, 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti. 

E mentre che di là per me ai stette. 
Io li sovvenni, e lor dritti costumi 
Fer dispregiare a me tutte altre sette; 

E pria ch'io conducessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe, poetando, ebbMo battesmo: 
Ma per paura chiuso Cristian fu* mi, 

Lungamente mostrando paganesmo; 
E questa tepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fé' più che il quarto centesmo. 

Tu dunque, che levato hai il coperchio 
Che m'ascondeva quanto bene io dico. 
Mentre che del salire avem soverchio, 

Dimmi dov'è Terenzio nostro antico, 
Cecilio, Plauto e Varix), se lo sai, 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico. 

Costoro, e Persio, ed io, e altri assai, 
Rispose il Duca mio, siam con quel Greco 
Che le Muse lattar più ch'altro mai. 

Nel primo cinghio del carcere cieco, 
Spesse fiate ragioniam del monte. 
Ch'ha le nutrici nostre sempre seco. 

Euripide v'è nosco, ed Antlfonte, 
Simonide, Agatone ed altri piùo 
Greci che già di lauro ornar la fronte. 

Quivi si veggi on delle genti tue 
Antigone, Deifile ed Argia, 
P>1 Ismene si trista come fue. 

Vedesi quella che mostrò Langia; 
Evvi la figlia di Tiresia e Teti, 
E con le suore sue Deidamia. 

Tacevansi ambedue già li poeti. 
Di nuovo attenti a ritardare intomo, 
Libei'i dal salire e da pareti; 
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incarnato {B,). — ita perchè 
veggi, ecc., accid che com- 

firenda meglio quello ch'io dico 
n generale {B.). 
78-93. Per li messaggi , per 
mezzo degli apostoli. — La pa- 
iola tua, ecc., la sua sopra- 
detta sentenza. — Si cumo- 
nova, ecc.» s'accordava a quello 
che predicavano i cristiani. — 
Vintarli, rtn^uentarli. — Usa- 
fa, aso. — Domiziano impera- 
tore. — Perseguette, 'perstgixitò, 
— E mentre che di là. E per 
tutto il resto del tempo ohMo 
•tetti in vita. — Dritti costu- 



mi, moralità. — Tuttt altr« 
sette, cioè di Judei e di Gen- 
tili (B,). — B pria eh' io con' 
ducessi, eoa, prima che oom- 

Iioncssi il poema , dove narro 
a spedizione de* Greci contro 
Tebe, o intendi precisamente 
del IX libro, dove si narra cotal 
fatto. — Chiuso , occulto. — 
Fu' mi, mi fili. — Lungamente, 
gran tempo, fingendo essere 

Sagano. — It quarto cerchio, 
egli accidiosL — Cerch ar , 
girare. — Pit^ eh* il quarto 
centesmOf più di quattro volt* 
cont'anni* 



94-lU. Quanto bene iodico. 
La fede cristiana di che io 
parlo. — ifentre che del salire 
avem soverchio , in questo a- 
vanzo di scala: che fino a qui 
erano venuti montando su 
{Ces.). — Avem soverchio, più 
tempo ohe non oooorre {B, 3.), 
— Terenzio^ poeta comico ro- 
mano. —'Nostro antico. Altri: 
nostro amico, — Cecilio Stazio, 
coetaneo di Ennio , autore 
drammatico. — Plauto , poeta 
drammatico romano. — Varrò, 
Varrone. — Marcus Terentius 
Varrò , più celebre per la sua 
erudizione che per le sue Sa- 
tire menippee. Il Blanc, con- 
siderando ohe qui Io fa com- 
pagno di Terenzio , di Cecilio 
e di Plauto , vorrebbe legger 
Vario, altro poeta drammatico. 
Vedi Orazio , Arte Poetica , 
ai versi 53-55. — Vico , cer- 
chio. — Persio, poeta romano 
autore di satire. — Con quel 
Greco, oon Omero. — Che U 
Muse, nutrici — lattar, allat- 
tarono. — Cinghio , cerchio — 
del carcere cieco, dell' Inferno, 
Inf., X, 58-59; — Il primo 
cerchio e il Limbo. — Del 
monte Parnaso. — Ha sempre 
seco, ove elle abitano sempre. 
— Euripide , Antifonte , poe- 
ti tragici greci. Il Blanc: 
Anrtcreonte. - Simonide, poeta 
lirico greco , dell* isola di Geo. 
Agatone , poeta tragico greco , 
coetaneo d* Euripide. — Pitie, 
più. parecchi. - Delle genti tue, 
dei personaggi da te cantati 
nella Tebatde e nell'Ac^iJ- 
leide, — Antigone, figlia d* E- 
dipo. — Deifile, figlia d' Adra- 
sto , re degli Argivi , e moglie 
di Tidoo. — Argia, altra figlia 
d* Adrasto , moglie di Polinice. 
~- Ismene, altra figlia d'E- 
dipo. — Si trista come fue , sì 
dolente oom* ella fa , polche da 
Tideo le tu. ncciso Cirreo , suo 
promesso. — Quella cfù mo- 
strò , eco. Issifile , figliuola di 
Toante. re di Lenno. Fu dai 
corsari presa e venduta a Li- 
curgo di Nomea» nel Pelopon* 
neso, ed ebbe a nudrire un 
figliuolo di lui, chiamato O- 
felte. Stava un giorno fnori 
della città a diporto col fan- 
ciullo in collo. Adrasto, asse- 
tato , pregolla d' insegnargli 
una fontana : ond* ella , posato 
ir bambino , corse a mostrare 
a quel re la fonte Langia. Tor- 
nata al fenciullo, il trovò morto 
pei morsi di una serpe. — La 
figlia di Tiresia, Dafne o Isto- 
riade . non Manto , già veduta 
nell* Inf., xx , 52 e segg. — 
Teli, madre d'Achille. — Dei- 
damia, eolle sue sorelle, figlie 
di Lioomede , re di Sciro, Inf., 
XXVI, 63. 
117-123. Liberi dal salire ^ 
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Terchè avevan fìaito di «alir* 
'a ioala a liberi dai pareti , 
dalle pareti o sponde , tra le 
quali era scavata la scala. — 
S già le quattro ancelle^ eco. 
E già le prime quattro ore del 
giorno avevano linitu il loro 
servizio; e la quinta già stava 
al timone del carro solare , per 
salire verso il meridiano. — 
iinocWtf. Purpatorlo, xii, 80-81. 
— Drizzando , ecc. Dicemmo 
già che il poeta pone il crtr- 
rof^giar dui cocchio del Sole 
tirato d.'illo Oro dÀ una por 
una, scuniMando la posu con 
lo seguenti: che ecco qui l'ora 
quinci («.'r:ino dunque le cin- 
que d(illa mattina) s'era posta 
al timone, la cui punt-i rag- 
giai) io drizzava su por la Sti- 
lila verso del meridiano. Si 
mettono adunque por io spa- 
zio, tenendo di fuori . cioo a 
destra , come lor più volte era 
stato insognato , ed èssi fatto 
fin qua; il che ora fecero cun 
vie men timoro {Ces.). — Io 
credo , ecc., che per girare il 
montt', ci convenga cnmniinare 
tenendo la spalla destra volta 
dalla parte di fuori , come sia- 
iiii) stati soliti faro nu* gironi 
di sotto — suir orlo dui monte 
svoltando la destra spaila , si 
svolta a destra (/-'.). 

124-129. Insegna , guida. — 
Per l' assrntir , ecc., per l'as- 
senso di Stazio. — DiVytro, pur 
modestia, o per strettezza della 
via. — Mi d ivano intelletto, 
m'illuminavano la mente. 

130-135. Ragiuni . ragiona- 
menti. — In niezxa strada, in 
mezzo alla strada. — In alto 
ii 'ligradn , ra scomando per 
r insù , dai pi) du alla cima, 
mettendo 1 suoi rami sempre 
più sottili. — Cosi quello in 
gius-) , cosi queir albero di- 
gradava in senso opposto , per 
lo in giù, mettendo i rami |>iù 
sottili presso il tronco ed in- 
grossandoli mano mano verso 
la cima. — Persona su non 
vada, nessuno vi possa salire. 

136-145. Dal lato , ecc., dal 
sinistro lato , ove il monte fa- 
ceva sponda alla stradai. — 
Chiuso , non vedevamo ancora 
scala aperta , unde potessimo 
montare (B.). — E si sp md-iva, 
ecc., cadea in su le foglie ul- 
time , et andava poi in su di 
foglia in fo^'Iia t e così irri- 
gava la pianta (D.). — Per le 
fuglie suso, su per lo foglie di 
quel!' albero , senza venire in 
basso (lì. B.). — Avrete caro, 
avrete carestia , ne andcrete 
privi in pena della golosità , 
che qui purgato. 

142-154. Maria Vergine, alle 
nozze di Cana « chiedendo il 
Tino al suo divin figliuolo, più 



124 



1*7 



130 



E ^ià le quattro ancelle ei«n del gioino i** 
Rimase addietro, e la quinta era al temo 
Drizzando pure in su 1 ardente corno; 

Quando il mio Duca: Io credo ch^allo stremo i>i 
I.e destre sputile volger ci conregna. 
Girando il monte come far solema 

Cosi l'usanza fu li nostiti insegna, 
Fj prendemmo la via con men sospetto 
Per l'assentir di quell'anima degna. 

E Ili givan dinanzi, ed io soletto 
Di retro, ed ascoltava i lor sermoni 
Ch'a poetar mi davano intelletta 

Ma tosto ruppe le dolci i-ap^oni 
Un alber che trovammo in mezza strada. 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

E come abete in alto si digita ^33 

Di ramo in ramo, cosi quello in giuso, 
Cred'io perchè pei*sona su non vada. 

Dal lato, onde il cammin nostro era chiuso, ^^ 
Carica dell'alta i*occia un liquor chiaro, 
E si spandeva per le foglie suso. 

Li due poeti all'ai ber s*appressaro; 
Ed una voce per enti'o le fronde 
Gridò: Di questo cibo avi^ete o&vo. 

Poi disse: Più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere. 
Ch'alia sua bocca, ch'or per voi risponde. 

E le romane antiche per lor bero 
Contente furon d'acqua, e Daniello 
Dispregiò cibo, ed acquistò Bavei*e. 

Lo secol primo quant'oro fu bello; 
Fé' sa vo rose con fame le ghiande, 
E nettare per sete ogni ruscella 

Mòle e locuste fui-on le vivande, 
Che nudriro il Battista nel diserto*; 
Perch'egli è glorioso, e tanto girando 

Quanto per l'Evangelio v'è aperto. 
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pensava che quelle nozze riu- 
scissero onorevoli e compite. 



▼ansi le cavalletta; che eerta- 
mente per nulla non conce- 



che a mangiare, ossia alla sua dette iddio agU Ebrei queste 
bocca , la quale ora risponde bestlnole per otbo mondo , 
per voi^ implorandovi da Dio da poterne mangiare lilKira- 
il perdono del peccato della menta. Levit.^ xi, 21-^. E Piì- 



gola. Maria ò 
Chiesa avvocata 



tenuta dalla nio racconta ohe di qaecte fo- 
do' peccatori, ceano bella oolezloni I Parti, 



— Le Romane anticKe s' aste- gì* Indiani e certi popoU d* E- 
nevano dal vino , poi s' avvez» tiopia. xi. 29 (C««.). OU Arabi 
zarono. — Bere , bevanda. — le cuooono neU*aeqaa le ar- 
Danicllo , co' tre fanciulli suoi rostiscono: 1 Nomadi , tolto Io- 
compagni , ottenne di pascersi ro la testa e le ganibe, le ri- 
di legumi, invece delle squisite ducono in polvere .0. mista a 
vivande offertegli dalla mensa fkrina di grano, ne fluino pa- 
di Nabucodònosor: diche ebbe no. Quattro speoie n*erano per- 
grazia da Dio dì apprendere messe agli Ebrei {Pierotti.) 
ogni scienza: Dan.^ I, 11-17 — — Oranae, MaUh,xi , WiNon 
Lo seco l primo, il secol d'oro. turroxU internato» muUerum 

— Sa>!Orose, saporite. — Jllèle, major JoawM Boptista, — 
Mei silvestre, Marco, ì,ù:LocU' Aptrto, manifesto. 

tte. — Nella Palestina mangia- 
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L t fame • la sete, fatte piU acute dalla presenza di alberi carichi di frutta « di acque xam- 
pillanti. purificano nel seito cerchio i golosi, de' quali ti descrive la spaventosa magrezza. 
Dante riconosce Forese de' Donati, che si loda della vedova sua, « riprende acremente 
l' inverecondia delle donne fiorentine. 



Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io cosi, come far suole 
Ohi dietro airuccellin sua vita pei*de, 

Lo più che padre mi dicea: Figliuole, ^ 

Vienne oramai, che il tempo che c'è imposto 
Più utilmente compartir si vuole. 

r volsi il viso, e il passo non men tosto 7 
Appresso a' savi, che parlavan aie, 
Che l'andar mi facean di nullo costo. 

FA ecco piangere e cantar s'udie: 
iMbia mea. Domine^ per modo 
Tal che diletto e doglia parturie. 

dolce Padre, che è quel eh' i* odo? 
Comincia' io; ed egli: Ombre che vanno, 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 

Si come i peregrin pensosi fanno, 
Giugnendo per cammin gente non nota. 
Che si volgono ad essa e non ristanno; 

Cosi di retro a noi, più tosto- mota. 
Venendo e trapassando, ci ammirava 
D'anime turba tacita e devota. 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto scema. 
Che dall'ossa la pelle s'informava. 

Non credo che così a buccia strema 
Erisiton si fusse fatto secco, 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema. 

Io dicea fra me stesso pensando: Ecco 
La gente che pertlè Gerusalemme, 
Quando Maria nel tìglio dio' di becco. 
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1-6. Per la fronda , tra le 
fronde dell' arbore ditto di- 
nanzi (B.). — Chi dietro, ecc., 
come fa rucccUatore che va cor- 
cando gli uccelli (B ). — Fi- 
gliuole, è il vocativo lat. fi" 
liole, detto per figliuolo, co- 
rno vase, vaso. — Cattive per 
cattivo è assai frequente in 
Fra Giordano (Ces.), Compar- 
tir, alla materia più utile dare 
più tempo, et alla meno utile 
men tempo {lì.). — Ce importo. 
Il Buti: Wè posto, conceduto, 
assegnato a far questo uam- 
mino. 

7-12. Non men tosto, che il 
viso — ch« fusse fatto l'am- 
Uiouimeuto (£.J. — ^'ic;»sì,Ci^sì, 



oose sì notabili e dilettevoli. 

— Savi, Virgilio e Stazio. — 
Di nullo costo, ch*io non scn- 
tia la fatica dell* andare (B.). 

— Piangere e cantar. Lo pian- 
to dimostrava la contrizione 
del peccato, e lo canto sileni > 
ficava lo riconoscimento dulia 
grazia ohe avevano ricevuta 
da Dio, ohe del loro peccato 
s'erano pentuti {B.). — Udie. 
udì. - Labia mea. Salmo 50, 17: 
Domine, labia, mea nperies, et 
OS meum annunciabit laudem 
tuam. — In questo girone si 
purga U peccato della gola : a 
questo verso dica l'uso santo 
a Itigittimo della bocca, contro, 
qucUo dtlla voracità. — Diletto 



quanto al canto. — doglia, 
quanto al pianto — parturie, 
parturì, cagionò. 

15. Di lor dover eolvendo il 
nodo. Sopra, xvi, 24. 

16-24. Pensosi, di tornare a 
casa loro (J3.). Intenti al loro 
viaggio. — Giugnendo , rag- 
giungendo {F.). Sopragginn- 
gcndo (Ces.) Scontrando per 
via gente che non conoscono. 

— Non ristanno, non lassano 
r andare , non si sorreggono 
(B.). — Più tosto mota, che 
andava più ratta che noi {B.). 

— con più rapido passo. — 
Tacita. Piangono e cantano, 
soltanto quandfo giungono sot- 
to uno degli alberi. V. canto 
•eguente. 106-114. 

22-27. — Scema, consumata 
ed assottigliata {B.). — Che 
dall' ossa, ohe la peUe pren- 
deva forma daU' ossa. — Solo 
la pelle era sovra l'osso, e però 
ricevea la superficie di fuora 
la figurazione solo dalle ossa 
(Lan.). — Strema , assotti- 
gliata e privata di carne {B.), 

— Per digiunar, per lo di- 
giunare. — Quando più n' ebbe 
tema, quando consumata Oj;ni 
sostanza ebbe maggior timore 
di digiunare. - Quando non eb- 
be altro di cho cibarsi ohe le 
proprie membra. — Il Torelli : 
quando più n' ebbe cagione, 
argomento , non timore. Cusì 
anche il Cesari. — Erisituuo, 
vilipesa Cerere , fu daUa Dea 
acceso di tanta fame , che , 
consumata o.^ni sua sostanza, 
vendo la figlia, e finalmente 
volse i denti in se stesso. — 
Ovid., Metam., vili : InfeliJO 
minuendo corpus alebat. 

28-30. Ecco La gente , eoo. 
Ecco qual dovea essere la gan- 
te che fu costretta arrendere 
a Tito Gerusalemme , quando 
Maria, donna di quella città, 
volse per fame i denti nel pro- 
prio Dgliuolino. Il Buti : rno- 
cise per mangiarlo, et avealo 
arrostito mezzo, a l'altro mez- 
zo riservava ali* altro di : la 
quale sentita airodore dell'ar- 
rosto, ftiUi intrato in casa, e 
veduto questo deliberonno li 
maggiori d'arrendersi. — Per- 
de. Non sai sa intenda in senso 
di amittereo di perdere,' me- 
glio il seco Udo (T.). 
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81-48. Partan Voeehiais, eoo. 
L« cavità degli occhi pareano 
anella. donde foeaeno itate tol- 
te le gemme : poiché le pupillt 
eran unto in dentro cno non 
si vedevano. — Castoni di anel- 
la voti {Ces.). — Omo, Diceai 
ohe nella Ikccia nmana ai ve- 
dono formate lettera che signi- 
ficano omo ,• cioè le due riton- 
dità dell' occhio per due 0. a 
la tratta del naso cogli archi 
delle ciglia (le ciglia e coste 
dtiUe occhiaie, fin giù alle guan- 
ce. L,) uno m, fatto in questa 
forma T^^^ {B.). Un* emme 
tra le cui gambe sian frap- 
posti due o. — Questi segni 
nei volti scarni appaiono più 
spiccati. <- Chi crederebbe, ecc. 
Non sapendo corno (il come), 
eome do avvenga che t' odor 
d'un pomo e quel d'in%'<u:qua 
si governasse , così conciasse, 
tanto dimagrasse quelle anime. 
generando brama, produccndo 
in loro un veemente appetito. 
11 Buti : 8Ì governando pene- 
ras te brama. — Como, cioè si 
può far magro Ld dove l'uopo 
di nutrir non tocca, per non 
esservi che anime gii separate 
dai corpi. Sotto, xxv, 20-21. Inf., 
xxx,60-tì9. Como è anche Inf., 
XXIV, 112. -Gid era inteso, inve- 
stigava meravigliato la cagio- 
ne che, eco. — Sì gli afTaT^a, 
li fa si magri. — Di lor trista 
sqìtamn, dulia lor pelle così 
inaridita.— Del profondo della 
tfi^ta, dal fondo della cavità 
delle occhiaie. — Qual grazia 
m'é questa t Qual grazia è que- 
sta per me ch'io Rincontri 
qui! — Nella voce, nel suono 
della voce. — Ciò c/w l'aspetto 
in sé avea, ecc. Le prime sem- 
bianze guaste {T.). — Labbùi, 
faccia. — Ravvisai, raffigurai. 
Roco.,/)*^?»»., II.4: Ravvinola 
faccia (di Landolfo) e quello es- 
sere che era, s'imagino. - Fore- 
se de' Donati, fratello dj mosser 
Corso e di Piccarda, amico e 
parente di Dante, eh* avea pur 
moglie Gemma de* Donati — 
per soprannome Ricci {A, F.). Dimmi il ver di te, come tn sere — contiaflktta. —iVr D/o. 
40-54. Deh. Simil preghiera qui (T.). — Che ld ti fanno Per amore di Dio; Ibrmnla di 
nel XVI deirinf. — Contendere scorta, che t* aspettano colà, scongiuro (Cm.).— Vi tfo^tia, 

per scorgerti la via. — Che vi dimagra. — vi «*lftMÌ» (7*.). 
camminando in la ti sono Vi nuda di oama , • IJuoiavi 
di guida. Virgilio e Stazio come stecchi riarsi {Cét»), 
camminavano innanzi : v, 8 e 61-75. DeW etemo còiuigUo, 
118 e segg. (L.). Non rimaner, dell'eterna provridénsa • or> 
eoe. Non lassare che tu non dinazione di Dio. — Cade vlrltt, 

scende, s'infonde una Virtù. — 



Parean rocchiaie anella senza gemme. 
Chi nel viso degli uomini legge omo; 
Ben avila quivi conosciuto Temme. 

Chi crederebbe che Todor d*un pomo 
Si governasse, genei'ando brama, 
E quel d'un*ac(iua, non sapendo corno t 

Già era in ammii'ar che si gli aflkma, 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama; 

Ed ecco del profondo della testa ^ 

Volse a me gli occhi un^ombra, e guardò fiso, 
Poi gridò forte: Qual grazia m*è questa? 

Mai non Tavrai riconosciuto al viso; ^ 

Ma nella voce sua mi fU palese 
Ciò che Taspetto in so avea conquisa 

Questa favilla tutta mi raccese 
Mia conoscenza alla cambiata labbia, 
E ravvisai la faccia di Foiose. 

Deh non contendere airasciutta scabbia, 
Che mi scoloi*a, pregava, la pelle. 
Nò a difetto di carne ch*io abbia; 

Ma dimmi il ver di te, e chi son quelle 
Due anime che là ti fanno scorta: 
Non rimaner che tu non mi favelle. 

La faccia tua, ch'io lagnmai già morta, 
Mi dà di pianger mo non minor doglia, 
Risposi a lui, vergendola si torta. 

Però mi di\ per Dio che si vi sfoglia; 
Non mi far dir mentr*io mi maravijglia 
Chò mal può dir chi ò pien d*alti*a voglia. 

Ed egli a me: DelPe terno consiglio 
Cade virtù nell'acqua, e nella pianta 
Rimasa addietro, ond'io si m'assottiglia 

Tutta està gente che piangendo canta, 
Per seguitar la gola oltre misui*a, 
In fame e in sete qui si rifa santa. 

Di bere e di mangiar n'accende cura 
L'odor ch'esce del jwmo, e dello spi*azzo 
Che si distende su per la verdura. 
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forse vale: tendere l'attenzione 

nel senso del v )29, e. xvii 

di questa cantica. Forse : non 

negare a me così tramutato il 

mio desiderio. Meglio il primo 

(7). Il Fr. legge, ordina e 

spiega : Deh, pr«gava. non in- mi risponda {B.), 

tendere, non fare attenzione 55 58. 

all'asciutta scabbia, all'ari- morta 



>8. Ch'io lagrimai gid Rimasa addietro. Imperò che 
I, la quale , poiché fu già 1* avevano passata (fi.). — 
dezza, che mi scolora la pelle, morta, bagnai delle mie lagri- Per seguitar, per aver s«gui- 
- Scabbia. L'estrema secchcz- me. — Aft dd... mo, mi dà ora tato, servito alla gola. — In 
za, tirando la p.lle suU* ossa, — non minor doglia di pian- fame e in tele, toateiiaado fia- 
le dava una asprezza e ruvi- gere, eh' io avessi allora, eh* io me a sete. Si rifa santa . si 
dezza simile alla scabbia [Ces.). la vidi morta. 11 T. : doglia purga a monda di tal paecato. 
II Lanòo dice ohe veramente tanta da piangere. Inf. : v, 3 : — If^aecende o««ra, dMlderio. 
Forese fu nel viso moHo B<^ab- Dolor che pugne a guaio. — Latino: Sdendi atfiM Ubendi 
bioso, p:«Q0 di — grucole. ^2 (c/rta. mutata dall'usato es- stuUiumucuit{C9S,),-^Sprax- 
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E non pui*e una volta, questo spazzo 
Girando, si rinfresca nostra pena; 
Io dico pena, e dovrei dir sollazzo: 

Che quella voglia all'arbore ci mena, 
Che menò Cristo lieto a dire: Eli, 
Quando ne liberò con la sua vena. 

Ed io a lui: Forese, da quel di 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu'anni non son volti insino a qui. 

Se prima fu la possa in te Anita 
Di peccar più, che soi^venisse Torà 
Del buon dolor ch'a Dio ne rimarita. 

Come se' tu quassù venuto ancora? 
Io ti ci'edea trovar laggiù di sotto, 
Dove tempo per tempo si ristora. 

Ed egli a me: Sì tosto m'ha condotto 
A ber lo dolce assenzio de' martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con suoi preghi devoti e con sospiri 
Tratto m'ha della costa ove s'aspetta, . 
E liberato m'ha degli altri giri. 

Tant'è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia che tanto amai. 
Quanto in bene operare è più soletta; 

Che la Barbagia di Sardi^na assai 
Nelle femmine sue è più pudica. 
Che la Barbagia dov'io la lasciai. 

dolce frate, che vuoi tu ch'io dica? 
Tempo futuro m'è già nel cospetto. 
Cui non sarà quest'ora molto antica. 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L'andai* mostrando con le poppe il petto. 
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xo , spargimento deir acqua , 
che irriga la pianta. — Spraz- 
zo , corrisponde al virgiliano 
aspergine {T.), Job.* xiv, 9: 
Odoraem aque. — Che si di" 
stende , che , cadendo dalla 
roccia, si distonde su per le 
verdi foglitì deU' albero. So- 
pra, XXII, ì36-lò8. — Ifon pure 
una volta, non una volta sola. 

— Spazzo, suolo del monto ( T.). 

— Cosi si dice lo spazzo d* u- 
na sala, onde ò il verbo spaz- 
zare {B-jrghim), - Sacch., Noo,, 
178: Levatosi d'i tavola la si 
trasse (la gorgiera) e gittotta 
per lo spazzo. — Si rinfresca 
si rinnova. — Sollazzo,' lat. : 
solatiuiu , consolazione di so- 
disrare alla divina giustizia e 
di purgare le macchie del no- 
stro peccato. -— Lieto, per re- 
dimere U genere umano. — 
Eli. Sii , tanitna sabathtani ^ 
cioè : Iddio mio , Iddio mio , 
Perchè m*hai abbandonato T pa- 
rolv di Cristo poco innanri 
vhf dorasse. Matth.,, xxvii, 46. 



— Vena, sangue delle sue vene. 
78-96. Volti, passati — iìisino 
a qui, infine a questo dì. •— Se 
prtma fu la possa, eoo. Se pri- 
ma che in te sopravvenisse 
1' ora del pentimento , il quale 
ne ricongiunge a Dio, manca- 
rono in te le forzo. — Peccar 
più, vale a dire: se tu ti pen- 
tisti e tornasti a Dio solo quan- 
do non potevi peccar più , sul 
finir della vita, come hai potuto 
si presto venir quassù? {F.). — 
Biniarita, il peccato è adulte- 
rio. Inf., XIX. Stupro. Inf., vii. — 
Divorzio (T.). — Io ti credea, 
eco. Tuttora io credeva ohe tu 
ti trovassi laggiù neiranti-pur- 
gatorio, dove il tempo indugiato 
a pentirsi si risarcisce con al- 
trettanto tempo di dimora ; se 
non ohi è stato scomunicato , 
che finse che stesse per ogni 
anno 30 (B.) — Ancora, nel 
senso d^acIÀuc ( 7*.). Altri : Come 
se' tu quassù venuto t Ancora, 
eoo. — A ber lo dolce ausenzio, 
eco*, a provare le dolci pene del 



Purgatorio. — La Ideila mia* 
moglie mia » rimasta in casta 
vedovanza, benché giovine, a 
datasi a far molte buone opere 
in suiTragio della mia anima. 
— Nella , scorcio di Giovanna 
{TX — D' Annoila , Glovanolla 
simili (£.). — Ove s' aspetta 
da* negligenti. — Degli altri 
giri , della pena ohe avrei do- 
vuto portare in altri gironi per 
altri peccati. <- La Barbagia 
di Sardigna. Barbagia è uno 
monte che è in Sardigna , suso 
il quale abita gente molto di- 
sflrenata e senza leggo circa lo 
vizio venereo, a sono tanto tra- 
scorsi in esso ohe tutte le loro 
femmine sono comuni {Lan.), 
Il Post. Caet. : In Insula Sar- 
dinia est montana alta , quce 
dìcitur la Barbagia ; et quando 
Januenses retroxerunt illam 
insulam de manibus Infide- 
lium, nunqitam potuerunt re- 
trahete dictam montanam in 
qua habitat gens barbara et 
sine civilitate, et fceminai suoe 
vadunt indutce subtili pirgo- 
lato ita quod omnia membra 
oste*idunt inhoneste.' nam est 
ibi magnus calor. Benvenuto: 
Nampras calore et prava eonf 
suetudine vadttnt ^ndutoepan^^ 
no Itneo albo, excollatat ita ut 
ostendant pectus et ubera, lì 
Borghini: Già vi fu una parta 
de*Sardi che si chiamarono per 
proprio nome Barbarioini (tra- 
piantati in Sardegna presso 
Cagliari dai Vandali. {Ftì.), de* 
quali si ha nel Registro di san 
Gregorio. E credo io ohe Bar- 
baricina presso Pisa pigliasse 
da questi il nome. — Secondo il 
Manno si è mantenuta fino al di 
d'oggi questa piccola popolazio- 
ne In tre distretli. che si chia- 
mano ancora la Barbagia {F.) 
— Che la Barbagia, ecc., di To- 
scana, vale a dire Firenze , do- 
v*iu morendo la lasciai. Il Buti : 
dove l'altre donne sono disone- 
stissime del vestimento; non 
avale, ma al tempo dell* autore 
Quando lo donne fiorentine an- 
davano tanto sgolate e scollale 
li panni , ohe mostravano di 
ricto lo canale delle rene e 
d'inanti lo putto e lo fesso dui 
ditello; ma laudato sia Iddio, 
che ora portano li collaretti , 
sicché sono uscite di quella 
abominazione. 11 Sacchetti, 
Noo. 178:... cfie fu a vedere 
già ledonne col capezzale tanto 
aperto che mostravano più 
giù che le dite le/ e poidierono 
uno salto, e feceno il colla- 
retto infino agli orecchi : e 
tutte sono usanze fuori del 
mezzo. Vedi il resto sulle mode 
fiorentine. 

94-114. Che vuoi tu, eco., che 
cosa mi fai tu diret ovvero che 
vuoi ch'io dica di più ì -^ M' i 
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9id nel colpetto , è a me pre- 
te ute, che veggo anello che 
allora decessero (BX Purg., xit, 
58: Io veggio, moao di yatici- 
nio (T.). — Antica, anteriore 
— non sarà molto di lungo 
(B.). — In pergamo. E cosi fu, 
nel 1331 , essendo yescovo uno 
mes0(.>r Agnolo Aodajuoli (0.). 
O. Vili, XI, 2 : Fu sermoitato in 
pergamo che ciò significava 
secco. — Sfacciate , senza 
faccia si dice ohi non si ver- 
gogna, quaudo si de' vergo- 
goaro (B.). — S'iracine , pa- 
gane. — Nel medio evo chia- 
mavansi indistintamente Sani' 
Cini i Pagasi e i Maomettani; 
anzi tutte le nazioni, tranne gli 
Ebrei , che non professavano il 
cristianesimo (T*.). — spiri- 
t'.ili, pone spirituali, cioè ec- 
clesiastiche. pone temporali. Il 
liuti: uomini spirituali o aUri 
ammaestramenti. - Scomuniche 
e multe dui tribunale {Ces.). — 
idest vel spirituale^, sicut ex- 
comunicano, V et habitus bonuf, 
qualem declit Beatus Gregorius 
mtilieribus romani s , sub quo 
honeste latent,- vel disciplime 
temporales, sicut Statutum ci- 
vitutiì, velpoena o^ciali'i, qucb 
vetat inhonestam et enorniem 
decisioneni pantiorum circa 
collum {Benv.). Narra Benve- 
nuto le arti delle Morentine 
per farsi bello: rarcUntsinad- 
juv int cxim planula alta : car^ 
nemnigrum deulb-nt faci'jm 
puUi'iam faciunt ruitcuji'ia»»»: 
ca/iil/tis faciunt flavos : denies 
vburneus : mamillas b^rves it 
di'. ras.- t't ut brcvit':r dirami 
uìninu memhra artificiose co m- 
l>'tHunt. - a. Vili.. X, 11 : (N-.l 
\3.ló di dicembre, i) Duca rendo 
alle donne fiurentine) u)t luro 
spiacevole e disonesto orna- 
mento di trecce grosse di seta 



Quai Barbare ftir mai, qnai Saracine, i03 
Cui bisecasse, per faille ir coperte» 
spiritali o altre discipline t 

Ma se le svergognate fosser certe im 

Di quel che il ciel veloce loix) ammanna, 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 
lè, se Tanti veder qui non m'inganna, 
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Prima fien triste, che le guance impeli 
Colui che mo si consola con nanna. 

Deh, frate, or fa che più non mi ti celi; 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove il sol veli. 

Perch'io a lui: Se ti riduci a mente 
Qual fosti meco e quale io teco fui, 
Ancor fìa grave il memoi-ar pi^esente. 

Di quella vita mi volse costui 
Che mi va innanzi, Taltr'ier, guando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui; 

E il sol mostrai. Costui per la pi'ofonda 
Notte menato m'ha de' veri morti, 
Con questa vera carne che il seconda. 

Indi m'haii tratto su li suoi conforti, 
Salen<io e rigirando la montagna 
Che drizza voi" che il mondo fece torti. 

Tanto "dice di farmi sua compagna, 
Ch'io sarò là dove fla Beatrice; 
Quivi convien che senza lui limagna. • 

Virgilio è questi che cosi mi dice, 
E addita'Io, e quest'altro è quell'ombi*a 
Pei* cui scosse dianzi ogni pendice 

Lo vostro regno ohe da so la sgombra. 
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della balia o d'altri: < Nanna, sei qui? (7*.). — Tutta rimirm 
nanna, f-.inte, che la mamma ò ccc , guarda meco con mera ri- 
ita uull'alp». > (o simili canzoni glia, che con la tua persona to- 
che si dicono alli piangenti gli il passaggio a*r«ggi solari. 
bambolìni nella culla) abbia 1 15- 133. Ancor /la pravf, eoe., 
(liulla e bianca, le quali p'ir- pelose, cioè barbute le gote (O.). d«ve dar pena a ta a me anche 
lavano in luojo di trecce di — Giù per urlare, quia sutit il ricordare ora qosnto ftimmo 

u.vo^es lupurum. — Avrian le insieme dati alle vanità ed al 
bocche aperte, vocifjrantes in vizj dei secolo. — Di quella 
casluìix (iftf»ii?.). — Se l'antive- nta vizinsa. — L' altr' ier^'nujx 
der.la{.,xxviii,7S: Sel'antive' è molti di. •— Quan€U> tofida. 
der qui non è vano.— Tri- lu(.,xx, 127: E già Jernott€ fu 
ste, dolenti. — Impeli copra di la luna tonda (7*). Quando fu 
peli, metta la barba —Colui, i) plenilunio (Cm.). —J^MMra 
il bambino in fasce. Si consola, di colui, la lana. -.- De' véri 
s'accheta quando piange col 
canto della nanna. Questa è 
una interiezione adulante e 

^ , __ lusingante che usano le balie, 

ciare de' cittadini, l'uccisioni quando vogliono addormentare 

de' loro mariti , fratelli, padri, li fanciulli, che diceno menando 

figliuoli, e'I disfacimento de'lo- lo ghieculo: (diecolo , culla; 

ru beni , e li esilj , e vituperosi voce viva nel Lucchese) nanna, 

avolterj ; e li avvenimenti de' nanna (B). — La pagheranno 

signori delia Magna e di Fran- prima che arrivino a metter i scoteudo tremò Ogni sua costa. 

eia, l'arsura e le colte, e l'altre peli i fanciulli , ai quali per — Lo vostro regno, lo Parg., 

tiimposte da cielo e da terra. E addormentarli si canta la nan- nel quale voi spiriti rognate a 

dice che ciò fla prima che quelli na (Cei.). — Prima di vcnt'anni tempo (B.). - Da sé la agomhra, 

che s'allatra al presento e rac- (T.). — Or fa che più, w-c-., la diparte da si, lasciandola 

cousola&i dal piagnere col diro uiAiiifustuaiiti. — Como tu vivo libera di salire al cielo* 



cappelli dinanzi al viso. 
Fossiir certe, sapessero.— fi 
del veloce. Il Buti : il ciclo 
lo quale gira velocemente, e col 
suo girare induce giuso a noi 
nel mondo nuovi efletti. — Ara- 
nicinna, prep ira. — Qui annun- 
zia che per li peccati di <|uelle 
femmine dilegfjiate e delli loro 
mariti che a ciò assentouo. Id- 
dìo manderà loro guerra , e le 
divisioni nella cittade , il cac- 



morti, de'dannati.-- Varaear^ 
ne, vero corpo • noa aarto, 
com'è il Tostro. — Il seconda , 
lo seguita. —Dritta^ iVà santo 
— Compagna , tanto dico ohe 
mi farà compagnia. — Quest'ai' 
tro. stazio. — Non lo lumaina, 
che di stazio poco Importava a 
Fores*» {T.). — Ogni pendice. 



CANTO VENTESIMOQUARTO. 



Forese moatra a Dante anime di golosi.' èra gli atiri ilpoei a Buonaggiunta da Lucca, che 
prenumia al /ionntino un nuovo amore, e loda l'affetto e lo stile delle sue canzoni. Pre^ 
detta poi oscuramente la morte di Corso suo fratello^ Forese si parte. I Poeti, continuando 
il toro cammino, odono presso un albero esempj a terrore de' oolosi, e poi incontrano 
l'Angelo e il varco al settimo ed ultimo cerchio t ove si purga il peccato della carne. 



Né il dir l'andar, nò Tandar lui più lento 
Facea, ma ragionando andavam forte, 
Sì come nave pinta da buon vento. ' 

E Tombre, che parean cose rimorte, 
Per le fosse degli occhi ammirazione 
Traean di me, di mio vivere accorte. 

Ed io, continuando il mio sermone, 
Dissi: Ella sen va su forse più tarda 
Che non farebbe, per Taltrui cagione. 

Ma dimmi, se tu sai, dov'è Piccarda; 
Dimmi s'io veggio da notar persona 
Tra questa gente che sì mi riguarda. 

La mia sorella, che tra bella e buona. 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell'alto Olimpo già di sua corona. 

SI disse prima, e poi: Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, da ch'è si munta 
Nostra sembianza via, per la dieta. 

Questi, e mostrò col dito, è Buonaggiunta, 
Buonaggiunta da Lucca; e quella faccia 
Di là da lui, più che l'altre trapunta, 

Ebbe la santa Oniesa in le sue braccia: 
Dal Torso fu, e purga per digiuno. 
L'anguille di Bolsena e la vernaccia. 

Molti altri mi nomò ad uno ad uno^ 
E del nomar parean tutti contenti, 
SI ch'io però non vidi un atto bruno. 

Vidi per fame a vóto usar li denti 
Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio 
Che pasturò col rocco molte genti 

1-6. Né il dir l' andar, ecc. 
II dire non facca più lento 
l'andare, nò l'andaro f&cea più 
lento il dire. — Forte , ratto. 

— Bimorte , morte da lungo 
tempo e perciò affattu consunte 
( Tor.). — Per le fosse , eco. 
Accortesi oh* io era tìvo, dalla 
cavità degli occhi volgeano lo 
■guardo yerso di me con me- 
raviglia. 

7-15. // mio sermone, il mio 
discorso cominciato , dianzi, a 
quell'anime ohe ci seguivano. 

— Blta. V anima di Stazio, — 
Sen va su , in vita eterna. — 
Per l'altrui cagione, per esser 
■eco a parlare lo e Virgilio. — 
Per tor piacere altrui (Bl.). 

— Piccarda Donati, sorella 
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del detto Forese a di M. 
Corso e figliuola di Simo- 
ne; bellissima. Fatta monaca 
di Santa Chiara , deU* ordine 
de* Minori, fa da Corso, ve- 
nato a ciò da Bologna , dova 
era podestà, tratta a l'orza dal 
monastero, per menarla sposa 
a un Rosselllno della Tosa, a 
cui l*aveva promessa (Par., in, 
107) : ma ella poco appresso 
infermò e mori. — Da notar 
persona, persona degna di no- 
ta a di fama (B.). Inf., xx. 104: 
Se tu ne vedi alcun depno di 
nota, — Tra bella e ottona, 
ecc. Io non aaprei dire la 
quala avaniava o In bellezza 
la bontà (B.). — Nell'alto 
OHmpOt nel cielo empireo. 



JLa Divina Commedia. 



16-24. Qui non fi vieta, ecc. 
In quLstu girone non è vietato 
di nominare ogni anima che 
ci si trova, daochò la nostra 
sembianza ò talmente munta 
via, cancellata dalla dieta, che 
nessuno ci potrebbe ricono- 
scere {F.), — Buonaggiunta 
degli Urbiciani da Lucca II 
B. : fa goloso a fu dicitore 
e fu noto dell* autore . sic- 
chò r uno mandò sonetti al* 
r altro. — D., Volg. Bloq. 
I, 13 , lo mette tn, coloro i 
cui detti non cortigiani, ma 
propri delle loro cittadi es- 
sere si troveranno, -— Trapun^ 
ta, faccia non d'aomo vivo, ma 
fatta a ricamo ; perchè per lo 
sporgere delle ossa ohe infor- 
mavan la pelle, non ci parea- 
no della faccia che 1 soU con- 
torni spiccati, come ne* ricami, 
mancando il pieno delle carni 
(Ces,). -~ Ebbe la santa' Ghie- 
«a, eco. Fa pontefice. Marti- 
no IV dal Torso o di Toura in 
Francia (1281-1285). Il B.: Fa 
molto goloso, a tra l*altra go- 
losità n*ebbe una eh* elli si fo- 
cea recare 1* anguille del li^o 
da Bolsena, che è una città ' 
nel Patrimonio, le quaU sono 
le migliori anguille che si 
mangino; tanto sono grasse 
e di buono sapore; e le facea 
mettere e morire nella ver- . 
naccia, a poi battere a me- 
schiara con cado e uova e 
certe altre cose, e facevano 
fare vivande in più maniere, 
le quali sono tanto ingrassa- 
tive, che continuandola mo- 
ritte di grassezza. -~ E la ver- 
naccia. Altri : In la vernaccia, 
— Vernaccia ò vino (bianco), 
che nasce neUa riviera di Ge- 
nova (B.). 

26-30. Tutti contenti, per 
amor di fama. — Un atto bru- 
no, di rincrescimento ; uno 
turbamento (B.). Vista irata 
{Lan.}. — Par fame a vóto 
usar li denti, masticare 1* aria 
per Came {Ces.). — Ubaldin 
dalla Pifa, fratello del car- 
dinale Ottaviano degli Ubal- 
dini (Inf.. z, 120). La Pila, ca- ' 
stello del MugeUo sul dorso di 
Monte Senario, non molto lon- 
tano da Firenze.— Bonifazio^ 
ecc., de* Fiesohi , conti di L.n- 
vagna, ohe , essendo arcivo- 
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rale. Il B.. É usania di quulll 
arcivescovi di noD portare lo 

FiastoraU ritorto come tknno 
l altri , ma diviso di sopra a 
modo di quello scacco che si 
otiiama rocco. Altri, min bene : 
cotta, roc-otto. 

31-33. tesser ìfarehtse de* 
Rigogliosi, cavaliere di Forlì, 
molto wigo di bere. — Afar- 
chest è nome proprio. — Pater 
dominm Loetce, qucB fuit ma^ 
t«r domini Bernardini de PO' 
lenta.qui fuit dominut liaven- 



•covo di RATenna (1272-1294). Vidi mcsser Marchese, ch*ebbe spasio » 

inTeSdrJheK?ie*Jendite dlN Già di bere a Forlì con men se^ezsa, 

r areivesoovado fece vivere E 8Ì fU tal chC non SÌ Senti Sazìa 

'B*rr«««."'^'!'«.'S;r«Ó! M^.«>™e r» chi guarda, e poi & prnta « 
SUO bcncflx:io^ —Rocco. pastfH Più d UH che d altro, fs 10 a quel da Lucca, 

Che più parea di me aver contezza. 
Ei mormorava, e non so che Gentucca ^7 
Sentiva io là ov*ei sentla la piaga 
Della giustizia che si li pilucca. 
anima, dissalo, che par si va^ ^ 

Di parlar meco, fa si ch*io t'intenda» 
E te e me col tuo parlare appaga. 
Femmina è nata, e non porta ancor benda, ^ 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
. . La mia città, come ch*uom la riprenda. 

To'nSJi?.Z'ciih7."nViZi Tu te n-andrai con questo aativeefere; « 
asciugaggine, che non avea ora Se nel mio mormorar prendesti errore, 
'^V^S^ *^^° ^^^^ ^^•^•*. -« Dichiareranti ancor le cose vere. 

34-39. ^a prezza, fa stima, «r- j*< •• •« _ • i • l .««_ 

- JL qitel da Lucca, a Buona?- Mi di S 10 VCgglO qUl COlul Che fUOrO 

giunta. — Che più, ecc.. d.«gii Trassc Ic nuove rime, cominciando: 

;o«ÌinrmÌ.!"-"AJ'c"" „P?*^i ch-avete intelletto ^ Amore. 
tezza. Altri: Voler contezz't. Ed 10 a lui: lo mi son un chc, quando 

7\ ci?' r ;Xio ^SS.' iSe'nl* ^more spira, noto, ed a q^uel modo 
dcre • non eo che oentucca. Che detta denti^), vo Significando. 

frate, issa vegg'io, d issagli, il nodo 
Che il Notaio, e Guttone, e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch'i' odo. 

bocca^/*.). — Otfn^ucca fu una Tq ypL't'io bpn oomp 1a vnah'A TìfìnnA 
gentildonna lucchese , d-lla ^"J^.^b^'" , j.ry? VOSUe penne 

quale Dante sUnvaghi, quando Dirctro al dittator scn vanno strette. 

Che delle nostre certo non avvenne. 

E qual più a gradire olti*e si mette. 
Non vede più dall'uno all'altro stilo; 
E quasi contentato si tacette. 

Come gli auiiei che vernan lun^ il Nilo ^ 
Alcuna volta di lor fanno schiera 
Poi volan più in fretta e vanno in filo; 

bendata, velata; vale adiro, Così tutta la gente chC li era, ^ 

poiché* !Z TmJ"x:Ìl^Txk Volgendo il viso, raffrettò suo passo, 
vedove (Sopra, viii, 74) porta- E per magrezza Q per voler leggiera. 

▼ano la benda . ma di diverKO 



conlava quello spirito nella sua 
mormoracione \B.). là ov*e^li 
sentiva laptapa della giutiizta, 
il tormento della fame, nella sua 
boccatF.). — Oeniucca fu una 
gentildonna Iucche^ , di-Ila 
quale Dante sUnvaghl, quando 
crU nel 1314 andò in Lucci 

Sresso r amico suo Uguociono 
ella Faggiuola, il quale si 
era insignorito di quella città. 
Fu poi maritata, secondo il 
Troyi. a Bernardo Moria de- 
eU AllucinghI (F.). — Li pi- 
iucca, li dimagra. 

43-51. A' non porta ancor 
bendft, a per anche non va 
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colore. Ed era un drappo che, 52-69. Quando Amore della tintesovi hora {Ifetmt.). — TI 

scendendo dal capo , copriva virtù «pira nella mia mente, nodi, V impedimento. — Il 

gli cechi ed il volto (F.). — noto la sua spirazionc «<< a 9u^< Notaio, Jacopo dAlsntinm, ÙKf 

Come eh' uom la riprenda, modo che l'amore detta nella ri coma Buonagglanta,- Ttno 

comechè le si dia biasimo, co- mente , vado dimostrando con il 1250. — Guitton», d* Arcuo. 

me f» Dante. In f.. xxi, 4!.— lo parole; sicché onestamente V. sotto, xxvi. 1S4. U Nan- 

Tu te n' andrai e tornerai al dimostra, oh*elIi era colui, che nuod: Guittona nsioqiu di bo- 

mondfo. — Con questo antive- avea trovatole nuove rime (B.). bile stirpe in SaaCa Plrmina 

dere, o^ix questo prognostico; — Noto, provenzale: nota»; (o Pormena). borgo a duomi- 

—•equesto e qutllo ch'io mor- porre in nota, cioè in musi'^a. glia d'Arezzo. • fta flflio di 

morava dianzi colà {B.). — Dt- sinonimo di cantare. Guido viva di Michele. 8pos& uà* a- 

chiareranti, ecc. , lo effr'tto ti d' Ulisse : àT anava eoi cavai- retina bella » pUictniitrm, ohe 

dichiarerà tal profezia {LanA. can Un ton^t noVm (.Y'inn.). poi abbandonò oo* trt fl^ ohe 

Colui, ecc., quel Dante Ah- Bernardo da Ventadorno; C/ian- da essa avea avuti* por TMtir 

ghieri che trasse fQori in pub- tanno potguai'-evale'-Si d'ina l'abito di Maria, OMla ddl*or» 

blioo le rime nuove di stile, del cor no mov lo ehant {Nan» dina de* frali Oandeatl. detti 

oominciando a cantare : Donne, nuoci) Lucillus^^egoubiquem per isoherno I es^poul di Cri- 

ch'avete, eco., principio d* una ea proecordiis vertum ejfero, «to. Si ohiamaTa Onldo, boom 

canzone di Dante. oa« legf esl — Issa, ora ; è Tocabulo lue- ohe gli fu poi tramutato In 

Della Vita Nuova, cheso (0). Dal lat,: ijpta, ipt- Guittgae, dalla tooì^Mo.cLo 
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£ come Tnom che di trottare è lasso 
Lascia andai* li compagni, e si passeggia 
Fin che si sfoghi TaffoUar del casso; 

Si lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e aietro meco sen veniva, 
Dicendo: Quando fla ch'io ti riveggia? 

Non so, risposi lui, quant'io mi viva; 
Ma già non fla il tornar mio tanto tosto, 
Ch'io non sia col voler prima alla riva. 

Perocché il luogo, u' fui a viver posto, 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 
Ed a trista ruina par disposto. 

Or va, diss'ei, che quei che più n'ha colpa ^2 
Vegg'io a coda d'una bestia tratto 
In ver la valle, ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratto, ^ 

Crescendo sempre infln ch'ella il percuote, 
E lascia il corpo vilmente disfatto. 

Non hanno molto a volger quelle rote, ^ 

(E drizzò gli occhi al ciel) eh' a te fla chiaro 
Ciò che il mio dir più dichiai-ar non puote. 

Tu ti rimani omai, che il tempo è caix) 9* 
In questo regno sì, ch'io perdo troppo 
Venendo teco sì a paro a paro. 

Qual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera, cne cavalchi, 
E va per farsi onor del primo intoppo, 

Tal si partì da noi con maggior valchi; 
Ed io rimasi in via con esso i due. 
Che fur del mondo sì gran maliscalchi. 

E quando innanzi a noi sì entrato fue, 
Che gli occhi miei si fero a lui seguaci, 
Come la mente alle parole sue, 

PaiTermi i rami gravidi e vivaci 
D'un altro pomo, e non molto lontani, 
Per esser pure allora volto in làci. 

Vidi gente sott'esso alzar le mani, 
E gridar non so che, verso le fi'onde, 
Quasi bramosi fantolini e vani, 
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▼ale : sacido, abbietto. Mori in 
Firenze nel 1294, dopo aver 
dato principio ranno avanti 
alla fondazione del monastero 
degli Angeli. - Di qua lontani. 

— Le vostre penne. Allude alle 
poesie non solo di Dante, ma 
di Guido Cavalcanti e di Gino 
da Pistoia {F.) — Sen vanno 
strette, seguitano strettamente 
1* inspirazione. — E quat più 
a gradire, ecc. E chi per far- 
si più piacente si mette per via 
diversa, non vede ohe divario 
corre d&ll* inspirazione ali* ar- 
tificio. — Oli augei, le gru. — 
Che veman , obe passano il 
verno. — IM tor. Altri: in aer, 

— Vanno in filo, luf., v, 40-47: 



X come i gru van cantando lor 
lai. Facendo in aer di sé 
lunga riga, V. anche Paradiso 
xvin. 75: — Volgendo il viso, 
verso mano ritta, come an- 
davano prima, raffrettò suo 
passo per ristorare Io stallo 
ch'avevano fatto {B.). — Per 
voler, per desiderio di pur- 
garsi. — Leggiera , agile e 
presta. 

70-73. Trottare , camminare 
con passo veloce e saltellante. 
— Si si passeggia, va a spasso 
(B.). Altri; e si,- L'afTollar del 
casso, l'ansar del petto. — La 
santa greggia, la santa congre- 
gazione di quelle anime (B.). 

77-89, Il tornar mio. Uopo 



la morte. — Alla riva del- 
risula del purgatorio, dove fin* 
se di sopra (ii, 101) ohe si po- 
sasseno r anime ohe venivano 
er mare guidate dall'angiulo 
B.). — n luogo , Firenze. — 
A viver posto dalla natura (B.). 

- Di ben si spolpa, si priva (B). 

- Or va consolato. — Più n'ha 
colpa della ruina, a ohe dici tu 
che è apparecchiata Fiorenza 
(B.).- Qi-ei, Corso Donati. - A 
coda d'una bestia tratto, stra- 
cinato (B.). — Nel 1308, fug- 
gendo dal popolo, fti inseguito 
dai cavalli catalani ; e neUa 
fuga, caduto o gittatosi da ca- 
vallo e rimasto con un pie nella 
staffa, ne fti tanto straziato che 
i suoi nemici Io sopraggiun- 
sero e lo finirono presso S. Sal- 
vi, poco lungi da Firenze, il 
dì 6 di ottobre (F.). Con qual- 
che varietà. G. FMÌ.,vin,96, e 
Dino Compagni ,' Ubro ifi. — 
La valle, eco., ove non è remis- 
sione alcuna. — Crescendo nel 
moto. — /w/Sn eh' ella il per- 
cuote. Suppone il poeta ohe il 
cavallo finisse d'uccidere Corso 
Donati (F.). Il B. : Si rimase 
dilacerato per lo stracinamen- 
to. " Nonnanno molto a vol- 
ger, non interi otto anni. — 
Quelle rote, le sfere celesti. 

90. Più dichiarar, eoo. Dante 
nel suo poema non nomina 
mai espressamente Corso Do- 
nati. 

91-99. Caro , prezioso. — A 
paro a paro, a* egual passo. 

- Del prim^ intoppo, del primo 
scontro coi nemici. - Con mag- 
gior valchi con passi più gran- 
di dei nostri. — Maliscalchi, 
marescialli, maestri e duci di 
poesia. — Mariscalco è gover- 
natore nelle corti e dell' eser- 
cito sotto l'imperadore (B.). 

100-114. B quando, ecc. Fo- 
rese si ta dilungato tanto da 
noi, ohe i miei occhi lo segui- 
tavano discernevano confu- 
samente. — Parvermi i 
rami, ecc., mi apparvero i 
rami gravidi, carichi di frat- 
ta, * vivaci, verdeggianti — 
D' un altro pomo , d' un al- 
tro albero che portava pomi 
come Io primo, che fti trovato 
da loro e passato (B.). — Ldci, 
là. Prima la costa arcuata 
del monte gliel nascond va 
(Ces.). — Alzar te mani, p r 
pigliare di quelli pomi, in che 
si dimostra V affezione della 
salato (li.). — Fantolini, fan- 
oiullini. — Vani, voti di cogno- 
scimento (B.). Impotenti IB, 
B.). — Tienaito lor disio, tv— 
ne in alto ; dimostra r oggetto 
desiderato. Volgarmente: far 
cilecca. — Ricreduta, sgan- 
nata. — Adesso, immantinente 
(B.). Ben tosto (r.). Altri : acf 
fiso 
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Ilo- 129. Ift}- •> > j)ì>t Ftt. '■ •*. 
t -I nella vetta dui uiuute e l'al- 
Luro dulia Stilenza del bone e 
dui m&le. — E questa pianta 
nacque da una vurmuna che 
fu levata da esso : pi rò puai 
*ù la toccato. — liifireiti In- 
sieme, pt-rchò la via è ariirueti 
e l'alburo lu muzzo. — h''i '-n'o 
che si leva , d:tl lato sinistro, 
dii cui s'innalza il mente e fa 
da parete. — incordivi, dicea, 
U-i' maladetti, eco. Riconlati vi 
dei Centauri, nati d' IssioMf e 
dalla nuvola in (Igura di Giu- 
iiono, i quali, caldi di cibo o 
«li vino, volendo rapire a l'iri- 
too la sposa Iiipudainia. com- 
batterono contro Testo td Kr- 
Ci'.e, e furono vinti. — Co' li'P- 
pi petti, d'uomo e di ouvalìo. 

— E degli E'>rei. E ricordarvi 
di quu' soldati ebrei, cho bu- 
vi.-ndo al fonte Arad, si mostra- 
rono troppo delicati ed avidi 
atterrandosi a ber con l.i r>oi>ca 
n lia^ fonte; il perchè Gedeone 
nun gli volle aver per compa- 
gni, quand' egli disceso le rol- 
lino por muover incontro i Ma- 
dianiti, attendati noUa pianu- 
r.i {F.), Giudici, vii, — Non 
gli ebbe. Altri: No 'i volle. — 
òì, così. — Vivagni si chia- 
mano li canti dulia tela, e però 
qui Tautore li pone pur l'estre- 
mità del girone {B.). V. Inf., 
XIV, 123.— Da miseri guadagni, 
da mali effetti, da tristi gastighi. 

130-154. Poi. rallargati, di- 
staccatici Tuu dall'altro, e non 
più ristretti insieme (v. U'J) 
per la strada sola, nuda, non 
più ingombra nò da alberi, nò 
di anime. — Ci portammo. 
Altri: ci pnrtaro. — Conlem- 
] landa sopra le cose vedute ed 
ndite da noi {B.). — Sì vtA sol 
t -e, voi tre cosi soli f — Subita, 
improvvisa. — Poltre, spaven- 
tato, ombrose (B/.). Pigre (7'.). 

— Fosxi, fosse. — Un che dicea 
un angelo. — Quinci si va. 
e<.c., p'jr questa scala si va 
s.iso da colui , Io quale vuole 
tindare per avere pace eterna. 

— Si e sogno d' impersonalo, 
coma noi mi dell'Infrrno : P^'r 
y.ie si va {T). - Tolta, abbar- 
lugliaUi. — Rtro AJtri : tn- 
liietro. — Com'uom, ecc., cho 
ivendo perduta la vista va a 
orecchio, va diofro i 1 suono 
della voce che ascolta. Il H. : 
al suono dolio pedate, non per- 
ch' elli vegga, comò fanno li 
ciechi. — E quale, eoo. 11 Muti : 
Como di maggio la mattina in 
sull'aurora si leva uno venti- 
ci Ho delicato, che è segno d- 1- 
r albore die apparisce : rtiuu- 
vdsi, vanteggia delicAtamcnlo 
— ^ olezza , rende alimento — 
tutta impj-egnata, ecc., piena 
d.ll' u'.im.-ulo dell'erbe <i du' 



Clio pro.ij'ano, e il propalo nun risponde; ^^^ 
Ma per fare esser ben loro voglia acuta, 
Tien alto lor disio e noi nasconde. 

Poi si parti si come ricreduta; "* 

E noi venimmo al grande arbore adesso. 
Che tanti pre;,'hi e lagrime rifiuta. 

Trap:is.sate oltre senza farvi presso; iis 

Legno è più su che fu morso da Eva, 
E questa pianta si levò da esso. 

Si tra le fras^lie non so chi diceva; "s 

Per che Virgilio e Stazio ed io ristretti, 
Oltre andavain dal lato che si leva. 

Ricordivi, dicea, dei maladetti 121 

Ne' nuvoli Ibrniati, che satolli 
Teseo combatter co* dopjii petti; 

E dogli Ebrei ch'ai ber si mostrar molli, '-^ 
Per che non gli ebbe Oedeon compagni, 
Quando inver Madian discese i colli. 

Si, accostati all'un de' duo vivagni, 
Passammo, udendo colpe della gola, 
Seguite già da miseri guadagni. 

Pc)i, rallargati per la strada sola, 
Pen mille passi e più ci portammo oltre, 
Contcniplanrlo ciascun senza paix^la. 

Che andate pensando sì voi sol tre? 
Subita voce disse; ond'io mi scossi. 
Come fan bestie spaventate e polti^e. 

Di'izzai la testa per veder chi fossi; 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metiilli si lucenti e rossi, 

Com'i'vidi un che dicea: S'a voi piace 
Montare in su qui si convien dar volta; 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 

L'aspetto suo m'avca la vista tolta; ^^ 

Perch'io mi volsi retro a' miei Dottori. 
Com'uom che va secondo ch'egli ascolta. 

E quale annunziatrice degli albori, ^^^ 

L'aura di maggio muovcsi ed olezza: 
Tutta impregnata dall'erba e dai floii; 

Tal mi sentii un vento dar per mezz^ '*8 
La fronte, e ben senti' muover la piuma. 
Che fé' sentir d'ambrosia l'orezza. 

E senti' dir: Beati cui alluma *5i 

Tanto di grazia, che l'amor del gusto 
Nel petto lor tropjK) desir non fuma, 

Esuri endo sempre quanto è giusto. '^4 
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fiori. — La piuma, V ala del- 
l' angolo. — Che fé, ecc., la 
qua lo, facendomi vento e can- 
cellandomi il sesto P., mi fece 
S'jntire un effluvio d'ambrosia. 
— Esenti' dir. ecc. (allo stesso 
angelo): Beati coloro cui illu- 
mina tanta grazia ohe l'appe- 
tito dui cibi e delle bevande 



nel petto loro non acci^ndo 
troppo desiderio. Bollando sen- 
tendo fame tempre, quanto • 
giusto • atto a sostentar la 
vita (F.). — EeurienUo, ò voi-e 
latina, e qui U poeta ha mo- 
difloato il concetto delle Da'- 
role evangeli<^h« : Bfnti qttì e^ 
suriunt iustitiam. àlatih^ v.9. 
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Per la strétta via che dal sesto cerchio conduim al settimo ed ultimo^ chiede Z>ante al evo 
Maestro come es^er possa che altri dimagri td dove non i uopo di fiutriniento, Virgilio 
gli risponde in parte, e in parte commette la risposta a Stazio, che cortesemente dimosir:i 
la generazione del feto in/ino all'infusione dell'anima ragionevole^ e la congiunzione di 
lei con la vegetativa e sensitiva, e il suo modo d'essere dupo la morte. Giunti al girone, 
lo trovarono tutto ingombro di fiamme, eccetto l'orlo estemo, e vedono tra quelle tras- 
correre spiriti cantando un inno e gridando esempj famosi di castità. 
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Ora era onde il salir non Tolea stori)io, 
Che il sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro e la notte allo Scorpio. 

Per che, come fa Tuom che non s'affigge, 
Ma vassi alla via sua, checché gli appaia; 
Se di bisogno stimolo il trafigge; 

Così entrammo noi per la callaia, 
Uno innanzi altro, prendendo la scala 
Che per artezza i salitor dispaia. 

E quale il cicognin che leva lala 
Per voglia di volare, e non s'attenta 
D'abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Tal era io, con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo inflno all'atto 
Che fa colui ch'a dicer s'argomenta. 

Non lasciò, per l'andar che fosse ratto, 
Lo dolce Padre mio, ma disse: Scocca 
L'arco del dir che insino al ferro hai ti*atto. 

AUor sicuramente aprii la bocca, ^9 

E cominciai: Come si può far magro 
Là dove l'uopo di nutrir non tocca? 

Se t'ammentassi come Meleagro 
Si consumò al consumar d'un tizzo. 
Non fora, disse, questo a te si agro: 

E, se pensassi come al vostro guizzo 
Guizza dentro allo specchio vostra image, 
Ciò che par duro ti parrebbe vizzo; 

.Ma perchè dentro a tuo voler t'adage, 
Ecco gui Stazio, ed io lui chiamo e prego, 
Che sia or sanator delle tue piage. 

1-9. Onde, nella quale o per podo eran due ore dopo mez- 

cul. — Storpio, impaccio {li.), zanotto [F.). — Non s*affigge, 

Nun concedeva indugio. — Che non si ferma. V. sotto, xxxiii, 

il sole, eoe. Il sogno doli* Ariete 104. — Checché gli appaia, 

avea già passato il meridiano, qualunque cosa gli apparisca, 

e sovr* esso trovavasi il sogno gli si pjiri davanti. — Per la 

del Toro. Così la Libra (scagno callaia , per V angusto calle, 

opposto all' Ariete, vedi sopra 1 1. ov* era la scala che dal sesto 

5-(i) avea nell* altro emisfero conduceva al settimo girone, 

oltrepassato il meridiano, e so- Sopra, iv. 22: calla. — Cke per 

vra esso trovavasi la Scorpione artezza. Fa andare in filo e 

(Segno opposto al Toro): e poi- non di pari li salitori (£.). 

che ogni Stigno celeste impiega 10-15. Il cicognin, la cicogna 

noi suo passaggio due ore, vuol nidiace. - Non s'attenta, non 

dire: neU'emisfero del Purga- s^assicura (£.). — D'abbando- 

torio eran due ore dopo nioz- nar lo nido, di pittarsi avolo, 

tugioroo, e nvll'tiioisrcro anti- \fi.). - La cala l'aia. - Spenta, 
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raffrenata dal timore di dar 
noia. Il B: prima volea diman- 
dare, poi timidezza mi rattonea. 
— All' atto , eoo. Avea fatto 
bocca da dire, pur accennando 
con poco aprimento delle lab- 
bra [Ces.). 

16-21. JVofi lasciò, eco. Per 
quanto fosse oelcre 1* andar 
nostro. Virgilio non lasciò di 
parlare com^ ebbe oonosciato il 
mio desiderio ; ma disse: lascia 
pure andar la parola che hai 
già sulle labbra. Metafora trat- 
ta dair arco , di cui la punta 
dello strale (ferro) tocca U 
sommo, quando sta per essere 
scoccato \F.), — Sicuramente, 
senza timore. — Come si può 
far magro, ecc., come può di- 
ventar magra una cosa che non 
ha bisogno di nutrimento, come 
sono tutte le spirituali? ( Varchi^. 

22-30. Se V ammentassi, ecc. 
Era un tizzon fatato , al cui 
ardere e consumarsi dovea ri- 
spondere la vita di Meleagro e 
la morte (Ces.). Se egU è pos- 
sibile ohe un tizzone, ardendo 
nel fuoco e consumandosi, sia 
cagione ohe uno che sia lon- 
tano, e che di questo non sap- 
pia cosa alcuna, si consumi e 
arda tanto, che, consumato tut- 
to il tizzone , sia consumata 
tutta la vita di eolni, così pos- 
sono farsi magherò e grasse 
queste ombre, cioè questo corpo 
acreo, secondo che vuole l'a' 
niraa di dentro, ohe Io dispone 
e governa, e da cui pende: noe 
altramente che nello specchio 
si muove V immagine, secondo 
che si mxiove la persona di eh' 
è rinimagiuo, mustruudosi ora 
tri.sta e ora allegra, socondu 
che allegra o trista si mostra 
la persona che si specchia 
n'aroAt). Vizzo, si dice del 
frutto mezzo , ohe passò oltre 
la maturità, e però moUe; lat : 
viitia pomi. Qui: intelligibile 
e chiaro {Ces.). — T'adage, sii ^ 
soddisfatto (Cet.). Il Toro: a tuo 
voler, a tua posta, t'adagi den- 
tro, penetri ben addentao la 
cosa. — Ecco qui Stazio. Per- 
chè è opera di fede, finge che 
VirgiUo preghi St.TzIo , che si- 
gnifica lo inteUctto , cUe quo- 
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Ito dabUo diohlari. — Piagt , 
piaghe d'ignoranu. 

;U-42. Se la vendetta eterna, 
eco. Se gli apro il modo , onda 
la divina giustizia punisca 
queste anime mentre «ei tu 
presente, o Virgilio, clie io ono- 
ro come maestro . mi aousi il 
non poter a te disdire. Altri : 
Seta veduta eterna gli dUlego, 
cioè te gli dichiaro ciò ohe è 
luaraviglioso a vedere in que- 
sti luoghi eterni (/>'.). — Lume 
ti fitno t varr;&nno a chiarirti 
doi dubbio che muovi del come 
possuno queste anime dima- 
grare. — Hantjue perfetto, eco. 
■:ioò digesto e smult.to , dopo 
l'ultima dig' stione : P'-enUe nel 
cuore... Vertute informativa. 
a>a virtù informativa , vero 
generativa . la quale è nello 
spirito che esce insieme collo 
sperma dell* uomo , non opera 
formalmente , ma virtualmen» 
to... Ciascuno sperma dispone 
la materia , forma le membra 
e introduce quuiranima che si 
conviene a quest' animale , in 
virtù della quale egli opera , 
onde (come diceva Averrois) i 
membri del leone e quelli del 
cervo, non sono diversi, se non 
perchè è diversa Tanima. 11 
Petr. nella canzone grande : S 
i piedi . in eh' io mi stetti , e 
mossi e corsi. — {Com' ogni 
membro all'anima risponde) 
-- Diventa*" due radici tovra 
l' onde. — Come quello , eco. 
Come il sangue, il quale non è 
diventato sperma , ha virtù dal 
cuore di diventare tutte le 
membra , come si vede nel nu- 
tHmento ; perchè Tossa conver- 
tono il sangue in ossa, le vene 
in vene , la carne in carne , e 
di tutti gli altri nel medesimo 
modo , così , poiché è diventato 
sperma , ha virtù di Cxre tutti 
i membri, operando in vir;ù 
dcir animau E però disse per 
similitudine, conte quello/ cioè, 
non altramente che quello, che 
vane per le vene, cioè il quale 
va per le vene, a farsi quelle, 
a diventar quelle membra ( Var- 
chi.), V. Coni?., IV. 21. - Sumni. 
Theol. I, qucest. 119 (Lf.). 

43-51. Ancor di'jrsto , cioè « 
dopo Pultiina digestione : e qui 
iututide di quella che si fa nelle 
vene, quasi dica smaltito un'al- 
tra volta, dopo le tre principali 
(nello stomaco, nel fegiito e nel 
cuore), ov'èpiù bello Tacer che 
di -e , ne' vasi seminarli e nei 
testicoli, e quindi, cioè da' vasi 
spermatici e per i testicoli, ge- 
me , stilla , gocciola , come si 
dice oggi, Sopr'altrui sangue. 
«ovra il mestruo della donna... 
/n naturai vasello, nella ma- 
trice e ventre della donna. Il 
Petrarca: virginal chiostro 
( Varchi.). — Jv%, nella matrice 



Se la vendetta eterna gli dislego, 
Rispose Stazio, là dove tu aie, 
Discolpi me non potertelo far niego. 

Poi cominciò: Se le parole mie, 
Figlio, la mente tua guarda e riceve, 
Lume ti fien al come che tu die. 

Sangue perfetto, che mai non si bere 
Diurassetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve, 

Prende nel cuore a tutte membra umane 
Virtute informativa, come quello 
Ch'a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor digesto, scende ov'è più bello 




ai 



34 



87 



40 



43 



Ivi s accoglie Tuno e Taltix) insieme, ^ 

L'un di.sposto a patire e l'altro a fare. 
Per lo perfetto luo^o onde si preme: 

E, giunto lui, comincia ad operare, ^ 

Coagulando prima, e poi avviva 
Ciò che per sua materia fé* constare. 

Anima fatta la virtude attiva, 52 

Qual d'una pianta, in tanto difllsrente, 
Che quest'è in via, e quella ò già a riva. 

Tanto ovra poi che già si muove e sente, ss 
Come fungo marino: ed indi imprende 
Ad organar le posse ond'ò semente. 

Srebbau ti rappiflrll a al rmandl 
modo che atla a oon al apar- 
ga ; come ai vede nel latta ma- 
dlanta il praiama o 11 jnclio 
(Varchi^. 

53-57. Anima faltm, ace. 
L'uomo Tive prima la vita delle 
piante, jioi qaella éegìl ani- 
mali, poi la propria dui* nomo 
cbe è la razionala. La 9irtute 
attiva , la qaala è quella del 
pndre, fatta animu , divant-tta 
animata media nta I* anima ve- 
getativa. Qual d' una pianta . 
ecc. Tra 1* anima vagatativa 
delle pianta a quella d«|^ no- 
mini non à altra diffarensa . se 
non che quella dalla pianta è 
compita a fornita , non aspet- 
tando altra anima , né aensi- 
tiva , come 1 bruti , né rasio- 
nale, coma gli utmiini. - Tanto 
ovra poi . mostra pnra , che 
ella è sempre agente ; ehm gin 
si muove e sente : diaaa gxà , 
perchè nel vero non è molto 
intervallo... Cc^mtf fungo tna- 
rino. Tra 1 zoofiti , cioè pian- 
tanimali lon le spugna , delle 
quaM intende qui il po«ta. - Ed 
xndi, cioè di qui; PaTrariiio di 
luogo invece di queUo di tem- 
po ; imprtnde , metta mano , 
quello che i latini direbbero 
aggreditur^ Ad organar , or- 
ganizzare cioè formare , le 
poise, la potauM. cbe louo cio- 



e ventre della donna . T uno e 
l' altro , il sangue deiP uomo 
che è lo sperma , e il sangue 
della donna ohe è il me- 
struo , si accoglie insieme , si 
congiunge e s' aduna : L' un 
disposto a patire: il mestruo 
della donna, il quale è materia 
propinqua del parto... e V al- 
tro a fare : e questo è lo sper- 
ma del maschio... Perchè, come 
il mestruo... ha virtù e potenza 
pis5iva di diventare tutti i 
membri, eoa\ lo sperma ha po- 
tenza e virtù attiva di fare 
tutti i membri , per venire dal- 
l'uomo: e questo è quello che 
vuol dire tutto questo verso : 
Per lo perfetto luogo onde si 
preme {Varchi). — E% giunto 
lui, lo sperma del maschio, 
comincia ad operare. Coagu- 
lando prima , tale è proprio 
11 some dell* uomo al mestruo, 
quale è il coagulo che noi chia- 
miamo gaglio , vero presame, 
al latte... E poi avviva , cioè 
dà la vita e 1' anima , Ciò che 
per sua materia fé' constare. 
Gli scrittori latini usano in 
questa materia il verbo con- 
stare, e dicono: Coagulatio est 
constantia qucedam humidi, 
etc. E coagulare est facere. ut 
liquida conttent, etc: e breve- 
mente, signiflca a noi, fare che 
ima cosa liquida • che si spar- 
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Or si spiega, figliuolo, or si distende 
La virtù ch'ò dal cor del generante, 
Dove natura a tutte membra intende: 

Ma, come d'animai divenga fante, 
Non vedi tu ancor: questuò tal punto 
Che più savio di te già fece errante; 

Si che, per sua dottrina, fé* disgiunto 
Dall'anima il possibile intelletto. 
Perchè da lui non vide organo assunto. 

Apri alla verità che viene il petto, 
E sappi che, sì tosto come al feto 
L'articolar del cerebro è perfetto. 

Lo Motor primo a lui si volge lieto 
Sopra tanta arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto. 

Che ciò che trova attivo ^uivi, tira 
In sua sostanzia, e fassi un'alma sola, 
Che vive e sente, e sé in so rigira. 

E perchè meno ammiri la parola, 
(iuarda il calor del sol che si fa vino, 
Giunto all'umor che dalla vite cola. 

E quando Lachesis non ha più lino 
Solvesi dalla calane, ed in virtute 
Seco ne porta e l'umano e il divino. 

L'altre potenze tutte quante mute; 
Memoria, intelligenza e volontade. 
In atto molto più che prima acute. 

Senza restarsi, per sé stessa cade 
Mirabilmente all'una delle rive; 
Quivi conosce prima le sue strade. 

Tosto che luogo lì la circonscrive, 
l^a virtù foi'mativa raggia intonio. 
Così e quanto nelle membra vive; 

E come l'aere, quand'ò ben piorno. 
Per l'altrui raggio che in sé si riflette, 
Di diversi color si mostra adorno, 

Cosi l'aer vicin quivi si mette 
In quella forma che in lui suggella. 
Virtualmente, l'alma che ristette: 
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quo, ond'i, delle quali potenze 
e semente , semenza e princi- 
pio (Varohi). 

58-60. Or , cioè dopo le cose 
dette, si spirga : lo sperma del 
muschio per la sua virtù e 
colla sua sottilità penetra per 
tutto il mestruo , per tutti i 
'itrsi e colla sua caldezza l'al- 
Ura; or ti dittende : replica 
uu' altra volta il medesimo a 
m.'iggiore spressione e pur di- 
notare la pi.notrazione sua per 
tutti i versi e per ciascuna 
dimensione. — Dove natura a 
tutte membra intende: quel 
dove può essere avverbio di 
luogo, e allora signiflcherà che 
la virtù attiva si spiega e di- 
stende dov« natura a tuUe 



membra intende , cioè dovun- 
que è il bisogno : può essere 
ancora di tempo , e allora ri- 
spundbrà a quello Or di supra ; 
intende, ò intuuta (Varchi). 

61-66. Ma, come, ecc. Ma ta 
non vedi ancora , come d* ani- 
mal Sensitivo questo embrione 
divenga animai ragionevole. 
— Fante , V sopra, xi , 66. — 
Che più savio , ecc. Questo ò 
tal punto così difficile a cono- 
scersi, che uno più savio di te, 
Averroe, fece cadere in errore 
siffatto , eh* egli nel suo trat- 
tato De Anima , lib. 3 . asserì 
disgiunto dair anima /' intel- 
letto possibile, la facoltà d*in- 
tendero , perchè daU' intelletto 
noa vide adoprato nelle sue 



operazioni alcun istriuuonto 
sensibile , al modo ohe 1* anime 
vegetative e sensitive hanno 
organi atti aUe loro opèra- 
ziuni materiali, come, a modo 
d' esempio . gli occhi iper ve- 
dere , gli orecchi per udire (F.). 

70-78. Lieto. Sopra, xvi, 89; 
li'to Fattore. — E spira, ecc. 
ed infonde un nuovo spirito 
e 'iuest* è 1* anima intellettiva , 
ri] icno di tal virtù che tira e 
iil< ntiflca nella propria sostan- 
za tutto quello che quivi noi 
fct) trova deattivo (Inanima ve- 
gtt.tiva e la sensitiva), e oosl 
di tre anime se ne fa una sola, 
li quale e vegeta e sente ed 
iu tende (F.). — B perchè me- 
no, ecc. E perchè il mio di- 
scorso ti faccia meno maravi- 
gliare , guarda come il raggio 
(Iti sole , unito ali* umore eh* è 
nella vite , si faccia vino , e 
così meglio vedrai come lo spi- 
rito di Dio, unito alla sostanza 
vegetativa e sensitiva, divenga 
ar.ima razionale {F.). 

19-90. E quando Lachesis, ecc. 
La Parca che fila lo stame della 
vita umana. V. sopra, xxì. 25- 
27. Quando avviene la morte 
dell* uomo , 1* anima sciogliesi 
dalla carne e porta seco vir- 
tualmente ed in potenza le fa- 
coltà corporali e le intellet- 
tuali {F.). — L* altre potenze, 
eco. Tutte le facoltà, diverse 
dalle intellettuali , sono allora 
altiovolite , perchè non hanno 
seco gU organi onde s* eserci- 
tano : ma le spirituali : me- 
moria , intoUetto e volontà , 
sono in atto più energiche che 
pinma , Uberete dall' impaccio 
del corico (F.). — Mestarci, fer- 
marsi. — All'una delle rive o 
ili Acheronte o di-1 mare Me- 
diterraneo , sulla foce del Te- 
vero. Sopra , Il , lOl-iOS. — Le 
sue strade , la strada che deve 

Scrcorrere per giungere al suo 
ostino.- Tosto che luogo, ecc. 
Tostochè r uno o r altro de* 
dotti luoghi la contiene, ossia, 
tustochè r anima si è posata 
sopra r uno o 1* altro de* detti 
luoghi , la virtù informativa 
eh* e in lei. si diffonde intorno 
ad essa anima nello stesso mo- 
do e nel]* istessa misura che 
fece già sulle membra vive del 
corpo . che le fa compagno ; 
ovvero si diffonde intorno ad 
essa anima , e forma nn oorpo 
{cosi e quanto), pari noUe fat- 
tezze e nella misura a qucUo 
che animava nel mondo (P.). 

91-99. Piorno, pieno di va^ 
pori. Altri: piovomo. — Per 
V altrui raggio del sole. — In 
sé , eoe, in esso pereotendo 
rimbalza. — Di diversi color 
dell* iride. — Così I* aer, ecc. 
Così r aere quivi circostante si 
pone od atteggia in queUa Dor- 
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ma di corpo òhe in mso im- E simigliali te poi alla fiammella 

prime p« propria virtù r»iU- qJjq segUQ il fOCO là VUDque BÌ mUta, 

Tì^lo^L^ l"t;;J[*r. n segue Ilio spirto sua forma novella. 

miovo corpo aereo . va dietro pe rocchè quindi ha poscla Bua parata, 

^oS^m!'p*roccM, eoe. E por- È. cliiamarombi-a; e quindi organa puoi 

ehò di qui . da questo eorpo Ciascun sentire msmo alla XjBduta. 

aereo, l'aoima ha poi la eua Quinci parliamo, e quindi rioiam noi, 

«T;rf"^rbui.% c&mSfi quindi facciam le lagrime e i sospii-i 

ombra. — B quindi organa qj^q per lo monte aver sentiti puoi. 

»\ni AMiv T8 n«r mazzo di e»80 ^ i*^ i. - ? ym 1f J__»» «n^ 

figura, 
tu ammiri. 

109 

Idesidorj e gli altri affetti ci S'era per noi, e volto alla man destra. 

SS;;.o.'- ìmmiH, t^nà Ed ei'avamo attenti ad alti-a cura. 

ammirazione. Quìvì la ripa fiamma m fuor balestra, *" 

109-120. A'rultitna tortura, ^^ i. rnrniop Rnira flato in auso 

air ulUmo girone, ove si torta- li. laCOrniCC spira nato m BUSO, 

rauo le animo, ovvero airuiti- Che la riflette, e Via da lei sequestra: 

ma cornice che torce e gira at- Qude ir ne COnvCUia dal latO SChiUSO ^^ 

TrHsìì^er%rZTéeii^,-^ Ad uno ad uno, ed io temeva il foco 

Venuto s'era au'.-ìaLt.'.ventum Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 

'r';i'l*-Jr^'loZ"'uiZ' Lo Duca mio dicea: Per questo loco '« 

possano dimagrare . ma come Si VUOl tenere agli OCChl stl'CttO il Il*en0, 

potessimo scansar leflamme.-- Perocch'errar potrcbbesi per poco. 

SrtÌ'c\r^fi'daÌareVe'\ul Summce JDeus clVmentice, nel seno "i 

strada . getta ftiori con impeto Al grande ai'dore allora udi* cantando, 

?s';;iS"'ÌÌH»''a,'".i;ìl,d^ che di volger mi fé- caler non meno: 

vento in su che respinge la E Vidi Spirti pci' la fiamma andando; Vt4 

dotta fiamma e l' allontana da Perch io guardava a loix) cd a' miei passii 

so. La damma, allontanata così i. ^ j i «a _ _.j^ _ .£— ~w 

dal vento , lascia una via ai Compartendo la vista a quando a quando. 

poeU por camminare senz'offe- ApprOSSO il fine Ch'a qUCll inUO faSSl 1*7 

spónlafd'ómìVs'aìwrii^rt'?, Gridavano alto: Fimm non cognosco; 

che respingeva le fiamme (/?.). Indi ricomlnciavan 1 inuo bassi. 

■ ^'7Ll'''';Sl^ÌS/!i'^'«HS?ini; Finitolo, anco gridavano: Al bosco i» 

mas Deus clementiOB, principio r»- j. r-w j T-n- 
deirinno che si recita nel niat- Si tenne Diana ed Klice caccionne 
tutine del sabato, e in cui si do- chc di Venere avcva sentito il tosco. 
u?"''/o,?rS.%7t*m^ì'affi; Indi al cantar tornavano; indi donne i33 
- FMus benigne suscipe,- Ut Gridavano, e mariti che fur casti, 
'r?««X;?ar;;?i"'"--i';!„^*T, ^ come virtute e matrimonio imponne. 

jecurque morbidum — Flam- E qUGStO modO CrOdO Che lor bastl 136 

':^^;^:'eSS:à::^Si l^'- t/f ^^ ^^ t^™P9 clie il fuoco ^H abbmcia, 

remoto pi^'xnio-- vdVcan- Con tal cura couvieue, e con tai pasti 

tando, udu cantare. — Che di CllC la piaga daSSCZZO SÌ l'icUCia. 139 
volger, eco . che mentre era as- 

sai sollecito di tener gli occhi rum non cognosco ì — £at<f i, a nenza a la lanUtà del matrl- 

al sentiero stretto e senza spon- bassa voce. — Elice, lat.: monio. - JPfWff scomodo, ecc. B 

da , mi re* non meno sollecito Helice , altro nome della nlnfk questo modo loro di alternare 

di voltarmi, per veder le anime, Callisto, puaita da Diana per rinno a gli esempj di castità, 

che cantavano queir inno. — non avur serbato verginità. Nel credo che duri e continoi per 

Compartendo la vista, dando Par., xxxi, 32, Elice è il nome tutto il tempo della loro pur- 

uno sguardo ora a loro « ora dell' orsa maggiore. — Che 4i gazione nel fliooo. Contai 

a* miei passi. Venere, ecc., r amaritudine e cura, con tal oontriziono IB) 

127-139. Appresso il fine, do- la infezione della lussuria (B.). — e con tai pasti, col tormento 

pò r ultima strofa — Virum, — Indi donne Gridavano, eoo., del fuoco conviene che ei ri- 

vco. Lue, I, Maria air arcan- ricordavano ad alta vooe esem- margini la piaga ultima, il 

gelo Gabriele, che le dicea: pj di donne e di mariti che peccato che si paniece aeU**al- 

Ecce concipies. ecc. — Omo- vissero casti. — Come... im- timo giruue. 

modo fìet istud, quoniam vi- ponnc . ne impons la conti- 
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Quei che imbestiarono nelle libidini purgano il eotxo fuoco girando tra le fiamme il monte 
in due schiere contrarie. Parla Dante con Guido Oninicelli che gli addita Arnaldo Dw 
niello, poeta provenzale, il quale, pregato, si manifesta. 



Mentre che si per Torlo, uno innanzi altro, 
Ce n'andavamo, spesso il buon Maestro 
Diceva: Guarda; giovi ch'io ti scaltro. 

Feriami il sole in su Tornerò destro, 
Che già, raggiando, tutto Toccidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro; 

Ed io facea con Tombra più rovente 
Parer la fiamma; e pure a tanto indizio 
Vidi molfc'ombre, andando, poner mente. 

Questa fu la cagion che diede inizio 
Loro a parlar di me; e cominciarsi 
A dir: Colui non par corpo fittizio. 

Poi vei*so me, quanto potevan farsi, 
Certi si feron, sempre con nguardo 
Di non uscir dove non fossero ai^i. 

tu, che vai, non per esser più tardo, 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a me che in sete ed in foco aido; 

Né solo a me la tua risposta è uopo; 
Che tutti questi n'hanno maggior sete 
Che d'acqua fredda Indo o Etiopo. 

Dinne com'è che fai di te parete 
Al sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete. 

Si mi parlava un d'essi, ed io mi fora 
Già manifesto, s'io non fossi atteso 
Ad altra novità ch'apparse allora; 

Gilè per Io mezzo del cammino acceso 
Venia gente col viso incontro a questa. 
La qua! mi fece a rimirar sospeso. 

Lì veggio d'ogni parte farsi presta 
Ciascun'ombra, e baciarsi una con una. 
Senza restar, contente a breve festa: 

Cosi per entro loro schiera bnma 
S'ammusa Tuna con l'altra formica, 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Tosto che parton l'accoglienza amica, 3? 

Prima che il primo passo 11 trascorra, 
Sopraggridar ciascuna s'affatica; 
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1-3. Si, così. — Uno innanzi 
altro. Altri: uno anzi raltro, 
— Guarda ove metti i piedi 
(r.). Vedi sopra, xxv, 118.— 
Giovi ch'io ti scaltro , ti giovi 
ch'io ti scaltrisoo — ti scorgo 
la via e faccioti pratico ed ac- 
corto {U.). 



4-9. Feriami il fole, ecc. Ordi- 
na: U sole, ohe, raggiando 
già mutava tutto 1* occidente 
di appetto cilestro (di colore 
azzurro) in bianco , mi feriva 
in su r omero destro. — La 
parte di cielo ove s' avvicina il 
•ulc d'azzurra apparisce bian- 



ca : e dice che il sole lo feriva 
suiromero a signifloare eh* era 
molto abbassato {F.). — Con 
l'ombi'a del mio corpo- — MO' 
vente, rossicante {B.) . — Pure, 
solo. — A tanto indizio . del 

flallume del fuoco ohe tornava 
n rosso (B.).. A onesto segnale 
tanto manifesto di aver io Tero 
uman corpo {L.). — Poner men- 
te. Poiché il sole lo feriva a 
destra , 1* ombra del suo corpo 
dovea cadere sulle fiamme vi- 
cine (/*.). Mescolando il suo 
bruno col loro color rossigno , 
dava ad esse una tinta più af- 
focata e carica {Ces.). 

10-12. Inizio, principio ed ar- 
gomento. — Cominciarsi , si 
cominciarono — Fittizio, fan* 
tastioo (Lan.). Aereo ad appa- 
rente. 

13-15. Farsi, avanzarsi. — 
Certi, certuni di quegli spiriU. 

— Con riguardo. Questo finge, 
per mostrare che avesaeno ca- 
ra di non rompere la loro pe- 
nitenza {B.). V. sopra , xxiii, 
73-75. — Dove non fossero arsi, 
oltre le fiamme. 

16-17. Tardo, lento. ^Heve- 
rente, per reverenza. 

22. Parete, ostacolo. 

25-30. m fora , mi sarei. - 
Manifesto, manifestato. — .S'io 
non fossi atteso, se io non aves- 
si badato. — Del cammino ac- 
ceso, della strada coperta dalle 
fiamme. — Col viso , ecc., ri- 
volto a questa , eh* erasi avan- 
zata verso me. — Le due schiero 
andavano per verso opposto, 
li T.: Nel xvMi deir Inferno le 
due turbe de* mezzani e dei 
seduttori s*incontrano. 

31-33. Lì , nel luogo deir in- 
contro (X.). — /'ar«j)rM/a, af- 
frettarsi. — B baciarsi, segno 
d'amore purificato dell* antica 
libidine. - Mestar, trattenersi. - 
A breve fe%ta. d* una breve ac- 
coglienza amorevole. 

34-36. Schiera bruna, ^n.. 
IV : It nigrum campis agmen, 

— S' ammusa , accosta muso 
a muso. 

37-42. Parton. terminano , o 
dividendosi. — Li trascorra , 
oltre di li (F.). Avanti che sia 
ivi finito il primo passo , ohe 
vale a dire : nell* atto stesso di 
scostarsi (L.). — Sopragyridar, 
forse gridar quanto n* hanno 
in gola (Ces.). — Ciascuna tur- 
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ba. — La nuova gente, la tarba 
nuoyamente , testò venuta. — 
Soddotna e Gomorra. Inf. xi. 
50. — Pasife , figlia di Ilelios 
(il Sole), sorella di Circe . mo- 
(;Iio di Minos , madre del Mi- 
notauro. 

43-51. Ri fé. Rifee. L' Anto- 
nolli: Montagne chiamate og- 
gidì Sohtìmockouiicki , dirama* 
7ione occident'ile dui munti 
i:rali tra 1 gradi 67 e 60 di la- 
titudine boreale. Il Klanc : I 
monti rifui; lat. : Rhiph(xi, per 
una diramazione di monti nel 
Seltoutrionu in genere. — L'a- 
rene libiche. Inf. xxiv , 85. — 
Queste si può riferire alle are- 
ne allo gru, — Schife, schi- 
vo, abborrenti. — Ai primi 
canti , al primiero canto del- 
l'inno SumntcB Deus clemen- 
tve, ed a grid.ir quegli t-SKmpj 
di castità (vudi sopra, xxv. 121 
e segg.) che più lor si conven- 
gono secondo la diversità del 
peccato {F.). — E raccostarsi 
a me, ecc. Le anime m<idc- 
sime , che prima , accostato a 
Dante , il pregarono di aprir 
l.)ro sua coudizione , ora gli si 
raccostano esse medesimo: dun- 
que non trapassarono oltre , 
anzi diader la volta (Ces.), 

.'S2-60. Grato, gradimento, de- 
siderio. — Di pace stalo, quiete 
(lì.),— Acerbe né mature , nò 
vecchie, nò giovani. — Ma son 
qui meco. Secondo Y opinione 
aristotelica , che fa Y uomo il 
corpo informato dall' anima , 
contro qu«^llo che voleva Pla- 
tone , che dlcea uomo T anima 
soh disgiunta dal corpo {Tor.). 
D'Una. lieatrice. Inf,, ii, 70. — 
Per che, per la qual grazia. — 
.11 mortai corpo, la parte mor- 
tale. — Eterno per l' anima. 
Purg., ▼ , 106. Petr. : col mio 
mortai {T.). — Se, formula 
deprecativa. 

(il-OG. Maggior voglia di vita 
eterna o di purgarsi. — Il cui. 
empireo. — Più ampio si 
s pi i zia, ìinpcrf\ eh' ò maggioro 
di tutti li altri : impi-rò cho 
tutti li contiene dentro da se 
{B.). Inf., I. 84. (T.). — Accioc- 
ché ancor carte ne verghi, ac- 
ciocchò oltre l'intoudorlo, io 
possa ancora scriverne per 
farlo intendere altrui (F.). — 
Diretro ai vostri terghi, in di- 
rezione contraria alla vostra. 

— Voltando indietro . dopo il 
baciarsi , ciascuna delle due 
torme , si volsero insieme le 
spalle (Ces ). 

67-72. Stupido, Conv., iv,25: 
6/1 antichi regi nelle loro ma- 
i/i'jni facftano magnifici lavori 
d'uro e di pietre e d' artificio , 
acciocché qwlli che l^ veUes- 
sino , divenissero stupidi. — 

— Ammuta , ammutolisce. — 
S' inurba . intrat in urbem» 
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La nnova gente: Soddoma e Gomorra; 
E Taltra: Nella vacca entrò Pasife, 
Perchè il torello a sua lussurìa corra. 

Poi come gi*u, clfalle montagne Rife 
Volasse r parte, e parte in ver Parene, 
Queste del giel, quelle del sole sdiife, 

L'una gente sen va, Taltra sen viene, 
E tornan lagrimando ai primi canti. 
Ed al gridar che più lor si conviene; 

E raccostarsi a me, come davanti, 
Essi medesmi che m'avean pregato. 
Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti. 

Io, che due volte avea visto lor gl'aio. 
Incominciai: anime sicura 
D'aver, quando che sia, di pace stato. 

Non son rimase acerbe né maturo 
Le memìjra mie di là, ma son qui meco 
Col sangue suo e con le sue giuntai'e. 

Quinci su vo per non e.>ser più cieco: 
Donna è di sopra che n''acquista gi'azia. 
Per cho il mortai pel vosti-o mondo reco. 

Ma se la vostra maggior voglia sazia « 

Tosto divegna, si che il ciel v'alberghi, 
Ch'ò pien d'amore e più ampio si spazia, 

Di tomi, acciocchò ancor carte ne vergili, « 
Olii siete voi, e chi è quella turba 
Che se ne va di retro a vostri terghi? 

Non altrimenti stupido si turba. 
Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e selvatico s'inurba, 

Glie ciascun'ombra fece in sua paruta; 
Ma poicliò furon di stupore scaixìhe. 
Lo qual negli alti cor tosto s'attuta. 

Boato te, che delle nostre mai*che, 
Ricominciò colei che pria ne chiese. 
Per morir meglio esi)erienza imbarche! 

La gente, che non vion con noi, offese 
Di ciò, perchè già Cesar, trionfando. 
Regina, con tra sé, chiamar s'intese; 

Però si parton Soddoma gridando. 
Rimproverando a so, com'hai udito, 
Ed aiutan l'arsura vergognando. 
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entra in città. Pulci , Morg.. 
xxv. 299. — C/ie risponde a ncn 
nltrim'^nti, di quello che. — 
Paruta, sembianza. Sopra, xxv, 
100. — 5' attuta , si spegno e 
vion meno (£.). 
' 78-81. Beato te, ecc., cho alle 
nostro spese impari virtù (Ces.). 
— Marche , estreme contrade 
di pena, confini quasi al cielo. 
Sopra, XIX, 45, G. Vill.,x,S: Si 
ritrasse verso le marce e con- 
fini di Scozia. — Imbarche, 
provvedi. — Motti nel tuo ani- 
mo (B,). — Che non vien con 



noi, che ci vien col vlao Incon- 
tro, che cammina.in contraria 
direzione (L.). Offese Di ciò, 
peccò di quel peccato. — Per- 
ché , per cui. — Trionfando, 
menando trionfo delle Oallie. 
— Regina, OaVias Casar su- 
bfgit, Nicomedes Ceesarem. — 
Contra sé, ii\ sul viso. — Si 
parton da noL — Rimprove- 
rando a sé, in rimprovero di sa 
stessi. — Ed aiutan i'anura, 
e creflcon 1* ardore d^le fiam- 
me. — Veì*gognando f aooen- 
dendosi di vergogna. 
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Nostro peccato ta enmafrodito; 
Ma perchè non 8ei*yammo umana legge, 
Seguendo come bestie Tappetito, 

In obbrobno di noi, per noi si legge. 
Quando partiamci, il nome di colei 
Che s'imbestiò neirimbestiate schegge. 

Or sai nostri atti, e di che fummo rei: 
Se forse a nome vuoi saper chi semo. 
Tempo non ò da dire, e non saprei. 

Faretti ben di me volere scemo; 
Son Guido Guinicelli, e già mi purgo 
Per ben dolermi prima ch'alio stremo. 

Quali nella tristizia di Licurgo 
Si fer duo figli a riveder la madre, 
Tal mi fec'io, ma non a tanto insurgo, 

Quando i' udi' nomar sé stesso il padre 
Mio, e degli altri miei miglior che mai 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre; 

E senza udire e dir pensoso andai, 
Lunga fiata rimirando lui. 
Né per lo fuoco in là più m'appressai. 

Poiché di riguai-dar pasciuto fui, 
Tutto m'offei'si pronto al suo servigio, 
Con Tafliermar che fa credere altrui. 

Ed egli a me: Tu lasci tal vestigio. 
Per quel ch'i' odo, in me e tanto chiaro, 
Che Lete noi può torre né far bigio. 

Ma, se le tue parole or ver eiuraro. 
Dimmi che è cagion per che dimostri 
Nel dire e nel guardar d'avermi cai*o? 

Ed io a lui: Li dolci detti vostri 
Che, quanto durerà l'uso moderno. 
Faranno cari ancora i loix) inchiostri. 

frate, disse, questi ch'io ti scerno 
Col dito, e additò uno spirto innanzi. 
Fu miglior fabbro del parlar materno. 

Versi d'amore e prose di i*omanzi 
Soverchiò tutti, e lascia dir gli stolti 
Che quel di Lemosl credon ch'avanzi. 
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82-93. Ermafrodito , fummo 
ambidestri in amore {Bt.). lo 
mi sto corsavi oommentatori, che 
lo spiegano, la bestialità, nun 
quanto &\V uscire del sesso , o 
naturalem usum , come dice 
san Paolo {Rom„ i, 26), ma 
della spezie ; usando uomo con 
bruto: così mi pare da inten- 
dere , perchè qui tocca Dante 
i due misratti, di soddomia e 
di bestialità. — Ptr noi, da 
noi. — Si legge, si grida ; cata- 
cresi. — Colei, Pasifae. — Che 
t'imbestiò , si fece simile alla 
bestia, nelle imbeistiate schegge, 
nella vacca fatta da Dedalo di 
legname e coperta col cuoio 
ii quella vacca, della quale lo 
toru <$ra innamorato (B). V. iQf. 



XII, 13. - il nome, nomatamente 
{B.). — Tempo non è da dire, 
ecc., egli è tardi ed anche tutti 
non li conosco (Ce*.). — Farotti 
ben di me, eoo. Ben sodisrerò 
alla voglia che hai di conoscer 
me, eco. — Ouido Ouinicelli. 
V. sopra, XI, 97, — Quinxcelli 
enimfueruntunum membrum, 
de principus putsis de Bo- 
nonia eeditione civilt , quia 
Imperiales erant. Fuit ipse 
Ouido vir prudens, eloquens, 
inveniene egregie pulcr a dieta 
materna. Sicut autem erat 
ardentia ingenti et linguae ita 
ardenti* luxurice {Benv,). Dan- 
te, nel Volg. Eloq. : Maximue 
itle Guido,- nel Convito, iv; 
Quel nobile Ouido OuiniiteUu 



— W già mi purgo , e fi& lon 
qui a purgarmi, e non mi trovo 
neU'Antipurgatorìo. — Per ben 
dolermi, eco., per esaermi pen- 
tito prim» di finngere aUo 
stremo della Tita. 

94-102. Quali nella tritHxia, 
eco. Quali, mentre era dolente 
e irritato Licurgo, re di Nemea, 
per essergU stato morto da un 
serpe il flgUuolino Ofelte , da 
lui dato in custodia ad Issifile. 
(Sopra, XXII, 112). — Si fer, si 
re cero, divennero. — l>uo figli, 
Toante ed Eumenio , due figli 
d'essa Issifile. Andando in cerca 
della lor madre, rapita già dai 
corsari , la trovaron e riconob- 
bero, mentre Licurgo era per 
ucciderla. Tebaide , libro v. — 
Ma non a tanto insurgo , per 
insursi (Tor.). Non corro, non 
pìglio. tanto ardire ad abbrac- 
ciarlo, come corsene i figliuoli 
ad abbracciar la madre : im- 
però ch*elli era nel fuoco (£.). 

— Padre, per lo stile, non per 
la lingua. — Mini miglior, 
migliori di me (B.). Compagni 
e amici o compatrioti , toscani. 

— Mai, per alonn tempo (B.). 

— L^i/nga fiata, lungo tempo. 
105. Con l'affermar, ecc., col 

giuramento che è affermare che 
fa credere (B.). 

106-111. Veetigio, segno del- 
Tamor tuo. — Che Lete, -chb 
racqua di Lete, quando lo pas- 
serò (V. sotto, XXXI, 91 e seg.) 
per salire a Dio. — Torre, can- 
cellare. — Far bigio, oscurare. 

— Che è eagion per che, quid 
è la cagione per cui. 

112-1 20. Detti, rime. — L' uso 
moderno, V uso della lingua 
italiana. 11 Buti : del dire in 
rima. — i loro inchiostri , le 
scritture, i versi. — Ti scer^ 
no, ti scelgo , ti cavo dagU 
altri. Il Buti : ni cerno, ti mo- 
stro. — Fabbro, artefice e mae- 
stro (Bi-no.).— Versi d'amore, 
nelle poesia amorose — e prose 
di romanzi, 9 nei 'romanzi ca- 
vallereschi monoritmici. - Volg 
Eloq,, 1, 10: ud vutgareprosai^ 
cum ,• dove Victor Le Clero : 
Vulgare prosaicum ne signifie 
point la prose, comme nous 
l'entendons,mais ce que Dante 
appelle ailleurs prose di ro- 
manzi (prosa et roman paladino 
dans l ancienne poesie espa- 
gnole). c'est'ÓHiire, leepoimes 
narratifi, qui ne sont pas en 
strophes régutière» et en nmes 
entrelacées, camme les canzoni 
ou versi d'amore ; car il nepou- 
vait avoir oublié, luiqvicon- 
naitsait lespoime» sur Roland 
et sur Ouillaume d' Grange, 
que e' était en rimes aussi, 
mais en rimes uniformes, ali- 
gnées tout droit le long de 
chaquefouplet.comme lespro- 
sesdePSglise,qu'étaient com- 
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potei le» romans tur U*pre\tx 
dt r empire d* Charlema^n*. 
Si eea pretix tont pour lux des 
Sontaxns, e*ett itans I0 mémt 
*e*is qut U recueil où soni 
abrigeet plusieurs de leura 
aventures 9$t appelé Gesta ro- 
mauorom. — Donixo: Franco" 
rum prosa sunt edita bella so^ 
nora. Boco., Fiamm., 33 : / 
franceschi romanzi. — Sover- 
chiò, superò. Intendi di Arnal- 
do Daniello di Ribeyrao in Pé- 
ri §ord, morto circa il 1189, — 
Inventore della sestina; scrisse 
«ItrusV un romanzo metrico di 
Lancelùt du Lac, al quale Dan- 
te certamente allude dicendo : 
prose di r ornanti {Lf.).\\ Poir.: 
Fra tutti il primoAmaldo Da- 
nielloGran maestro d'amor. Il 
liaynouard dice che fu minore 
delia sua fama. — Quel di Le- 
moA. il poeta di Limoges, Gi- 
rault de Bournelh, morto noi 
1278, chiamato il maestro del 
trovatori. — Lemosì. II Ulanc: 
Lat.: Lemoviees, la città di Li- 
moges, ovvero il Lim usino . 
provincia di Francia. P. di D.: 
De terra Bsiduel de Limosino. 
Di Arnaldo e Gerardo, Volg 
Bloq., II, 2. 

121-126. A voce , alla fama 
(B.). Alle grida. — Guitione. 
V. sopra, xxiT, 56. Beny.: Bonas 
sententias adinvenit,seddebi- 
lem stilum. — Di grido in gri- 
do, ecc., solamente a lui, di voce 
in voce, dando lode d'eccellente. 

— Fin che V ha vinto il ver 
Approvato por la testimonia di 
più persone {B.). La verità fu 
conosciuta e confessata dai più 
{Ces.). — Quia multi aapientes 
tandem vicerunt erroremeum 
arte et ratione {Benv.). 

127-135. Al chiostro, ik\ Para- 
diso. — Fagli per me, ecc., 
per remissione dulie mie pec- 
cata {B.). Digli un Pater «0- 
tter, — Quanto bisogna, ecc., 
fino a quel punto che può con- 
venire a noi abitanti del Pur- 
gatorio, ove per noi non ò più 
possibile il peccare ; — e però 
non è bisop:no loro V ultima 
preghiera {B.). Et ne nos in- 
ducas in tenta tionem/ sed li- 
bera nos a malo (V. sopi*a- xi, 
22-24).— Poi forse, eco., e per 
dare il secondo luogo all'altro 
cho avea da presso, spari at- 
traverso le fiamme {E.). 

136-148. A/ mostrato, a quello 
ohe mi era stato mostro adito. 

— Liberamente a dire. Libertà 
per liberalità è nel Conv. Par., 
XXXIII, 18 (r.).— Tanm'abelis 
e»;. Così il W. 11 Blano legge 
col Raynouard : Tun m'abetis 
vostre cortes deman — ChHeu 
no me puesc ni m' voil a vos 
cobrire. — Jeu sui Arnautz 
que plor e vai cantan — Con- 



A voce più cli*al Ter drizzan li volti, ^ 
E COSI ferman sna opinione 
Prima ch*ai*te o ragion per lor i^aacolti. 

Cosi fer molti antichi di Gnittone, '^ 

Di grido in grido pui* lui dando pregio. 
Fin che Tha vinto il ver con più pei'sonc. 

Or se tu hai si ampio pnvilegio, **7 

Che licito ti sia ranaare al chiostit). 
Nel quale è Cristo abate del collegio. 

Fagli per me un dir di paternostro^ ^^ 

Quanto bisogna a noi di questo mondo, 
Dove poter peccar non ò più noetico. 

Poi foi*se per dar luogo altrui secondo, *^ 
Che presso avea, disparve per lo ftioco. 
Come per acqua il pesce andando al fon rio. 

Io mi feci al mostrato innanzi un poco, ^*» 
E dissi ch'ai suo nome il mio desii'e 
Apparecchiava gi*azioso loco. 

Ei cominciò liberamente a dire: ^^ 

Tan m'abelis vostre cortes deman, 
Qu'ieu no-m puesc, ni-m vueil a vos eobrire 

Je sui Amaut, que plor, e vai cantan; ><* 
Consiros vei la passada folor, 
E vei iauzen la ioi qu'esper, denan» 

Ara vos prec per aquella valor, 
Que vos guida al som de Vescalina 
Sovenha vos a temps de ma dolor. 

Poi s'ascose nel fUooo che gli affina. 
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sxros vei la passada follar. — 
B vei jauxen lo joi qu*esper- 
denan. — Ara vos prec, per 
aquella valor. — Que us guida 
al som sens freich e sens co- 
lina. — Sovegna vos a templar 
ma cfo/or. Traduzione: < Tanto 
mi piace la vostra cortese do- 
manda, oh* io non posso nò mi 
voglio a voi coprire. Io sono 
Arnaldo ohe piango e vo can- 
tando: Pentito veggo la passata 
follia, e veggo lieto la gioia 
che spero dipoi. Ora vi priego 
per quel valore che voi guida 
al sommo senza freddo e senza 
caldo, sovvengavi di temperare 
il mio dolore (nel testo a temps 
de).> In quanto al senso , le 
parole sema freddo e sema 
caldo si riferiscono ai tormenti 
dei dannati, come Inf., 111, 87: 
in ca Ido e in gelo ,• e la pre- 
ghiera sovvengavi, eco , esorta 
a pregare per lui. — Nel settimo 
verso il Raynouard ha preferito 
sene freich e sens calino a 
sene dol e sens calino, che 
Icggesi in maggior numero di 
mss. unicamente per la corri- 
spondenza di queste parole col 
luogo del Purg., iii, 31: A sof- 
ferxr tormenti, e caldi e geli, 
dove è parlato della natura 
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delle ombre in MiMr»; 

poiché qui larlad del tormenti 
del Purgatorio e non di quelli 
deir In forno, e polohè noi Pur- 

fatorio havri dol doloro dol, e 
el oaldo colina^ ma in niua 
luogo ò fkitta menxiono di tor- 
menti eansaU dal froddo. io 
sostituirei la lodono riget- 
tata dal Baynouard alla a- 
dottata da lui. Noi uedosimo 
verso alcuni mot. hanno d9 
Veicolino inveoe iAemisfrticK 
e sene colina. La Uziono è eat- 
tiva, perchè colUia non estendo 
voce italiana, è agorolo a pen- 
sare che i copisti abfalanle eo- 
stituita la voce setUina (seala); 
ed inoltre , ammettendo questa 
lezione, il voreo ne saroboo an- 
nullato , ee gii non TOgfliasi 
leggere eenza elieiono qu0 us 
e guida al, ecanditora non tol- 
lerabile I versi diA Trovatore 
sono endecasillabi tronoU, cioè 
versi di undici aillabo eho di- 
fettano deirundeoima muta ; U 
secondo e U settimo verso sono 
piani, oioè oomploti per fiirli 
rimare con i versi italiani pre- 
cedente e segnento. — Poi e*a- 
ecose, eoo., noi, dilegoandosi. 
s'ascose nd raoeo, òtis purga 
e purifloa quegU syiiiiU 



CANTO VENTESIMOSETTIMO. 



Per giungere alla scala, che dal settimo girone mette alla sommità del monte. Dante è co* 
stretto a travertare le fiamme. Poco dopo che hanno cominciato a salire, sopravviene la 
notte. Si fermano, e Dante s'addorme. Nel sonno ha una visione. Desiosi all'alba ti ri-- 
mette in via e arriva al Paradiso terrestre. 



SI come quando i primi raggi vibra 
Là dove il suo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto Talta Libra, 

E Tonde in Gange da nona riarae, 
Si stava il sole, onde il giorno sen giva, 
Quando l'Angel di Dio lieto ci ajpparse. 

Fuor della fiamma stava in sulla riva, 
E cantava: Beati mv/ndo corde. 
In voce assai più che la nostra viva. 

Poscia: Più non si va, se pria non morde, 
Anime sante, il fuoco: entrate in esso, 
Ed al cantar di là non siate soi*de. 

Si disse, come noi gli fummo presso: 
Perch'io divenni ÌEal, quando lo intesi, 
Quale ò colui che nella fossa è messo. 

In sulle man commesse mi protesi, 
Guardando il fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 

Volsersi verso me le buone scorte, 
E Virgilio mi disse: Figliuol mio, 
Qui può esser tormento, ma non morte. 

Ricordati, ricordati... e, se io 
Sovr'esso Gerion ti guidai salvo. 
Che farò or che son più presso a Dio? 

Credi per certo che, se dentro all'alvo 
Di questa fiamma stessi ben milFanni, 
Non ti potrebbe far d'un capei calvo. 

E, se tu credi forse ch'io t'inganni. 
Fatti ver lei, e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de' tuoi panni. 

Pon giù ornai, pon giù ogni temenza, 3i 

Volgiti in qua, e vieni oltre sicuro; 
Ed IO pur fermo, e contra coscienza. 
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1-6. SI come eoo. Ordina e 
J^iega : H sole si stava cosi o 
in quella medesima posizioae , 
come quando vibra i suoi pri- 
mi raggi sul monte Sion , dova 
il suo Fattore, Cristo Dìo, spar- 
se il sangue , scorrendo allora 
r Ebro sotto il legno della 
Libra alzato sul meridiano , e 
r onde nel Gange scorrendo 
allora riarse dal meriggio , 
laonde , nel Purgatorio , ove 
noi eravamo, il giorno se n'an- 
dava (/*.). Mentre il iole vibra 
i luoi primi raggi lopra Oe- 
rusalemme, tramonta alla mon- 



tagna del Purgatorio (questi 
due punti , secondo Dante , so- 
pra, II , 1-9 e IV , 67 e se^^g. e 
altrove , essendo fra loro an- 
tipodi), e in quell' istante si fa 
mezzanotte in Ispagna, come 
neirindia (paese, secondo l'an- 
tioa geografla, antipode al- 
l'altro) sì fa mezzogiorno (F.). 
Dice sotto l'alta Libra, poiché 
in Ispagna , Quando si fa mez- 
zanotte , la Libra trovasi sul 
meridiano; e dice poi ronde 
del Gange riarse da nona , 
inveoa one dal mezzogiorne, 
ossi» da' raggi del iole nel- 



r ora del mezzogiorno , pol- 
chà si fa mezzogiorno quando 
è il principio di nona. Tutto 
questo per altro nella fino di 
marzo, oh* è il tempo del viag> 
gio qui descritto (F.). Cadere 

Jul vale : trovarsi , corrisjpon- 
ere di posizione (2*.). — L^An- 
gel di Dio, ecc. Per le fiamme 
che sono nel girone non potea- 
no i poeti vedere la scala , per 
la quale s'ascende al sommo 
del monte. Ed ecco vien loro 
indicata da quest* angelo , oha 
insieme U avvisa come per 
giungere a quella sia neoes- 
sario attraversare il fuoco (F.), 
— Lieto, lì nella fruizione al 
Dio, ohe lo aocompagna (parca 
beato per iscritto) e il nella 
amorevole aooogUenza che loro 
fece iCes.). 

7-18. In sulla riva, in sulla 
estremità della strada , perohi 
in tutto il restante eran le fiam- 
me (/*.). Par., zxiii, 115 , del 
cielo supremo: F intema riva, 
cioò r estremità inferiore. Vedi 
sopra , XXV , 112 (T.). — Beati 
mundo corde . quoniam ipsi 
Dtum videbunt (Matth.. v. S). 
imperò che Dante , purgato ai 
tutti li sette peccati mortali, sa- 
lito nel Paradiso terrestre, do- 
vea vedere Cristo si , come 11 
mondi del cuore che vedranno 
Iddio (B.). — Viva , chiara e 
souora. — Più , oltre. — Non 
mar de , non vi morde. — Ed 
al cantar, eco., prestate orec- 
chio alla voce ohe di là udi- 
rete cantare : Venite, benedicti 
Patrie mei, e ohe sarà la voce 
deiranglolo , che sta , come ne- 
gli altri gironi, appio della 
scala (sotto, v. 58). — Nella 
foasa e messo fitto , a capo in 

fiù per morire. Inf.. xix, 49. — 
n sulle man, ecc. Incrocicchia 
le dita delle mani e distesele, 
sopra vi 8* incurva , in atto dì 
spaventato (Ces.). — Accesi , 
arsi nelle flamme dai giusti- 
zieri (B.). 

19>3^{. Le buone scorte, guide. 
Virgilio e Stazio. — SovP esso 
Gerion, Inf., xvii, 91 e segg. Pi*é 
presto a Dio, più vicino al cielo 
ov'ò Dio. — All'alvo Di questa 
fiamma, all' interno, al mezzo, 
di questa flamma (L.) .— Calvo, 
Luca, XXI, 18: Pure un capello 
del capo vostro non perire 
( T.). — Fatti ver lei. eco., avalla 
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KaU reno 1* flanriu* e tkttene 
fkr fede, Ikttelo prorftre <U1 
lembo della tu* Teste. Meo- 
etandolo alle fiamme , e Tedrai 
ohe non arde. — Sicuro, eenia 
tema. — Ed io pur stara r«r~ 
ma, contro cotcUnxa, darò 
contro la coscienza che mi ri- 
chlamaTa ad obbedire Virgilio. 

34-43. Muro, ostacolo. Questa 
strada accesa ti separa da Bea- 
trice. — Al nome ai Titba, che 
crodea morta. Or. : Pyram*: re- 
sponde,- tua te carisiitna This^ 
be nominat.— Allor che il gel- 
so, eco. Tisbe , Tedato morto 
Piramo , si uccise auoh* essa, 
onde il geiRO, bagnato del loro 
sangue, converse le sue more 
bianche in rosse. Metam. it, 55. 
~- Solla, molle (B.). Arrende- 
vole. — Mi rampolla, mi sorge. 

43-54. Crollò la fronte, menò 
lo capo (B.). — Sorrise, fece 
bocca da ridere , come se di- 
cesse : Or t* ho lo pur iunto 
(giunto) {BX — Ch*i vinto al 
pome, che aair esca di un po- 
mo si lascia Tincero e cede al 
volere altrui. — Ch4 venisse 
retro. Che Tonisse dopo di 
me, talmentechò non dividesse 
me da Virgilio, come aveva 
fatto prima per lungo cammi- 
no : e perciò dissero a Dante 
le anime nel precedente cantOf 
V. 16-17: tu che vai, non per 
esser piìi tardo. Ma forse re- 
verente agli altri dopo. E dee 
ciò volere Virgilio, accioci-hò 
presentandosi a Beatrice, dalla 
quale gli era stato Dante rac- 
comandato (Inf.. ii.53e segg.), 
vedeRselo vicino non ad altri 
che a so meilesimo {L.). — 
Come fui dentro, ecc. Il Pog- 
giali, sino dai primi versi di 
questo canto, nota non essere 
qui dotto ohe l'Angelo radcfise 
dalla fi'onte di Dante il setti- 
mo P, indicante il peccato 
d'Ila lussuria : e pensa che 
questa operasione è forse qui 
sottintesa , non essendo mai 
stila tralasciata alla flne di 
ciascuno degli altri gironi. A 
noi sembra doversi crederla 
piuttosto trab.sfìiata dall' An- 
gelo , per avervi supplito il 
fuoco, m cui Dante, prima di 
passar oltre, ha dovuto pur- 
garsi da lussuria con tanto 
tormento del senso ; la qunl 
cosa mai non gli avvenne negli 
antecedenti gironi {R. L.). O 
per lo parole dell'angolo (F.). 

— Senza metro, fuor di misura. 

— Et nota auctorem in hoc 
vitto fuisse multum^ imp'ici- 
tum, ut nunc ostendìt de in- 
cendio quod habuit in dieta 
fiamma in reminiseentia con- 
scienticB {P. ^i D.). 

55-63. Guidavaci una voce, 
•00. Essendo circondati dalla 
laminili non poteano bene ac- 
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Quando mi vide stai* pur fermo e duro. 
Turbato un poco, disse: Or vedi, figlio, 
Tra Beatrice e te ò questo muro. 

Come al nome di Tisbe aperse U ciglio 
Piramo, in sulla morte, e riguardoUa, 
Allor che il gelso diventò venniglio; 

Cosi, la mia durezza fatta solla. 
Mi volsi al savio Duca, udendo il nome 
Che nella mente sempi*c mi rampolla. 

Ond'ei crollò la fronte e disse: Comet 
Volemci star di qua? indi sorrise. 
Come al fanciul si fa ch*ò vinto al pome. 

Poi dentro al foco innanzi mi si mise, ^ 
Pregando Stazio che venisse i*etro, 
Che pria per lunga sti'ada ci divise. 

Come fui dentit), in un bogliente vetro ^ 
Oittato mi sarei per rinfl-escarmi, 
Tant*era ivi lo incendio senza metro. 

Lo dolce Padre mio, yev confortai*mi 
Pur di Beatrice ragionando andava. 
Dicendo: Gli occhi suoi già veder parmi. 

Guidavaci una voce che cantava k 

Di là, e noi, attenti puro a lei« 
Venimmo fuor là dove si montava. 

Venite, benedicH patris mei, « 

Sono dentit) ad un lume, che 11 era 
Tal, che mi vinse, e guardar noi potei. 

Lo sol sen va, soggiunse, e vien la sera; 
Non v'arrestate, ma studiate il passo, 
Mentre che Toccidente non scannerà. 

Dritta salia la via per entro il sasso, 
Vei'so tal parte, ch'io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del sol ch%i*a già bassa' 

E di pochi scaglion levammo i saggi^ 
Che il sol corcar, per l'ombro che si spense, 
Sentimmo dietro ed io e li miei Saggi. 

E pria che in tutte le sue parti immense "^ 
Fosse orizzonte fatto d'un aspetto, 
E notte avesse tutte sue dispense, 

Ciascun di noi d'un grado fece letto; 
Che la natura del monte ci affronse 
La possa del salir più che il diletta 
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certare dove rluscirebbono : e 
però è introdotta questa voce, 
alla cui scorta tennero la via 
diritta, da uscire a buon porto. 
Così sul lago di Garda, a gui- 
da de' battelli, quando soprav- 
viene una fitta nebbia , si suo- 
nano le campano {Ces.). — Ve- 
nimmo fuor, ecc., uscimmo 
fuori della fiamma là dove era 
la scala per montar sopra. — 
Venite, oenedicti patris mei, 
possidere regnum quod para- 
tum est. Parole ooUe anali 
Cristo , nel finale gindizio, 
chiaxirà gli eletti alla gloria. 



— Vn lume, un angelo. — M% 
vinse, m'abbaglia. — Studiale , 
affrettate. —.Non «* ««usfro, 
non s'abbni. E nn ricordo eb9 
la notte non si potava eanuni- 
nare pel Purgatorio. T. Mqpra, 
▼II, SS e segg. 

64-75. Verso talpmrtt, verso 
oriente : di ohe avendo il sole 
alle spaUe, ool tao corpo fan- 

JiHliva ai raggi di IruaMargli 
inanzi. — cK' erm già heuso. 
Altri: che gid erm Imaso,- e 
foree è troppo me^tt* , dico il 
Cesari, per lo jm^r figuralo 
deir etetrt lu ti fln dell» 
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Quali 8i fannp imminando manse 
Le capre, state rapide e proterve 
Sopra le cime, avanti che sien pi*anse, 

Tacite all'ombra, mentre che il sol ferve, 
Guardate dal pastor che in sulla verga 
Poggiato s'è, e lor poggiato sei^ve ; 

E quale il mandrian che fuori alberga. 
Lungo il peculio suo queto pernotta, 
Guardando perchè fiera non lo sperga; 

Tali eravamo tutti e tre allotta, 
Io come capra, ed ei come pastori. 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

Poco potea parer lì dal di fuori; 
Ma per quel poco vedev'io le stelle. 
Di lor solere e più chiare e maggiori. 

Si ruminando, e si mirando in quelle. 
Mi ^rese il sonno; il sonno che sovente, 
Anzi che il fatto sia, sa le novelle. 

Nell'ora credo, che dell'oriente 
Prima raggiò nel monte Citerea, 
Che di fuoco d'amor pai* sempre ardente. 

Giovane e bella in sogno mi parca 
Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo fiori, e cantando dicea: 

Sappia, qualunque il mio nome dimanda. 
Ch'io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 

EU'è de' suoi begli occhi veder vaga, ^^ 

Com'io dell'adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere, e me l'ovrai^ appaga. 
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sua carreggiata e del corso. — 

— Levammo i saggi, CsMommo 
esperimento, arevamo montato 
pochi scalini. — Che il sol, 
ecc., quando dal dileguarsi 
deir ombra . che io faceva in 
terra, io e le mie saggio scorte 
ci accorgemmo che dietro a 
noi era tramontato U sole. — 
Fatto d'un aspetto, egualmen- 
te oscuro. — Sopra, xxvi, 6 : 
Mutava in bianco aspetto di 
cilestro. — Avesse tutte sue 
dispense, fosse dispensata o 
diffusa egualmente per tutto. 

— D' un grado fece letto, si 

Sose a giacere sopra un gra- 
ino. — La natura del monte, 
ohe tramontato il sole non 
permette che altri si muova. 

— AfTranse, flaocò, tolse. — 
Diletto, voglia. 

76-87. M'inse, mansuete. — 
Rapide, rapad o agili (Bl.). 

— Proterve t baldanzose {BL . 
DisobbetUenti o nocive (B.). 
Tirr.» «NHV., !▼, 10: Hc$d%qu0 
petulci, — Cime do* mo&U. -> 



Pranse, pasciute, satolle; dal 
latino: p>*ansi«r.- Uentra, Quo 
a tanto che (Tor.), — Ferve, è 
nel massimo ardore. — Pog- 
giato, appoggiato. — Sente, (k 
la guaraia appoggiato al vin- 
castro {Ces.). — Il mandrian, 
ecc. La state i pastori della 
pianura vanno sulle montagne, 
ove ò men caldo e più abbon- 
devole pascolo e portano seco 
oltre gli utensili per fare il 
cacio ecc., una capannetta, che 
adattano in terra per dormir- 
vi ed una rete che tirano in- 
torno al gregge ragunato sulla 
sera, raccomandata a certi flt- 
toncini. Questo io vidi nel Ca- 
sentino (Giusti). Vedi la nota 
a chiuto, sopra iii, 79- Peculio. 
Gregge al proprio ed al fig. 
Par., XI, 124 {Bl.). — Sperga. 
disperga, strugga. — Fasciati, 
ecc., serrati di qua e di là dalle 

Care ti della scala, ohe facea 
k grotta del monte molto alta. 
^93. Poco potea « too., la 
quel laofo potea apparire, ro- 



dersi piccol tratto di oìeio, 
tMendo «errati tra le dite alta 
pareti della ocala (T.). — Di 
lor eolere , del loro lolito. 
Par., XVIII, 57. — Non credo ohe 
venisse dairalteua del monte 
o dairaria purgata e netta, co- 
me altri dice, essendo raltezsa 
del monte presso ohe nulla alla 
distanza loro ; ma oredo ciò 
addivenire, per io guardarle 
ohe facea Dante dal basso, co- 
me dal fondo di un pozzo, lungo 
Suel canale alto e stretto delie 
uè pareti ; e per quella pic- 
cola ooooa, quasi per tubo- di 
oannocchiale (Cet.). — Humi" 
nando, meditando o volgendo 
per la mente le 6o8e vedute. — 
S sì mirando, guardando fiso 
in quelle stelle. — Anzi che il 
fatto sia, ecc., prevede le oose 
prima che avvengano. V. Inf., 
xzvi, 7. 

94-108. Nell'ora^ eoo. Nota 
Dante cotal ora, ooinoidente 
coir aurora, allusivamente al - 
rantioa persuasione, che i sogni 
fatti in quella parte di tempo 
sieno veritieri. V. Inf., xxvi, 7, e 
Purg., iz, 16 e segg. {L.). - Pri- 
fna raggiò, la stella di Venere 
mandò i suoi primi raggi sul 
monte del Purgatorio ; vuol 
dire circa due ore innanzi il 
far del giorno, perohò Venere, 
quando ò al perigeo, si leva 
talvolta due ore prima del sole 
(F.). — Che di n*oco, eoo., olia 
col singoiar carattere, ohe tra 
le erranti stelle ottiene, di 
■cintillare vivamente, sembra 
ohe arda sempre d* amoroso 
fuooo (£*.). — Landa, pianura; 
qui : prato. — Lia , figlia di 
Labano e prima moglie del pa- 
triarca Giacobbe. Ella è qui 
simbolo della vita attiva, che 
deeseguire airespiazione, ech'ò 
passo aUa contemplativa sim- 
boleggiata , dalla sua sorella 
Rachele. E quasi un vincolo 
tra U Purgatorio e il cielo, e 
tra Virgilio e Beatrice (F.). — 
Farmi una ghirlanda, S* ac- 
cenna alle buone opere e alla 
corona che avranno in cielo 
coloro che fecero buone opere 
al mondo {F.). — Per piacermi 
allo specchio , per trova)*mi 
bella allorchò mi specchierò in 
Dio. — Mai non si smaga. 
Mai non si allontana dal suo 
specchio. Dio , essendo tutta 
dedita alla contemplazione. — 
Dal suo miraglio. Il Buti: dal 
suo ammiraglio , dalla sua 
contemplazione mentale. — Be- 
gli occhi. Gli occhi di Racliele 
sono la contemplazione che si 
riflette in se stessa (7*.). Il 
Buti : Co' suoi begli occhi, con 
la ragione e con iMnteUetto, li 
quali sono acuti, belli e con- 
templativi : con le mani, col - 
rop«ro virtuoso ; lo vedere, io 
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eoniiderare, f ornare, fare ro« 
pere virtaose. — Pare al To- 
relli ohe qtiefto vereo debte 
eorirerel oos) : Eiré di suo' fttf- 
gli occhi veder vaga. 

109-114. Antelucani. Intende 
11 ohiarore dell'alba. — Alber- 
gan men lontani, il trovano 
più Ticini alla patria* — Leva' 
mi, mi alzai. 

115-120. Quel dotceponie, eco. 
Il sommo e vero bene, ovvero 
la felicità, di ooi è flrnra l'al- 
bero eh* è in cima del Purga- 
torio, ohe gii uomini ranno 
sollecitamente cercando por 
tante vie, oggi appagherà i 
tuoi dtsideri. — Strenna, dal 
latino : strena, mancia, regalo. 

121-123. Tanto volfr, ecc., 
tanto mi crebbe il desiderio di 
pervenire su in cima al monte, 
all'albero del bene e del vero. 
V. sopra, XXIV. 116-117, e eotto, 
XXXII, 37 e segg. 

124-142. Come la scala, eoo. 
Ordina oosl : La scalot tutta 
estendo stata corsa da noi, fu 
tutta sotto noi,- ove nell'ad- 
dicttivo tutta à dimostra la 
sua lunghezza, come nella voce 
corsa II loro presto andare 
{Biag.). Appena la scala (eh' è 
dal settimo girone al Para- 
diso terrestre) {D.)., essendo 
stata tutta percorsa, rimase 
sotto di noi. — Il temporat 
fuoco e l'eterno, 11 fuoco del 
Purgatorio e quello dell' In- 
ferno. — Per me, per lo mio 
cognoscere (B.). — Prendi per 
duce. B'cle., xv, 14: R liquit 
iUum in manu eonsilii sui. 
I/uom puro è libero. — Erte, 
ripide — arte, strette. Lat. : 
arcice. — Vedi Id il sol, eco 
Se, mentre salivano i tre Poeti, 
quella dritta (verso 64) scala, 
il cadente sole ferivali nella 
schiena (verso G5 e segg.), con- 
fiicgue certamente che, se dopo 
di avere su por la medesima 
scala pernottato , giungono al 
di lei sommo mentre nasceva 
il sole, dovesse questo ferirneli 
in viso (L,). — Sol da sé 
produce, senza alcuna semen- 
za ; onde dirà nel seguente 
canto (versi 68-69) : Traen- 
do più color con le sue ma- 
ni. Che l'alta terra senza 
some gitta (Daniello). — Afen- 
tre che vegnan, fino a che ven- 
ga qui lieta, colei dagli occhi 
belli, che già dolente per i tuoi 
traviumenti mi fece venire in 
tuo soccorso (Inf., li, 116), ti 
puoi assidero o andare fra essi 
fiori ed arboscelli come ti piace 
{F.). - Mio diVpiti, ecc. Virgilio 
omai più non parla ; rassegna 
I)ante a Beatrice e di^pare. — 
Perch'io tf, ecc., laonde io ti fo 
assoluto signore di te medesi- 
mo : t'affido il pieno governo e 
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E già, per gli splendori antelucani, ^^ 

Che umto ai peregrin snrgon più grati, 
Quando toi-nando albergan men lontani. 

Le tenebre ftiggian da tutti i lati, "< 

E il sonno mio con esse; ond^io levarmi, 
Veg^endo i gran Maestn già leratL 

Quel dolce pome, che per tanti rami 
Cercando va la cura dei mortali. 
Oggi porrà in pace le tue fami: 

Vii'gilìo inverso me queste ootali 
Parole usò, e mai non faro strenne 
Che fosser dì piacei'e a gueste eguali. 

Tanto voler sopra voler mi venne 
Dciresser su, eh* ad ogni passo poi 
Al volo mi sentia crescer le penne. 

Come la scala tutta sotto noi 
Fu coraa, e fummo in su il grado superno, 
In me fletto Virgilio gli occhi suoi, 

E disse: Il tempoi*al ftioco e Tetemo is7 

Veduto hai, figlio, e se* venuto in parte 
Ov'ìo per me più oltre non discemo. 

Tratto tlio qui con ingegno e con arte; 
Lo tuo piacere omai prendi per duce: 
Fuor Hci deirerte vie, fuor sei deirarte. 

Vedi là il sol che in fi'onte ti riluce: 
Vedi rerbetta, i floii e gli arboscelli, 
Che questa terra sol da so produce. ■ 

Mentre che vegnon lieti" gli occhi belli. 
Che lagrimando a te venir mi fenno. 
Seder ti puoi e puoi andai* tr» ellL 

Non aspettar mio dir più, nò mio cenno. 
Libei'O, dritto, sano e tuo arbitrio, 
E fallo foi*a non fai*e a suo senno; 

Perch'io te sopra te corono e mitrio. 
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la direzione di te stesso. La ea- 
rona riguarda la direzione ci- 
vile, la mitì-a la spirituale (/*.). 
— Sulla cima del Purgatorio, 
dopoché Virgilio menò il suo 
fidato all' Ingresso del Para- 
diso terrestre e al simboli 
della vita attiva e della visione 
beatifica di Dio , la sua mis- 
sione è compita. Egli duvea 
ricondurre il poeta che fti già 
sul retto sentiero della con- 
templazione, considerando fllo- 
soflcamonte le cose e il mondo, 
e che però era scelto a mao- 
stro e riformatore del suo po- 
polo, ma che troppo erasi im- 
merso nelle cure materiali 
e negli eri*ori della terrena po- 
litica, dovea , dico, ricondurlo 
a quel punto di altezza, donde 
egli potesse bandire da dot- 
tore le sue chiarite idee circa 
l'ordine e il reggimento del 
mondo , e circa lo scopo e il 
flne dell'umana famiglia. Dan- 



te, morta B«atrlM, d diede 
alla fllowfla, e trorò In essa 
U sommo bene, la wnnma A- 
lioità, liberti e pace... A Dante 
comparì Virgilio nd elgiaifl- 
cato già noto, e aIl*an|pMei»ta 
preghiera di liberarlo dalle tre 
Bere, gU addUò U Boftte ri- 
schiarato dal eolt* vale a dire 
uscendo di allegoria, gU et- 

fnifloò di doTer oerearo li- 
erta e paoe nella meditestone, 
nello stadio e nel eoaoeeert. Al- 
l'uopo lo eoneigliò di togliersi 
al tutto daUe flero, di abban- 
donarle «dia pixnldon«i al imxt^ 
porale vendioatore (al YeUro), 
e insieme di eleranl don le 
acquistate spertenae an*idea 
filosofica delrordinaiaento del 
mondo, sotto la eoa guida, per- 
correndo r Inferno e U Purga- 
torio, donde pure Enea a I^olo 
tolsero le loro dottrine e atteeta- 
zioni della fbndasione ddl* im- 
pero terreno e celeete (JV. Ruth), 
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Dante si va diportand9 pel Paradito terrestre^ finchi giunge in riva d'un fiumicello, che 
^l'impedisce d'andar olire. Al di Id del fiume gli si presenta una donna di ntaravigliosa 
bellezza, che da lui rickiéshtt gli ragiona della condizione del luogo^ e gli scioglie i pro- 
posti ctudòi. 



Vago ^ià di cercai' dentix) e dintorno 
La divina foresta spessa e viva, 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno, 

Senza più aspettar lasciai la riva, 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol che d'ogni parte oliva. 

Un'aura dolce, senza mutamento 
Avere in so, mi feria per la fronte, 
Non di più colpo, che soave vento: 

Per cui le fronde, tremolando pronte, 
Tutte quante piegavano alla parte 
U' la prim'ombra gitta il santo monte: 

Non però dal lor esser dritto spaiate 
Tanto che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte; 

Ma con piena letizia l'ore pnme. 
Cantando, riceveano intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime. 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta, in sul lito di Chiassi, 
Quand'Eolo Scirocco fiior discioglie. 

Già m'avean trasportato i lenti passi 
Dentro all'antica selva tanto, ch'io 
Non potea rivedere ond'i' m'entrassi: 

Ed ecco più andar mi tolse un rio. 
Che in ver sinistra con sue piccioPonde 
Piegava l'erba che in sua riva uscio. 

Tutte l'acque che son di qua più monde, 
Parrieno avere in so mistura alcuna, 
Vei'so di quella che nulla nasconde; 
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1-6. Vago già di cercar^ 
bramoso di andar visitando. — 
La divina foresta, ecc., il Pa- 
radiso terrestre. Come sotto ai 
sette gironi baste pone una 
parte inferiore, separata e di- 
stinta dal Purgatorio, cosi ne 
figura una superiore al di so- 
pra di quelli. 11 Landino la 
chiama il Post-purgatorio, per- 
chè non vi si purgano peccati. 
E fta ragionevolmente sopra 
al luogo di purgazione, perchè 
vi aiutarono Adamo ed Eva nel 
primiero stato d' innocenza. 
Questo Paradiso resta al som- 
mo della sfera del fuoco, e 

crtanto confina col primo eie' 
o, cfa'è quello della luna (/*.). 
— Dentro e dintorno , per Io 
mezzo e in giro. — Spassa, folta 



ì 



d'alberi. — Viva, vegeta, ver- 
deggiante. — Temperava. La 
verzura della selva rendeva 
temperato lo splendore del nuo- 
vo ai ch'era venuto {B,). — La 
riva, l'estremità del monte. — 
Parti* mi dal giro d' intorno 
(B.). — Prendendo la campa- 
gna, ecc., inoltrandomi per la 
pianura. — Oliva / lat.: olebat, 
mandava odore. 

9-21. Non di più colpo, non 
di maggior fona. — Non di 
maggior percossa che percuota 
lo vento, quando è soave {B.). 
— Tremolando pronte, appa- 
recchiate per la loro tenerezza 
e flessibilità a piegarsi et a 
tremare (£.). — Piegavano alla 
parie, ecc.. dove al nascer del 
sole getta la sua ombra il 



monte del Purgatorio ; v&Ie a 
dire, verso occidente. — Santo, 
perchè in esso sono le anime , 
ohe, purgandosi, ti rifanno 
sante. Sopra, vi, 27 (F.), — 
Spartet partite e divise; non 

fiiogano tanto da loro dirittura 
B.). — Oli ttugetletH\ stanti 
per le cime delli arbori (B.). 

— D'operare ogni lor arte, del 
cantare (B.). — L'ore prime... 
riceveano , ricevean le prime 
aure del giorno. - Ore per aure 
spiegarono il Torelli e U Lom- 
bardi. 11 BiagioU costruisce e 
spiega: Ma cantando l'ore 
prime riceveano l'aure intra le 
foglie, e cita il Boccaccio : Li 
quali (uccelli) la prima ora 
del giorno, su per gli arbu- 
srelli, tutti lieti cantavano.— 
Bordone, propr. la più lunga 
e grossa canna della corna- 
musa, ohe con suono invariato 
fa U contrabbasso. — Tene- 
van bordone, accompagnava- 
no. Salv., Teocr. : Il pino Id 
come i suave Che tien bor^ 
done al mormorio de' fonti. 

— Alle sue rime, ai versi, ai 
canti degli augeUetti. — Tal 
bordone, mormorio. — Qual di 

ramo, ecc. £ questo racco- 
gliersi quello che resulta o si 
forma, ovvero si vien disten- 
dendo dallo sbattersi che fanno 
insieme le frasche e le pine, 
cominciando da' più alti rami 
(dove più puote il vento), e ve- 
nendo via via a' più bassi, ov- 
vero, dal percuotersi lungo la 
selva i primi alberi co' secondi 
e via via, al trarre che fa lo 
scilocco , somigliante ad un 
piacevole e cupo stormire (Ces.). 
Dante , Rime : B' si raccoglie 
negli miei sospiri Vn suono 
di pietate, ecc. — In sul lilo 
dt Chiassi, Classe, luogo oggi 
distrutto, sul mare Adriatico, 
presso Ravenna , dov' è la pi- 
neta. — Eolo, re de' venti. — 
Fuor discioglie, scatena, man- 
da fuori dal suo antro. — Sci- 
rocco, vento umido che soffia 
tra levante e mezzodì.- Scilocco 
è molto sonovole vento, e fa mol- 
to sonare la detta pineta (B.) 
23-30. Antica, imperò ohe Dio 
la fé* al principio del mondo 
per abitazione all'umana specie 
\B.). — M^ entrassi, fossi en- 
trato. — Cosi Orazio : Non hoc 
ferrem caliUus juvcnfn Con- 
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*ul4 Fianco, che tulitstm por- 
tava il senso (Ctu). — Più un- 
ti ir mi tolse mi levò lo potere 
andar più in là {D.). — un rio, 
V. satto, V. 13J. — Che in sua 
riva uscio , che spuntò salla 
•uà riva. — > Monde , mtte, lim- 
pide. — Verso di quella, a pa- 
ragone di quulla. — Nulla na- 
sconde, si lascia veder sino al 
fondo, b\ è chiara. 

32. L* ombra perpetua della 
tei va. — Fnietuotis nemoribus 
opacatum. descrive il Paradiso 
terrestre anche sant'Agostino 

.3(3-42. Mai. Arboscelli fioriti. 
Propr.: Maio è il Citiso alpino 
{DI.). Il Bali : Li chiama mai, 
come si chiamano li rami delli 
arbori, che arrecano molte per- 
sone a casa la mattina di oa- 
)en di maffgio, per ponere alla 
finestra o inanti ali* uscio, li 
quali alcuni chiamano mai. 

— Disvia, ecc., per la mara- 
viglia ohe cagiona distoglie la 
mente da ogni al'ro pensiero. 

— Una Donna , Matelda (V. 
zxxiii, 119), simbolo dell'afTetto 
alla Chiosa cattolica. Alcuni 
vogliono ohe a fondamento del 
simbolo stia la contessa Ma- 
tilde, signora di Toscana : ma 
non pare probabile . perchè il 
ghibellino non avrebbu esaltato 
tanto una donna, che, unita ai 
Papi, fece «empro gU'.'rra al- 
l'impero (/•'.). — Auctor nttnc 
uìtendit fertciere de facto illam 
dominum, quarn superiut fin' 
xif'at se vidisse in sumno in 
eodem hnbitu d actu. Hasc est 
ergo comitissa Mnthild s, qua 
devota fltia Petri, pru matre 
Ecclesia sempcr de hostibus 
triumphaoit. Jsta ergo propter 
excullentinm suce virtutis in- 
duvitur heic, tit doceat, et o- 
ttitndat, animat pwyulai a- 
X(.-«nTi^rat ad ccelum, op'jrtere 
trantire per EccltHinx Dei mt- 
litantem.mediante butneatione 
dfiarum aquarum, quj; hnc 
inveniuntur. SicutOatoponitur 
inintroiiu Pwgatoriì ad prce- 
parandum animas ad ascen- 
sum montis per lotion'sm fa- 
ciei (B'-nv.). — Fior da fiore, 
fiore alcuno tra li altri fiori 
XB.). — Pinta, dipinta, smal- 
(ata. 

4J-51. D* amore , doli' amor 
fl'vino. — Di trarreti avanti, 
di trarti avanti — farti in- 
nanzi. — Che tu, quo! che tu. 

— Tu mi fai rimembrar, ecc. 
No] vederti mi fai ricorda ru la 
fiorita vailo etnea dov'era Pro- 
sorpina, e qual era la sua bel- 
lezza, allorché , essendo ra- 
pita da Plutone, la madre Ce- 
rere la perdette, ed ella perdo 
primavera, o il paradiso di 
quella valle, o i fiori di che 
era ailirua, Ovidio : Cullccti 
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Avvegna clie si muova bioina bruna 
Sotto ]'ombi*a perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi, nò lana. 

Co' piò ristetti e con gli occhi passai 
Di là dal fiumiccllo, per mirare 
La gran variazion de freschi mai: 

E là m^apparve, si com'egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt*alti*o pensare, 

Una Donna soletta, che si già 
Cantando, ed iscegliendo fior da JBore, 
Ond'ora pinta tutta la sua via. 

Deh, bella Donna, eh* a* raggi d*amoro 
Ti scaldi, s' i* vo* credere a* sembianti, 
Che soglion esser testimon del cuore, 

Vegnati voglia di trance ti avanti, 
Diss^io a lei, verso questa riviera. 
Tanto clfio possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar, dove e qual ei'a ^ 
Proserpina nel tempo, che pei*dette 
'La madre lei, ed ella primavei'a. 

Come si voljje, con le piante strette ■• 

A terra ea inti*a sé, donna che balli, 
E pie le innanzi piede a pena metto, 

Volsesi in su' vermigli ed m su* gialli » 
Fioretti vei'so me, non altiimenti 
Che vergine, che ^li occhi onesti avvalli: 

E fece i preghi mici esser contenti, » 

Si appressando so, che il dolce suono 
Veniva a me, co' suoi intendimentL 

Tosto che fu là dove l'erbe sono 
Bagnate già dall'onde del bel fiume. 
Di levar gli occhi suoi mi fece dona 

Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dai figlio, fuor di tutto suo costuma 
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flores tunicis eecidere remis- 
sis. Bocc, Fiamm : Beoti or- 
nata levatami, qunt Proter- 
pina, allora chePlutonela rapi 
alla madre, cotale me ne an- 
dava per la nuova p'-imavera 
cantando {Biag.). Il n.: Lo pra- 
to e la verdura nella qualo ella 
ora a cogliere fiori quando Plu- 
tone la rapitte. Lo Stroochi in- 
tende verginità, come in quel- 
l'epigramma d'Ausonio, un gio- 
vinetto, profTerondo II ori a ver- 
ginella, dice : Da tnihi prò flo- 
ribu^ istis tuum ver. Dammi per 
questi fiori la tua primavera. 

52-GO. Strette A terra, ra- 
sente a terra. — Ed intra sA, 
e strette tra loro. — Notata 
meco il non alzare nò tragit- 
tare i piedi (che è movimento 
rozzo e villano), ma smuoverli 
rasente terra e pochissimo a- 
prt-udoli, e '1 venir iunauzi con 



pioooU pani (C««.). — Awwallt, 
abbassL — Co' tuoi inteadi- 
menti, oo* tnoi eoncaftl. oon Is 
parole del oanto ohlort • di- 
sUnta. 

63-66. Dono, fr»iia. Inf., ti, 
79: E che di più frior mi 
facci dono. — Trafitta Dml fi- 
glio Cupido — fuor di tufto tuo 
costutne, taori dal niodo eha 
suol tenera, cioè inawadata- 
menle. li Biai^ioU lo rlterisee 
al lume che «plande «otto alle 
ciglia di Venero. Il BoU : Ve- 
nere, iddia di loararion • ma- 
dre di Cnpidine. iddio deU'a- 
more, teneva lo ano Afflinole 
in braeciOt e , montro olke eoa 
lo tener», nn» aaotte di gnells 
deU'oro nadtta dot tnraMao di 
Cnpidine, e oodondo, fuoso Ve- 
nere : uttde tlU tf*tanaBOrò di 
Adone, oba oUorft foaaavo di- 
nanU da lai. 
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Ella ridea dairaltra riva dritta ^^ 

Traendo più color con le sue mani, 
Che Talta terra senza seme gitta. 

Tre passi ci facea il fiume lontani; 
Ma Ellesponto, là Ve passò Xei^e, 
Ancoi-a freno a tutti orgogli umani, 

Più odio da Leandro non sofferse, 
Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 
Che quel da me, perchè allor non s'aperse 

Voi siete nuovi, e forse perch'io rido. "" 

Cominciò ella, in questo luogo eletto 
All'umana natura per suo nido. 

Maravigliando tienvi alcun sospetto: 
Ma luce rende il salmo DelectasH, 
Che puote disnebbiar vostro intelletto. 

E tu, clie se' dinanzi, e mi pregasti. 
Di' s'altro vuoi udir, ch'io venni, presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 

L'acqua, diss'io, e il suon della foresta, 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa, ch'io udi' contraria a questa, 

On d'ella: 1' dicei'ò come procede 
Per sua cagion ciò ch'ammirar ti face, 
E purgherò la nebbia che ti fiede. 

Lo sommo Ben, che solo esso a sé piace, 
Fece Tuom buono a bene, e questo loco 
Diede per arra a lui d'eterna pace. 

Per sua diffalta qui dimoi'ò poco; 
Per sua diffalta in pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 

Perchè il turbar, che sotto da sé fanno 
L'esalazion dell'acqua e della terra. 
Che, quanto posson, diètro al calor vanno, 

All'uomo non facesse alcuna guerra, loo 

Questo monte sai io ver lo ciel tanto; 
E libero è da indi, ove si serra. 

Or, perchè in circuito tutto quanto ^^^ 

L'aer si volge con la prima volta, 
Se non gli è rotto il cerchio d* alcun canto; 
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67-72. Dall' aUra riva dritta, 
all& destra riva del fiume. Il 
Tor.: dritta, o retta della per- 
sona : — Traendo più color, 
cogliendo diversi fiori vario- 

fintL — Traendo , recando 
Tor.).~ L'alta terra, altissima 
sopra tutte le altre. — Senza 
seme gitta, produce senza ohe 
▼i si semini. Virg., Bue, ix: 
Fundit humus flores. — Elle' 
sponto, lo stretto de'Dardanelli. 
Sarsa vi fece un ponte di navi, 
passando oon immenso esercito ^ 
ma, sconfitto, né trovando più 
il ponte, distrutto dai Greci, 
ripassò sopra una povera bar- 
ca da peacatori: esempio da 
assur freno al superbi. 
73-75. Più Odio da Leandro, 



ecc. Leandro da Abido , sua 
città, per andar a Sesto, dove 
stava La sua amante Ero. do- 
vea traversare 1* Ellesponto a 
nuoto ; onde odiava quello stret- 
to di mare che mareggiava^ 
ondeggiava nell'intervallo. Da 
ultimo v'annegò. ^ Mareg^ 
giare, si riferisce ali* Ellespon- 
to, e importa frapparti ondeg- 
giando (Tor.) ~ Non s'aperse 
come s'aperse lo mare Rosso 
e '1 fiume Jordano alU Ebrei 
sì, ch'io avessi potuto passare 
a lei (B.). Sopra xviii, 134; La 
gente, a cui U mar s'aperte 

76-84. Siete nuovi, di nuovo 
venuti a questo luogo {B.) — 
Per suo ntao.pcr sua abilazioae 



(B.).— Jlfa luce rende, aoc. Ma 
il versetto del Salmo 91 che 
dica : « M' hai dilettato, o Si- 
gnore, nella tua fattura a nello 
opere delle tua mani esulterò » 
manda tal luca, che può ri- 
■ohiarara il vostro intelletto. 

— 11 salmo i: Delectasti me. 
Domine, in factura tua/ nel 
quale per lo Profeta ò mostrato, 
convenire aU* uom giusto il 

{•render diletto, considerando 
e maravigllosa opere del Crea- 
tore , a cosi faceva Matclda 
(Oes.) — Qtiestion, dimanda. 

— Tanto che basti. Quanto a te 
si conviene di sapere a porta 
rordinamento di Dio {Ces.}. 

87-90. L'acqua, diss* io, ecc. 
Stazio disse (sopra, xii. 52-54) 
che niuna alterazione d' aire 

Sassava più su ch'el supremo 
ei tre scaloni che sodo air en- 
trata del Purgatorio; ora pare 
il contrario si per l'acqua e sì 
per lo vento (B.) — Impu- 
gnan , combattono , contrad- 
dicono — Come procede. Per 
sua cagion, cioò per cagione 
ordinata , appropriata a tale 
affetto e non accidentale, ciò 
che ti tdb venire in ammira- 
zione (£.) — S purgherò, eoo. 
E sgombrerò l' ignoranza che 
ti colpisce. — Piede , mordo 
gli occhi (Ces.) 
91-96. Lo sommo Ben, Dio. 

— Che solo esso a sé piace. 
Dio non può avere altro ob- 
bictto adeguato alla sua intol- 
Ugenza e al suo amore ohe sé 
medesimo. - Buono, innocente. 

— A bene, a fino che avesse 
lui, ohe è sommo bene, e così 
avesse beatitudine (BJ. — Ad 
finem beatitudinis (Benv.), — 
Arra, caparra. — Pace, beati- 
tudine celeste. V. sopra, xxiv, 
14; Inf., V. 92. — Diffalta, Tras- 
gressione. — Poco, circa sette 
ore. Par., xxvi,139-142./n j»<an- 
to ed in affanno, in turbaimento 
d'animo e fatica di corpo (B.). 
Giuoco, diletto. 

97-102. Perchè il turbar, af- 
finchè la perturbazione.— <SoC/o 
da sé, appiè del monte. — F^n- 
no, producono. — Dietro al 
calor vanno, son levati dal 
sole fin dova si stende- loro 
rarefsaiona (Ces.), — Guerra. 
nocumento. — B Itóero, ecc., 
ed è libero da quelle pertur- 
bazioni, da quel punto ia' su 
ov'è la porta. 

103-120. Or, perchè, Beo.On, 
poiché tutto auanto raera s'ag- 
gira intomo la terra in carohio 
insieme col primo cielo, se in 
qualche punto non gli ò inter- 
rotto dal vento l'aggirarsi, co- 
tal moto percuote in quest'alto 
monta, oaa resta tutto libero 
ndl'aar puro ; e cosi fa risuona- 
ra la salva, perché ella é folta, 

— Dica non gli è rotto, perchè 
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l'aria d muove da oriente a oo- 
cldcnte. f e i vapori che &iino il 
von-o non le diano altro moto; 
e a-lura gira col primo moMlo 
solo quella parte di cerchio 
d'aria, che nun ò rotta da im« 
peto estranio (F.). — Virtutt 
generativa. — B qit€ÌUi, Tarla, 
giritiUo intorno alla terrai 
scuiite, suariie. — B V altra 
terra, e 1 altro «misfero torro- 
stre, quKUo ci(»ò opposto alla 
montagna del Purgatorio. — 
Secvndu eh' è degna, abile, o per 
la ((ualità del terreno, o per 
quella dui clima. - Atta a nce- 
vere la virtù (B.). — Concepe e 
fìglii, concepisce e produce — 
X»i diverse xirtù-, ecc., divitrsi 
alberi di diverse virtù. - I nove 
cieli colle due sfuro dell'aria e 
dell'utere, girando attorno alla 
terra, la sfera dull'utere , pel 
suo rotameuto, agita ed urta 
le piante del Paradiso terre- 
stre . pieno d* ogni semenza. 
Quiiidi è che la detta sfera 
B*im]>rogna della virtù genera- 
tiva dei diversi semi, i quali 

fioi nel progresso della sua rivo- 
u/icnu va gettando sopra l'al- 
tro emisfero (/'.). — Non si 
schi<<nta, si coglie. Sopra xx. 45: 
buoiifrtttto rado sene schianta. 
liJ?-12(J. Che ristori vripo'', 
e<'o., che dai vapoii convertiti 
in a< qua dal gelo (Sci ra, v. 110 • 
Ili) si ristauri come avviene 
degli altri fiumi. — Lfuo, for- 
za, impeto, abbondanza d'ac- 
qua. — Salda, perchè non vien 
meno ; certa, perdio non cresce 
nèm inca (li,),— Che tanto dal 
voler, ecc., la quale, per voler 
di Dì ), racquista tanto d'umore, 
quanto perde col versarne da 
due jiarti, d'onde resta aperti, 
ciuè o.ol versarne pei* due rivi, 
in cui si divide (/''.). 

127-132. Da questo parte. Il 
rivo i;he è da questa parte, ecc. 

— Dall'altra, ecc. 11 rivo.ch'ò 
dall'altra, ravviva invece la 
memi 'ria di ogni bene operato. 

— Lite, Lete ; grecamente: obli- 
vione , - Euìioè/ grecam.: buo- 
na r.xente , — Non adopra , 
noit fa l'effetto. — Se quinci e 
quindi, ecc. E non adopra que- 
sto Eunoè, se quinci di I età e 
quindi d'esso Eunoè non siasi 
bevuto {Ces.). 

Vjì • 148. Està , Eunoè {Ces.), 
' È oi sopra, migliore. - Per^ 
ch^io piùnon ti scopra.sebbone 
io non ti dica altro. — Coy-ol- 
lario. Varchi : 2*» darò io un 
corollario o vero f/iunta (T.). 

Se oltre promission. eco. se si 
estende oltre le promesse che ti 
feci. - Poetavo, finsero poet;in- 
do. — /n Puma jo. Monte dilla 
Kocide sacro ad Apollo ed allo 
Muse {Ces,). 11 liuti: Persio. 



In questa altezza, che in tutto è disciolta ^^ 
Neiraer vivo, tal moto percuote, 
E fa sonar la selva perch*ò folta; 

]'] la percossa pianta tanto puote. 
Che della sua virtute Taura impregna, 
E quella poi girando intorno scuote: 

]•] Taltra terra, secondo ch*ò degna 
Per so per suo elei, concepe e figlia 
Di divei*se virtù divei-se legna. 

Non parrebbe di là poi maraviglia. 
Udito questo, Quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s^appiglia. 

1'] saper dei che la campagna santa. 
Ove tu se\ d*ogni semenza ò piena, 
E frutto ha in so, che di là non si schianta. 
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I /acqua che vedi non surge di vena 
Che ristori vapor, che giel convei*ta, 
Come fiume ch'acquista o pei*de lena, 

Ma esce di fontana salda e certa, 
Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Quantici la vei*sa da due parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende. 
Che toglie altrui memoria del peccato; 
Dall'altra, d'ogni ben fatto la i-ende. 

Quinci Lete, cosi dall'altro lato *3o 

Eunoè sì chiama, e non adopi*a, 
Se quinci e quindi pria non ò gustata 

A tutt altri sapori esto è di sopra: J33 

Ed avvenga chiassai possa esser sazia 
La sete tua, perch'io più non ti soopra, 

Darotti un corollario ancor per grazia, " ** 
Né credo clie il mio dir ti sia men caro, 
Se oltre promission teco si spazia. 

Quelli che anticamente poetaix) 
L'età dell'oro e suo stato felice, 
r^orse in Parnaso csto loco sognait). 

Qui fu innocente l'umana radice j 
Qui primavera sempre, ed ogni ftiitto; 
Nettare è questo di che ciascun dice. 

Io mi rivolsi addieti'o allora tutto 
A' miei Poeti, e vidi che con riso 
Udito avevan l'ultimo costinitto; 

Poi alla bella Donna tomai il viso. 
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nel suo principio : Nec font* 
labia prolui caballino / Nec in 
hicipiiisommassePamaesoSie^ 
mini, ecc., e di quinci credo che 
l'autoi*e nostro lo togliesse (B.) 

— L'umanH radice. Adamo ed 
Eva , progenitori della specie 
umana (F.). Il primo uomo (T.). 

— Primavera. Ovidio, deU'età 
dell'oro : Ver erat astemum 
(Ces.).— Nettare è questo, que- 
st'acqua ò nettare. — Di che 
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ciaecu» dice, di eni tatti par- 
lano. — Che tutu haiino tu Mo- 
ca. — Tutto^ MD tutta la p«r- 
fona {Ces.), — VuUinu» co- 
strutto, r ultima parole, che 
erano un epigrunma eontro i 
poeti. — Biso, d«l m» nascoso 
nelle favole loro (r.). — Tor- 
nai il viso, rivolli Io Hi:u«rdo. 
Dante. Bime : L'uno e Coltro 
viso, la vista degU <»eobl • quella 
deU'inlfcUotto, 



CANTO VENTESIMONONO. 



Matelda ti mttovtf tu per la riva del fiume, e Dante pure daìV altra parte nella medesima 
direzione, quando appare per la foresta un improvviso splendore,' e a poco a poco Dante 
vede farsi innanzi una processione di beati in candide vesti, e verso la fine di quella un 
carro trionfale tirato da un grifone, S' ode un tuono, e il carro e la processione «i 
fermano. 



Cantando come donna innamorata, 
Continuò col fin di sue parole: 
Beati, qicorum teda sunt peccata, 

E come ninfe che si givan sole 
Per le salvatiche ombre, disiando 
Qual di veder, qual di fuggir lo sole, 

Allor si mosse contra il fiume, andando 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Picciol passo con picciol seguitando. 

Non eran cento tra i suo' passi e i miei, 
Quando le ripe igualmente dier volta, 
Per modo eh a levante mi rendei. 

Né anche fu cosi nostra via molta. 
Quando la donna tutta a me si torse, 
Dicendo : Frate mio, guarda, ed ascolta. 

Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse. 

Ma perchè il balenar, come vien, resta, 
E quel durando più e più splendeva. 
Nel mio pensar dicea; Che cosa è questa? 

Ed una melodia dolce correva 
Per Taer luminoso; onde buon zelo 
Mi fé' riprender l'ardimento d'Eva, 

Che, là dove ubbidia la terra e il cielo. 
Femmina sola, e pur testò formata, 
Non sofferse di star sotto alcun velo; 

Sotto il qual, se divota fosse stata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima, e poi lunga fiata. 

Mentr'io m'andava tra tante primizie 
Dell'eterno piacer, tutto sospeso, 
p] disioso ancora a più letizie. 

Dinanzi a noi tal quale un fuoco acceso, 
Ci si fé' l'aer, sotto i verdi rami, 
E il dolce suon per canto era già inteso: 

saci'osante Vergini, se fami, • 

Freddi, o vigilie mai per voi soffersi, 
Cagion mi sprona, ch'io mercè ne chiami. 
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1-5. Col fin di sue parole, 
dopo quello ultime parole: Net- 
tare è Qu«i/o, ecc. (canto prco., 
V. 144). continuò cantando co- 
rno innamorata dell'amore di- 
vino. — Beati, quorum remu" 
tee sunt iniquitatet, et quorum 



teda sunt peccata. Son pardo 
del' secondo salmo penitenziale. 
— Matelda applaudiva a Dante 
che avev& eia cancellati dal vi- 
so tatti i P. {Ces.). 11 Unti: 
Viene questo salmo a proposito 
doUa materia imperò clie l'au- 



tore era per passare Io fiume 
che togUe la memuria del poo- 
cato. — Tecta, coperti dal per- 
dono. — Salvatiche ombre, i>or 
l'ombre delle selve (B.). 

10-21. Non eran cento, eco., 
non eramo anco iti cinqnai.ta 
passi per uno {B ). — Tra, som- 
mati, accozzati insieme. — /- 
gualmente, senza lasciare d'es- 
sere oquidistanti, parallele. — 
A levante mi rendei, tornai 
ad aver la faccia a levante, 
siccome prima ohe mi si attia- 
versasse U ruscello. — Tuita 
a me ti torse, si rivoltò con 
tutta la persona vorso dt ine 

— Un lustro subito, un improv- 
viso splendore. — Di balenar 
fili trnse in forso, mi fece du- 
bitare che balenasse. — CO>t« 
vien,resta, si mostra e sparisce. 

23-3tt. Buon zelo, un giusto 
sdegno.-I.à, dove ubbidia, eco., 
mentre la terra e il cielo ubbi- 
divano a Dio. — Femmina sola, 
la sola femmina, o pure runi- 
ca femmina che ancor fosse al 
mondo. — Testé forntata,{rO' 
sca del benefizio di lui che 
l'aveva creata {Ces.). — Sotto 
alcun- veto, sotto lo velame 
della notizia del bene e del 
male (&.) — Sotto il quale, 
eco., alla quale ignoranza, se, 
obbediente a Dio. si fosse a«'- 

auetata. — Sentite prima, fin 
ul mio nascere. - Lunga fiata 
lungamente {Bl.), eternalmcn- 
te : perchè nello stato d'inno- 
cenza l'uomo non sarebbe stato 
soggetto alla morte (F.). 

31-42. lyimizie , primi sagsi 
della gioia del paradiso. — Ho- 
speso, tra incerto e stupefatto. 
— - A più letizie, di maggiori 
letizie. — Per canto era già in- 
teso, B* intendeva essere un 
canto. — sacrosante Vergini. 
Invoca le Muse. Le invoca pui-e 
neirinf., ii, 7; xxii. 10-11, e 
sopra, I, 13 e segg. — Cagion 
m> sprona, eco., alta oagiont» 
mi sprona a dimandarne ora 
in ricompensa il vostro aiuto. 

- Elicona. Monte della Beozia, 
sacro alle Muse. Qui pel fonte 
d'Aganippe o d'Ippocrene, che 
ne sgorgano. — utania,' gre- 
camente : celeste. La Musa del- 
l'astronomia, che canta le co- 
se celesti {Ljf.).— M'aiuti, Jnf., 
xzzii, 10. — Forti cose apen^ 
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*ar, eoo., a oiotten- in versi cose 
diffloili pure ad mmn p«ii«aUi. 
43-60. Sette albert tl'oro, eoo. 
n lungo tratto (la lunga dietan- 
la) {B.) oh*era anoora tra noi 
• 1 candelabri. 11 faooa fklsa- 
menta apparire eetto alberi 
d'oro. I candelabri figurano 1 
■ette doni dolio Spirito Santo. 

— Dono di timore centra la 
fuperbla, dono di pietà contra 
la invidia , dono di fortezza 
contra Tira, dono di eoienca 
oontra l'aocidia, dono di con- 
siglio contra Tavarizla, dono 
di sapienza contra la gola, 
dono d'intelletto contra la lus- 
suria (J9.). Alcuni credono che 
figurino inTOce 1 sette sacra- 
menti {Apoc, I, SO, e IV. 5). — 
Obbietta comun, è ne' corpi di 
differenti specie oiò che in uno 
e in altro ha una certa simili- 
tudine, la quale per la distaji- 
sa inganna il senso della visCa. 
Qui tra gli alberi e 1 candela- 
bri Vobbtetto, li «entibile co- 
mune è una certa similitudine 
nel ftisto e nelle branche {F.). 

— Alcun tuo atto, alcun de*suoi 
particolari distintivi (F.). — 
La virtù discernitiva, la quale 
apparecchia alla ragione di- 
soorriraento dell'uno individuo 
noiraltro, tanto ch'ella viene 
all'universale (B.). — Osanna, 
Distinse, intese ohe oantavasi 
osanna. — Di sopra a si, nel- 
l'aria (B.). Nella sua parte su- 
periore. - Fiammeggiava, rag- 
giava {Bt.). Facea namme {B.). 

— Il bello arnese, quel bell'or- 
dine di candelabri. — Nel suo 
mezzo mese, la luna piena. — 
Indi rendei, ecc.. indi tornai 
a guardare qne* maravigliosi 
candelabri. - L'aspetto, lo mio 
sguardo {B.}.- Si tardi, sì soa- 
vemente, sì pianamente (B.) — 
Foran vinte nell'andare {B.). 

61-78. Delle vive luci, de'sutte 
lumi che sono in su li sotte 
candelabri (B.), - AfTetto. Al- 
tri : aspetto. — Allor ch'io mi 
diedi a ragguardare (B.). - Co- 
m'a lor duci Venire appresso, 
venire appresso a* detti cande- 
labri, come a loro guide. - 
Giammai di qua non fuci, non 
ci fu giammai nel mondo. — 
Vacqua del ruscello. — Splen- 
deva, pel fiammeggiare de'can- 
delabri. — Dal sinistro fianco. 
Questo è vero, ohe s'elli an- 
dava inverso mano ritta ed era 
di gua dal fiume, convonia che'l 
sinistro fusse inverso lo flume. 
(B.) — Rendea a me, mi rap- 

Srcsentava. Ebbi tal posta, mi 
*ovai in tal posto, in tal punto. 

— Distante da quella proces- 
sione. — Altro mezzo non c'era 
ohe *1 fiume (B.). — Ai passi 
diedi sosta, mi fermai. — La- 
sciando dietro a si, lassando 
in aire di rieto a si sette liste 
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Or convien ch*Elioona per me vtni, 
Ed Urania m*aiati col ano ooro^ 
Forti cose a pensar mettere in terai. 

Poco più olti*e sette alberi d*ord 
Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo, enferà ancor tra noi e loro: 

Ma quando i* fUi si presso di lor fotto. 
Che Tobbietto comun, che il senso inganna, 
Non peixlea per distanza alcun suo afio; 

La virtù, ch*a l'agion discorso ammarina, ^ 
Siccom'egli eran candelabri apprese, 
E nelle voci del cantai^e, Osanna, 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese 
Più chiaro assai, che luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

Io mi rivolsi d'ammirazion pieno 
Al buon Virgilio, ed esso mi rispose 
Con vista cai*ca di stupor non mena 

Indi i*endei l'aspetto alFalte cose, 
Che si movieno incontro a noi al tardi. 
Che foran vinte da novelle spose. 

La donna mi sgridò: perchò pur ardi 
Si neiraffctto delle vive luci, 
E ciò che vien dii*etro a lor non guardi? 

Genti vid'io allor, com'a lor duci, ^ 

Venire appresso, vestite di bianco; 
E tal candor di qua giammai non UusL 

r/acqua splendeva dal sinistro flanoou . ^ 
E rendea a me la mia sinistra ooata, 
S*io riguardava in lei come specchio anca 

Quand'io dalla mia riva ebbi tal poeta, ^ 
Che solo il fiume mi facea distante, 
Per veder meglio a* passi diedi sosta; 

E vidi le fiammelle andare avante. 
Lasciando dietro a sé Taer dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante 

Si che di sopra rimanea distinto 
Di sette liste, tutte in quei colori. 
Onde fa Taroo il Sole, e Delia ii einta 

di diverso colore (B,). — E di 
tratti pennelli, ecc., e ouette 
fiammelle per le tracce lumi- 
nose che si lasoiavan dietro, 
aveano sembianza di bande- 
ruole distese; più innanzi sten- 
dali, II Ces.: Sono due cose nel 
verso: Lasciando dietro a ei 
V aer dipinti/ un muoversi 
di ciascuna liammella, e *1 la- 
sciar dietro a sé una striscia 
di odore. Or n9*tratti pennelli 
la cosa è a capello. Nel pen- 
nello veggo il dipingere che 
dice Dante: nel tratti il muo- 
versi; essendo poi tratti lascia- 
no la tela per lungo dipinta 
del proprio colore. Di poi 11 
chiama stendali, perchè li con- 
siderava come stanti cosi dl- 
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stesi, notand» Man pl& bt mh 
surata loro («madotu. U Bl.: 
Unee tratto a ftnutìl», — Al- 
tri legse; paneUL — L*A. F.: 
CIÒ è flgonto nt più sé booo 
che fknno 1 P>mOI (fUnroi 
di oenol «atl la «aa yadal- 
Una di eoeeio) «ht ardoao In 
sulle torri (por lo ps&bUlehe 
feste) ohe oomlnolMio a ooden 
alla terra aeoooi, o frofano 
l'aere, d cho la ite ondo ven- 
gono pan tinta di ftioeo a 
modo di oaa Uaia. — 41 cAe 
raere. — Sopra, al diso- 
pra de* candelabri. — Z^btinto, 
Il Ces.: Dunquo i oandelftbii e 
seco le Aammtllo digradarano 
di su in glh i da eho, atendon- 
dosi lo iTtd ooatta«attb laoeU- 



Questi itenddi dietro erao maggiori, ^ 

Che U mia tiits; a, quanto a mio avviso, 
Dieci paari dlstaran quei di rnorL 

Sotto uOBl bel DJel, com io diviso, ■■ 

Ventiquattro sealori, a due a, due, 
Coronati veDìan di flordaliso. . 

Tutti canlavan; Benedetta tue *> 

Nelle figlie d'Adamo, e benedetta 
Sieno in eterno la bellezze tu& 

Poscia che 1 floi'l a l'alti'e fTesclie ai'bette, " 
A rimpetto di me dall'altra sponda, 
Libtire tur da quelle genti elette, 

e. g jygg Jygg j^ jjj^ BBCOnda. ^ 

efO appi'esflO lor quattro animali, 
Coninato ciascun di vei-de fronda. 

Osnuiio ei'a {«nnuto di sei ali, ^ 

La jienne piene d'occhi; a gli occhi d^Argo, 
Se fOBser vìvi, aarebber ootali. 

A desijt'iver lor forme più non spargo 
Rime, Lettor; ch'altra epesa mi sFriene 
Tanto che a questa non posso easar largo. 

Ma le^^gi Ezecbiel che 11 dipigne 
Come li Vida dalla fredda pai-te 
Venir con vento, con nube a con Igne; 

" — ■ 'i ti-ovei-al nella sua carta, 

— — ^-i, salvo ch'alia penna 
Eo, a da lui si diparte. 

Lo ep^izio dentro a lor quattro contenne 
Un uari-o, in su dna rota, ti-ionfaie, 
Ch'a collo d'un Krifbn tirato venne. 

tendea in su l'una e l'altr'ala 

Tra la mezzana e la ti-e e tre liste, 

SI ch'a nalla fendendo f&cea mala. 

Tanto salivan, che n 
La membra d'oi-O avea, quanto era nccello, 
E bÌJjicba l'altra di vermiglio mista. 
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vcssc lo mcmi/ra dal mezzo in 
tiu biancho, m'.iohiatà di ver- 
mi ì:Iìw RÌ, come lo corpo umano, 
fri' iro^straru eh* avesso uatura 
un: iiia {b ). 

Jirj-i2'. yon (he Rom i. «co. 
110:1 cl.f f.\ jo-s:i diri; c:.v ho- 
iM'i, ■!.<■. (lì.). > un lh^• s ijiiiiiie 
Ani -.ni e •■■■ re Au:i.'>") nei 
l'-rj l:i ■w\ ifilli \.'v:x ••■ ■=) Kojh'i. 
tco. — (j -i -K l ^l'I, Io 'l'iale 
d. '■.rivo (;\i'ìi I, rhi* i-r.'i d'oiO 
e «li i'iv-t"e l'.i/iy.'i , e-ilvo che 
i ra/.zi i!- lo ruo'c cr.no d' a- 
ri':nttj (li ;. — C^n et o .•■o'O 
i:ll;ito a «iii'.-l Cirro o'i" it. villi 

(/;.). — SoXU'li'J . Uv-Ill:) di 

i:irr.'; irir-t j , y.A 11;.; f;ii:i:i- 
xiì niD (!i 1 ■.'ii'iitc. — C'.t-i''i< -t I, 
itr'-o <ial rili.ino. — A»vi>»'Z- 
♦iii'nftj, nii.^ti riii>:iinento. Vfdi 
Inf., xv!i, li.!o-l 'a ; popra, vi, 
7o- /'•*'. V l'or. . ivii 1-3. 

1"J1-1.;l'. T''e d.-nue, tC''.. le 
virtù tvji<'<:}ili u d-.lla nuova 
l'j^fTf ; o.inl.i. fp-ra:.?.!, f do. 

— .V- tu, a 8!iijro tii con(i5-o- 
rt'li'ic ::■•! iii.'u (■'€>-.}. — Trxtè 
ì.O 'H!. <.i.';.l 1 or i.r.'i. — '/'> ulte, 
f.'ui(l .1;-. — 7/// cinto. V. «ulto 
3kX:. I, lv<"." sLi't'. — ly tt'i-irc, 
ìli II :;i.a il l il. ilio. — J-'ui.xn 
fc>f", ii:.;:iV;.n(» livta nuiiZi. 

J)i-tiV ti! t'ìh'lw, M p-TiiUiiiilo 

lo in.) I-I (/'.). ]-o ';';.it'ro donno 
funi; II- •■■.!t!i iM."Uiii'..i : pru- 
(lc'i/.:i i.iii';i.ii, t :i.pir,,n7;i e 
forti'//.a : ■jui,l,;i, con tre i-cclii 
e 1.. iruii Il/il. c*iu, f.t'"ii'lo di- 
<:., Si -.1, onlinn lo <\ $0 pro- 
Fviifi. privvnl- alli: futuro, e 
cuiiN d^rJ io j. ..*>bMu. 

1 H li). A/'/rrst ) tutto, ecc., 
dop" lii'to il frupj'O intimo al 
larro d:i i:ie Uf-critto (K). — 
N' d». Il li.: vìoUo. — Duo vec- 
chi, f. l.noa nudico p. Paolo. 
Jn abit ) dispai 1. disi;gu.ili(Z/.). 
Dai ni.jnuni'iiti p'iré elio la 
spad'i n.Mi fi 5se attribuita a 
Sun l'ani-) jM-iina d(.lla tlue di-l 
^c■l■l■)lo XI. Qu-n-Iuvi pI jippo^- 
jri i, i-i>riij:o il suo Ui/irtirio : 
quando la tion levata, (.«primo 
il fc.io ci;ni();itti r piT Cri^to ; 
quincli) i.u l'.i liuv,', una è l'at- 
trihuio, r.-iItraT' in'il-ni.'i (Mrs. 
Jniitiii.ti). — tni-'t :t<i, com- 
po.sto a i i-ui.'-ta. — ò'-.do, pra- 
ve — vo5l:.:itf (li.). — La c^n- 
trny\.! lì •■•z, ;.v»v;a uis'wj.jìosita 
^■'ll( oifui...!-' a iii.vll.'i «il .«.an 
!.. . 'a , I 11: ili K iimrc, . 1 lii U'"-- 
i".!i-.iij. — .'/> (,jii-j i( :i r,a ,■ ^■llp- 
pl.: .'1 (,1( in: 1.- ;■ v-i. 

liv-l."-I. «.('•:■.''•:/. d!' .Tip. •'■.•.(. li 

ri-.-oM .. 1* ( -i-. , (,[.., lilil e- 

Ci'Kl.i, ti ■;i-t ■■: (Mio I j-.>! -11! 
cani.:.]'- !•. .\;tri mii.a...' i"-,:; t- 
tro il. 't lori : s. (;rtV''ì"'j Ma-.:io, 
P. (ii.ioJ..ii:0 , 6. Aint>:'./;:io e 
fc. Af;ostÌM.ì. — In uìiulti }ia- 
ruta, molto uiuili nolla vista 
(B.). Por la brevità degli Bcrittl 



Non clic Roma di caiTO cosi bello 
Rallegrasse Affricano, o vero Augusto; 
Ma quel del Sol sana pover con elio; 

Quel del So), che sviando fu combusto, 
Ter rtjrazioii della Terra devota. 
Quando lu Giove iircanamentc giusto. 

Tre dunne in ^'ii'o, d-iila destra rota, 
Voiiian danz.tiido; l'una tanto rossa, 
(3li'a jicna, fura dentro al fuoco nota: 

L'uli l'era, come se lo cai*ni e l'ossa 
Fus.seru state di smerallo fatte ; 
La terza parca neve testé m^jssa: 

K'I or parevan dalla bianca tratte. 
Or dalla ros.^^a. e dal canto di questa 
L'altre toglieaii l'andare e tanle e ratte. 

Dalla sinistra quattro facean festa. 
In porpora vestite, dietro al modo 
D'una di lor, ch'avea tre occhi in testa. 

Ajjpro.sso tutto il pertrattato nodo, 
Vidi duo vecchi in abito dispari. 
Ma i)ari in atto, ed onestato e sodo. 

L'un si mostrava alcun de' famigliali 
Di quel sommo Ippocrate, che natura 
Agli animali fé' ch'ella lia più cali. 

Mostrava l'altro la contraila cui-a 
Con una spada lucida ed acuta, 
Tal che di qua dal rio mi fé' paura. 

P(d vidi quattro in umile paruta, 
E di retro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo, con la faccia arguta. 

E questi sette col primaio stuolo 
Erano abituati; ma di gigli, 
Dintorno al capo non facevan brolo, 

Anzi di rose e d'altri fior vermigli: 
Giurato avria poco lontano asj)etto, 
Che tutti ardcsser di sopra dai cigli. 

E quando il carro a me fu a rimpetto. 
Un tuon s'udì: e quelle genti degne 
Parvero aver l'andar più intei-deito, 

Fermandos'ivi con le prime insegne. 
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(F.). I quali tutti furono umili 
povi rolli l /•'.). — Un ve,;liu solo, 
s. (liovanni, che prt-.'^so a no- 
vant' anni dettò 1* Apocalisse. 
Altri intende s. lUrnardo. — 
Arijuta , viva , Jiiiiin.ita. — E 
qui". ti sette, e>-c., eran ventiti 
conio il priiniiro stuolo , cioè 
Como i vontiqualtro Seniori. — 
( ol. V. Par., XXXI, C\ — B- alo.' 
proveii/alo: broih, giardino; 
qui, phirlanda. - Poco lontano 
aspetto, un occhio uno spet- 
tatore alcun poco lontano a- 
vrebhe giurato che tutti e sette 



avessero fuoco ÌDtom« la flron- 
te : tanto quelle roso e quegli 
ti Uri fiori eran di colore acceso. 
Kgli, vicinissimo, vedent la co- 
sa come era. L'esser poi coro- 
nati di fiori rossi . invece di 
bianihi. significa forte U mar- 
tirio da loro sofferto (F.). — 
Aver l'andar, ecc., aver inter- 
detto l'andzr più oltre. — 
Con le prime insegne, coi can- 
delabri che facevano da sten- 
dali gonfaloni — Coti anche 
nelle processioni nostra 1 gon- 
faloni ti fermano i primi (F.). 



CANTO TRENTESIMO. 



Tra le festive accUtmationi degli Angeli e 4«' beati, ecende dal cielo Beatrice, « si pota sul 
carro, mentre Virgilio ditpai'e. Ella volge la parola a Dante, aspramente rimproveran- 
dogli I suoi trascorsi. Egli piange, e gli Angeli n' hano compassione / ond' ella espone 
loro pili particolarmente quaU fossero i traviamenti di lui. 
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Quando il settentrion del primo cielo, 
Che né occaso mai seppe, né orto. 
Né d'altra nebbia, che di colpa velo, 

E che faceva lì ciascuno accorto 
Di suo dover, come il più basso face, 
Qual timon gira per venire a porto, 

Fermo si affisse, la ^ente verace. 
Venuta prima tra il grifone ed esso, 
Al carro volse sé, come a sua pace; 

Ed un di loro, quasi da ciel messo, 
Veni, sponsa, de Libano, cantando. 
Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 

Quale i beati al novissimo bando J3 

Surgeran presti ognun di sua caverna, 
La rivestita voce alleluiando, 

Co tali in sulla divina basterna, 
Si levar cento, ad voce tanti senis. 
Ministri e messaggier di vita eterna. 

Tutti dicean ! Benedictus, qui venis, 
E, fior gittando di sopra e dintorao, 
Manibus o date lilla plenis. 

lo vidi già nel cominciar del giorno, 
La parte orientai tutta i-osata, 
E l'altro ciel di bel sereno adorno, 

E la faccia del sol nascere ombrata. 
Si che per temperanza di vapori, 
L'occhio lo sostenea lunga fiata; 

Cosi dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva 
E ricadeva giù dentro e di fuori, 

Sovra candido vel cinta d'oliva 
Donna m'apparve, sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 
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1-12. Quando H settentrion, 
eco. Come si chiama settentriO' 
ne il gruppo della sette stalle 
floirOrsa maggiore , ohe illu- 
minano la parte settentrionale 
del nostro cielo, così il poeta 
chiama settentrione il gruppo 
dtt* sotte accesi candelabri, in- 
tendi : quando quella settem- 
plic* fiaccola del primo cielo 
(Tale a dire doir Empireo, onde 
scese), la quale mai non tra- 
montò nò risurse, nò fu oscu- 
rata da altro velo che da quello 
della colpa, per la quale Adamo 
ed Eva ftaron oMCiati dal pa- 
radiso terrestro. too. {F.). — 



E che faceva, eco II qual set- 
tentrione 11 in quel luogo in- 
segnava a tutti quegli spiriti 
il cammino o il fermarsi, alle 
stesso modo che il settentrione 
più basso (cioè (quello del no- 
stro emisfero) lo insegna a qua- 
lunque nocchiero regola il ti- 
mone deUa nave per venire a 
porto, eco. (F.).— Fermo s'af' 
fisse, si fermò. — La gente ve~ 
race; l ventiquattro seniori, V. 
canto proced., t. 83. — A sua 
pace, al fine de* suoi desideij. 
— Un di loro, Salomone. — 
€ìuasi da ciel messo , quasi 
inviato a noma di tatti. — Veni, 



sponsa, eco. Nel Cantico da* 
Cantici, d'onde è tratto il passo, 
veni, è veramente ripetuto tre 
volte : Veni de Libano, sponsa 
mea, veni de Libano, veni. 

13-21. Al novissimo bando, 
air ultimo suono delle trombe 
{B.). Airultima intimazione dui 
giudizio universale, di ripi- 
gliare U proprio corpo. — Ca- 
verna, sepoltura. — Allelu- 
iando, la voce da lor rivestita; 
oioò cantando alleluia con la 
voce de* corpi da lor rivestiti, 
(Ces.). Cuoi gaudio cantando: 
Alleluia: et dicit la voce rive- 
stita, scilicet a co'pore, quasi 
dicat: reassumptis organi t 
eorporalibu {Bfnv.). Altri: al- 
leviando, alleggerendo li corpi 
loro; impcniccho risusciteran- 
no con le doti deUa sottiglitrzza, 
dell'agilità, delia impassibilità 
e della ohiai'Qzza (£). —Ba- 
sterna, il Bl.: voce latina : 
propr.: lettiga a ruote. — Ad 
vocem tanti senis, alla voce di 
un tanto veitohio. cioè di Salo- 
mone. — Ministri. Salmo 182: 
Angeli... ministri ejus. — Tut- 
ti dicean : Benedictus qui ve- 
nis, eco. Tutti quegli Angeli 
dicevano : benedetto tu , che 
vieni, e gettando fiori sopra e 
inturno al carro, soggiunge- 
vano : Spargete gigli a piene 
mani. — Benedictus, qui venis, 
la quale coiia fu detta a Cristo 
da* Judei, quando entrò in Oe- 
rasalemme e in saIl*asina(Afaf f ., 
XXI, 9j (fi.). Qui i santi io can- 
tano lorse al grifone, simbolo 
di Qanix, o meglio, forse a Bea- 
trice, che or ora apparirà (v. 
31-32 (F.) 

22-39. Rosata, di roseo colore, 
pe* vapori soUevatisi per la 
sciolta rugiada. — • E l'altro 
ciel, il resto del cielo — di bel 
sereno adomo, tutto sereno 
{B.). — E la faccia dH sol, la 
spera del sole (B.). - Ombrata, 
nubllosa {B.). — Alvise da 
Afoito, 107: Tutto torbido (il 
sole) e a modo d'affummato 
nel primo levare. — Per <e»<- 
peranza di vapori. II Buti : 
dei vapori umidi, che s*erano 
levati , e con temperavano lo 
lume eccessivo. - Lung'i fiata, 
lungo tempo. — Al sola cosi 
velato agguaglia la sua Bea- 
trice col velo {Ces.). — Che 
dalle mani angeliche salivo. 
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eh« dalla nunl da^U Angeli 
tra gettata la alto ad Intorno 
alla mistica donna. — Dentro 
e di fuori, dentro e attorno 
al carro (F.). Dalla parte d'fln- 
tro e dalla parte di fuori ora 
di flori la dotta nuvola (B.) — 
Cinta la testa d'oliva, d'una 

fhirlanda d*uliTO di sopra h1 
ianoo velo oh* ella avea in 
testa, e che andava inOn giù 
ai piedi {B.). — Dante vesta 
Beatrice dei colori della Ver- 
gine Maria. — il proprio abito 
della Vergine ò una tunica 
stretta, rossa, con lunghe ma- 
niche, e sopra un mantelletto 
azzurro. Negli antichi dipinti, 
i collìri sono pallidi e delicati, 
ed ella è sempre velata lAfrs. 
Jametun. ). Quanto bolla e 
gloriosa maestà I In m<-zzo al 
floeoar su e giù di quei flori, 
ella si stava vestirà di rosso 
come fiamma : sugli omeri un 
manto verde; dal capo le cadea 
candido velo dinanzi, sopravl 
una corona d'oliva (Cts.). — S 
lo spv'ito mio, ecc., Oice che 
lo spirito suo, non ost- nte che 
da tanto tempo (da dieci anni, 
cioè dalia sua morte) non avesse 
ricevuto lo scrollaraento che lo 
solea far tremare e venir meno 
dello stupore a tanta bellezza, 
senza vedere degli occhi suoi 
più di quello che il velo gli 
concedea, per occulta virtù, cne 
mosse da lei, si senti ridestare 
le antiche fiamme (Ces.), — 
^f.nza degli occhi aver pitt 
conoìcenta, eco. , per essere 
ella velata, non avea ravvisato 
chi quella donna si fusse, nò 
egli avea p<'tuto distinguere 
altro che il colore delle vesti- 
menta di lei (F.). 

4O-48.2Sr0 la vista, negli occhi, 
Altri : per la viita, al solo ve- 
dere le forme della incognita 
donna, — Prina ch'io fuor di 
puerizia fosse. S* innamorò di 
beatrice a nove anni, e la 
puerizia dura fino ai quattor- 
dici, — Col rispitto, con quel- 
Tatto . ovvero riguardamento, 
tra affannato ed affettuoso . 
con ohe il bambolo si volta 
alla madre nel suo pericolo 
iCes.). Con quella speranza 
(Nann.), — Conosco t segni. 
^fin., IV, 23: Agnosco veteris 
ve^tiQia ffammcB. 

49-6(5. Scemi Di si, privi di 
sé. Dice «cerni, perchè con Dan- 
to era tuttavia Staz'.o. - Die'mi 
mi die\ mi diedi . affidai. — 
N^ quantunque perdeo, ecc. 
Nò tutte qu&ZitP le delizie del 
Paradiso terrestre che Eva per- 
de, e ch'io aveva davanti agli 
occhi, poterono impedire alle 
mie guance asciutte di lagri- 
me <;he non tornassero atre di 
pianto. — Dante. Parla Bea- 
trice. — Perchè, per causa ohe. 



E lo spirito mio, che jgià cotanto ** 

Tempo era stato ch^oU sua preaenxa 
Non ei*a di stupor tremando, alftwitai^ 

Senza degli occhi aver più conoaoenxa, v 
Per occulta virtù, cbe da lei mosse, 
D'antico amor senti la gran potenia. 

Tosto che nella visfii mi percosse ^ 

L'alta virtù, che già m*avea trafitto 
Prima eh* io fuor di puerizia fosae^ 

Volsi mi alla sinistra còl rispitto 43 

Col quale il fantolin corre alla mamma. 
Quando ha naura o quando egli è afflitto. 

Per dicei*e a Virgilio : Men che dranuna ^ 
Di sangue m*ò rimasa, che non tremi ; 
Conosco i segni dell'antica flammai 

Ma Virgilio n'avea lasciati scemi ^ 

Di sé, Vii*gilio dolcissimo padre^ 
Virgilio a cui per mia salute die* mi; 

Nò quantunque pei*deo l'antica madre. 
Valse alle guance nette di rugìadiL 
Che lagriraando non tornassero adre. 

Dante, perchè Virgilio se ne vada, 
Non pianger anco, non pianger ancora; 
Che pian^'cr ti convlen per altra spada. 

Quasi ammiraglio, che in poppa efl in prora s* 
Viene a veder la ^ente ene ministra 
Per gli altri legni, ed a ben far Ut inonoi'a. 

In sulla sponda del carro sinistra, *^ 

Quando mi volsi al suon del nome mio^ 
Che di necessità qui si i*egistra» 

Vidi la donna, che pria m'appario ^ 

Velata sotto Tana^elica festa, 
Drizzar ^li occhi ver me di qna dal ria 

Tutto che il vel che le scendea di testa, ^ 
Cerchiato dalla fix>nde di Minem, 
Non la lasciasse parer manifesta: 

Regalmente nell'atto ancor pix>ter?a ^ 

Continuò, come colui che dice, 
E il più caldo parlar dietro rìserva: 

Guardami ben: ben son, ben son BeaMoe.^ 
Come degnasti d'accedere al monte t 
Non sapei tu, che qui òTuom feUoel 
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— Ancora, cosi tosto (Ce».). — 
Per altra spada. Per altro 
colpo più pungente ; e questa 
sono le follie di che tra po«o 
Beatrice lo riprenderà. — La 
gente che ministra, eco., la 

f;ente che presta servigio nel- 
'altre navi, che sono sotto U 
suo comando (B.). — Di neces^ 
sitd. Intorno al parlar di aè, 
vedi Conv.. 1,2.— Velata sotto 
l'angelica festa, vaiata dalla 
nuvola de'fiori, che festivamen- 
te spargeano gli Angeli. — Vt- 
di... dfixxar gli occhi, vidi ai- 
ratto della faccia drizzar, eco. 
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Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte ; 76 
Ma, veggendomi in esso, io tifassi all'erba, 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Cosi la madre al Aglio par superba, 
Com'ella parve a me; pei'chè d'amaro 
Sente il sapor della pietate acerba. 

Ella si tacque, e gli Angeli cantaro 
Di subito: In te. Domine speravi; 
Ma oltre pedes meos non passaro. 

Sì come neve, tra le vive travi, 
Per lo dosso d'Italia si congela 
Soffiata e stretta dalli venti schiavi, 

Poi liquefatta in so stessa trapela. 
Pur che la terra, che perde ombra, spiri, 
SI. che par ftioco fonder la candela: 

Cosi fui senza lagrime e sospiri 
Anzi il cantar di quei che notan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri. 

Ma, poiché intesi nelle dolci tempro 
Lor compatire a me, più che se detto 
Avessei*: Donna, perchè si lo s tempre? 

Lo giel che m'era mtorno al cor ristretto, ^ 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per ffli occhi usci dal 

Ella, pur ferma in sulla detta coscia 
Del carro stando, alle sustanzie pie 
Volse le sue parole così poscia: 

V^oi vigilate nell'eterno die, 
Si che notte nò sonno a voi non fura 
Passo, che faccia il secol per sue vie; 

Onde la mia risposta è con più cura. 
Che m'intenda colui che di là piagne. 
Perchè sia colpa e duol d'una misura. 
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trice. la qtiale ta tanto amasU 
prima, a poi ti partisti da me e 
destiti altrui : ben sono etsa : 

faioU da essere stata lassata t 
B.). - Come degnasti, eco., co- 
me mai ti degnasti di venire a 
questo monte I Non sapevi tu 
forse che qui ruorao è felice t 
detto ironicamente — Fonte, 
ruscello. — Io trassi all'erba^ 
levai li occhi daU'acqaa et ar- 
recaili a' miei piedi a veder 
i'erlia , la qua! non mi rendea 
rimanine mia (B.). 

ìM-84. Gli Angeli ch^erano 
li sopra di lei e d* intorno. — 
In te. Domine speravi, eco. 
Questo è lo salmo xxx, che 
Incomincia: In te, Doniine , 
speravi . non confundar in 
tgtemum : in iuttitia tua li' 
bera me: nel quale David, par- 
lando a Dio in estasi di men- 
te, dimostra la speranza ch'elli 
avea nella misericordia^ di 
Dio : e dice che cantonno in- 
flno a quel verso, che dice : 
non conclusisti me in mani» 



bus inimici: statuisti in loco 
spatì oso pedes meos : imperò 
ohe da quel verso inanti non 
è a proposito suo, imperò ohe 
non parla della speranza che 
*I peccatore de* avere nella mi- 
sericordia di Dio: ma pone la 
oonfessione del peccato suo (fi.). 
85-99. Le vive travi. Trave, 
Lat.: traòs. Per estens.: Al- 
bero. — Ovidio, Afefam, viii, 
130 : Sylva frequins trabibus. 
— Sulla cima crebbero quei 
magnifici pini, che diedero 
al distretto di Massa l'epi- 
teto di Trabaria, da' travi 
che son di Id tratti pei pa- 
lazzi di Roma {Denistoun in 
Lf,). — Per lo dosso d'Italia. 
Quasi spina dorsale d'Italia, si 
stende pel suo mezzo dairAlpi 
a Reggio in Calabria {T.\. — 
Si congela, si piglia insieme 
ed assodasi . come ghiaccia 
{BA. — Soffiata , percossa dal 
somo {F.). Cacciata dal vento 
che più raddensa {Ces.), — 
«••«Ka. Ovidio : Ventis giade* 



adstricfa. Altrove: Stretta di 
neve {Ces.). - Dalli venti schia» 
vi. Traggono di tramontana e 
panano per Schiavonia (A. F.). 
- In sé stessa trapela, trapassa 
dentro da sé et isdura quella 
ohe è indurata «dentro e falla 
risolvere (B.). E dipinto al vivo 
il goeciar ohe (la neve) fa den- 
tro da sé, risolvendosi in ac- 
qua (Cet). — Pur che... spiri, 
purché mandi vento quella 
terra afk-icana , che talvolta 
pertlo r ombra. — In alcune 
regioni deirAfrlca . comprese 
tra l Tropict li corpi nell'or» 
meridiana non gettano ombra 
{F.). - Loca ascta, così greoa» 
mente detti da Plinio pi, 73), 
cioè senz'ombra : dove il sole, 
essendo a piombo «ul eapo, 
gitta rombra ne* piedi; ciod 
non disegna alcuna figura in 
terra. — Si che par, ecc., si 
ohe quello spirare o quel vento 
par simile al fuoco , ohe li- 
quefa la candela {F.), — Ft,i 
sema lagrime e soxpiri, per- 
oh' io era congelato per la 
paura della divina iustizJa 
(B.). — Notan sempre, cicò 
cantano : notare ò nel can'o 
seguitare le no(e, cioè li segni 
del canto, che si fanno nel li- 
bro del canto (B.). — Degli 
eterni giri, de' cieli, che gi- 
rano sempiternalmente (B.). •- 
Nelle dolci teinpre, ne' dolci 
o»nti che feceno li Angiuli 
(B.) — Compatire a mn, 
avermi compassione. Somma : 
Non diminui<:ce il gaudio de- 
gli Angeli per questo, ch^ di" 
consi compatire ai mali no- 
stri, — Perché sì lo stempre t 
perchè con cotesto aspre li- 
prensìoni tu l'arrechi a disp^- 
razione, e rompi la sua co- 
stanziaf (B.). — Lo giel, ia 
paura. — Spinto ed acqi a 

f'essi, si convertitte in flato et 
n lagrime, per la sperania 
che mi venne dalle parole an- 
geliche (B.). — Con angoscia, 
con dolore della mente (B.). 

100-108. /nji4//a detta coscio, 
in su la coscia sinistra del'a 
Chiesa, che è la parte punitiva 
della iustizia (B.). Vedi verso 
61. — Latinamente tu. adope- 
rato coxa per l'angolo interno 
del eonflne del campo asao- 
gnato a sepolcro. Coscia drl 
ponte, disse Giovanni Villani, 
U flanco del medesimo, che 
ponte contro alla terra {Ce ,). - 
Alle sustanxie pie, agli Angeli 
pietosi di me. — Voi vigilate, 
ecc., voi vegliate neU* eterna 
luce cosi, eco. — Eterno die, 
Dies qui occaxum nescit. — 
Notte , oscurità d' ignoranza 
(B.). — Sonno, concupiscenzia 
dei diletti oarnali e mondani 

ÌB.). — Passo, eoo. Non per- 
lete veruna cosa che in tempo 
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ETTcf aa, anoo .(anzi) le tapeU 
tatto {B,), — B con più cura 
Che m'intenda colui , eoo., è 
più ohe altro diretta a formi 
intendere da ooloi ohe piange 
di là dal ruscollo* eoe. — />«>-> 
che sia colpa e duol^ eoo., 
perchè risponda lo dolore e la 
contrizione alla oolpa com« 
messa (£.). Petr.>(?tr di pari 
la pena col peccato, 

109-117. Per oora delle rote 
niajne, per inilusso delle sfere 
celesti {F.). Questo è l'orosco- 
po, cioè r affrontamento di- 
verso delle stelle nell'ora del 
nascere di ciascun uomo : il 
quale credcano produrre in 
lui non le libere operazioni, 
ma il temperamento* l'indule 
ed ingegno o buoni o rei , se- 
condo la lor figura. V. sopra, 
XVI. 67 e se^g. (Cet.).— Cia- 
scun seme, ciascun ohe nasce. 

— Secondo che te stelle^ ecc.. 
secondo la costellazione che al 
momento della nascita domina 
nel ciulo. — Larghezza , ab- 
bondanza (B.)' — f^he sì at~ 
ti vapori , ecc. , le quali al 
luro scendere e piovere su di 
noi tengono modi sì sopra nna- 
turéiii, che il nostro intelletto 
uoppur si avvicina a compren- 
derli. — Fu tal , si fatto e sì 
bene disposto (li.)» — Nuova, 
giovanile. — Virtiialmente , 

Eotenzialmente, secondo la sua 
uona disposizione dell'anima 
e del corpo (li.). — Oyni abito 
destro, ogni buona attitudine 

— Fatti.., prova. i''ar prova, 
allignare e provenir bene, det- 
to degli alberi, e dicesi anche 
provare (Ces.). 

118-120. Silvestro, salvatioo. 

— Viifor terrestro, terrestre vi- 
gore, forza naturale a pro- 
durre. 

. 121-126. Alcun tempo, eoe. 
Pel poco tempo ch'io vissi, il 
sostenni col mio volto — con 
la mia piacevolezza (D.). — In 
dritta parte volto , volto in 
verse la parte virtuosa (B.). 

— Sì tosto come in sulla so~ 
glia fui, ecc.. Dante divide la 
vita umana in quattro parti 
(Conv., IV, 24) : adolescenza, 
ifioventu, senettu o vecchiezza, 
e senio. E parlando della pri- 
ma, ciascun savio, ei dice. 
s'accorda ch'ella dura infino 
al ventiquattresimo anno. Ora 
Beatriie m >rì d' anni venti- 
quattro e tre mesi, e però ella 
qui dico : Appena che fui in 
sulla soglia Di mi* seconda 
etade, fui per entrare nella mia 
seconda età (F.). 

127-132. Quando di carne a 
spirto era salita. Quando di 
corporea e mortale io era fatta 
spirito immortale. Morì il 9 
ottobre 1290. — / passi suoi, 



Non pur per oTra delle ruote 'maglia^ ^ 
Che drizzan ciascun seme ad aXcun fine. 
Secondo che le stelle son compagna; 

Ma per larghezza di gi*azie diTina, 
Che si alti vapori hanno a lor piova, 
Che nostre viste là non van vicine» 

Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, ch'ogni abito deatro 
Fatto avei'ebbe in lui mirabil prova. 

Ma tanto più maligno e più silvestre 
Si fa il terren col mal seme e non colto, 
Quant*egli ha più del buon vi^r terrestra 

Alcun tempo il sostenni col mio volto; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui. 
Meco il menava in dritta pai*te volto. 

Si tosto come in sulla soglia fui, 
Di mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me e diesai altnU. 

Quando di carne a spirto ei*a salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m*era, 
FuMo a lui men cara e men gradita; 

E volse i passi suoi per via non vara, 
Imagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission i*endono intera. 

Nò r impetrare spirazion mi valse. 
Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai; si poco a lui ne calsa. 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti ^^s 
Alla salute sua eran già corti. 
Fuor che mostrargli Te perduie gentL 

Per questo visitai Tuscio dei morti, "• 

Ed a colui che Tha quassù condotto, 
Li preghi miei, piangendo, fùron portL 

L'alto fato di Dio sarebbe rotto, '^ 

Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento che lagrime spanda. ^^ 
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le sue affezioni (B.). — Per via 
non vera, per la via sinistra 
dei vizj. — Rendono intera, 
mantengono , osservano (B.). 
133-145. Ni l'impetrare, eoo. 
Nò mi valse l' avergli impe- 
trato da Dio sante ispirazioni. 
— Spirazione è immissione 
subita di volontà ardente nella 
mente di virtù e di buone opere 
fatta da Dio (B.). — Argo- 
menti, rimidj. - &. Vili., vili, 
72 : Feciono uno bello e subito 
argomento al loro scampo. — 
Corti, inefficaci insufficienti. - 
Uscio de' morti, vale a dire il 
Limbo, eh* è posto sul limitare 
dell'Inferno, ove Beatrice di- 
scese per pregar Virgilio di 
volere farsi guida a Dante. — 
Delli infernali, li quali sono 



morti a Dio {S.). — D^ veri 
morti (eopra, xiin. nS.| — 
PiangendOt Int. ii, 116 : OH 
occhi lucenti, lagHmmmdo vol^ 
se. — L'alto fàiOt «oe. I/or- 
dine (lettale, ohe dapende daUa 

f»rovedenzia di Dio lazvbte tìo- 
atò (B.). — JW vivanda, l'ào- 
qua che fa dimentieare U pec- 
cato. — Senta alcuno scotto 
eco. , senza aleun oomponso 
d'un pentimento ebo indnoa 
a lagrimare. — Scatto, è la 
quota che ognuno paga per 
un desinare a ooskune , • ti 
aggiusta a vivamta. II Bati : 
Fosse gustata, fcuM aMag- 
giata da costai oonsa pa- 
gamento. Alcuna volta teotto ti 
piglia per la TiTanda, ed alcu- 
na volta per lo pagamonto* 



CANTO TRENTESIMOPRIMO. 



Beatrice continua a riprender Dante, ch'i costretto a confessare t propri errori. Afatelda 
lo prende e lo tuffa in Lete. Dipoi le quattro virti* morali lo conducono avanti al carro, 
e le tre teologali, presentatolo a Beatrice^ la pregano a mostrarsi svelata ai tuo fedele^ 
ed ella ti toglie il velo. 
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tu, che se' di là dal fiume sacro, 
Volgendo suo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m'era parut'acro, 

Ricominciò, seguendo senza cunta, 
Di', di\ se questue vero; a tanta accusa 
Tua confession conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa, 
Che la voce si mosse, e pria si 8j)ense, 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse, poi disse: Che pense? 
Rispondi a me: che le memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua offense. 

Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal si fuor della bocca, 
Al quale intender fur mestier le viste. 

Come balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e l'arco, 
E con men foga l'asta il segno tocca. 

Si scojìpia'io sott'esso grave carco, 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 
E la voce allentò per lo suo varco. 

ond'ella a me: Per entro i miei disiri, 
Che ti menavano ad amar lo bene, 
Di là dal qual non è a che s'aspiri, 

Quai fosse attraversate, o quai catene 
Trovasti, per che del passare innanzi 
Dovessiti così spogliar la spene? 

E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro, 
Per che dovessi lor passeggiare anzi? 

Dopo la tratta d'un sospiro amaro, 
A pena ebbi hi voce che rispose, 
E le labbra a fatica la formaro. 

Piangendo dissi: Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi. 
Tosto che il vostro viso si nascose. 

Ed ella: Se tacessi, o se negassi 
Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua: da tal giudice sassi. 

Ma quando scoppia dalla propria gota 
L'accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge so contro il taglio la rota. 

1-12. Di Id dal fiume tacro, pra, xxx, 57: Che pianger ti 
dal fiume Lete, che stava di convien per altra spada (T). 
ini!ZZo tra Dantu e Beatrice. — — Che pur per taglio, ohe anco 
J'er i>unta, direttamouto. So- indirettamente, parlando agli 
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Angeli. Canto preccd., 106-108 

— Acro, acerbo. — Bieominciò 
Beatrice. — Cunta , indugio ; 
dal lat. cunctari. — Sofferse, 
aspettò. — Che pente f Inf., ▼ , 
ili. — Dall'acqua offense, 
Bcanoellate daU'acqaa di Lete. 

13-21. Confusione àeWdkXnQìXr 
te, che venia da vergogna, e 
paura, ohe procedea dalla pe- 
na, ohe merita la colpa del pec- 
cato (B.). — Un tal ti. ecc. Un 
sì tanto morto, che gli occhi 
dovettero indovinarlo dal moto 
delle labbra (Ces.). — Come ba- 
lestro flange, ecc., come la 
balestra si fìrange o scoppia, 
quando la sua oorda e l'arco 
scoccano da troppa tesa, ten- 
sione , e per quella rottura, 
rasta ohe ne parte, tocca il 
segno con minor forza (F.). Al- 
tri pone una virgola dopo tesa, 
e fa attivo frange. Conv., iv. 
23: Arco dt minore e di mag- 
giore teta. — Asta, quadrello, 
freccia. — Orave earco, della 
confusione e della jpaura. 

22-30.Per entro » miei desiri, 
per mezzo i buoni desideri da 
me inspirati (F.). — Lo bene. 
ii sommo bene, Iddio. — Non 
è a che si aspiri , non è cosa 
che sia da desiderarsi (F.). — 
Spogliar la spene, abbandonar 
la speranza. — Agevolezze, fa- 
cilita attrattive. — Avanzi, 
vantaggi. — Nella fronte, ecc., 
ne ir apparenzia prima degli 
altri beni mondani ed imper- 
fetti (B.). — Passeggiare ami, 
passeggiar loro davanti, quasi 
innamorato {F,). Dovessi, pas- 
seggiando, farti loro incon- 
tra! (B.). 

31-42. La tratta, dopo ch^ebhi 
mosso fuori uno amaro sospiro. 

— Le presenti co^e ^ i beni e 
gli affetti mondani. — Volser 
miei passi dalla via dritta. — 
Si nascose, si tolse, per morte, 
agU occhi mici . — Da tal giu- 
dice, da sì fatto indice ch*ò Id- 
dio, al quale niente si può ap- 
piattare {B.}.— Sassi, si sa. — 
Dalla propria gota. daUa pro- 
pria bocca del peccatore. — In 
nostra corte, nel fòro divino 
(B.) — Rivolge sé, ecc. La ruo- 
ta, invece di affilare il taglio, si 
rivolge contr' esso, e rottnnde: 
vale a dire, la spada della di- 
vina giustizia non è più ta- 
gliente^ 
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43-48. Mt^. mefTlio. Altri: vio, 
•^Vergogna portt, imperò ohe 
la vergogna lava il peccato. 
Inf. XXX, 142: Maggior difetto 
»i0i* vérgoyna lava (B). —• 
Le si-'ene^ le invitaxioni ed al- 
Icttazioai che Cainno li beni 
mondani, ingannevoli e fallaci 
come le sirene (B.). — Pon giù 
il tenie del piangere, deponi il 
turbamento, causa del tuo pian- 
to. — Mia carne sepolta, l'e»- 
■ere io morta. ^ ^ 

49-57. Mai non t'appresentò, 
eoe, mai non pigliasti piacere 
di cosa produtta dalla natura 
vero daU'arte, tanto quanto 
ti rappresentonno eoo. {BA. — 
Piacer , piacimento , belletta 
(F.). — Sparte. L'A. P. legge 
Pixrte, avv. Ora. al presen- 
te (Fanf.) — Dovea pot trarre, 
dovea poi trarti a desiderarla 
ed amarla t — Che non era più 
tale, essendo fatta cittadina 
del cielo. 

58-C9. Gravar le penne in 
giuso, respingere a basso . ad 
esser bersaglio d'altri straU. 

— pargoletta, o giovinetta 
donna. — altra vanità, ecc., 
altro vano obbiutto « il cui 
godimento ó ■! breve (F.). — 
Due o tre tirate d'arco o di 
balestro, aspetta, che non fug- 
ge (B.). — De* pennuti, delli 
uccelli che hanno tempo, che 
sono esperti. L'uccello, quando 
ha tempo, è pennuto ; l'uccel- 
lino ha le caluggini e non le 
penne (B.). Prov., i. 17: Fru^ 
stra... jacitur rete ante uculus 
pennaiorum. — Si saetta, si 
■oaglian saette, — Ascoltando 
la riprensione. — Sé ricono- 
scendo avere errato (B.). — 
Ripentuti, pentiti. — Quando, 
poi«jhè. — Per udir, per l'a- 
scoltare la riprensione. — Hi- 
guardando me Beatrice. 

70-75. Con mendi resistenza, 
con minore parte di forza e di 
contrasto. — Si dibarbu, si 
tronca dallo barbe e dalle ra- 
dici (B.). — A nostrul vento, 
al vento boreale che soffia dulia 
nostra regione. — vero a 
quel, ecc., o al vento meridio- 
nale che soffia dall'Africa, ove 
regnò Jarba. ^n., iv. — P</r 
la barba, col vooabol di barba 
ices.), 

76-84. Si distese, si rifece di- 
ritta (Ces.) - Posarsi, ecc. L'oc- 
chio oomprese che quelle prime 
creature (gli Angeli che funno 
le prime creature che Dio 
creasse) (B.) lasciavano di spar- 
ger fiori. V. sopra xxx, 28-30. 

— Poco sicure, timide. — An- 
cora non si assicuravano di 
ragguardare Beatrice (li.) — 
In sulla fiera, sopra il grifone. 

— La riviera Verde, la ripa 
verde del flumicello. — Parea- 
tni più sé stessa antica. Ad 



Tuttavia, pei^chò me^ vergogna porte ^ 

Del tuo errore, e perchò altra volta 
Udendo le Sirene aie più forte. 

Pon giù il seme del piangere, ed ascolta; ^ 
Si udirai come in conti'ai'ia parfo 
Mover doveati mia carne sepolta. 

Mai non fapprcsentò natura od arte ^ 

Piacer, quanto le belle membra in ch*io 
Rinchiusa fui, e che son terra sparte; 

E se il sommo piacer si ti fallio 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trari'e te nel suo dislot 

Ben ti dovevi, per lo primo strale 
Delle cose fallaci, levar suso. 
Dii'etro a me che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso, 
Ad aspettai* più colpi, o pargoletta, 
altra vanità con si brave usa 

Nuovo augelletto due o tra aspetta: 
Ma dinanzi dagli occhi de* pennuti 
Rete si spiesfa indamo o si saetta. 

Quale i fanciulli vei'gognando muti. 
Con gli occhi a teri'a, stannosi ascoltando, 
E so riconoscendo, e ripentuti. 

Tal mi stav' io. Ed ella disse: Quando 
Per udir se' dolente, alza la barba, 
E prenderai piU doglia riguardando. 

Con men di resistenza si dibarba 
Robusto Cerro, o vero a nostral vento, 
vei'O a quel della teri*a di larba. 

Ch'io non levai al suo comando il mento; ^ 
E quando per la barba il viso chiese. 
Ben conobbi il velen deirargomenta 

E come la mia faccia si distese, 
Posai'si quelle prime craature 
Da loro aspersion rocchio comprese: 

E le mie luci, ancor poco sicura, 
Vidcr Beatrice volta in sulla Aera, 
Ch'è sola una persona in due nature. 

Sotto suo velo, ed oltre la riviera 
Verde pareami più so stessa antica. 
Vincer che l'altre qui, quand'olia e' 

Di penter si mi punse ivi Toi'tica, 
Che di tutt'altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fé* nimica. 

Tanta riconoscenza il cor mi morse. 
Ch'io caddi vinto, e quale allora femmi. 
Salsi colei che la cagion mi porae. 
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onta dell' adombrarla ohe fa- oeva le altre nel mondo {Cee.), 
cea il velo, e della distanza, 85-98. /vi« in 400! ternìUie al 
gli parea che ella vincesse di cose {Ces.) — Qual, qualanque. 
bellezza sé medesima antica , - Più mt ti pt mAnam, pia mi 



qual fu già nella vita tra- 
scorsa, più che allora non fa- 



venno in odio. — JB^ofioeeeisxa, 

do' miei folli. — Fimo , privo 
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Poi, quando il cor virtù di fuor rendemmi, ®i 
j^a donna eh io avea trovata sola, 
Sopra me vidi, e dicea: Tiemmi, tiemmi. 

Tratto m'avea nel fiume inflno a ^ola, 
IC, tirandosi me dietro, sen giva 
Sovr'esso Tacqua, lieve come spola. 

Quando fui presso alla beata riva. 
Asperges me sì dolcemente udissi, 
Oh'io noi so rimembrar, non ch'io Io scriva. 

La bella donna nelle braccia aprissi 
Abbracciommi la testa, e mi sommerse, 
Ove convenne ch'io Tacqua inghiottissi; 

Indi mi tolse, e bagnato m'offerse 
Dentro alla danza delle quattro belle^ 
li) ciascuna del braccio mi coperse. 

Noi sem qui ninfe, e nel elei semo stelle; 
Pria che Beatrice discendesse al mondo. 
Fummo oi*dinate a lei per sue ancelle. 

Merrenti a^li occhi suoi; ma nel giocondo ^^ 
J^ume eh è dentro a^uzzeran li tuoi 
l^e tre di là, che miran più jìrofondo. 

Cosi cantando cominciaro: e poi 
Al petto del grifon seco menarmi, 
Ove Beatrice volta stava a noi. 

Disser: Fa che le viste non risparmi; 
Posto t'avem dinanzi agli smeraldi, 
Ond'Amor g[ià ti trasse le sue aimi. 

Mille disiri più che fiamma caldi i 
Strinscrmi gli occhi agli occhi rilucenti, 
(3he pur sovra il grifone stavan saldi. 
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di nensi. — ViV|»i di fuor, ecc., 
restituì l'attività ai sensi ester- 
ni. — Tiemmi^ tiemmi, atticn- 
tl, atdbDti a me {B.). — Lieve 
come spola, l.a spola è lo isiru- 
metito da tessere , che si gitta 
tra lo stame, e va leggermente 
sì che non rompe le fila , e 
così lieve andava Matelda co- 
vra raoqua, si che non si ba- 
gnava pur le piante (B.). — 
Alla beata riva , di là cfalla 
quale stanno U heati che sono 
in istato d' innocenza (B.). — 
Asperges me, lì li, : Domine . 
asperges me hyssopo et mun- 
dabor : lavabis me, et super 
nivenx dealhabor. Questo è uno 
verso del salmo Mi^ercre mei. 
Deus, stcundum magnani mi- 
sericorUiom tuam (')0),lo quule 
si «'.anta la domenica mattina 
nel coro, quando io sacerdote 
vjeae ad aspergere lo coro per 
cacciare via l'immondi spiriti. 
100-108. La bella donna, Ma- 
telda. — Nette braccia aprissi, 
allargò le braccia. — Ove, nel 
quiil termine {Ces.). — Injhiot- 
tiixi deiracqoa di Lete. — iJelte 
quattro betU, delle quattro vir- 
tù oardinali. Sopra, xxix, ViXì e 
segg. — Ninfe, abitatrici di 



questa selva. E net cieì semo 
stelle. V. sopra, viii, 91-93. 

109-117. Ata nel giocondo, 
eoe, ma le tre donne di là (dalla 
destra sponda dei carro. So- 
pra, xxix, 121 e seg.) chevedon 
più a fondo di noi, aguzzeranno 
1 tuoi occhl.41 mirare nel gio- 
condo lume, ohe splende deptro 
a' suoi. — Menarmi, mi mena- 
rono. — /'a che le viste non 
risparmi, fa di non risparmia- 
re gli sguardi; aguzza l'in- 
gegno e l'affetto. — Agli sme- 
raldt, per il loro splendore o 
per il loro colore {Bl.). •— Ti 
trasse, t'arcò (B.). — Le »u* 
armi, le sue saette : che ti fece 
innamorare di lei (B.), 

118-132. St.insermigli occM» 
ecc., mi fecero fissar gli occhi 
negli occhi splendenti di Bea- 
trice, che pur tuttavia stavan 
fermi in mirare il grifone. — 
Come in lo specchio, eoe. Non 
altrimenti che il sole nello 
specchio, la fiera dalle due na- 
ture, il grifone, raggiava den- 
tro agli occhi di Beatrice, ora 
in una maniera, ora nell'altra» 
ora coi reggimenti propri del- 
l'umana natura, ora con quelU 
delia divina (#'.). « AU'evo me- 



dio più tardo appartiene la 
immagine del grifone, sotto cui 
viene figurato Cristo. Tutta 
la scena rappresenta il trion- 
fo della Chiesa cristiana, a cui 
la giudaica fU preparadOB> 
« fondamento, e la salute co 
venne air umanità dalla reli- 
gione del Cristo ne* diversi doni 
e mezzi di grada. Dante Mguì 
principalmente Ezeohiello e s; 
Giovanni (sopra, xxix. 100-105). 
Precedono il cortese «ette 
candelabri con sette raggianti 
Mammelle, che lasciano dietro 
da se lunghe liste dipinU no' 
colori deir iride. I tetta candel- 
lieri vengono comunemente in- 
terpretati pe» setU doni dello 
Spirito Santo {Conv., iv. 21); e 
sutto le sette strìsce luminose 
vanno intesi i sette sacramenti. 
Vengono dietro a due a due 
ventiquattro seniori coronati di 
llordaliso, il bianco colore della 
fede nel Messia venturo. A que- 
sti succedono i quattro evan- 
geltsU, sotto la flgura «le» quat- 
tro animali di Ezeohiello e del- 
l'Apocalisse.... Gli animali poi 
vanno coronati oiasouno di 
verde fronda, eh' è il colore 
della speranza, perchè il Van- 
gelo annunzia il compimento 
delle speranze « promesse del 
vecchio Testamento. Ciascuno 
ha sei ale, il primo paio delle 
quali indica, secondo il Vellu- 
tello, il passato, il secondo il 
presente e il terzo il Atturo; 
tutte insieme aduno uè la durata 
eterna del Vangelo. Le penne 
di esse ali sono piene d'occhi; 
il che può esser bene un sim- 
bolo della sapienza e prudenza. 
- Segue poi 11 carro (la Chiesa, 
la portatrice della celeste dot- 
trina) tirato da Cristo sotto la 
figura di Grifone. La Chiesa 
viene raffrontala air Impero, e 
le si assegna il posto più ele- 
vato, perchè il suo carro è più 
bello di quello che Roma vide 
ne' suoi due più soleuni trionfi 
(sunra xxix. ll.^>).il carro di.lla 
Chiesa ha due ruote che ven- 
gono tratte al doppio Testa- 
mento, vecchio e nuovo. Intorns 
alla ruota destra tre donne, 
vestite di bianco, verde e tosso, 
le tre virtù teologali, procedono 
danzando al canto della Caritè, 
siccome la più perfetta delle 
virtù. A sinistra fknno fest i 
le quattro virtù cardinaU, ve- 
stito di porpora, colore deU'Im- 
pero, del cumpo attivo, dietro 
li canto della Prudeu/a con 
tre occhi, perchè essa, secondo 
il Conv., IV, n.è conducitrice 
delle morali virtù. Dopo il 
carro vengono poi ancora gli 
scrittori degli altri libri dct 
nuovo Testamento. Questi sim 
boli del nuuvo Testami n tu 
hanno il capo cinto di rose e 
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di altri fiori vermigli, color 
deiramore. — La figura prin- 
cipale è il Grirone, mezzo aquila 
e mcuo leone, a rappreaentare 
la doppia natura di Cristo , 
la divina e l'umana. La parte 
d'aquila quindi, la diyiua, è 
del più nobile metallo, d'oro ; 
l'altra è bianca e rosea, col<^ri 
della fede e della carità. Le 
sue ale, ohe pigliansi por la 
misericordia e la giustizia, si 
tendono, fendendo tra le sette 
liste colorate (i sette sacra- 
menti) ; così che tengono la 
mezzana tra loro, e salgono poi 
tanto che non erano viste. Per 
questa lista mezzana io intondo 
il sacramento dtUa penitenza 
(Sopra, XXIX, 12 sino alla fine). 
— Danto, poi che s' ebbe puri- 
float.i l'anima, dinanzi Heatrica, 
da tutte macchie terrene con 
la conrussiune , col pentimento 
delle sue colpe e con l'abluzione 
nel Lete (sotto, xxxii, 22-42), si 
unisce al corteggio, e proprio 
dui lato delle virtù teologali 
sino ad un grande albero, i 
cui rami, contro la natura dogli 
alberi, si allarganti sempre più 
verso la cima. Esso è nel vero 
senso confermato pure dalla 
menzione generale di Adamo, 
l'albero della sci'.nza ; ma nel 
senso allegorico significa il 
s:into romano Impero. Dante 
cblie presento in tutto, che di 
esso albero dice, ora l'uno, ora 
l'altro sen<«0, ed ora ambidue 
insieme. Quanto più esso al 
cielo s' innalza, tanto più si 
dilata all'inturiio a dinot;ire 
r ÌMip<)Ssibilità deJla piena co- 
gnizione di Dio, ma in pari 
tempo altresì accii^ nessuno lo 
salf^a e si elevi al disopra, com'è 
detto di albero eguale nei cer- 
chio de' golosi (sopra, xxii, 133- 
133); povocchò l'Impero romano 
è cosa altissima, e nessuno deve 
toccarlo. Dio si creò sunto co- 
desto albero a suo proprio uso, 
e chi lo deruba e lo schianta, 
ofTende lui con bestemmia di 
fatto (SottcxxxiJi. 55-72). Quindi 
da tu'ta r assemblea è detto 
beato il Grifone, che non toc-cò 
Roma, nò dorubolla.vule adire, 
lasciò V Impero temporale in- 
tatto nel suo alto otlizio, o nulla 
discisse di esso le^no, dolce al 
gusto (saziando le cupidigie e 
Tambi/ion della Chiesa) , ma 
dannoso al ventre , perchè vi 
portò dentro la corruttela (Sot- 
to, xxxii, 43 45). Kd il Grifone 
risponde alla lode: Sì si con- 
serva il '■eme d' ogni giusto ,• 
rispettandosi cioè, reciproca- 
mente e sostenendosi i due Im- 
peri, il (rmporalo e lo spirituale 



Ck)me in Io specchio il sol^ non altrimenti ^^ 
La doppia nera dentro vi rag^Ta, 
Or con uni, or con altri re^menti. 

Pensa, Lettor, sMo mi maraTigIia¥a, 
Quando vedea la cosa in so star quota, 
E nell'idolo suo si trasmutava. 

Mentre che, piena di stupore e lieta, 
L*aninia mia gustava di quel cibo. 
Che saziando di so, di so asseta: 

So dimostrando del più alto tribo 
Negli atti, Taltre tre si fero avanti 
Danzando al loro angelico cariba 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi. 
Era la lor canzone, al tuo fedele 
Che, per vederti, ha mossi passi tantL 

Per grazia fa noi gi'azia che disvele 
A lui la bocca tua, si che discema 
La seconda bellezza che tu cela 

isjìlendor di viva luce eteiiia, 
Chi pallido si fece sotto Tombra 
Si di Pai^aso, o bevve in sua cisterna. 

Che non paresse aver la mente ingombra ^^ 
Tentando a render te quai tu paresti 
Là, dove armonizzando il ciel vadombi'a. 

Quando neiraere aperto ti solvesti? i^ 
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né portando sconcerto e inva- 
sione l'uno all'altro, si conserva 
il seme di ogni giustizia. Quello 
che ò qui a lode di Cristo, torna 
insieme di rimprovero ai Papi, 
i quali recarono tanto guasto 
all' Impero. Il Grifone (Cristo) 
conduce il carro (la Chiesa) 
sino all'albero e vi lega il 
timone, che è dello stesso legno. 
Il timone è quello onde si di- 
rige il carro : signiflca esso 
adunque la sedia papaia, che 
ha con 1' Impero una e la stessa 
origine. Prima che Cristo ve- 
nisse, era l'albero, quantunque 
sorgesse vigoroso fra gli altri, 
vedovo, senza fronde, né fiori, 
perocché Roma non avea per 
anco raggiunto pienamente il 
suo destino d'esser fondamento 
e difesa della Chiesa e delle 
sue benedizioni. Però dopo l'u- 
nione con la^ Chiesa improvvi- 
samente aprì, fiorendo, colore 
lucn che di rose e più che di 
viole, il qual colore è quello 
degli abiti do' vescovi, il che ne 
richiama la Chiesa primitiva, 
quando Cristo era ancora con 
loro. Dante indi vede la storia 
della Chiesa, dacché si era da 
lei dilun^iato il Grifone (Sotto, 
\\x\\,2Zm).> (E. Ruth). - Heg- 
gimauti. atti. — La cosa, il 



grifone. - NtUnOoio mo, ntìrir- 
magina «aa, Impnwa ii«clt oe- 
ohi di Beatrice. — Tribo, L*iii- 
sieroe de' tra siti alti Mdlnl 
angelici, qoasl dloa tUi più 
alto ternario. GII ordini wno 
nove, ohe ai riassomooo In tri 
ternari. V. Par. , xxTtii. 118 s 
segg. {F.) — Xtf attra trm donne 

— le virtù teologaU. — iU, w- 
oondo la cadenza. — CoHÒo, 
canzone da baUo. 

133-145. Al tuo fedoU. InU.ii. 
98. Fedele d'affetto, •• non dV 
pera. — La teeofuta boUexza, 
ecc., la nuova beUeiza dn ts 
acquistata in elelo. — Chi pai' 
/tc(o,eoc., ohi stancò al lamenta 
negli stadi del potttar» (Cm.). 

— Che non paresMe, eco^ che 
non paresse nno acimnnito 
lCet.),—A render (««ad asaaan- 
brarti (Ces.). — Paresti^ ti di- 
mostrasti. — Ldt dovo armO' 
nixxandOt ecc. Accenna alTar- 
monia delle sAre. Altri: Il cic- 
lo, col volgere armonioso dèlie 
sue ruote, effigia la aapienxa 
divina, che si svela aU^IntellotU» 
del poeta {Conv. ii, 14-15). — 
T'adotterà eub nubo florum 
{Tor.). — Ti eotveeti, mostra 
che a modo di poro ^Irito, si 
fosse la bellissima persona di 
lei diradata neiraere (C#«.). 



CANTO trentesimosecondo. 



Mentre Dante rimira disioxamente Beatrice, muoven il carro con la santa schiera a man 
destra, «, giunto ad un albero altistino e tutto nudo, il griffone ve lo Uga^ e l'albero rin- 
verde e s'infiora. Al canto de' beati, il poeta s'adUorme, e poi, destasi, vede Beatrice, at- 
torniata dalle sette donne, ss'id'si presso all'albero. Scende un'aquila dall'albero al car- 
ro, e lo ferisce,' vi''ne una volpe, e Beatrice la scaccia,- riscende l'aquil'i, e dona al carro 
delle sue penne,' esce un drago e strappa d l fondo del carro: le penne lo coprono, e 
caccia sette teste cornute, Sovr'esiO una meretrice ed un gigante. 



Tanto eran gli occhi miei Assi ed attenti 
A disbramarsi la decenne sete, 
Che gli altri sensi m'eran tutti spenti; 

Ed essi quinci e quindi avcan parete 
Di non caler; cosi lo santo riso 
A sé traòli con l'antica rete; 

Quando per foi*za mi fu volto il viso 
Ver la sinistra mia da quelle Dee, 
Perch' io udia da lor un : Troppo fiso. 

E la disposizion ch'a veder ee 
Negli occhi pur testò dal sol percossi, 
Sanza la vista alquanto esser mi fee; 

Ma poi che al poco il viso riformossi, 
Io dico al poco, per rispetto al molto 
Sensibile, onde a foraa mi rimossi, 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, e tornarsi 
Col sole e con le sette fiamme al volto. 

Come sotto gli scudi per salvai'si 
Volgesi schiera, e sé gira col segno. 
Prima che possa tutta in so mutarsi ; 

Quella milizia del celeste regno, 
Che precedeva, tutta trapassonne 
Pria che piegasse il carro il primo legno. 

Indi alle rote si tornar le donne, 
E il grifon mosso il benedetto carco, 
Si che però nulla penna croUonne. 

La bella donna che mi trasse al varco, 
E Stazio ed io seguitavam la i^ota 
Che fé' l'orbita sua con minore arco. 
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1-9. A diibramarsi , a sa- 
ziare. — La decenne sete, lo 
desiderio oh* io a^ea sostenuto 
dieci anni di rivedere Beatrice 
(B.). Dal 1290 al 1300. Vedi so- 
pra, XXX, 34-36. — Spenti, ad- 
dormentati {D.). — Ed essi, oo> 
chi, quinci e quindi, dalla de- 
stra e dalla sinistra. — Avean 
parete, che loro non caleva di 
veder altro {Òes.}. — Lo santo 
riso di Beatrice. — Per fona, 
contro mia voglia. — Ver la 
sinistra. Dante era in faccia a 
Beatrice (V. sopra, xxxi, 116), 
Adunque la parola ohe gli fa 
TOlgere U viso kU è diretta 
«UJle tre donne, one sono alla 



destra parte del carro (canto 
XXIX, 130), e eh* è per lui la 
sinistra (F.) — Da quelle Dee, 
dalle tre virtù teologali, ohe 
stavano a destra del carro. — 
Un: Troppo fi'O, un gridare : 
Troppo fiso tu guardi. 

10-18. B la disposizion^ ttco. 
Ma la modificazione che si pro- 
duce nella virtù visiva aegll 
occhi quando poo* anzi sono 
stati percossi e abbagliati dal 
sole, fece sì eh* io restassi per 
alquanto spazio di tempo senza 
la vista. Ovvero : S la dispO' 
sixione eh' è a vedere, cioè la 
virtù visiva, rimate alquanto 
di tempo InefBeace negli occhi 



miei, come negli occhi percossi* 
eco. V. Par., xxvi, 1-S {F.j. — 
E; è — fee, fé*. — Ha poiché 
al poco, eco. Poiché la detta 
virtù visiva si fu riavuta a più 
temperato lume , essendo io 
sLito in altra parte voltato 
(Ces.). — Sensibile, Qui: splen- 
dore ohe per gli occhi è atto ad 
essere sentito (B.). — Vidi in 
sul braccio dextro, eoo., vidi la 
moltitudine di quello anime 

f gloriose essersi rivoltate sul 
ato destro, e andarsene, avendo 
in faccia i raggi del sole e 
quelli de'sette candelabri {fiam- 
me). — Prima a muoversi ò la 
ruota destra o del nuovo Te- 
stamento.— Tornarsi Col sole* 
eoo. Il carro veniva finora ver- 
so ponente. Dante camminò ver- 
so oriento (V. sopra, xxvii e 
XXVI II). Ora il carro si volge 
e s* indirizzano tutti verso o- 
rlente (F.). 

21-30. — Tutta in ti mw- 
tàrsi, tutta mutar direzione. 

— Siccome le osti quando vo- 
gliono mutare campo , atten- 
dano tutti alla loro insegna, 
e vanno non per linea retta, 
ma circolare iu tal modo che 
li soudi sempre stanno di fuori, 
(iiccoine descrive Vegezio , De 
re militari, cosi quello esercito 
dietro alle prime insegne si 
mosse, e tutto passi lo luogo 
deirautore innanzi cke Io carro 
si mutasse {Lanio). — Quella 
milizia, eco. Gli scrittori della 
legge antica e i profeU prece- 
dono alla Chiesa.— Pr*c«rf«;</. 
Altri : procedeva / cioè , erasi 
mossa. — // primo legno, il ti- 
mone. — Indi alle ruote si tor- 
nar le donne. Le tre virtù teo- 
logali alla destra, e le quattro 
cardinali aUa sinistra, oom* e- 
rano prima che conducesseno 
Dante al petto del grifone. So- 
pra, XXXI, 113. — lì benedetto 
sarco, il carro con Beatrice 

— Sì, che però, ecc., così pia- 
cevolmente. — La bella donna, 
eco., Matelda, ohe mi fece pas- 
sare U fiume Lete. V. sopra, 
XXXI, 94 e eeg. — Poichò U 
carro volgevasl a mano destra, 
la destra ruota dovea segnare 
in terrf un'orbita con un arco 
minore di quello che segnava 
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la Biniftra. - B noi senco mora- 
le: il nuovo Testamento face in 
minor ttmM più cammino IF.). 

31-36w Si patteggiando, Sta- 
cio, la donna ed io. - Vota d'abi- 
tai orL - Crtte, credette, prestò 
fede,— Temprava i passi, ro- 
golara 1 nostri passi. — NotOt 
concento. — Fo«, tiri. — Di' 
sfrenata^ scoccata, sciolta dal 
f^eno della tacca (Cet.), Forse 
la saetta sfrenata va tanto in 
tre saettate (B.). — Sete dal 
carro oh'erasi fermato. 

37-41. Aefamo/ Redargntyano 
eziandio Adamo, perocché per 
sua Inobbedienza , tale luo^^o 
era perduto alla umana gonu- 
razione (Lanèo).— Cerchiavo^ 
circondarono. — La chioma 
sua, i rami superiori {F.). Lo 
giro de' rami (B.). — Quanto 
pii^ è si*. Perchè ha suo nu- 
trimento dal ciclo (sopra xxii, 
136-138). e pel ciclo e fatta {F.). 
— Indi. Indiani. Georg. ii, 124. 

4:)-51. Discindi, spicchi (F.). 
Tronchi {B.).— Posciachè, ecc., 
pur aver gustato di qm-sta 
pianta, rumano appetito si ri- 
volse al male. — Robusto. 
Dan., tv, 8: ifagna arbor et 
fortis. — Binato, di due na- 
ture, gridò. — Della vedova, 
frasca, della pianta spogliata 
di foglie. Vedi sopra xxx. — 
E quel di lei, ecc. Il Ccs.: Que- 
sto verso può essere spiegato in 
due guise: E quello (tèmo) la- 
sciò liigato a lei; alla pianta , 
di li </ cioè, d'un ramo o con 
un ramo di lei; ovvero : E la- 
sciò legato a lei quello di lei, 
cioè, lasciò a lei U'^ato quel 
tèmo (o carro) ch'è di lei, cioè 
del legno roede^mo : da ohe, 
come pare < sprcsso più avanti, 
il carro e questo albero sono 
della stossa sostanza di legno ; 
cioè il carro è fatto della ma- 
teria dell'albero. 

52-60. Le nostre piante, le 
piante di questa terra. — Ca- 
sca Giù, scende sulla terra. — 
La gran luce del sole. — Con 
quella, con la luce del segno 
dell'Ariete. — Che raggia die- 
tro, ecc., che risplende dietro 
al segno de' Pesci : quando il 
sole e in Ariete, quando è pri- 
mavera. La lasca è una specie 
di posoCt ohe veduta nell^ ac- 
qua contro il sole , sembra di 
lucidissimo argento (F.). La- 
tino: Cyprinu* Leuciscus. — 
Turgide funH , rigonfiano lo 
loro gemme, — Di suo color 
ciascuna, ecc., ciascuna del 
colore oh'ò naturale alle pro- 
prie fronde e fiori. — Giunga, 
conginoga. Ovidio : Jungere 
equos. — SotValtra stella, sotto 
un altro segno; prima eh* ar- 
rivi al Toro. — Men che di 
rose, eoo. La pianta che pri- 
ma avevA ! rami affatto nudi, 
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Si passe£[^iando Falla selva vota. 
Colpa ai quella ch'ai serpente crese, 
Temprava i passi un'angelica notiL 

Forse m tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta, quanto eràmo 
Rimossi, quando Beatrice scese. 

Io sentii mormoi*are a tutti: Adamol ^ 

Poi cerchiaio) una pianta dispogliata 
Di fiori e d'altra fronda in ciascun ramo. 

La chioma sua, che tanto si dilata *^ 

Più, quanto più è su, fora dagl'Indi 
Nei boschi lor per altezza ammirata. 

Beato se', grifon, che non discindi 
Col becco d'esto legno dolce al gusto, 
Posciachò mal si torse il ventre quindi. 

Cosi d'intorno all'arbore robusto 

Gridaix)n gli altri; e l'animai binato: 
Si si conserva il seme d'ogni giusta 

E volto al tèmo ch'egli avea tirato, 
Trasselo a piò della vedova fiasca: 
E quel di lei a lei lasciò legato 

Come le nostre piante, quando casca 
Giù la gran luce misciiiata con quella 
Che raggia dietro alla celeste lasca, 

Turgide fansi, e poi sì rinnovella 
Di suo color ciascuna, pria che il sole 
Giunga li suoi corsicr sott'altra stella ; 

Men che di rose, e più che di viole 
Colore aprendo, s innovò la pianta. 
Che prima avea le ramora si sole. 

Io non lo intesi, nò quaggiù si canta 
L' inno che quella gente allor cantaro, 
Né la nota soffersi tuttaquanta. 

S'io potessi ritrar come assonnai^) 
Gli occhi spietati, udendo di Siringa, 
Gli occhi a cui più vegghiar costò si caro: 

Come pittor che con esemplo pinga ^ 

Disegnerei com'io m'addormenti: 
Ma qual vuol sia che l' assonnar ben finga. 

Però trascorro a quando mi svegliai, w 

E dico ch'un splendor mi squarciò il velo 
Del sonno, ed un chiamar: Surgi, che fai ! 
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si rinnovò, producendo un co- 
lore rosso, meno vivace di quel- 
lo della rosa e più vivace di 
quello della viola, — Fra il 
violaceo e il roseo, cioè U co- 
lore del sangue. — Ran%ora, 
rami. — Sole, ignudo. 

63-72. Ni la nota sofTersi, 
non sostenni tutto il canto. — 
Perchè inebriato a quella dol- 
cezza, cadde in sonno, che il 
trasse di se ('Jes.), - Ritrar, ài- 
segnare con le parole mie.- As- 
eonnaro, presero sonno. — Oli 
•echi 9pietati , ai danni d* Io 



(T.). — Udendo di Stringa, 
air udire da Ifercorio la atoria 
di Siringa , amata da Pane , 
Argo s^addorml, • Mercurio 
l'uccise. Ovidio. M«t, , i. — A 
cui più vegghiar^ ecc., a cui 
costò si caro il vaggUar più 
che quelli degli altn uomini 
— perchè vi perde la vita. — 
Con esempio, copiando — col 
modello davàatL — afa q%ml 
vuol ita, ecc. (lo poeta B.\. Ma 
dipinga U dormir ohi «a nurlOt 
io noi m (CSts.). — Ohiammr» 
gridare. 
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Dorme lo ingegno tuo, se non estima 
Per singoiar cagione essei*e eccelsa 
Lei tanu), e si travolta nella cima. 

E, se stati non fossero acqua d*Elsa 
lÀ pensier vani intorno alla tua mente, 
B il piacer loro un Piramo alla gelsa, 

Per tante circostanze solamente 
La giustizia di Dio, nello interdetto, 
CJonosceresti alPalber moralmente. 

Ma percir io veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra, ed in petrato tinto, 
Si che t'abbaglia il lume del mio detto, 

Voglio anche,e se non scritto, almen dipinto, '^ 
Che il te ne porti dentro a te, per quello 
Che si reca il bordon di palma cinto. 

Ed io : Si come cera da suggello. 
Che la figura impressa non ti*asmuta. 
Segnato ò or da voi lo mio cei*vello. 

Ma perchè tanto sopra mia veduta 
Vostra parola disiata vola, 
Che più la perde quanto più svaluta! 

Perchè conoschi, disse, quella scuola 
Ch*hai seguitata, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola; 

E veggi vosti'a via dalla divina 
Distar cotanto, quanto si discorda 
Da terra il ciel che più alto festina. 

Ond'io risposi lei: Non mi ricorda 
Ch'io straniassi me giammai da voi. 
Né honne coscienzia che rimorda. 

E, se tu ricordar non te ne puoi. 
Sorridendo rispose, or ti rammenta 
Si come di Letèo beesti ancòi: 

E, se dal fumo fuoco s'argomenia, 
Cotesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 

Veramente oi'amai saranno nude 
Le mie parole, quanto converrassi 
Quelle scoprii'e alla tua vista rude, 
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itemmia col fotto ohlnnqae 
/uba il carro o sfi'onda Talbeìro 
B schianta, traendoli da uso 
■auto a profano (Ces.). — Al- 
luso tuo, a seguire suo yesU- 
ino e suo orti ine {Lanio.), — 
Pigr morder qualla, eco., per 
«Ter disubbidito alla suprema 
autorità . Adamo bramo per 
cinque miranni e più (fira i 9:^ 
di tua vita e quei che attese 
nel Limbo) Gesù Cristo, il quale 
espiò con la sua morte U pec- 
cato di lui. La vita ffli è pen'i, 
e cU fa P«Q& nel Limbo il desio. 
Inf., ly, 42: Vietino in disiolF.). 
04-72. Dorme, è privo d'ac- 
eorgimunto. — Travolta nella 
cima, V. canto preced., 40-48. 
— B, se stati non fossero, 900, 



Se 1 tool Tani pensieri, come 
raoqua d*Elsa fa ai legno ohe 
Ti si getta, non avessero in- 
durata impietrita la tua me u- 
te, e se U vano piacere non la 
avesse oftascata, come l'ira mo 
macchiò i frutti del gelso, che 
di bianchi si fecero vermigli, 
eoo. L'acqua deU* Elsa, fiume 
di Toscana, che mette in Arno, 
tra Pisa, Firenze, tartarizza 
Veramente i legni che vi si get- 
tano, come pur fanno altri fiumi 
{F.). li Bntì: B il piacer loro 
non fueso stato alterativo et 
infettivo della tua mente, come 
fu Piramo alterativo del gelso 
che avea le gelse bianche, e per 
lo auo sangue, quando s'uccise, 
diventunno vermiglie. — Di Pi- 



ramo vedi lopra xxvii, 37, Melo; 
Datteri^ cedri, vigna, flifhi e 
gelsa, — Per tante circostante 
solamente, eoo. , daU* «ssere 
ralbero altlMimo e traTolto in 
cima, avresti potuto conoecera 
ralta giustizia di Dio. — Nel- 
l'interdetto, nel vietamento ohe 
Al tetto ai primi parenti, cioè 
che mangiassono d'ogni frutto, 
salvo che del legno della no- 
tizia dui bene e del male {b.). 

— Moralmente, secondo mora- 
lità (B.). Nel senso morale — 
uno dei sensi nel quale ai pos- 
sono intendere le Scrittore. V. 
Con«.,ii, 1. —La pianta era si 
alta e riversa, per iscunfortar 
Adamo di non carpirla (Ces.). 

74-90. Fatto di pietra, ecc., 
divennto di pietra, riguarda 
rindurimento deiranimo, e ri- 
sponde agU effetti deirac^ua 
vSlta, e tinto del color^ella 
pietra: significa alterazione e 
richiama aU* idea della gelsa 
fatta d*altro colore; tantoché 
non sei atto a comprendere il 
senso mistico delle mie parole. 

— In petrato tit.to. Altri : in 
peccato tinto. 11 W.: impietrato 
tinto. Dante, Mime: Il vostro 
colore Par divenuto di pietra 
simile, — il bordon di palma 
cinto dei pellegrini toroaU di 
Palestina, detti anche palmieri. 

— Per quello, come quelli lo 
portano a segno d'essere stati 
in Terra Santa, cosi tu ne por- 
terai le mie parole a segno 
d'essere atato in cielo. — Ac- 
ciocché tu ne Serbi almeno una 
qualche memoria {Ce%.). — Im- 
pressa, suggellata in essa (B.). 

— Sovra mia veduta,.., vota. 
s'innalza tanto sopra al mio 
intendimento. — Che più li 
perde, ecc. , che quanto più 
r adopera a comprendere il 
vostro parlare, meno i' inten- 
de. — • Quella scuola, la scien- 
za nmana. 11 Buti : la scuo- 
la del fllosofl , che seguita 
pur (sol) la rairione. — Co- 
me può seguitar, eco., tener 
dietro. Il Buti: Le parole della 
santa Teologia tono sì alte, che 
ad esse non adiunge l'umana 
ragione. — Vostra via, la scien- 
za umana. — Quanto si discor-- 
da. si discoeta. Il Buti : La via 
dei mondo esser cotanto dif- 
ferente dalla via divina , eco. 

— // ciel che più alto festina, 
il primo Mobile, che essendo ii 
più alto di tutu i cieU nei vol- 
gersi intorno aqueill« si aggira 
più veloce. 

31-IOt. Straniassi, m'allon- 
tanassi. - Di Lelio beesti ancòi. 
bevesti quest' oggi deU'acqua 
di Lete.- B,che dal fumo, tee, 
se dall'afTetto s'argomenta la 
cansa.-C/iiaro conchxude. ecc., 
prova chiaramente che nel tuo 
volere intento a tutt'altri oggot- 
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culOt carro. — Una volpe, l'e- 
reiia. — Fitta, Alga. - Ottanta 
so/ptrson» «co., quanto corro 
un animale per somma ma- 
grezza leggiero {Cet.ì. Ecco 
comò il carro e 1* alocro «on 
preti qui per la Chitia mede- 
sima, travagliata or dalle forze 
de* re guastando i rami e la 
fcorza; or dalle eresie, urtan- 
do la cuna del carro {Ces.), — 
Per indi, ecc.. da quel luogo, 
dalla sommità dell*albero, don- 
d'era dapprima Tenuta. — 
A'-ca, oassa. — Lasciar lei di 
tè pennuta , lasciarvi delle 
sue penne. Terzo travaglio 
della Chiisa, la dute lasciatale 
da Costantino e daigli altri im- 
peradorl cristiani {Ces.), — 
Voce, Apoc, xvtJi, 4. —Cotal 
disse, e così disse. 

i:«)-135. Poi parve a me, eco. 
Ecco ohe ora finge ohe ve- 
desse lo scisma ohe fece Mao- 
uet (B.). — Tra ambo te 
ruote, tra II Testamento vec- 
chio e nuovo (B.). — Fisse, 
ficcò. — mtragge l'ago, ritira 
a so lo suo pungilione (£.). -- 
Trasse del fondo, ecc., si tirò 
dietro parte del fondo schian- 
tato e n*andò alto e gonfio 
Vìme di cara conquista (Ces.). 
Questa vuol ossero V eresia 
iiutata dall' armi, che vien 
proprio su dall' Inferno {Ces.), 
11 Buti: Trasse del fondo del 
ditto carro alcuna parte, cioè 
li Saracinl e partissi dall'u- 
nità nella Chiesa . facondo so 
grande. 

142-160. Dificio, edificio, il 
carro. — Visto ancor. Altri : 
In vitto mui. — Sciolta, senza 
ritegno di pudore. — Con le 
ciglia intorno pronte, con gli 
occhi volgentisi in qua e in là 
- E, come perchè, ecc., e quasi 
facendo guardia, perchè al- 
cuno non gliela togliesse. — 
Vidi di costa a lei di^tto un 
gigante, idest reyem Francioe 
Phitippum , qui fuit magnus 
corpore et Regno, unde dictus 
est Pulcher. Et fuit recte gi- 
yns, quia totus terrenus, et 
insurgens eontra Deum more 
gigantum ,• « di costa , p'ope 
tllam meretricem : > dritto a 
lei, > scilicet, ex opposito: < E, 
come perchè non gli fosse 
tolta, > ne adhiereret alteri 
regi vel imperatori, sed esset 
sub custodia sua,sicut fuerat 
din {Benv.). - Baciavansi. eco. 
Si mostravano grandi segni 
d'amore alcuna volta con le 
lettere, col parlamento insieme 
e col visitamento.... lo papa 
allora si dice fornicare coi re, 
quando a prego dei re con- 
sento e oonoede le in insto 
cose {B). -~ Cupido e vagan^ 
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Ma, riprendendo lei di laide colpe. 
La Dojina mia la volse in tanta Aita, 
Quanto sofTei'son Tossa senza polpe. 

Poscia, per indi ond*era pria vennu, 
L*aquila vidi scender ^iù nelFaitsa 
Del carro, e lasciar lei di so pennuta. 

E qual esce di cor che si ràmmarca 
Tal voce usci del cielo, e cotal disse: 
navicella mia, com*mal se^carcal 

Poi parve a me che la terra s* aprisse •*• 
Trambo le rote, e vidi uscime un di'ago, 
Che per Io cari-o su la coda fisse r 

E come vespa che ritraggo Tago, 
A sé traendo la coda maligna, 
Trasse del fondo, e gisscn va^ Tago. 

Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma offerta, 
Foi*se con intenzion casta e benigna, 

Si ricoperse e funne ricoperta 
E runa e ralti*a rota e il temo, in tanto 
Che più tiene un sosnir la bocca apei'to. 

Ti'asformato cosi il dificio santo * 

Mise fuor teste per le parti sue, 
Tre sopra il temo, ed una in ciascun canto. 

Le prime eran cornute come bue; »<5 

Ma le quattro un sol corno avean per tvomia : 
Simile mostro visto ancor non fue. 

Sicura, quasi i-occa in alto monte, ^^ 

Seder sovr*esso una puttana sciolta 
M*apparve con le ciglia intorno pronte. ' 

E, come perchè non gli fosse tolta, i^i 

Vidi di costa a lei di'itto un giffanta, 
E baciavansi insieme alcuna voita: 

Ma, perchè rocchio cupido e vaj?ante 
A me rivolse, quel feroce drudo 
La flagellò dal capo insin le piante. 

Poi, di sospetto pieno e d' ira crudo. 
Disciolse il mostro, e ti*assel per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 

Alla puttana ed alla nuova belva. i^ 



133 



136 



19 



i« 



154 



157 



te, avaro e non costante nella 
virtù. — Perchè V occhio cU' 
pide e vagante A me rivolee. 
Quasi dicat: quia Bonifacius 
noluit respicere ad gentem 
italicam dimissa gallica , quia 
nolebat amplius pati servitu- 
tem Philippi. « Quel feroce 
drudo, > idest, crudelis prò- 
cue {Benv.) . - Poi, di sospetto, 
ecc., Benv.: Qui il Poeta ag- 
giunge un altro danno che lo 
stesso Filippo foce poco di 
poi perchè con gran A-odu traa- 
sporìd la sede della Chiesa in 
Franeia, ovi poi andò di malo 



in peggio, y. Inf., xtr. Tici 
adunque: j»o< di diepetio piene 
quel gigante, temendo aon la 
Chiosa veniMO a mano d* oo 
altro Boniflado «he ne pigliasse 
vendetta — e cT ira crudo, fve~ 
che voleva vendlcarai eopra i 
Templari. - Dieeioiee Umo^trr., 
eco. Disciolse daU* albero il 
carro divenuto moetrnoeo. • 
trascinollo per la eelva Unto 
lontano, eJie solo di eeaa sirlvs 
mi fece riparo eoal, ol»e pii 
non vidi la mala fammina , • 
la nuova belva, fi «arre mo- 
etruoso per qoelle Ceste. 



CANTO TRENTESIMOTERZO. 



Beatrice annunzia velatamente a Dante, che verrà presto chi fard libera la Chiesa e Vltalia 
dall'oppressione dei malvagi/ e gl'impone di scrivere quel che ha veduto. Dopo altri ra- 
gionamenti lo fa da Matelda tuffare nell'acqua dell'Eunoè^ ed egli se ne tentò ricreato e 
disposto a salire alle stelle. 
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Deus, veneì^nt gentes, alternando, 
Or tre or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciaro, lagrimando: 

E Beatrice sospirosa e pia 
Quelle ascoltava si fatta, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 

Ma poiché Taltre vergini dier loco 
A lei di dir, levata dritta in pie, 
Rispose, colorata come fuoco: 

Modicum, et non videbiiis me, 
Et iterunij Sorelle mie dilette 
Modicuni et vos videbiiis me. 

Poi le si mise innanzi tutte e sett^, 
E dopo so, solo accennando, mosse 
Me e la Donna e il Savio che ristette. 

Così sen giva, e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto. 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosso; 

E con tranquillo aspetto: Vien più tosto, ^^ 
Mi disse, tanto che s'io parlo leco, 
Ad ascoltarmi tu sia ben disposto. 

Si coni' i' fui, com'io doveva, seco. 
Dissemi: Frate, perchè non t'attenti 
A dimandare omai venendo meco? 

Come a color, che troppo reverenti, 
Dinanzi a' suoi maggior parlando sono. 
Che non traggon la voce viva a' denti, 

Avvenne a me, clie senza intei*o suono 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò ch'ad essa è buono. 

Ed ella a me: Da tema e da vergogna 
Voglio che tu omai ti disviluppe. 
Si che non parli più com'uom che sogna. 

Sappi che il vaso clic il serpente ruppe, 3* 
Fu, e non è; ma chi n'h:i colpa, creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 
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1-6. Detti, venerunt gentes in 
hcereditatem tuam.'et pollue- 
runt templutn sanctum (uuuì, 
ecc. Salmo 78, nel qualo Dnvid 
«i compianfro delle abbuinina- 
zioni del tuinpio di Gcro^olima, 
o invoca il braccio di Dio con- 
trol profanatori. 11 Poeta adom- 
bra per quelle le sciagure della 
rhiò«a. — Altei-nando, scam- 
biando et avvicendevolmente 
tIi>-endo oiasouno lo suo verse 
come si fa in coro, ora le (re 



virtù teologali, ora le quattro 
virtù cardinali (2?.). — Sal- 
modia , canto di salmo (B.). 
— SI fatta, con tale mutazione 
d'aspetto e mestizia .. — Alla 
croce si cambiò, impallidì per 
dolore — quando vide in croco 
Io suo figliuolo {B.). Qui fa 
comparazione che poco fu mag- 
giore rofTesa a Dio della morte 
del Figliuolo, che questa offesa 
che li fanno li mali pastori e li 
stupratori della Chiosa: per ]« 



qual cosa si segae comparazio- 
ne che poco maggiore tristezza 
e dolore ricevè la nostra Donna 
siccome madre di Cristo, nella 
sua crociflssione, di ciò che ri- 
cevèo Beatrice, madre della 
Chiesa del mal reggimento del- 
la Chiesa {Lanèo). 

7-15. Afa poiché, eco., come 
fu compiuto lo salmo {Lanèo). 

— Colorata come fuoco, ac- 
cesa del fervore della carità, 
[B.). — Afodicum et non vide- 
tntis me, ecc. Jo., xvi, 16. — 
Parole di Beatrice, al veder 
lamentare e piangere le dette 
virtù, quasi diocsse : Arricor- 
divi di quel che disse Cristo 
ai disccpuli. che poco starebbe 
che noi vedrebbcno, che so ne 
anderobbe al Padre e sarebbe- 
ro perseguitati, e poco stareb- 
beno ch^ elli Jo vedrebbeno , 
però eh' ellino anderebbeno a 
lui in cielo, e vedrannolo qui- 
vi glorioso ; e intendi: Non vi 
turbato di quel ohe vedete fare 
centra Iddio e contra voi, che 
tosto sarà Io fine ; cioè quando 
li virtuosi saranno beaUfloati 
quando Cristo verrà a iudi- 
care, ed allora si farà iustizia 
do' peccatori (B.). — Solo ac- 
cennando, solamente col cenno. 

— La Donna , Matelda. — Il 
Savio che ristette, che rimase 
meco quando Virgilio se n'an- 
dò, cioè Stazio. 

16-19. Non credo che fosse 
Lo decinto, et«., nonavea fatto 
dieci passi, eco. — Qttando, 
ecc., scontronnosi li suoi occhi 
co' mici. (B.). - Vien piti tosto 
cammina più presto. 

23-30. Seco , approssimato a 
Iti. — Non t'attenti, non t'ar- 
rischi — A dimayidare, a in- 
terrogarmi, a farmi delle do- 
mande. — Che non traggon, 
ecc., che pel timore non trag- 
gon fuori la voce intera, dicon 
parole tronche. —Biioptia, bi- 
sogno (jB.).— Èbuono,hnXì\9. 

31-36. Ti disviluppe, ti liberi. 

— Che sogna. Chi sogna non nar- 
la espedito; ma agognando \B.). 

— Il vaso, il carro che flgura 
la Chiesa (B.). — Ruppe, sfon- 
dò. — Fu, e non è, quasi non 
è più. Apoc, xvii, 8: Bestia 
guam viUisti fuit et non est 
(B.). — Chi n' ha cofpa. Cle- 
mente V e Filippo il Bello. 
Deir ultimo, V. sotto, Par., xix. 

— Ifon teme suppe, non vi si ri- 
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para, .«on ftdie espiaslonl. Il 
Batl: È Tolgare opinione del 
Fiorentini, non eredo di qnelll 
che leateno, ma forse di eon- 
tadinl. o rero ohe sia d* altra 

fronte itrana , ohe se alcuno 
osse uooiio« et in fra li noTO 
di dal di dell'uccisione 1' omi- 
cida m^ngi suppa di vino in 
sulla sepoltura . li offesi non 
ne possano mai fare vendetta ; 
e però quando alcuno vi fusse 
morto , stanno li parenti del 
n «rto nove dì a guardare la 
sepoltura, acciò che li nemici 
nun Ti regnino di di o di notte 
a mangiarvi suso la suppa ; 
e poro dice Tautore che la ven- 
ietta di Dio non ha paura d'es- 
sere impedita per suppe , e 
sh*ella pur verrà ad effetto, 
che ohi ari dhisa la Chiesa 
ne patirà la puna per la lusti- 
zia di Dio. — Questa usanza 
arrecò Carlo di Francia, che 
quando egli S4>,on Osse e prese 
Corredino cogli altri baroni 
della Magna , e fece tagliar 
loro la testa in Napoli, e poi 
dice ehe feciono ftire le snppo, 
e mangiaronle sopra que' corpi 
morti, dicendo che mai non se 
fart-bbe vendetta (Chiose). Sup' 
pa. Il Daniello : li sacrifìcio 
della messa. Altri : frode, im- 
brtglio, secondo il dialetto bo- 
lO-^nese, che dice ancora, far 
le suppe , per . far cabale e 
frodi. Ma queste ed altre mo- 
derne spiegazioni pareano ri- 
dicole al Blane. 
37-45. Tutto tempo, tempre. 

— Senza redo , senza erede. 
Lo imperio non sera d' ogni 
tempo senza imperadore {£.). 
Fino air elozioB d' Arrigo nel 
1309. vacò quasi per 60 anni. 

— Certamente, con certezza. — 
A dame tempo , a jproducere 
un tempo (B.). — Già stelle 
propinque , una costellazione 
f;ià vicina. — Intoppo, cootra- 
ponizione (B.). — Sbarro, ri- 
loDÌmento (B.). — Un cinque^ 
cento diece e cinque D, X, V. 
Queste lettere trasportate fanno 
la voee DUX, cioè un duco, 
nn eapitano inviato dal cielo. 

— L% lettera D rilieva 500 ; la 
X. 10; la V.6 (fl.). llCes.: Pro- 
fetizza forse r avvenimento di 
Can Grande, notandolo nel nu- 
mero cinquecento dieci e cin- 
que , al modo medesimo che 
iieir Apocalissi è fatto del no- 
me delr Anticristo. — Messo 
di Dio, suo esecutore (Lanèo). 

— La fuia, la meretrice, per 
la quale intende lo papa e la 
corte di Ruma fuggitiva , oh' è 
fuggita per meglio adulterare 
con lui, da Roma in Francia 
(B.). Dal iat.: fur. Inf., xii, 90. 
Qui: soelleiiata. V. Par., ix,75. 
(Bl.). - Delinque, pecca e falle ; 
imperò che li boncfìcj si danno 



Non sarà tutto tempo senza roda ^ 

L*aquila che lascio le pdnne al carro. 
Perchè divenne mostro e poscia preda: 

Gh* io veggio certamente, e però il narro, ^ 
A dame tempo, già stelle propinque. 
Sicure d'ogni intoppo e d*ogni sbarro; 

Nel quale un cinquecento diece e cinque. 
Messo di Dio, anciderà la fliia 
E quel gigante che con lei delinque. 

E forse ci. e la mia narrazion buia, 
Qual Temi e Sfinge, men ti persuade, 
Perch'a lor modo lo intelletto attuia; 

Ma tosto flen li fatti le Naiade, 
Che solveranno questo enifin^ia forte. 
Senza danno di pecore « di biade; 

Tu nota ; e, si come da me son porte , 
Queste paix)le si le insegna a* vivi 
Del vivei* ch*ò un correi^e aUa morte; 

Ed abbi a mente, quando tu le iciivi. 
Di non celar qual hai vista la pianta, 
Ch*ò or due volte diinibata auivi. 

Qualunque ruba quella, o quella schianta, ^ 
Con bestemmia di fatto offende Dio, 
Che solo alTuso suo la creò santa. 

Per moi'der quella, in pena ed in disio 
Cinquemiranni e più, Tanima prima 
Bramò Colui che il morao in so punio. 
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a sua volontà, e le grasie il 
fanno a sua volontà, e non m» 
condo li meriti delie persone 
e secondo la ragione • la in- 
stizia {B.). 

46-51. Temi. Jjht.: Th«mis,ì% 
Dea della giustizia. A lei anda- 
rono, dopo U diluvio, Deucalio- 
ne e Pirra« dimandanti come 
doveano acquistare la genera- 
zione umana; ella ri^po^e loro 
oscuramente : Partitevi del 
tempio e copritevi lo capo e 
scingetevi e gittate 1* ossa della 
gran madre di pò* le vostre 
spalle (B.). — Attuia, ottura, 
cniude — oscura. — Le Naia^ 
dt, le dlchiaratrioL — Le 
Iddio che sporranno la mia 
oscura narrazione, come quelle 
solcano spunere la narrazione 
di Temi (B.). Dante ha preso 

?uest*allu6ione dalle Metamor^ 
òsi, VII, 759, leggendo, secon- 
do gli antichi testi: Carmina 
NaxadeM fMn intellecta pria- 
rum Solvunt ingeniis. Scnon- 
che s' ha a leggere Laiades, 

solverat. Intendendo Edipo, 
figlio di Laio , e non le ninfe 
Naiadi. — Sema danno, eco., 
senza 11 danno che soffersero 

1 Tebanl, ai quali Temi mandò 
una fiera ohe divorò le loro 
gregge e devastò le loro eam- 
pagne, in vendetta dell* essere 
stati dal flgliuol di Laio di- 



ehiaraU i mfll «TMdB.— AH», 
diffioile. 

52-63. Dei vlMr, MO. QbuÌ 
a dire che ogni atU è te tua* 

K, e determinato tanvo «ta 
tomo nella prima Tlta, si 
che *1 vivere è UM dattwee 
alla morte, siooom* «si loeum 
od quem (Lanio). -^Lmpùm- 
ta, r arbore dell* ebedloiita 
{B.). — Du0 volte éirub^tm, 
runa volta qnand* r.aonna n 
ealò, rompendo lo toga» e li 
fiori e la eooru, e I*àltra vidla 
fu quando lo giganti diioiolse 
lo carro, e meiiOM«lo via (B.). 
— Con òcfftemmte éi fÌMo, 
blastoma di ditto è qoaiiao aon 
sole parole manchiamo roaore 
d* Iddio; blastoma di Atto è 
quando eoi fktti maaiohiame 
ronoredl Dio (B.). L'albero 
che Al lo eperimento dell* ob- 
bedienza d*^ Adamo , è Agora 
deUa Chiesa e del dominio ohe 
in essa Dio eaerolta neU*aomo; 
il carro, che è flitto del legno 
della pianta medednka, leni- 
fica la sedia i^iostoliea, eloi 
essa Chieea • capitanata dal 
pontefice ali* aso medesime, ài 
condurre gli nomini * servire 
a Dio: eoooU ambedue sanie , 
create al solo servigio di Dio : 
e però beato h U Oriibne, Cristo, 
ehe non toccò col beoco ramo 
nò foglia della pianta ; e he- 
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^i, eravi eolpa«'poiohk raeqm 
di L«tfl fa dimentioars 11 mala 
fatto, • non fià il bana {F.), — 
ConcKiud*. voce della acuoia : 
ratio eonctudit {T.). — F#ro- 
$»ente. ma — NueU, aparta. — 
Alla tua vUta nulét al tao 
rozzo Intelletto. Dante ha per* 
duto la memoria dal male, ma 
1& sua mente è sempre offnsoata, 
flui^hè non la rinnovi nell* Ea- 
noè {F.), 

103-1 M. S più corrusco, eoo. 
Quando il lule è n<>l cerchio di 
iuerigff, a mcMOgiorno, sppa- 
risoe più iplendento. purché 
manda i «udì rngtci meno obli- 
qui, e soinì)ra muoversi più 
louto, poiché pora varlazioae 
fanno in quell'ora le omhra 
de' corpi. Par., xxiii. 11-12: ^a 
plaga Sotio la quale il Sol 
mostra men fretta (F.). — Che 
qua e Id, eco., il qual mczzu- 
friorno si fa ora qua ora l.i, 
secondo i rari eradi di longi- 
tudine, in che i paesi «un pusti. 
socondo i Ino^hi da cui si 
guarda (F.). — Quando s'af- 
fisser, ecc. Quando le sette don- 
na friunte dove fluiva Tombra 
di'Ua r)ro8ta ( eh* era bruna 
come quella che TAlpe porta, 
spando, sopra i suol verdi rivi, 
scorrenti r>otto foglie verdi • 
rami non-g«?ianti) si fermarono 
lì come si ferma ohi periscorta 
ra dinanzi a sohiora, se incon* 
tra qualche novità sulla via 
ohe percorre, — Per iscorta, 
por guidatore d'alcuna gente a 
scorgitore della via (B.). 

112-123 Eufrates e TigH, duo 
du* quattro flumi che la lUhbia 
dice (6F0n«ft.ii,lO-14)che escono 
da una medesima sorgente n<.-l 
Paradiso terrestre. Ad essi pa- 
ragona Loto e Eunoè. — PijH, 
lenti. — Oluce e g'oria. \i\f , n, 
76 77.~- Si dispiega, scaturisof. 
— Da un principio, da una 
stessa sorgente. — B si da si 
l.mtana, et'c, una jparte di sé 
allontana da sé, dividendosi in 
dua rivi, — e l*uno corro in- 
verso mano ritta e l*altro in- 
verso mano sinistra (B.). — • 
Matelda V. sopra, xxviii,40.Qui 
Analmente dice il nome. — Si 
disl'ga, si scusa. — Dettf gli 
siin per me, gli sono state d^tte 
da me. V. xxviii, lòO e segg. - 
Non gliel n/iscuset non gliene 
tolse la memoria. 

ì24~\20.Àf'ipgio ' cura di veder 
Beatrice. — Nrgli occhi oscura, 
nella ragione e nrllo infflhtto 
rhe sono gli occhi della monte 
(B.). — Deriva , cominina a 
scorrere. - Non fa scusa, imba- 
sciata richiesta a bisogno al- 
trui non si scusi {U.). 
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E più coi*i-u8co, e con più lenti paMi, 
Teneva il sole il ceixUiio di meriggat 
Che qua e là, come ^i aspetti, (kad» 

Quando s'affisser, si come s^affiflm 
Chi va dinanzi a schiera per laoorta» 
Se trova novi tate in sue vestigge. 

Le sette donne al fin d*un*ombi'a smorta, ^^ 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri 
Sopm suoi fieddi rivi TAlpe porU. 

Dinanzi ad esse Eufi'ates e Tign 
Veder mi parve uscir d'una fontana, 
E quasi amici dipartirai pigrL 

luce, gloria della gente umana. 
Che acqua è q^uesta che qui si dispiega 
Da un principio e so da so lontana t 

Per cotal pi-ego detto mi fU: Prega 
Matclda che il ti dica; e <jui lispose 
Come fa chi da colpa si dislega, 

La bella Donna: Questo, ed alti'e cose 
Dette gli son per me; e son sicura 
Che luoqua di Letòo non gliel nascose. 

E Beatrice: Foiose maggior cura. 
Che spesse volte la memoiia priva. 
Fatta ha la mente sua negli occhi oscura. 

Ma vedi Eunoè che là deriva: 
Menalo ad esso, e, come tu se* usa. 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Com'anima gentil che non fa scusa. 
Ma fa sua voglia della voglia aitimi. 
Tosto ch*eirò per segno fuor dischiusa; 
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' Cosi, poi ohe da essa preso fui, 

La bella Donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse: Vien con luL 

S*io avessi, Lettor più lungo 8j)azio 
Da scrivere, io pur cantei*e* m parte 
Lo dolce ber che mai non m*avria sazio; 

Ma perchè piene son tutte le cai*te ^ 

Ordite a questa Cantica seconda. 
Non mi lascia più ir Io fren dell*ai'te. 

Io ritornai dalla santissim^onda 14> 

Rifatto si, come piante novelle 
Rino veliate di novella fronda, 

Puix) e disposto a salire allo stelle. i^ 

132-135. Per segno fuor di 13G-N5. Lo dole» b*r étìTin^ 
ichiusat manifusta per aloun qua d'Ennoé. — Orditm, ordi* 
segno di voci o di c^nni. — ììhto (B.).— Dalla tantittinCon- 
Da essa, ecc., Matelda proto <ia, d'Eunoé, — AiTiKCo «i.Mt, 
per mano. — Donnescamentet rigenerato. — AÌI0 sttUe, li : 
signorilmente. Il Boccaccio: con Paradiso. Quattro giorni h»\ 
a yiimo donnesco, nobili!, BlgJìO' impiegato 11 PootA nel pereor- 
ril*j (Ces.). — Vien con lui. rore il Purgatorio (sopra, li, ix, I 
Jnvita anche Stazio, poiché an- xix, zxvii); al mozzo girne il 
ch'esso dovea esser tuffato nal alla fontana (t. 11^, «ari ili 
fiuiue Euu'jé Paradiso col nuovo «ole (T.), 
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Invocato ÀpottOt U Po*ta deteriv§ eonu dal Paradiso terrtsfré a'ottè «Ito «/Vra 4fl fuoco, 
Btatriet gli spiega eomt avvenga ch'egli posta vincere- la gravità prioria e scUiro, perchè 
tratto verso il suo principio, a cui lo porta invineiòiU amore. 

Seguendo le teorie di Tolomeo, pone il Poeta la Terra immobile nel CMifro. • intorno ad 
essa, in orbite circotari e coneentrieh0, e di mano in mano pili ampj e piii veloci fa gi- 
rare i cieli della Luna, di Mercurio, di Venere, del Sole, di Marte, <U Qfyve, di Saturno, 
roUava sfera, ch'i delle stelle fiue, la nona, o primo Mobile, e finalmento fSmpbvo, cho 
i imm^ile. Quasi trasportato dalla forza steesa che rota i deli, e dalla htce sompre ere» 
scinte degli occhi di Beatrice che Faeeompagna, e'alza daWuno all'altro, e in dannino 
d'essi gli appariscono ««m' beati epiriti, che furono impressi, vivendo, della virtù propria 
di quel pianeta. 



La gloria di Ck)lui che tutto mnoYe 
Per Tuniverao penetra, e risplende 
In una parte più, e meno altroye. 

Nel ciel che più della sua luce pi*ende 
Fu' 10, e vidi cose che ridire 
Nò sa, nò può qual di lassù discende; 

Perchò, appressando so al suo disire. 
Nostro intelletto si pix)fonda tanto, 
Che retro la memoria non può ire. 

Veramente quantMo del regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro, 
Sarà om materia del mio canta 

buono Apollo, alPultìmo lavoro 
Fammi del tuo valor si fatto vaso, 
Ck)me dimandi a dar ramato alloro, 

Tnsino a qui Tun giogo di Parnaso 
Assai mi fu, ma or con ambedue 
M'ò uopo entrar nelFanngo rimaso. 

Entra nel petto mio, e spira tue 
Si, come gttando Marsia ti^aesti 
Della vagina delle membi*a sue. 

divina virtù, se mi ti presti 
Tanto che Tombra del oeato i*egno 
Segnata nel mio capo io manifesti. 

Venir vedrà' mi al tuo diletto legno, 
E coix)nai*mi allor di quelle foglie. 
Che la materia e tu mi forai degna 
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I-IO. La gloria, Q divino 
raggio, o là Inoo divioa ( Var- 
chi), Danto. Lettera a Cane: 
Penetra quanto attessenxa, 
rispUnde quanto alt essere 
IT.). — Più, e meno, D.. ivi: 
Vediamo alcunt cosa stare in 
grado Più eccellènte, e tal al' 
tra in infsriore,' come appare 
nel cielo e negli elementi, pò* 
ró che quello è ineorruttUme^ 
e queetCson oormttiMii, - Nel 



oM, romrireo. — Pret^lt, pi- 
glio rioeTO — perchè Fom» 
Pireo tutte cose contiene e da 
ninna è contenuto, e ptr la 
sua sempiterna quiete e pace, 
D.. Itì. — Ni sa, ooom D., M:, 
Neteit, quia oblitue,- nequù, 
quia, ei recordatur et eonten* 
tum tenet, sermo tamen defletta 
— Qual, n W.: chi "Aleno 
dleire, o Dio. '-Setro,«,non può 
ire, eioè oeffuitaro r intdlotto 



risorluure 1 oimuloorl od Jm- 
mogini deUo oooo vedate o oon* 
tomplato ( r.) - Foromenlo, non 

{«rtanto. — QUant'io, ooo. D.. 
vi :,.„. dieere vtM de regno 
emléstiquidquid in wtonte eua, 
quasi neeaurum, potuit ro- 
tinere, 

13-15. JUr uMtno teooro, 
io qneita tenta od alttma oan- 
Uea — Fammi ooo. , emnlmi 
di maniera d«lla gnuda e da- 
Tore tao — A dar Famato al- 
loro, innanzi ohe tii ooroai o 
oonoeda l'aUoro amato da to 
(F.). Altri: dimanda dar, 
rioliiodetf a dare (r.). A 

16-18. Insita a ^, Milo 
dno oanticho pasv^to. — Pur^ 
nato, monte nella Fooido; 
iMk dnoi gioghi iommiti. 

— Assai mi fu, m*era abba- 
itanxa — ma or, in Queotaf 
tersa oantioa — eo» ambedue, 

1 glo|Ai» ed in eomma'oon 
tatto u montò ( V.). NeUHino 
albergano le Mate, n^*altro 
Apollo: vuol dire: Fin qal 
al bastò Palato dello ooionxe 
amane; ora mi bloogna la oa- 
piensa divina o d^ più alto 
grado deU'arto {B.B,). - Aren- 
go, Lo epacto dove n oorro, o 
lo steeeo oorso ( V,). 

30-27. Marsia , ooo. Satiro 
ohe Apollo aoortloft, dopo avodo 
vinto in ona gara modoalo. 

— Vagina, gaalna IV,), Hel 
principio del Porgatorfo li- 
oorda il inpplisio deUo Picbo 
IB, B y, — divina virtù. So 
bone invooa ooUo parole Apol- 
lo, oomo poeta . uitendo poro 
colla monte Dio. oomo ori- 
itiano IVA, La virtù tatol- 
letUva dolio ooio eelostt (P, 
di B,), — Fombra , qael pò* 
ohe rammentò (T.). — At aia 
diletto legno» Sopra: amata 
tMoro IVX— Che, deUo anali 
foglio {V,), n Blanokl: «hit 

•porooohà. 
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t8-36. Padrt. Tutti gU Dii 
antic&mento li chiamavano 
padri, e apedalmenta Bacco 
(F.). — Per trionfare o CetU' 
re Poeta. I Poeti «d i C«M- 
ri trionTavano tanto di rado, 
che poche Tolte bisognava co- 
gliere deiralloro per far loro 
la corona ( V.), — Partorir l^ 
tizia , generare allegrezza — 
in su la lieta D-tfica dei'd, 
ad Apollo. — La /"rontia. l'al- 
loro — Peneia, di Dafne , che 
rosi li chiama in greco Tallo- 
ro, fu figliuola del fiume Pe- 
nco. Il Bocc. Tes., II, 95, la 
chiama l'enea. — A seta, rin- 
do assetato e desideroso (V.). 

— S0^'.onda. va dietro e segui- 
ta (r.). — Diatro a me, dopo 
di me — con yuiglior voci, con 
parole più accette e che me- 
glio saranno es.iudite (V.). — 

— Cirra, città posta alle radi- 
ci del monte Parnaso. Qui ci 
piglia il luogo invece del lo- 
cato, cioè por Apollo ( V.). 

37-4-^. Surye, nasce e si leva 

— per Uivrse foci, da diversi 
luoghi e siti (»'.). — Quattro 
cerchi. rOrizzonU;, 11 Zodiaco. 
l'Equinoziale ed il Coluro del- 
Tcquinoaio — giunge , con- 
giugne — con tre croci, per- 
chè ciascuno dei tre primi cor- 
chi divido ed interseca, e ta- 
glia in croce o vero incrocic- 
chia il Coluro equinoziale (V.). 

— Con mvjlior, ecc. Dichiarano 

aueste parole che egli intendeva 
elTequinoùo vernale (prima- 
verile) e non deirautunnale, 
perchè anco nel principio della 
Libra si congiungono quattro 
cerchi con tre croci. - Cvn mi' 
glior corso, cioè con più pro- 
pizio e benigno nascimonto, o 
veramente disse così , porche 
l'Oriento, socondo Aristotile, 
i la destra parte del ciclo, e 
per conseguente la migliore. — 
E%ce con'^iunfa con migtijre 
stella, cio9 coll'Ariete, piglian- 
do qui sti'lla in luogo di se- 
gno, come i Latini pigliano 
astrum in luogo di tiUus. U 
Petr, : E le stelle miffliori ac- 
quiitan forza {V.). — Conv., 
II. 4: Lf stelle. ...sono più, jjii'- 
ne di virtié... quando sono più 
presso a questo cerchio. (T.). 
— Cara, materia. — Più ano 
modo, essendo in Ariete. — 
Tempera, dispone e riduce me- 
glio a sua «imiglianza per 
la luce e pel calore — rug:ielln, 
meglio v'imprime la sua virtù, 
o la sua virtuosa influenza 
(B. B.). 

43-48. Fatto avea di là, ecc., 
sul monte sorgeva il sole, alla 
terra nostra cadeva (T.). — 
Quasi. Il iole era a più gradi 
d'Ariete , e poro disse Dante 
avvedutissimamente ^u/Tsi. Non 
si riferisce a Fatto avea ( V e 
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Si rade volte, padi'e, se ne coglie^ ** 

Per tiùonfare o Cesai*e o Poeta, 
(Ck)lpa e vergogna delle umane YQglle) 

Che partoilr letizia in su la lieta ^ 

Delfica deità doviia la fhmda 
Peneia, quando alcun di so asseta. 

Poca favilla gran flamzna seconda: ^ 

Forse di retro a me con miglior yùd 
Si pregherà perchè Cin'a risponda. 

Surge ai mortali per diverse fodl ^ 

La lucerna del mondo ; ma da quella, 
Che quattro cerchi giunge con tre cix>C], 

Con miglior corso e con migliore stella ^ 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempei^a e snc^gella. 

Fatto avfìa di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi, e tutto era là bianco 
Quello eniisperio, e l'altra parte nei'a. 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e ritardar nel sole: 
Aquila si non gli s'affisse unquanca 

E si come secondo raggio suole: 
Uscir del primo, e risalire insuso. 
Pur come peregrin che tornai* vuole; 

Cosi dell'atto suo, per gli occhi infuso 
Nell'imagine mia, il mio si fece, 
E fissi gli occhi al sole oltre a nostr^uao. 

Molto è licito là, che qui non lece 
Alle nostre virtù, merco del loco 
Fatto per pi*oprio deirumana spece. 

Io noi soffersi molto, nò si poco, 
Ch'io noi vedessi sfavillar d'intoino, 
Qual ferro che bollente esce del fuoca 

K di subito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come Quei che puote 
Avesse il ciel d'un altro sole adorno. 

Beatrice tutta nell'etenie rote 
P'issa con gli occhi stava, ed io in lei 
Le luci fisse, di lassù remote, 

B). Il Bianchi : Tal foce e 
qua^i. ecc., e spiega: E all'in- 
dicato punto dui cielo (donde 
s'alza il sole dell* equinozio) 
era spuntato il mattino, e dico 
qnns>, perchè reniisTero ■* il- 
lumina e s'ottenebra a gradi. 
— In sul sinistro fianco. Il 
Purgatorio essendo posto da 
Danto antipode al monte Sion, 
e venendo ad essere al di là 
del tropico del Capricorno, chi 
là è volto a levante, deve avere 
il sole nascente a sinistra {E. 
B.). — So /fìsse t^n^uanco, non 
lo riguardo mai sì Uso. 

49-54. B si come secondo 
raggio, ecc., • come il raggio 
di riflessione ti genera da quel- 
lo d'Incidenza, «co. {B, B.) — 



49 



St 



SS 



88 



CI 



«4 



— Neirimmagint Mltr. Del- 
l' immaginaxioiM o T«io ùin- 
tasia — il mio atto — si fece 
degli atU sDoi, noB Tool dir 
altro Vatto mio ti fgeé degli 
atti suoi, M non eh* gU atti 
suoi furon cagione del mio , 
( K.). — Oltre a «otfr'tMO, so- 
pra rnso umano (F.). 

S5-60. Molto è UetU 14, nel 
Paradiso terreetre , nel qnal 
luogo I sentimenti umani cesi 
esterni oome intenti potevano 
molto più ohe gua non poeeono 

Ìr.). — JTol sofferti^ non potei 
urare a riguardarlo — m^oUo 
tempo — «# «i poco, mk tanto 
corto tempo iV.). 

61-69. S di subito, eoo., gli 
panre ohe lo sploadoro del di 
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Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 
Qual si fé' Glauco nel gustar dell'erba, 
Che il fé' consorto in mar degli altri Dei. 

Trasumanar significar per verba 
Non si poria; però l'esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba. 

S' io era sol di me quel che creasti 
Novellamente, Amor che il cicl governi, 
Tu il sai, che col tuo lume mi levasti. 

Quando la ruota, che tu sempiterni 
Desiderato, a sé mi fece atteso. 
Con l'armonia che temperi e discemì, 

Parvemi tanto allor del cielo acceso 
Dalla fiamma del sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso, 

La novità del suono e il grande lume 
Di lor cagion m'accesei'O un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Ond'ella che vedea me, si com'io. 
Ad acquetarmi l'animo commosso. 
Pria eh' io a dimandar, la bocca aprio. 

E cominciò: Tu stesso ti fai gl'osso 
Col falso immaginar, si che non vedi 
Ciò che vedresti, se l'avessi scosso. 

Tu non se' in terra, si come tu credi; 
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Ma folgore,, fuggendo il proprio sito. 
Non corse, come tu ch'aa esso riedi. 
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S' i' fui del primo dubbio disvestito 
Per le sorrise parolette brevi. 
Denti*© ad un nuovo più fui irretito; 

E dissi; Già contento requievi 
Di grande ammirazion; ma ora ammiro 
Com'io ti'ascenda questi corpi lievi. 

Ond'ella, appresso d'un pio sospiro, 
Gli occhi drizzò, ver me, con quel sembiante, 
Che madre fa sopra flgliuol deliro: 

E cominciò : Le cose tutte quante 
Hann'ordine tra loro; e questo è fonma 
Che l'universo a Dio fa simigliante. 

Qui veggion l'alte creatura l'orma 
Dell'eterno valore, il quale è fine. 
Al quale ò fatta la toccata norma. 

toste raddoppiato {V.). — Le il provarlo {T.). — S'io era» 
luci, i miei occhi — fisxe. Al- ecc., g* io era d* amano fatto 
tri : fissi, affisai — dt lassiti divino ( V.), — Sol. col corpo 
dall' eterne ruote — remote^ lassù o in ispirilo (T ). — 
rimosse (V.). — Nel suo a-tpet- Novetlamefite, in ultimo luo- 
go. La parte deU* uomo creata 
ultima è V anima .razionale 
{B.B.). Purg., xxv. E quel di 
san Paolo: Sive in eorporé 
neseio, sive extra corpus n«- 
scio,' Deus scit, — Col tuo lu- 
me, colla tua grazia illumi- 
nante ( V,). 

76-81 La ruota, il dclo - sem- 
piterni, fai volgere in eterno - 
Desiderato, come amato e come 



lo, ecc. Dante nel rimirare 
Beatrice si deifica (V.). — 
Qual si fé* Glauco, ecc. Ovid., 
Metam,, xiii. 906 — // fé' con» 
sorto, ecc.. lo fece compagno ; 
diventò Dio marino ( V.). 

70-75. Trasumanar, passare 
dallo stato umano a più nobUe 
condizione o natura — Verba, 
parole.— Esemplo di Glauco. 
— Cui, a ehi la grazia riserba 



fine, non come efficiente; cioè 
non volgi e giri U cielo mo- 
vendo attualmente, ma sei oa- 
glone che egli si girl e volga 
essendo amato e desiderato da 
lui ( V.), -A.se mi fece atteso, 
fece ch'io mi volsi eu attesi ( V.), 

— Temperi, ecc., iki una a 
varia (T.). — Parvemi tanto 
ecc.. mi parve si grande spa- 
zio del cielo allumato (k.). 
Essendochò fosse giunto alla 
sfora del fuoco {B.B.). — Di- 
steso, lungo ( K.}, ampio. 

82-84. tiuono delle sfere (r.). 

— M'accesero un disio, m^ in- 
fiammarono si fattamente di 
sapere le cagioni loro, ed onde 
ciò V( nisse ( V.), — Di cotanto 
acume, sì acuto. 

85-108. Oncf'tf^to, eoo., ohe ve- 
dea nel mio interno al pari di 
me medesimo. — Ti fai gros- 
so, ti avvolgi nei dubbi. — 
Col falso immaginar, imma- 
ginando quello ohe vera- 
mente non era (K), d'essere 
sempre in terra. — Se l'avessi 
scosw, se tu avessi tolto via 
quella ftilsa immaginazione 
( l'.). — JUa folgore, ecc., gU 
soggiugne, oome egli se ne 
tornava al cielo , che è U pro- 
prio luogo dell* uomo, più ve- 
locemente ohe non va una 
saetta, la quale fugge il luogo 
suo propio. — // proprio sito, 
il proprio luogo, cioè la second» 
regione dcir aria vero l' ele- 
nio uto del fuoco. — Ad exso. 
tuo propio sito, il cielo; riedi 
ritorni ( V.). — Disvestito^ spo- 
gliato. — Per le sorride pa- 
rolette brevi, mediante quelle 
poche parole che Beatrice 
m'avea detto sorridendo {V,). 

— Ad un nuovo dubbio — 
irretito, inviluppato ( V,). — . 
Boco., Lab., 90: Dal fallace 
amor irretito. — Requievi. 
mi sono riposato; risponde al 
detto di sopra: Ad acquetanni 
V animo commosso, ( V.). — 
Di grande ammirazion, da 
gran maraviglia eh* eelì aveva 
avuto dc'Ua dolcezza ael suono 
e della grandezza del lume 
( V.). — Com' io , corpo grave. 

— Tra-^cenda, passi e sorvoli 

— quest' corpi lievi, rana, la 
quale egli aveva di già passa- 
ta, ui il fuoco eh' egli pas- 
sava tuttavia, salendo al cielo 
di. Ila luna, e però disse tra- 
scenda, nel tempo presente ( r.), 

— Appresso, dopo. — Deliro , 

{lazzo. — Le cose, eco., tutte 
e cose hanno un fine : del- 
l'uomo è Dio: e però r uomo 
tende a salire {T.). - Jlann' or- 
dine tra loro, sono ordinate 
runa con l'altra — e quetto, 
r aver tutte le cose un ordine 
tr». loro {V.). — Forma, dà 
unità e vita al mondo {T.). — 
Qui, in questo ordine deU*aai- 
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▼erto. — J^te ertaturt, le ra- 
gioneroli. - Al quale, eco., per 
cagione di cui (ù fatto Tordlae 
acceunbto ( V.), 

109-114. Accline t inohinate 
(r.). Disposte f 7*. ). — Tutt« 
nature , tutte le cose o vero 
■Pfzie {VJ. — Sortii CODdi- 
ziooi di digniti {TX — Al 
principio loro, a Dio (^^). — 
A dioersi porti, a diversi Ani 

— Per lo gran mar dell'essere. 
Per magnitiidinem et profun- 
ditntem naturae rerHm(Denv.). 

115-117. Ne porta il fuoco in- 
ver la luna, è cagione che il 
Aiooo faglia sempre nel luogo 
suo. ed alla sua spera, la aoale 
è immudiata sotto la luna ( V.). 
•-Ne' cuor mortali è promo- 
tore, muore ed indirizza 1 
ouori mortali, cioè gli uomini 
(!'.). Eccita i primi moti del 
cuore, dai quali dipende la 
▼ita di tutu gU animali (B. B.). 
Altri : permotore. — Questi fa 
terra, eoo. Intende per la terra 
tutte le cose gravi, come di 
sopra per lo fuoco tutta le coso 
leggieri, e rende la ragione 
perchè essa terra si stringa ed 
a4uni in se, cioè tenda e s* ap- 
pallottoli al centro {V.). 

118-120. Né pur, né soU- 
mente, le creature che man- 
cano d* intelletto, se bene parte 
hanno Tanima, come i bruti, 
e parte ne sono prive , come 
gli elementi, questo istinto 
naturale, fiere e coglie. Mu 
quelle creature, ecc., queste 
sono gli Angeli • gU uomini 

121-126. Assetta, ordina e 
dispone, o rero acconcia , che i 
Latini direbbero componit ( V.). 

— Fa il del sempre quieto, 
il cielo empireo, il quale non 
si muove mai — Quieto, im- 
mobile (V.). — Ch'ha maggior 
fretta. Il primo mobile, cioè 
il nono cielo, che i teologi 
pongono sopra il fermamente, 
Il quale è l' ottavo e V ulti- 
mo, secondo i filosofi, due 
altri cieli : uno mobile, chia- 
mato da loro acqueo o vero 
cristallino, e T altro immobile, 
chiamato empireo , cioè ignito 
e vero affocato , il quale, per 
Io essere V ultimo a noi e 
primo agli Angeli . contiene ed 
abbraccia tutti gli altri e pri- 
mieramente il cristallino (V ). 

— Fretta. Conv. ii, 4: // quale 
per lo suo ferventissimo ap- 
petito d* essere congiunto col 
divinissimo cielo e quieto, in 
quello si rivo tv e con tanto de- 
siderio che la sua celerità è 
quasi incomprensibile, Purg., 
XXXIII, 90: Il del che più alto 
festina ( 7*.). — Lì, quivi al 
cielo empireo — sito decreto. 



Neirordine eh* io dico sono aocUne ^^ 

Tutte nature, per diTerse lorti. 
Più ai principio loro, e men yicine; 

Onde si muovono a divei*si porti lu 

Per lo gran mar dell'essere, e fiiaJicwia 
Con istinto a lei dato che la porti. 

Questi ne porta il fuoco inver fa luna, i^s 
Questi ne* cuor mortali è promotore. 
Questi la terra in sé stiinge ed aduna. 

Nò pur le creature, che son fuoi*e >" 

D intelligenzia, quest'arco saetta. 
Ma quelle ch'hanno intelletto ed amora 

La provvidenza, che cotanto assetta, '^ 

Del suo lume fa il ciel sempre quieto. 
Nel qual si volge quel ch'ha maggior fretta; 

Ed ora li, com'a sito decreto, '** 

Cen porta la virtù di quella eorda, 
Che ciò che scocca drizza in segno lieta 

Ver è che come forma non s'accorda ^^ 

Molte fiate alla intenzion deU'arte, 
Peroh'a r^ponder la materia ò sorda; 

Cosi da questo corso si dipai'te 
Talor la creatura eh' ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte^ 

(E si come veder si può cadere 
Fuoco di nube) se l'impeto primo 
A terra ò torto da falso piacere. 

Non dèi più ammirar, se bene stimo, 
Lo tuo salir, se non come d'un rìvo 
Se d'alto monte scende giuso ad ima 

Maraviglia sarebbe in te, se privo 
D'impedimento j^ù ti fossi assiso, 
Com a terra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse inver lo cielo il viso. ^^ 



luogo ordinato e determinato 
per r anime umane ( VJ. — 
Dritxa. indirizza. — Lieto , 
perchè tutte le cose s'allegrano 
andando al fine loro , e giun- 
tevi godono (V.). 

127-135. Alln intenxion del' 
V arte, aU* .intendimento del- 
r artefice. - E sorda, non cor- 
risponde aU* intenzione delPar- 
tefice ( V.), — Da questo corso 
ai diparte^ da questo istinto 
naturale . non correndo al 
cielo . — La creatura , eh' ha 
podere, eco. L*uomo di tutti 
gli animali ha il libero arbi- 
trio, cioè può eleggere, avendo 
la volontà libera, oosl il male 
come il bene ( V.), — di pie" 
gar, di volgersi — così pinta, 
sospinta e tirat* — in altra 
parte, altrove , cioè dovrebbe 
naturalmente salire al cielo. 
• scuude per sua volontà verso 



la terra (F.). ^ atrèmptio 

5 rimo, M Vifttita BAtonl» 
ell'uomo (F.). 

136- 142. Non 4H, t« Bta éMÀ 
- j^ù ammirar , ouirKvl^arti 
più — «• bene stimo, m io 
giudieo dirittamonti. -^ Lo ino 
salir, dol aalir tu» • BMatmn 
al cielo — M non comò cC* un 
rivo, se non oomo ta If mrm- 
▼igliereett d' tin rio o pleoolo 
fiumiceUo. M dalla «una • 
sommità d* akano loogo alto 
e rilevato, eado giù a baeeo 
ed al piano. — Como oarebbo 
maramaglia — a terrò quieto, 
se si stesse a terra sansa 
salire — fuoco vivo , la fiam- 
ma. Altri: U ftioeo olomontalo 
(T.). Goethe : Denn unte dae 
Feuer lebendiff erfoett.^. Wn 
hinauf u>o erti sein Anfang 
u>ar» 
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Salgono nella luna. Dante combatte una sua propria opinione, che te macchie di essa non 
venissero da maggiore o minore densità, per la qtMxle la luce fosse più o meno vivamente 
riflessa. Se la denvtfi. dice Beatrice, fosse cagione del iume, tutte le stelle avrebbero la 
stessa virtù d' influenza; differirebbero solo nel grado. Più: o le parti rade attraversano 
tutto il corpo lunare, e allora il sole nelV eclissi vi darebbe per megso ,• o il rado i a 
strati col denso» e allora la luce delle parti più rade sarà più languida, macchia non 
sarà. La cagione vera, secondo Dante, di quelle macchie è la virtù che dal primo mobile 
si diffonde ne' cieli sottoposti, e nella luna è meno che in altri. 



voi che siete in pìccioletta barca, 
Desiderosi d'ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca, 

Tornate a rivederli vostri liti. 
Non vi mettete in pelago; che forse, 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

L'acqua ch'io prendo giammai non si corae; 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nuove Muse mi dimostran I Orse. 

Voi altri pochi, che drizzaste il collo 
Per tempo al pan degli Angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 

Metter potete ben per l'alto sale 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all'acqua che ritorna eguale. 

Que' gloriosi che passaro a Coleo, 
Non s'ammiraron, come voi farete, 
Quando Jason vider fatto bifolco. 

La concreata e perpetua sete 
Del deifonne regno cen portava 
Veloci, quasi, come il ciel vedete. 

Beatrice in suso, ed io in lei guardava; 
E forse in tanto, in quanto un quadrel posa, 
E vola, e dalla noce si dischiava, 

Giunto mi vidi ove mirabil cosa 
Mi toi*se il viso a sé; e però quella. 
Cui non potea mia opra essere ascosa, 

Volta ver me si lieta come bella: 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse. 
Che n'ha congiunti con la prima stella. 
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1-6. In pìccioletta barca, oon 
debile ingegno o pooa dottrina. 

— D'ascoltar^ d udire il mio 
canto — siete,., seguiti, avete 
seguitato (V.). — Legno, pi- 
gliando la materia per la for« 
mat il genere per la spezie. 

— Varca, solca il mare e lo 
trapassa ( V,). — Tornate, eoo., 
ritornatevi indietro onde par- 
tiste : non procedete più oltra, 
non v'aflBdate di venire in alto 
mare ^ cioi allegoricamente , 
tornatevi al vostri studi bassi, 
e non vogliate entrare negli 
alti, cioi in quelli deUa Teo- 
logia (V.). —Perdendo me, Me 
p«rdeit6 la guida mia — »mar» 



riti, non sapreste ove foste, e 
oonseguentemente dove andare 
o che farvi ( V.), 

7-9. L'acqua, ecc., la materia 
ohe io scrivo non fa trattata 
mai più da alcuno. • Minerva, 
Pallade, dea della sapienza — 
spira, soffia e mi dà 1 venti pro- 
pizi e fl&voreggianti, perseve- 
rando nella traslazione , che 
non è altro a dire se non ohe 
la Filosofia gli dà la materia 
— e conducemi Apollo, ed A- 
pollo mi guida ( VX — Nuove. 
Altri: nove, tutte le Muse. — 
L'Orse^ il polo — il segno a 
eoi tendere {T.). 

10-15. Drizzaste il collo, al- 



zaste il capo, volgeste l' animo. 
Per tempo, da' primi anni — 
al pan degli Angeli. aUa con- 
templazione di Dio e delle cose 
divine (V.).— Vien, diviene. — 
Ben, sicuramente — > per l' alto 
sale, in alto mare ( V.), — Na- 
vigio, gran legno e saldo (F.). 

— Servando mio solco, seguen- 
do dappresso la spuma del le- 
gno mio, avanti che r acqua, 
lui passato , s' appiani (t.) 

— Ritoma eguale, si richiude 
e ritorna come prima , e non 
si vede orma, ne segno alcuno 
(r.j. 

16-18. Que* gloriosi, gli Ar- 
gonauti — che passaro a Col' 
co. ohe navigarono a Colchide, 
regno del re Kta, pel conquisto 
del vello d'oro. — Non e am- 
mirar on , non ebbero tanto 
d'ammlraàono . — Jason, ecc., 
diventato aratore a seminar 
denti di serpenti ( V.). Ovidio. 
Metam., vii, 100 e segg. 

19-21. La concreata , creata 
insieme ( V.) all'umana natura 
(7*.). Ingenita (B. B.).- sete, di- 
siderio. — Del deiforme regno, 
cioè deirultioio cielo o vero 
primo mobile , del quale Dio 
e forma, cioè gii dà l'essere o 
l'operare — cen portava, por- 
tava me e Beatrice. — Vedete 
muoversi — il dolo stellato, 
ohe in ventiquattro ore compie 
il suo grande giro (7*.). 

23-30. Quadrel , freccia, — 
posa, si posa, in sulla noce, o 
vero tiniere del balestro , o 

{)iù tosto si ferma e non vo- 
a più ( V.), — Si dischiava, 
si libera e quasi schioda dal- 



l' arco (r.). — Éii torse, 
a si, fece eh* io rivolsi in 
lei ; e disse torse, perchè pri- 
ma gli teneva fissi in Bea- 
trice — quella, colei. — Mia 
opra, opera : qui per disiderio 
pensiero, il quale è opera- 
zione della cogitativa (V.). 
Altri : cura, — Sì lieta come 
bella, tanto lieta, quanto era 
bella (V.). — Drizza la wente, 
in Dio grata , rivolgi r intel- 
letto a Dio e ringrazialo. — 
N'ha congiunti, ecc., n' ha po- 
sti insieme con essa luna (v.). 
Primo pianeta che trovasi dopi» 
la ter» {B. B.). 
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31-36. Lucf'fa, diafauA e m»- 
pftnnt« . fl iUumlnaU dal sol* 
•• spassa, densa - polita, eguul* 
e Bon Msabrota ; tersa « forbita 
come gli spocchi — Uua«i aita- 
inante, come diamaato , o nou 
altrimeote ohe diamante — fe- 
t-isse, percolcsso {V.). — L «- 
trrna, perpetua, secondo i Pe- 
ripatetici (r.). — Margherila, 
Ii«rla, la luna — iif- epe, rictivo 

— permanendo unita, restando 
indivisa ( V.). 

37-42. S'io era corpo. Non sa 
le ci fosse col corpo (T.). — 
Qui, in questo mondo — non 
si concepe, non ti comprende, 
(V.). — Una dimensione, cioè 
misura. Lo dimuusloni sono 
tre suuza più: lunghezza, lar* 
ghc-rza, profondità vero al- 
ti.zza — patio . patì , rioevttto. 
-- Esser convien , convicn 
ohe sia , e aucessariamt.nte 
avviene — reipe, entra e pene- 
tra ( y.). — Accender ne dovria, 
eoe. Chi non può comprcndure 
come fusse iiossibil^, ohe un 
ctirpo puss'issti in un al:ro e 
dt>~ld<}ra di saperlo , molto più 
d.)vrMlil>e disid^ rare di vedere 
Glsù Cristo, nul quale si vedo- 
no troppe mairgiori cose die la 
penetrazione dei corpi, concio- 
sia che vi si vede Li, incarna- 
zione dei Verbo, e come la na- 
tura divina si congiunse ed 
uuì con Tumaua — vuol dire 
eh' egli fu per volere e grazi* 
divina concedutagli da Colui 
che non solo può far questo, 
ma più oltra assai (V.). 

43-48. Lì, quivi, cioè in quelU 
essenza, la quale i Ideati veg- 
gono, secondo i teologi, imme- 
diitamonttì {V.). — N-^n di- 
mostrato, non provato per di- 
mostrazione — per sé , da sé 
stesso e di sua natura prupia. 

— A ifnisa del ver prtnio. non 
aKramente che è uoto e mani- 
festo di sua natura propia e 
per .^è medesimo il primo vero, 
l'int lletto delle prime notizie ; 
quello proposizioni maggiori, 
che si chiamano dai Greci as- 
siomi, oome è quella: ogni 
tutto è maggiore detta parte 
sua ( V.). — Luì, Dio. — Hi- 
tìiùto, dilungato. 

49-r)l. Li segni bui, quelle 
mai'xhio nero che poco di sotto 
chi;ima <or6{> (F.). — Corpo 
lunare. — Fan di Cain, ecc. 
( y.) Int., XX, 126 : Caino e le 
spitìe. 

54-57. Chiave di sen<o non 
disserra, dove le sentimenta 
non gli poTpono. -Lietro ai sen- 
si. 8e 1 opinione umana erra 
nello cose non sensibili, a te 
non deve far meraviglia , poiché 
vedi eh* anco in cose sensibili, 
la ragione s'inganna (7*.). 

58-63. Quel che tu da te ne 
p'nsi. del dubbio mosso da te, 
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Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, solida e polita, 
Quasi diamante che lo sol ferisse. 

Per entro so Teteina margherita 
Ne ricevette, com'acqua recepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

S* io era corpo, e gui non si concepe '' 

Com'una dimensione altra patio» 
Ch'esser convien se corpo m corpo repe, 

Accender ne dovrìa più il disio ^ 

Di veder quella essenzia, in che si yede 
Come nostra natura a Dio s\inÌo. 

Li si vc<irà ciò che tenem per fede, ^ 

Non dimostrato, ma fla per sé noto, 
A guisa del ver primo ciie Taoin crede. 

Io risposi: Madonna, si devoto, ^ 

Quant'csser posso più, ringrazio Lui 
Lo qual dal mortai mondo m*ha rimoto. 

Ma ditemi, che son li segni bui ^ 

Di questo coipo, che laggiuso in terra 
Fan di Cain favoleggìai'e aitimi t 

Ella sorrise alcjuanto, e poi : S* egli erra ^ 
L'opinion, mi disse, dei mortali, 
Dove chiave di senso non disserra^ 

Certo non ti dovrien punger li strali ^ 

D'ammirazione omai; poi dietix> ai sensi 
Vedi che la i*agione ha corte TalL 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi t 
Ed io: Ciò che n'appar quassù diverso. 
Credo che il fanno i corpi rarì e densi. 

Ed ella: Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L^argomentar ch'io gli farò awei-sa 

La spera ottava vi dimosti*a molti 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diverai voltL 

Se raro e denso ciò facesser tanto^ 
Una sola virtù sarebbe in tutti, 
Più e men distributa, ed altrettanto. 

Virtù diverse esser convegnon fhitti 
Di principii formali, e quei, fuor ch*uno, 
Segui tcrieno a tua ragion distinttL 
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cioè che sia cagione di quelle 
tre ombre che si vedono nella 
Luna quando ella è tonda (B.), 
— Ciò che n' appar , ecc., lo 
penso che la cagione di queste 
macchie e di questa diversità 
che si vede nella luna, essendo 
in una parte cliiara e neU' al- 
tra oscura , sia 11 raro ed il 
denso ( ^'.). — Conv., ii, 14: Ivi 
dice le macchie della luna non 
essere altro che rarità del suo 
corpo, alla qua'e non possono 
terminare i raggi del sole, e 
ripercuotersi così come nelle 
altre parti. Secondo Dante 1 



corpi lolidi ripenmotoao me- 
glio 1» luoe (r.). — ./MtMTso . 
vario. - Avverto t eonfn a qu«;l 
tuo credere ( V,), 

64-72. La tptra Ottawm , ta 
cielo stelUfiBro ad qnato sono 
le stelle flcse, ohe i ottavo dal 
cielo della lana (B.). — Iamì. 
stello luminoso <» net ^ale, 
nella qualità loro, noUo cplon- 
dore — e nel fwowto, • ntilia 

Suantità loroi neUa gnuadciia 
ei corpi loro. — - NoUir, ec^.. 
si possono comprenderò per 
apparenzio diverte (B.). — Se 
raro, «oc., se la rarità o la 
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Ancor, se raro fosso di ouol bi'uno 's "?!!>,''?''!' " ""'' '"'■ """' 

Cagion, elle tu iliraandi, od oltre ìu pai'te "c^rts (b 5')™'''*''*°°°"'" 

Fora di Bua mateila si digiuno 's-m, s» iì primo fora, 

Esto pianeta, si come comparte '« rtl/'^^iTni^o'M i^,"??; 

Lo gi-asso e il magj'o un corpo, cosi questo i>Mi«ret>t>t giù a cot perqneiii 

Nel suo volume cangerebbe eai-te. I"'^"it '*'' ~ '"^ aiirarara. 

Se il primo fosse, fora manifesto '^ àaio'{Bj^i^ùiu —"d'ì- 

Neirecliasi del sol, per traspare!* ''f'i'''^ "V f*'" "" '"E"' 

Lo lume, come in altro raro ingeato, no di i>Vr»i"rr'rt oht'i» i-i' 

Questo non è; però ò da vedere ^ h<i ddu inuui (j.) degù 

Dell'altro, e, s'egli avvien cli'io l'altro cassi, "lfii^'}^,h''±"^,Zt: 

Falsificato fla lo tuo pai-ere. feiio.l'sJi»i.,E«ifl«iì7Ti,i?i& 

S'egli è che questo raro non trapassi, m a fid/ica'hi pregoiiiion s- 

Esaei" conviene un termine, da ondo "SopariuSlir^ vuiut i^wn 

contrario più passar non lassi; ss-so, sutr 'eonttmn un 



i !o raggio più che in altra pai-ti, tiis d. qud punm li it^u 

fttv esser II rìfj-atto più a retro. l'Ina limo'™ Ìb'"b7'- 

liu questa instan^ia può deliberarti ^' nambo. u Vaguii Utì piómbo 

Esperienza, se giammai la provi, W- st " ™>'' ""^ * ■!» t»"!!! 

Cli esser suol fonte a' rivi di voatr'arti, Sovau' danio'i'o^rr«°sfp°.^ 

Tre specchi pronderai, e due rimovi " •=erio doiinins. •diiiii ra»- 

1)1 te d'un modo, e l'altro, più nraosso, §«1; MmdS^cSill'iri 

Tr'anibo li primi gli occhi tuoi ritrovL (i-w. Oi- ai™" ets.,5iiodo- 

liivolto ad essi fa che dopo il dosso >™ IJ MJft'^°iù^'iinuS^'"'i1"l! 
'l'i atea un lume che i tre specchi accenda, luio nneMii 1 Biù'ì.nguMo « 

E torni a te da tutti ripercosso. pi" mMoiii» (r.). — r»i™, 

Uencliè nel quanto tanto non ei stenda ""3 °™°oi8 n"i'iiir8 piru déiN 

La vista più lontana, 11 vedrai i,am{B.). — iiaqvauai,ian- 

Come convien ch'egualmente risplenda. i\ii,^ia^srapfiiiio«ir'V>i' 

"i colpi dolli caldi rai W* Iratia at oh™ proponilo.! f 

;e I-iman nudo il sueeetto fO — busi- luoi fimi., rriu- 



Della neve i-iman nudo il suggetto 
E dal colore e dal fi-eddo pr — ■■ 



?■«,« 












Il pia' più 
ipludUo < 



ri"dl'rt?"ii«hi°ln 
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vacé, di miti A Tira {B.\. — 
Ti tremolerà, ti loinUUerà. — 
del della divina pace, lo eido 
empireo, lo qa&le è di luoe o 
d'amore et è quieto : imporn 
che non si gira; In esso, nò 
«opra esfo nulla turbazione può 
essere, nò mutamento, anco (iin- 
Ei) pace, riposo et allegrezza: 
imptrò che supra esso et in es- 
so è vita eterna — ^'t gira un 
corpo, lo primo mobile, ohe si 
chiamò lociolo cristallino, et è 
lo nuno ciclo contenuto dentro 
dal cielo empireo (//.)• Conv., 
II, 3, — L'eeser di tutto tuo 
contento, lo consurvamcnto 
dell'ossere e la virtù motiva et 
effettiva di tutta la sua conte- 
iienzia (D.). — Conti'nto, Int., 
II, 78. — Giace, ha fondameutu. 

— Da lui viene virtù a quanto 
contenf^ono ciulo e terra (/'.)• 

\\h-\'l<i. Lo del seguente, l'ot- 
tavo — vedute, stelle fisse (B.). 

— QuelVester. ecc., distribui- 
sce quella virtù, quell'influenza 
che riceve dal nono cielo {B. 
B.ì per 1 cieli soggetti {T.). — 
Girùn. Gli altri cieli operano 
ciascuno in modo proprio quel- 
la virtù.— Convito: Ogni cie- 
lo destin'i la propria influenza 
al finft cui fu ordinata e ai 
temi di nature che %n ti con- 
tiene {T.). 

121-126. Questi organi del 
mofido. D., De ilon.: Il cielo i 
l'organo dell'a te divina jr.). 

— Di su prendono la virtù dei 
suoi effetti djii motori suui — 
« di tolto fanno, iiifunduno 
giuso nello coso di sotto que- 
sti loro effetti (li.). — Per que- 
tto loco, pur qu< sto ar^'oiuonto 
demostrativo (B.). — Sol, r.i- 
gionaro da te (T.). — Tener 
lo gua lo, lo pasto sicuro p<'r 
li dul>t)iosi puusamcnti , cho 
possono nascere intorno a la 
presente materia (B.). - Guado, 
Purg. vili, ti9. 

127-138. Lo moto del primo 
mobile e dolli altri cicli — e la 
virtù, la potenzia dell'operare 
a cagionare li effetti e li acci- 
denti diversi (fl.). — Da' bea.i 
niotor, dalli angioli beati che 
sono motori dei cieli, come dal 
fabbro l'arte del martello (B.). 

— Spiri, emani, sia «pirata. — 

— Conv,, li, G, Inf., vii. t;5 : 
Fece li cieli e die lor chi con- 
duce {T.) —E il del delle 
stelle fisse, ha forza da Dio e 
r imprime no' cieli di sotto 
(T.). Dalla mente prufonla, 
da Dio (B). Dall'aiiirclo ohe 
a lui dà moto (B. B.), — A 
vostra polve, allo vostro corpo 
che è di polvere (B.). — Cun~ 
formate, atte et ordinate (B.). 

— A diverse potenze, a diver- 
si uffìzi, come a vedere, a udi- 
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Ck)sl rimaso te nello intelletto 
Voglio informar di luce si Tivace, 
Che ti ti'emolei'à nel suo aspetta 

Dentit) dal ciel della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui viiinte 
L'esser di tutto suo contento giaco. 

Lo ciel seguente, ch'ha tante veaute, 
Queircseer parte per divei'se essenze. 
Da lui distinto e da lui contenute; 

Gli altri ^iron per vaiie diffei*enze 
Le distinzion che dentro da sé hanno. 
Dispongono a lor fini e lor semenze. 

Questi organi del mondo cosi Tanno, 
Come tu Tedi ornai, di gi^ado in grado. 
Che di su prendono e di sotto fanno. 

Riguarda bene a me, si compio vado 
Per questo loco ai ver che tu desirì. 
Si che poi sappi sol tener lo ^uado. 

Lo moto e la virtù de' santi giri. 
Come dal fabbro Tarte del martello 
Da' beati motor convien che spili; 

E il ciel, cui tanti lumi fanno bèllo. 
Dalla mente profonda che lui yolve 
Prende Timage, e fassene suggello. 

E come Tal ma dentix) a vostra polve 
Per differenti membra, e confoiinate 
A diverse potenze, si risolve: 

Cosi r intelligenza sua bontate 
Multiplicata per le stelle spiega. 
Girali! Io so sovra sua unitate. 

Virtù diversa fa diversa lega 
Col prezioso corpo ch'ell'avviva, 
Nel qua], si come vita in voi, ai lega. 

Per la natura lieta onde deriva. 
La virtù mista per lo corfK) luce. 
Come letizia per pupilla viva. 

Da essa vien ciò che (Ja luce a luce 
Par differente, non da denso e raro: 
Essa è formai principio che produce, 

Conforme a sua bontà, lo turbo e il chiara ^^ 
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re, eco. — si risolve. La virtù 
spirata dall'angelo, quasi ani- 
ma del mondo , si risolvo , si 
spiega, si svolge, si comparto 
per le varie nature, come l'a- 
nima umana per le varie parti 
del corpo (T.). — Intelligenza 
divina (T.). 

139-148. Fa diverta, diversa 
colligazione ad operare diver- 
samente — Col prezioso corpo 
celeste, lo quale è di materia 
purissima, e però lo chiama 
prezioso — avviva, vivifica: 
imperò che lo fa muovere et 
operare li suoi effetti {R). — 



La pirt€i migta dal éMw po- 
terà e deU'angalloo • • ddle 
proprietà di «iawmn «orpo. e 
di quelle ohe ad wao vwDgtM 
da tutu 1 oorpl saperiorl a <la 
ciasohcduno (r.). — ■ i>a luet • 
luct , da lialU a «Mia..— 
Par di/fUrfinU, iHagwagUaiitwi 
{B). — ÌB formai prime^fio^ 
principio ohe dà «Kart al mt- 
po in ahe ella i ad offni oa- 
sa creata IB.). — Oon^nna « 
sua bontà, secondo U rq^rtl- 
mento maggiora o ainort di 
sua virtù (0, B.), — THir**/ 
altri : 'orbo. 
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Ifetla Luna vedonti le anime di coloro che in parte non adempirono i loro voti religiosi^ 
ond' hanno nUnor grado di gloria che tutti gli altri celesti. — Si mostra al Poeta Pie- 
carda de' Donati, che gli solve un dubbio intorno al contentamento degli spiriti felici. 
Gli narra poi della violenza onde fu tratta dal monasterQ^ e gli tocca dell' imperatrice 
Costanza che le splende presso, • 
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Quel sol, che pria d'amor mi scaldò il petto, 
Di bella venta m'avea scoverto, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto; 

Ed io, per confessar corretto e certo 
Me stesso, tanto quanto si convenne, 
Levai lo capo a profferir più erto. 

Ma visione apparve, che ritenne 
A so me tanto stretto per vedersi, 
Che di mia confession non mi sovvenne. 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 
ver per acque nitide e tranquille. 
Non si profonde che i fondi sien persi, 

Tornan de* nostri visi le postille 
Debili si, che perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre pupille; 

Tali vid' io più facce a parlar pronte, 
Perch'io dentro airerix)r contrario coi'si 
A quel ch'accese amor tra l'uomo e il fonte. 

Subito, si com'io di lor m'accorsi, ^^ 

Quelle stimando specchiati sembianti. 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi; 

E nulla vidi, e ritorsili avanti 
Dritti nel lume della dolce guida. 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 

Non ti meravigliar perch'io sorrida, 
Mi disse, appresso il tuo pueril coto. 
Poi sopra il vei\) ancor lo piò non fida. 

Ma te ri voi ve, come suole, a vóto. 
Vere sustanzie son ciò che tu vedi. 
Qui relegate per manco di voto. 

Però parla con esse, ed odi, a credi, 
Chò la verace luce che le appaga 
Da so non lascia lor torcer li piedi 
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ì-9.Quel io/, quello iplendore 
e iìluminatore della mia meate, 
Beatrice ( B.). — Scoverto, che 
cosa fuise cagione del turbo 
della Luna — Provando , lo 
Tero per ragione demostrati ra' 

— e riprovando, la falsa opi- 
nione del denso e raro (B.). 
• Corretto, della falsa opinione 

— e ce>to, della vera (B.). — A 
profferir la mia confessione — 
più erto, più alto (B.). — Per 
vedersi, p<irch*ell& fosse veduta 
da me (B.).— Che di mia. eco., 
di dirmi certo e corrotto (7*.). 

10-18. Per vetri trasparenti. 



Dice per vetri trasparenti e nou 
per tspecchi, perchè gli specchi 
rendono Timagine ben espressa, 
e i vetri trasparenti da parte a 
parte la rendono con quella 
tenuità che vuole il Poeta sì- 
gnifìcare (F.) — e tersi, forbiti 
sì. eh e non siano macchiati nò 
appannati — O ver ptr acqua 
nitid''t nette e monde — « tran- 
quitte: niti'ie pone, adifferenzla 
de*paduli; tranquille, riposato, 
a differenzia de' flumi — Non 
si profonde, non si alte (B.). 
— che i fondi sien persi, di 
vista (r.). — Tornan, riflet- 



tuto (B, P.). — iff postille, li- 
neo, lineamenti (T.).— In bian- 
ca fronte, d'alcuna donha (B.). 
— AIen tosto , bianca peri a 
e così difficile a scemerò in 
fronte bianca ( T.), Il Buti: nien 
forte, che vengano le postille 
dei nostri visi por lo votro e 
per racaua, le quali vegnano sì 
dobili, cne la perla nella bian- 
ca fronte non vicn più debile. 
UP.:Non si offre più fortemente 
a nostri occhi, cioà si discerne 
meglio. — Tali. Le fa tenui e 
poco lucenti, a indizio dellUn- 
ccrto affetto che dimostrarono 
al bene desiderato (T.), A par- 
lar pronte, sollecite et apparec- 
chiate di parlare meco (B.). — 
Dentro aÌPerror, ecc., credetti 
i veri visi, imagini; come Nar- 
ciso credette 1* imagine , vero 
viso (T.) Inf., XXX, 128. 

20-24. Specchiati sembianti 
immagini riflettute da specchi 
(F.).— Guida, Beatrice. — Sor- 
ridendo, ecc., risplendca nelli 
occhi suoi che sono santi, e 
sorriilea della mia credulità 
{B). 

26-30. Il tuo pueril coto. 
pensiero. — Poi, poiché - lo pie 
non fida, non fiaa lo suo piò. 
la sua affezione. — Come suole, 
tu so' usato di ricorrere alla 
Fisica per lo cagioni delle cose 
naturali, e così vi ricorri ora 
per cagione delle cose sopra 
n;itura, et a (][uesto non è suf- 
ficiente la Fisica, ma la Teo- 
logia (B.).— Qui relegate^ eoe. 
Si noti che sebbene il poeta 
dica che le anime son qui rilC' 
gate, cioè confinate, pure esse 
non hanno loro stanza in que- 
sto pianeta, essendo abitatrici 
del primo giro. Nel pianeta 
della luna le dette anime si mo- 
strano temporaneamente, non 
perchè sortiti! Sia questa spera 
lor, ma per far segno Della 
celestial ch^ha men salita, per 
mostrar, cioè, il grado di gloria 
che posseggono. (Vedi sotto, iv, 
37-39 ) Lo stesso dovrà dirsi 
delle altre anime che a mano 
a mano il poeta incontrerà negli 
altri pianeti (B. B.) — Per 
manco di voto, per non aver 

fiienamente osservato il voto 
B. B.). 

31-45. S erodi, quel ohe da 
loro adirai. V-. sotto, vi, 124. — 
Da si, eco., non lascia loro dire 
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tilso (r.). — Smnja, turba 
(r.). — O btn creatu spiritu ,• 
ogni spirito che è buatu è bon 
cruatu, cioè in buoaa ora e 
biiuua felicità {B.). Int., xxzii. 
13: M-.l creata ple'.e {T.). — 
Ac/H t'it'tenUe tnat , n ssuno 
può iutLiidure la dulou'Za di vi- 
ti uturua. M non raxrif^gia (li.)» 

— Qruziuto. K'-ito ( T.).—se mi 
contente Ufi «io?/ic- tua, che tu 
mei dichi - e dtlla vostra •iurte, 
dull V vuhtra parto dulia l)i-a'>i- 
tudiue, cioè che tu uii diohi irì 
in che liuto siute di bea' iti: 'lino 
(lì.). So mi di* clii sei t purché 
siete qui (T.\. — i\yn xerra 
porte, non leva audi'.iizii et 
ii.ii'mpimeuto. — A g-u-ita vuiilUi, 
Jl Huti : Ad XUsto prr:ju . che 
fitto ci sia — te non c>iiie 
quella carità — Che, la (ju-lu 

— vuol ùmile a tè tutta tua 
corte, e questa è la carità tlMd- 
dio, che vuole tutta la corte di 
paradiso simile a so in carità ; 
cioè chu 0{:ni b«ato sia pieno 
di carità (li.). Non nega so- 
d.sraziuiiu perchè la carità di 
Dio non la i\< ^'<ì. (7'.). 

•lG-57. Vergine sorella, Cika.A. 
int< ridere c!ie fusso monaca di 
s.'.nta Chiara (li.). - iSf-n si ri- 

fia Uii, bt.ne t-i ricorila: allora 
i mente b« n si riguaiJa, quan- 
do ella si ricorda (li.). Altri : mi 
riguarda. — l'icca-Ua, lì^;lia di 
Simone l'on iti. }*urK-. x\iv. 10. 
Uenv.: Questa è l'icoarda bel- 
lissima , pudicissima ; la quiile 
■poutancamente • di certa 
scienza aveva consacrato a ("ri- 
sto la cua verginità, «hsi-ii'Io 
già adulta , nel moiia5;tiro 
di Sant-JL Chiara di l-'in-n/.o. 
Ma il fratello di lei, (.'cwso 
DouatL fanioi>i.s5imo cavalie- 
re, col suoi la trasse j^er 
forza di Odia, avendola pro- 
messa ad un secolare , cer'O 
Ilo8;lino della Tosa. Piccar^la 
perseverando nel er.o si 'ito 
propesilo, supplicò iIevoti«-s'- 
tuamente bio di farla ventre 
a morto o cadere in tale ma- 
lore onde potesse 6crl)are in- 
violata la sua verginità. E in 
un istante un grave morbo (la 
lebbra) invnsu la carne di lei ; 
di che morendo • aiid>'i ud uno 
sposo migliore. L* A. F. : Que- 
sta (Piccarda) entrò ueir Or- 
dine de' minori e funne tratta 
per messer Corso por forza ; 
ond' clli ne ricevette danno, 
vergogna ed onta a sati5r..ru 
alla ingiunta penitenza , che 
sì eccellente quasi baroue stet- 
te in camicia. — Nella spera 
più tarda , nella spera delia 
Luna, che è più bass.i ohe tutte 
l'ailtTC spere et ha più tardo 
moto che tatti li altri pianeti 
I! ci(-li. E questo si prova : iiii- 
|.(.'i-ù ohe. avendo minor ctn-liio 
c.'iu li altri , in cquulu fp.>;lu 
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Ed io alTouibra, che parea più vaga 
Di ragionar, drizzarmi, e cominciai. 
Quasi cuin'uuni cui troppa voglia smaga: 

ben creato Kjiirito, che a* rai 
Di vita e torna la dolcezza senti, 
Che non gustata non s'intende mai; 

Grazioso mi f)a, se mi contenti 
Del nome tuo e della vosti'a sorte. 
Oii'Tclla pi'uiita e con occhi ridenti: 

La nostra carità non serra porte 
A giusta voglia, se non come quella 
Clic vuol simile a so tutta sua corte. 

Io fui nel mondo vergine soin^lla; 
K se la mente tua ben si riguai'da, 
Xon mi ti celerà Tesser più bella, 

Ma ric(moscerai ch'io son riccai*da, 
Clio, posta qui con questi altii beati, 
Dea la son nella spera più taixla. 

Li nostri atretti, che solo infiammati 
Sun nel piacer dello Spirito Santo, 
Leti/ian del su* oi*dine formatL 

E questa sorte che par giù cotanto, 
l'orò n*ò data, perchè fur negletti 
Li nostri voti, e vóti in alcun canto. 

Ond' io a lei: Ne' mirabili aspetti 
\'o.^ti"i risplcnde non so che divino,^ 
Che vi trasmuta da' primi concetti. 

Però non fui a rimembrar festino, 
Ma or m'aiuta ciò che (u mi dici. 
Si che ranì.ijurar m*ò più latino. 

Ma (Hiumi; voi, che siete qui felici, 
Desiderate voi più allo loco 
Dei" più vedere, o per più farvi amici t 

Con quelle altr'ombre pria sorrise un poco; ^ 
Da indi mi rispose tìmto lieta. 
Ch'arder parca d'amor nel primo fuoco. 
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gira che li altri (B.). — Son 
nel piacer, ecc., altro desi- 
di rio non hanno , se non di 
piacere allo Spinto Santo dai 
qu le procede la carità. — Le- 
tiii-in, lotÌ7Ìa hanno e godono 
— di'l iu' orditie, del suo grado 
di beatitudine nel quale cia- 
scuno è posto (B.). — Formati, 
e informati in su, e disposti tra 
se. — Iranno forma dair ordine 
in che lo Spirito Santo li posa 
(T.). — E que-'ta sorte, tee, 
e questa condizione , questo 
luogo, che par tanto in oasso, 
c'è dato in sorte, perchè i 
nostri voti furono negletti da 
noi • ìd parte non aduiupiU 
(B. B.). 

58-66. he' mirabUt aspetti , 
ecc., nc'moraviglioii mg^'Uar- 
damonti vostri e ni.I!e vostro 
mcravijjliow apparcuzie , ri- 



splende non to ohe eoM di di - 
vinità (B.). — Concetti, che di 
voi ha chi già ti conobbe (T.). 

— A rimembrar, a ricordarmi 
di te - festino, aTacc«vile (b.). 
Pronto. Purg,,xxziii, 90: l'est i- 
uare. — M'èpii* latino, è più 
agevUe a me {B.). —Conv^ u, 
3 : A più latinamente vedere 
la ientenxa,' cliiaraaeiite (T.). 

— Per più vedere che non ra- 
dete ora dolla gloria d*Iddlo — 
o per farvi più amici a Dio 
che non aiete : imperò ohe ohi 
più ama Iddio, più si Ik amico 
a l'io (B.). 

67-72. Sorrise un poco, aog' 
ghignò, ohe è oonfkmmonta e 
non apertamente ridort (B,). 

— Da Uuii, di poi (B.). — Ch'ar- 
der parea , ecc., cho parava 
accesa delle prime flamn» d*a- 
moru (F.). Nùl Aioco dvU' amor 
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Frate, la nostra volontà quieta 70 

Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel ch'avemo, e d'altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne, '^^ 

Foran discordi gli nostri disiri 
Dal voler di colui che qui ne cerne, 

Che vedrai non capere in questi giri, 
S'essere in cari tate è qui necesse^ 
E se la sua natura ben rimiri. 

Anzi è formale ad esto beato esse 

. Tenersi dentro alla divina voglia, 
Per ch'una fansi nostre voglie stesse. 

Si che, come noi sera di soglia in soglia 
Per questo regno, a tutto il re^no piace, 
Com'allo re ch'a suo voler ne invoglia. 

E la sua volontate è nostra pace; 
Elhi è quel mare al qual tutto si muove 
Ciò ch'ella crea, e che natura face. 

Chiaro mi fu allor com'ogni dove 
In cielo è paradiso, e si la grazia 
Del sommo ben d'un modo non vi jìiove. 

Ma si com'egli avvien, se un cibo sazia, 
E d'un altro rimane ancor la gola, 
Che quel si chiere, e di quel si ringrazia; 

Cosi fec'io con atto e con parola, ^^ 

Vqv apprender da lei qual fu la tela 
Onde non trasse i usino al co la spola. 

Perfetta vita ed alto merto inciela ^^ 

Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo ^iù si veste e vela. 

Perchè inflno al morir si vegghi e dorma ^^ 
Con quello sposo ch'ogni voto accetta, 
Che cari tate a suo piacer conforma. 
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primo, Iddio (Ctft.). — Frate : 
questo è nome di cirità, e però 
finge che Piccarda Io cnia- 
misse frate, per dimostrare 
che neUa vita beata è perfetta 
carità — la nostra volontà, di 
noi beati — quieta , fa quieta, 
cioè riposata e contenta — 
Virtù ài carità, d' amore ohe 
avriamo in verso Iddio, et in- 
verso Io prossimo quanto si dò 
*- che fa volerne, ci fa volere 
-—ed' altro non ci asseta, e 
d'altro non ci fa desiderosi , 
■a non di quel ohe noi abbia- 
mo (B.). 

73-78. Se disiassimo , eoo., 
se noi desiderassimo d* essere 
in più alto grado che noi non 
si^mo {li.). — Foran, sarebbe- 
ro. — C'irne, spartisce {T.). 
Che questo luogo ci decreta 
{B, I).). — Che. la qual cosa, 
cioè che' nostri voleri si di- 
scordino dal volere d' ld<lio — 
in questi giri, cioè cieli ohe si 
muovono In plro — necesse, 
necessario {D). Voce latina, 



come sotto esse. — La qnal 
cosa non ha luogo in cielo, 
dov'è necessaria la carità, la 
cui essenza è acquetarsi nel 
voler di Dio ( T.). 

79-87. Ami è formale , ecc. 
Dice che la forma della bea- 
titudine è essere contonto alla 
volontà d'Iddio, e non volvro 
altro che voglia Iddio (/?.). — 
Esse, essere, stato. Som.: Divi- 
num esse (7*.). — Come noi, 
eem, la nostra distribuzione e 
ripartimento di cielo in cielo. 

— Soglia, sfera. — Ne tnvo- 
g(ia, ci dà la sua volontà (7*.). 

— Afare. Sopra, i, 112-113: Si 
muovon a diversi porti P-ir lo 
gran mar d^W essere. Questo 
fìeinno le creature nel tempo : 
ma l'ultimo lor flne ò Uio (T.). 

88 96. Com' ogni dove, co- 
m'ogni luogo. — B .\i. Altri : 
et sì, Robbeno. -D'un modo non 
vi piove, benché in uno luogo 
più ohe in uno altro desoen- 
da la grazia d' Iddio : imperò 
che U cieU superiori hanno 



m-.^'gi.iro e migliore infinenzia 
che quelU di sotto, ciascuno 
■ocondo lo grado suo come Ia 
grazia di Iddio si sparge so- 
pra essi (B.). — La gola , la 
brama. — Di quel si ringrazia, 
di quello, di che l' omo è sa- 
zio fi ringrazia lo donatore 
(B.). — Qual fu la tele*, qu^l 
fu la vita virtuosa ch'eli' inco- 
minciò oome s* incomincia 
quando s'ordisce. — Onde, por 
la qnal tela - non trasse , non 
tirò e gittò — insino al co, 
inflno al capo , alla flne -— lu 
spola, è lo instrumento con 
che si tosse e gittasi Io Alo per 
la tela. B per questo dà ad in- 
tendere quU fu la tela, che tu 
non compiesti di tessere ; e por 
questo signifloa quale fa la 
vita virtuosa, che incominciasti 
e non continuasti inflne al 
fine {B). 

97-108. Inciela, in oielo al- 
lunga (B.). — Alla cui norma, 
alla regola della quale. — Si 
veste e v Uà, si piglia vesfl- 
monto et adornamento e vela- 
me nto , oome si vestono e vo- 
lano le monache di santi 
Chiara (B.). S. Chiara d'Assisi, 
nata nel 1193, fondò, sotto la 
direzione di s. Franoesoo, un 
monastero per le vergini, ed 
una rególa che si ditfuse Inr- 

f amente. Morì nel 1223 , e pooo 
opo fu ascritta al numero dei 
celesti da Alessandro IV. Benv.: 
Beata Clara nomine et re- 
quia magnis virtutibus cla- 
ruit, fuit' conterranea et tem- 
poranea beati Francisdt ejus 
dilecta et devota. Quce in omni- 
bus illius vestigia voluit imi- 
tariin paupertate, humilitate, 
cavitate, so')*'ietate, pu Hate, 
et simplicitate, Haee namque 
sanctissima et clarissima vir- 
go, hereditate vendita, de pre- 
tio nihilreservans,totumpau- 
peribus erogavit. Et amorem 
cum paupertate ita contra- 
xit, ut nihil proBter. Deum 
habere velici, et nihil nisi ne- 
cessarium vettimentum et vi- 
ctum permuterei a Sororibut 
recipi. Et quum Gregorius IX 
veliet ipmm absolvere a voto 
tam are tee pauperlati* , rr* 
spondit alto animo virgo 
proBclara, se velie absolvx a 
peccatit, non a eon^iliis Jesu 
Christi, Tegebat igitur tener- 
rimum corpwiculum simpla 
tunicula et vili palliolo. In 
nu'la humo satpe super sar- 
menti Jacebat, et nodosum 
cHicium ex pilis camelorum 
p ^rta'fat. Et si aliquando mol- 
lius usa est, sacco palearum, 
Quum autem furor Fride- 
rici II, qui tunc vexabat Ro» 
maiwm Bcclesiam. induxisset 
Sarncenos de Nuceria usqu0 
Atsisium, hcee prcecUtra vtigo^ 
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*Z'^':^H;TZ,J'aniTa: Dal mondo, per seguir^ giovinetta ^ 

r^um tcecitia Meravit, et FUggl mi, 6 Il«l 8U alutO mi ChiluL 

Civttatem ab obttdione. Qua' " •-•*-•' " ^ 

drrtgtnta duobus ann{§ hoee 

vtryo citrren* in ttadio, tatn- 

dem b'-avium Beatitudinit est 

adepto. Cui redeunti ad jia^ 

triam, lieyina Anffelorum tna» 

gna turba virginum comitata 

occurrit, et $uo eu^C'-pit in 

gremio, Quam Alexander IV, 

Papa proptervirtutum merita, 

et miraeulorum magna prO" 

digia, Sanctorum catalogo li- 

ben$ adxcripsit. — Con quello 

eposcGeaìx. - Per seguirla, por 

monacarmi. — Fuggi' mi, mi 

fuggii. — B promui. «co., e 

per qaeito dimostra che fa- 
cesse profeBsiona nel mona- 

sterio. di po' la qnale non è li- 
cito ai religiosi d* nsciro del- 
la religione . e sono apostate 

quando n'escono poi {B.),— Via, 

Alt. IX, 2 : Si quos invenitset 

hujue vice viros ae mulie'-es. 

(T.). — Setta, ordine. In buon 
senso. Cypr.: Fraternitatix se- 
ct^ (7*.). Ori. Fur., zxxTiii, 81 : 

Duo tacerdoti. l'un d^U'un-i 
**tta. L'altro dell'altra, u^vir 
co' libri in mano : della reli- 
gione maomettana e della cri- 
stiana. — Mal, I Donati ave- 
vano soprannome di Malefam- 
mi.G. Villani, vni. 39(7*.) — 
Della dolce chiostra, del chio- 
stro e della clausura del mo- 
nasterio ohe era dolce a me, 
che mi contentava di vivere in 
religione (B.). — Qnal poi del partito a lui contrario, levò Allude alla impttaott • pu- 
ch'io fui rapita dal monasterio i><-'l 1186 Costanza dal mona- taffiera polenia dagli Brovl, 
— min vita /*««', si fu — come >ttiro, dove eraxi fatta monaca, all'impeto ond« quagli tapa» 
fatta fu la vita mia (£.). e la maritò al figlio del Bar- ratori aooQTOlMro ilagolar- 

109-114. B quest'altro splene barussu Arrigo V. detto altri- menta 1* Italia. » BMSUal- 

menti VI. come re di Germa- lo, di NaboeeodoMMiV : Ten- 
nia, onde il regno di Sicilia fui turbiniM (9. A). Alsnnl, 
e di Puglia passò alla casa di man bene : vanfe pm immuto, 
Svevia. — Ma che Costanza in quanto che ArrlM T mona 
fusse monaca, e d'età avanzata te Italia dopo 11 BvteroaM. 

Juando si maritò, è trovato — Il t^rxo VtàtTtf^,— tntlma, 
agli sturici di parte guelfa, Conv.» ir, 3: Fedarlea 4i Soave, 
che vollero così far credere ultimo imptratare4aHiIiiùmm' 
che Federigo II. che nnsceva «it (r.). — VmiUo,9naìì ; oeoB 
di Costanza fosse l'Anticristo, qujìto ivantfO fmr elio lì poeta 



E promisi la via della sua ietta. 

Uomini poi, a mal più ch'a bene nei. 
Fuor mi l'api i*on della dolce ehiosm; 
Dio lo si sa qual poi mia tìU flisi. 

E quest'altro splendor che ti ai mostra 
Dalla mia destra parte, e che a^accende 
Di tutto il lume della spera nostra» 

Ciò ch*io dico di me di se intende; 
Soi'ella fu, e così le fìi tolta 
Di capo rombra delle sacre bende» 

Ma poi che pur al mondo tu rivolta 
Centra suo grado e centra buona usanza, 
Non fu dal vel del cor giammai dìsciolta. 

Questue la luce della gran Gostansa» lu 

Che del secondo vento di Soave 
Generò il tei^zo, e Tultima possanza. 

Cosi parlommi, e poi cominciò: Ave, 
MaHa, cantando; e cantando vanto. 
Come per acqua cupa cosa grave. 

La vista mia, che tanto la segalo. 
Quanto possibil fu, poi che la perse, 
Volsesi al segno di maggior disio^ 

Ed a Beatrice tutta si convei'se; 
Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Si, che da prima il viso noi sofferse; 

E ciò mi fece a dimandar più tarda 
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dor, questo altro spirito splen 
«lido (B.). — Di sé int'nd^, im- 
però che cosi fu rapita ella, 
e data al matrimonio. — S" 
rella fu, nel monasterio . nel 
quale tutte si chiamano suore 
lo monache, come li religiosi 
si chiamano frati por sv^no di 
carità , che dò «>ssere tra loro 
come tra i fratelli (B.). — Om- 
bra. yEn., vi: Umbiata...tem' di cui appunto si favoleggiava voglia tkt BOtaifO oho 1* àppa- 
po*-a quercu {T.). che nnsoer duvoa da una roo- rizione di quoats attimo era 

119-129. Cantra suo grazio, naca vecchia. Costanza nacaue oui instantauaa ; eho la loro 
contra suo piacere: grado si nel il54, si sposò ad Arrigo dimoro era nal dolo tmflno, 

nel 1186, cioè in età di tren- come dirà nel eaato ir (A. A). 
taduo anni , né visse mai in — Come ptr acqua» ooo. Coaì 
UD monastero, ma sempre nel profondò noi eor^ lanaro Pie- 
regio palazzo (B. B.), Oiov, carda al, ohe non la vldo pd. 
Villani, IV, 20: Costanxia era eoma la eoaa pavo aoiraeqaa 



dice, cioè grato; e grato sìgni- 
fica piacere o piacevole \b.). 
— Non fu dal vel, ecc. la detta 
Gostanza non lasciò mai col- 
ranimo la religione ; ma sem 



pre r osservò quanto potine del corpo uon della mente mO' euptk (B.). — Oravo. Ftto Jfuo- 



{B.). Fu monaca' in cuore (r.) 
— Oostauza. Fu figliuola di 
Uuggieri , re di Puglia e di 
Sicilia. Narrano che , morto 
senza figli Guglielmo li , ni- 
pote di Costanza . occupò il 
r>-gno Tancredi ; ma, puichè 
non obbediva alla Chiesa, rar- 
civcscovo di Palermo , capo 



naca nella città d Palermo. E va': Com^ cosa grapa § inani- 
prima: Quasi come monaca ti mata et moveva (T.), — Al 
nutricava in alcuuo moniste- sogno, eoo., ali* owlatto pia 
rio di monache. K vi, I : / re<- desiderabile, a Beabieo (B. È.). 
turi della Chiesa furono ope- — Folgorò, Tanto più vivo del 
rotori eh' egli nascetfe della lume di quo' boati om D luna 
monaca sagra Oostnma {e però di Beatrico {TX. «• Fito. vi- 
forse Iddio permise eh' egli per- ata. — Noi toffltrn^ U 
seguitasse la Chiesa). - Vento, raro di lei. 
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Due dubbj tengono sospeso l'animo del Poeta : il primo è intomo alla dottrina platonica, 
che tutte te anime tornino alte stale onde sono partite/ l'altro, come sia giusto, se la 
violenza toglie libertà e colpa, che quelle anime forzate a rompere il voto abbiano sce- 
mamento di gloria. Beatrice risponde al primo dubbio , restringendo il Sènso di quella 
dottrina all'influenza delle sfere, ed al secondo che quelle anime non consentirono véra-^ 
mente al male, ma non lo ripararono^ ritornando, altorchè potevano, al chiostro. Dipoi 
le dojmanda se possano i voti per altre buone opere compensarsi. 



Intra duo cibi, distanti e moventi 
D'un modo, prima si morria di fame, 
Che liber uomo Tun recasse ai denti. 

Si si starebbe un agno intra due brame 
Di fieri lupi, igualmente temendo; 
Sì si starebbe un cane intra duo dame. 

Per che, s'io mi tacca, me non riprendo. 
Dalli miei dubbi d'un modo sospinto, 
Poich'era necessario, né commendo. 

Io mi tacca, ma il mio disir dipinto 
M'era nel viso, e il dimandar con elio 
Più caldo assai, che per parlar distinto. 

Fé' si Beatrice, qual fé Daniello, 
Nabuccodonosor levando d'ira. 
Che l'avea fatto ingiustamente fello, 

E disse: Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, si che tua cura 
Sé stessa lega sì, che fuor non spira. 

Tu argomenti; Se il buon voler dura, 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura? 

Ancor di dubitar ti dà cagione, 
Parer tornarsi l'anime alle stelle, 
Secondo la sentenza di Platone. 

Queste son le quistion che nel tuo velie 
Pontano igualemente; e però pria 
T ratte l'ò quella che più ha di felle. 

Dei Serafin colui che più s'india, 
Moisò, Samuel, e quel Giovanni, 
Qual prender vuogli, io dico, non Maria, 

Non hanno in altro cielo i loro scanni, 
Che quegli spirti che mo t'apparirò. 
Né hanno ali esser lor più o meno anni. 

Ma tutti fanno bello il primo giro, 
E differentemente han dolce vita, 
Per sentir più e men l'eterno spiro. 
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1-12. Intra duo cibi, ecc. Per 
le parole di Piccarda, illi era 
entratp In due dubbi, dei quali 
avea «quale desiderio d* avere 
dichiarazione ; e pertanto non 
•apea da quale incominciare , 
DÒ polca: imperò che tra li 
equali beni non cade elezione, 
« cosi tra U equali mali, se 
ruoaio è in sua libertà. — So 



uno uomo libero, che non fosse 
costretto da vioicnzia, fusso po- 
sto in mezzo di du* cibi li quali 
li fussono parimenti M lungi , 
e che movessono P appetito di 
pari, eco. {D.). — Intra duo 
brame, grandi fami. — Dame, 
daini. Ori. FUr„ xxiv, 13: Le 
damme leggiere,—' Nella prima 
similitudine è da ambe parU 



Dguale il timore; nella seoond* 
la vogUa (T.).— Per che, •co., 
per lo ohe io non meritava lode 
uè hiasmo del mio tacere ; es- 
sendovi costretto da necessitÀ 
ICes.). — Sospinto, lollieitAto 
(B.). — Sito, detiderio. 

13-18. Qual fe\ come fece — 
Daniello, proreta — Nabucco- 
donosor, re di Babilonia — le- 
vando d' ira. levando daU' ira 
sua. — Ingiustamente fello, cor- 
ruceioio eontra ragione (B.). 
Quel re aveva dimenticato 11 
suo sogno . ed era per le (iirie. 
perohò i suoi indovini non sa- 
pevano raccapezzarsi. Daniello 
lo ritrovò e spiegò. Inf., xit. 
103 e segg. — Lega, impedisce. 
— Che fuor non spira, non etoe 
fuora della tua mente {B.). ìa 
parole (T.). 

19-24. Voler, delle smonacate 
(r.). — Ancor, inoltre. — Parer 
tornarsi, ecc. Tu di' : Come son 

Siueste anime nella luna, che 
àlliron nei votot Porse olle 
erano, prima di venire a* corpi, 
in questo pianeta mutabile , 
donde portarono la mobilità nel 
voto f Kd ora tornarono ai luogo 
natio? (Ces.). 

25-27. Net tuo velie, nella tua 
volontà {B.). — Pontano , s'ap- 
puntano nul tuo volere : chie- 
dono spiegazione ^r.).— Felle, 
Lat.: fel. fiele, veleno, pericolo ; 
porche potrebbe indurre errore 
nella fede (B). 

28-36. D-ii Sera/in. 1,1 sera- 
fini sono 1<^ supremo ordine 
dogli agnoli, e sono più presso 
a Dio che nessuno altro ordine. 
e però dice: colui, quello an- 
gelo del detto ordine ~ che più 
s'india, più partecipa della bea- 
titudine creata da Dio, e più 
8' accosta a lui (B.). — Qual, 
ecc., qualunque de' due: r Kvan- 

S elista o il Battista {T.). — 
faiia, più alto {T,). —I loro 
scanni, le loro sedie, nelle ouali 
stanno perpetualmente beaU 
{lì.). — Né hanno aU'etser lor, 
alla durabilità loro mila bea- 
titudine che sarà perpetua — 
più meno anni, ohe abbiano 
quelli spiriti che t' apparirono 
nella spera lunare: imperò che 
cosi sarà la loro vita perpetua 
in quella beatitudine , come 
quella delU agnoli e dei santi 
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di sopra nominati {B.). Non 
sono dlfpersl p«r li pianeti , né 
t-^rnano dopo oerti anni alla 
tirra {T.). — Fanno bello U 
primo giro, lo primo cielo em- 
pireo. — Spiro , r iapirazione 
cd^ste (B^). 

37-39. Non parchi tortila, da- 
ta in parta — Sia questa spera, 
lunare — lor, a11i detti spiriti 
— ma per far segno — eh' ha 
men salita, la quale ha minore 
Ralita, cioè per mostrare che. 
come questa spera lunare è la 
prima spera che trovi ohi monta 
suso e la più bassa di tutte la 
spere celesti ; così la sedia loro 
nel cielo empireo è la prima 
che si trovi e la più bassa che 
Ti sia ; a questa è la cagione, 

fierchè li beati si rappresentano 
n queste spore celesti, non per- 
chè stiano quine (quivi), ma 
per mostrare Io grado in che 
sono in vita eterna {B ). 

40-48. Vostro, nrminn.— Sen- 
sato, da oggetto s«nsibila ap- 
fircnde quel che poi diviene 
ntel'igihile. Gal.: Sensata espe- 
ri-fnza (T.). Da cosa ricevuta 
ne* sensi : e questo gradino è 
scala all' opere d«ir intelletto, 
ad intendere le cose immateriali 
{Ces.). — La Scrittura santa 
conaescendeA vostra facultate, 
alla vostra possibilità; et alcuno 
testo ha: A vostra feviltd, cioè 
debilozza — ed altro intende ,- 
imperò che per li piedi intendi) 
la voluntà e la bchivolcnzia, e 
per la mani intenda V opera e 
la potenzia (B ). — Altro, atti 
spirituali (r.). — E l'altro, 
agnolo — Tobia rifece sano, 
imperò che li levò le squame 
dagli occhi che 1* avevano fatto 
cieco, e riebbe la vista ; lo quale 
agnolo si nominò a lui Raflael 
(B.). 

49-60. Quel che Timeo. Timeo 
forse non parla per figura come 
è qui ; ma letteralmente crede 
la cosa come la dice {Ces.). — 
Esser d'^cita , essere partita 
(B.). Forse dal latino: decidere, 
caduta, discesa {Di.). — Natura, 
Nel ni del Paradiso distinprue 
Dìo e natura. Nel xvi e nel xxv 
dui Purgatorio dice 1' anima 
inspirata direttamente da Dio 
( 7'.). — Per forma la diede , 
quella anima al corpo eh* ella 
vivifica , a fa uomo (B.). Pla- 
tone. U'.l Timeo , tradotto dal 
l'Rrizzo: Avrndo (l'eterno Fat- 
tore) costitu to l'universo, di- 
vise l'anime pari di numero 
alle stelle, a ciascheduna as- 
segnando ciascuna... et quello 
veramente, il quale, il corso 
della sua vita trapasserà dirit- 
tame>tte,da capo a quella ste'la 
ritornando. alla quale fu acca» 
nxodato, menerà una vita bea- 
la. Et da queste cose manr a n- 
iio,sarà co stretto nella sceou la 



Qui si mostraron, non perchè sortita 
Sia questa spera lor; ma per far segno 
Della celestial eh* ha men salita. 

Così parlar conviensi al vostro ingegno, 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d' intelletto degno. 

Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facultate, • piedi e mano 
Attribuisce a Dìo, ed altro intende; 

E santa Chiesa con aspetto umano 
Gabrielle e Michel vi rappresenta, 
E Taltro che Tobia rifece sano. 

Quel che Timeo dell'anime argomenta 
Non è simile a ciò che qui si vede, 
Però che, come dice, par che senta. 

Dice che Palma alla sua stella riede, 
Credendo quella quindi esser decisa, 
Quando natura per forma la diede. 

E forse sua sentenzia è d'altra guisa. 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 

S'eijrin tende tornare a queste l'uote 
L'onor dell' influenzia e il biasmo, foi'se 
In alcun vero suo arco percuote. 

Questo principio male inteso torse 
Già tutto il mondo quasi, si che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascoi-se. 

L'altra dubitazion che ti commuove 
Ha men veien, perocché sua malizia 
Non ti potria menar da me altrove. 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de' mortali, è argomento 
Di fede, e non d'eretica nequizia. 

Ma, perchè puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa ventate, 
Come disiri, ti farò contento. 
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generazione, di trasmutarsi in 
natura di^ f emina. Petr.: Nel 
suo paefe È ritomita ed alla 
par sua stella, — Influenza, 
che non toglie libertà {T.). — 
Percuote : dica in parte vero 
(r ). E secondo questo principio 
si mostrerebbero quelle anime 
nella luna, a denotare la mu- 
tabilità da quel pianeta in loro 
influita (B. B.). — Torse, traviò, 
— Nominar, invocara — ado- 
rare ( T.). - A dare a' pianeti U 
nome di Qiove, Mercurio e Mar- 
ta, reputandoli abitati a rego- 
lati da questi dei. Sotto . vm, 
10-11. E da costei... Pigliavano 
il vocabol della stella (F.). — 
n Perazzini leggerebbe : numi- 
nare, deificare. - L'altra dubi- 
taxion, la prima, che fu questa: 
Se '1 buono volere dura, come 
uò la forza altrui mancaro 
srcmiir) lo merito 'Icllo sfor- 
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zato : con oid aia cosa che la 
voluntà libera afa quella ohe 
meriti e demeriti! B però se 
Piccarda a Gostanza fumo 
sforzate a uscire del moniste- 
rio, per che citgiona duraVid a 
alleno in qxn-l buono voleri*, 
meritorno d' essere nel primu 
grado dei beati a non in quello 
noi quale sarabbono state, sa 
fussono state nel monasterfo f 
(B.). — Che ti commuove. Som. 
Pati motum dubitationis (T). 
— Ha men vel-^n, ha meno di 
perii'ulo. che quella cha deter- 
minata è : imperò cha quella 
potrebbe menare l'uomo in ar(>> 
sia, questa no (B.). — Da me. 
Beatrice — a'trooe , ad altra 
determinazione, cha fnase ere- 
tica e non approvata da santa 
Chiesa (B.). 

G9-72. Non d' eretica nequf- 
tia, noD di malizia, ohe in- 
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Se violenza è quando quel che paté, 
Niente conferisce a quel che sforza, 
Non fur quest'alme per essa scusate; 

Che volontà, se non vuol, non s'ammorza, 
Ma fa come natura face in fuoco. 
Se mille volte violenza il torza; 

Pei*chè, s'ella si piega assai o poco, 
Segue la forza; e cosi queste Ceixìj 
Possendo ritornare al santo loco. 

Se fosse stato lor volere intero. 
Come tenne Lorenzo in su la grada, 
E fece Muzio alla sua man severo. 

Cosi, Tavria ripinte per la strada 
Ond'eran tratto, come furo sciolte; 
Ma cosi salda voglia è troppo rada. 

E per queste parole, se ricolte 
L'hai come dèi, è l'argomento casso. 
Che t'avria fatto noia ancor più volte. 

Ma or ti s'attraversa un altro passo 
Dinanzi a<jli occhi tal, che per te stesso 
Non n'usciresti, pria saresti lasso. 

Io t'ho per certo nella mente messo, 
Ch'alma beata non poria mentire, 
Perocché sempre al primo vero è presso : 

E poi potesti da Piccarda udire, 
Che l'affezion del vel Gostanza tenne, 
Si ch'ella par qui meco contradii*e. 

Molte fiate già, frate addivenne 
Che, per fuggir periglio, contro a grato 
Si fé di quel che far non si convenne; 

Come Almeone, che di ciò pregato 
Dal padre suo, la madre spense. 
Per non perder pietà si fé spietato. 

A questo punto voglio che tu pense 
Che la forza al voler si mischia, e fanno 
SI che scusar non si posson l'offense. 
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daem «retta (B.). LMnglustlzia 
apparento de* giudlij (IìvìdI è 
argomento a più credere, no a 
già a dubitare, facendoci in- 
tendere r incertezza del nostro 
Tedere. • la necessità d* una 
vita futura, ove a tutti eia reso 
•eoondo il merito. — Ma qui 
può la raifione arrivarli , però 
la Io epiego (7*.). 

73-81 . Se violenta i quando, 
•00. Lo eforzato non deve punto 
oontriboire con la sua volontà; 
questo contribuirono, peruhò, 
potendo . non tornarono al 
ehioetro ( 7*.). — Pat« , patisce 

2.). — Niente ootiferitcf, nulla 
d'aiuto, né di consentimento 
(A.). — Non s'ammorza. Nes- 
suna violenza può spegnere 
Olia volontà che vuole o non 
vuol oheoohessia (Ces.). — Afa 
fa. la volnntà assoluta — co- 
•M natwa face in fuoco, lo 



Suale sempre toma ritto in su: 
ella flamma si de' inten<lere 
che sempre si drizza in alto 
— il torza, ecc. , se lo torcia 
(torca), e faccia chinare in 
giuso — Perchè, imperò che — 
e'ella , la volontà — si piega 
a^sai o poco, inverso alla co- 
sa a che ella è sforzata , et al- 
loraà volontà respettiva sfor- 
zata (li.), — Segue la forza, 
cedo alla fona (T.). — e così 
queste, Piccarda e Gostaivza — 
fero, feceno, che seguittono la 
forza fatta loro — Possendo 
ritornar al xanto loco, nel mo- 
nasterio, del quale erano state 
cavate (B.), 

82- 90. Intero, saldo — In 
su III gr> da, in sulla graticula 
del ferro sopra lo fuoco la sua 
volu ntà intera a sostonere quel- 
lo incendio per r amore d* Id- 
dio, intanto che elli insultava 



al tiraaiiu ohe lo faceva arro- 
stire, dicendoli : Versa e man- 
duca {B.). — Muzio Scevola. 
— L' a uria ripinte , ricondotte 
nel chiostro. — Sciolte, libere 
.di ritornare alla colla (7*.). — 
Ha ecc., cosi, così soda vo- 
luntà. come fa quella di santo 
Lorenzo e di Muzio , si trova 
troppo rade volto (£.). - Casso, 
distrutto. — Cha t'avria, ecc., 
Oggimai non ti potrà fare più 
noia, perchè s' è dichiarato che 
nel bene la voluntà conviene 
essere intora , altramente non 
merita : imperò ohe è parola 
di Cristo: Non qui inceperit .- 
sed qui perseveraverit usque 
in finem , hic salvus erit .• e 
però colla forza conviene 
essere la voluntà oostanto sì che, 
cessata la forza e tornata la 
possibilità , si ritorni nel ben 
fare (B.). 

91-10.'>. ìfa ov ti s'attraversa 
un altro passo, un'altra difS- 
cultà airintellt-tto (L.). Io t' ho 
già dichiarato che l'anime beate 
non possono mentire (ni. ^1 e 
sc^^g.}. e Piccarda ha detto di 
sopra (ivi 113 e se^g). che Go- 
stanza tenne l'affezione del mo- 
nacato : et io V ho detto che no 
(sopra, V. 79 e scg^.) ; dunque 
questo è contradditorio; im- 
però che l'uno conviene essere 
falso (B.). — Tal. che per te 
stesso, per la ragione pura na- 
turale (£( ). — Pia.- ioti.: che, 
imperocché (L.). Tu non ne 
usciresti che prima non ti al- 
lassassi, cercando di svilup- 
partene [Ce.). — Al primo 
vero, a Dio — Che l* a/fezi^n 
del vt't, la voluntà e Io desi- 
derio della religione monacalo, 
che è significata per lo volo 
(/).). Itesiderò sempre il chio- 
stro {T.), — Contradi"e, im- 
fierò ch'ella dice che Gostanza 
enne l'affezione del volo, et io 
ho detto che no: imperò ch'ella 
sarebbe tornata al niunastcrio 
quando avesse avuto putonzia 
di tornare (fi.). — Contro a 
grato, centra suo piacere e vo- 
lere assoluto (&.). I Latini: in- 
gratiis (C«f.). A mal grado s'o- 
pera, ma se non si temesse il 
pericolo si potrebbe non ope- 
rare (T,). — G-ato Purg.,xxvi, 
52. — Per non perdei' pietà, 
la quale arebbe perduta, se 
non avesse osservato la pro- 
messa che aveva fatto al padre 
Amfiarao, d* uccidere Eriflle 
sua madre, che avea datolo 
marito, si può dire, per l'ador- 
namento dell'oro por sua ven- 
detta (/).). Purg., XII, 56. 

106-108. .1 qunsto punto, ecc , 
c'è un po' di forza e un po' di 
volerò,. quindi un po' di colpa 
(r.). K vero che Gostanza culla 
voluntà assoluta 8empi*e tenne 
la religione; ma colla respetti- 
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vano, e però Tero d;cu iu Hoa> 
trice, che intendo della Tolan- 
tà respettlva, e rero dice Pic- 
c&rda che intese della voluntà 
assolata {B.). — O/Tense. pec- 

C& ti • 

109-117. Voglin assoluta, ecc., 

— Volontà assoluta ; quella che 
è considerata indipendente- 
mente, senza riguardo alle al- 
tre circostanze, per opposto alla 
volontà relativa e condiziona- 
ta {Parenti). Assolutamente non 
assente al peccato, ma per pau- 
ra gli cede (r.) : — Spreme , 
intomo a Costanza (T.). Il W.: 
expreme. — Ver diciamo in- 
sieme, sotto diversi rispetti di- 
cemmo il vero ambedue {Ces.). 

— Coiai fu l'onde!;gia*-, ecc., 

10 parlare della santa Teolo- 
gia (B.). — Uno ed altro disio, 
due duobj : del cielo e del velo 

( 1*8-123. Amanza , amata. — 
Primo amante. Dio special- 
mente lo Spirito Santo. Inf., 
III. — Diva. Divo è di mortale 
fatto eterno, e però diva si di» 
ce : imperò che per lei diven- 
tano li uomini, che sono mor- 
tali, eterni (B). — A render 
voi , ecc. , a ristorare , che 
quanto voi amato me , io ami 
tanto voi: grazia, carità, affe- 
zione, dilezione et amore una 
modosima cosa signifloano (B.). 
Ringraziamento eguale al fe- 
vore (L.). — Quei che vede, 
ecc., Dio ve lo dica e rimuriti 
(r.). 

126-132. Di fuor dal quat. 
ecc.. vero , lo quale hae in «è 
tutte lo verità; e questo è Iddio 
{tì.). non si diffonde, non è ve- 
rità alcuna (B.). > Lustra è la 
tana della Aera {b.) Georg. 

11 : Lustra ferarum (T.), - sa- 
rebbe frustra, sarebbe invano, 
anco tutti li umani desideri 
s ino vani, se non lo desiderio 
d avere Iddio (B.). — Per quello 
desio {T). Perciò, per tal mo- 
tivo (L.). — il guisa , ecc , 
a modo di pollone , che na- 
sce a pie della pianta , 
così Io dubbio nasce a piò del 
vero per lo desiderio che 1' uo- 
mo ha di giungerlo (B.). — 
Pinge, sospinge. — Collo, cima. 
Inf., xxxni. 43. — Conv., iv, 12: 
Ved'ire sipuote che l'uno de- 
siderabile sta dinanzi all' altro 
agli oechx della nostra anima, 
per m,odo quasi piramidale, 
che il minimo li eopre prima 
tutti ed è quasi punta dell ul- 
timo deuderabi le , ch'i Dio. 
quasi base di (ulti (T.) Il To- 
relli vorrebbe hggero: A pie 
del dubbio il vero , e spiega : 
Nasce per quello, por lo primo 
Vero : a pie del dubbio il vero, 
il secondo vero ; al sommo, al 
sommo vero o alla cima. II Ces.: 
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Voglia assoluta non consente al danno, w« 

Ma consentevi in tanto, in quanto teme, 

Se si ritrae, cadere in più affanno. 
Però, quando Picciirda quello spirema, 

Della voglia assoluta intende, ed io 

Deiraltra, si che ver diciamo insieme. 
CJotal fu Tondeggiar del santo rio, 

Ch^uscl del fonte ond*ogni ver denva; 

Tal pose in pace uno eJ altro disio. 
amanza del primo amante, o diva, "s 

Diss' io appresso, il cui parlar mMnonda, 

E scalda si, che più e inù m'avviva, 
Non è laffezion mia tanfo profonda, i?» 

Che basti a render voi grazia per gi*azia; 

Ma Quei che vedo e piiote, a ciò risponda. 
Io veggo ben che giammai non si sazia *2-i 

Nostro intelletto, se il ver non lo illustra. 

Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 
Posasi in esso, come fera in lustra, »?? 

Tosto che giunto V ha; e giugner puollo; 

Se non, ciascun disio sarebbe fìrustra. 
Nasce per quello, a guisa di rampollo, »* 

Appiè del vero il dubbio: ed è natura. 

Ch al sommo pinge noi di collo in colio. 
Questo m'invita, questo m'assicui'a. 

Con riverenza, donna, a dimandarvi 

D'un'altra venta che ni'è oscura. 
Io vo' saper se Tuom può soddisfarvi 

Ai voti manchi si con altri beni. 

Ch'alia vostra staterà non sien parvi. 
Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 

Di faville d'amor, con si divini, 

Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 
E quasi mi pei'dei con gli occhi chini. 
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I più intendono per quello (il 
che è la chiave di questo nodo) 
il desiderio della verità, che è 
detto: a me non pare, da che 
non veggo come dal desiderio 
senza più della verità debba 
poter nascere il dubbio. Io rin- 
tendo volentieri pel desiderio 
del primo Vero ; di cui l'intel- 
letto nostro non si sazia , se 
non raggiuntolo. Ora.posciachi 
questo vero non può essere 
affatto conosciuto di tratto , 
resta che noi, montando d* un 
vero ad un altro, cioè da una 
ad altra dimostrazione, possia- 
mo, quandochessia pervenirvi. 
Ed ecco, come a pie d* un vero 
nasce il dubbio : che , dovendo 
noi pescare la verità prima a 
brani a brani, e non potendo in 
una conoscere tutte le altre, ci 
riman sempre addietro qual- 
cosa di oscuro ed incerto: onde 
oi è bisogno , p«r forza di ri- 



r orche, chiarire lo nootro dub- 
Mezze, eperqaosta ■cala cai ire 
al sommo: che è qaello che dice 
il terzo verso assai sentitamen- 
te ; che la natura , essendo di 
corta vista, ne spinge al Viro 
primo di collo in collo , cioè 
montando di altezsa in altezza. 
133-141. Questo^ desio non 
vano (r.). — Se Vuompuò sod- 
disfarvi, alla corte divina — 
Ai voti manchi , ai voti che non 
sono adempiuti, nò osservati — 
si con altri beni, che qaelli che 
sono promessi. — Oh' alta vo- 
stra statfra. alla vostra insti- 
zia del foro divino (B.>. Sopra 
disse Beatrice nostra giustizia. 
perchè tutti gli eletti ^indicano 
con Dio. Afatth.,Xìx, 28 : Sede- 
rete anche voi giudicando (T.), 
— Non sien parvi, non siano 
piccoli e non equivalenU (B.). 
-^ Diedi le reni, volsi le spalle 
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Beatrice dimostra la santità del voto, siccome di paltò fra V uomo e Dio .• poterti la ma- 
teria del voto mutare , ma dovere la cosa sostituita asere maggiore in merito della 
omessa Voltasi poi verso la parte più luminosa del cielo, trasvola col Poeta nella supe- 
riore sfera di Mercurio, dove si mostrano quelli che adoperarono a bene t'ingegno. Uno 
spirito, richiesto dell'esser tuo, nascondendosi nell'avvivata luce , si apparecchia a sod- 
disfarlo. 



S'io ti fiammeggio nel caldo d'amore 
Di là dal mondo che in terra si vede. 
Si che degli occhi tuoi vinco il valore, 

Non ti maravigliar; che ciò procede 
Da perfetto veder, che come apprende. 
Così nel bene appreso muove il piede. 

7o veggio ben si come già risplende 
Nello intelletto tuo Teterna luce. 
Che vista sola sempre amore accende ; 

E scaltra cosa vostro amor seduce, 
Non è, se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 

Tu vuoi saper, se con altro servigio. 
Per manco voto, si può render tanto, 
Che Tanima sicuri di litigio. 

Si cominciò Beatrice questo canto; 
E, sì com'uom che suo parlar non spezza, 
Cntinuò cosi il processo santo: 

Lo maggior don, cne Dio per sua larghezza ^^ 
Fesse creando, ed alla sua bontate 
Più conformato, e quel ch'ei più apprezza, 

Fu della volontà la libertate. 
Di che le creature intelligenti, 
E tutte e sole furo e son dotate. 

Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 
L'alto valor del voto, s'è sì fatto. 
Che Dio consenta quando tu consenti; 

Che, nel fermar tra Dio e l'uomo il patto, 
Vittima fassi di questo tesoro, 
Tal qual io dico, e fassi coi su' atto. 
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1-0. Ti fiammeggio, 9*10 flam- 
meggiu a te. — Se tu mi vedi 
fi&mmegRiar ai (Ces.). -~ d' a~ 
more, (feiramore divino. -- /)» 
là dal modo , oltre lo modo 
{B.). — Il valore , la potenza 
visiva, si che li occhi tuoi non 
mi possano sostenere {D ). — 
Da perfetto veder, Ati\ mio per- 
fètto vedere in Dio (B.B), Ve- 
der che si perfeziona in te( T). 
Come apprende , ecc. Secondo 
ridea rappresentata da Bea- 
trice, vuoi dire : non ti mara- 
vigliare se la Teolog-ia Qui in 
eielo è più illuminata che in 
temi percioechà essa in cielo 
comprende più perfetta mente 
U bene, e a misura che lo com- 



prende, si muove verso di lui, 
e del suo amore e* accende. 
Beatrice, secondo Dante . figura 
la divina scienza rispondente 
di tutta la luce del suo sug- 
getto, il quale è Dio. Conv., ni. 
1 &:.... nella faccia dx cosiui 
appaiono cose che mostrano 
de' piaceri di Paradiso , cioè 
negli occhi e nel riso. S qui 
si conviene sapere che gli oc* 
chi della sapienza sono le sue 
dimostrazioni . colle guati si 
vede la verità certistimamen- 
te, e il suo rito sono le sue 
persuasioni, ecc. {B. B.). — 
Che vista sola, eco. CoBtr.:che 
sola, viltà, sempre, ecc.Che so- 
la (perchè non v*è altra cosa 



che abbia questa virtù) veduta 
che sia accende in perpetuo 
deiramore di se. Ma vista sola 

Sotrebbe anche intendersi, ve- 
nta scompagnata d* ogni altra 
cosa materiale che possa offu- 
scarla, il che non può avvenire 
che in paradiso {B, B,J, 

10-18. Seduce, inganna (B.). 
Lusinga, attrae {B. B.), — Di 
quella eterna luce. — Vestigio, 
alcun raggio di ossa luce, che 
nelle create cose si mostra 
{B. B.\, — Quivi, in altra cosa 
— traluce, per modo di splen- 
dore riverberato : dice nel Con- 
vito (T.). — Servigio, buona 
operazione (B.). Manco, lassato 
e non adempiuto (B.). — Sicuri, 
assicuri. — Di /ttr'pto, da briga 
e da pena neU'altra vita (B.). 
Franchi 1* anima nel tribunala 
di Dio, ovvero d' ogni quercia 
{Ces.). — Non spessa, non in- 
terrompe. — Il processo santo, 
la santa estensione del suo par- 
lare (J?.). 

19-24. Per sua larghezza, eco., 
facesse quando creò 1* uomo 
)er sua liberalità e cortesia 
,B.),— Conformato, eorrespon- 
dente {B.). — La libertate, lo 
libero arbitrio {B.). Somma : 
L' uomo immagine di Dio i 
princìpio delle opere proprie, 
avendo il libero arbitrio e la 
potestà d'esse opere {T.ì — 
Le creature intelligenti , li a- 
gnoli e li omini {B.).— Furo, fu- 
rono. Furo è detto rispetto alle 
creature angeliche; son, ri- 
spetto alle anime degli uomini, 
che Dio crea a mano a mano 
che si formano i corpi loro 
(B. B.). 

25-30 Ti parrà, U si fiirà 
manifesto. — Quinci, da questo 
principio. — Che Dio consenta, 
ad accettare — quando tu con- 
senti, ad obbUgare la tua vo- 
luntà nella materia che tu pro- 
metti {,B.). — Vittima fassi, 
ecc., del libero arbitrio: l'uo- 
mo sacrifloa la sua volontà 
a Dio, quando elli V obbliga a 
Dio colla promissione (B.). — 
TaL Non sai se tal vada a vit- 
tima a tesoro : direi a questo; 
dacché del pregio della U- 

bertà aveva già detto (7*.) 

Col suo atto, coU' atto della 
Ubera voluntà (£.). 
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33-42. Di mal tolleito, di 
male acquistato, vuoi far buon 
lavoro, tu ohe non osservi lo 
voto, e per quello fai altre buo- 
ne operazioni : vuoll fare co- 
me colui che (lol furto o del- 
la rapina vuole fare elemo- 
sina sacrificio a Dio. B 
per questo si nota che nel voto 
sono due cose : la forma e la ma- 
turia : la forma è la promissione 
che obbliga la voluntà; la ma- 
teria è la cosa che si promette. 
E quanto alla forma, niuna 
altra cosa è equivalente ; alla 
materia, quando si trova equi- 
valente e quando no, secondo 
la materia e {li.). — Del mag- 
gior punto, della santità d'un 
tal patto (T.), — certo, cioè sa 
al voto si può soddisfare con 
altre op'-raz.ionl, che con os- 
servanzia di quello; ed è stato 
determinato che non, perchè 
ogni ristoro si de fare per cqui- 
valente per più, e niuna 
cosa si truova equivalente 
alla libertà dell' arbitrio che 
8' obbliga nel voto; dunque 
al voto non si può fare ristoro 
posto che sia fatto dliitta- 

mente (B.)- — ^*» ^^^' "®' 
voti fatti — Uispenìa , plcuna 
volta li tolle al tutto , alouna 
vi.ita li permuta {B.). — liigido, 
di forte sostanza, una verità 
di duro comprendimento {Cef.) 
— Aiuto, di dottrina [B.). — 
nifpen^a. Sta per digestione, 
come divisione, separazione dei 
.■«uoohi alimentari {DI.). — Non 
fa scienza, non genera scien- 
za (B ). _. 

44-54. É quella Di che H fa, 
lo voto, e questa si chiama 
materia, se è cera, digiuno, 
denari quello che si pro- 
mette — la convenenza , la pro- 
messlone ; e questa è la forma 
del voto : imperò che dà es- 
sere al voto {D }. Convenenza, 
patto. Questo bisogna adem- 
pirlo; la materia si può mu- 
tare ; offrire una cosa por l'al- 
tra ; ma sempre più del pro- 
messo e con licenza [T.). — Se 
non servata, se non quando ò 
stata osservata (B). — Ed iti' 
torno di lei, eco., ed intorno a 
questa promessa ti ho parlato 
con quella precisione che hai 
udito sopra (al verso 31 e segg.). 
(B. B.), — Perà, necesntnto , 
ecc., necessità. È un participio 
sostantivato, seppure fu ncces' 
sitato non piace'^se spiegarlo : 
fu fatta necessita , fu coman- 
dato assolutamente (B. B). — 
Aperta, detta (T.l. — Non si 
falla, non si pecchi — si con- 
verta, cambi e permuti (B.). 

55-60. Afa non tra^miiti. eco., 
ma nessuno di proprio arbitrio 
muti la materia del voto (B. 
B.). — Senza la volta, ecc., 
senza la girit.i dtlli chiavo, 



Dunque che render puossi per ristoro? '* 
Se credi bene usar quel ch*hai offerto, 
Di mal tolletto vuoi far buon laYoro. 

Tu se' ornai del maggior punto certo ; ^ 
Ma, perchè santa Chiesa in ciò dispensa. 
Che par con tra lo ver ch*io t'ho scoveiio. 

Convienti ancor sedere un poco a mensa, ^^ 
Perocché il cibo rigido ch*hai preso 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 

Apri la mente a quel ch*io ti paleso, 
E fermalvi entro; che non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere inteso. 

Due cose si conveni^ono all'essenza 
Di questo sacrifìcio: Tuna è quella 
Di che si fa, Taltra è la convenenza. 

Quest'ultima giammai non si cancella, 
Se non servata, ed intorno di lei 
SI preciso di sopra si favella; 

Però necessitato fu agli Ebrei 
Pur Tofferere, ancor che alcuna offerta 
Si permutasse, come saper dèi. 

L'altra, che per materia t'è aperta, 
Puote ben esser tal, che non si falla 
Se non con altra materia si converta. 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla, 
Per suo arbitrio, alcun, senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla; 

Ed ogni permutanza credi stolta, 
Se la cosa dimessa in la sorpi*esa. 
Come il quattro nel sei, non è raccolta. 
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Però qualunque cosa tanto pesa 
Per suo vai 



61 



or, che tragga ogni bilancia, 
Soddisfar non si può con altra spesa. 

Non prendano i mortali il voto a ciancia: ^^ 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci. 
Come fu Jepte alla sua prima mancia; 

Cui più si convenia dicer: Mal feci. 
Che sei'vando, far peggio; e cosi stolto 
Ritrovar puoi lo gran duca de' Greci, 

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 
E fé pianger di sé e i folli e i savi. 
Ch'udir parlar di così fatto colto. 
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senza che san Pietro, cioè, san- 
ta Chiesa, che ha la chiave 
d'oro e quella d'argento, ne 
conceria la dispensa {B. B.). 
— Dimessa, omessa — sor- 
pre.ia, presa poi, sostituita. La 
nuova offerta alla omessa sia 
oome sei a quattro (7*.). 

62-72. Tragga, ecc. Faccia 
tracollare (7'.). V ha certe cose 
di tanto pregio , che vince ogni 
ragguaglio. Esempligrazia il 
voto di castità : perchè , oome 
dice la Scrittura {Bccl, xxvi , 
20) : Omnis ponderano non 
e^t digna animar continentis / 



e' par che Dante avesse r oc- 
chio qui, e che quinci abbia 
fresa la figura della bilancia 
Ces.). — Con altra speta, con 
altra materia ohe con quella 
che è promessa (B.). — A cian- 
cia, a beffe [B.]. — Fedeli, os- 
servatori di vostra fiBda [P.]» 
— von bifici, non torti, non 
Iniusti, non stolti (B.). Non 
bieci, come fa Jefte , capitano 
del popolo ebreo , che , avendo 
fatto voto a Dio ohe se ei tor- 
nasse vincitore de^ll Anunoniti, 
per prima mancia, par prima 
retribuzione, gli avrebba saorì* 
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Siate, Cristiani, a muovervi più gravi, 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida. 
Uomini siate, e non pecore matte, 
Si che il Giudeo tra voi di voi non rìda. 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

Cosi Beatrice a me, com'io scrivo; 
Poi si rivolse tutta disiante 
A quella parte ove il mondo è più vivo. 

Lo tuo tacere e il tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno 
Che già nuove quistioni avea davante. 

E si ^ome saetta, che nel segno 
Percuote pria che sia la corda queta, 
Cosi corremmo nel secondo regno. 

Quivi la Donna mia vid'io si lieta. 
Come nel lume di quel ciel si mise. 
Che più lucente se ne fé' il pianeta. 

E se la stella si cambiò e rise, 
Qual mi fec'io, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise I 

Come in peschiera, ch*è tranquilla e pura, 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori, 
Per modo che lo stimi n lor pastura; 

Si vidMo ben più di mille splendori io3 

Trarei ver noi, ed in ciascun studia; 
Ecco chi crescerà li nostri amori. 
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fìcato la prima persona che di 
Bua casa gli fosse venuta in- 
contro, fu per la sua inconside- 
ratezza condotto a sacrificare 
Tunica sua figliuola, eh» pri> 
niicra venne ad incontrarlo 
{B. B,). — Che, servando, far 
peggio : che, osservando la pro- 
messa, aggiunger delitto a de- 
litto (B. B.). — Lo gran duca 
de' Greci, Agamennone {B.).— 
Onde pianse, ecc. , per lo cui 
voto a Diana di sacrificarle il 
più bel parto di Clitenntstra, 
eco. Ha seguitato il Poetal'o- 
pinione di Euripide, diverso in 
ciò dagli altri mitologi {P. B.). 
Colto, culto di sangue {T.). 

73-84. A muovervi, a fare li 
▼oti — più gravi, più ritenuti, 
più cauti {B. B).) — Ch'ogni 
«equa vi tavi, che Dio accetti 
tatto. 6 ohe ogni vostra offerta 
vaglia a cancellare le vostre 
colpe, non altrimenti ohe l'ac- 
qua del battesihio (B. H.) — A 
vxotro talvaTr,.eiUO, a salute del- 
t*anime vostro — Lascivo, v,x- 



go e dissoluto (B.). Esultante, 
allegro, vivace {Monti). — A 
ivo piacer comballe, saltando 
e corneggiando {B.). Quel com- 
batte è il tragittarsi qua e là 
imbizzarrendo (Ces,). Nuuce a 
se (r.). 

85-90. Coti Beatrice, ri-pose. 
A quella parte, ecc., all'oriente. 
— I^a parte ove il mondo è più 
vivo, cioè più pieno di luce e 
di vita, è quella dove trovasi il 
sole, che allora era suU' l-^qua- 
tore. Anche al verso 47 del can- 
to I di questa Cantica , si dice 
che Bcatrìce fisse gli occhi nel 
sole (B. £.).— Conv.: ii, 4. Dico 
che qufintj ifcielo è piupra'tO 
al cerchio equatore, tanto è più 
nobile per campar* MÌone alti 
suoi poli, perootnè h>i più 
moviynento, più atlualitude, e 
più vita e piH forino, e più 
tocca di quello che è sopra sé, 
e per conseguente più virtuoso 
\òl)nti). Questa parte , a cui 
parvo essere l'orientale , a cui 
r e '^uiu ozialo, a cui l'equatore. 



Quanto a me, avendo Beatrice 
tutte altre volte guardato su al 
cielo, non saprei perchè io do- 
vessi intender questa altramcn- 
ti : e certo il mondo, che vive 
di Dio {in quo vivimus, n\uve- 
niur et sumus), non è più vivo 
altrove che in Dio, cioè ttef ciel 
che più della sua luce prende 
(Ctfy.). Fingo come si trovò sa- 
lito nel secondo cielo di Mer- 
curio, noi quale finge che si 
riprcsontino li spiriti che sono 
stati attivi nel mondo, negozia- 
tori e mercanti, acquistatoti di 
ricchezze et ingegnosi ; però 
che sono nel secondo grado in 
vita eterna ; e però finge che 
si ripresentassino nel ciclo del 
secondo pianeta, cioè Mercurio, 
perchè hanno seguitata la in- 
tluenzia di quello auando sono 
stati nel mondo (B.). — Cupido^ 
desideroso di sapere. - Avea da- 
vante, avea apparecchiate {B.). 

91-99. B vi come saetta, QQc, 
e siccome saetta che giunge 
allo scopo prima che la corda 
dell'arco dal quale si parti cessi 
da qualunque oscillazione; co&ì 
noi, prima che si acquietasse 
in me il dubbio, arrivammo al 
secondo regno {B. B.). — Nel 
segno, nella posta dove si di- 
rizza. — Percuote pria, ecc., 
imperò che alcuno spazio trema 
la corda, poi che è scoccato lo 
balestro (2?.). — .Si camiid, di- 
ventando più lucente (B.) — E 
rìse. Conv.: B che è ridere, se 
non una corruscazione della 
ailettazione dell'anima , cioè 
xni lume apparente di fuori 
secondo che sta dentro ì (T.). 
— Trasmutabile, eco: Se la 
stella che è corpo celeste, che 
è ingenorabile e incorruttibile 
e ìntrasmutabile di sua natura, 
come nei libro De Casio et Allin- 
do si prova, se n'allegrò e di- 
venne più chiara , che dovea 
fare io che sono di natura al- 
terativa e adatta a ricevere ogni 
influenza t Tacitamente si sot- 
tintende: io divenni chiarissimo 
e glorioso {Lanèo). 

100-102. Pura, chiara si che 
in essa si possa vedere — Trag- 
gono, acoorruno — a ciò che 
vien di fuori, » ciò che si gitta 
in su l'acqua (B.). I pesci non 
corrono ad ogni cosa che sia 
loro gittata, come ad un sasso- 
lini : il movimento e '1 cclpo 
doìl'acqua, o forse il colore e 
l'odore, dicono loro se ella debba 
poter essere cosa di loro pa- 
stura {Ces.). 

103-108. Splendori , animo 
beate {B). — Ecco chi crescerà 
ecc., imperò che , parlamen- 
tando con lui vedremo e com- 
prenderemo quanta grazia Id- 
dio U ha conceduto, e di que- 
sto ci rallejrrereino (/>). Que- 
sto dicono, perchè (^uaaiu maó" 
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giore è il nomerò delle anime 
beata , tanto maggiore è la 
gloria loro, V. Purg., xr, 73. 
Ovvero: Eooo colei, ecco quella 
mireusolosa donna ohe avrà 
virtù di accrescere colle sue 
beile dimostrazioni il nostro 
amore verso Dio {B. B.). — E 
si come, e subito che — venia, 
giungea. — Vedeasi l'ombra, 
ecc. Quell'anima dava segno 
mauifiisto di sua allegreaza nel 
ohiaro splendore IB. B.). 

109-114. Quel, il racconto. — 
S'inizia, 8* incomincia. — Non 
procedesse, non andasse più 
inanti {li.). — C(triiia , desi- 
derio {b.), CaresUa. - Bisogno 
( r.). — Lor condizioni, di che 
condizione elli erano (fi.). — 
Sì come, t3stoohè. 

115. Li troni. Convito, ii, 6: 
E paf tele (le creature aneeli- 
ohe) per tre gerarchie, eh è a 
dire p'.r tre principati santi o 
vero divini,- « ciascuna gerar- 
chia ha tre ordini. Lo primo 
è quello degli Angeli, lo se- 
condo degli Arcangeli, lo terzo 
dei Troni,- e questi tre ordini 
fanno la prima gerarchia. 
Sotto, XVIII, 105. 

116-123. Del trionfo eternai, 
della gloria di vita eterna (B.).- 
Prima che la milizia, li cri- 
stiani buoni, mentre che stanno 
in q[u(i8ta vita, combattono con 
tre mimici : col mondo, colla 
carne e col dimonio ; e però si 
chiama la congregazione de' 
cristiani che sono nel mondo 
la chiesa militante, e quelli 
che sono in vita eterna si chia- 
mano la chiesa trionfante (B.). 

— S'abbandoni da te (T.). — 
Si spazia, si stende, si dilata 
(B.). — Di noi, ecc. intorno 
alla nostra condizione. - A tuo 
piace'" , quanto tu vuoli {B.). 

— A Dii. Il Buti: ni i5u, corno 
credevano li antichi gentili ai 
loro Iddii , ai quali davano 
ferma fedo. 

124-132. T'annidi, t'alluoghi 
e fermi — Nel proprio lume. 
11 B.: primo lume, in Dio, che 
è primo lume: tutti li beati 
stanno tìssi a guardare Iddio, 
e quindi tirano la luro beatitu- 
dine. — Dagli occhi il traygi, 
lo tramandi dagli occhi {B. B.). 
Io veggo bene, che tu ti riposi 
come nella tua nicchia, nel 
lume di carità che hai detto 
testò, e ohe è ora tuo proprio. 
Ora di ciò m'accorgo io bene, 
al segno ohe me ne danno i 
tuoi occhi, per li quali tu trai 
del cuore il fuoco dell' amor 
tuo d'entro: ond'essi corru- 
scano e brillano secondo la tua 
letizia, ovvero il ridere della 
tua bocca (Cei.). — Cor>-uscan, 
glttan splendore — si come tu 
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E si come ciascuno a noi Tenia, 
Vedeasi Tombra piena di letizia 
Nel fulgor chiaix) che di lei uscla. 

Pensa, lettor, se quel che qui s'inizia 
Non procedesse, come tu avresti 
Di più sa vere angosciosa carizia; 

E per te vederai, come da questi 
M'era in disio d'udir lor condizioni. 
Si come agli occhi mi fur manifestL 

bene nato, a cui veder li troni 
Del trionfo eternai concede gmzia. 
Prima che la milizia s'abbandoni, 

Del lume che per tutto il ciel si spazia 
Noi semo accesi: e però, se disii 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 

Così da un di quelli spirti pii, 
Detto mi fu; e da Beatrice: Di' di' 
Sicuramente, e credi come a DiL 

lo veggio ben si come tu t'annidi 
Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
Perch'ei corruscan, si come tu ridi; 

Ma non so chi tu se', nò perchè aggi, W7 
Anima degna, il grado della spei*a. 
Che si vela ai mortai con gli altrui raggi. 

Questo diss'io diritto alla lumiei-a '**" 

Che pria m'avea parlato, ond'ella fessi 
Lucente più assai di quel ch'ell'era. 

Si come il sol, che si cela egli stessi 
Per troppa luce, come il caldo ha l'ose 
Le temperanze dei vapori spessi; 

Per più letizia si mi si nascose 
Dentro al suo leggio la figura santa, 
E cosi chiusa mi rispose 

Nel modo che il seguente canto canta. 
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ridi, com'io ti veggio ridere, 
che è Segno della letizia della 
mente, così veggio favillar li 
tuoi occhi e risplendere, che è 
segno che sono illustrati dal 
primo lume et illuminati (B.) 

— Si come tu ridi. Altri spiega: 
come se tu rida ; o quasi tu 
ridessi. — Aggi, abbi. — Il gra- 
do della spera seconda di Mer- 
curio {B.). — Si vela. Conv., ii, 
14: Più va velata de' raggi del 
sole, che nuli' altra stellu (7*.). 

— Con gli altrui ruggì, cioè 
del Sole, a cui Mercurio è vi- 
cinissimo; e però dalla sua 
luce riman presso che accecata 
quella del pianeta {Ces,). — 
Diritto, dirittamente (B. B.). 
DirittomL dirizzatomi (C<?*.).— 
Alla lumiera , allo splendore 

!B.). AU* anima risplendente 
B. B.) — Fessi Lucente più, 
ecc. Le anime del ciclo, secondo 
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1* immaginaxione del Poeta , 
palesano la loro allegrezza e 
gli altri affetti col ravvivare la 
luce loro. Qui lo spiiito inter- 
rogato si fa più lieto, per l'oc- 
casione che gli è porta di far 
contento il desiderio di Danto, 
e di esercitare così la viTa sua 
carità (B. B.). 

133-138. Si come U tot, sic-, 
come lo sole quando è alla terza 
(alle nove a. m.), che colli suoi 
raggi ha consumati li vapori 
terrestri elevati, si cela per lo 
troppo splendore si che non si 
può guardare nella sua rota : 
uosì si celò lo spirito, che prima 
avea parlato . colla sua luce 
(B.). Purg., XX, 26. — Al suo 
roggio. 11 Buti: al sjbO regno, 
d'esso beato spirito. — Chiù a 
chiusa , tutta chiusa (Ces.). 
Tasso, XII : Poi nel profondo 
de' suoi rai si chiuse {T.), 
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Parta OiusHntano, e dice la atorta dell'Impero da Enea a Cesarf^ a Tiberio, a Tito a 
CarlomagnOt ai falsi Ghibellini, che, combattendo per l'aquila^ per le proprie pauioni 
combattono, ai Ouel/i che le fan contro.-- Narra che nel cielo di Mercurio sono le anime 
di coloro ohe s'adoperarono all'acquisto d'una fama immortale, e ragiona di quel Romeo 
che amministrò in corte di Raimondo Berlinghieri, conte di Provenza, 



Posciachè Cojstantin Taguila volse 
Contro il corso del ciel, disella seguìo 
Dietro airantico, che Lavina tolse, 

Cento e cent'anni e più Tuccel di Dio ^ 

Nello stremo d'Europa si ritenne, 
Vicino a' monti de' quai prima uscio; 

E sotto l'ombra delle sacre penne 7 

Governò il mondo li di mano in mano, 
E, si cangiando, in su la mia pervenne. 

Cesare fui, e son Giustiniano: io 

Che, per volei* del primo amor ch'io sento, 
D'entro alle leggi trassi il troppo e il vano 

E, prima ch'io nll'opra fossi attento. 
Una natura in Cristo esser, non piùe 
Credeva, e di tal fede era contento ; 

Ma il benedetto Agabito, che fue 
Sommo pastore, alla fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. 

Io gli credetti, e ciò che suo dir era 
Veggio ora c)iiaro si come tu vedi 
Ogni contraddizione e falsa e vera. 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L'alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 

Ed al mio Bellisar commendai l'armi, 
Cui la destra del ciel fu sì' congiunta. 
Che segno fu ch'io dovessi posarmi. 

Or qui alla quistion prima s'appunta 
La mia risposta; ma sua condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta: 

Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove con tra il sacrosanto segno, 
E chi il s'appropria, e chi a lui s'oppone. 

Vedi quanta virtù l'ha fatto degno 
Di reverenza, e cominciò dall'ora 
Che Pallante mori per dargli regno. 
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1-9. L'aquila, rinsegna del- 
I*Impero romano per lo stesso 
Impero. — Volse^ ecc., da Uo- 
ua traslatò lo imperio a Co- 
ftanttnopoli, ti ohe fu ritornare 
raqoila dall' occidente ali' o- 
rienta* come era venuta con 
Enea dall* oriente all'occidente 
(JB.). Altri: che la seguìo, ac- 
compa^ò col suo eorso. — la- 
tina tolse, per sua donna (li.). 
— Cento, ecc. lutbudi : anui 



203. dall'anno dell'era cristia- 
na 334 al 527, cioè dalla pas- 
sata di Costantino a Bisanzio 
sino ali* impero di Giustiniano 
{B. B.). — L'uccel di Dio, l'a- 
quila consecrata a Jove (B.). 
ASn., i: Jovis ales. — Nello stre- 
mo. M. Vili., II, 25: Negli stremi 
d'Europa. — In Bisanzio, che 
è sul Bosforo, che divide rEuro- 
pa dall'Asia IB. B.). - Si riten- 
ne, formossl ÌL.). — Vicino ai 



monti della Troade. — Sotto 
i' ombra. Psal.xvi,S: sub umb'-a 
alarum tuarum. — Di mano 
in mano, d'imporadore in im- 
peradore (B.). — Cangiando, 
passando di mano in mano. 

10-21. Cesale fui. Perchè le 
dignità mondane non durano 
se non mentre che si sta nel 
mondo, dice ; fui / e son, ora 
Giustiniano,' e signifloa lo in- 
dividuo {B.). — Del primo a- 
iìwr, dello Spirito Santo (B.). 
Di Dio (T.). — sento, avale (ora) 
che sono alla beatitudine (B.) . 
— Il vano, lo disuUie. — E 
: prima eh* io, ecc., facessi que- 
sta opera; la correzione delle 
liggi. — Una natura, ecc., 
solamente la divina e non l'u- 
mana, come credevano certi 
eretici che dicevano che Iddio 
non può sostenere pena, e che 
la passione sostenne uno corpo 
fantastico che pareva corpo e 
non era (B). Eresia eutichiana, 
da lui tenuta per istigazione 
della moglie Teodora (7*.). — 
Cont(«nfc;. Questa sarebbe giun- 
ta inutile, se non signiocasse 
la buona fede noli' errore {T.). 
Agabito, papa, venne a Costan* 
tinopoli , disputò con Giusti- 
niano, il quale lo minacciava ; 
ma e* rispose costante e vinse 
( T.), — Sincera, pura , senza 
turbazlone d' eresia {B.). — B 
ciò che suo dir era, e ciò che 
egli affermava, o la verità del 
suo asserto. Altri : e ciò che 
in sua fede era ,' parendogli 
meglio corrispondere ai vv. 
14 e 17. 

22-36. Afossi i piedi, le mie 
affezioni; credetti quello che 
crede la santa Chiesa IB.). — 
Spirarmi. 11 Buti: ispirarmi, 
mettermi in cuore. — Bellisar, 
Belisario, morto nel 565. — 
Commendai l'armi, in lui com- 
messi tutti li atti bellici dello 
imperio — la destra del cift, 
la felicità che viene dal cido 
— fu si congiunta ^ impe- 
rò che d'ogni battaglia rima- 
neva vincitore , e ciò ohe si 
metteva a fare li veniva fatto 
(//.). — G. Vili., II, 6 : Fu bene 
avventuroso in guerra. — En 
531 il éprouva un échec contre 
les Perses .' e' est le seul qu' il 
essuya dant sa carrière mili- 
taire (Duchett).— Prima, chi 
sei (r.), — Sua condizione. 
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la qualità della rliposta (£..)• 
Perchè sono in queato pianeta 
{!'.). — Con quanta^ eco., con 
quanta poca ragione, con quan- 
to torto {lì. B.), E chi il s'ap- 
propria^ ecc.. contra ragione 
fa chi tei piglia di tua auto- 
rità, e chi lo disobbedlsce (li.). 
— Quanta virtù, operata sutto 
esso segnu da* Troiani che fu- 
rono origine dei Komani. e poi 
dai Rumani (fi.). - E cominciò^ 
ecc., e la virtù cominciò da 
quando Fallante, mandato dal 
padre Evandro in toccorsu di 
iOuea morì in battaglia contro 
Turno, scciucchè nella persona 
di esso Enea 1' aquila ruuiana, 
ciuè il popolo romano, avesse 
imperio (fi. B.). 

37-42 Alta^ fondata da Aica- 
nio (T.). — Che i tre Curiazi, 
ciie fumo di Alba — a tre O- 
razi che fumo di Roma (fi.). 
Conv.. IV, 5. — Ancora. Questa 
fu r ultima prova dove ancora 
uua volta i destini dulie due 
città si tennero in bilico. Pui 
il seggio duir aquila fu sola 
Koraa (r.). — Dal mal delle 
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Tu sai chV fece in Alba sua dimora 
Per trecent'anni ed oltre, in fino al fine 
Che i tre a tre pugnar per lui ancoi'a. 

Sai quel che fé' dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia in sette vegU 
Vincendo intorno le genti vicine. 

Sai quel che fe\ portato dagli egregi 
Romani incontro a Bi-enno, incontit) a Pirico, 
E contra agli altri principi e collegi: 

Onde Torquato, e Quinzio che dal ciiTO 
Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi 
Ebber la fama che volentier mirixx 

Esso atterrò Torgoglio degli Aràbi, 
Che direti-o ad Annibale passait) 
L'alpestre rocce Po, di che tu labi 

Sott'esso giovanetti trionfait) 
Scipione e Pompeo, ed a quel colle. 
Sotto il qual tu nascesti, paiTe amaro. 

Poi, i)resso al tempo che tutto il ciei Yolle 
Ilidur lo mondo a suo modo sereno, 

^..^. „„ Cesare per voler di Roma il toUe: 

àvi'nMe, imptrò che maì'fu che E qucl clie fc'da Vait) iuflno al Reno, 

t^:::,^;X^iB^ ISZ }?f ^ ^i^^ ?,^ ^'^^^ V^^« Senna. 

Ed o.i^ui valle onde Rodano è pieno. 

Quel che fa" poi ch'egli uscì di Ravenna, 
E saltò Rubicon, fu di tal volo 
Che noi seguiteria lingua nò penna. 

In ver la Spagna rivolse lo stuolo; 
Poi ver Durazzo; e Farsaglia percosse 
Sì, ch'ai Nil caldo si senti del duola 

Antandro e Simoenta, onde si mosse. 
Rivide, e là dov'Ettore si cuba, 
E mal per Tolommeo poi si liscosse: 
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vili : Raptus Itine more Sabi- 
n'is (T.). — Af dolor di Lu- 
crezia, d'aver purdutu por forza 
e pur inganno la sua castità 
{JJ.). — lieiji Conv., IV. 5: Li 
zette reyi che prima la gover- 
narono (Koiua), furono quasi 
baiti e tutori della sua pue- 
rixi't. Dalla reale tutoria fu 
emancipata da Bruto p> imo 
console, eco. Ciò non poteva... 
estere, se non per i-p^iiale 
fine da Dio inteso t'/i tu7ita 
celestiale infunane {T.). 

4-1-54. Brettno, capitano de* 
Galli Senoni, respinto da Ca- nato...sema divina x^tigmio- ciclo redur k> mondo che in 
iiiillo — Pirro, re d 'gli Epiro- nei — Deci. Cunv,, iv, 5: Chi tutto '1 mondo (b«M uno tao- 
li. — Collegi, collidili, colloga- <ii'à dei (tre) Deci. ..che poterò narca (fi.), — VarOt fiume che 
ti; meglio: plur. ti» coi'eyio pi r '" '"»"0 vita per la patriot — divideva la Gallia eiaalpina 
suii.ito, asseiiiblcM che go- A/rfo, miro, ammiro meglio: dalla transalpioa iB, B.). — 
v.jrna una repul»f»!ica {DI.).— ungo di mirra, serbo, inibulsa- J^ara. L'Isère. — JPro / -Ut. : 
7'or<7«'(ro,TiioM,inlio lonjua- ^"o «'«1 canto. — Arabi, Car- Arar. La Saune,— OndeSo- 
to. capitano de' Komani. Co>*u., tasinesi. — L'alpestre rocce, dono è pieno, tatta la v ailH ph^t 
IV, 5 : 'hi dirà di Torquato, l'altezze dell'Alpi — tu labi, hanno flumi li quali discendono 
giudicature del .suo figliu'lo a desoendi {U.). — EU a quel in Uodano (/}.). 
morite, per umore drl pubblico culle. G. Vili, i, 36-37 : Ordi- C2-72. E satto, ^UtòRvMoont 
bene, tema divino uiuturio <id naro {i Roma.ni) che oste gran- et intrò in Arimino, armato 
avere so//'crtot — Quinzio Cin- di sima tornas- ero a distri» g- {B.). — In ver la Spagna, 
ciunato, cioè capelluto : impuro gore Fiesolf, intra' quali furo- quando andò a vincere Pom- 
cho portava li capelli molti» no eletti questi duchi : Cice- peio et Aflranio ad nerda — 
arruilati e pendenti giù dilla rene, Gneu P^'mreo, Cesare, e lo ttuoto, l'esercito eoo: Io 
fronte, sunza avere cura di sua per Cesare fu distrutta. stuolo ò armata di galee PO' 

pulitezza {D.), Lat : cirrtit ,• 05 GO. Poi, presso al tempo, mare; ma qui si pone per le- 
propr. una cioe.ca di cajie^'^li : poi, poco avanti al tempo, in sercito di terra (£■).— Z/wrasxo, 
qui por la cliioma general- cui il cielo volle ridur tutto il l'antica Av^ncAium. città ma- 
munte (DI.). — JSegietto, Hor.: mondo ecreno, in pace , come rittima dell'llliria, ove Ceeare 
Jmcohiptis C.irium cupillis esso medesimo e, ecc. Questo fu assediato dalle genti di Pom 
(y.). — Cunr., IV, 5: Chi tempo è la nascita di Gesù peo (£/.). — Si ch'ai Nil «oa., 
dira di Quinzio Cincinnato, Cristo (B. B.) —Lo mondo, io sino in £:gitto si sentì del do- 
fatto dittatore e tifilo dulCa- reggimento dui mondo — a suo lore di quella rotta. QuIVi d'or- 
ratro, dopo il tempo dell'ufi- modo serene/, a suo chiaro mo- dine del traditore Tolomeo, (u. 
cto, spontan': a ménte quello ri- do: lo cielo è rotto e governato ucciso Pompeo, ohe cercaTaan 
fiutundu.allo arare essere tji- da uno signore, e cosi volse lo abilo presso di lui (B^.). Altri: 
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Da indi scese folgorando a Juba: 7o 

Poi si rivolse nel vosti*o occidente, 
Dove sentia la Pompeiana tuba. 

Di quel che fé* col baiulo seguente, 
Bruto con Cassio nello inferno latra, 
E Modena e Perugia fu dolente. 

Piangene ancor la trista Cleopatra, 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

Con costui coi'se inflno al lito rubro; 
Con costui pose il mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Giano il suo delu])ro. 

Ma ciò che il segno che parlar mi face 
Fatto avea prima, e poi era fatturo 
Per lo regno mortai, ch'a lui soggiace, 

Diventa in apparenza poco e scuro. 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con affetto puro; 

Che la viva giustizia che mi spira 
Gli concedette, in mano a quel ch'io dico. 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 

Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replico : 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

E quando il dente Longobardo morse 
La santa Chiesa, sotto alle sue ali 
Carlo Magno, vincendo, la soccorso. 

Ornai puoi giudicar di que* cotali. 
Ch'io accusai di sopra, e de' lor falli. 
Che son cagion di tutti i vostri mali. 

L'uno al pubblico segno i ^igli gialli, 

Oppone, e l'altro appropria quello a parte. 
Si eh' è forte a veder qual più si falli. 

Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 
Sott'altro segno; chò mal se^ue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte; 

E non l'abbatta esto Carlo novello 
Co' Guelfl suoi, ma tema degli arti^rli 
Ch'a più alto leon trasser lo vello. 
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Si Che 'l NU ealdo sentissi del 
duolo. — Aniandro, città ma- 
rittima deirAsia minore — Si» 
moenta,' latino : Simois , pio- 
eolo flame dolla Troade , ora 
M«nde8 {Bl.). — Si cubu^ ti 
giace sepolto. — *Lai*ano (ix) fa 
ohe Cesare, inseguendo Pompeo, 
approdasse alla Frigia e scen- 
desse a vedere là duve (u Tro- 
ia. E perchè 1' aquila di li si 
partì con Enea, però dice : ri- 
vide (7*.). — Mal per Tolom- 
nt«o, con danno di Tolomeo, 
ohe, insidiando Cesare, fu com- 
battuto, vinto, toltogli il regno 
• dato a Cleopatra {B. B.). — 
Da indi, ecc., dal quale, come 
fulgore venne a Giuba , re della 
Mauritania, Cantore di Pom- 



peo, e intorno a cui, dopo la 
disfatta di Farsagli:i s* erano 
raccolti i resti duK esercito , 
Scipione, Catone ed altri capi 
dtiir infelice partito {B. B.). — 
Folgorando , andando come 
una folgore por aire (B.). — 
Del vO'tro occidente, ecc., oc- 
cidente rispetto air Italia vo- 
stra, dove Cesare udiva la 
tromba deir esercito pompe- 
iano ; cioè presso Munda, città 
della Spagna, dove quegli, vin- 
conda Labieno e due tagliuoli 
di Pompeo, pose flne alla guer- 
ra civile {B. B.). 

73-81. Biiiulo, Lat., baitUus 
— il portatore — Augusto. — 
Latra. Bruto e Cassio giù nel- 
rinferno (xxxiv) Io gridano col 



loro storcersi in bocca di Lu- 
cifero. — S! Modena , per la 
battaglia data ivi contro Mar- 
co Antonio da Ottaviano unito 
ai consoli Irzio e Pansa — « 
Perugia , dove dal medesimo 
Ottaviano si combattè contro 
Lucio Antonio, fratello del detto 
Marco {B. B.). — Dal colubro, 
dagli aspidi che si pose alla 
puppe per morire — atra, oscu- 
ra e crudele {B.), — Al lito 
rubro, avendo conquistato l'E- 
gitto fino al mar Rosso (B.B.), 

— Delubro. Pare che non fos- 
se un tempio , ma una porta 
ohe si apriva solo in tempo di 
guerra per far passare 1* eser- 
cito al partire ed al ritorno. 

82-90. // segno, l'aquila (B L 

— Era fatturo, dovea fare \b.). 

— Mortai, della terra (T.j. — 
scuro, di poca gloria {B. B.). 

— Oli concedette, ecc., a que- 
sto segno posto in man a quel 
a colui di cui /avella , a Tiberio, 
concedette L^ gloria di soddis- 
fare al giusto sdegno divino. 
Ponzio Pilato , governatore 
della Giudea, por Tiberio Ce- 
sare, condiscese ai Giudei di 
uccidere Gesù Cristo (B. B,), 

91-96. T' ammira , ti mera- 
viglia — replico, replico. — 
Drl peccato amico, dui peccato 
d'Adamo {B.). — Po eia, ecc., 
dopo ciò l'aquila corse con 
Tito a far vendetta del delitto 
commesso dai Giudei, contro 
Gesù Cristo, il qual delitto era 
un'espiazione del peccato dei 
nostri primi progenitori {B,B.). 

— Quando il dente Longobar^ 
do, quando la rabbia de' Lon- 
gobardi e la fame deir avaro 
che è notata per lo dente. — 
morse La santa Chiesa , to- 
gliendola le sue tenute e le 
sue intrate (B ). 

100-IU2. L' uno, lo guelfo. — 
al pubblico segno , all'aquila, 
che è come segno della mo- 
narchia del mondo — i gigli 
gialli, 1 gigli ad oro nel ra- 
stello nel campo azzurro, cho 
è l'arme dei re di Francia. 
L'altro, lo ghibellino. -A pa»'- 
te, al proprio partito. — For~ 
te, diincile — a veder, a indi- 
care (B.). — si falli , tutti e 
due fanno ingiuria all' aquila ; 
runa parte perchè 1' escludo, 
rultra perchè n'abusa {B. .B). 

103-108. Arte. Benv.: Artes 
belli vlpacis. — SotValtro «e- 
gno, stendardo , che sotto *1 
s.:^no d«:U'bquila (b.)n - Chi la 
gimiixt't. ecc., colui che divide 
la iustizia dallo imperio (B.). — 
Ca lo novello, il giovine, Car- 
lo li re di Puglia, tìglio del vec- 
chio Carlo I, non tenti co' suoi 
Guelfl di abbatter r insegna 
Imperiale (L,). — Degli artig'i, 
dell! unghioni dell' aquila ; la 
potenzia dello imperio — > Ch' a 
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più alto Uon, a più alU po- 
tenzia ohe non è la potenzia 
d^eMO re Carlo — * trasitr lo 
v^Uo . leromo del Telli della 
sua tuba (B.). 

110-117. Non ti creda ohe Dio 
tramuti I* aquila , il segno da 
lui Rtabilito nel mondo . e per- 
ciò suo, coi fcigli di esso Carlo : 
cioè, non creda ohe Dio sia per 
dare l'impero del mondo, che 
è di Roma , alla Francia. Al- 
lude alla usurpazione di Carlo 
il veoohio sulla Puglia , che 
spettava di diritto all' imporo 
{B. B.). — Questa piccola stel~ 
l'j^ ecc.. Mercurio s'adorna d'a- 
nime virtuose che si sono eser- 
citate nelle virtù pratiche e 
politiche nella vita mondana 
\B.). — Gli succeda, resti do- 
po loro : gli por a loro. — Qui- 
vi, nell* acquistare fama — t 
^agSfi, 11 fervori — in *u, in 
verso lo bene eterno — men 
vivi, meno ferventt-mente {B.). 

118-126. Dei noftri gaggi, s.i- 
larj, premj. — Delle nostre al- 
legrezze, della nostra beatitu- 
dine. — Col merlo nostro - mi- 
ttor, né maggi, li nostri gaudi 
non veggiamo né minori, nò 
maggiori che sia stato lo no- 
stro merito (B.). — addolcisce. 
Il Duti : adotesce , notrica e 
sazia. — Nequizia , inequalità 
et iniustizia (B.). — Diversi 
scanni, diverse sedie e diversi 
gradi di beatitudino — armo~ 
nia, concordanzia di voluntadi 

— ru.itf, spere che si rotano e 
girano continuamente (B.). 

127-142. La luce, l'anima glo- 
riosa (B.). — Romeo. Nella V. 
N. Dante dice che chiamavansi 
così i pellegrini che andavano 
a^oma. Qui pare che Dante 
segua piuttosto la tradizione 
popolare, che la storia. Chia- 
ma Romeo persona umile e 
peregrina, mentre è quasi cer- 
to che intende di Romeo di Yil- 
lanova, ministro di Raimondo 
Berengario, e dopo la costui 
morte, reggente do* suoi sta'' 
e tutore dulie figlie di lui : uo- 
mo di nascita illustre, morto 
nel 1250. 11 suo nome Romeo, 
interpretato erroneamente por 

{»ellegrino , è probabilmente 
'origine della tradizione (B.)< 

— AcciUit autemy quod qui- 
dam peregrinus, venient ah 
extremo occidentis , vietata 
beati Jacobi Campostellani «<•- 
cle<:ia, pervenit Tholosam, ubi 
quia vir speclabilis et honora- 
bilis videhatur, invitatus ad 
Curiam, habito sermone cum 
cornile, persunsit prudente»", 
quod in br«vi ip\um liberare t 
ab usuris Caorsinorum. Co- 
mUsa ergo tibi amplissima pò - 
testate ordinandi et dispen- 
eandi omnia, industria et sa- 



Molte Hate già pianser li figli i^ 

Per la colpa ael padi*e, e non si ci*er!a 
Che Dio trasmuti Tarme per suoi gigli. 

Questa piccola stella si con*eda 
Dei buoni spirti, che son stati attivi 
Perchè onore e fama §li succeda; 

E quando li desiri poggian quivi 
Si disviando, pur convien che i rag^ 
Del vero amore in su poggin men vivi. 

Ma, nel commensurar dei nostri ^a^gi 
Col merto, è parte di nostra letizia, 
Perchè non li vedem minor né maggi. 

Quindi addolcisce la viva giustizia 
In noi Taffetto si, che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia, 

Diverse voci fan giù dolci note; 
Cosi diverai scanni, in nostra vita, 
Rendon dolce armonia tra queste ruote. 

E dentro alla presente Margherita 
Luce la luce di Romeo, di cui 
Fu Topra gmnde e bella mal gradita. 

Ma i Provenzali che fer con tra lui '3o 

Non hanno riso, e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben fare altra L 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna i*egina, 
Ramondò Beringhieri, e ciò gli fece 
Romeo, persona umile, pei*egrina; 

E poi il mosser le parole biece 
A domandar ragione a questo giusto. 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 

Indi partissi povero e vetusto; *39 

E se il mondo sai)esse il cor ch^egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a A'usto, 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. *<* 
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gacitate sua solvit debita ma' 
gna, et muttiplicnvit reditut. 
Et interrogatuf scepe de no- 
nnine suo W sorte, vocabat se 
Romftum, idest Ro-nipetam et 
pe'egrinum {Benv.). — Non 
hanno riso, imperò che ne fumo 
puniti dal conte che fumo di- 
capitati (B.).Veoutialle mani di 
Carlo d'Angiò, Aero e prepoten- 
te signore, dovettero rammen- 
tirsi del dolce governo di Rai- 
mondo (B.B.). — Malcammina, 
ecc., mal capita (B.). Ramondo 
Beringhieri, La comune: Ber- 
linghieri. Raimondo Beriin- 
ghieri Berengario 
Conte di Provenza , 
quattro figliuole che 
taro no a quattro re ; 
a Luigi IX di Francia, una a 
Enrico III d'Inghilterra, una a 
Riccardo, re de* Romani, fra- 
tello di Enrico, e rultima, cioè 
Beatrice , a Carlo d* Angiò. 



, ultimo 
che ebbe 
si mari- 
cioè una 



— Persona umile, non fb per- 
sona di lignaggio — « pere' 
gHna, impero ohe andava in 
abito di peregrino per io mon- 
do, ot erA stranloro da Pro- 
venza (B.). — Bieve, torta e 
falsamente detto dai Proven- 
zali invidiosi. — Ragione, della 
sua amministraziono (Benv.). 

— Assegnò sette e cinque, do- 
dici per dieci, pi& ohe non 
credeva avere lo oonte, lo quin- 
to ; troppo fio. che non cre- 
deva avere ad avere — Povero, 
imperò che niente ne portò se 
non la schiavina saa e *1 bor- 
done (B.). Fazio, II, 19: Che 
sol sen gio col muto e col 
bordone, — e vetusto, e Toochio 
(B ). — E se il mondo tapesse 
quanto si fosse costante e pa- 
ziente in tanta indigniti di 
fortuna {Benv.). —Mendicando 
sua vita a prueto a ftusto^ % 
pesto a pezzo di pane [B,). 
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Ditpaiono i beati cantando. Beatrice, dice il rom%ia:io , spiega coma giusta fosse per la 
colpa dell'uomo la croci li xs ione di Cristo, a fine ài ridonare all'uomo la dignità perduta. 
la quale consiste nella libertà, dono dato alle creature create immediatamente da Lio. 
Oli angeli e gli uomini son liberi ed immortali ,• il cielo e il corpo umano, creati da Dio 
immediatamente t sono immortali, non liberi. Or l'uomo, per il peccato^ abusò della sua 
libertà, e difformò l'imagine di Dio in si. Non poteva riparare per sé solo al fallo, pe- 
rocché non poteva umiliarsi tanto quanto aveva Adatho, nel suo Of-goglio , inteso salire. 
Dunque a Dio conveniva o perdonare o punire. Perdonò insieme, per colmo di bontà in- 
finitat « punì,' punì ^umanità in Oesù Cristo, la fece più che mai libera in esso. 



Osanna sanctus Deus Sabaoth, 
Supeiill US trans claritate tua 
Felices ignes horum malahothl 

Cosi, volgendosi alla nota sua, 
Fa viso a me cantare essa sustanza, 
Sopra la qual doppio lume s'addua: 

Ed essa e Tal tre mossero a sua danza, 
E, quasi velocissime faville, 
Mi si velar di subita distanza. 

Io dubitava, e dicea: Dille, dille, 
Fm me, dille, diceva, alla mia donna 
Che mi disseta con le dolci stille: 

Ma quella reverenza che s'indonna: 
Di tutto me, pur per B e per ICE 
Mi richinava come Tuom ch'assonna. 

Poco soffei'se me co tal Beatrice, 
E cominciò, raggiandomi d'un riso 
Tal, che nel foco farla Tuom felice: 

Secondo mio infallibile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente 
Punita fosse, t'hai in pensier miso; 

Ma io ti solverò tosto la mente; 
E tu ascolta, che le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. 

Per non soffrire alla virtù che vuole 
Freno a suo prode, quell'uom che non nacque, 
Dannando sé, dannò tutta sua prole; 
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1-3. Osanna, ««o. Salve, o can- 
to Dio d«gll etereiti {Zebaoth. 
PhU.), allumiDanto di sopra 
eon ik tu» chiarexza i bene av- 
vaaturati fuochi ^i beati spiriti 
lucenti T.) di questi regni di 

Saetta lohiere (Phxl.) (A. F). 
K Vili., ZI, S : Io sono lo Dio 
Sabaoth,' e xii, 76. — Fa cantar 
i be*ti in questa due lingue, 
ebraica e latina ; per mostrare 
U consenso delle due Cliieae, 
antica e nuoTa (Ces ). 

4-9. Voloendosi alla nota 
sua. commisurando il suo muo- 
verai ballare aU'aria del canto 
•addetto. Purg., xxxi, 132: Dan- 
%€Mdo al loro angelico caribo. 
B XXXII, 83: Temprava i passi 
un'emgeKca nota {Ces.), Altri : 
eUta roUi, àll*alta dalana cielo 



rotante, o puro alla corona de- 

f;ii spiriti, che Terano intorno 
F.J. — Fu viso a me, parve a 
me (fi.). Costrutto latino: Visa 
est mihi canere {Ces.), — Essa 
tustanza, essa anima di iusti- 
niano :ranime umane, quando 
8000 fUora dei corpi, e gli a- 
gnoli si chiamano susta nzie 
separate {B.). Somma : Gli An- 
geli si chiamano sostanze in- 
teltettuali.- gli uomini, razio- 
nali {T.). - Doppio lumes'ad- 
dua. Si fa due : U lume delia 
gloria assegnatale le era dop- 
piato per quello che essa rag- 
giò, per la letizia del compia- 
cere a Dante (Ces.). Doppio, 
deUe leggi e dell* impero ( T,). 
11 Post. QMUiPropter gloriam 
tegutn et armorum.-^ Mossero 



si mossone — a xua'danxa. Si 
rimisero al loro lieto girare in- 
sieme con la spera di Mercuria 
(/".).- Faville. Sap.:iu,7:Juxt\ 
tumquam scintiUce in arundi- 
neto discurrent. — Mi si ve- 
'lar, rapidissimamente volgen- 
dosi, tanto si dilungarono, che 
in un batter d'occhio mi usci- 
rono dalla vista {Ces,). 

10-15. Dille, dille, gli dicea 
ranimo {Ces.}. hi' a lei,di'a lei, 
cioè a Beatrice lo dubbio tuo 
(fi.).— Stille del core {T.). 
Per B e per JCB, per Beatri- 
ce. — Dante era lutto di rlTe- 
runza padroneggiato , non pu- 
re di essa sua donna , ma pur 
(solamente) d* un cenno, cioè 
della prima o deirultima silla- 
ba del suo nome {Ces,). — Mi 
richinava giù la faccia — as- 
sonna, s*addormenta (fi.). 

16-24. Poco sofferse me eotal 
Beatrice, Bada bene come tu 
legga i^tti, «e vuoi intendere - 
Beatrice poco sofferse me co- 
tale / cioè: Poco mi lasciò cos' 
dell' anin%o angosciato.- ovvero 
Poco pati, comportò ch'io ri' 
mancesi in quello stato {Ces.). 
Cotale si fatto pensoso e chinato 
{B,). — Tal, che, ecc., si fatto 
fu lo riso di Beatrice, che nel 
fuoco dello inferno ehi lo 8en« 
tisse sarebbe felice {B.). — Se^ 
condo, ecc., secondo lo mii 
vedere : iudicio sì diritto , cha 
non si può ingannare. (Li 
sciensa illuminata dalla fede 
è inOLllibile. T.), tu dubiti co- 
me iastamente fosse punita in 
Cristo la colpa dei nostri primi 
parenii,4 s*el1a fu punita tusta- 
uente, come fUrno poi insta- 
mente puniti gli Giudei di 
quello ohe iustamente era stalo 
fatto {B.). — Ti solverò, libe- 
rerò tosto la mente tua da co- 
testo dubbio {B.). — Di gran 
te'ntenzia , ecc., ti faranno dono 
di grande sentenzia che sarà la 
soluzione del dubbio; cioè coma 
iustizia fusse dall* una parte e 
dall'altra {B.). • Sentenzia, ver 
intera dottrina. Inf., vii, 72(r.). 

25-39. Per non soffrire. In- 
comincia prima a dimostrare 
lo ikllo dei primi parenti, e poi 
U infinito Unta di Dio (fi.). 
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Purg. MIX, 27, d'Evo: Nonsof- 
forte di star totto alcun velo 
\T.). — Alla virtù ch0 vuole, 
■ilia Tolonti — Freno, riteni* 
mento — a suo prod^, » tua 
utilità — queti' uom che non 
nacfUtf, Adamo. Deus fecit ho- 
minem de timo tef-rm (B.). 
Vulg. Sloq.: Vir sin» mot- e 
{T.). — inferma, furao fatti 
più abili al male che al bene 
{b.). — Per secoli metti, per 
anni 5232 - in grande errore: 
Imperò che nessuno andava a 
Tit^ etorna, e nessuno popolo 
onorava debitamente Iddio ae 
non lo imlalro (B). — Di scen- 
de*' piacque, venire di cielo in 
terra e pigliare carne umana. 

— U', nel qual luogo — «^/t<n- 
gata, rimossa e dilungata quan- 
to a luogo e quanto alla gra- 
zia (B.). — In persona, in unirà 
di pui'sona (7'.). Ipustaticaiuen- 
te — del suo eie' no amore, 
dello Spirito Santo (fl.).- Vito, 
occhio dalla mente {T.), — 
Natura , umana. — Sincera, 
pura, senza peccato (B). — /*. r 
ti stetsa, per sua colpa* {T.) — 
Vita. San Giov.: xiv, 6: Io sono 
la via e la verità eia vita. (T.). 

40-51. Che l't croce porse , 
diede — air umanità di Cristo 

— S'alia natura aMunfa, alla 
natura umana , ohe *l Verbo 
Divino prese a sé. — Ingiura, 
ingiuria, ingiustizia. — Ouar- 
dando alla persona, avendo 
rispetto alla persona di Cristo, 
nel quale eraiiQ unite due na- 
ture, divina et umana — con- 
tratta, conlunta— tal natura, 
umana (B.). — Nessuna pena 

Siù giusta della crocifissione 
i Gesù Cristo uomo, nessuna 
più ingiusta deiruumo- Dio (r.). 

— U cir, vennero effetti diversi, 
Ch'a /)io.eoo.,a Dioper iustizia, 
et a* ludei per invidia - Per lei, 
per la morte di Cristo trenid la 
terra. Afatth., xxvn, 51: et terra 
mota est et petroe scissce sunt 

- e il del s*aperse. la morte 
medesima piacque a Dio ed a* 
Giudei : in quanto fu giusta ven- 
detta della ria natura, piacque 
a Dio ; in quanto fu violazione 
della persoaa odiata di Cristo, 
piacque a* Giudei Ingrati. Por 
questo misfatto tremò la terra, 
per la soddisfazione Fendutane 
a Dio , II cielo fu aperto a' 
peccatori (<7*j.). Purg. x, 36: 
Aperse *l del dal suo lungo 
divieto. {T.). — Forte, difficile 
a Intendere. — Vengiata, ven- 
dicata, punita oou giusto giu- 
dizio (T.). — da giusti corte, 
dal giusto tribunale di Dio!/*.). 
53-63. Ad un nodo, ad uno 
dubbio Inestricabile per te. Afa 
perchè Dio volesse, che Cristo, 
che era Iddio et uomo, morisse 
per ricomperare l'umana natu- 
ra (B.) — Pur, solo ( T.) — De- 
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Onde Tulliana spezie inferma giacque, ** 
Giù per secoli molti in grande errore. 
Fin ch'ai Verbo di Dio di scender piacque, 

U' la natui'a, che dal suo Fattore 3* 

S'era allungata, unio a so |n persona 
Con Tatto sol del suo etei*no amore. 

Or drizza il viso a quel che si ragiona: 
Questa natui*a al suo Fattoi*e unita 
Qual fu creata, fu sincera e buona; 

Ma per so stessa fu ella sbandita 
Di Paradiso, pei*occhè si toi'se 
Da via di verità e da sua vita. 

La pena dunque che la croce porse. 
S'alia natura assunta si misura, 
Nulla giammai si giustamente morse; 

E cosi nulla fu di tanta ingiura. 
Guardando alla persona che sofferse, 
In che era contratta tal natui*a. 

Però d'un atto uscir cose divei'se: 
Ch'a Dio ed a' Giudei piacque una morte; 
Per lei tremò la terra e il ciel s^aperae. 

Non ti dee oramai parer più foiie, <• 

Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 

Ma io veggi' or la tua mente ristretta m 
Di pensiero in pensier dentro ad un nodo, 
Del qual con gran desio solver s'aspetta. 

Tu dici. Ben discerno ciò ch'i' odo; 
Ma, perchè Dio volesse, m'ò occulto, 
A nostra redenzion pur questo modo. 

Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d'amor non ò adulto. 

Veramente, però ch'a questo segno 
Molto si mira, e poco si discerne. 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 

La divina bontà, che da so speme 
Ogni livore, ardendo in sé sfavilla ~ 
Si, che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fine perchè non si muoTe 
La sua imprenta, quand'ella sigilla. 
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creto, ludlclo — sepulto . ap- 

Ì riattato. — Adulto, allevato 
B.). Maturo (B/.). Perfetto 
F.). — Veramente, ma perchè 
molti In ciò studiano e pochi 
Intendono e ti può pure Inten- 
dere e devesi {T.). — Pi^* de- 
gno, più conveniente alla Di- 
vina Hontà, e più conveulenta 
alla lustizU d* Iddio (B.). 

64-72. Da sé speme, dispre- 
giando scaccia. — Sfavilla, 
produce fuor di tè lo tuo splen- 
dore e la sua luce. — dispiega, 
manifetta in divt-rse euenzie- 



Sopra, II-, 136-137: i^imi froM/a- 
te...per le stelle spiega {T.).— 
le bellezze eterne, la aa* belle 
cosa, che ab eterno «semplar- 
ment« tono state nell* tua 
mente. — Mezzo , conoono di 
cause seconde (T.). — tUstxlla, 
deriva et è produtto In estere 
— Non ha poi fine, è perpetuo 
siccome gli angeli, li cMli, e 
ranlme umane {B,). — SiffUla, 
imprime la forma e dà l'ettere 
aUe cose fatte da lei senza 
mezzo {B). Eccl., in, 14: AP' 
presi cÀe tutte le opere che fece 
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Ciò che da essa senza mezzo piove 
Libero è tutto, pei*chò non soggiace 
Alla virtude delle cose nuove. 

Più rè conforme, e però più le piace; 
Che raixior santo, ch'ogni cosa raggia. 
Nella più simigliante è più vivace. 

Di tutte queste cose s'avvantaggia 
L'umana creatura, e, s'una manca. 
Di sua nobiltà convien che caggia. 

Solo il peccato è quel che la disfranca, 
E falla dissimile al sommo bene. 
Per che del lume suo poco s' imbianca ; 

Ed in sua dignità mai non riviene, 
Se non riempie dove colpa vota, 
Contra mal dilettar, con giuste pene. 

Vostra natura, quando peccò tota 
Nel seme suo, da queste dignitadi, 
Come di Paradiso fu remota, 

Né ricovrar poteasi, se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via. 
Senza passar per un di questi guadi: 

che Dio solo per sua cortesia 
Dimesso avesse, o che l'uom per so isso 
Avesse soddisfatto a sua follia. 

Ficca mo l'occhio per entro l'abisso 
Dell'eterno consiglio, quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente fisso. 

Non potea l'uomo nei termini suoi 
Mai soddisfar, per non poter ir giuso 
Con umiltate, obbidiendo poi, - 

Quanto disubbidiendo intese ir suso; 
E questa è la cagion perchè l'uom fue 
Da poter soddisfar per so dischiuso. 

Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar l'uomo a sua intera vita; 
Dico con runa, o ver con ambedue. 

Ma perchè l'ovra è tanto più gradita 
Dell'operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuoie ond'è uscita; 

La divina bontà, che il mondo iniprenta. 
Di proceder per tutte le sue vie 
A rilevarvi suso fu contenta; 

Né ti*a l'ultima notte e il primo die 
Si alto e si magni ^co processo, 
per l'una o per Tal tra fu o fie. 
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Dio durano %n perpetuo. — 
libero i tutio, noa depende da 
nittoa iJtra eagioofl che da ki 
\D.). — Cose, a nuovi congiun- 

SiODtnt] di cause seconde, acci- 
antaU. però maUbili • rinno- 

vutw (r.) 

73-75. Pti« Vi conforme, quel 
eh*eUa ereò. Convito: Quando 
la eoa i ptù divina, i più a 
Dio somigliante (7*.). 



76-84. Di tutte qutste cose, 
perpetuità. libertà e lume (D ), 
Crtazione immediata, immor- 
talità, somj'iplianza con Dio, 
sonore di Dio in lei, libertà (T.). 
•— S' avvaninggia, si nobilita 
et eccede. — L'umana creatu- 
ra, più che l'altre oreature(Z^.)- 
— Caggii, cada.— La dsfrau- 
ca, toglie Ubertà {T.). S. Giov.. 
vili, 34: Omnis qui facit pecca- 



tum servus est peccati, -'Al. 
dal . — Poco »' imbianca, poco 
«'illumina {B.). Inf. ii, 128; Il 
sol gl'imbianca {T.). — Vota. I 
Moralisti: Non remittitur pec- 
caium, nisi restiiuatur abla- 
tum. La colpa è un vuoto per- 
chè ci torce a più amare il 
bene minore, che cosi diventa 
ano! falsità e bugia : la soddis- 
fazione riempie quel vuoto 
(T.) — Cantra mal, ecc. Nota 
l.i forza di questo contro^ che 
vjilu contrapponendo, o risto- 
rando il mal diletto con giusta 
penitenta : prese il contra por 
ex adverso, a modo di ricom- 
pensazione e di cambio. Egli 
e lo onti dei Greci {Ces.). — 
Con giuste pene rispondenti 
per pari al diletto {B.). 

85-96. Vostra natwa . ecc., 
rumana natura pec<ò tutta, nel 
seme suo. cioè ne' primi parenti 
che fumo seme di tutta l'uma- 
na natura (B.). — Da queste di- 
gnitadi, prerogative — fu re- 
mola, fue rimossa da esse, dalla 
perfezione loro, siochò oscurata 
fu la similitudine d' Iddio nel- 
l'uomo (B.). — iJtcowrar, ricu- 
perare. — Se tu badi , se tu 
r.tgguardi. et è vulgare luc- 
chese (£.). Speculi e ragioni 
(Lmèo). — Guadi. Il Buti: 
gradi, per uno di quesU due 
modi, cioè di misericordia o di 
iustizia {B.). — Cortesia, mine- 
ricordia — Dimesso avesse , 

ferdonato avesse l'offesa al- 
uonio e non avesse voluto so- 
disfaciraento - pen sé isw, per 
sé medesimo (B.), Isso, dal la- 
tino ipse (F.). 

97-111. Termini di mero uo- 
mo, che non poteva umiliarsi 
obbedendo , quanto si voleva 
elevare (T.). li Cesari: Fino 
al termine debito al suo pec- 
cato. — Ir suso. Gen., iii, 5: 
.Sarete come Dii {T.). — Per 
sé, per sé medesimo — di^chiu- 
s) . escluso dalla po.ssibilità 
di sodisfare per sé stesso (/*.). 

— Con le vie sue, misericordia 
e verità (B). 11 suo operare ed 
ordinamenti. Salmo xxiv , 10: 
UnioersOB vice Domini numeri' 
cord<a et veritas : misericordia 
e giustizia. — Riparar l'uomo, 
ecc., ritornar« l'uomo nella di- 
gnità che r avca creato (JB). 

— Con o riparare per sé. o dar 
forza all'uumo di riparare (T*.) 

— Appre<'en'n, dimostra — Im- 
prenla, sigilla di sé (T.). 

112-120 Si alto... p>-ocesso, co- 
me fu la incarnazione del Verbo 
Divino (B.). Dalla creazione al 
giudizio finale più alta opera di 
bontà • di giustizia non fu ne 
sarà. — O per l'una o per 
l'altra, tanto per la misericor» 
dia, quanto per la giustizia di- 
vina. Altri : O per luna o per 
l att'O, tanto per la divina 
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bontà d* Iddio redentore» quanto 
per raomo redento IF.). — Suf- 
ficiente, atto — Sol, lenza dare 
lò steseo ( r.). -^ Da tè dimesMO, 
perdonato — teorsi, manchi e 
difettuosi — Alta giustizia, im- 
però che non avrebbero risposto 
alla iuitizia : imperò che , se 
avesse perdonato da se , era 
misericordia e non iastizia (B.), 
— Foste umiliato^ li fosse umi- 
liato. 

121-1S9. Alcun, un.— Perchè 
tu veggi, eoo. , ta 1* intenda in 
qaolla materia tanto bene come 
la iutondo io {F.).— Twtelor 
misture, ogni composizione dei 
detti quattro elementi (B.) — 
Es^er dovrien, eoo-, imperò ohe 
è dutto di sopra, ohe ciò ohe 
Tiene senza mezzo, per creazio- 
ne da Dio, è perpetuo e libero, 
che per sé medesimo fa Tope- 
razione sua naturale (B.). 

IdO-lAi.Oli angeli: sotto que- 
sto nome angeli e* intendono 
tutti gli ordini — e il paexe sin- 
cero, li cieli, che sono di pura 
materia, e però dice sincero, 
cioò puro, senza carie, che viene 
a dire corruzione — in loro 
exstre intero, imperò ohe Iddio 
insieme creò la materia loro e 
la forma (B). Perfetto, senza 
disciogliersi nò^ mutarsi , come 
creati da Dio immediatamente 
{Ces.). — B quelle cose, ecc.. 
Io cose dementate, cioò compo- 
ste degli elementi (B.). Hanno 
la forma specifica da causa se- 
conda, non creati da Dio quasi 
di colpo - Creata. Pietro : 
creata! sunt natura naturata 
mediante (r.). — Informante 
arrecante ad essere le oose 
dementate — In queste stelle: 
li dimostra in che stia la rirtù 
informante le cose dementa te, 
cioè nelle stelle (B.). Le stelle 
diventano oause seconde, da 
Dio, degli effetti ai quali s'a- 
doperano (Ces.). — Vanno, fa- 
cendo lo suo giro e la sua re- 
voluzione (B.). Dunque non essi 
elementi e corpi furon creati 
da Dio immediatamente, ma 
bensì immediatamente fu creata 
la materia di che sono com- 
posti: come pure la virtù in- 
formante (operatrice delle for- 
me) di queste sfere celesti, che 
intorno di essi elementi si ruo- 
tano (F.). — liCes.: Ordina: Lo 
raggio e il moto delle luci san- 
te, tira l'anima d'opni bruto e 
delle piante di virtù potenzia- 
ta. La luce e'I muoversi di que' 
corpi, fu da Dio impressa di 
virtù informatrice dell* anima 
dei bruti e delle piante che 
hanno natura in potenza (par- 
lare scolastico), da essere da 
quel raggio tirate a prendere 
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Chò più largo fU Dio a dar so stesso. 
In far ruom sufficiente a rilevarsi. 
Che scegli avesse sol da so dimessa 

E tutti ^U altri modi erano scalasi 
Alla giustizia, se il Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incamarsL 

Oi\ per empierti bene ogni disio. 
Ritorno a dichiarare in alcun loco. 
Perchè tu ve^gi li cosi com'io. 

Tu dici: Io veggio Tacile, io veggio il foco, 
L'acqua, la terra, tutte lor misture 
Venire a corruzione, e durar poco, 
E queste cose pur fur creatui'e; 

Per che, se ciò ch'ho detto ò stato veix), 
Esser dovrien da corruzion sicure. 

Gli Angeli, frate, e il paese sincero 
Nel qual tu sei, dir si posson ci*eati. 
Si come sono, in loro essere intero; 

Ma gli elementi che tu hai nomati, 
E quelle cose che di lor si fanno. 
Da creata virtù sono informati. 

Creata fu la materia ch'egli hanno, 
Creata fu la virtù informante 
In queste stelle, che intorno a lor vanno. 

L'anima d'ogni bruto e delle piante 
Da complessìon potenziata tira 
Lo raggio e il moto delle luci sante. 

Ma vostra vita senza mezzo spira 
La somma beninanza, e la innamoi*a 
Di so, si che poi sempi*e la disila 

E quinci puoi argomentai ancora 
Vosti'a resurrezion, se tu ripensi 
Come l'umana carne fessi allora. 

Che li primi parenti intrambo fensi. 
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quella forma. Il T.: Le stelle, 
splendendo e girando , tirano 
dulia materia elementare che 
nella sua complessione è poten- 
ziata a ciò , tirano e rìducuno 
in atto i* anima sensitiva de' 
bruti e la vegetativa ; ma l'ani- 
ma umana è inspirata da Dio 
senza intervento di cause se- 
conde. Purg.,xvi,85 e segg.; XXV, 
70 e seg. — Spira, mette nel 
corpo umano, quando è com- 

fiuto d* organizzare, creandola 
n esso di niente — e la inna- 
mora Di sé, mette in lei lo na- 
turale desiderio del sommo 
bene (B.). L^amore divino orea 
senza cause seconde 1* anima 
umana, e 1* innamora sempre 
di sé (r.). 

145-148. Quinci, eoo., da quella 
conclusione che fu posta, che 
ciò che Iddio ha fatto senza 



mezzo, è perpetao • Ubero, se- 
guita che li nostri obrgi dd>- 
bono risorgere: imperò che Id- 
dio fece lo corpo d* Adamo senza 
mezzo , dunque debbo essere 
perpetuo e lioero. e similemente 
fece Eva ; e noi veggiamo che 
ogni carne muore, dunque con- 
viene ohe questa morte sia a 
tempo, cioè dell'umana oame, 
e poi ritorni perpetua (B.)« — 
Fexsi, fti fatta. — Fen»i, ftirono 
fatti Adamo ed Eva (7*.). L'a- 
cutissimo Poeta, vedendo le 
obiezioni che si fanno dagl'In- 
creduli alla risurrezione, dioe: 
che non ostante non se ne può 
dubitare, perchè, avendo Iddio 
fatti i corpi dei primi padri di 
terra, non è meraviglia ohe 
possa riformare i medesimi gi à 
ridotti in terra {Lami.), 
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Àtcende il Poeta nella stella di Venere, e vede la gloria di coloro che già furono proclivi 
alle amorose passioni. Gli si manifesta Carlo Martello, il quale accennata l'indole gretta 
del suo fratello Roberto, coti opposta a quella del pa Ire , spiega, richiesto dal Poeta, 
come avvenga questo degenerare deifig'i dalla virtù paterna, quanto provvida sia né' 
suoi ordinamenti Natura, e quanto vani gli uomini che non ne seguono gli additamenti 



Solea creder lo mondo in suo periclo 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo; 

Perchè non pure a lei faceano onore * 

Di sacrificio e di votivo grido 
Le ^enti antiche nell'antico errore; 

Ma Dione onoravano e Cupido, ^ 

Quella per madre sua, questo per figlio, 
E dicean ch*ei sedette in grembo a Dido; 

E da costei, ond'io principio piglio, ^^ 

Pigliavano il vocabol della stella 
Che il sol vagheggia or da coppa or da ciglio 

Io non m'accoi*si del salire in ella; ^-^ 

Ma d'esserv*entro mi fece assai fede 
La donna mia, ch'io vidi far più bella. 

E come in fiamma favilla si vede, 
E come in voce voce si discerne. 
Quando una è ferma e l'altra va e rieJe; 

Vid' io in essa luce altre lucerne 
Muoversi in gii-o più e men correnti, 
Al modo, credo, di lor viste eterne. 

Di fredda nube non disceser venti, 
O visibili o no, tanto festini. 
Che non paressero impediti e lenti 

A chi avesse quei lumi divini 
Veduto a noi venir, lasciando il giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini. 
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1-12. 2n suo periclo, in suo 
parioalo (B.). Ai tempo ohe e- 
r&no li uomini gentili e senza 
i^ggo (Lanéo). — Il folle o- 
tnore, lo stolto amore che na- 
sce d&U' appetito carnale (B.). 
— Raggiasse, Conv., ii, 6: Li 
^aggi di ciascuno cielo sono 
Ut via per la quale discende 
la loro virtù in qwste cose di 
quaggiù {T.). — Epiciclo, lo 
eireoletto (il cui centro e un 
punto deUa eirconferentadi un 
cerchio più grande) , per lo 
quale riceve Io pianeta l'es- 
sere diretto, stazionario e re- 
trogrado in suo movimento 
{Lineo). Conv., u, 4 : In sul 
aotso di questo cerchio (del- 
l'equatore) nel cielo di Vene- 
re... i una sperata che per sé 
medesima in esso cielo si volge, 
lo cerchio della quale gli a~ 
strologi chiamano elictelo ,• e 



sircome la grande spera due 
poli volge, cosi questa piccola: 
e cosi ha questa piccola lo 
cerchio equatore, e coti è più 
nobile quanto è più presso di 
quello. E in suW a^-co ovver 
dosso di qiuesto cerchio è fissa 
la lucentissima stella di Ve- 
nere... L'epiciclo nel quale è 
fissa la stella, è uno cielo per 
sé, ovvero spera / e non ha 
una essenza con quello che 'l 
porta, avvegnaché sia più con^ 
naturale ad esso che agli al- 
tri,' e con esso é chiamato uno 
ci''lo, e denominansi l'uno e 
l'altro dalla stella {T.). — B 
di votivo grido, di pregare con 
voti {B). — Errore. M. Vili., 
vili, 59: Gli antichi romani 
nel loro errore faceano (Gia- 
no) Iddio dell'anno. — Ch' ei 
sedette, ecc., Nel primo dcirj?- 
neide, Amore prese le sem- 



bianze del fanciullo Ascanio, 
figliuolo d'Enea, sieda in grem- 
bo a Didone p.ff aoccndiirla del 
£uo fuoco. Questo verso , che 
Alfieri a torto dice cuci'o, di- 
mostra la dannosa credulità 
degli antichi che ammetteva- 
no una potenza arcana che 
inspirasse irresistibilmente fu- 
neste passioni ; e così an- 
niuutavano la libertà del vo- 
lere (B. B.). — Da costei, da 
V'iiere — ond''io principio pi- 
gli >. da cui movo il presente 
Cinto — Pigliavano, ecc., to- 
glievano (i pagani) i! nomi 
(Iella stdla , appollandola Ve- 
nere. V. sopra. IV, 6i — Che il 
Sdì, ecc. Coppi mica, è la 
parte dì dietro del capo : ciglio 
l'anteriore. La stella dì Ve- 
nere vagheggia (ragguarda B.) 
il sole ora di dietro, quando 
va dietro a lui, e chiamasi R- 
{>pero ; ed ora dinanzi, quando 
lo precede, e chiamasi liUci- 
f.-ro (a. B.). 

14-21. Fjede, certezza. — Far, 
farsi. — E ferma, «loò tionsi 
su di una nota, e l'altra scorre 
per diverse modulazioni (B. B.) 
— Lucerne, splendori: li spi- 
riti beati lì quali si vedcano 
come si vedono le faville del 
fuoco che volano per la fiamma 
(B.). — Al modo, secondo che 
ciascuna era allogata nel cor- 
po di Venero — al modo della 
loro apprensione del sonxmo 
bene {B ). 

22-27. Di fredda nube, gene- 
rata da vapori freddi — di~ 
sceser, ripercossi dal suo con- 
trario {.B.\. — visibili, per 
vapore (t). — O no. o invi- 
sibili e solo sensibili per l' im- 
pressione da essi fatta no' corpi 
\b. B.). — Festini , soUiciti e 
tostani. — Il giro, la revolu- 
zione e rotazione (B.). — Co- 
m.inciato, ecc., nel supremo 
ordine degli angeli. Li Serafini 
girano lo primo mobile ; U Che- 
rubini l'ottava spera; li Troni, 
lo cielo di Saturno; le Domi- 
nazioni, lo cielo di Jove; le 
Virtù, lo cielo di Marte; le Po- 
testati, lo Sole ; li Principati, 
Venere ; li Arcangeli, Mercu- 
rio ; li Angeli, la Luna (B.). 
Tutti i cieli si muovono col 
nono cielo a cui preseggono 
gli Angoli più alti [Conv., ii, 6) 
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Di lì eomlnoU ogni interior 

31-45, rtif. È Carlo Mar- 
tello. U maggiore àf fgh di 
Carlo 11. detto 11 Ciotto o lo 
Zoppo. • di Maria d'Ungheria, 
flirlia di SUifano V, e «ortUa 
diLadlsUo IV re d' Ungheria. 
Morto lA«liM.io noi 12»). lJ»rlo 
Martello p<r diritto materno si 
trovò icgitniiii) ertile dtlla co- 
rona d*rn»:hrÌH; «.jSbeno que- 
Ifli clie T raiii» nte regno fu il 
iuo emul • A r)..roa III. che mori 
Btil lJt> . t'i'rlo Mirti. lo morì 
nv.1 r2''5 d* anni T.ntitrò , ▼!- 
v-nte tuttor-v il p;.dre di lui ; 
ma nel l'^'.'l av«va, «i>i)«.»ta Cle- 
menza, «Klia 'Ji Uo.liìlfo di 
liji'isi.urgo , uniiL-rator d' Ale- 
magna, uà CUI «Mia un r.»;li') 
chi .maio Carlo Kol>orto. e pur 
conir.iziono Caroberto , chn lu 
riconoscalo od fletto re d'Un- 
gheria noi Ili" "8. Carlo li di Na- 
Soli morì nel iIWi). u avendo cro- 
uto Carohcrto, ArUo del «uo 
primogenito , abbastanza prov- 
visto, foe trMo de' suoi .stati 
il suo terzogenito Rob«?rt«) duca 
di Calabria, poiohe il secondo- 
genito Luigi, cho fu poi santo, 
era vescovo di Tolowi. Caro- 
berto non s'aoquotò di questo 
arbitrio del nonno suo, e pre- 
tese la sucotissiono migli Stati 
di Napoli e Provenza , come 
figlio del primogenito di Car- 
lo II. Ma rimessa la cosa 
al giudizio di papa Chmente 
V, questi sentenziò in favore 
di Roberto (U, B.). In costui 
regnò molta bellezza e assai 
Innamoraraonto { Chioxt ). — 
Presti, apparecchiati {li.}, — 
Ti gioì. Gioisca , dall'antico : 
gioiare. — Ci volgium , ci 
volgiamo in giro intorno a Dio 
— coi principi caletti , cogli 
angeli. — />' »«»» 9"'0 • P**" 
un Dieflesimo cerchio ( dentro 
la medesima orbita J). £.). — 
d'un girurg, d'una medesima 
forma di girare (con un mede- 
simo moto circolare Ji. li.). — 
e d'una tetr- , « d'uno mede- 
simo desiderio ( di tend( ru al 
cielo empireo (li. li.) (li ). -7 

Fot, ecc. J.fti motoi'es te tii. 
cali dicnntu > priucipatus,ideo 
quod sibi suhU'tt quuB sunt 
O'jenda disponunt.rt "ts ad eX' 
plen.ia divini mysteiia prin- 
cipantur (P. di D). — Poscia 
che gli occhi >/*iei, eco., po- 
■oiaohè Senza far motto, con 
uno sguardo pieno di n-verunza 
ebbi domandato alla mia donna 
se drera contenta eh' io par- 
lassi, ed ella gli avea fatti con- 
tenti del suo sorriso . e certi 
della sua approva^riuno . eco. 
(B. /?.). — A'ia liue. ecc., a 
quella beata anima (B.) uho mi 
avea fatte cosi larghe profTe- 
rei.ze di si e degli altri. (Ces.). 



E dentro a quei che più innanzi api>ariro, ^ 
Sonava Osanna si, che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro.^ 

Indi si fece l'un più presso a noi, 
E solo incominciò: Tutti sem presti 
Al tuo piacer, jjerchè di noi i: gioì. 

Noi ci vofgiam coi principi celesti 
D'un giro, d'un gii-are, e d'una sete. 
Ai quiili tu nel mondo già dicesti: 

Voi cìì£ intendendo il terzo del movete; 
E sem 81 pien d'amor che, per piacerti, 
Non Ha nicn dolce un poco di quiete. 

Poscia che f:li occhi miei si furo offei'ti 
Alla mia Donna reverenti, ed essa 
Fatti gli avea di se contenti e certi, 

Rivolsersi alla luce, che pi-omessa 
Tanto s'avea, e: Deh chi siete? fUe 
La voce mia di grande affetto impressa. 

E quanta e quale vid'io lei far piùe 
Per allegrezza nuova che s'accrebbe. 
Quand'io parlai, all'allegrezze sue! 

Cosi fatta, mi disse, il mondo m'ebbe 
Giù poco tempo; e, se più fosse stato. 
Molto sarà di mal, che non sarebbe. 

La mia letizia mi ti tien celato. 
Che mi raggia d'intorno, e mi nasconde 
Quasi animai di sua seta fasciato. 

Assai m'amasti, ed avesti ben onde. 
Che, s'io fossi ^iù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fh)nde. 

Quella sinistra riva che si lava 
Di Rodano, poi ch'è misto con Sorga, 
Per suo signore a tempo m'aspettava: 

R quel corno d'Ausonia, che s'imborga, 
Di Bari, di Gaeta e di Crotona, 
Da ove Tronto e Vei*de in mare sgorga. 
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— Deh, eco. Altri: Di' chi se' 
tu. - Impressa, scolpita (C''s.). 
46-57. J-'ar ptue , farsi più 
gr.inde e l>ella. — Cosi fatta, 
qual vedi. — Tale era la mia 
interiore bellezza, quale ora la 
luce (r.). — Stato, se fossi più 
vissuto (T.\. — Multo, ecc., 
imperò on' 10 l'arai stroppisto 
iimpedito) (B.). Dante fa qui 
profetizzare I mali delle guerre 
cagionate da Roberto por op- 
porsi all'ingrandimento di Ar- 
rigo VII (B.B,)."Qufisi animai, 
come baco da seta chiuso noi 
suo bozzolo (B.B.). ' At'amatti. 
Carlo Martello venne giovinetto 
a Firenze, ed ivi strinse ami- 
cìzia con Dante (B.B.). Honv. : 
Ciim itt-t Dantei huhuit ctrtam 
fami liat itti tem, quuìn veni\Svt 
semel Fior ntiis cum ce juve^ 
ntbus accinctis tn pa>-t habitu 
vestium et equit maguifice ur- 



natis, more neapoliiano .... 
Venerat enim oiniain patri, 
qui redibat de Gallia, facta 
pace eum domino Jaeobo, rege 
AragoHum. Quo tempore Dan- 
tee ftorebat in patria, jurenis 
xxv annorum.— Di mio amor, 
ecc., io t'arai mostrato Io mio 
amore coi b«n6fl<\} • non eolle 
parole (b), 

5A-75. Per tuo signore, la 
Provenza cha •' anpartleno al 
reame di Paglia aovaa Ms«re 
signoreggiata da ma — a tem.- 
po, poiohe fnsse morto Carlo 
Zoppo mio padre — m'aspetta- 
va. a me s'appartanara la fi- 
gnoria (B.). — Chs s'imborga. 
Circoscrive il reame di Napoli. 
Bari acot-nna alla costa Adria- 
tica : Gaeta al Mediterraneo; 
Crotone a quella dal mar infero 
o inferiore: il Tronto e il 
Verde ai confini con gli Stati 
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Pulgeami già in fronte la corona 64 

Di quella terra che il Danubio riga 
Poi che le ripe tedesche abbandona; 

E la bella Trinacria, che caliga 
Tra Pachino e Peloro, sopra il golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per Tifeo, ma per nascente solfo, 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora. 
Nati per me di Carlo e di Rodolfo, 

Se mala signoria, che sempre accora 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. 

E se mio frate questo antivedesse, 
L'avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria, perchè non gli offendesse; 

Che veramente provveder bisogna 79 

Per lui, o per altrui, si ch'a sua barca 
Carica più di carco non si pogna. 

La sua natura, che di lai'g^a parca ^'' 

Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 

Peixjcch'io cinedo che Falta letizia «s 

Che il tuo parlar m'infonde, signor mio, 
Ov'ogni ben si termina e s'inizia, 

Per te si veglia, come la vegg'io, ss 

Grata m'è più, e anco questo ho caix>, 
Perchè il aiscerni rimirando in Dio. 

Fatto m'hai lieto, e così mi fa chiai'o, ^^ 

Poiché, parlando, a dubitar m'hai mosso, • 
Come uscir può di dolce seme amaro. 

Questo io a lui; ed egli a me: S'io posso S4 
Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi 
Terrai il viso come tieni il dosso. 

Lo Ben che tutto il regno che tu scandi 
Volge e contenta, fa esser virtute 
Sua provvidenza in questi corpi grandi; 

E non pur le nature provvedute 
Son nella mente eh è da sé perfetta. 
Ma esse insieme con la lor salute. 
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della Chiesa tra rnno e r altro 
mare, fiacche il Verde non è 
che U Liri {Antonelli). — 
Crotona^ ora Cutrone. Altri : 
Catana^ Borgo ricino a Reggio 
di Calabria. — Da ove, ecc.. co- 
minciando da quel punto in cui 
il Tronto, eco. 11 Tronto sbocca 
neir Adriatico, e il Verde nel 
Idediterranoo (B B.). — Fui' 
ff0ami, «co. Carlo Martello, vi- 
▼enta suo padre, fa coronato 
re d* Ungheria, per la quale 
passa 11 Danubio soeso dalla 
Germania (B. B). - l^inac- la. 
la SieiUa, che si chiama così 
da tre monti altissimi che ha : 
Peloro , Pachino e Lilibeo. — 
ealiga, osonra e fa fummo (B.). 
» Tra Pachino e Peloro, tra 



Slracnsa e Messina. Pachino, 
ora Capo Passaro ; Peloro, ora 
Capo Faro. — // golfo, di Ca- 
tania -> Euro, vento di Le- 
vante — maggior t che d'altro 
Vento — briga, guerra (r.). — 
Non per Tifeo. Vuol dire che 
non Tu fummo Etna per lo gi- 
gante Tifeo, che flngeno li poeti 
che bla posto eotto la Sicilia 
(B.): ma per le miniere di zol- 
fo ohe alimentanu il fuoco {B. 
B.). — Attesi a>rehf)4, eco. : la 
Sicilia non si sarebbe ribellata 
alia nostra casa, dandosi a 
Pietro re di Aragona , ma 
avrebbe aspettati come suoi 
Itigittimi re i discendenti di 
Carlo Primo mio avolo , nati 
di lui pur mio muzzo, e di Ko- 



dolfo d' Habsburg imperadore, 
mediant« la figliuola di lui 
Clemenza, mia ooasorte (B. B.\, 
— Accora, ecc., fa gagliardi, 
o animosi per disperazione (B.), 
Contrista e muove ad ira. — 
Mova, mora. Aforiantur Galli. 
Barth, a Neocastro. V. Michè- 
li't, IT, 18. Accenna al Ve- 
spro e alla strage de* Fran- 
cesi (30 marzo 12S2J (B. B.). 

76-84. E se mio frate, eco. Se 
Roberto antivedesse il pericolo 
(ioiravere ministri avari ed in- 
di.<:oroti, e si specchiasse nella 
rivolta siciliana . già fin d'ora 
prima pur di giungere al tro- 
no, fuggirefibe da quei Cata- 
lani (da lui conosciuti quando 
v'era statico), affinchè non gli 
avesse a nuocere. Altri rife- 
risce gli ai popoli evgge.ti (B. 
li.). — Carica, Altri : car- 
caia. — Che di larga , eoo. fu 
ingenerata taccagna da padre 
splendido {Ces.). — Milizia, 
ofhciali (B ). — Di mettere 
in arca, d'avanzare per met- 
tere nella torre della Bruna, 
che era in Napoli, dove era lo 
tesoro del re Roberto ; e non 
facesse maggiore oppressione 
ai sudditi che jpossino portare 
(B.). — Arca. Crescenzio: Cas- 
sa da riporre roba (7*.). 

85-96. Perocch'io credo, eco. 
Parla Dante a Carlo Martello. 
— Bimirando in Dio, riguar- 
dando in Dio, nel quale riluce 
ogni oosa siccome nello spec- 
chio - dove si vede ogni vero. - 
Terrai il viso, lo vedrai chia- 
ro, come si vedono le cose che 
ruomo ha innanzi li occhi (B.). 
97-114. Lo lìen, ecc. Aveva 
il Poeta dimandiito Carlo in 
che modo fosse possibile che di 
un seme dolce si gmerasse un 
frutto amaro. Al che, volendo 
colui rispondere, dice, che il 
sommo e unico vero liene di- 
spone talmente il girare de* 
cieli, che, facendosi, per cia- 
scuno de' ministri l'uffizio suo, 
tutte le cose da quella mente 
divinissima prevedute . fanno 
gli stessi effetti che da quella 
sono ordinati, perchè ella non 
solamente le vede tutte come 
elle sono in particolare, ma le 
vede col miglior essere che sia 
possibile all' ornamento e al 
servizio dell'universo. Concios- 
siachè tutto quello che dalla 
celeste virtù è mosso a essere, 
non viene a caso, ma guidato 
e indirizzato dalla provvidenza 
di Dio, a quel fine stesso dove 
a lei piace che si conduca , 
quasi fi'eccia che , mediante 
l'arco che la pigne diretta- 
mente, corre ai bersaglio dove 
primieramente 1* indirizzò la 
volontà di chi la tirava... Tutte 
le cose mosse dal cielo non 
vengono a caso nò vaciUando, 
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ma tutte dirittamente oorrono 
al flne ohe da Dio è proposto 
lorj, guidate, o da prorridenza 
di propria natura, ehiamata 
Tol'^^rmente instinto naturale, 
da una intelligenza non er- 
rante. Imperoconè ciascuna so- 
sianta creata ha un'operazione 
propria per la quale ella può 
conseguire quel (Ine che il Poeta 
chiama fine provveduto, per di- 
mostrarci ohe quella mente di» 
vinissiraa, sino davanti la crea» 
zione vide e conobbe tutto quel- 
lo ohe ella vuole che sia, e non 
le accade correggerlo di mano 
ii\ mano come a tutti gli altri 
architetti che spesso mutano 
con8ij;lio. per gli errori che 
noi Taro si discoprono, perché 
fila infallibilmente in tutte le 
cose procedendo vede a un 
frutto lu stesso vero, e a quello 
indirizzò e indirizza sempre le 
cajTtoni. i mezzi e gli effetti, 
e tutti senza ritegno vi corroi.o 
sempre , in quella munier.i 
stessa che la fìreccia spinta 
dall'arco corre al bersaglio. K 
pone la cocca per la saeit-t, 
essondo la cocca solamentu 
quella parte che si coinmL'itd 
Dilla corda {Giamf>uU ivi). — 
Che tu scandi, che tu monti di 
lume in lume (Cm.). — Cam- 
miue, cerchi. — Più ti s' im- 
binnchi, più ti si faccia chiaro 
{h). — La uatut'a, ecc., na- 
turante , che è Iddio , ve^na 
meno nelle cose necessarie (i^.). 

116-126. Cìve. cittadino- che 
non fosse cittadinanza, cioè po- 
lizia (Lfinèo). — E qui, ecc., 
questo è tanto chiaro, che non 
ha di ragione bisogno. — se 
il maestro vostro . Aristotile 
— scrive lo vero (B.). — no- 
lane, legislatore di repubbli- 
ca {T,). — Serse, re sonza 
legfce (T). — Melchisedech, sa- 
cerdote (B.). — Quello, Dedalo. 

127-138. La circular natura, 
ecc. La virtù attiva de' cieli 
circol.-inti, la quale, comò fa 
il sup^ello nella cera, impri- 
me nei corpi mortali le indoli 
diverse, fa l'uffiuio suo, ma non 
difforcnzia una casa dall'al- 
tra, e non dà sempre indole 
regia ai figliuoli dui re, o in- 
gegno a quelli de' sapienti (B. 
li.). — eh' Esaù, ecc., ben che 
fusseno d'uno seme, l'uno si 
partì dall'altro per condizione 
e disposizione. — Quirino, Ko- 
mulo — che .vt rende, si attri- 
buisce — a Marte la sua geni- 
tura (B.). — Natuì a, ecc., il ge- 
nerato sarebbe simile al geni- 
tore, se Dio non disponesse 
altrimenti per 1* ordine dello, 
società (T). — Di te mi giova, 
mlmporta di te, perchè t'amo 
(7*.). 

139-148 Fitor di sua re- 



Perchè, qnantnnque questo slvco saetta, ^^ 
Disposto cade a provveduto fine. 
Sì come cocca in suo s^no dii*etta. 

Se ciò non fosse, il elei che tu cammine ^^ 
Producerebbe si li suoi effetti. 
Che non sarebbero arti, ma mine; 

E ciò esser non può, se gl'intelletti iw 

Che muovon queste stelle non son manchi, 
E manco il primo che non gli ha perfetti. 

Vuoi tu che questo ver più ti sMmbiancnit "« 
Kd io: Non già, pei'chè impossibil veggio 
Clie la natura, in quel ch*ò uopo, stanchi. 

Ond'egli ancora: Or di\sarebbe il peg^gio i*5 
Per l'uomo in terra se non fosse civet 
Si, rispos*io, e qui ragion non cheggio. 

E può egli esser, se giù non si vive "* 

Diversamente per diversi ufici? 
No, se il maestro vostro ben vi sciive. 

Si venne deducendo insino a quici: "i 

Poscia conchiuse: Dunque esser diverse 
Convien de' vostri effetti le i*adici: 

Pei- che un nasce Solone, ed altro Serse, ^^* 
Altro Melchisedech, ed altro anello 
Che, volando per l'aere, il figlio pefse. 

La circular natura, ch'è suggello *27 

Alla cera mortai, fa ben sua arte. 
Ma non distingue Tun dall'altro ostello. 

Quinci addivien ch'Esaù si diparte 
Per seme da Jacob e vien Quirino 
Da si vii padre che si rende a Mai*te. 

Natura generata il suo cammino 
Simil farebbe sempre ai generanti, 
Se non vincesse il provveder divino. 

Or quel che t'era retro t'è davanti ; 
Ma perchè sappi che di te mi giova, 
Un corollario voglio che t'ammanti. 

Sempre natura, se fortuna trova 
Discorde a so, come ogni altra semente 
Fuor di sua region, fa mala prova. 

E, se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone. 
Seguendo lui, avria buona fa gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal che fia nato a cingcm la spada, 
E fate re di tal ch'è da sermone; 

Onde la traccia vosti^a è fuor di strada. 
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gion, eco. Arreca l' andattulo 
(il dattero) da Tunizi in Italia, 
e vedrai che non frutterà (B.). 
— Al fondamento, alla incli- 
nazione ohe l'uomo ha natu- 
ralmente. — Ch'è da sermone, 
da essere religioso per ser- 
mocinare e predicare (B.). 



Grave odio aveva Dante a Ro- 
berto , sostegno perpetuo de* 
Guelfi , ohe inviò 'a Roma U 
fratello perchè contrastasse al- 
l'entrata di Enrioo VII. E Ro- 
berto scrisse sermoni aacri. 
(rtov. "Villani : Roberto gran 
chierco in itcriltura {T.). 



CANTO NONO. 



Dipo Carlo Martèllo parla a Dante Cunixxa da Romano, sorella del ttrànno Ezzelino / « 
gli predice imminenti sventure della Marca Trivigiann e di Padova, ed un nero tradi- 
mento del vescovo di Feltre. Poi gli ti manifesta Folchetto di Marsiglia, e gli mostra 
l'anima splendente di Raab, che favori gli Ebrei nel conquisto di quella tèrra santa, a 
cui la Corte romana, da cure mondane distratta, più non pensa. 



Dappoiché Carlo tuo, bella Clemenza, 
M ebbe chiarito, mi narrò gFinganni 
Che ricevei' dovea la sua semenza; 

Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni : < 
Si ch'io non posso dir, se non che pianto 
Giusto verrà di retro ai vostri danni. 

E già la vita di quel lume santo ' 

Rivolta s'era al sol che la riempie. 
Come a quel ben ch'ad ogni cosa è tanto. 

Ahi, anime ingannate e fattur'empie, *^ 

Che da si fatto ben torcete i cuori. 
Drizzando in vanità le vostre tempie 1 

Ed ecco un altro di quegli splendori 
Ver me si fece, e il suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

Gli occhi di Beatiice, ch'eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certificato fermi. 

Deh metti al mio voler tosto compenso. 
Beato spirto, dissi, e fammi prova 
Ch'io possa in te rifletter quel ch'io penso. 

Onde la luce che m'era ancor nuova, ^2 

Del suo profondo, ond'ella pria cantava, 
Seguette, come a cui di ben far giova: 

In quella parte della terra prava 23 

Italica, che siede tra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava, 

Si leva un colle, e non surge molt'alto, 
Là onde scese già una facella. 
Che fece alla contrada grande assalto. 

D*una i*adice nacqui ed io ed ella: 
Cunizza fui chiamata e qui refulgo, 
Perchè mi vinse il lume d'està stella. 
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1-10. Tuo, tno marito, non 
padre, come Tuole U Buti, poi- 
ché nel 1300 la figlia non ava- 
ra che sei o letfanDi d*età. — 
Chiarito, dichiarato — come 
dai padri differiscano i fl- 
gìinolL— Ricever. lnt..xx.,96: 
Inganno ricevesse. — La sua 
semenza, U suoi flgliuoli (B.), 
Allude all'occupazione dol re- 

eao di Puglia , Oitta da Ro- 
erto nel 1309. in pregiurli- 
sio di Carobertu , figlio del 
detto Carlo Martello e dolla 
detta Clemenza {F.). — Pianto 
Giusto t eoo., voi riouvkruitt 



danni ; ma chi ne fl* cagione 
iustamonte ne fla punito (A.)- 
Dice vostri, perche Clemenza 
rantaTa anch^ essa diritti a 
quella corona (7.). — La vita, 
1 anima. Altri: la vista. — 
è tanto , bastcTOle. — Fat- 
tur'empie , fatture inique del 
vostro fattore (£.). Altri : e 
fatue ed empie. 

13-24. Splendori, beaU spi- 
riti che erano nel ourpo di ve- 
nere (B.). lienv.: Cunitia recte 
filia Veneris, quia semper a- 
VI orata et vaga. De qua di- 
ci um est (l'urg. TI) qualiter 



habebat rem eum Bordello,' et 
simul erat pia, benigna, mt- 
sericors, compatiens miserie, 
quot frater erudeliter afflige- 
oat. — Secondo un cronista eb- 
be tre mariti, e dopo Sordello. 
un altro amante, un soldato di 
Treviso, un Bonio, col anale 
andò attorno — tnulta hahen- 
du solatia et maximas facien" 
do expensas (Lf.). — Nel chia- 
rir di fuorx, col fersi più 
splendida. — Come pria, come 
dapprima, quand'ella mi diede 
licenza di parlare a Carlo Mar- 
tello e in altri casi simili. So- 
pra. TI II, 40 e seg. {F.). — Al 
ì'iio de^io di parlare. — Deh, 
ioteriesooe deprecativa : lo 
pregai che contentasse tosto 
lo mio desiderio (3.). — Famtni 
prova . ecc. Provami che tu 
vedi quello eh* io penso (T.).— 
Onde la luce, ecc., queirani- 
ma, che per anco non mi era 
per nome nota , dal luo inter- 
no, ond' ella prima emetteva 
la Tooe per cantare, eco. So- 
pra, TI II, 28-29: E dentro a 
quei chepiùinnnnzi apparirò, 
Sonava Osanna {F.). — Se- 
guette, come, eco., come se- 
guita con allegrezza colui ohe 
si diletta di ben fare {B.). 

S5-36. Jn quella parte, ecc. 
Si descrive il territorio eh* è 
tra i confini della Marca tri- 
vigiana. — In quella proTincia 
della disordinata Italia , che 
resta tra Venezia e le sorgenti 
della Brenta e della Piave {F.). 
— Rialto, risola di Rialto. Qui 
per Venezia. — Colle, ove è il 
castello di Romano {F.).~- Fu- 
cella. Ezzelino HI da Romano, 
de* conti Onaura di Bassano, 
atroce tiranno. Pietro dice ohe 
la madre, incinta di lui. sognò 
(come già Ecnba di Paride) una 
fiaccola. Vedi Inf. zìi, 109-110 
(F,). — Alla contrada, Mar- 
ehu» TarvisancB (Benv.). — 
D'una radice . ecc. io ea ella 
(la. faceti"), cioè Ezzelino III, 
nacqui da uno istesso padre, 
cioè da EzzeUno li, detto il Mo- 
naco (F.). Benv.; Ex eodem 
patre et matre , nomine Ade' 
leyta, — Adelaide dei conti 
di Mangone. — Nacqui nel 
1189. — Mi vinse, ecc., mi li- 
gnoreggiò la influenzia di que- 
sto pianeta (B.), — A me me- 
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desma indulgo, ora m'adopero ^ja lietamente a me medesma indulso 

iQ amare Iddio Pk'rrbttaiuuntu , • j« • ^ .^ • 

o Togliamo iuteiidtre : Io me La cagioD di mia soi^te, 6 iioii mi noia, 
la purdono ; cioè la cagione. Che foi'se pari'ia forte al vostro Tul^a 

Jifa' fi' ciTilu SflioS'VIJl.t Di questa luculenta e cara gioia 7* 

sorte, cioè di questo grad.» di Del DOStlX) CielO, 0x16 piU m ò prOpinOtia, 

^u^'^tìZstlvui^?, i.h;*n,m G''*°'^e fama rimase, e, pria cfie muoia. 
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vede bene 
l'iinine beate 
tonte dulia 
co:nunque sia 
lieto ohe si vedutui Sficondj iu- 
stizidk aver soddisTitto al p-c- 
c;«to et essere {irumùitu da l>lo 
pi-r sua LirKÌt('Z7a e mi ieri- 
cjrlia. più che non moritavano, 
e sono cuiittiiitu della loro con- 
diziitne che bbbuiiu nul mondo, 
pejuhe la loro Tulontà ò quie- 
tata (B.). 

37 45. Di questa Iveulenta, 
di quust'altr'anima più vicina 
Folchttto. - Muoia, la fama 
(K). — Ancor *' bieinqua, 
tornerà ancora oini|iiu volto: 
ritornerà l'anno ultimo di cen- 
to cinquii volte , non può es- 
sure in meno di SOO anni 
(B.), Si quintuplica. — Ut' 
linqua. La vita temporale la- 
sci dopo se un'altra vita P'ir- 
putua per fama. — La twba 
jiretenie. la presente gonora- 
zione, che abiti tra t fiumi 
T.igliamouto ed A(li;,'e (Purg., 
XVI, 115), cioè nella Marca tri- 
(F.). — Bitinta, da 
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E ciò non pensa la turba presente, 
(/he Tagli ani ente ed Ad ice richiude. 
Nò per esser battuta ancor si pente. 

Ma tosto fìa che Padova al paluae 
Can^'crà l'acqua die Vicenza ba;^a, 
Per esser al dover le genti crude. 

E dove Si le e Caguan s*accompagna, 
Tal signoreggia e va con la testa alta, 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 

Piangerà Feltre ancoi*a la diffalta 
Dell'empio suo pastor, che sarà sconcia 
Si, che per simil non sventrò in Malta. 

Troppo sarebbe larga la bigoncia 
Che ricevesse il sangue ferrarese, 
E stanco chi il pesasse ad oncia ad onci\. 
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Che donerà questo prete cortese, 
Per mostrarsi di parte; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 
ìkT^J'^hM>^ST^B).^ Su sono specchi, voi. dicete Troni, 

Flagellata da Ezzelino {BJtivX Onde rifulge a nOl DlO giudicante, 

4t>oi. Cangerà /acqua, di §1 chc questi parlar ne pajon buonL 

blauM la farà diventare san- ^^. . ^. , \,. '^ , * Xy. ■"•*'••*• 

guinusa {B.). — F. Lamper- Qui SI tacctte, e feccmi Sembiante 

Che fosse ad altro volta, per la rota 
In che si mise, com'era davante. 



6S 



61 



64 



fico credtia che ar'oon nasse al 
fatto d'arme coiii(>att;ito fra 
Padovani e Vicentini alle Bec- 
cale di LorigiTi' nul l'US, poi 
disse inten<!ere non del cam- 
po di batta{:lia. m.i di'l cam- 



gnorediTrivigUParg.. XVI, IM, tana) furon dacapIUtt eoo 

1:^-138. — Fatto nocidere il S molti altri loro eompUd ncU» 

o delia gucrri che infierì tra aprile 1 312 o p«r agonia di mag- piazza di Ferrara • molti im- 

due popoli. 11 Gloria non in- gì )ranza da* suoi consorti. no- picoaU H vesooTO poi n9 pugò 

tende per palude i luttffhi pris- ciso da un marito per vendetta le pene , morendo MteoMUato 

so il ponte' di Long-ire , iiupa- d'onore. — Carpir , pigliare ipercustut cwm tncuHt sm- 

ludati in prova dai Vicentini, (B.). - Si fa la ragna, si tesse buli) per ordlDt di Riodardo 
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la frode per farlo capitar male. {Benv!}, Secondo U Lanèo, U 
52-C6. La di/falta, la oolpa vescovo li preee per iniidia 
e lo fallo (B.). — Delf empio quando passavan eecarl eensa 



prov.T, 
ma sibbene il terreno circo- 
stante al luog) ove i Padovani 
mercè \a Urentclla immisero 

parte del Brenta nel ktto suo p'/«(or\ eco. Morto Azzo- sospetto 'pel sno territorio . e U 
asciutto del liacchiglione, no- ne III, marchese d'Este, che tradì. — Il vesoovo era Alec- 
stituendo e cangiando r acqua aveva a moglie Beatrice, so- Sandro Novello, trevig^lanou ohe 
deiruno con quella dell'altro, rella del re Roberto, questi per questa diffalta dovè laMiare 
por aver acqua quando i Vi- resse temporaneamente li città la cattedra, e mori a Porto» 
CL-ntini torcessero a Longare il per la Chiusa. Pino della Tosa, gruaro nel IKO. V. Fènr^tti^ 
Hacchjgìion*'. E questo dtl I3'4, cnvalicr fiorentino, era rao vi- iv, 419. - <Seofuria. enorme len- 
duo mesi innanzi la hatta;;lia cario. Nata una sedizione, i sa esempio {Beno.), — Molta. 
nel Horgo San Pietro pres o Fontana fuggirono di Ferrara, E a UoUena in queUa prìcione 
Vicenza. V. Ferrazzi iv, 417. e andarono a Feltre. tenendosi chiamata idalta, la qnele in- 
— Cruiie, male ditp'tttce, ad sicuri in quella città libera, di reiuissibile. e la quale prigio- 
virtutem{B-nv.). — E UjvAu cui il vescovo ave.a il libero ne òin sul lago (<n toCMtforMcfa 
Treviso. - 'VtV', fiume ni.'l Trivi dominio temporale e spirituale. ClirUtina. Benv.), nel qaale 
piano. — Cagnan, altro flum'>. Ma per opera delPastuto Pino, corre lo flnme che si euama 
ora Bjtteniga {T.). — s'accum' il ves«>,ovo consenti di mandar- Malta, nna torre eon dne eo- 
pngna, si congiunge. •— Tal li presi a Ferrara. Di che tre laia, nella quale Io papa mette 
signoreggia. Ricciardo da Cam- principali {Lanxalotttu , Clom li eheriei dannatt senza re- 
mino, fìllio di Gherardo, si- ruccius et Antoniolus d$ Fon» missione; eioobè vuol dir« ohe 
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L'altra letizia, che m'era già nota, s? 

Preclara cosa mi si fece in vista, 
Qual fin baiaselo in che lo sol percota. 

Per letiziar lassù fulgor s'acquista. 
Si come riso qui; ma giù s abbuia 
L'ombra di fuor, come la mente è trista. 

Dio vede tutto, e tuo veder s' inluia, 
Diss'io, beato spirto, si che nulla 
Voglia di so a te puote esser fuia. 

Dunque la voce tua, che il ciel trastulla 
Sempre col canto tìi (juei fuochi pii 
Che di sei ali fannosi cuculia, 

Perchè non satisface a' miei disii? 
Già non attendere' io tua domanda, 
S'io m'intuassi, come tu t' iramii. 

La maggior valle in che l'acqua si spanda, «2 
Incominciaro allor le sue parole, 
Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 

Tra i discordanti liti, contra il sole ^^ 

Tanto sen va che fa meridiano 
Là dove l'orizzonte pria far suole. 

Di quella valle fu' io littorano, «s 

Tra Ebro e Macra, che, per cammin corto, 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

Ad un occaso quasi e ad un orto 9i 

Buggea siede e la terra, ond'io fui. 
Che fé' del sangue suo già caldo il porto. 

Folco mi disse quella gente, a cui 9* 

Fu noto il nome mio, e questo cielo 
Di me s'imprenta, com'io fé' di lui. 

Che più non arse la figlia di Belo, 
Noiando ed a Sicheo ed a Creusa, 
Di me, infln che si convenne al pelo; 
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mai non tn fatto slmile pec- 
cato, nò sì empio da alcuno 
cherìco perch' olii fusse messo 
In Malta, come fa quello di 
qoMto Tescovo (*). - Bigoncia, 

Jiccol tioo. Lat.: bis-^ongius, - 
I sangue ferrarese, de' citta- 
dini uccisi — cortese, ironia , 
ftrodigo dei sangue amano 
Beno,). — Di parte papale e 
▼eramente guelfo (fi?nt;.|. — 
Conformi, respondenti - fieno, 
saranno — al viver del paese, 
al Ti ver parzialmente e tiran- 
nesoamente che si fa nella 
detta contrada {B.). — Troni. 
Gli angeU, ehe voi uomini di- 
eeU, dite, cliiamate Troni, su 
nell'empireo, sono come tanti 
•pecchi, dai quali si ritlettono 
» noi i giudizi di Dio, sicché 
questi discorsi , e (Igur. queste 
predizioni ci appariscono certe 
e inflaiibill (>.). — Buoni , 
giiuti (r.). — Sembiante, vi- 
ltà eenno (B,). — Per ta rota, 
per tMere tornata a girare 
•oUa aAra, mi feoe conoscere 



che non attendeva più a me 

67-72. Letizia , beato spirito 
lietissimo. - Folco da Marsiglia. 
— Balascio, o rubino tiaiascio, 
più chiaro del rubino propr. 
detto [BL), — Per, in grazia 
di ( T*.) — Giù. Neirinferno si 
oscura esteriormente V anima, 
a misura dell* interna tristezza 
(L.) 

73-81. SCinluxa, entra in lui, 
in Dio. — Fuia oli sé, fura , 
ladra, di se (F.). Essere celata 
a te {B.) Fazio, ni. ISmidi fui 
Il T.: sé. Dio. — Di quei fochi 
pii, d.ffli angeli Serafini che 
sono fuochi, splendori et ardori 
di carità pietosi — La cuculia, 
lo suo coprimento: cuculia è lo 
vestimento dei monaci (^.). 
Isaia, IV, 1-3: Vidi il Signore 
sedente in soglio eccelso... Se- 
rafini erano in alto : sei ale 
all'uno e sei all'altro,- con due 
veluvano la faccia di lui, con 
due {piedi, e con due volavano 
(F.). -^ àT intuasti, intrassi a 



vedere lo tuo volere nel tuo 
cuore — come tu fimmU^ come 
tu entri dentro nel mio quore 
a vedere mia volanti : imperò 
ohe tu la vedi in Dio (B.). 

82-y6. La maggior valle. Cir- 
coscrive Marsiglia. L' Bbro a 
pontnte, la Magra a levante, e 
Marsiglia nel mezzo. — Il mag- 
gior bacino in cui si versi l'ac- 
qua de* fiumi vale a dire il Me- 
diterraneo (che è il maggior 
mare, se ne levi rOceano che 
circonda la terra), tanto si 
estende da ponente dallo stretto 
di Gibilterra, dove il Mediter- 
raneo comincia, a levante verso 
la Palestina ove termina tra i 
differenti liti dell'Europa e dcl- 
rAfrica, che dall'una estremità 
fa suo meridiano di quel punto 
che dall'altra estremità gli servo 
d* orizzonte. Il Mediterraneo 
però si estenderebbe così per 
IK) gradi. U che è assai lungi 
dal vero {F.). — Inghirlanda, 
cinge a modo d'una ghirlanda. 

— Tia i discordanti liti d'A- 
fHoa e d' Europa ohe sono di- 
scordanti in culto, et in costu- 
mi et in portamenti et in mol'e 
altre cose (B.\. — Di quella 
valle, di quel mare , in luogo 
posto tra r Ebro, fiume d'Ara- 

Sona in Ispagna. e la Magra, 
ume d'Italia, che, per cammin 
corto, per breve tratto divide il 
Genovesato dalla Toscana {F.). 

— Littorano , abitatore delle 
piagge {B.). — Ad uno oceato, 
ad uno coricare di sole — e ad 
un orto, ad uno nascimento di 
sole : imperò che ad una mede- 
sima ora s'asconde e si leva ."li 
Buggeani ed ai Marsiliesi {B ). 
In fatto Bugia (in Barberia) 
differisce da Marsilia per lon- 
gitudine un grado circa. -• 
Fé' del sangue suo già caldo il 
porlo. Bruto ehe rimase a vin- 
cere Marsilia in luogo di Ce- 
saror vinto nella battaglia fatta 
in terra, vinse poi in mare com- 
battendo nel porto, dove fumo 
morti Marsiliesi assai (B.). 
Lue. Farsaglia, zìi, 572 e segg.- 
Folco, Polchetto da Marsiglia, 
trovatore e poeta, fa figlio d'un 
Alfonso, ricco mercante di Ge- 
nova, che là erasi stabilito (F ). 
Amò la moglie di Barrai per 
nome Alazais (Ad<ilasia Benv.), 
e a schermo fìngeva amare le 
sorelle di lui. Laura e Mabel. 
Morti Alazais si rese monaco 
nel 1200. Fu abate di Torondct 
in Provenza, poi vescovo di To- 
losa, ove mori nel 1233 (L/"). — 
S'impyenta, si segna e suggel- 
la — fé' di lui, va' improntai : 
nel mondo ne seguitai la in- 
tìuenzia (B.). 

97-108. Che più non arse, per 
amore carnale — La figlia di 
Belo, Didon9(B.), •— Notando, 
facendo torto, o r«oa&do dispia- 
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care all'ombra di Sicheo gii 
■uo marito, e a qa«Ua di Creusa 
già moglie di Eoea. — Si con- 
venne al pelo, alla mia giova- 
nile età {F.).^Nè quella Ho- 
dopeia, 900., dò più innamorata 
di me fu quella Filli, che abi- 
tava in Tracia presso il monte 
Rodope, Terso la quale Derao- 
foonte mancò alla promessa di 
tornare ; ed ella muri sospesa 
ad un albero: nò più innamo- 
rato fu Ercole, flgliuol d'Alceo, 
auando era tanto innamorato 
i Jole, figliuola d* Eurito re 
d'Btolia, one si mise a filare 
tra le ancelle di lei {F.). — Qui, 
altri non si pente, non lente ri- 
morso, ma ha letizia, non già 
della colpa, a cui nun pensa più, 
perchè spenta in Lete, ma della 
sapienza divina, che così ordinò 
questo cielo, e provide , ohe 1 
suoi influssi per le anime degli 
uomini non tornassero in danno 
(F.). — Quiet vtmtra, eco., qui 
ai contempla il divino magistero 
che forma ed abbella questa 
grand-opera della sua creazio- 
ne, e diecemeti il buon fine, 
per cui, il mondo, di aopra, o 
li cielo influente, gira attorno 
il mondo di sotto, o la terra 
(F.). — Il mondo . Il Tom- 
maseo : al mondo, onde il be- 
ne terreno torna in onore de' 
beni celesti. — Altri legge : al 
modo. — Cotanto efTetto. Altri 
legge : cotanto affetto o con 
tanto atfetto, 

109-117. Piene, sazie. — 0/- 
tre, a narrarti. — Lumiera, 
splendore. — Mera, pura. — «Si 
tranquilla, ai riposa (B.), — 
Haab donna di Gerico, salvò 
in sua caaa gli esploratori di 
Uiosuò: onde nel sacco della 
città fu da lui campata da 
morte : ed ella poi adorò il 
vero Dio (F.), — Nel eummo 
grado di questa apera {B.). 

118-126. L'ombra s*appunta 
Tombra, che la terra fa, stende 

10 suo corno infine al cielo di 
Venere, e più su non passa 
(B.j. — Del trionfo di Cristo. 
della preda che Cristo tolse al 
dimonio. quando spogliò '1 Lim- 
bo— fu assunta. lu levata suso 
al cielo di Veuere. —Per palma, 
per segno di vittoria. — Con 
l'una e l'altra palma , palma 
ò la parte dentro della mino 
et in quella vittoria amenduue 
le mani di Cristo furuno chia- 
rate in sulla croce. — Favorò, 
favoreggiò — la prima glorin 
di Jusuè, la prima città uh'elli 
combattette e vinse , poiché 
passò lo fiume Jordano, fu Je- 
rico (B.). 

127-142. Di colui i piantanti 
Lucifero. — Tanta pianta, co- 
stò tanto pianto air uomo. — 

11 maladetto fiore, lo fiorino 
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Nò quella Kodupeio, che delusa 
Fu da Demofoonte, nò Alcide 
Quando Iole nel cuore ebbe richiusa. 

Non pei*ò qui si pente, ma si ride, 
Non della colpa, ch'a mente non toma. 
Ma del valore ch'oi^dinò e provide. 

Qui si rimira nell'arte che adoma. 
Cotanto effetto, e discernesi il bene 
Per che il mondo di su quel di giù torna. 

Ma perchè le tue voglie tutte piene •«' 

Ten porti, che son nafe in questa spera. 
Procedere ancor olti*e mi conviene. 

Tu vuoi saper chi ò in questa lumiei'a, ^ **' 
Che qui appresso me cosi scintilla. 
Come raggio dì sole in acqua mera. 

Or sappi che là entix) si tranquilla ^^ 

Raab, ed a nostr'ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 

Da questo cielo, in cui Tombra s^appunta, "« 
Che il vostro mondo face, pria cn*alti>*alma 
Del trionfo di Cristo fti assunta. 

Ben si convenne lei lasciar per palma i<^ 
In alcun cielo dell'alta vittoria 
Che s'acquistò con Tuna e Taltra palma; 

Perch'ella favorò la prima gloria > 

Di Josuò in su la Terra Santa, 
Che poco tocca al papa la memoiia. 

La tua città, che di colui ò pianta 
Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è la invidia tanto pianta, 

Pi*oduce e spande il maladetto fioi*e 
Ch'ha disviate le pecoi'e e gli agni. 
Perocché fatto ha lupo del pastore. 

Per questo l'Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti, e solo ai Decretali 
Si studia si, che pare ai lor vivagni. 

A questo intende il papa e i cardinali: 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
Là dove Gabriello apei*se l'ali. 

Ma Vaticano, e l'altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro seguette, 

Tosto libere flen dell'adultero. 
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deiroro, nel quale è dair uno 
lato formato lo giglio, e dal- 
l'altro santo Ioanni Batista — 
Jia ditviate, ecc., li grandi e U 
piccoli da Dio et halli conver- 
titi al dimonio (B.) — De- 
relitti, abbandonati dai chierici 
e dai prelati — ai Decretali, 
libri di ragione canonirji. — 
Ftvat/nt, lembi de'lor panni fini 
(T.). Intende de' margini mac- 
chiati dalle dita per isvolgerU 
frequentemente (F.). —■ Ld dove 
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ecc., rangelo Gabriel, dieeese 
ad annunziare alla Venrine la 
incarnazione di Cristo (B.). — 
Va'icanu. il tempio di San Pie- 
tro, dove è il sepolcro di qaecto 
Santo {F.). — L' altre pani 
elette, li aantnari e li luoghi 
sacrati di Roma. — Aita tntii- 
xia, ai martiri. — Tosto libere, 
ecc. Altri intende la gran mu- 
tazione, adombrata nel i del- 
rinferno: altri la traslaxione 
della aede : io ato al primo (T.). 



CANTO DECIMO, 



Dopo lodata Varte tnaravigliosa e la provvidenza di Dio nella ct-eazione dell'universo, 
narra il Poeta come senza accorgersi $i trovò asceso nel Sole, in cui stanno le anime dei 
dotti in divinità. Dodici spìriti lucenti più del pianeta gli vengono U Tar corona intornj. 
ed uno, che si manifesta per san Tomaso d'Aquino^ svela il nome de' suoi compagni. 



Guardando nel suo figlio con Tamore 
Che Tuno e Taltro eternai mente spira, 
Lo primo ed ineffabile valore, 

Quanto per mente o per occhi si gira 
Con tanto ordine fe\ ch'esser non può te 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Leva dunque, lettore, all'alte ruote 
Meco la vista dritto a quella parte 
Dove Tun moto all'altro si percuote; 

E lì comincia a vagheggiar nell'arte 
Di quel maestro che dentro a sé l'ama 
Tanto che mai da lei l'occhio non parte, 

Vedi come da indi si dirama 
L'obliquo cerchio che i pianeti porta, 
Per satisfare al mondo che li chiama; 

E se la sti-ada lor non fosse torta, 
Molta vii'tù nel ciel sai-ebbe in vano, 
E quasi o^^ni potenzia quaggiù morta. 

E se dal dritto più o men lontano 
Fosse il partire, assai sarebbe manco, 
E ^iù e su, dell'ordine mondano. 

Or ti riman, lettor, sovra il tuo banco, 
Dietro pensando a ciò che si preliba, 
S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. 

Messo t'ho innanzi: omai per te ti ciba; '■''•' 
Che a sé ritorce tutta la mia cura 
Quella materia ond'io son fatto scriba. 

Lo ministro maggior della natura, -^ 

Che del valor del cielo il mondo imprenta. 
E col suo lume il tempo ne misura, 

Con quella pai'te che su si rammenta ^' 

Congiunto si girava per le spiie 
In che più tosto ognora s'appresenta. 
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1-12. Guardando n»l suo fi- 
glio. Ordina: Lo primo ed 
ine/fabile valore . guardando 
nel suo figlio con Vamore, ecc. 
La dirina potenzia che è at- 
trlbaita al Padre , ragguardò 
neUa tua increata npicnzia 
cha ò attribuita al Figliuolo; 
«oUa perfetta sua carità, che 
è attribuita allo Spirito Santo. 
lo Quale amore lo Padre e lo 
Figliuolo tempre da iè spira, 
eioe produce, ecc. (b.) — J^er 
occtuo, il visibile e rinvisibile 
(r.). Altri: per loco. — Gira, 
« rocchio percorre ICes.). - Fe\ 
ftoce pa arda rio nel ùgììo (T.). 



Quasi prendendo da lui. Som- 
ma Sapienza, la norma dulU 
creazione (H. 13 ) — Lui. Chi io 
vede non può non assaggiare 

?uaIco.^a delle grandezze di Lii>> 
T.J. Lui può riferirsi a orU'ii-- 
a Dio (B. B.). — Affco. S'al- 
zano al sole, cirera allora in 
Ariete. Ai capi d* Ariete e «li 
Libra sono punti dove il zo- 
diaco s'incrocicchia con l'equa- 
tore. Le stelle fìsse si mnovono 
in circoli paralleli all'equatore 
ed il sole e i pianeti in circoli 
paralleli al zodiaco : però dice 
che il moto delle stelle urta 
quasi e s'incontra nel moto dii 



pianeti o del sole (r.). — a 
vagheggiar, a mirar con dilotto 
{B. B.) — Maestro , artefice il 
Petr.: Mastro eterno. — Z)f«- 
iro a si, nella sua idea — 
l'ama, ama l'arte motrice del 
tutto (r.). 

13-21. Indi. Dal circolo del- 
l'equatore si parte il zodiaco, 
il cui piano taglia obliqua- 
mente il plano dell' equatori a 
gradi 23, minuti 30 (T.). — 
Cerchio, zodiaco. — Chiama, 
ne invoca r influenza {T.). — 
E se la strada lor, ecc., se il 
giro dei pianeti non fosse obli- 
quo , non si avvicinerebbe or 
all'una , ora all' altra parte 
dulia terra: ed in tal guisa 
invece d' influire al tempo sta- 
bilito direttamente sopra cia- 
scuna di esse parti, iofluireblie 
sopra una sola : e perciò molla 
virtù , dui ciclo sarebbe super- 
flua. E dottrina d' Aristotile 
che secunduìn accessum et 
recessum solis in circulo obli- 
quo fiunt (fenerationes'in r^bus 
tnferiorxbus {B. B ). V. Conv., 
II, 15. — Ogni potenzia, ogni 
attività (B. B.). I cieli mettono 
in atto la materia ohe è solo 
in potenza (T.). — Partire 
dello zodiaco dal dritto {T.). 
I.o scostarsi dello zodiaco nel 
suo giro dal oammin dritto. 
'■all'equatore (/?. B.) - Manco, 
imperfitto. — Su, in ciolo — 
(jiu, in terra. Se il piano del- 
l'orbita del sole e de' pianiti 
r-iccsse col piano dell' orbita 
delle stelle fìsse un angolo 
maggiore o minore di quello 
o!ie fa, sarebbe turbato l'or- 
dine in cielo e in terra (7*.). 

22-27. B-/nco, a convito (T*.) 
AJ banco dello scolare {Ces.j 
— preliba, come per saggio 
{ T.). — S'esser vuoi lieto, ecc.. 
xe vuoi che questa lettura ti 
diletti assai, anziché tediarti e 
stancarti {B. B.).— Messo t'ho 
innunii, la materia da essere 
pensata - scriba, scrittore {B.). 

28-36. Lo ministro maggior. 
Il sole, che impronta o im- 
prime i mondani corpi a lui 
sottoposti del valore . della 
virtù celeste , cioè del moto, 
della luce , della vita, Conv. 
Il sole, diicendendo lo raggio 
suo quaggiù, reduce le cose a 
sua similitudine di lume {D. 
B.). — E col suo lume, ecc. 11 
Poeta disio il Sole , il pianata 
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eh* ditttnfftt* l'ore {B. B,). — 
Parte. l'ArieU; ▼. t. — Per 
le spire, Flit quei gradi o 
per qualle linee spirali ohe il 
Sole fa, secondo il sistema di 
Tolomeo, passando dall' equa- 
tore al tropico del Canuro. 
nulle quali il detto sole si ap- 
presbnia, nasee, ali* Italia m>- 
stra. ognora, sempre, più pru- 
sto {B. B.). Kra allora in 
mezzo a quello spazio del ciclo 
dove a ogni grado della sua 
rivoluzione anticipa il n:»8cere. 
Posta la terra immobile . il 
sole da un tropico ali* altro 
dovrà muoversi per una spi- 
rale, e le spire per cui viune 
dal tropico del Capriourno a 
quello dtìl Cancro s* incro«-ic- 
chiano con quille per cui vii ne 
dal Cancro al tropico di Ca- 
pricorno: e lo indicò ove disse: 
L'un muto alValt^'O sx percuO' 
te (T.). — Con lui, nel sole. 

— Anzi il primo pensie-. Co- 
ro*uom s'acco';;* d'esser ve- 
nuto dovochessia , prima d'a- 
verne fatto pure un pensier 
primo (C'*.)« 

37-48. S Beatrice, eco. Il mio 
salire nel Sole fU impercetii; 
bile; ma non maraviglia, di è 
quella ohe sì mi scorgeva ora 
Heatrice. Per quanto adoprassi 
ingegno «d arte, non arriverà 
a fare immaginare altrui quan- 
to esser dovea lucente per so 
medesimo quel che era dentro 
il sole (le ani(iin), dai-chò m'ap- 

fiariva non per distinto co- 
ore, m.'ì in forza d'una luce 
maggior di quella dell'.stp^so 
pianeta. Altri legge : E b n- 
trice quella che ti scorge — 
Di h<yne in meglio sì subita- 
mente — Che l'atto iuo p' r 
tempo non si sp-.rge. - Quan- 
t'es^fr convenia da sé lue- n( •' 
(jiel ch'era, ecc., e spiega : E 
Beatrice , quella ohe così ne 
guida di bene in m^^glio sì 
subitamente che l'atto suo non 
si distende in tempo , cioè è 
istantaneo, quanto dovea es- 
sere lucente per se medesima 1 
il riso di Beatrice che accre- 
sce {Splendore ai pianeti (So- 
pra, V, Oli), qual dovea essere 
al suo giunger nel Sole ! Per 
quanto adoperassi ingegno , 
arte e destrezza d'uso, non 
potrei dire, in modo da darne 
altrui un* idea, quel che era 
dentro il Sole ov^ io entrai , e 
che m'apparve, non per coloro, 
ma per lume {B. B.). — &'n- 
tra'mi, mi entrai — entrai — 
Pav'vente , risplendente (B'.), 

— Perchè, per quanto. — Ma 
ceder, ecc., ma se non si può 
immaginare , si può credere e 
desiderar di vederlo un giorno 
in paradiso (B. B,). Non può 
la fantasia formare imagi ne 
se non di ciò che cade sotto i 



Ed io era con lui, ma del salire ^ 

Non m*accoi*8* io, se non com^uom s^accorge, 
Anzi il primo pensier, del suo ▼enii'e: 

È Beatrice, quella che ti scorge ^ 

Di bene in meglio, si subitamente 
Che Tatto suo per tempo non si sporge. 

Quant'esser convenia da sé lucente *^ 

Quel ch'era dentro al sol dov'io entra* mi, 
Non per color, ma per lume parvente! 

Per eh io lo ingegno, l'arte e Tuso chiami, ** 
Si noi direi che mai s'immaginasse, 
Ma creder puossi, e di veder si bi*ami. 

E se le fantasie nostre son basse *^ 

A tanta altezza, non è meraviglia, 
C)ìè sopra il sol non fu occhio ch'andasse. 

Tal era quivi la quarta famiglia ♦•' 

Dell'alto padre che sempre la sazia, 
Mostrando come spira e come figlia. 

E Beatrice cominciò: Ringrazia, ^« 

Ringrazia il sol degli Angeli, ch'a questo 
Sensibil t' ha levato per sua grazia. 

Cuor di mortai non fu mai si digesto ^ 
A divozione, ed a rendersi a Dio 
Con tutto il suo gradir cotanto presto, 

Com'a quelle parole mi fec'io: ^ 

E si tutto il mio amore in lui si mise. 
Che Beatrice eclissò nelPobblio. 

Non le dispiacque; ma si se ne nse, 6i 

Che lo splendor degli occhi suoi rìdenti 
Mia mente unita in più cose divise. 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti 
Far di noi centro e di sé far corona. 
Più dolci in voce clie in vista lucenti 

Cosi cinger la figlia di La tona 
Vedern talvolta, quando l'aere è pregno 
Si, che ritenga il fil che fa la zona. 
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sensi, e 1* occhio nostro non 
arrivò mai, non vide cioè mai 
lume maggiore del Sole (L.). 

49-60. Tal , ecc., dentro al 
Sulc, non per colore distinta, 
ma per luuie, come è detto di 
sopra (B. B.). — Quarta fami- 
glia dell' Eterno Padre sono 
qui chiamate le anime beate 
che soggiornano nella sfera 
del sole ; perocché il aule, se- 
condo Tolomeo, è il qnarto 
pianeta dalla terra in su (B. 
B.). — Mostrando, ecc., mo- 
strando come la prima e la 
seconda persona della Tri ti ita 
spirino la terza; e come figli'x, 
e come la prima persona della 
Trinità genera la seconda (B. 
B.). — Il Sol, Dio — Senii'nl, 
oggetto. Conv., ni, 12: Nullo 
sensibile in tutto il mondo è 
più degno di farsi esempio di 
Dio che 'l Sole. Purg., xxxin, 



15 — si diff'^sto, si dinosto — 
O'-adir, eompiao«rgll [B.), — 
In lui. in Dio. 

63-66. Div'se: U.rid«rt degli 
occhi suoi prese un taJ atto 
che smagatolo da quel tao af- 
flsamento in Dio . lo «ondasse 
ad altri oggetti, cioè agli spi- 
riti che erano nel «ole (Ces.). 
— Vin-'enti l'occhio IT.), 

67-75. La figlia di Laton't, 
la luna — Cinger,,. VeiUm, .- 
Vi.ggiarao esser cinta (Cm.). •— 
É pregno di Tapori. Qaento 
è ralono, ohe talora lia alia 
luna corona ben loooloante , 
sì veramente che il lame non 
si spanda sfumando d* intorno 
alla circonferenza, ma riten|;a 
il suo contorno ben profilato: 
che allora ha forma di vera 
corona {CesA, — Zof%a Tiene a 
dire cintura (B.).Parf.,xxix.78: 
Delia il cinto. — Non si pò»- 
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Nella corte del ciel, end' io rivegno, 
Si trovali molte ^ioie care e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno; 

E il canto di que' lumi ei*a di quelle; 
Chi non s'impenna sì, che lassù voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 

Poi, si cantando, quegli ardenti soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come stelle vicine a* fermi poli: 

Donne mi parvei\ non da ballo sciolte, 
Ma che sarrestin tacite, ascoltando 
Fin che le nuove note hanno ricolte. 

E dentro all'un senti' cominciar: Quando 
Lo raggio della grazia, onde s'accende 
Verace amore, e che poi cresco amando, 

Multiplicato, in te tanto risplende. 
Che ti conduce su per quella scala, 
U' senza risalir nessun discende, 

Qual ti negasse il vin della sua flala 
Per la tua sete, in libertà non fora, 
Se non com'accjua ch'ai mar non si cala. 

Tu vuoi saper di quai piante s'infiora 
Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 
La bella donna ch'ai ciel t'avvalora. 

Io fui degli agni della santa greggia, 
Che Domenico mena per cammino, 
U' ben s'impingua se non si vaneggia. 

Questi, che m'è a destila più vicino. 
Frate e maestro fummi, ed esso Alberto 
Fu di Colonia, ed io Thomas d'Aquino. 

Se si di tutti gli altri esser vuoi certo, 
Direti'o al mio parlar ten vien col viso 
Gii-ando su per lo beato serto: 

Quell'altit) fiammeggiare esce del riso 
Di Gi*azian, che l'uno e l'altro foro 
Aiutò si che piace in Paradiso. 

L'altro ch'appresso adorna il nostro coro, 
Quel Pietro fu che, con la poverella, 
Offei*se a Santa Chiesa il suo tesoro. 

La quinta luce, eh 'è tra noi più bella, 
Spii*a di tale amor, che tutto il mondo 
Laggiù ne gola di saper novella. 

Entro v'è l'alta mente, u' si profondo 
Saper fu messo, che, se il vero è vero, 
A veder tanto non surse il secondo. 
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ton trar, ea*. Intendi: che 
tnor del Paradiso non ti pos- 
sono tkT comprendere altrui ; 
lolt» la metafora dairuso d'al- 
ennl refni di non permettere 
r esortazione di certe cose 
^ezloM e raro, onde hanno fa* 
ma nel mondo {B, B.). 

76-00. I*oi,fOÌohè.^ Ai fermi 
poti. Cont;., II, 4: Ciascuno eie' 
to, di MoUo del cristallino, ha 
dU0 poli ftrmi, quanto a sé,- e 



to nono gli ha fermi e fissi e 
non mutabili, secondo alcuno 
rispetto. — Donne mi parver, 
ecc. Sì come le donne che sono 
in ballo 8*a<<talIono (si fermano) 

f>er intender la ripresa della 
oro ballata, ovvero canzone, 
coxl fenno quelle alme beate 
mettendo in posa suo movimen- 
to circolare \Lan.), — All'un 
sole ; la luce dello spirito di 
Tommaio {T.).— Qrtando, giac- 



ché {B. B.). — Verace amore, 
rero ferrore d*amore In Terso 
Iddio e lo prossimo (B.). — V, 
dove. — Lhcende, onl del cielo 
gustò, oi risale (7*.). — Qual li 
negasse, ecc. , chi U negasse 
chiarirti , sarebbe com* acqua 
ohe non iscende, farebbe forza 
alla natura sua (7'.). — Fiala. 
\A\,.\phiala. — In libertà non 
fora. Sarebbe tanto libero di 
farlo, quanto, ecc. ; cioè non 
sarebbe punto (Ces.). 

93-102. Ch'ai ctel t'avva- 
lora.' ti dà valore e conforto 
di montare al cielo — mena 
per cammino, mena per la 
via diritta dolla religione e 
della regula di San Domenico 

— s'impingua, sMngrassa lielle 
virtù — si vaneggia, si dà alle 
cose vane del mondo (B.). — 
Frate, fratello d'Ordine, perchè 
anch'esso domenicano. Padre 
Icpgo U Cod. Caet., ed ò lezione 
lodata, in quanto che ai vuole 
fosse un tempo provinciale deU 
r ordine (B. B.) Ed esso Albert 
to. Magno (B.), Albrecht di 
Bolstedt, vescovo di Ratisbona 
(1260) due anni: rinunziò e mori 
nel 1280. — Thomas. Purg., xx, 
69. — Col viso, ecc. Seguii il 
mio parlare con gli occhi, cioè: 
nota con gli occhi quelli ohe 
io nominerò, ad uno ai uno 
{Ces.). 

103-108. Quell'altro fiammeg- 
giare, quello altro splendore 
che flamineggia — esce del riso, 
delle allegrezze e del piacere 

— Di Orazian: questi fu Gra- 
ziano che fece lo Decreto ; fu 
di Chiusi città antica di To- 
scana; ma ora è quasi tutta 
disfatta, e fu monaco di Santo 
Felice da Bologna. Nel Decreto 
dimostra come si convegna e 
concordi la logge civile colla ec- 
clesiastica et e contrario (B.)." 
Pietro. Piero lombardo, Toscovo 
di Parigi, nel lir)9,lo quale fcco 
lo libro dello sentenzio in Teo- 
logia, e fu valentissimo e suf- 
flclentissimo uomo (B.). Morì 
■el li64. — con la poverella 
offerse, fece la sua offerta della 
sua facultà, come la poverella 
dulia quale dice 1* Evangelio di 
santo Ioanni, che offerse pocu, 
p< rchi poco aveva, ma con buo- 
no cuore, e però Iddio accettò 
più la sua offerta che quella 
del ricco, ohe, benché ofTerisse 
molto, non offerse con sì buono 
animo — il suo t-soro, lo libro 
delle sentenzie. Piero, nel proe- 
mio: Ct'pientet aliquid dn pe- 
nuin nct-nxitnt'ì nostra cum 
paup'rculn in yazapht/lacium 
Domin' mittere. ecc. {È.). Mar- 
co. XM, 42. Luca, XXI, 2. 

109-120. Spira , allude alla 
Cantica. — ne gola. Il Buti : 
n'ha gola, n'ha desiderio — di 
saper novella, s'clll è beato o, 
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dannato {B.), — L'alta mente, 
Salomone. — Se il vero è vero, 
stì la verità è eonoeciata per 
verità (B.). Se è vera la verità. 
cioè la Santa Sorittora. iii. Re, 
MI, 12 (B.B.). — A veder tanto 
a i) vasta cognizione di oose 
(B. B.). — Il fecondo, ano pa- 
ri non se ne trovò an altro 
ti savio (B.). — Vide : que- 
sti fu Dionisi areopagita* eoa- 
vertito da s. Paolo (Atti, xvii, 
34). lo anale feoe libro delle tre 
gerarohie degli angeli e dei 
nove ordinL dichiarando l'offi- 
cio di ciascuno ordioe (B.)* — 
NttW altra piccioletta luce,' 
ùnge che tra beati sia grado, 
chtf chi è stato di maggior 
virtù (altri : di maggior fama), 
più rispieiida, e chi di oieno, 
meno. — Quell'avvocato, ecc.. 
Paolo Orosio, spagnuolo , che 
ffue, a preghiera di sant'Ago- 
stino, sette libri di storia, ne* 
quali raccolse tutti li mali ohe 
erano stati nel mondo, dal di- 
luvio infino a' suoi tempi; di- 
mostrando che minori sono 
stati li mali nel mondo, nul 
tempo dei Cristiani e tra i Cri- 
stiuni, ohe nel tempo dei Pa- 
gani e tra i Pagani. — Si prov- 
vide , fucendolo fare innanti, 
per avere poi meno fatica a ri- 
trovare le Storie (B.). 

121-135. Trani, tiri (B.). Fai 
scorrere (B. B.). — di luce in 
luce, di spirito beato in spirito 
beato — viniani, hai voglia di 
sapere chi sono : io t' ho detto 
insino alla settima ; ora resta 
ohe tu sappi dell'ottava chi ella 
è (B.). — Per vedere ogni ben, 
per la vista che ha d'ogni bone, 
di Dio (B. B.). — dentro vi gO' 
de, eoe. dentro in quella luce 
ottava gode V anima santa di 
Boezio, nato nel 475. messo a* 
morte nel 524 in Pavia - dove 
elli era relegato dal re Teo- 
dorico . perchè resistea alla 
sua tirannia (B) : fu sotter- 
rato nella chiesa di S. Pietro, 
detta in Ciel d'oro o del aureo 
(B. B.). — A chi di lei , ecc. 
A ohi ben legge il suo libro 
De contolatione philosophice 
{Ces.). — Spiro, spirito — oltre, 

fiù in là. — D'IsiÀoro. Santo 
sidoro che fece il libro del- 
l'Etimologie (B.). Era di Car- 
tagena; vescovo di Siviglia nel 
600 ; morì nel 636. — di Beda : 
iiionaoo anglo- sassone, nato a 
Wearmouth nel 672, morto nel 
735, e sepolto nel monastero di 
Yarrow. dove s'era allevato e 
aveva passato la vita. Scrisse 
la Storia ecclesiastica d'In- 
ghilterra — di Riccardo ca- 
nonico di san Vittore scozzese 
morto nel 1173 (BL). - Più che 
viro, più che uomo a conside- 
raure lo sentenzie della Santa 
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Appresso vedi il lame di quel cero 
Che, giuso in carne, più addentro vide 
L'angelica natura e ii ministero. 

Neiraltra piccioletta luce ride 
Queiravvocato dei tempi cristiani. 
Del cui latino Agostin si pi'oyyide. 

Or, se tu rocchio della mente trani 
Di luce in luce, dietro alle mie lode, 
Già deirottava con sete rimani. 

Per vedere ogni ben dentro vi gode 
L'anima santa, che il mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode. 

Lo corpo ond'ella fu cacciata giace 
Oiuso in Cieldauro, ed essa da n^artiro 
E da esilio venne a questa pace. 

Vedi oltre fiammeggiar Tai-dente spiro ** 
D'Isidoro, di Beda, e di Riccardo 
Che a considerar fu più che vira 

Questi, onde a me ritDina il tuo riguardo, i33 
É il lume d'uno spirto, che in pensieri 
Gravi, a morire gli pai*ve esser tardo. 

Essa è la luce eterna di Sigieri, 
Che, leggendo nel vico degli strami, 
Sillogizzò invidiosi veri. 

Indi come orologio, che ne chiami 
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Neiroia che la sposa di Dio surge, 
A mattinar Io spioso perchè Tami, 

Che runa parte Tal tra tira ed urge, 
Tin tin sonando con si dolce nota, 
Che il ben disposto spirto d^amor turge: 

Cosi vid'io la gloriosa i-uota »<* 

Muoversi, e render voce a voce in tempi*a 
Ed in dolcezza ch'esser non può nota 

Se non colà dove il gioir s'insempra. *^ 



Scrittura (B.). — Questi, dal 
quale tu con l'occhio ritorni a 
me donde hai cominciato {Ces.). 
— gli pavé esser lardo*, gli 
parve troppo indugiare a mo- 
rire {B.). 
136-140. Sigieri, maestro SI- 

Seri (di Brabantej . che lesse 
ialettica in Parigi — Nel vico 
itegli etrami, è una contrada in 
Parigi che si chiama lo chiasso 
delli strami, perchè (luine si 
vuiide lo strame per li cavalli, 
e quine lesse Loioa (B.). O per- 
che gli studiatiti sciievano sulla 
paglia. Hue dn Fouarre, 11 
Petrarca: Fragosus — strepi- 
dulut straniinum vicus.'—Jn' 
vidiosi , odiosi. — D' itìi" 
portunes véri tè s {Ledere.), — 
Come orologio, come l'orinolo 
che è istrumento che segna 
l'ore, rotando le sue rote e per- 
cotendo le campanelle che vi 
sono appiccate coi niaitellini — 
sposa di Dio, la Santa Chiesa. 



141-148. A m^tUmmr, a dire 
lo mattino — lo eposo , Iddio 
padre — Che l'una porte, delle 
rote ohe sono neU' orologio — 
l'altra tira, parto dolio roote 
di ricto tk »è-^e<t urge, ^inge 
quella che va InnMUl fB.) \l 
mattutino delle moaooholle 
{Balbo). Altri: CKo runaporU 
e /'a/Ira.- Intendi: O fBOl oro- 
logio. sveglia, 00& noo porto 
della ruota tira qnolU odo ad 
essa ruota vien dietro, o ninge 
l'altra che le va innowd. flaenè 
il battaglio nrti nella oompana 
a dare U snono; oodo eolui che è 
disposto a pregar Dio ti orei^a, 
e turge. e s'empie d'ooMre, cce. 
(B. B.). — Che il frofft dieposto 
spirto, dei religiosi o dei ebie- 
rici — turge , gonfia o erosce 
dell'amore e della osoità di Dio 
(B.). — Muoverai in giro — in 
tempra, in tal nomerò o mo- 
dulazione (B. B). — M'ineem' 
pra, s'imperpetua (B.). 



CANTO DECIMOPRIMO. 



Dalt0 parole tUits da san Tommato sorgono dut dubbj neWanimo di DanU / td il santo- 
prendendo a dichiarargli it primo, tratteggia divinamente la vita di san Francesco, 



O insensata cura de* mortali, 
Quanto son difettivi sillogismi] 
Quei che ti fanno in basso batter Tali 1 

Chi dietra a iura, e chi ad aforismi 
Sen ^iva, e chi seguendo sacerdozio, 
E chi regnar per forza e per sofismi, 

E chi rubare, e chi civil negozio, 
Chi, nel diletto della carne involto, 
S'affaticava, e chi si dava all'ozio; 

Quando, da tutte queste cose sciolto, 
Con Beatrice m'era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 

Poi che ciascuno fu tornato nelo 
Punto del cerchio in che avanti s'era, 
Fermossi come a candellier candelo. 

Ed io senti' dentro a quella lumiera, 
Che pria m'avea parlato, sorridendo 
Incominciar, facendosi più mera: 

Cosi com'io del suo raggio m'accendo. 
Si, riguardando nella luce eterna. 
Li tuoi pensieri, onde cagioni, apprendo. 

Tu dubbi, ed hai voler che si ricerna, 22 
In si aperta e si distesa lingua 
Lo dicer mio, ch'ai tuo sentir si sterna, 

Ove dinanzi dissi : U* ben s'impingua, ^s 

E là u' dissi: Non surse il secondo; 
E qui è uopo che ben si distingua. 

La provvidenza, che governa il mondo ^^ 
Con quel consiglio nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo, 

Pei'occhò andasse ver lo suo diletto 
La sposa di colui, che ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto. 

In so sicura ed anco a lui più fida, 
Duo Principi ordinò in suo favore. 
Che quinci e quindi le fosser per guida. 
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19 



31 



34 



1*9. Oinse^tsatacura, o sol- 
leoitadina itolta — difettivi 
eilloffismi , difettaosi argo- 
menti (B.), — In bauo batter 
Pali, nel desiderio (B.). Diohi- 
Wkf alle cose terrone (Chiù e). 
— Dietro a iura, per avere 
liooheKza alcuno •* operava 
iMlle leggi eaoonlohe e civili 
—•ad aforismi, agli aforismi 
d*Ippocrate ; aloano ■* operava 
la madioina — Sen giva, se 
ii*andava ooU*opera - seguendo 
eaeerdoxio , fiaoendoii sacer- 
dote p chierico per essere ricco 



(/?.). Di retro a prebendo e a 
prelazioni ecclesiastiche {Lan.), 
— Per forza, per violenzia, 
sottomettendo U popoli (B.). 
Tiranneggiare, iscusandosi chi 
sotto vicariato di Chiesa e chi 
sotto imperiato (Chiose). - Per 
sofismi, per false dimostrazioni 
per ipocrisia ; soflsmo è ar- 
gomento apparente , ma non 
essente, e così molti coUe de- 
mostrazioni (Use regnano a 
signoria {B,). Con inganni e 
con flrode (Chiose). — Chi ru^ 
bare. PliaU e rubatori • di 



terra sforzadorl (Lan.), ^ Chi 
civil negozio , neUa negozia* 
zione della città, cioi nell'arti 
e nei mestieri (B.). NeUe fac- 
cende civili. -^ Jn9oUm, invi- 
luppato , nelle lussurie (B.). 
Mach.: nelle cose veneree ma- 
ravigliosamente involto, 

13-27. Del cerchio , lo quale 
avevano fatto intorno a noi — 
etvanti sera, innanzi, quando 
parlò raltra volta santo To- 
maso (B.). — Candelo, candela 
in candelliere (T.), — Dentro 
a quella lumiera , perch'olii 
Ange che l'anima beata stia 
dentro nello splendore vestita 
e fasciata da esso (B.), — Suo, 
della luce eterna (T.). — ACac- 
cendo. Altri: risplendo. — 
Apprendo, veggo onde tu trai 
cagione di dubitare (Ces.). — 
Dubbi, hai dubbio — si ricer- 
na, si rivegga (B.), Rieemere, 
vagliar di nuovo. Sotto, xxvi, 
22-23. Certo a pia anguxto 
vaglio Ti conviene schiarar 
(T.). — Si distesa lingua. 
Che io ritocchi e ricompia il 
detto da me tanto distinta- 
mente, che egli si appiani (dal 
latino stemere) al tuo senti- 
mento (Ces.). Sotto. XXVI, 37. 
Tal vero allo intelUtto mio 
steme Colui. — Ben s'impin- 

Sua, è lo primo dubbio (al v. 
} del preced. canto, parlando 
doir ordine di S. Domenico). — 
Hon surse il secondo , ecco lo 
secondo dubbio di Dante (al v 
lU.c.x, parlando di Salomone). 
— i7qut, ecc., sopra questi due 
dubbi li quali tu hai nella 
mente et io U veggo in Dio nel 
quale riluce ogni cosa, ò me- 
stieri che si faccia buona di- 
stinzione a volergli bene di- 
chiarare (B.). 

28-36. Governa it mondo, 
dispone lo mondo o drizza al 
suo une — consiglio, sapienzia 
(B.). — Ogni appetto Creato. 
ogni vedere et' intendere (B.^. 
Benv.: Sa sapientia quoe vincit 
omn'm intellectum creatum. 
—■ Pria che vada, ecc. Ante- 
quam accingit ad profundita- 
tem ejus (Benv.). — Perocché, 
acciocché la Chiesa andaue a 
Gesù (r.). — Ad alte grida, 
Matteo, XXVII, 50; Chiamanto 
a gran voce, rese lo spirito 
(T.). — Clamore valido et /a- 
erimis. Hebr., v, 7 (Ces.). — 
Anco. Il T.: anche, sempre; 
nel senso del latino %Lsque. — 
Duo Principi ordinò , .:anto 
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Franoefco 6 ianto Domenico L'un fU tuttO SeraflCO in ardore, 
(B.). — Per guida, ohe la me- . . . . 



43 



L'altro per sapienzia in terra fue 
Di cherubica luce uno splendoi*e. 

Deirun dirò, pei*occhè d*ambedue ^^ 

Si dice Tun pregiando, quid ch^uom prende, 
Perchè ad un fine fur Topere sue. 

Intra Tupino, e Tacqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 
Fertile costa d'alto monte pende. 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da porta Sole, e dii*eti*o le piange 

.».v«*», -. ^ - - - Per greve giogo Nocera con Gu^da 

la carità (B.). — Di cherubica D\ quella costa, là dov'ella frange 
i"l'!:iL'"5!.'*'iJ!l!!!^'?. '^Ì! Più sua rattezza, nacque al mondo un sole, 

Come fa questo talvolta di Gange. 

Però chi d'esso loco fa parale 
Non dica Ascesi, che direbbe corto, 
Ma oriente, se proprio dir vuole. 

Non era ancor molto lontan dall'orto 
Ch'e' cominciò a far sentir la tenti 
_ Della sua gran virtù te alcun confoi'to; 

sirvare' ia'*fcde"drcri8to''nei Che per tal donna giovinetto in guerra 
mondo e d'acoretoeria {B.). — Def padi»e coi-sc, a cui, com'alla morte. 

La porta del piacer nessun disseri-a; 

Ed innanzi alla sua spiritai corte, 
Et coram patine le si fece unito; 
Poscia di di in di l'amò più forte. 

Questa, privata del primo marito, 
Mille e cent'anni e più dispetta e scara 
Fino a costui si stette senza invito; 

Né valse udir che la trovò sicura 
Con Amiclate, al suon della sua vooei, 
Colui ch'a tutto il mondo fé' paura; 

Né valse esser costante, né feroce, 
Si che, dove Maria rimase giuso. 
Ella con Cristo salse in sulla croce. 

de fuit epi<copus Eugubii. Et 

est patronuM itlius cioitalis Ascesi (B.). Ora Assisi. — unito, spogUaiidod andò inan* 
(Benv.), — Sente freddo e Corto .• diininuto et imperfet- ti al Teaoovo 6t al yadn suo 
caldo. Per le nevi del ver- tamente (B.). Benv.: Pamm, Pietro, riflutandoii la eoa ere- 
no e per lo rifletter del sole vel secundum aliam literam dita (B.) 

la state (Ces), L'Ampère ve- < torto, • ides\ oblique et im- 64-72. Del primo mmrito, di 
rifloò il doppio effetto di monte proprie. — Oriente , imperò Cristo {B.), — Anni t ^i^, nel 
Subasio. specialmente il frcd- che è nato ano Sole, che ha 1207 ( T.). — Dispeita, diràre- 
do, pe* venti gelati che man- illuminato il mondo {B.), ?iata {B.), — Scura, vedova 
da (£./'.). — Da porta Sole: 55-63. Dall'orto, dal nasci- (B.) — Senta invito, icnza 
questa è una porta di Perugia mento suo: non aveva anco essere invitata d*aIonno <^e 
che viene di verso Ascesi (B.). moìtotempo{B.).- far sentir la andasse a stare con Ini (£.). 
— IVocer a con Gualdo, tìxddite terra, far che la terra aen- — Né valse, a lei , per trovar 
a Roberto di Napoli e oppresse tisse. — In guerra Del padre amatori {Ces.). — • udir , né 
d'imposte (T.). Per la tiran- corse, in diiplicenzia di Pietro non giovò, perdhè altri nditse 
nido dei Perugini (Benv.). Bernardone, che fu padre di (£.). — Cajiv.. xr, 13: Dice il 
Frange Più sua rattrx za, dorè santo Francesco e fu merca- Savio : Sr vuoto camminatore 
ella è meno erta (B.).Purg.,xM, tante di lana o lanaiuolo : im> ent as e nel camnino « dt- 
lf)4. — Come fa questo, come si però che faceva fare panni ( Zi .^. nunzi a"* ladroni eanierebbe, 
mostra talvolta questo sole, nel — Ditserm, apre: nessuno E ciò vuole dire Lttcano nel 
quale ora siamo, quando nel- apre Tanimo suo a pigliare quinto libro, quando eommen- 
restate nasce dalla parte del- piacimento della povertà, così da la povertà di aieuranxa... 
l'orizzonte , ohe sovrasta al come deUa mone (B.). — e quello dic« quando ritrae 
Oange (F.). — Non dica Aice- Corte del vescovo d'Ascesi — come Cesare di notte alla ca- 
si , non oniaml la detta città coram, innanU — le si fece setta del pescatore Amiclaf 



nassono in paradiso ; santo 
Domenico per la via attiva del 
predicar • , sermocinare e di- 
•patare e dimostrar* le vera 
sentenzio della Santa Scrittu- 
ra ; e santo Francesco per la 
via delle virtù contemplative 
{li,). — Qui recte ducent bi- 
gam Ecelesioe (Benv,). 

37-42. L'un, santo Francesco 
— fu tutto serafico, ardente in 
carità d'Iddio e del prossimo 
come li seraflni che sono il 
primo ordine deUa terza ge- 
rarchia, ai quaU è attribuita 



a quella de* cherubini , che 
sono lo secondo ordine degli 
angeli della suprema gerar- 
chia, al quali è appropriata la 
lapienzia (B.). — D'amhedu,e, 
ecc. Le lodi doU*nno son quelle 
dell'altro (T.). — Qual. ecc., 
qualunque de* due tu prenda 
a lodare. Sopra, iv, 29 : Quel 
Giovanni, Qual prender vuo^ 
gli {T),~-A'i un fine, di con 



Sue, loro. 

43-54. Pon le lodi di s. Fran- 
cesco in bocca a s. Tomma- 
so, ch*era domenicano, e pa- 
rca dovesse cominciare dal 
suo s. Domenico : quelle di 
s. Domenico darà ad un fran* 
cescano. Ciò accenna anche la 
perfetta carità di lassù, che 
non guarda a propinquità di 
professione, nò ad altro affetto 
pdvato {Ces.). — Tupino, flu- 
niicello vicino ad Assisi. — 
L'acqua , ecc. , il flumicello 
Chiassi vicino di Gubbio. — 
Coli'', eoe, romitorio di santo 
Ubaldo in quel d'Agubbio. — 
Beat US Ubaldus primo fuit 
eremita in monte ilio. Dein- 
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Ma perch'io non proceda troppo chiuso '^ 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

La lor concordia e i lor lieti sembianti, "^ 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Faceano esser cagion de' pensier santi; 

Tanto che il venerabile Bernardo 
Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli pai'v'esser tardo. 

ignota ricchezza, o ben verace! 
Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro, 
Dietix) allo sposo; si la sposa piace. 

Indi sen va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna e con quella famiglia 
Che già legava rumile capestro j 

Né gli gravò viltà di cuor le ciglia, 
Per esser fi' di Pietro Bernaraone, 
Né per parer dispetto a maraviglia. 

Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui, la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 

Di seconda corona redimita 
Fu per Onorio dalPeterno spiro 
La santa voglia d'esto archimandrita: 

E poi che, per la sete del marti ro. 
Nella presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo e gli altri che il seguirò, 

E per trovare a conversione acerba ^02 

Troppo la gente, per non stare indarno, 
Reddissi al frutto dell* italica erba. 
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venne per passare il ma^^e 
Adriano (T.). — Feroce. Que- 
sto feroce è dantesco; o dic« 
ferma e dura deliberazione 
d'animo a tutto patire (C«v.). 
— Salse in eutla croce, im- 
però che Cristo nudo fu posto 
in sulla croce nudo (B.). 

73-84. CMitto , oscuro. — 
Amanti. San Bonav.: In prt- 
vttegio paupertatts, quam mo- 
do niatrem. modo spomam, 
modo dominam nominare sO' 
lebat." Prendi, intendi.- E dol- 
ce eguardo, dulcxt contempla- 
no {Benv ) — De' pensxer santi, 
di pensare di fare li simile {B.). 
^wi.'.Prcestabant sxbx causam, 
quod non eogitaret nxsisancta,' 
et ut sanctus videretur a quo- 
tibet vxdente eum. Ideo statim 
habuit sectatores. — Bernardo 
da QtUntavalIe, lo primo com- 
pagno ohe avesse santo Fran- 
oesco — Si scalzò prima, per- 
jshè la regola dei Arati minori 
è d'andare scalzi (B.). Come 
gli apostoU. Luca. zzii. 35 : 



Quando ntsi vos sine sacculo 
et pera et catceamentis, num- 
quxd alxquid defuxt vobis t( T.). 

— Gli parv'essee tardo, d*a- 
rere troppo indugiato a pi- 
gliare tale vita: sì era fervente 
fatto (B.)« — Verace . Il Buti : 
Ferace, abondevile di tutte le 
virtù (B.), «— Egxdio , lo se- 
condo frate che seguitò santo 
Francesco (B.). Morto a Pe- 
rugia nel 1272. — Sxlvestro. 
questi fu lo terzo (£ ). — Di 
questo fervido proselitismo 
vedi l'articolo : La vtta spiri- 
tuale tn Italia nel secolo XI V, 
ne* miei Profili, Firenze, Bar- 
bòra. 1870. 

85-93. Quel padre. Pater or- 
dinx's, mngister vitoe (Chxose). 

— Con la sua donna , colla 
povertà — e con quella famx- 
glia, dei frati che erano intrati 
alla sua vita, che fumo in nu- 
mero dodici -già legava, teneva 
obligati - l'umile capestro, la 
corda cinta , la quale santo 
Francesco prese per cintura 



per umiltà, et appresso perchè 
lo Spirito Santo lo guidava in 
legno ohe chi seguitava la lua 
▼ita doveva intendere ch'elli era 
legato alla religione (B.). — Nè 
gli gravò, ecc., non si vergognò, 
non calò le ciglia per viltà di 
cuore. Purg., xxx, 78; Tanta 
vergogna mi gravò la fronte 
(r> — Per esser, eoo., oonohè 
fusse figliuolo d'uno cittadino 
di non troppo grande affare 
{B.). Benv.: quamvie eeset fi- 
lius ditissimi hominie. — Fi*. 
figlio ; onde i oognomi : Firi- 
dolfi, Figiovanni (T.). — B. 
LatinL Tesoret. 95: Fi di La- 
tino, — Ma regalmente, ecc., 
con animo regale e grande 
la sua dura intenzione, cioè 
di mantenere obedienzia, po- 
vertà • castità (B.). — Ad 
Innocenzio aperse, manifestò 
a papa Innocenzio terzio, et 
elli confermò la sua regola 
(1214): imperò che aveva avuto 
in visione ch'eli! vedeva cadere 
la chiesa di santo loanni La- 
terano, se non che due in abito 
despetto la sostenevano ; e , 
venendo poi a lui santo Fran- 
cesco, li parve ohe fosse colui 
oh'elU aveva veduto in visione 
sostenere la chiesa predetta ohe 
non cadesse, e pero li fa beni- 
volo a farli ogni grazia che li 
addimandò. Così il Buti , che 
ripete la stessa visione por 
Onorio. V. Passavanti, D. ni, 
e. 4. — Primo sigillo, prima 
confermazione della sua regola 
con privilegio confermato e sug- 
gellato colla boUa. (£.). Benv.: 
Privilegium, 

94-105. La gente poverella, 
r ordine dei frati minori, fon- 
dato in povertà, li quali volse 
santo Francesco ohe si chia- 
massono minori per umiltà (B.) 

— In gloria del ciel, nella 
gloria di paradiso (B.). Ne* 
cieli altissimi ( T.). — Corona, 
loda et approvazione — redi- 
mita, adornata (B.). — Per, da 

— Onorio terzo confermò l'oi>> 
dineCr.). — Nel 1223. Benv.: 
Induliit minoribus fratribus 
privUeyium, quod pos^ent sa- 
cra ministrare, et dxgnitates 
spirilua es habere. — Dall'e- 
terno spiro, dalla eterna spira- 
zione d' Iddio (B.). — Archi 
mandrita, principe dei pastor' 
(B). Nella Alon. dice s. Pietro: 
Archimaadrita nostro { T.). Ti- 
tolo che la Chiesa greca dà 
agli abati che sono preposti a 
più monasteri (BL) — Del 
Soldan, in presenza del Sol- 
dano re d*Bgiito — superba, 
eoo grande pompa et apparato 
stava — e gli altri, santi mar- 
tiri IB.). — Acerba , perch'elli 
trovò troppo dori quelli Saraini 
a convertirsi (B.). — Al frutto 
dell'italica erba, a fare frutti- 
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flc&re rerba d'Italbt, cioè U cri- 
stiani d'Itali* {B.). — Fioretti, 
44: Vggff'fKio non poter* fare 
più frutto in quelle parti per 
divina rivelation'! n dispoeedi 
ritornare tra ti fede/i, — Il 
Soldano poi, Mcondo la Icg- 
irenda, oonrertito e battozato 
in sul morire, si salvò. 

106- iÙSJfel crudo tasso Nel- 
Taspro monte deli'Alvernia vi- 
cino a Bibbiena nel Casentino 
(F.). Benv.: A quo monte duo 
flumina oriun'u»', scilicet Ti- 
ber et Amu»^. non marce' 
factus in lecto molli, sed con- 
templant in eaxo duro- L'ut- 
timo sigillo, U stimate della 
sua passione (B.). lienv.: Quia 
primuni ngVlUin reeepit ab 
Jnnocentio^secundum ab Hw 
noria, tertiuni et ultimum a 
Jetu Christo, Du' anni por- 
tarne, portorno due anni men- 
tre ch'elli visse poi, ohe fu 
dua anni, e non potette poi an- 
dare se non in su rasino , e di 
quella dui costato non sapeva 
nessuno, se non quello irate 
che gli lavava li panni che li 
trovava sanguinosi {B.), — 
Morì ai 4 ottobre del 1^26. vi- 
g-simo della sua conversione, 
secondo dopo la impressione 
d'elle sacre sant'i Ist mate, ed 
era negli anni 45 delta sua 
nativitade. Fioretti 130. 

109-117. Colui, Dio. — Sor- 
tillo, lo destinò {.T.). Elesse in 
sorte, por grazia \Ces.). - Su^o 
alla mercede, in vita eterna 
ai merito delle sue virtudi (B.), 
— Farsi pusillo, picoulo. umi- 
liarsi (B.). — Erede. Bunv., 
Ironicamente: Kt vide quoi 
de jure civili homo potest re- 
pudiare hatreditatem, *i sii sibi 
damno^a. Ideo fratres mino- 
res repudiaoerunt iptnm pau- 
pertatem tamquam sibi dam- 
nosam. — A fede. II Buti : Di 
fede, fedelmente. — Fideliter, 
non sophistice. Quia pamm 
p^odest non tangere pecuninm 
manu, et illam anitn-j appe- 
tere (Benv.). — Del suo grem- 
bo, del grembo della povertÀ ; 
imperò che in su la fargana 
(o fars-ita) giucca di bu Trac- 
cio (B ). Il Ces: Intende la 
nuda terra, Vite santi Padri ; 
Eisendo in sul morire, si spo- 
gliò (flan Francesco) tutto ignu- 
do in terra a dimostrare co- 
me sempre avea aìuato sommi 
povertà, ecc. — De carpare, 
in quo stabat ip^a a-iima 
(Benv.) — Al suo regno, al 
paradiso. — Altra bara , che 

Snella della povertà imperò 
Eie comandò ai suoi frati ohe 
in sul burraccio portassero lo 
suo corpo a fossa, come noi 
vcggiamo ohe si portano li 
ouoi Arati quando muoiano {B.J. 
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Nel cimdo sasso, intra Tevere ed Arno, 
Da Cristo prese Tultimo sigillo, 
Che le sue membra du* anni portamo. 

Quando a colui ch*a tanto ben sortillo, 
Piacque di trarlo suso alla mercede, 
Ch'ei mento nel suo farsi pusilla 

Ai frati suoi, si cornea giuste erede. 
Raccomandò la sua donna più cara, 
E comandò che ramassero a fede; 

E del suo grembo Tanima preclara 
Muover si volle, tornando al suo regno, 
Ed al suo coi*po non volle altra bai'a. 

Pensa oramai qual fu colui, che degno "> 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pieti*o in alto mar per dritto segno I 

E questi fu il nostro pairiarca; »** 

Per che qual segue lui, com*ei comanda. 
Discerner puoi che buona mei*ce caldea. 

Ma il suo peculio di nuova vivanda ^^ 

É fatto ghiotto si ch*esser non puoto 
Che pei* divei*8i salti non si spanda; 

E quanto le sue pecoi^e remote 
E vagabonde più da esso vanno. 
Più tornano all'ovil di latte votis. 

Ben son di quelle che temono il danno, 
E stringonsi al pastor; ma son si poche. 
Che le cappe fornisce poco panno. 

Oi% se le mie pai*ole non son fioche '* 

Se la tua audicnza è stata attenta. 
Se ciò eh* ho detto alla mente rivoche. 

In parte fla la tua voglia contenta, i36 

Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 
E vedi*ai il coreggier che s^argomenta 

IT ben s'impingua, se non si vaneggia, wo 

— Comandò che U suo corpo 
fosse sepolto dove si seppelli- 
scono i giustiziaU (Benv.). Si 
chiamava quel luogo colle 
d'Inferno, poi fatta la vioina 
Chiusa si chiamò Colle di Po- 
radiso. Il corpo del santo ri fu 
trasportato nel 1230 {Lf). 

118-1. 2. Colui, B. Domenico. 

— per dri'to segno, di oielo 
(F.). — Comanda , nelle sue 
costituzioni : imperò ohe san- 
to Domenico non fece re- 
gola nuova : ma volse che li 
suoi frati vivessono sotto la 
regula di santo Agustino; ma 
ben fece certe costituzioni (J9.). 

— Peculio, greggia. - Di nuo- 
va vioanc^a, della scienza mon- 
dana e non della Teologia {B.J. 
di ricchezza • di onori di Chie- 
sa {Ces.). — Salit, paschi. — 
non si spanda, non si sparga 
così e si svii dall'ovile {É.). — 
B stringonsi al pastor, a santo 
Domenico {B.) — Panno, oi 



Tuol poco panno a THttr tali 
Arati ; son pochi (IV. 

133-138. >Voc^, oaeort.- ilw- 
diensa, m haiaaeoltato nttonta- 
monte.- Contenta delInMlaiio- 
ne del dotto motto (Clt«.)-Ond« 
SI seheggia.YtAnlaL9h9 nohì" 
le pianta eho legno ti UfHa o 
a one osi (r.ì. — lieoreggier. 
Santo Domenico cMan» eoreg- 
ger, perchè portò oiata In co- 
reggia, e volse oho U «noi tirati 
fortassoro cinta corno aanto 
rancosoo li eoo* flrntt In eor- 
da (a.). Però eordigHer9{t^t; 
XXVII, 67). Tommnao demoni- 
cano ò che disse : V ò«f» «*<«»- 
pingua, e eho qni tuttavia 

Jarla, onde il eoreggùtr vaio : 
parlante, come in Virgilio 
(ySn., I ii).-J^«c. ti mUerum for- 
tuna Sinon^m Ftnxit, Prima 
intendevasi verbo, e qiognva- 
si: vedrai eho cosa nrgomontn 
la mia parola eorrottrieo (T.). 
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Alla pHiHa coróna di dodici spiriti risplendenti, fassene attorno un'altra di egual nt««n<r0. 
Uno di questi, san Bonaventura franceecano, tesse te lodi di san Domenico, Dipoi dd a 
Dante contezza de' suoi compagni. 
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Si tosto come Tultima pai*oIa 
La benedetta damma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola; 

E nel suo gii*o tutta non si volse 
Prima ch'un'altra d'un cerchio la chiuse, 
E moto a moto, e canto a canto colse; 

Canto, che tanto vince nostre Muse, 
Nostre Sirene, in quelle dolci tube. 
Quanto primo splendor quel chV rifuse. 

Come si volgon per tenera nube 
Due archi paralleli e concolori, 
Quando Giunone a sua ancella iube. 

Nascendo di quel d'entro quel di fuorì, 
A guisa del parlar di quella vaga, 
Chamor consunse, come sol vapori; 

E fanno qui la gente esser presaga. 
Per lo patto che Dio con Noè pose. 
Del mondo, che giammai più non si allaga: 

Cosi di quelle sempiterne rose i» 

Volgeansi circa noi le due ghirlande, 
E si l'estrema air intima rispose. 

Poiché il tripudio e l'alta festa grande. 
Si del cantare e si del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande, 

Insieme a punto ed a voler quetarsi. 
Pur come gli occhi ch'ai piacer che 1 muove 
Conviene insieme chiudere e levai^si, 

Del cuor dell'una delle luci nuove, 
Si mosse voce, che l'ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove. 

E cominciò : L'amor che mi fa bella 
Mi tra^ge a ragionar dell'altro duca, 
Per CUI del mio si ben ci si favella. 

Degno è che dov'è l'un l'altro s'induca, 
SI che com'elli ad una militaix). 
Cosi la gloria loro insieme luca. 
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1-9. Si tottocome, eoo.« su- 
Mto cho prese i>er dire quella 
ultima parola, cioè si vafteygia 
{B.). — La santa mola.' inco- 
minciò a girare lo oireulo in 
che erano, come fa la mola, 
eioè la macina del moUno (B.), 
Oriazontalmente. Cot.v., iii, 5 : 
Veggùi il sole appunto sopra 
ei girare non a modo di viola^ 
ma di rota. — Tutta non si 
wolse, non compiè di fare lo 
giro tntto (B.). — Un' altra 
maUkf ghirlanda di beati la 



ohiase 1 n mezzo. — K moto a 
mo'o, ecc., lo cerchio di quelli 
di fuora accordò Io suo moto 
e lo suo canto con auelU d'en- 
tro ID,). — Nostre Muse, tntte 
le Azioni che potessono Care U 
Poeti. -> Nostre Sirene , tutte 
le dolcezze del canto (B.)- Purg. 
XIX, 19. — Tube. Toci celesti. 
Nella Bibbia : per ogni armonia 
(T.). -> Quanto primo splen- 
dor quanto il raggio diretto del 
Sole supera il ritlesso — rifuse, 
latino : refudit. Sopra, ii. 88. 



10-21. Tenera nube, sottile • 
trasparente (B.). — Archi ba- 
leni — paralleli t egualmente 
distanti — lo primo che s i cangi 
dai raggi del Sole diretti nella 
nube e r altre dai raggi re- 
flessi da quello nella parte op- 
posi ta — concolori, di uni me- 
desimi colori — a sua ancella, 
a Iride — iube , comanda che 
▼ada a fare qualche sua im- 
basciata (B.). — Quella vaya... 
Beo, innamorata di Narciso. 

— Consunse, come consumma 
lo Sole li Tapori — presaga, 
indivinatrioe {B.). — Non si 
allaga, non si disfà per dilu- 
vio, come fece ai tempo di Noè. 
Oen., IX, 13-15. — Ro^e. anime 
beate ohe stavano in giro in- 
torno a noi, come due ghir- 
lande di rose stanno inturno al 
capo runa più pressoché l'altra 
{b.) — circa, attorno — ghir- 
lande. Io cerdiio del quale era 
e. Tomaso, e simUmente lo 
cerchio di fuori nel quale era 
frate Bonaventura — i estrema 
ecc.. quella di fuora all'intima, 
a quella d'entro, col moto e col 
canto {B.). 

22-30. Il tipudio , lo ballo 
ohe girava imorno (B.). ~- 
Fiammeggiarsi, Purg.. zv, 75: 
Come specchio l'uno all'altro 
rende (7*.). — Luce con luce, 
runo beato spirito oolPaltro — 

«audioic, godenti ed allegri — 
lande, compiacenti 1* uno al- 
l'altro (B.). — a punto, a un 
punto stesso e ad un volere 
unanime (F.), •— Come gli oc- 
chi, ■* accordano insieme a 
chiudersi et ad aprirsi alla 
cosa obietta che li muove — > 
al piacer, alla cosa che piace 
a vedere (£.). Anco il dolore 
esercita nel senso 1* istinto del* 
piacere, cioè della propria con- 
servazione; e il piacere che 
trascende questo flne diventa 
dolore ( T.). — Cuor, centro — 
Delle luci nuove, di quelle ohe 
erano venute poi, cioè del eer- 
chio di fuori — l'ago alla stella, 
l'ago calamitato. — Al suo 
dove, al luogo dor'eUa era {F,). 
32-45. L'amor, ecc., la carità 

— mi fa bella, fìicendotni beata 
nel cospetto di Dio iBenv.). — 
DfW altro duca, di s. Dome- 
nico (B.). — Per cui,., sì ben^ 
ecc., del qual dxtca o capo, per 
concludere l'eccellenza, ha san 
Tommaso così ben fìavellato del 
mio san Francesco (f.). —S'i»^ 
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duca, t" introduoa a dirne le 
ludi (T.). — Luca, risplenda 
giù nel mondo la fama loro e 
la gloria che hanno in Para- 
diso (fi.). Inf. XVI. 06.— L'exer^ 
cito di Cf-isto, la oongrega- 
7Ìoiie dei cristiani. — A rtnr- 
mw contro il demonio dopo 
perduta la graiia (F). — Al' 
l' insegna del gonfalone della 
croce. — Sospeccioso, con molti 
dubbi, siccome appare nelle set* 
te delli eretici che si erano le- 
vati - In forse, in pericolo {F.). 

— Non per esser tiegna, non 
che per suo merito ne fusse 
degna (B.)- — Al cui fare, al- 
Topore od alle prediche de* quali 

— Lo popol, cioè cristiano — 
disviato, dalla Santa Chiesa a 
dalla fede— si raccorse, rar- 
vide e radunò (T.). 

4G-60. Zefiro dolce, è dilloato 
vento e fiata nella primavera, 
e per questo intende la pairte 
occidentale — le novelle fron^ 
de, allora gli albori e 1' erbe 
mettono fuora lo fronde. Boe- 
zio : Ut quai boreas spiritut 
aufert, Itevehat mitis Zephy- 
rus frondes (B.). — Dell'onde 
dell'oceano — per la lunga 
fona, il lungo corso che fa il 
soie nel solstizio d'estate {Bl.). 
Per la lunga loro estensione. 
Essendo a Dante ignoti gli an- 
tipodi, pensava che il Sole si 
nascondesse talvolta a tutti gli 
uomini, quand' è nel tropico 
dol Capricorno o lì vicino {f\). 
-- Caharoga. Latino; Caligu- 
ris. Ora Calahorra. Nella Ca- 
stiglia vecchia. — Del g-ande 
s-wlo, dol grande dofensore, 
del re di Castella (Castiglia), 
che fa per arme uno scudo 
prande con quattro quartieri: 
dall' un lato, nel quartiere di 
sopra è il castello, et in quello 
di sotto è il leone : e negli al- 
tri clue, in quel di sopra è il 
Icone et in quello di sotto è il 
castello, e così nell'uno lato il 
leone soiace al cistello, e nel- 
Taltro il leone soiuga il ca- 
stello (B.). Purg., xn, 101. — 
Drudo, amatore. San Domenico 
fu della nobile famiglia de' Gu- 
smanl. Nacque nel 1770, e mori 
in nologna nel !i'21 (F.).- Crea- 
ta. Dante con san Tommiso cre- 
deva simultanee la creazione 
• l'infusione dell'anima {Lf). 
— Fece profeta. Avendo so- 
gnato ch'ella parturiva un cane 
bianco e nero (simbolo dell'a- 
bito dell'ordino Lf.) che por- 
tava una fiaccola in bocca che 
tutto lo mondo incendea , ella 
spose lo sogno dicendo ch'ella 
parturircbbe uno figliuolo che 
colla scienza sua illuminerebbe 
tutto il mondo, e colla sua ar- 
dente carità incenderebbe li 
altri ad amare Iddio {B). 

61 -72. Le sponmlt2Ìe,- le pro- 
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L'esercito di Cristo, che si caro ^ 

Costò a riaimai*, dietro air insegna 
Si movea tardo, sospeccioso e raix); 

Quando lo Iraperador che sempre regna, 
Provvide alla milizia ch'era in forae. 
Per sola grazia, non per esser degna; 

E, com'è detto, a sua sposa soccoi^se 
Con duo campioni, al cui fai*e, al cui dire 
Lo popol disviato si l'accorae. 

In quella parte, ove surge ad aprire ^ 

Zefflro dolce le novelre fronde, 
Di che si vede Eui-opa rivestli'O, 

Non molto lungi al percuoter deironde, ^ 
Dietro alle quali, per la lunga foga, 
Lo sol talvolta ad ogni uom si nasconde, 

Siede la fortunata Calaroga, w 

Sotto la protezion del grande scudo, 
In che soggiace il leone, e soggioga. 

Dentro vi nacque l'amoroso drudo 
Della fede cristiana, il santo atleta. 
Benigno a' suoi, ed a' nemici crudo: 

E come fu creata, fu repleta 
Sì la sua mente di viva virtute. 
Che nella madre lei fece profeta. 

Poiché le sponsalizie fur compiute 
Al sacro fonte intra lui e la fede, 
U' si dotar di mutua salute; 

La donna, che per lui l'assenso diede. 
Vide nel sonno il mirabile fnitto 
Ch'uscir dovea di lui e delle rede; 

E perchè fosse, qual era, in costnitto. 
Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo di cui era tutto. 

Domenico fu detto; ed io ne parlo 
Si come dell'agricola, che Cristo 
Elesse all'orto suo per aiutarlo. 

Ben parve messo e famigliar di Cristo; 
Che '1 primo amor che in luì fu manifesto 
Fu al primo consiglio che die Cristo. 
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messioni che si fanno, quando 
il fanciullo si battezza (B.). — 
Al sacro fonte, alla fonte del 
battesimo. — Di mutila sa'ute,- 
elli promisse a lei di difenderla 
dagli eretici, et ella promisse a 
lui vita eterna. — La donna, 
la santula, cioè la matrina (13). 
— Che per lui, ecc., quce con- 
sensit prò eo, qufindo sacerlos 
interrogabat: Vis baptiznrit et 
ipsa respondebat prò eo:Volo 
{Benv.). —Delle rede, de' fi-atl 
suoi. La santula sua sognò che 
ella vedeva nella ft-onte di lui. 
una stella che illuminava tutto 
il mondo (B.). Una nella fronte 
ed una nella nuca, onde rima- 
neva illuminato T oriente e 
l'oocideute (F.).— In cottrutto. 



Ed aCBnchò neUa eoetrtulone 
e nella forma del nome fosse 
quello ch'egli ora in tè «tesso, 
cioè del Signore {F.). - Spirito, 
snirazione divina. * Domenico, 
die è nome possessiro <^e si 
deriva da questo nome etomi' 
nus. e viene a dire dominicus, 
cosa del Signore (B.). — Ai/ri' 
cola, agricoltore (£.). — Orto 
Sotto. XXVI, 64-65. — Aiutarlo, 
lui. Cristo (r.). 

75-37. Fu al primo, eoo., 
itatth., XIX, 21,: Si vi* per- 
fectu» esse, vade, vende qnct 
habes, et dapnuperibu»,.,etve' 
nisequer* m«/ eoosl feoe e. Do- 
menico, che, essendo nella sua 
puerizia a studio , vendetfe 
tutti li suoi libri e ciò che 
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Spesse fiate fu tacito e desto 
Trovato in terra dalla sua nutrice, 
Come dicesse: Io son venuto a questo. 

padre suo veraìnente Felice! 
madre sua veramente Giovanna, 
Se interpretata vai come si dice ! 

Non pej» Io mondo, per cui mo s affanna 
Di retro ad Ostiense ed a Taddeo, 
Ma per amor della verace manna, 

In picciol tempo gran dottor si feo, 
Tal che si mise a circuir la vigna, 
Che tosto imbianca, se U vignaio è reo; 

Ed alla sedia, che già fu benigna 
Più a' poveri giusti, non per lei. 
Ma per colui che siede e che traligna, 

Non dispensai'e o due o tre per sei, 
Non la fortuna di primo vacante, 
Non decimas quoe sunl, paupeì'um Dei, 

Addomandò; ma contro al mondo errante 
Licenzia di combatter per lo seme, 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 

I*oi dottrina e con volere insieme 
Con Tufizio apostolico si mosse. 
Quasi torrente ch'alta vena preme, 

E negli steipi eretici percosse 
L'impeto suo, più vivamente quivi 
Dove le resistenze eran più grosse. 

Di lui si fecer poi divei'si rivi, 
Onde loi'to cattolico si riga, 
Si che i suoi arbuscelli stan più vivi. 

Se tal fu runa ruota della biga, 
In che la santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil bi'iga, 
Ben ti dovrebbe assai esser palese 
L'eccellenza dell'aitila, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fu si coi'tese. 
Ma l'orbita, che fé' la parte somma 
Di sua circonferenza, ò derelitta, 
SI ch'è la muffa dov'era la gromma. 
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avera. e distribuì il pregio in 
■uuidio de' poveri di Cristo, 
essendo una grande fame in 
qual lenpo (£.)• — Trovato tn 
terra^ uscito del 1 etto in terra 
ginocchioni svegliato innanti 
alla figura ad adorare (£.) — 
J0 son venuto a qtt^sto, ad os- 
terà oratore • servitore d* Id- 
dio {B.), — Feltce/. felice in 
Catto come elli era in nome. 
— Val (dairebraico), piena di 
grazia , avendo tale flgliuolo 
fu,). — Non per lo wioncto 
non per la felicità mondana 
{Ben».) — S'aff'anna, labora- 
tur (Benv,), — Ad Ostiense ed 
m Taddeo. Li pone a rappre» 
saltare il diritto canonico e U 
diritto oivile. Il cardinale Eii« 



rioo di Susa, vescOTO ostiense, 
comentò, nel secolo xiii, i De- 
cretali. Taddeo de' Pepoll. in- 
segnò, ai tempi di Dante, in 
Bologna (F,). Denv., con altri 
intende di Taddeo Alderotti 
fiorentino , medico famoso e 
lettore a Bologna , ove mori 
nel 1295. Sopra, xi, 4: Ad afo- 
rismi — Verace manna, vera 
dottrina. S. Giovanni, vi, 48-49. 
lo sono il pane di vita. I 
padri vostri mangiarono la 
niftnna nel deserto e mori^ 
rono (/*.). — A circuir^ a 
fortificare e spiare intorno la 
santa Chiesa colle ragioni della 
santa Teologia {b.). Girare 
intorno per guardia e cultura 
(r.) — Tosto imbianca^ si 



secca e perde Io verde {Lan.), 
Si copre di muffa (T.). — Ki- 
gnaio, vignaiuolo. • 

88-96. B alla tedia aposto- 
Uca (B ). — Più, ohe non ò, 

- A' poveri giusti, onesU, non 
ai gaglioffi. Soleano U prelati 
li beni della Chiesa parUre in 
quattro parti: la prima parte, 
della persona del prelato; la 
seconda, dei chierici che ser- 
vono lui e la Chiesa ; la terza, 
per radornamento della chie- 
sa; la quarta, dei poveri di 
Cristo : la quale divisione da 
pochi oggi s'osserva. (B.) — • Par 
colui, Bonifazio Vili {Betiv.) 

— Non dispensare, eco. Molti, 
essendo obbligati a rendere 
alla CMesa alcuna quantità 
di pecunia o a* poveri per 
alouno testamento, addiman- 
dano dal papa o da altro pre- 
lato che u poisa fare, ohe 
dispensi che , dando 1 o ter/o 
ovvero lo mezzo, sia assoluto 
daU'avanzo {B.). — La for- 
luna, lo beneficio del canoni- 
cato al primo vacante o d'altro 
beneficio, aspettando e deside- 
rando che colui che v'è muoia 
et elli succeda. {B.). — Altri: 
di prima vacante. — Non de- 
cimas, ecc. non chiese per se 
le decime che devono conver- 
tirsi in uso dei poveri. — P-sr 
lo ^eme delia fede — del qual 
ti cingono 24 floridi Dottori 
{Beno.). - Piante. Sopra, x, 91. 

97-105. Volere, zelo. — Con 
l'ufitio, ecc., della inquisitoria 
che li fu conceduto dal papa 
{B.) Pare che l'uficio d'inqui- 
sitore non fosse specialmente 
commesso ai Domenicani che 
nel 1233, 12 anni dopo la mor- 
te di s. Domenico (£•/*.). — 
Ch'alta vena preme, che vena 
d'acqua che vegna d*aIlo. spin- 
ga — S/erpi. Sterpo si dice le- 
gno bastardo non frutiifcro, e 
così sono gii eretici {B.). Mat- 
teo, ni. lo ; VII. 19. — a. Vili.: 
V, 25: Fu il prtmo stirpatore 
degli eretici -Resisterne, Oiov 
Vili. XII. 22: Vinte tutte le loro 
forze e resistenze.- Più groue. 
in Tolosa, dove gli Albigesi era- 
no numerosi {Fj. - Diversi rivi, 
gii tenner dic(ro diversi frati 
(Benv). — 5t riga, s' imbagna 
— tuoi arbuscelli, i fedeli — 
più vivi, più ferventi (£.). 

106-126. Della biga, del car- 
ro; se fu tale l'uno de' cam- 
pioni ( T.) — La sua civil bri- 
ga, la battaglia che la Chiesa 
ebbe co' suoi cristiani, che la 
impugnavano con loro eresie. 
Civile, perchè li cristiani sono 
tutti cittadini d'una città, cioò 
della Chiesa militante a tem- 
po, e della trionfante in per- 
petuo {B.). — Dell'altra ruota, 
». Francesco col suo ordine — 
Tomma,». Tomaso {B.). —Di" 
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nanzi al mio venir, nella prima 
corona, prima ohe Tenisse la 
taccAda. dov'lo «ono {Benv.) — 
Ma l'orbita, la via : orbita si 
chiama la riga che dlMgna la 
ruota del carro — tomma, di 
sopra — i derelitta , abban- 
donata (B.). Quayn orbitam 
par» txtrema eircumferen' 
ticB feeit {Benv.). — Orom- 
ma, tartaro, crosta di tartaro 
(Bl.), — Volta, sviata {B.). — 
Quel dinanzi, pone il davanti 
del piede dove s. Francesco 
aveva il calcagno; va al rove- 
scio di lui {F^. — S' avved'-à, 
\l W. Si vedrà — Si lagnerd, 
d'essere data al fuoco, invece di 
esser messa nel granaio, cioè 
messa airinTcrno anzi ohe nel 
Paradiso {^'). — Mailh,, xiti, 
SO: — Chi eercaise no-^tro 
volume, cioè nostra congrega- 
zione, a foglio, a foglio, a 
frate a frate, ancor troveriu 
cojtat cioè frate ohe serve- 
rebbe quello che è lo diritto 
ordine (Lan.). - Alla scrittura, 
alla regola scritta di s. France- 
sco (B.). Benvenuto intende del- 
la Scrittnra pacra, epor quel da 
Casate un frate Giovanni,chu fé* 
un comcnto dell* Apocalissi, 
condannato per avervi detto 
assai male de* [>asturi d<jlla 
Chiesa. — Ch'uno. 11 F.: Frate 
Ubertino da Casale , che nel 
cnpitolo generale del suo or- 
dine , tenuto a Genova nel 
1310, si fece capo degli fptVi- 
tuali zelanti, e die luogo a 
una specie di scisma. — La 
fugie. la regola scritta allar- 
gandola colle costituzioni (B). 
— E l'altro, Matteo d'Acqua- 
sparta, xii gem-rale dei Fran- 
cescani nel 1287, poi cardinale, 
rilassò la regola (f.). — La 
coarta, la stringe colle costi- 
tuzioni (B). 

127-141. La vita, l*anima (B.). 
Giovanni di Fidanza, di Ba- 
gnorea, in quel d'Orvieto, fu 
dottore e 'cardinale di santa 
Chiesa, vescovo d'Albano e pur 
18 anni generale dell'ordine 
minoritico. Nacque nel 1221, 
morì nel 1274. — La siniìt-a 
cura di'Ue cose temporali (fì.). 
Per r inferno si va sempre a 
sinistra. (Benv.), — De.ctera 
cura e t o -dinis,' sinistra e<t 
officii (Chiose). — Jlluminito 
ed Agoitin , francescani. — 
Benv., dice che non gì' induce 
per la dottrina o per gli scrit- 
ti, ma per l'opere e gli e.sempj 
edificanti. - Alfuminuto (nelle 
Vite de' SS. PP.) seppe trar di 
booca a ». Francesco la vi- 
sione in cui si segnò delle 
stimate. — Ifel capestro, nella 
corda ohe b. Francesco feoe 
di funi, non di refe, come si 
fa oggi dai frati della se- 
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La sua famiglia, che si mosse drìtta 
Co' piedi alle sue orme, è tanto ^ta. 
Che quel dinanzi a quel direti'O gitta; 

E tosto s'avvedi'à della incolta 
Della mala coltui*a, quando il loglio 
Si lagnerà che Taixut gli sia tolta. 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor ù'oyerìa carta 
U' leggerebbe: V mi son quel eh* io soglio. 

Ma non Ùa da Casal, nò d'Acquasparta, ^^* 
Là onde vcgnon tali alla scrittura. 
Ch'uno la fug«:e, e Taltix) la coarta. 

Io son la vita di Buon^ventura 
Da Bagnoregio, che nei grandi affici 
Sempre posposi la sinistra cura. 

Illuminato ed Agostin son quici. 
Che fur dei primi scalzi poverelli. 
Che nel capesti'o a Dio si fero amicL 

Ugo da San Vittore ò qui con elli 
E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano 
Lo qual giù luce in dodici libelli: 

Natan profeta, e il metropolitano 
Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato 
Ch'alia prim'arte de^nò poner mano; 

Rabano è qui, e lucemi da lato 
II Calavrese abate Giovacchino, 
Di spirito profetico dotato. 

Ad inveggiar cotanto paladino '*• 

Mi mosse la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso, e il discroto latino; 

E mosse meco questa compagnia. ^^ 
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conda vita (B.). — Ugo, mo- 
naco della badia di San Vitto- 
re in Parigi, detto il secondo 
Agostino, morto nel 1140. — 
Pietro Mangiadore,' Petrus co- 
mestar, così detto, perchè era 
un pappone di libri, fece le sto- 
rie scolastiche (B.). Di Troyes 
in Francia, morto nel 1179. — 
Pietro Ispant, figlio d'un me- 
dico di Lisbona. Fu vescovo di 
Braga, poi cardinale e vescovo 
di Tusculo, e nel 1274 papa 
Giovanni XXI. Nel 1277 morUn 
Viterbo sotto le rovine di una 
parte del palazzo papale. - Na- 
tan profeta. Lo mette tra questi 
dottori, perchè palesò lo suo 
peccato a Davide, come auesti 
altri hanno fatto palesi li vizi 
e le virtù neUe loro opere — 
metropolitano Crisostomo (na- 
to verso il 344) 8. G. Criso- 
stomo, arcivescovo di Costan- 
tinopoli. — Anselmo. Sant'An- 
selmo, arcivescovo di Canter- 
bury (1093), nacque in Aosta 
circa il 1033, e fu gran teo- 
logo. Morì nel 1109. O meglio 
sant'Anselmo di Lucea {F.), — 



Donato. OrammaflM tB.). — 
Rabano. Nàòqiie à Itagonza 
nel 776. e moA a WiaM, coli 
presso, néH*fSS6,-Akta0 Oiooc- 
ehino. Nato noi 113D al HlUc- 
gio di Celioo, pr««o OoMua. 
sul flume Busonto, Bd Wllotto 
furono sepolte lo raliaal* d'At- 
tila. Abate del Mooaoteto di 
Flora, fondato da ini, nori 
nel 1201. — Hie titUi A» api' 
ritu tempora eeetMim ftttura 
et figuravit in figuria (Chioee). 
142-145. Ad tevesytor.ft Ma- 
nifestare e lodai* ; «i è par- 
lare lombardo (B,). All'omola- 
xione di dir le Iodi di il gran 
campione qual ta. tan Doom- 
nieo, eco. Invidiare. Qol per 
Emutare in bene{F.),n-ll Biase 
vorrebbe intenderò di ■. Tom- 
maso — a contenderò di cor- 
tesia oon luL — Zm Infiam- 
mata cortesia, oloè raratnte 
carità che hae mostrato •. To- 
maso in verso ■. Pranocoeo (B.). 
— Jl discreto iatino . U pru- 
dente dlaooreo. — Questa eoM' 
pagnia^ quMtt mid aadlol 
eompagnl. 
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Beatrict domandi a nomt del Poeta » uno spirito risponde circa la risurrezione de* co^'pi 
se questi accresceranno la luce delle anime. Dice che sì. — Nuovi spiriti ^li appaiunj- 
in quella gioia di, luce, guardando la sua donna, e' si trova nel pianeta dx Marte. Salito 
lassù e' non aveva ancora guardato a Beatrice. Però dice che l'aspetto del cielo vinse 
in lui ogni passata bellezza/ perchè più si sale e piit la bellezza de' eieli cresce,' ma an- 
cor più de' cieli, quella della sua donna. 



Dal centro al cerchio, e sì dal cerchio al centro, 
Muovesi l'acqua in un ri tondo vaso. 
Secondo ch'è percossa fuori o dentro. 

Nella mia mente fé' subito caso < 

Questo ch'io dico, si come si tacque 
La gloriosa vita di Tommaso, 

Per la similitudine che nacque 7 

Del suo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui si cominciar, dopo lui, piacque: 

A costui fa mestieri, e noi vi dice 
Né con la voce, nò pensando ancora, 
D'un altro veix) andai^e alla radice. 

Ditegli se la luce, onde s'infiora 
Vostra sustanzia, rimarrà con voi 
Eternalmente si com'ella ò ora; 

E, se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti, 
Esser potrà ch'ai veder non vi noL 

Come da più letizia pinti e tratti 
Alla fiata quel che vanno a rota, 
Levan la voce, e rallegrano gli atti ; 

Ck>si all'orazion pronta e devota 
Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 

Qual si lamenta perchè qui si muoia, 
Per viver colassù, non vide quive 
Lo refrigerio dell'eterna ploia. 

Quell'Uno e Due e Tre che sempre vive, 
E regna sempre in Tre e Due e Uno, 
Non circonscritto, e tutto circonscrive, 

Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quegli spirti con tal melodia, 
Ch'ad ogni merto sarìa giusto muno. 

Ed io udi nella luce più dia 
Del minor cerchio una voce modesta, 
Forae qual fu dell'Angelo a Maria, 
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1-18. Dal eentro. Gittate un 
niMoUno njil mezzo deiracqua: 
▼edett eirooU di minori in mag- 
giori, renirsi a mano a mino 
morendo Terso 11 cerchio del 
▼ESO. Battete ora esso cerchio 
di ftiori; rodete in movimento 
•entrarlo di maggiori in minori, 
reetriagerei i circoli e perdorsi 
al centro {Ces.), — Fé iubito 
caso mi eadtlo subito in monte 



— Subito incida menti mece 
{Benv.). — Sì come, appena — 
La gloriosa vita, l'anima glo- 
rifloata, che è in vita, perpetua. 

— Per la simifitu Une, perchè 
la voce di Tommaso venne dal 
cerchio al centro ; quella di 
Beatrice ch*era nel mezzo, dal 
centro al cerchio ( 7*.). — A co- 
stui, a Dante. — Né pensando. 
Colassù Danto diceva le cose a 
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que* fanti eoi solo pensarle ; 
perchè essi gliele leggean nella 
mente {Ces.). — S'infiora, di- 
venta splendida e bella — su- 
st'intia, anima (fi.)-— Visibili 
rifatti, coniunti ool corpo (fi.). 
20-83. A^/a fiata, insieme ( T.). 
Alle volte, talvolta (Ces.), - A 
rota, a ballo tondo — Levan la 
voce, cantando più alto (B.). — 
Rallegrano gli atti, saltando e 
facendo lo volto lieto e ridente 
fi.), — All'orazion, al pregar 
i Beatrice (L.). — Pronta, 
prontamente fatta, appena eioè 
ch'ebbe s. Tommaso finito di 
parlare {L.\. — Nel torneare, 
nel girare intorno più frequen- 
temente — nella mira nota, 
nella meravigliosa nota del 
canto (B.).— Quel, chi ^ quive, 
quivi in ciclo — Ploia, pioggia 
che irrora di gaudio (r.T. — 
Quell' Uno, ecc.. Dio. — Una 
essenzia — Due , due nature, 
divina ed umana — Tre. per- 
sone. Padre, Figliuolo e Spirito 
Santo {Lanèo.). — Non circon- 
scritto, non intorneato, nò con- 
tenuto d'alcuna cosa — tutto, 
eenl cosa ohe i creata — cir- 
eanscrive, intornea, e contiene 
(fi.). — Con»., IV, 9: Anche di 
cortei (della natura particolare) 
egli i limitatore Colui che da 
nulla è limitato, cioè la prima 
bontd.ch'è Iddio, chetalo eolla 
infinita capacità t' infinito 
comprende. Purgatorio, zi, 1-2: 
Nei cieli st'ii Non cireonscritto 
(r.). — Cantato. Cantavano 
Gloria Deo uni et trino. Glo- 
ria Jesu Christo, simili, ecc., 

— Ciascuno. Sentì le voci di 
tutti insieme e di ciascuno (7*.) 

— Ch'ad ogni merto, ohe l'uo- 
mo in questo mondo potesse 
acquistare — giusto muno , 
premio con facente, adeguato. 

34-51. Z)ta, divina. Lucr.:Z)ta< 
in luminis horas (7*.)— Amen- 
duni quelli due spiriti cantava- 
no; ma quello che era più presso 
a noi, più altamente, perchè in 
esso hae fìnto che fussono più 
eccellenti dottori, e però dice 
che la voce di costoro era più 
divina ohe quella delli altri 
(fi.). — Minor, dell'interno. — 
Più prossimo al poeta (7*.). — 
Modesta, temperata {B.). Salo- 
mone — dall'Angelo Gabriello 

— a Maria, alla Vergine Ma* 
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lor oaritÀ al nostro Mrvigio 
( Set.), 

31-36. Rupp€ il sitensio, eco., 
incominciò a parlare tra quelli 
beati «piriti, ohe ti possono 
chiamare iddìi por parteoipa- 
cjone della beatitudine, la qoale 
à quello che è la divinità (0.). 

— E disse, «ante Tornato — 
Quando l'una paglia i trita, 
poi ch*è battuta runa aiata 
della paglia , sicché ne sono 
uscite le granella ohe y* erano, 
cioè: Poi che è discusso Tuno 
dubbio. Biechi la Terità i ap- 
parita ftiora, come appare lo 
grano quando la paglia è bat- 
tuta — Quando la sua semenza 
cioè la verità — i già riposta, 
nella manto di Dante — l'altra 
paglia (B.). L'altra difficoltà. 

38-49. La bella guancia , 
Eva: modo omerico. — Fo- 
rato dalla lancia di Lon- 
gino (B.). — - Poscia, intendi 
posteriormente al colpo della 
lancia; cioè, colla sua sepol- 
tura, e con quel eh'ei fece dopo 
risorto fino alla sua asceii- 
sione; prima, nel tempo della 
sua vita mortale. Ovvero, po- 
trebbe intendersi poscia por le 
colpe future dopo la passione 
di lui. e prima per la colpe 
tutte anteriori {B.B.J. — Vince 
la bilancia, imperò che non è 
nessuna colpa che pesi tanto, 
quanto pesa lo merito della 
passione di Cristo nel cospetto 
d'Iddio {B.). Tutte le colpo u- 
niaue possibili non pesano, eco. 
{B.BX — Non ebbe il secondo, 
ecc. Tu credi che Adamo e 
Cristo avossono oiòe di perfe- 
ziono che può avere 1' umana 
natura ; dunque come dici che 
la quinta luce non ebbe il -se- 
condo, che furono questi due 
più perfetti uomini di lui? (B.). 

— Lo ben, ecc. L'anima buona 
che si cela nello splendore, 
che è quinto dopo di me ^ 
ranima di Salomone {B B.), 

51-t>6. Nel vero farsi come 
centro in tondo, cadere, cioè, 
entrambi nel mezzo <iel cerchio, 
e non esser per conseguenza 
che una sola e medesima veri- 
tà (fi. B.). La risposta in su- 
stanza è questa : Che Dio com- 
parte suoi doni secondo la va- 
ria attitudine de' recipienti : « 
che però veramente que' due. 
Adamo e Cristo, furono di tutti 
i più savi; e Salomone altresì 
non ebbe secondo in savore ; 
ma solamente quanto alla 
scienza del ben governare, sic- 
come colui che , essendo re , 
questa scienza più a Dio di- 
mandò (Ces.). — Ciò che non 
muore, ecc. Il Verbo, generato 
dall'intelletto del Padre, e pe- 
rw detto idea, è l'esemplare di 
tutte le cose create e fonte di 
ogni loro eccellenza, siccome 
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Ruppe il silenzio nei concoi*(li numi 
Poscia la lucc^ in che mirabil yita 
Del poverel di Dio narrata fumi 

E disse : Quando Tuna paglia ò trita. 
Quando la sua semenza ò già riposta, 
A batter Taltra dolce amor m* invita. 

Tu credi che nel petto, onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia, 
Il cui palato a tutto il mondo costa, 

Ed in quel che, forata dalla lancia, 
E poscia e prima tanto soddisfece. 
Che d*ogni colpa vince la bilancia. 

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infUso 
Da quel valor che Tuno e Valtvo fece: 

E perà ammiri ciò ch'io dissi suso, ^ 

Quando narrai che non ebbe il secondo 
Lo ben che nella quinta luce ò chiuso. 

Ora apri ^li occhi a quel ch*io ti rispondo,^' 
E vedrai il tuo credere e il mio dir« 
Nel vero fai*si come centi'o in tonda 

Ciò che non muore e ciò che può moiire, ^ 
Non ò se non splendor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostix) Sire; 

Che quella viva luce che si mea 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, nò dall'amor che in lor s*intrea. 

Per sua bontate il suo raggiare aduna. 
Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
Eternalmente rimanendosi una. 

Quinci discende airultime potenze 
Giù d'atto in atto tanto divenendo. 
Che più non fa che brevi contingenze; 

I'^ queste contingenze essei'e intendo 
Le cose generate, che produce 
Con seme, e senza seme il ciel movendo. 
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esso Verbo ò specchio puris- 
simo dell* essenza paterna • 
candore di quella luce (Cer.). 
— Che quella viva luce. Im- 
perciocché quella viva luce , il 
diviu Verbo, che nt^a, che pro- 
cede dal iuo lucente , dall'e- 
terno padre {lumen de lumine), 
si, in modo, che non cessa di 
essere una cosa con lui — non 
si disuna Da lui, ego et pater 
unum iumus {B. B.). Non si 
diparte daU* unità della su- 
stanzia del Padre (fi.). Pro- 
cede senza separazione né di- 
stinzion di natura {Ces.). — ni 
dall'amor che in lor s*intrea, 
dallo Spirito Santo , lo quale 
nel Padre e nel Figliuolo e tor- 
cia persona {B.). Che si fa tre, 
che s'interza, in loro {B. B.). 
Procede terzo senza uscir di 
qneiruna essenza {Ces.). Que- 
sto divin Verbo : per quod facto 



sunt omnia , par auro elMto 
di sua bontà, noa neoeMitate. 
raccoglie i suoi ra^. aon al- 
trimenti che in Unti q^eechi 
in nove su^si^f^nte, n«i dot* 
cieli, nelle nova intdllMnze 
motrici, rimanendo («sa» alvi- 
na luce) sempre una e indivisa 
in se stessa. Specchiato ti ri- 
ferisce a raggiare, e vale qui 
ribattuto per ispeccht, •, traS" 
messo di specchio in specchio. 
Nella Lettera a Can Grande 
si legge: Patet quod omn(* #«- 
senita et virtus proeedat a 
prima, et intelligetuiet infe- 
riores recipiant quaei « ra» 
dtante et reddant radio* su- 
periores ad suum inferiu» ad 
modum speculorutn {B. B.),— 
— Quinci, da. qnette euseisten» 
te (U raggiare della Tara Ince) 
discende all'ultime potente, 
agU elementi di giro in giro 
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La cera di costoro, e chi la duce, s? 

Non sta d'un modo, e però sotto il segno 

Ideale poi più e men traluce: 
Ond'egli avvien ch'un medesimo legno , 

Secondo spezie, meglio e peggio frutta ; 

E voi nascete con diverso ingegno. 
Se fosse a punto la cera dedutta, 

E fosse il cielo in sua virtù suprema, 

La luce del suggel parrebbe tutta; 
Ma la natura la dà sempre scema, 

Similemente operando all'artista, 

Ch'ha l'abito dell'arte, e man che ti'ema 
Però se il caldo amor la chiara vista 

Della prima virtù dispone e segna, 

Tutta la perfezion quivi s'acquista. 
Cosi fu fatta già la terra degna 

Di tutta l'animai perfezione; 

Cosi fu fatta la Vergine pregna. 
Si ch'io commendo tua o|)inione: 

Che l'umana natura mai non fue. 

Nò fla, qual fu in quelle due persone. 
Or, s'io non procedessi avanti più e. 

Dunque, come costui fu senza pare? 

Comincerebber le parole tue. 
Ma. perchè paia ben quel che non pare, 

Pensa chi era, e la cagion che il mosse, 

Quando fu detto, Chiedi, a dimandare, 
Non ho parlato si, che tu non posse 

Ben veder ch'ei fu re, che chiese senno, 

Acciocché re sufficiente fosse; 
Non per saper lo numero in che enno 

Li motor di quassù, o se necesse 

Con contingente mai necesse fenno; 
Non, si est dare prìmum motum esse, loo 

se del. mezzo cerchio far si puote 

Triangol sì, ch'un retto non avesse. 
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tanto^ di si poca attività, che 
non produce più che brevi con" 
Ungerne^ cioè enti che possono 
essere e non essere , corrutti- 
biU e di breve durata ( B. B.) . 
— Divenendo, passando via 
▼ia fino al termine {Ces.). 

67-72. La cera di costoro, la 
materia onde si compongono 
le eosa generate, e la mano 
(la forza de* cieli, (Ces.), che la 
duce, ohe la dà forma, non so- 
no sempre d*un modo ; nò sem- 
pre producono gli effetti me- 
desimi : e perciò le cose gene- 
rata, che sono segnate dallo 
splendore della divina idea , 
fiù o meno tralucono, più o 
meno perfette appariscono. O, 
per ispiegare il concetto colle 
parole del Biac[ioli, nò la ma- 
teria paaaiTa e d'una mede- 
■inut iampra nel diversi enti, 
Bè la causa operante alla loro 



generarione è d*una stessa at- 
tualitade: però, quanto più la 
materia è di nobil tempra, e 
la virtù agente virtuosa, taoto 
più la cosa generata ha in sé 
della luce e bellezza dell'eterna 
idea ood'ò l'esempio {B. B.). 
— Un medesimo legno. Un le- 
gno non individualmente il 
medesimo , ma il medesimo 
speciflcamente, come quello di 
due meli, di due peri e simili, 
ecc. (B. £.). 

73-78. Se fosse a punto la 
cera, eco., se la materia fosse 
formata ed attuata u punto, a 
perfezione di tutto punto , o 
se il cielo operante fosse in 
sua alta virtù, e non discen- 
desse d' atto in atto fino alle 
cose contingenti, la luce del 
suggello , cioè della divina 
idea, parrebbe, ai mostrerebbe 
in tutta la sua chiarezza, e le 



creature tutte sarebber por- 
fette {B. B.), Dice insomma che 
alla perfetta opera , farebbe 
bisogno o la perfetta materia, 
l'azione immediata di Dio 
{Ce».). — Dedutta, nel sens 
del lat. <BS ducere t formare, mo- 
dellare {Bl.), 

79-87. Però se it caldo amor 
eco. ma se poi non la natura, ma 
Dio stesso mosso da ardente 
amore speciale prende a di* 
sporre la cera di sua propria 
mano e a sigillarrl la chiara 
luce e perfezione della prima 
ideale virtù, o vogUam dire 
della eterna idea da lui chia- 
ramente vista nella sua men- 
te, quivi, in questa cera o ma- 
teria, eco. {B.B.). Il Ccs.: pren- 
dendo viste/ per dimostrazione, 
spiega : Se la disposizione e *1 
suggello della materia , viene 
immediatamente dall'amore di 
Dio che è la manifesta dimo- 
strazione della sua potenza, 
allora torna perfetta \b.). — 
Così fu latta, ecc. Nel formare 
della terra il primo uomo, e 
nello ingravidare della Ver- 
gine, in ambedue la virtù di- 
vina dedusse la cera appun'o 
ed operò la vi>tii stiprema de' 
cieli : oioè Iddio dispose la 
materia, e la virtù de' cieli 
operò immediatamente con la 
m»no di Dio. e l'opera fu per- 
fetta {Ces,). — Non procedessi 
avanti piue, non aggiungessi 
altro. — Costui, Salomone. 

91-102. Paia ben, ecc., di- 
venti chiaro quel ohe non è 
tale (B. B.) — Chiedi eco. Fu 
detto a Salomone da Dio noi 
sonno, che dimandasse questa 
grazia ch'eli! voleva: et elli 
disse : Iddio Signore, darai al 
servo tuo Io cuore ammaestre- 
vile acciò che possa iudicare Io 
popolo tuo, e dammi senno, sic- 
ch io cognosca tra *1 bene e '1 
maAeiRe iii,3{B.).-~ Posse, pos- 
sa..— Non per taper, non chiese 
senno per saper, ecc. (Crr.). Qui 
il Poeta in vece di dire che 
Salomone non chiese a Dio di 
sapere tutto ciò ohe abbrac- 
ciano le scienze e le arti, fa 
menzione di alcuni particolari 
quesiti delle medesime {B. B.). 
— Enno, sono. — Li motur 
di quassit, gii angeli (B.). — 
se necesse, eoo. Se da due 
premesse. una delle quali sia ne- 
cessariamente vera, Taltra non 
necessariamente vera , ma solo 
contingente, può dedorsi una 
•oiisoguenza necessariamente 
vera. In somma Salomone non 
chiese di conoscere la Dialet- 
tica — Non. ti est dare pri- 
ntum motum esse. Costr. e 
int.. non, si est se conviene, se 
si deve, dare, concedere, am- 
mettere, esse, che esista, pn- 
mum motum, un moto primo. 
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•he non sia refTetto d'un altro 
moto — se del ntfsxo, «ce. 
(Tutti i triangoli inscritti nel 
•«.micerohio, aventi p.r baae 
il diametro, hanno necessaria- 
mente retto l'angulo opposto 
ad «880 diametro) del m4zio 
cerchio, suppl. dentro del, ciuè 
n^U'wea dui mezzo eerchio 
(B B.). 

103-108. Onde, te ciò ch'io 
dissi, eco. So peti bene le pa- 
role dette prima (a veder non 
surse il secunlo), e queste d'a- 
desso, conuscerai che quel ve- 
de'-e impari, quel baptr« sen- 
za pari, è la r..gale jirudcn?a. 
Purg., xm, 120: L'-Uzia presi 
(I tutt'altre dispari. — Percote, 
si dirizza. — Al Surse, ecc. 
Non vuol dir nacquf, ma . a- 
sct'te cioè al trono (Tor), E la 
voce biblica^ 

111-117. Del primo padre, di 
Adamo — e del n-jstro diletto, 
cioè-, di Gesù Cristo (B. B.) — 
EU al sì, airaffcrmjzione — 
al no, al negare— chf tu non 
vedi, se si debbe affermire o 
negare (B.). — Bfne a'/'>a?so. 
Il l^uti: ben i basso, ben à in- 
fimo tra li stolti, cioè è stul- 
tissimo tra li stolti (/>.). - Così 
nrlt'un, ecc., così n> Ile propo- 
sizioni affirmative, come nul- 
le negative (C). 

1 8- 29. Ificontra, accade. — 
L'Ofiinion corrente , corriva, 
precipitosa, il giudizio atfrut- 
lato \B. B.). Altri : l'opinion 
comune. — L'affetto, la pas- 
sione. — Lega, impedisco. — 
Vie pili che iìidarnu, non so- 
lo voto della verità, ma carico 
d'errori iL.). — Parmenide, 
d*Elca, discepolo di SenoTane. 
Diceva mera opinione auuua 
che le cose sian prodotte , e 
scadano, siano e non siano, e 
mutin luogo e colore II tutto 
ha il suo principio in se stesso 
ed è in eterno riposo. — Ma- 
lis<o, di Samo. seguace di Par- 
monido. — B'risso, ccrcavan la 
quadratura del circolo (B. B.). 

— Sapean. Il Cesari : saputi.— 
Sabellio, afHaino, eresiarca, del 
terzo secolo. Negava ohti fossero 
tre p'.-rsone nella divinità, so- 
stt:nendo che il Figline lo Spi- 
rito Santo erano soltanto ma- 
nifestazioni tuninoraneu di bio 
in creazione, rea^-nzione e san- 
tiflcazioue, e Analmente ritor- 
nerebbero al Padre {L.). — 
Ar io, altro ere.«:iarca del quar- 
to secolo, che negava la con- 
sastanzialità dui Verbo {B. B.). 

— Come spade alle scnttu-e. 
Rovesciando il dritto senso 
dello Scritture, come fa la spa- 
da a chi dentro vi si specchia, 
che si vede capovolto {Ce.). 

— Alternandolo o mutilandole. 
p«r aiutare iloro errori {B.i:.). 
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Onde, se ciò ch*io dissi e questo note, 
Regal pi'udenza è quel vedei-e impari. 
In che Io strai di mia intenzion peroote. 

E, se al Surse dii'izzi gli occhi chiaii, *w 
Vedrai aver solamente rispetto 
Ai regi, che son molti, e i buon son rari. 

Con questa distinzion prendi il mio detto, *w 
E cosi piloto star con quel che cinedi 
Del primo padre e del nostro diletto. 

E questo ti ffa sempre piombo a' piedi 
Per farti muover lento, com'uom lasso; 
Ed al sì ed al no, che tu non vedi; 

Che quegli è tra gli stolti bene abbasso, 
Che senza distinzione aflferma o niega. 
Cosi ncirun come nell'altro passo; 

Pcrch'egr incontra clie più volte piega 
L'opinitm corrente in falsa paiate, 
E poi raffetto lo infelletto lega. 

Vie più che indarno da riva si parte. 
Perchè non torna tal qual ei si muove. 
Chi pesca per lo veix) e non ha Tarte: 

E di CIÒ sono al monlo aperte piove 
Parmenide, Melisso, Brisso e molti 
Li quali andavan, e non sapean dove. 

Si fé' Sabellio ed Arrio, e quegli stolti 
Che furon come spade alle scritture 
In render torti li diritti voltL 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, si come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature; 
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Ch'io ho veduto tutto il vei'uo prima 
Il pi'un mostrarsi rigido e feroce. 
Poscia portar la rosa in sulla cima; 

E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammino, 
Perire al fine all'entrar della foce. 

Non creda donna Berta e ser Martino 
Per vedere un fui-are, altro oflTei'ei'tf; 
Vedergli dentro al consiglio divino; 

Che quel può surgere, e quel può cadere. '^ 
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130-142. Ancor, così presto. 
S. Paolo : Nolìte ante tempus 
ji dica e (Ctfò.). — Il p un, U 
ro«ìaio (BL). - Rìgido e fé oce, 
aspro e pungente {B. B.). — 
Portar, nella primavera, quan- 
do tutte Terbe a le piante 
mettono fuora. — per tutto 
evo cammino, in tutto 11 viag- 
gio — foce, imboccatura di 
porto di fiume (B. B.). — 
Donna Berta e ser Martino, 
alcuno uomo e donna (M.). Pas- 
sav.: Ser Martino dall'aia e 
donna Berta dal rnulino più 
ar(l>'t'm''nte «i '»'tt no a »»i- 
t:ip eture i cgm, che non 



fartbber Socrate o Arittotiie 
CoHv., IT, 5. Contro i prosa n- 
tuosi che vogliono sapert fi- 
lando e tappando eiàcJU id- 
dio con santu prudenza hao>- 
dinnto - Offerere. fare offerta a 
hio (B.).-Ved'-rgii dentro, ve- 
derli se in mente d'Iddio deno 
tra*, predestinati tra* reprobi. 
— Quel, colui ohe fura — pud 
suryere, dal peccato alla gra- 
zia, lassando lo fbnure e di- 
ventando santo uomo — e quel 
che offerisce — può cadere, 
dalla grazia al peccato ; e coai 
rimine ingannato lo iudicii 
un. .n.i (B.). 



CANTO DECIMOTERZO. 



D§ erive il Poetn la dama delle d'^e ghirlande di beati spiriti. Narra poi come s. Tommaso 
gli sciolse l'altro dt^bio , dimostrandogli in che senio egli avesse detto di Salomone, 
« Che a veder tanto non «urte il secondo, » e come non avesse con ciò detratto né al primo 
padre Adamo, ni a Oesit Cristo, che ntrcessariamente dovevano essere perfettissimi, perchè 
opera immediata di Dio, e per conseguente più sapienti di Salomone, Conehiude il Santo 
avvertendo del pe>ieolo degli afflìttati giudizi, e quanto sia soggetto ad ingannarsi chi 
stima le cose dalle apparenze. 



Immagini chi bene intender cupe 
Quel eh* io or vidi (e ritegna lUmage, 
Mentre ch'io dico, come ferma rupe) 

Quindici stelle che in divei*se plage 
Lo cielo avvivan di tanto sereno, 
Che soverchia dell'aere o^ni compage; 

Immagini quel carix) a cui il seno 
Basta del nostro cielo e notte e giorno, 
Si ch'ai volger del temo non vien meno; 

Immagini la bocca di quel corno, 
Che si comincia in punta dello stelo 
A cui la prima rota va dintorno, 

Aver fatto di sé due se<?ni in cielo 
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Qual fece la figliuola di Minoi 
Allora che senti di morte il gelo), 

E l'un nell'altro aver li raggi suoi, 
Ed ambedue girarsi per maniera. 
Che l'uno andasse al prima e l'altro al poi; 

Ed avrà quasi l'ombra aella vera ^^ 

Costellazione, e della doppia danza. 
Che circulava il punto clov'io era; 

Poi ch'è tanto di là da nostra usanza, *2 

Quanto di là dal muover della Chiana 
SI muove il ciel che tutti gli altri avanza. 

LI si cantò non Bacco, non Peana, 23 

Ma tre Persone in divina natura, 
Ed in una persona essa e l'umana. 

Compiè il cantare e il volger sua misura, *^ 
Ea atteseci a noi quei santi lumi. 
Felicitando so di cura in cura. 



1-21. Immagini, eoo. Chi ha 
desiderio- di vedere la costel- 
lazione oh* io vidi, fkccia nella 
fantaeia di queste stelle due 
corone , ohe in tale modo si 
raaOTono {Lan.) — - Cupe: la- 
tino .* cupit, desidera. — Plage. 
parti dei cielo - sereno, chiari- 
tà {B.). — Che soverchia del- 
l'aere, ecc., che vince ogni 
densità dell'aria (fi i^.). — /<a- 
magini quel carro, eco , im- 
magini, dopo queste quindici 
stelle, il oarro di Boote, le 
•ette stelle dell'Orsa maggio- 
re, al qual oarro basta gior- 
no e notte, per fare il suo 
giro Io spazio del nostro cielo, 



tantoché al voltar del timone 
(per rivolnzione che faccia) non 
vien meno ai nostri occhi, non 
sparisce (B. BX Sempre tro- 
vasi sopra deir orizzonte no- 
stro, né mai sotto di esso na- 
soondesi (L.). — Immagini la 
bocca, ecc.. immagini poi le 
due stelle dcirOrsa minore, le 
più vicine al polo, le quali. 

Soste una di qua ed una di là 
a esso polo, formano quasi 
un'apertura, una bocca di quel 
corno, di quello spazio in fi- 
gura di oorno. ohe ha suo 
centro in punta deirasse mon- 
diale, in cui si gira la prima 
ruota, cioè il priao cielo ro- 



tante, detto 11 primo mobile — 
Aver fatto, eoo., immagini ohe 
queste ventiquattro bellissime 
stelle formino in cielo due co- 
stellazioni, ciascuna di 12 stelle 
disposte a cerchio, come quella 
corona in cui Arianna, figliuola 
di Minosse , morendo Ai ca- 
gione che fosse convertita da 
Isacco la ghirlanda di fiori ohe 
ornavale il capo — B l'un nel- 
l'altro , eco. Intendi: e l'un 
segno (l'una ghirlanda di stel- 
le) risplendere dentro deU'al- 
tro, ed ambedue volgersi, gi- 
rarsi per maniera, che l'uno 
andasse al prima, innanzi, e 
l'altro al pot, dietro di quello. 
Conv. IV, 2 : Jl tempo e nu- 
mr'ro di movimento secondo 
prima e poi {B. fi.). La ghir- 
landa esteriore ricevea dentro 
a so e andava parallela e con- 
centrica alla interiore. — La 
corona di dentro dava oome la 
norma al movimento dell'al- 
tra; sicché questa le andava 
dietro (Ces,). L'una andava in 
contrario aU*altra (7*.). — S 
avrà quasi r ombra, eoo., e 
queste cose taluno immagi- 
nando, avrà quasi rombra di 
quello era veramente la co- 
st( nazione eheque'beaU splen- 
dori formavano (!>.). — Che 
eircutava, che danzando gi- 
rava intorno al punto in cui 
mi stava {B. B.), — Minoi, dal 
latino: Minois , geniUvo di 
ilin'is, 

23-30. Quanto, lo moto del pri- 
mo motore avanza in celerità lo 
movimento della Chiana- La 
Chiana è uno fiume padulesco, 
ohe è in Toscana tra Siena e 
Perugia, ohe va sì piano , ohe 
non si vede suo movimento 
(fi.). Nella provincia d'Arezzo 
•epara le montagne degli Apen- 
nini edell'Amiata (AntonelU), 
— Non Peana, Lat. : Poean. 
Inno ad Apollo. E<sa divi- 
na natura unita con 1* u- 
mana in una sola persona, in 
Gesù Cristo (fi. B.). — Sua 
misura, il giusto lor tempo 
(fi. B.) — Atte sersi, lì volsero 
per attendere a noi (Ces.). — 
Felicitando si. Pino a quel 
punto quelle anime s'erano le- 
Uziate lodando Dio ; or pas- 
sano a letiziarsi, sfogando la 
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ria, quando li d{M« : Ave^ eco. 
(B.). — Fia lunga la festa, 
durerà la gloria {B ). Vesta di 
luce. La carità, che lempre va- 
pora luca da quelle anime, di 
questa evaporazione forma e 
tossa loro una vesta raggiante 
{C»s.), — La sua chiarezza , ecc.. 
la luca i pari airaffetto; , Taf- 
retto all'intenderà {T.J. È pro- 
dotta e misurata dall'ardore : 
L'ardor la visione: tanto arde 
quando veda: e quella i tanta. 
Quanta, ecc., cioè è tutta gra- 
tuita e sopra natura. Or pò- 
rocche la visione sarà eterna ; 
ecco la conseguenza e la prova, 
che quella luce li vestirà eter- 
nalmenta (Ce.). Il Pr. : Sovra 
suo^ valore naturale o umano, 
cioè per avvalorarla a ciò. — 
P>u grata fia, a Dio a a'Santi 
(7*.). Il Ces. all'incontro: Sarà 
più grato ad esse anime e di- 
lettevole Tessere cosi intere e 
compite di loro persona; che à 
il proposto di Dante qui: e cosi 
avea detto già de* dannati (Inf., 
vi) ; che a ripigliar il corpo 
umano avranno pena maggiore; 
appunto per questo medesimo, 
che quanto la cosa è più per- 
fetta, tanto è più attuosa alla 
opere di sua natura ; e però 
tanto sente più del dolore , e 
così del piacere : sicché quel 
luogo spiega questo. Ed anche 
è da notare che il flae del rag- 
giungere allo anime i loro corpi 
fia pur questo, di compiere la 
loro beatitudine, sopraccrescen- 
do a* diletti dell'anima quelli 
dol corpo. E par che Dante 
medesimo ciò raffermi più avan- 
ti, ove dice, che gli organi di-l 
corpo saran forti A tutto ciò 
che potrà di'ettame (Ces.). — 
/Vr esser tutta quanta, perchè 
sarà la persona perfetta (B.). 

— Di gratuito lume, d'intellet- 
to, cha Iddio ci darà di grazia 
(lì.). — Ne conttz'ova fa abili 
e sufficienti (J3.).Venuto il Beato 
a sua perfezione, pur Io ricon- 
giungersi al corpo, riceverà più 
largo lume di gloria : e questo 
nuovo lume aguzzerà più la 
vista dell'anima a veder Dio : 
aguzzata la vista e cresciuto il 
vedere, questo crescerà l'ardore; 
e crescendo questo, si raggerà 
una vaporazione di luce più 
viva dintorno al corpo. E così 
l'anima, veggendosi tanto più 
rabbellita e perfezionata, na 
piglierà più dilotto, cioè, più 
grata fia per fsser tuttaqwi nta : 
e però non ohe quella luce gli 
uoj, ma gli rallegrerà più (Ces.). 

— Crescer conv une, mestieri è 
che cresca (B). — Raggio, 
splendore eterno visibile , il 
quale viene dall'interna visiona 
(T). Par., xxviii. 110-111 : Si 
fonda L'esser beato n-ll'at'o 
che vede. 
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Risponder: Quanto fia lunga la festa 
Di Paradiso, tanto il nostra amore 
Si raggerà dintorno cotal vesta. 

La sua chiarezza seguita rai*doi*e, 
L*ai*doi' la visione, e quella è tanta, 
Quanta ha di grazia sopra il suo ▼aloi'e. 

Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra pei'sona 
Più grata fia per esser tutta quanta. 

Perchè s'accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il sommo bene; 
Lume ch'a lui veder ne condiziona: 

Onde la vision crescer conviene. 
Crescer Tardor che di quella 8*accende, 
Crescer lo raggio che da esso viene. 

Ma si come carbon che fiamma rende 
E per vivo candor quella soperchia 
Si, che la sua pai*venza si difende. 

Cosi questo fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tutto di la terra ricoperchia ; 

Né potrà tanta luce afi'aticame : 
Che gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 

Tanto mi parver subiti ed accorti 
E Tu no e Tal tra coro a dicer: Amme, 
Che ben mostrar disio de' corai morti: 

Forse non pur per lor, ma per le maname,^^ 
Per li padri e per gli altri che ftir cari. 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 

Ed ecco intorno, di chiarezza paii. 
Nascere un lustro sopra quel che v'era, 
A guisa d'orizzonte che rischiali. 

E si come al salir di prima sera 
Comincian per lo ciel nuove pai'venze, 
Si che la vista pare e non par vera; 

Parvemi 11 novelle sussistenze 
Cominciare a vedere, e fai^e un giro 
Di fuor dall'alti'e due circonfei*enze. 
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ht-GS. Fiamma renste,(A fiam- 
ma. — Candor , splendore. — 
Quella Soperchia , avanza la 
fiamma, cioè lo suo lucore (0.) 

— Parvenza, esso è visibile (7'.). 
Difendere sua parvenza.- man- 
tenere lor luccicore distinto 
dalla fiamma, che noi può so- 
verchiare : vago uso di questo 
aifeuUersi, quasi dal latino 
tue^t se: mantenere (C-'s.). — 
Tutto dì, tuttavia, ancora (T.). 

— Ricoperchia. La qual carne 
rimarrà tuttavia sotterra, fino 
a quel gran dì. e allora piglierà 
tanta luce (Ce^.). Purg., xiv. 3: 
Oli occhi... coperchia (T.). Di 
corpi che ogni dì (>i seppelli- 
scono in questa prima vita 
(Lanèo). — Gti organi vi$uali 



— del corpo, beati Acato (B)."- 
Subiti, pronti (ri. ^ JT l'uno 
e l'altro coro, del Mito destro 
e del sarto di fùore. — Amnif. 
lat.: amen — Dt' corpi mort', 
di ricongiunferd «i eorpi loro 
che erano allora morti (B.). — 
Cari a loro. 

C7-81. Sd ecco intomo, ai 
detti due cerchi di htmXi rairiti, 
e a Beatrice et » mo. efoè in 
giro (B.). — Un lustro , un 
splendore — Hsehiari. iocomin- 
ci a schiarare (B.). — Par- 
venza, uosa che si pare, che 
luce (Ces.), Risponde al greco 
fenomeno (T.). — ^1, lan- 
guido sì, ecc. (7.). — Pare e 
non par, imperò ohe rocchio 
non la vede bene, ne dubita — 
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O vero sfavillar del santo spiix), 
Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei che vinti noi soffi'irol 

Ma Beatrice si bella e ridente 
Mi si mostrò, che tra quelle vedute 
Si vuol lasciar che non seguir la mente. 

Quindi ripresor gli occhi miei virtute 
A rilevarsi, e vidimi translato 
Sol con mia Donna in più alta salute. 

Ben m' accors' io eh* i' era più levato, 
Per Taffocato riso della stella, 
Che mi parca più roggio che Tusato. 

Con tutto il cuore, e con quella favella 
Ch'è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella; 

E non er'anco del mio petto esausto 
L'ardor del sagri flcio, ch'io conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto: 

Chò con tanto lucore e tanto robbi 
M'apparvero splendor dentro a' duo raggi 
Ch'io dissi: Elios che si gli addobbi! 

Come, distinta da minori e maggi 
Lumi, biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia si, che fa dubbiar ben saggi, 

Si costellati facean nel profondo 
Marte quei raggi il venerabil segno, 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 

Qui vince la memoria mia lo ingegno 
Chò Quella croce lampeggiava Cristo, 
Si eh io non so trovare esemplo degno. 
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novelle tussUtenze, naoT« su- 
tUnzIe , cioè spititi venuti 
ii naovo {B,)» Qui esempliflca 
eoma 1« anime «ovravveDiano 
alU dae serti come di notte 
aerena Torizronte orientale si 
s^ara . ascendendo mo* una 
stella, mo* un'altra (Lan.). — 
Fare un giro^ eco., comporre 
an cerchio {L.). Il veder questo 
fulgore aggirantesi per terzo 
intorno alle due. prima ghir-> 
lande mUnduca a credere che 
ciò Tedesse U Poeta nel mede- 
simo pianeta del Sole, e non 
nel seguente di Marte , come 
altri crede; dove non erano le 
due ghirlande da essere cer- 
chiate dalla terza: del passar 
nel quale parla poco appresso, 
dicendo che dal ridere della 
sua Donna riprese virtù da le- 
varsi ]ii& sa : dunque non era 
ancora levato {Ce».), — Del 
Manto spiro, dello Spirito Santo 
(B.). — Candente, infocato. — 
ìfot eoffiriro, non potettono sof- 
frire quello splendore (£.)• — 
Tra quelle vedute, eco. Non ne 
parlo, «ome di cosa che la me- 
moria non rende (r.). Altri : 
Tra i" altre vedute, 
tii-OO. Quiu'.li, dal gnardara 



in Beatrice. — Virtute, vigore 

— A rilevarsi, a comprendere, 
che prima erano oalati, dispe- 
rancfosi di poterli comprendere. 

— translato, trasportato in più 
alta salute, nel corpo di Marte, 
dove si rappresentano qutUi 
besti ohe sono stati di maggiore 
merito; e però Ange ohe siano 
più alti et abbiano maggiore 
gloria (B). — Levato dalla 
terra — ruo, splendore — stel- 
la. Marte — roggio , rosso — 
l'avella mentale (B.). Dell'af- 
fetto ( T,). - La forma di olocau- 
sto data al ringraziamento e lo- 
de di Dio, è frase della scrittura : 
Sacrificium laudis honorifica- 
bit me. Psal. xlix, 23 {Ces.), 

91-102. Esausto, compiuto e 
consumato (B.). — Esso litare. 
sacrificar deU'affetto (T.). An- 
che questo concetto ; ohe Dio 
esaudisce le pie domande, pri- 
ma ohe elle sieno compiute, i 
della Scrittura: prmparationes 
cardie eorum audivit auris 
tua {Ces,) — accetto a Dio — 
fausto, felice {B.), — Lucore, 
splendore. — robbi, rossi, di co- 
lore di fuoco — raggi, liste rag- 
giose, ohe stavano in croce (B.ì. 

— Elio». Negli affetti veementi. 



La Divina Commedia. 



il primo esalare del onore è 
un^BSolamazione. Elio» è Sole : 
e con quei nome era chiamato 
Dio : nome qui assai appropria- 
to, perchè egli addobba, aobel- 
lisce, irraggia del tuo lume 
quegU astri {Ce».). Tanta era 
la moltitudine dello splendore 
e dello sfavillare, che mosse 
rautore a dire a Dio: come tu 
U fai belUI (Lanio)- Distinta, 
variata— «nmoH e maggi LU" 
mi, stelle grandi e piccole {B^. 

— Tra i poli del mondo. Di 
fatto la Galassia disteadesi dal 
polo artico all'antartico (L.). 

— Ben saggi. Il Tasso, nel Afal' 
piglio Secondo : Li seguaci di 
Filtagora vollero, che la via 
di latte sia un incendio fatto 
dalle stelle, le quali caddero 
net tempo che Fetonte governò 
il carro del Sole, che fece il 
corso per quella strada / ma 
Anassagora e Democrito pett- 
»arono eh* il latte sia it lume 
d'alcune stelle, che non son 
vedute dal sole, perchè inter- 
posta i la terra, — Conv., ii, 
15: Quello bianco cerchio, che 
il vulgo chiama la via di santo 
Jacopo, (Aristotile) nella vec- 
chia (traslazione) dice che non 
è altro che moltitudine di stelle 
fisse in quella parte , tanto 
piccole , che distinguere di 
quaggiù, non te potemo,' ma di 
loro apparisce quello albore, 
il quale noi chiamiamo Galas- 
sia. E puote essere che it cielo 
in quella parte ipiù spesso, e 
però ritiene e ripresenta quello 
lume, e questa opinione pare 
avere con Ari\totile, Avieentia 
e Tolommeo. — Costellati, pie- 
ni di splendori a modo di stella 

— nel profóndo Marte , nel 
mezzo del corpo di Marte {B.). 

— Venerabil segno, della croce 

— tratteggiata sul pianeta Mar- 
te, come sul petto d'un crociato 
ILf.). — Giunture, congiuntura 
(B.). — Tondo, circolo. Petr.: 
Triangoli, tondi e forme qua- 
dre. Due diametri di circolo 
interseoantisi fanno una croce. 
La croce di Marte prendeva 
tutto il pianeta {T). Tagliata 
insieme un circolar piano in 
quattro parU eguali (doò qua- 
dranti); ne esce una oroce nelle 
giunture di essi quadranti .* e 
se il quadrante e la quarta 
parte del piano del circolo, sa- 
ranno Quattro, formati da due 
diametri , ohe ad angoli retti 
s'incrocicchiano {Ces.). 

103-ill.La memoria mia, eco. 
Memoria è oaso retto {Tor.). 
Quel che rammento non saprei 
dire (r.). — Lampeggiava, ne 
splendeva a modo ò'un lampo 

— Cri.to,' si rappresentavano 
li grandi beneficj che race Cri- 
sto nostro Salvatore aU* umana 
natura {B.) — Chi p enie sud 
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croce, colui che pigila 1* sua 
battaglia (B.). — MattK,xri,Ì4. 

— Chi salirà a vederlo mi scu- 
serà te io taoeio ( 7*.). — di 

Suel c^'t'o tdirOt d'avere lassato 
i darne esempio {B.). — Di 
come in corno, dal destro al 
sinistro oorno (B.). Dall'una 
estremità all'altra aelle braccia 
« da capo a* piedi della cnx.-e 
{Vent.) — Scxntillanio fortct 
pittando fulgori. — Nel trw 

{ìasso, niil punto ohe Tana ai- 
'altra si univa o per carità et 
amoro, cho avca Tuoo inverso 
l'altro chi) l'una vicino all'al- 
tra trapassava (L.). 

113-li:t>. Rinnovando vista. 
mutanilo anparenzia (B.). Seni- 

{ire mo'Si (t.) — Le minutie, 
e parti minute — dei corpi. 
Un ra;.'};iv> di sole si metta per 
una fessura in una camera, ren- 
duta oscura chiudendo usci e fi- 
nestre. Notate quel si lista l'om- 
bra, quanto proprio ! una lista 
fettuccia di luce taglia l'om- 
bra della camera : e però Lo 
detto fessura, cho dà una ben- 
da, non un filo di luce : per 
questo raggio s'aggirano quo' 
ohe la gente dice atomi. V. 
Luer., \\, 113 (Ces.).-~Si lista, 
■i riga, si sogna — l'ombra. Io 
luogo ombroso — per sua di'- 
fesa, per difendersi dal caldo 
(B.). — Con ingyyio. Troppo, 
a socchiudere una finestra \T.). 

— Acquista, si procura (L.). — 
Giga, istrumento musico (a cor- 
de) cho fa dolcissimo suono — 
arpa, istrumento musico , lo 
qualo si dice che sapesse ben 
sonare Tristano — in tempra 
tesa, tirate le sue corde, sicché 
abbiano temperanzia e conve- 
nienzia(B.).il <a/,ecc., a chi non 
intendo il oanto compagno del 
suono (7*.). — La nota, la sinfo- 
nia, il componimento musicale 
distinto (Tor.). — Dai lumi di 
beati spiriti luminosi (B.). — 
ilppari»»no, apparirono. -M'ac- 
coglien, eco., da que' lumi can- 
tanti si componea o risonava 
per tutta l\ croce una melodia 
ICes.). — Melode, melodia. Dal 
basso latino : nielot, melodis 

— (L.).— D'alte lode, di Dio.— 
Jiiswgi e vinci: questa è parola 
della Santa Soritturaohe si dice 
di Cristo (B.). Nel Prefazio della 
Messa : Qui murtem nostrum 
moriendo destruxit, et vilam 
resurgendo reparavit {L.). — 
Che non intende et odf, ode 
la voce, ma noa intende le 
parole (B.). — Intènde, il re- 
sto (r.). 

127-139. Quinci, di quel suono 
(r.). — Che infino a H, infine 
a quello luogo di tutti quelli, 
ne' quali io era stato — mi le~ 



Ma chi prende sua ci^oce e segue Ceisto ^m 
Ancor mi scuserà di quel cìCìo lasso. 
Vedendo in quello albor balenar CBiSTa 

Di corao in corno, e tra la cima o il basso ^^ 
Si movean lumi , scintillando forte 
Nel congiungei*si insieme e nel trapasso. 

Cosi si veggion qui diritte e torte, 
Veloci e taixie rinnovando vista, 
Le minuzie dei coi*pi, lunghe e colie. 

Muoverai per lo raggio onde si lista 
Tal volta Tombra, che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquista, 

E come giga ed arpa, in tempra tesa 
Di molte corde, fa dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa, 

Ck)sl da* lumi che li m*apparinno 
S'accogliea per la croce una melode. 
Che mi rapiva senza intender Tinna 

Ben m'accoi's'io ch'ell'era d*alte lode, 
Perocché a me venia: Risurgi e ©inct, 
Cornea cohii che non intende e ode. 

Io m'innamorava tanto quinci, 
Clie infiiio a Jì non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con si dolci vincL 

Forse la mia pai-ola par tropp'osa 
Posponendo il piacer defjli occhi belli. 
Ne' (|uai miran Io mio disio ha posa. 

Ma chi s'avvede che i vivi suj^a^elh 
D'o"^i bellezza più fanno più suso, 
E ch'io non m'era li rivolto a quelli. 

Escusar puommi di quel eh' io m'accuso 
Per escusarmi, e ve Icrmi dir vero: 
Che il piacer santo non è qui dischiuso. 

Perchè si fa, montando, più sincero. 

■cave più di quel ohe foawr« 
gli occhi di Beatrioa nel sole : 
ma non di quel oh* saranno 
in Marte (T.). Qui ditehiuso, 
la divina bellezza di Beatrice 
non è qui esclusa « noa è q^ui 
omesso di parlarne, peroocaè 
ho più volte detto che diventa 
più chiara e splendente, quanto 
più monta verso r empireo : 
adunque quando ho detto che 
dal quarto cielo ella era salita 
al quinto, ho detto implicita^ 
mente ch'orasi fatta più bella. 
— Se si vuol prendere dischiuso 
non per escluso, ma pvr ape-to, 
dichiarato, intendi: Che la di- 
vina bellezza di Beatrice non 
si è qui da lui dichiarata espli- 
citamente, perchè riia diohia- 
rata implicitamente, quando ha 
detto, che. quanto pio. monta, 
più si fa bella {F.). — Sincero, 
puro e chiaro (B.). 
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gasse, tenesse stretto a so — 
vtnct.legami (B.). Osa, alta (B.). 
Ardita, posponendo a quel pia > 
cere il piacere degli occhi di 
Beatrice ; ma giunto in Marte, 
io non raveva ancora guardata 
(T.). - Vivi suggelli, chiama li 
pianeti suggelli vivi, servando 
quello che ha detto, che Iddio 
impronta della sua virtù in 
essi, et essi improntano nelle 
cose di sotto ; e dice vivi, per- 
chè si muovono et hanno con- 
tinua operazione (B.). — Più 
fanno, cioè maggiore efficacia 
hanno neir operare (B.). Più 
splendono {T.J. — Scusar, mi 
può escusare di queUo, di ohe, 
per iscusarmi, io m'accuso, e 
vedermi dir vero, cioè può ve- 
dere che dico U vero {F.). — 
Che il piacer santo, della santa 
Teologia (B.). — Non è qui di- 
schiuso, qmIubo Quel cauto era 
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Disposti in forma di croce, vtssillo di martirio e di vittoria, splendono i beati del quinto 
cielo. Dal braccio destro di està si muove uno spirito, e saluta con paterno affetto 
l'Alighieri, gli si manifesta per Cacciaguida suo trisavolo. Egli descrive l'innocenia dei 
costumi de' tempi suoi^ • narra come morisse combattendo pel sepolcro di Cristo nella 
stconda crociata. 
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Benigna rolontade, in cui si liqua 
Sempre Tamor che drittamente spira, 
Come cupidità fa nell'iniqua, 

Silenzio pose a quella dolce lira, 
E fece quietar le sante corde, 
Che la destra del cielo allenta e tira. 

Come saranno a* giusti prieghi sorde 
Quelle sustanzie che, per darmi voglia 
Ch'io le pregassi, a tacer fur concorde? 

Ben è che senza termine si doglia 
Chi, per amor di cosa che non duri 
Eternalmente, quell'amor si spoglia. 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco. 
Movendo gli occhi che stavan sicuri, 

E pai'e stella che tramuti loco, 
Se non che dalla parte ond'ei s'accende 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 

Tale, dal corno, che in destro si stende, 
Al pie di quella croce corse un astro 
Della costellazion che lì risplende; 

Né si parti la gemma dal suo nastro, 
Ma per la lista radiai trascorse. 
Che parve fuoco dietro ad alabastro. 

Si pia l'ombra d'Anchise si porse, 
Se fede merta nostra maggior Musa, 
Quando in Elisio del figliuol s'accorse. 

sanguis meits, o supejnnfusa 
Gratia Dei, sicut,JÌbi, cui 
Bis unquam coeli janua reclusa t 

Cosi quel lume; ond'io m'attesi a lui. 
Poscia rivolsi alla mia Donna il viso. 
E quinci e quindi stupefatto fui; 

Che dentilo agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, ch'io pensai co' miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio Paradiso. 

Indi, a udire e a veder giocondo. 
Giunse lo spirto al suo principio cose 
Ch'io non intesi, si parlò profondo: 

Né per elezion mi si nascose, 
Aia per necessità, che il suo concetto 
Al segno de' mortai si soprappose. 

1>12 Si liqua, si manifesU diritti pensieri, a volantadi — 

(B.). Si risolve; DOa da <Wue^ cupidità, r&moro disordinato 

ma da tiquatur {CesA. — che IB.). Or» egoismo (T.). — Hel- 

4r\ltan\«iUe spira, li buoni e l'iniqua^ neU* ria voluutà (fi-)- 
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— A quella dolce lira. Chiama 
tira quei due raggi di luce la- 
orucianiisi in Marte, e cordti 
di essa, le anime ohe scorrovaii 
cantando per quelli (B, B.). — 
Che la destr'a. ecc.. Io quali 
corde la destra di Dio cont'^m* 
pra a una divina armonia, qua- 
tta alltutanUo, quella tirando 
a guisa d'esperto sonatore (U. 
B.) — Da destra del ciflo. I» 
volontà divina (T.). — Sustan' 
zie, anime. — Concorde, con- 
cordi —jB-fn è, ecc., iusto è che 
abbia perpetuo dolore {B,J. — 
Spoglia. Inf. , xvi. 54. 

13-24. Li seren. sottintendi : 
notturni {B.B.). — Sicuri, non 
aspettanti quel lume(7'.). — Se 
non che. eco., se fusse stella, 
unde si parte, non rim'irrebbe 
Io splendido corpo come rimane, 
« il corpo luciao non si spo« 
gnerebbe {B.).—In destro, Ca.c- 
ciaguida a dritta tra* più de- 

Sni (r.). Dal braccio destro 
ella cruoe [B. B.). — Un astro, 
uno di quelli beati spiriti; è 
astro congregazione di molte 
stelle ; ma qui si pone per una 
stella (B.). " La gemma dal 
suo nastro, ranima d'entro al 
fuoco (7*.). — Ruiiial, per la 
traccia di luce da sa segnati 
(T*.). — La luce di lei si di- 
stingueva da lei. {T.). 

25-36. Sì pia, con pari affetto. 
jEn., VI, 680 esegg. (B.B.).Pia, 
Bisillabo, come Par., i, 100. -- 
Si pors", si mostrò ad Enea 
-^ maggior Mu\a. Virgilio (/?.). 
— O sanguii meus. Parole che 
in Virgilio Anchise volge a 
Cesare. .rCn., vi. 835 (T.). Tutto 
il passo vale: O sangue mio, o 
divina grazia in to soprabbon • 
devole ! A chi fu mai come sarà 
a te dischiusa due volto la porta 
del cielo f {B.B.). - Parla latin) 
per indicare il tempo in elio 
Cacciaguida visse — o per in- 
dizio di dignità (7*.). - Sguin- 
ci e quindi, eoo., dalla parte 
della mia Donna, a dalla parte 
di quel lume (B. B.). — Ar • 
d^va un riso, risplendova una 
allegrezza — lo fondo, V ul- 
timo (Ine — Della mia gratia, 
della mia beatitudine, cha io 
per grazia d'Iddio debbo rica* 
vere (fl.), 

28-48. Giunse, aggiunse. -•> 
p-incipio di dira (7\). — Né 
per eletion, nò studiosamente , 
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né TOlontariAmento — mi H 
nascose^ nel suo parlare {BJ. 

— Al tegno (W mortaU alla pos- 
Bibilità dello intelletto umano 
(fl). — L'arco dell' ardenit 
a/fetto, lo fervore dell'ardente 
sua carità. — Fu si tfogato, 
commeadaDdo la prowidenzia 
di Dio. Altri: sfocato. •— Jnver 
lo segno, ecc., inverso quello 
che a nui è possibile d'iateo- 
dere (£.}. — Per me. da me 

— nel mio seme, verso il mio 
sangue {T.), — Sei tanto cor' 
tese, li hai donato taoto di gra- 
zia p<;r la tua cortesia (ii.), 

49-56. Orato, ecc. Tu hai sazio 
lo mio luogo e piacente deside- 
rio, che io aveva di vederti ve- 
nire (B.). Che io presi guardan- 
do in Dio ( r.). - Maggior, Anco 
le creature son libro da leg- 
gerci U vero (T.), Il W.: Ma- 
gno^ — IP non si muta, ecc., 
dove nò pia né meno si scrive 
di quello che è scritto ab eterno 
( T.). — Soluto, ecc.. appagalo 
in me (r.). — Di eolex, bea- 
trice. — Mei. Venga chiaro da 
Dio come dall'unita i numeri 
tutti ( T.). — Da quel ch'i pri- 
mo. Somma: C è un PHmo 
che per sua essenza i FSnt* 
ed il Bene, cioè Dio (T.). — 
Raia, raggia, si deriva. 

6S-78. Nello speglio. I più e 
men beati mirano in Dio che 
vede i pensieri prima de* fatti 
(7*.). — Pandi, apri, manifesti 
(£.). — Suoni la volontà , col 
suono suo manifesti la voluntà 
tua — suoni il desio, manifesti 
lo tuo desiderio — decreta, do- 
terminata et ordinata (S.). Par. 
I, 124: Sito decreto. — Arri- 
senii. Altri, maladetto; dal Ce- 
sari: arrosenii, i^giuasemi. — 
L'afretto e il senno. 11 senti- 
mento. Tattitudine a bene espri- 
merlo, si fecero in ciascuno di 
voi di un medesimo valore, 
subitochè Dio vi si rese visi- 
bile per mezzo della luca sua 
beatiflca. Vuol dire che i beati 
possono esprimere adequata- 
mente ogni affetto , perchè in 
essi è fatto uguale il sapere al 
sentire. Dio e detto la prima 
Egualità, perchè in lui nun 
cape né il più né il meno, 
come nelle diverse potenze 
delle creature, ma tutti i suoi 
attributi sono Istessamente in- 
finiti (£. B.). — Sol, Dio — in, 
sono. 

^1-91 .Diversamente son pen- 
nuti, eco. Nell'uomo 1* inten- 
dere è minore del volere, e 
talvolta il volere dell' inten- 
dere (T.) — A gomento. Int., 
zxxi, 57: L' argomento della 
mente.— /npemmi, adorni co- 
me fa la gemma la corona, o 
l'anello — «azto, che ta mi 
^ichi lo nome tuo (B.). 

MH'^Compiactmmit mi eom « 
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E quando Tarco dell*ardente affetto 
Fu si sfogato, che il parlar discese 
Inveì* lo segno del nostra intelletto; 

La prima cosa che per me s'intese, 
Benedetto sie tu, tu trino ed uno. 
Che nel mio seme sei tanto cortese. 

EI seguitò: Grato e lontan digiuno. 
Tratto leggendo nel maggior volume 
U* non si muta mai bianco nò bruno. 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 
In ch'io ti parlo, merco di colei 
Ch'airalto volo ti vesti le piume. 

Tu credi che a me tuo pensier mei 
Da quel ch'ò primo, cosi come l'aia 
Dairun, se si conosce, il cinque e *1 sei. 

E però chi io mi sia, e perch'io paia 
Più gaudioso a te, non mi dimandi. 
Che alcun altix) in questa turba gaia. 

Tu credi il vei*o; chò i minori e i grandini 
Di questa vita mii*an nello speglio, 
In che, prima che pensi, il pensier pandi. 

Ma pei*chò il sacro amore, in che io veglio <^ 
Con perpetua vista, e che m'asseta 
Di dolce disiai*, s'adempia meglio 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni il desio, 
A che la mia risposta ò già decreta. 

r mi volsi a Beatrice, e quella udio 
Pria eh' io parlassi, ed aiTisemi un cenno 
Che fece crescer l'ali al voler mio. 

Poi cominciai cosi: L'affetto e il senno 
Come la prima egualità v'appai'se. 
D'un peso per ciascun di voi si fenno; 

Perocché al Sol, che v'allumò ed arse 
Col caldo e con la luce, òn éL iguali. 
Che tutte simiglianze jono scai'se. 

Ma voglia e argomento nei mortali. 
Per la cagion eh' a voi ò manife3tiE^ 
Diversamente son pennuti in alL 

Ond'io che son mortai, mi sento in questa S2 
Disagguaglianza, e però non ringi'azio, 
Se non col cuore, alla paterna festa. 

Ben supplico io a te, vivo topazio. 
Che questa gioia preziosa ingemmi, 
Perchè mi facci del tuo nome sazio. 

fronda mia, in che io compiacemmi 
Pure aspettando, io fui la tua i*adice: 
Cotal principio, rispondendo, femmL 
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piacqui. Matth., ni, 17. ffie ext 
^tius meus Uiltctut,in quo mt- 
hi complacui.- Pure "spettan- 
do, il solo aspettarti mi fU gioia 
(T.).— Radice, lo principio della 
tua schiatta (B.). — Conv., iv, 
5: R::(ì:gc della progenie di 



Maria {T.\ — Cognazione dl- 
oesi propriamenta la discen- 
denza per femmina. Avendo 
Cacciaguida epoeato naa degli 
Aldigbieri o AligÙtri di Fer- 
rara, il Aglio oh* 41 qaal ma- 
trimjuio vanno fu «Uanal* 
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Poscia mi disse: Quel da cui si dice: 
Tua cognazione, e che cent'anni e piùe 
Girato ha il monte in la prima cornice, 

Mio figlio fu, e tuo bisavo fue: 
Ben si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l'opere tue. 

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 
Ond'ella toglie ancora e terza e nona. 
Si stava in pace, sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona, 
Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva, nascendo, ancor paura 
La figlia al padre, che il tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misui'a. 

Non avea case di famiglia vote; 
Non v'era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puote. 

Non era vinto ancora Montemalo, 
Dal vostro Uccellatoio, che, com'è vinto 
Nel montar su, cosi sarà nel calo, 

Bellincion Berti vid'io andar cinto 
Di cuoio e d'osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza il viso dipinto; 

E vidi quel de'Nerli e ouel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 
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Alighiero, onda derivò alla sua 
discendenza quel nome : da 
(questo Alighiero nacque Bel- 
Iincione, da cui Alighiero li, 
da cui Dante (B. B.). — In la 
prima cornice, nel primo giro 
del Purgatorio, ove da ad inten- 
derò che questo Alligh ieri russe 
dei superbi che purgano la sua 
superbia sotto gravissimi pesi 
(B ). V. Purg., X. Dante mostra 
da lontano in iscorcio questo 
suo bisavo; avendone evitato 
rincontro in Purgatorio, come 
men grato e meno onorevole 
(U. BX— Raccorci, abbrevii — 
con l opere tue , coll'orazioni 
e colle Icmosine e coli' altre 
sante e buone operazioni, che 
si fanno per ranìme dei morti 

97-102. Dentro dalla cerchia 
antica, nel circuito delle an- 
tiche mura ; quelle cioè della 
prima cinta dopo la riedidca- 
zlone della citia fatta da Carlo 
Magno {B. B.). — Toglie, ecc. 
La chiesa dei Benedettini, dotta 
liadia, era ivi presso - e suona 
ancora al tempo d'oggi terza e 
nona (B ). - Sobria, temperata 
in suo vivere — pudica, casta 
{B) — Catenella .- quelli ador- 
namenti che solevano pollare 
le donne intorno al collo et 
alle maniche de* bottoncclli 
d^ftriento inorato infilati a varie 



guise — non corona, adorna- 
mento di capo ohe portano 
le donne come 1 re e le reine, 
fatto «on foglie d'ariento ino- 
rato, con gemme preziose e con 
perle. — ^on dnne contigiate, 
che allora portassero contigie, 
come ha avale (ora); contigie, si 
chiamano calze solate col cuoio 
stampato intorno al pie (fi.). 
Altri: gonne, e spiega contigta- 
te per ornate rtccn mente , da 
eontigia, che valse anticamente 
ornamento (B. B). Non cin- 
tura, scaggiali, ni cintole d'a- 
riento fatte a diverse maniere 
(B.). - Che fiiese, eco. Alcuna 
volta ò la femmina sì adomata, 
ch'ella s'avvisa più perii ador- 
namenti che per la bellezza 
della persona (B ). — Conv..' 
Gli adornamenti dell' azzinia- 
re e delle vestimenta la fanno 
più ammirare che etto medC' 
tima {T.). 

103-111. Non faceva, ecc., al- 
lora si davano s) piccole dote 
ohe lo padre non temeva di non 
poterla maritare.— Non fvg- 
gian quinci, dalla parte delia 
dote — e quindi, dalla parte 
del tempo — ia misura. la pot- 
sibilità e lo dovere, come si fa 
oggi : maritane! oggi di 10 anni 
ed anco di meno , che è fare 
scempio e strazio della natura : 
(B). Benv.; Nam puellce so- 



lehant nubere in vigesimé vel 
vigesimo quinto anno» Nune 
vero duodecimo vel quintode- 
cimo. Quia solebat wnwt j>r«- 
dives civii dare filioe suw in 
dotem ce vel eco aureos. Nunc 
autem dal mm et md. — Non 
avea cate, eoo., imperò che non 
cacciava r una setta l'altra, 
ni runo cittadino l'altro, corno 
fa avale (fi.). Ampie più del 
bisogno <r.). — Vote, di figli 
per vizi (Balbo),— Non v'era, 
ecc., in Fiorenza non era ve- 
nuto ancora nessuno cittadino 
lussurioso e lascivo, come fu 
Sardanapalo re degù Assiri — 
A mostrar, ad insegnare agli 
altri — ctd che in camera si 
puote fare d*atto lussurioso e 
disonesto (fi.)- Bocc. : Ame'.o 
(edizione 1358): Venne poi Sarm 
danapalo a mostrare come 
le camere s'ornino, — Mon- 
temalo (Monteraario) , i uno 
monte presso a Roma a due 
miglia per la via che si viene 
da Viterbo a Roma, e di quin- 
de si vede tutta Roma e li suoi 
grandi edifld, li quali dice 
essere stati vinti dagli edifici 
florenlini che si vedono di su 
l'Uocellatoio , monte presso a 
Fiorenza a 4 o 5 miglia, nella 
Tia che conduce a Bologna (fi. e 
Benv.) Uccellatoio, come Teg- 
ghiaio, Inf.. vi, 79. — Nel mon- 
tar, della prosperità di Fio- 
renza — nel caso, cosi sarà 
Tinto neir abbassamento della 
prosperità dei Fiorentini (fi.). 
G.Vill., XII. 41: Dal calo della 
potenzia del romano impero. 

112-1 14. fi^'f/tncton Berti, gen- 
tile uomo di Fiorenza, de* Ra- 
vignani , cavaliere e potente 
cittadino, e fumo sue le case 
a porta San Piero, le quali per 
retaggio della contessa Guai- 
drada sua figliuola , che fu 
moglie del primo conte Guido, 
rimasono al conti Guidi, per- 
chè discesone di lui e fecenosi 
cittadini di Fiorenza. — Di 
cuoio e d'otso, con tutto che 
fusse cavalieri. Non portavano 
allora li cavalieri le cintole 
d'ariento e di perle, come por- 
tano al tempo d'oggi , ma di 
cuoio ed osso {B.). Non usa- 
vano che coregge di cuoio for- 
nite d*osso (con ispranghe d*os- 
•0 nero), ed oggi portano li po- 
polari li grandi scheggiali d'a- 
riento (Lan.). Casacca di cuoio, 
fibbia d'osso (7*.). — E venir 
dallo specchio, a vedere se ben 
s' imbendava — senza il otto 
dipinto, senza aversi messo o 
biacca o bambacello (fi.). 

115-125. Quel de' Nerli, an- 
tiqui gentiluomini di Fiorenza 
— quel del Vecchio , de' Vec- 
chietti — alla pelle scoverta, 
portavano indosso le pelli sen- 
za panno di sopra: non d 
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faooTano le goarnacoie . né i 
mantelli di scarlatto foderati 
di vaio, come si fa ogiri (B). 
iittuv.: Quia tcilicet porti bant 
clamydet de catnosta, svia 
pelle, tine aliquu panno, — 
Pennecchio, si è qutills ma- 
nate di lana che si fila a roc- 
ca (Lfin.), — Della sua tepol- 
tura, di essere soit-rr.ita alla 
chiesa sua , e n^n morire per 
le turre altrui (B ). — Deserta. 
abbandonata dal marito , per 
andare a stare in Francia a 
murcantare, come si va oggi : 
Imperò che li Fiorentini ioco- 
minoionio ad andare in Fran- 
cia dopo la sconfitta che ebbero 
li Gut.ifi a Monte Aperti, poi 
che fumo accomiatati e cac- 
ciati di Lucca, dove erano ri 



fortunate I e ciascuna era certa 
Della sua sepoltui*a, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L'uno yeg^hiava a studio della culla, 
E consolando usava l'idioma 
Che pria li padri e le madri titutuUa; 

L'altra, traendo alla i*occa ki chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De'Ti-oianl, di Fiesole, e di IU)ma. 

Saria tenuta allor tal maraviglia 
Una Cianghella, un Lapo Salterello. 
Qual or saria Cincinnato e Comiglia. 

A così riposato, a cosi bello 
Viver di cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza, a cosi dolce ostello, 

['11*1(1 TVl 1 /1 ì yv^ ^«V\ 1 n »v« rk^n Cw% n 1 ^.«^ ^mfZd 



«overad li Gucirt di Fiorenra. Maria mi die\ Chiamata in alte irrida, 

o fu questo nel 1203 ID.). —A ir «/^iro«f:^« „^^4^^ t%^*.:^i^^ ^ 



questo nul l^iKt (/}.) 
studio, noi bui senso latino di 
cura sollicita e amore {T.\ — 
Bconso'ando, lo fanriuflino 
suo, ghieculandolo (B.). Purg., 
XXI II, ili : À't consola con nan- 
tta (T.). — Usnva V idioma. 
Rabelais : l'oyant ja'gonnei' 
lians son jargonnois putrii, 
- trastulla, prendono diletto - 
traendo alla rucca la chioma, 
tiran.to il pennecchio alla roc- 
ca e niando — Favola ggiava, 
parlava {lì.). 

128-. 38. Una Cianghella , 
gentile donna di quelli della 
Tosa, molto leggiadra e tro- 
va trice di nuove ^«jgsfie {D.). 
lii-nv.: IloBC siquidem mulier 
fuit (irrogantissvna et »w/o- 
lerabilis. Ibat per d'.itnum 
vuyn hireto in capVe, mure 
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E neirantico vostro Batisteo 
Insieme fui cristiano e Cacciagulda. 

Muronto fu mio frate ed Eliseo; 
Mia donna venne a me di vai di Pado. 
E quindi il soprannome tuo si feo. 

Pui seguitai lo imperador Corrado 
Ed 61 mi cinse della sua milizia. 
Tanto per bene oprar gli venni a gi*ado. 

Dietro gli anelai incontro alla nequizia "* 
J)i quella legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del pastor, vostra giustizia. 

Quivi fu' 10 da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molte anime detui'pa. 

E venni dal martirio a Questa pace. 
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flurentinafun^. et baculo in 

nxtnu, nunc verberabnt fa- Caute de Gabhrielli à\ On'ibio. qnella predicata da esB Ber- 
mtilum.nunc coquum. — i/orc tra gli altri coniI;uinati le;;- nardo al tempo di Bagen io III 
mulì^r defuncto viro reversa gesi anche il nome di questo e di Luigi VII di Francia, che 
tit Floì-entiam. et t^i futt va- Lapo Saltarelli: Dominuni La- vi andò in perfona. e la quale 
»jitNt/>'a. et multos hibuitpro- pt<"» Saltarelli judicetn {B.li.). ebl»e mal fine (I147»49) (B, B.), 
luf, et tnultum lu'/rirevi.cit.- Lapo Saltargli fu un giudice —Mi cinse, fece me Caccia- 
ludi quelli d'Ila Tosa, marita- fiorentino «uperho, d'ogni rea euida cavalieri — a grado. Il 
la a Imola (a un Lito degli Ali- condizione e fami (' hiose). li.: in grado, nella ina gra- 
dici). Costei fu delle superbe Son<ttaute. V. Cros.-iiii'-- ni , zia. — Z)t quella legge mao- 
l'emiuo del mdudo e andando ni, 82 (/./•.). — C;vrnj^/ia, Cor- nvtttntk. — Del pattar. ìì Unti: 
una mattina di Pasqua alla nella, madre de' Gracchi. — Dei pastor, de* prelati della 
ohicsa, e trovandola piena di I buoni, ora radi come allora santa Chiesa, che non si met- 
ilonne e nessuna si movia per i triFti (7*.). — Ostello, albergo teno a commovere U cristiani 
lei. costei pietia di supcrlua , — chiamata, da.Ua. mia madre centra loro —ooslro pfuvtrxtV. 
oominciò a pigliare or questa nel parto (B.). Purg. ,xx. 19-21. quel che a voi. Cristiani, si 
e or quella, pigliandole per le — B'itisteo. Inf., xix, 17: Nel dee (B.). lustizie ti chiamava- 
trecoe, mostrando la sua su- tni.t bel San Giovanni.— In- no nel medio evo i diritti, 
perbia e bestialità e alterezza sieme fui cn'sliano, ecc. 11 le ragioni, gli averi (B. B.) — 
ij maggioranza {Chù'se). - Un battesimo dà il nomo. Nel 1106. Giustizia, governo {Balbo). — 
Lapo Salterello, cittadino di — Di vai di Pado, dalla valle Tu*-pa. B077a e brutta, perchè 
Fiorenza, che al tei) p ) duirao- del Po, cioè dal Kerrnrose. II tutta intende a carnalità — 
(ore fu molto l«^'gi.idro come Uoccarcio afferma, la donna di DitvHuppato, disciolto e li- 
la detta Ci. nghellaiB.). Benv.: Cacciagulda essere fatata da borato — deturpa, brutta di 
Tnnerarius et pra<us civis... Ferrara ; il che è contro a chi peccati e di Tizi. — A questa 
J-'uit jurista. vir littgiysus et per vai di Pado intende o Par- pace, della morte, la quale so- 
tinyuosus , tiiuttuni infeitus ma o Verona {H. B.) — Il so- stenni come martire, alla pane 
nuctore tempore sui exilii. — prannome, cognome - casato, di vita eterna che è in questo 
Kella sentenza pronunziata 139-148. Corru(<o ///, morrò ciclo per rappresentazione ; ma 
ijiMitro Dante nel 10 marzo 1302, nel 1152. — La crori.ita che nel ci^'lo empireo por esistun* 
«^»eudo potestà di I-'irenzu M. qui s'accenna è la .<;econ<1.i, zia (7/.). 



CANTO DECIMOSESTO. 
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C<iceiagiiida ragiona ancora della propria famiglia e dell'antica Firenze .• deplora i nuovo 
cittadini venutile dal contado — Bammenta le più grandi famiglit della città e nioiti di 
loro a' tempi di Dante o senta eredi, o impoverite, o in esilio, o mucchiate cr infamiai 
Molti nomina congiunti a lui di sangue,' parecchi de' suoi ne<nici. 



O poca nostra nobiltà di sangue l 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove l'affetto nostro langue, 

Mirabil cosa non mi sarà mai; 
Che là, dove appetito non si torce, 
Dico nel cielo, io me ne gloriai. 

Ben se' tu manto che tosto raccorce, 
Si che, se non s'appon di die in die, 
Lo tempo va dintorno con le force. 

Dal Voi, che prima Roma soffe rie. 
In che la sua famiglia men persevra, 
Ricominciaron le parole mie. 

Onde Beatrice, ch'era un poco scevra, 
Ridendo, parve quella che tossio 
Al primo fallo scritto di Ginevra. 

Io cominciai : Voi siete il padre mio 
Voi mi date a parlar tutta baldezza, 
Voi mi levate sì, ch'i' son più ch'io. 

Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 
La mente mia, che di so fa letizia. 
Perchè può sostener che non si spezza. 

Ditemi dunque, cara mia primizia, 
Quai furo i vostri antichi, e quai fur gli anni 
Che si segnaro in vostra puerizia. 

Ditemi dell'ovil di San Giovanni 
Quant'era allora, e chi eran le genti 
Ti-a esso degne di più alti scanni. 

Come s'avviva allo spirar de' venti 
Carbone in fiamma, cosi vidi quella 
Luce risplendere a' miei blandimenti: 

E come agli occhi miei si fé' più bella 
Così con voce più dolce e soave. 
Ma non con questa moderna favella, 

Dissemi: Da quel di che fu detto Ave, 
Al parto in che mia madre, ch'è or santa, 
S'alleviò di me ond'era grave, 

Al suo Leon cinquecento cinquanta 3 

E trenta fiate venne questo fuoco 
A rìnfiammarsi sotto la sua pianta. 

Oli antichi miei ed io nacqui nel loco 
Dove si trova pria l'ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual giuoco. 

8-9. ffappon, con ineriti nuo- cittadini (£.). — Men, ecc. Nella 
ri (7*.). — Force, fordce {B.). riverenza alia maestà imperiale 

10'Z7. Prima Roma sofTerie, Koiua non si è mantenuta (T.). 
tollTÌ ; ohe fi dioease a Cosar* I Romani dicono tu a ogni uo- 
{B,),~-La tua famiglia, \i suoi mu {Lan.), - Scevra, &ui>ur;vta 
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da me (B.). — Ridendo, èco, L, 
riso di Beatrice fu cenno a lui 
che li dovesse addimandare di 
quello che voleva esser certo, 
e non lassasse per rivcrenzia. 
come fu cenno lo tossire di 
Dranguina, donna di Malaot, 
che con messer Galeot allora 
era, a Lanoellotto che facesse 
quello per che era con la roina, 
e non lassasse per rivuronzia 
del re {B.). — Saldezza , bal- 
danza (li.). Sicurtà (Ces.). — 
Perchè, essa mente era tornata 
in letizia , sentendo ohe così 
soprappiena poteva portarla 
senza spezzarsi (Ces.). — Cara 
min primizia, che siete il pri- 
mo che nobilitaste la mia ori- 
gine (B.).— Oli anni di Cristo, 

— Dell'ovil di San Giovanni, 
ecc., ditemi quanto era allora 
Fiorenza quando voi eravate 
garzone (B.). — Ovile. Sotto, 
XXV, 5. — Z)t pili alti scanni, di 
maggiore onore (B.). 

30-38. Blandimenti, lusinghe 
(D.). — Ma non, ecc.: si, come 
avea cominciato, in latino, co- 
mune alla gente non rozza nel 
•ecolo XII [T.). — Che fu detto 
Ai-e, dall'angelo a Maria, cioè 
dal dì della incarnazione (B.). 

— Ch'é or santa, in vita eterna. 

— S'alleviò, s'alleggerì, par- 
turi me — grave, gravida {B.). 

— 6'uo, di Marte, perchè il leune 
è animale fiero (T.). 11 Buti : 
Al sol Leon. — Trenta. S'in- 
dica ranno della naiscita di 
Cacciaguida, e dicesi ohe dopo 
la concezione di G. C. tino alla 
nascita di lui il pianeta di 
Marte aveva fatto 58Ò delle suo 
rivoluzioni siderali : ora daochi 
l'anno di Marte è di 68C giorni, 
22 ore, 18 minuti, 27 secondi, 
essa nascita è così fissata al- 
l'anno 1090 o 1091, U che s'ac- 
corda con la morte di lui nel 
1147. — Altri legge tre {Bi.). 

39-42. A rinfiammarsi, eco., 
ad accendersi più di caldo : 
s'era coniunto Marte col Sola 
sotto Io Leone ohe è casa del 
Sole (B.).— L'ultimo sesto. In- 
tendi. 1 miei antichi ed io na- 
scemmo in quel luogo, ove il 
cavallo che corre contro la cor- 
rente d'Arno, nell'annuo gioco 
delle feste di san Giovanni, in- 
contra prima l'ultimo sestiero. 
E il principio drll' ultimo se- 
stiere, cioè di Porta San Piero, 
era presso la moderna via da' 



360 



PAR4DI80. 



Calzaioli, Tenendo di Mercato 
vecchio, oh* è il oentro di Fi- 
renze. E segno d*&nti'^a nobiUi 
era l'aver caea nell'antica cer- 
chia : perchè i Tenuti poi di 
fuori si fermaron per lo più 
ne* boivhi e all'estremo della 
città. Oli Elisei abitarano quasi 
sul canto di Tia degli Speziali 
{F.). — Correre il giuoeo è cor- 
rere il palio {Ce*.). 

47-57. Da poter arme. 11 
Ruti: portar. Uomini fatti da 
diciotto anni in su • da set- 
tanta in giù {B.). Al tempo di 
Caociaguida gli abitanti di Fi- 
renze erano il quinto di quelli 
che ora (nel IIÌOO) ci vivono. Di- 
oesi die nel 1300 fossero 70.000 
nnime: dunque nel 1106 erano 
14,000. E dice che eontenevasi 
tra Marte e il Batista, a signi- 
ficare che, per dirla col Villa- 
ni, IV, 13 : Oltr'Arno non era 
nella città antica .• perchè al- 
lora il piccolo cerchio delle 
mura si estendeva (da mezzo- 
giorno a settentrione) dal Ponte 
Vecchio, ov'era la statua di 
Marte (Inf.. xiii. 144 • seg.)> <)Q0 
al tempio di San Giovanni (Inf.. 
XIX, 16 e saf J, e (da levante a 
ponente) da San Piero a San 
Pancrazio (F.). — Di Campi, 
villa a sci miglia da Firenze, 
onde par che Benv. origini Fa- 
zio da Signa. — e di Certaldo, 
in vai d'Elsa: onde un Jacopo 
ohe fu dei Priori, arrogantis- 
simo (Benv.). — e di Fijhine, 
in vai d'Arno(O.^Ondc altro ri- 
baldo, un Dego giurista (Benv.). 

— Pura, seuza mescolamento 
di contadini — nell'ultimo ar., 
tista, nelli infimi artefici {B.). 

— Fora, sarebbe stato. — Vi- 
rine, non cittadine (7*.). — 
Oalluzzo, al sud di Firen- 
ze, sulla strada di Siena. — 
Tre^piano, quasi alla stessa di- 
stanza al nord, sulla strada di 
Bologna (Lf.). — Agttglione, 
Aquilone, era un castello, oggi 
distrutto, in Val di Pesarli 
rtllano è Baldo di Aguglione, 
che tenne mano a messer Nio- 
cola Acciaiuoli ad alterare il 
onaderno del comune. Vedi 
Purg., XII. '01. Il villano da Si- 
(j'ia , castello a sette miglia da 
I-'ireuze, è Bonifazio o Fazio 
() i Signa, giudice che appar- 
tenne alla famiglia de* Morin- 
Laldini {F.). 

5 {-72. Se la gente, ecc., li ohe- 
r.i:i - noverca, aspra. - Simi^ 
f nti, castello (in vai d'Elsa) 
molto forte, disfatto da* Fioren- 
tini noi \20ì (B.). — Alla cerca, 
col panieri col somieri ven- 
• *<<udo la merce, come vanno per 
lo contado li rivenditori( !?.), li- 
mosina ndo (C«<.). - Montemtir- 
lo, castello tra Prato e Pistoia 
(fi.). Per non poterlo difendere 
da* vicini Pistoiesi, i Guidi lo 
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Basti de' miei mag^ori udirne questo: 
Chi ei si furo, ed onde Tenner quiyi. 
Più è tacer che ragionare onesto. 

Tutti color ch*a quel tempo eran ivi 
Da poter ai*me, tra Marte e il Batista, 
Ei*ano il quinto di quei che fon vìtL 

Ma la cittadinanza, eh è or mista 
Di Campi, di Certaldo e di Fijhine, 
Pura vedeasi neirultimo artista. 

quanto fora me^^lio esser Ticine 
Quelle genti ch'io dico, ed al Gallimo 
Ed a Trespìano aver vostro confine, 

Che averle aentro, e sostener lo puzzo 
Del villan d'Aguglion, di quel da Siiirna- 
Che già per barattare ha rocchio a^zio! 

Se la gente, ch'ai mondo più traligna, ^ 
Non fosse stata a Cesai*e noverca. 
Ma, come madre a suo flgliuol, benigna; 

Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca, ^ 
Che si sarebbe volto a Simifonti, 
Là dove andava Tavolo alla cerca. 

Sariesi Montemurlo ancor de'Conli; 
Sariensi i Cerchi nel pivier d^Acone, 
K forse in Valdigrieve i BuondelmontL 

Sempi-e la confusion delle pei*sono 
Principio fu del mal della cittadei, 
Come del corpo il cibo che s'appone. 

E cieco toro più avaccio cade 
Che cieco agnello, e molte volte taglia 
Più e meglio una che le cinque spade. 

Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come son ite, e come se ne vanno 
Dietro ad esse Chiusi e Sinigaglia; 

Udir come le schiatte si disfanno 
Non ti parrà nuova cosa, né forte, 
Poscia che le cittadi termino hanno. 

Le vostre cose tutte hanno lor moi*te 
Si come voi; ma celasi in alcuna 
Che dura molto, e le vite son coi*te. 
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venderono nel 1208 al oomnne di 
Firenze per cinquemila fiorini 
(fi.). — Nel pivier. Benr,: In 
Plebatu. — Acone. Era una 
terra tra Pistoia e Lucca (Pog.J. 
— I Buotidelmonti, venner da 
Montebuono, castello in Valdi- 
grieve , e però fUrno chiamati 
Buondalmonte.Ebbono anco più 
castelli nella detta contrada et 
erano oattani, gentili tiomini : 
nel 1153 v'andorno U Fiorentini 
ad oste, et ebbenlo a patti che 
si disfacesse, perchè li detti 
gentili uomini ricoglievano pas- 
saggio da chi passava per la 
strada sotto lo detto castello — 
la confusion, lo meschiamento 
(B.). Mach..Z}t«e. 11, 3.; Licurgo, 
considerando nessuna cosa pc- 



ter* più faeiimente rAolp^re te 
sue leggi, eh* la eonumisHone 
di nuovi abitatori, fèct ogni 
cosa perchè i fùrtetUrl non 
venissero a conversarvi.'-Che 
s'appone, che a* aggiunge a 
quello che è mangiato ^na. 

73-87. Lunt/oittà marittima 
della Liguria . ora distrutta. 
Inf., xz, 47. — Ur^ts0gtia, ortk 
castello, nel KlaeerateM. — Ite, 
disfatte (£.).-• Chiusi. L'etru- 
sco Clusium. ora piccola città, 
nel Sanese. — SintgagHa, nel 
già ducato di Urbino : per la 
malaria ; ora nn pò* riavuta. — 
/*or(if a comprendere. Nel Con9, 
1, 4: Fortezza del mio eomento, 
— Lor morte, loro fine (£.). — 
Dura molto, in sao esiere — 
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E come il volger del ciel della luna 
Copre ed iscopre i liti senza posa, 
Cosi fa di Fiorenza la fortuna: 

Per che non dee parer mirabil cosa 
Ciò ch'io dirò degli alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è nascosa. 

Io vidi §li Ughi, e vidi i Catellini; 
Filippi, Greci, Ormanni e Alberichi, 
Già nel calare, illustri cittadini; 

E vidi così grandi come antichi. 
Con quel della Sannella, quel dell'Arca, 
E Soldanieri, e Ardiìlghi e Bostichi. 

Sovra la poi'ta, che al presenterò cai*ca 
Di nuova fellonia, di tanto péso 
Che tosto f)a iattura della barca, 

Erano i Ravi^nani ond'è disceso 
Il conte Guido, e qualunque del nome 
Deirai to Belli ncion ha poscia preso. 

Quel della Pressa sapeva già come 
Regger si vuole, ed avea Galigaio 
Dorata in casa sua già Tel sa e il pome. 

Grande era già la colonna del Vaio, 
Sacchetti, Giuochi, Fifanti e Barucci, 
E Galli, e quei che ari'ossan per lo staio. 

Lo ceppo, di che nacquero i Calt'ucci. kw 

Era già grande, e già erano tratti 
Alle canile Sizii ed Arrigucci. 

quali vidi quei che son disfatti log 

Per lor superbia I e le palle deiroi'fl*^ 
Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti. 

Cosi facean li padri di coloro 112 

Che, sempre che la vostra chiesa vaca. 
Si fanno grassi stando a consisterò. 

I .'oUracotata schiatta, che s'indraca "s 

Dieti-o a chi fugge, ed a chi mostra il dente, 
O ver la borsa com'agnel si placa. 
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I0 vite umane. — Copre, ecc., 
col flusio e riflusso (r.). - AUit 
antichi, nobili (Ces). 

88-99. Oli Ughi, fondatori 
delia chiesa di Santa Maria a 
Ujfhi, e tutto il poggio di monte 
Ughi, fti loro . et oggi sono 
•penti — t C'tteUini, al pre- 
sente non è ricordo di loro — 
Filippi, abitavano in Mercato 
Nuovo, ora sono nulla— O-eci. 
Fu loro tutto lo borgo dei Greci: 
oggi sono spenti, salvo che n*ò 
in Bologna di loro legnaggio 
— Ormanm : questi abitorno 
dove è oggi Io palagio del po- 
polo, et oggi ei chiamano Fo- 
ntboschi - Alberichi. Fumo lo- 
ro le case di Santa Maria Albe- 
righi da casa Donati , et oggi 
niono è di loro - nel catane, nel 
diacendere della loro felicità(fì.). 
Orandli, ecc. non meno antichi 
chi grandi {Ces.). — D. Il' Arca, 



nel quartieri di San Pancrazio. 
— Sol'iani'.-ri. D'uno d' essi, 
vedi Inf., xxxii, 121. — Ardin- 
ghi, abitavano in orto San Mi- 
chele. — Sovra la porta, presso 
la porta San Piero, ove al pro- 
sente abitano i Cerchi (neri) e 
i Donati, nuovi felloni e tali 
fa/.iosi, che per le lor gare (o- 
tto fia iattura /'perdi tura e 
danno B.). della barca, ìxì breve 
manderanno a perdizione lo 
stato (/*.). — Ravignani. Che i 
Ravignani avessero anticamen- 
te le loro case presso porta 
San Piero, lo dice anche G. Vil- 
lani, vi, 10. Poi quelle case pas- 
sarono a Bellincion Berti, poi 
a'cooU Guidi, e da'conti Guidi 
le comprarono i Cerchi. 1 quali 
ebbero le loro dapprima da 
Santa Maria In Campo, poi di 
flanco a San Martino: i Do- 
nati in Borgo degli Albizi: 



luoghi vicinissimi a porta San 
Piero, ch'era ov'è oggi il Canto 
de' Pazzi {FA. - // conte Gui- 
do, novello (B.), — Del nome 
Berti e Guidi BerU (T.), 

100-111. Quel ae Ila Pressa 
Abitorno nei sesto della porta 
del Duomo (B.). — Regger.' 
avea più volte sostenuto i ca- 
richi pubblici IF.). — L'elsa e 
il pome, avea la spada col po- 
mo e coU'elsa dorata, come 
hanno li cavalieri, e tìxrno dei 
testo di porta Sanpiero — la 
colonna del Vaio, dioo delli 
Pigli (0 Billi) ohe fumo stratU 
di Casa i Cosi; abitavano nel 
sosto di porta Sanpiero , e fa- 
cevano per arme una colonna 
(una sbarra per diritto) di Vaio 
nel campo vermiglio (B.). — 
Sacchetti, abitare nel sesto di 
porta Santa Maria (B.l. — Nt- 
mioi aU'autoro « superbi: Guel- 
fi. Inf.. XXIX (T.). — Giuochi, 
abitorno in porta Sanpiero (B.i. 
Ghibellini (T). ^^^Fifiriti, 
abitorno nel sesto di Sanpiero 
Soheraggio , ohe è in porta 
Santa Maria, e per altro nome 
eh lama n si Bogolcsi (B.). Ghi- 
bellini (T.). — Barucci, abi- 
torno nei sesto di porta di 
Duomo (B.). Ghibellini (7*.). — 
E Galli, abitorno nel sesto di 
Sanpiero .Scheraggio di porta 
Santa Maria (B.). — che ar- 
rosian, Chiarainontesi o Cher- 
montesi : caddero quando i Cer- 
chi e Bianchi furun cacciati 
{T.). Purg., XII, ìOó^Calfucci, 
abitorno nel sesto di porta San- 
piero (B.). Questi, i Donati • 
gli Uccellini eran tutti d'un 
ceppo. I Donati spensero poi i 
Calfucci. Ghibellini ( T*.). — Afte 
curu'e, ai primi uflzj ; quale a 
Roma la sedia curule (7*.). — 
Sizii ed Arrigucci, abitorno 
nel Sesto di porta di Duomo 
(«). Qttei, gli UberU — Le 
palle d'oro, ì Lamberti (T.). 
Fiorian, ecc. In tutti li fatti 
del comune s' adoperavano vt« 
gorosamentc e facevano grando 
onore alla sua città (B.). 

112-123 Li padri di coloro, 
di Visdomini, dei Tosinghi e 
dei Cortigiani che abitorno 
nel sesto di porta Sanpiero, 
che sono padroni e difenditori 
(economi. Benv.) del vescovato 
di Fiorenza , et hanno per u- 
sanza, quando vaca lo vescovo, 
di stare nel vescovile a guar- 
dare, mangiare, e bere o dor- 
mire infine che entra il (nuovo) 
vescovo (B.). — L'oUracotata 
schiattapiu Ingrandita che non 
meritava e che più si tenea che 
non era (B.). — Adimari, et 
alio nomine CavicciulHBet*v.), 
I Cavicciuli eran un ramo degli 
Adimari; ma questi comincia- 
rono a chiamarsi così solo al 
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principio del leeolo XIV (/*.). 
— Chi s'indraca, incmdeliiec 
flì.). — Venia <u, eominciara a 
fiorire. - Di piccola gente, pò- 

Colare ed oscura.— /? suocero, 
lellinciun Kerti desse nn'aUra 
flclia ad uno degli Adlmiri 
(Uenv.) — Capontaco.' questi 
discese di Fiesole, e fu prin- 
cipio dei Caponsacchi, et abi- 
torno nel sosto di porta San- 

tiero in Mercato Vecchio {B.'). 
a più nobile parte della citta. 
Uni Caponsacco fu mo(;lie di 
Folco Portinari, e madre di 
Be itrice ( T.). — Oiu'(a , onde 
i Giudi, et abitorno nel sesto di 
Sanpiero Scberaggio (D.). Sl- 
unuri di Gali^arza {F.). Cac- 
ciati coi Cerchi (7*).— Infan- 
gato. Ghilwllini (r.). 

12r)-l47. Per porta Perugia. 
Codesta porta rimnneva prima 
presso l'odierna piazza di San 
Firenze, per entrare nel horfjo 
dti' Gret'i : poi, ingranditasi la 
città, tra l'arco de'Poruz/i e 
l'odierna funto di santa Croce 
(F ). — liilln insegna porta, 
del giglio ad oro noi campo 
azzurro {!).). — Del gran ba- 
roìie. ri'iBuuno di quelle fa- 
mìglie, che nell'arme loro in- 
quartano quella di Ugo di 
nrandehurgo, il rui nome e il 
cui pregio commemoransi con 
solenne anniversario nella ba- 
dia di Firenze il giorno d. Ila 
festa di san Tomaso ebbe da 
e^so barone titolo di cavaliere 
e privil'pi di nobiltà. Le fa- 
nii'.^Uo che dal conte Ugo (vi- 
cario in Toscana per Ottone 
111) ebbero i detti privilejri, 
furono i Pub'i, i Norli. i Gan- 
galandi. l Giandonati e i Della 
HcUa. Vgit morì in Firenze md 
lOOG ; e poiché dotò di molti 
beni la badia, fondata da sua 
madre Willa. quei monaci nel 
git)rno di san Tommaso, in di- 
cembre , fanno 1' anniversario 
d<;l loro br-nefattore. La sua ar- 
me son liste bianche e vermi- 
glie. - Co'uì. Giano della Bella, 
il quale, per modificare la detta 
arme, ì% cinge intorno (da 
qnindomutò parte) d'un flr. gio 
doro [F.). — Oiialtero'ti ed 
Intportiini, abitorno nel sesto 
di Borgo (Sant'Apostoli) (B.). 
— Di nuovi vidi f.iMser di- 
giuni, do' Bardi , uomini au- 
da<'i che vi furon messi a fi'e- 
n-vre i Ghibellini di quel borgo 
(lì-nv.). De' Buondelmontl {E. 

9 T). — Il v.istro fleto, lo 
pianto di voi fiorentini. — Per 

10 giusto Uisdt-gno,' giusta ca- 
gione abbono gli Amidei di di- 
sdegno incontra li Buondel- 
monti (B). — Consorti, Ghe- 
rardini e Uccellini (Benv.). Gli 
Sroiari e fors'altri {F.).— Mal 
fuggisti Le nozze, la8s.tndo la 
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Già venia bvl, ma di piccola gente. 
Si che non piacoue ad Ubertin Donato 
Che il suoceì*o il facesse loi* parente. 

Già era il Caponsacco nel mercato 
Disceso giù da Fiesole^ e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

Io dirò cosa incredibile e vera: 
Nel piccol cerchio s'entrava per porta. 
Che si nomava da quei della Pera. 

Ciascun che della bella insegna porta 
Del gran bainone, il cui nome e il cui pi*egio 
La festa di Tommaso riconfoi*ta, 

Da esso ebbe milizia e privilegio 
Avvegna che col popol si rauni 
Oggi colui che lii fascia col fi*^a 

Già eran Gualterotti ed Importuni ; 
Ed ancor saria Borgo più quieto, 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 

La casa di che nacque il vostro fleto. 
Per lo giusto disdegno che v'ha morti, 
E posto fine al vostro viver lieta 

Era onorata essa, e suoi consorti 
Buondelmonte, quanto mal fuggisti 
Le nozze sue per gli altrui conforti! 

Molti sarcì)bcr lieti che son tristi. 
So Dio t'avesse conceduto ad Ema 
La prima volta che a città venisti. 

Ma convcniasi a quella pietra scema 
Cho guarda il ponte, che Fiorenza fasse 
Vittima nella sua pace postrema. 

Con questo genti e con altre con esse, 
Vi'Tio Fiorenza in si fatto riposo, 
Clie non avea cagion onde piangesse. 

Con questo genti vid' io glorioso 
E giusto il popol suo tanto, che il giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 

Nò per (U<ision fatto vermiglio. ^^ 
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domia che avei promessa delti 
Amidei — confarti, di quella 
donna do* Donati, che gli prof- 
ferse la figliuola (B.). — Etna. 
Fiume che si passa venendo 
da Montcbuono a Firenze: do- 
ve entrarono i Buondelmonti 
nel 1135; ma qui parla a lui 
insieme e al primo di sua razza, 
ohe scuse in Firenze: o forse 

auesto Baondcimonte, cagione 
i tanti mali, nacque nelle sue 
ttjrre (T.). — Pietra scema, 
alla pietra, che era in piò del 
Ponte Vecchio che era scema, 
perchè n'era stata levata r im- 
magine di Marte che vi soleva 
stare suso (B.). Benv.: Aliqna- 
liter fracta -> mutila. Sul Pon* 
tevecohio Buondelmonte fli uo- 
cito nel 1215. — Vittima, la- 



griflcio — nella sum ptice po- 
st'-ema, in sai flae della pace 
di Fiorenza (B ). 

\A^ 154. Con queste aenCf, fe- 
ro iglie, io vidi il popolo di Fi- 
renze giusto e glorioso cotanto, 
che il giglio (la sua bandierai 
non essendo mai veanto in 
mano dei suoi nemici, non tra 
mai stato posto a rovesoio 
suirasta {cónte usavasi é que' 
tempi fare delle bandiere prese 
in guerra), né, per le divieioni 
civili, mutato di bianco in ros* 
so. Un giglio bianco in campo 
rosso era r antica insegna di 
Firenze : quando i Guelfi pre- 
valsero, posero un giglio rosso 
in campo bianco, o intendi o«r- 
miglio. sanguinoso, per Io di- 
visioni e guirre civili. (/".), 
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Neir Inferno nel Purgatorio avendo Dante inteso parole gravi intomo la tua vita futura, 
pì-ega eacciaguida a dirgli qnal fortuna gli ti prepara. B questi gli predice l'esilio dalla 
patria, la peryfcuzione de' suoi nemici, e il fuo refugi» in corte degli Scaligeri. Poi lo 
conforta a ridir francavnente quel che ha vedu'o e udito net suo viaggio, sema timor 
di coloro che si trovassero offesi dal suo racconto. 



Qual venne a Climenè, per accertarsi 
Di ciò ch'aveva incontro a sé udito, 
Quei ch*ancor fa li padri a* figli scarsi; 

Tale era io, e tale era sentito 
E da Beatrice, e dalla santa lampa 
Che pria per me avea mutato sito. 

Pei'cliè mia donna: Manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse, si, ch'ella esca 
Segnata bene deirinterna stampa; 

Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perchè t'ausi 
A dir la sete, si che Tuom ti mesca. 

cara pianta mia, che sì t' insusi 
Che, come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo du' ottusi, 

Cosi vedi le cose contingenti. 

Anzi che sieno in sé, mirando il punto 
A cui tutti li tempi son presenti. 

Mentre eh' i' era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che l'anime cura, 
E discendendo nel mondo defunto. 

Dette mi fur di mia vita futura 
Parole gravi: avvenga ch'io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 

Pci'chè la voglia mia saria contenta 
D'intender qual fortuna mi s'appressa; 
Che saetta previsa vien più lenta. 

Cosi diss'io a quella luce stessa 
Che i)ria m'avea parlato, e come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 

Né per ambage, in che la gente folle 
Olà s'invescava, pria che fosse anciso 
L'Angel di Dio che le peccata tolle. 
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S-12. Udito da Epafo flgUao- 
l«» di Jove , cioè ch'elli noa 
era flglluoio del Solo, e ohe 
la madre Io ingannava. - Quei, 
Fetonte, laf., xvii, 106-108 Ui.\. 
— aearn, a promettere (B.). 
Più rigaardati in condeacen- 
dere a* loro figliuoli (Ces.). — 
Tuie era io, cosi incerto e vo- 
glioso {Ces.). 'Sentito, ricono- 
sciuto (Ces.). — Dalla santa 
lampa, da quello beato spirito 
che risplendera come una lam- 
p.iaa. cioè di inesser Caccia- 
guida (B). — aito, dal corno 
destro jlella splendente croco 



▼enne per avvioinarmlii a piò 
d*essa. Vedi sopra xv, 19 e 
ae^g. (L.). — Mia c^onna. Bea- 
trice Io eonsiglia a conoscere 
le vicende di sua vita : per 
Beatrice giunge egli a saperle. 
Riman vero dunque il verso 
dell' Inferno, x, 132: Da lei sa- 
prai di tU'i vita ti viaggio (r.). 
- Dell'interna stampa. llhxxùr. 
eterna, deUa carità dello Spi- 
rito Santo , che è eterno et è 
forma che dà essere ad ogni 
perfetta carità ; si come la 
stampa dà essere alla figura 
ch'ella & {D.). Tausi, rav- 



▼ezti — la sete , Io desiderio 
tuo {B.). ~^ L' uom ti meica, 
altri ti dia bere — ti soddi- 
sfaccia. 

13-30. Tinsuxi, nnnalzi in su 
in verso Iddio (B.), — Non ca- 
ptare, ecc. 1 tre angoli d'un 
triangolo son sempre eguali a 
due retti : or se l'ottuso è mag- 
giore del rotto, non possono in 
un triangolo capire due ottusi 
(F.). — In sé, in fatto. — Cui, 
a Dio (r.). — Sotto, xxviu, 41- 
42 : Da quel punto Depen Ib il 
cielo e tutta la natura. Arisi. : 
Se il punto presente non fosse 
indivisibile, avrebbe in sé del 
passato e del futuro. Somma: 
Il presente intuito di Dio si 
porta in qualunqite sia tempo, 
e in quante cose sono net tem- 
po, siccome soggette a sé di 
presente. — Cura, purga de' 
suoi peccati (7*.). — Net mon- 
do defunto , per lo Inforno, 
luogo de* dannati che sono de- 
funti e privati della grazia 
d'Iddio(£.). Inf.. viii. 85: Morta 
gente. — Oravi, paurose, di 
sciagura {Ces.). Quelle di Fa- 
rinata degli liberti, Inf.. x, 
79. e segg. ; di ser Brunetto, 
Inf., XV, 61 e segg.; di Currado 
Malaspina, Purg.. viii, 133 e 
sofTg.; e di Odorisi d'Agobbio. 
Purg.. XI. 140 e segg. (L). -- 
Ben tetragono.lutende qui quel 
solido a sei facce uguali ognu- 
na quadrata, e che da qua- 
lunque parte s'urti o comunque 
fi volti, rimane sempre ritto. 
Tale è il dado (B. B.) Meglio 
altri: Intende qui del tetraedro, 
la cui superficie ò formata di 
quattro triangoli uguali ed 
equilateri, ed è il più fermo 
di tutti i corpi. — Aristotelas, 
in primo Ethieorum: Virtuo- 
sus fortunas prosperas et ad- 
venasfert ubique omnino pru- 
denter, ut tetragonus, sine vi- 
tuperio existens {P. di D.). — 
Perché, per la qual cosa — 
Saetta previsa, preveduta. -< 
vien più tenta, ferisce met 
forte {T.). Fa meo colpo. — 
Confessa, confessata e man!-, 
festata a mes.ser Cacciaguida, 
mio terzo avo (B.). 

31-45. Per ambage, per cir- 
cuizione et involuzione di pa- 
role (B.). — JBn., VI. 98: Cumasa 
S;/bi!la Horremins canit am- 
bages {L.). - Anciso, eco., mor- 
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to Geiù Cristo, del qnai* al dice: Ma per chiare parole, e con preciso 

Air^us^M, qui tollis peccata j^.. Hpnn«P*^ni,AllVmn.. r^Sfomo 



mundi, mUtrtre nobis (B,\. — 
Con pfeciso latin ,• dir (T.). 
— Quell'amor pniemo , quel- 
l'amoroso progenitore (L.). — 
Parvente, risplendente et ap- 
parente (£.)• ^' "'^0 ^^* ^^''^^ 
e M loro letiziare sta nel rl- 
splendur loro più o meno, co- 
me Dante ha detto assai volte: 
or questo luccicar li chiude • 
11 mani resta : li chiude, perchè 
fascia le anime (come baco da 
seta, dice esso Dante) ; li ma- 
nifesta, perchè in quel lucore 
si pare la loro letizia e raf- 
fctto (C'*.)— ^" contingenza, 
revenimento delle cose non 
necessitate da cagioni naturali 
\b.). Chiama quadmo delia 
materia nostra, di noi mortali 
Il mondo nostro, e dice che le 
cose contingenti non ponno 
aver luogo fuori di esso, por- 
che nel mondo de* beati tutto 
è per eterna legge stabilito 
(fliflp.).Dante, seguendo la San- 
ta Scrittura, ama assai l' iroa- 
gine del libro o volume, par- 
lando della mente eterna, o 
forma esemplare di tutte le co- 
se, che è Dio: così noIl'Apo- 
calisse è nominato JÀber vitce, 
Liber vVoe Agni mille volte ; e 
Dante qui medesimo (xv,50) no- 
minò la mente eterna . volume 
XT non si m%ita mai bianco né 
in«no.Volendo dunque il Poeta 
contrapporre allo scritto del li- 
bro eterno di Dio il nostro dulie 
cose contingenti, adopera la 
stessavoce, elo chiama quadei-^ 



Latin, rispose quelFamor paterno, 
Chiuso, e parvente del suo proprio rìso: 

La contingenza, che fuor del quaderno '^ 
Della vostra materia non si stende. 
Tutta è dipinta nel cospetto etemo. 

Necessità però quindi non pi*ende, ^ 

Se non come dal viso, in che si specchia. 
Nave che per cori^nte giù discende. 

Da indi, si come viene aa oi^ecchia, 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista il tempo che ti s'appai*ecchia. 

Qual si parti Ippolito d* Atene 
Per la spietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Questo si vuole, questo già si cei*ca, 
E tosto veri'à fatto, a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto di si merca. 

La colpa seguirà la parte offensa 
In grido, come suol: ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente: e guesto ò quello strale 
Che Tarco delfesilio pria saetta. 

Tu proverai si come sa di sale s» 

Lo pane altioii, e com^ò dui*o calle 
Lo scendere e il salir per Taltinii scale. 

E quel che più ti graverà le spalle 01 

Sai'à la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle; 
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la prescienza di lui non toglie 
alPuoroo libertà ; come 1* oc- 
chio che vede la nave, col ve- 
derla non forza il suo moto 
(T.). Boezio, Contai. Filoi. v, 
3; V. A. — Da indi, dal cospetto 
di Dio (Cfis.). Che ti s'appa- 
reCihia, che lo lo veggo pre- 
sente in Dio. quello, che a te 
è futuro (B.). 

46-57. Ippolito, figliuolo di 
Teseo, du<'a d'Atene e della 
reina Ippolita delle Amazzoni, 
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do la parte del Bianchi nel- — Ogni cosa diletta, la Mtria, 
la città, il cui capo era Via- la Simiglia, le ponènioiii, gli 
ri de* Cerchi , cacciato Cor- amid {».). — Saetta^ U primo 
80 Donati, capo dell'altra par- dolor delreeillo (r.). 

'-"--■- — ' -^- 58-e9. Si come *ndÌ9ate,&^ 



te , papa Bonifazio volendo 
comporre la città e pacificare 
le pirti, chiamò a se 1 capi, e 
trovando quello dei Cerchi du- 
ro e implacabile, • quello de* 
Donati pronto a sottomettersi 
in tutto alla sua volontà, or- 



quando la matrigna, cioè Fedra, dinò che Carlo Senza terra ve- 



rno è aunaro — Catte^ vU. — 
Compagnia , colla quale U 
troverai fuora di Fiorenza. 
cioè U tuoi cittadint, la parte 
cioè quella dei Rlancoi — 
scempia , divisa (fi.). Stolta 
(T.). — Con la qual, eoe. I>o- 



io richiese di disonesto amore nisse di Francia in Italia, eotto minus Verius M Ci'xulie fiiit 
(B.). —^Pariir, cacciato il 2 " -------- - -^ — • --• - - - 

gennaio 1302 (T.). — Qw^sto già 
si cerea, si procura da Corso 
Donati {Benv.) — B torto verrà 
fatto, refTotto seguirà fra tre an- 
ni {Benv.). - A ehi ciò pensa, a 
colui che pensa di cacciare la 
parte I^ianca da Fiorenza e li 
cittadini, che volevano che reg- 
gessono la città li comuni cit- 
tadini e non li parteflci (B.) 



nome di paciere, a sedare le ita protervus,Hdiculuc0tiim^' 
ììii e le discordie per ogni do- plex, quod instante papa Bo- 
vo. 11 quale, venendo in Fi- nifacio.quodipae facaret pa^ 
renze, la ordinò sì bene, come cem eum domino CurHo^ r«- 
è scritto sopra nel Purgatorio sponditarrognnt^nSanctapa» 
e altrove. — La colpa seguirà ter. ad quid detinetie me Aet'ct 
la parte offensa, sarà posta la Rogo vos, permittite ma redire 
colpa a coloro che saranno in patriam meam. Cui Bon^'- 
cacciaU. — In grido , in fama faciut, indijnatu», reapondi': 
— come suol, come ò usanza : Et quix te detinet / Unde ip$e 
sempre quelli ohe sono cac- recessit: Se4 dominus Cursiut 
— ^t merca, per simonie (T.). ciati dalle eittadi, sono difl'a- sagacior rrmansit supplex et 
Benvenuto: Quel Cacciaguida mati che sono colpevoli (0.). — venerabundus. Bx quo datut 
predice all'autore la sua cao- ma /a venc(0Ka.L>a pena inflitta est orda destructioni Circulo-' 
eiata di Firenze. Vigoreggian-4a] vero fine ove è il fatto {T.). rum (Benr.). — Tutta inffrttia^ 
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Di sua bestialitate il suo processo ^^ 

Farà la prova, si che a te fla bello 
Averti fatta parte per te stesso. 

Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 
Sai'à la cortesia del gran Lombardo, 
Che in su la Scala porta il santo uccello; 

Che avrà in te si benigno riguardo, ^3 

Che, del fare e del chieder, tra voi due, 
Fìa, i)rima quel che tra gli altri è più tardo. 

Con lui vedrai colui che impresso fue, "« 
Nascendo, si da questa stella forte, 
Che notabili fien Topere sue. 

Non se ne son ancor le genti accorte, '^ 

Per la novella età; che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

Ma pria clie il Guasco Talto Arrigo inganni, ^ 
Parran faville della sua virtù te 
In non curar d'argento, nò d'affanni. 

Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora si, che i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t'aspetta ed a' suoi benefici; 
Per lui fia trasmutata molta gente. 
Cambiando condizion ricchi e mendici; 

E porteràne scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai; e disse cose 
Incredibili a quel che fia presente. 

Poi giunse: Figlio, queste son le chiose 
Di quel che ti fu detto; ecco le insidie 
Che dietro a pochi giri son nascose. 

Non vo' però eh a' tua vicini invidie, 
Poscia che s' infutura la tua vita 
Vie più là che il punir di lor perfìdie. 
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fuia «ton recognoscebat bene' 
fidum tuum, in consulendo et 
vigilando prò bono statu rei" 
publica Flo-entinof ^Benv.).— 
N'avrà rossa la tempia, di san- 
fae (T*.). — N'ara vergogna e 
oonfutione delle sue male opere 
{B,i. — Il suo processo, il se- 
guito de* fatti e casi suoi pro- 
veranno la «uà bestialità (7*.^. 
imperò ohe li Bianchi cacciati da 
Fiorenza, poi più volte feceno 
guerra alla loro città, ma Dante 
mai non volte essere con loro 
(£r.). - Averti fatta parte, si iti- 
ctt r^eecUndo ab eis,etfacien' 
do tua racla sine itlis (Betw.), 
70-81. Lo primo tuo rifugio, 
quello al quale tu prima rifu- 
Ceral. dopo la tua partita di 
Fiortnza •— del gran Lombar- 
do, messer Bartolomeo della 
Soala da Verona — in sulla 
9eala, eoo., fa l'arme sua una 
•oala bianca nel campo vernii- 
ffUo, tt in luUa scala un'aquila 
DMm, ÌM, quale chiama Santo 
«lect/lo, p«robè k Tarma del- 



l'imperio {B.). Alberto della 
Scala, morto nel 1301, lasciò tre 
figli : Bartolomeo, Alboino • 
Cane, nato il 9 marzo 1291. Bar- 
tolomeo fu tosto confermato 
dal popolo nel governo della 
città, ma non lo tenne che tre 
anni, perchè morì nel marzo 
del 1304. In suo luogo fu gri- 
dato capitano del Comune Al- 
boino, che poi fu costretto ad 
aversi compagno Cane, insieme 
col quale dominò dal 1308 ai 
1311, quando Alboino, consunto 
da febbre, mori, e rimase Cane 
solo signore — // tanto uccello. 
Par., VI, 4, l'aquila è detta l'uc- 
cel di Dio. Vuoisi da alcuno, 
che anco prima che Cane fosse 
vicario imperiale, gli Scaligeri 
portassero nell' arme 1* aquila 
•opra la scala, perchè Verona 
era feudo dell* impero : ma ciò 
non è provato dai sigilli che 
finora se ne conoscono (F,\. — 
Si benigno riguardo, sì benigna 
considerazione alla tua virtù 
(£ ). — Fia prima qutl, lo darò 



sarà prima, che '1 chiedere (fi.). 

— Con lui. Il Fraticelli, che 
pel gran Lombardo intende 
Cane, legge : Colui, vedrai co- 
lui, e dice.' Altri: Con lui, eco., 
intendendo che prima si parli 
di Bartolomeo e d'Alboino, e 
qui di Cane loro fratello. Ma 
i epiteto di pran Lombardo, 
che conviene benissimo a Cane, 
perchè principe veramente ma- 
gnifico, « perchè nella storia 
conosciuto col nome di Can 
Grande, come converrebbe ad 
Alboino, di cui Dante parla con 
disprezzo nel Conv., iv, 16 1 Co- 
me la lode di raro benefattore, 
che conviene benissimo a Cane, 
perchè egli di fatto accolse 
Dante amorevolmente a Vero- 
na nel 1317, come converrebbe 
a Bartolomio, alla corte del 
quale Dante non tu mal? Se in 
questo elogio dello Scaligero 
avesse il Poeta inteso compren- 
der pure Bartolomeo , come 
avreboe egli conohiuso : A lui 
t* aspetta ed a' suoi benefici, e 
non A lor t'aspetta , ecc. t 

— Colui, Cane, f^atel d'Alboino 
e Bartolomeo» figliuoli d'Al- 
berto (7*.). — IH questa stella 
forte, della influenzia del pia- 
neta Marte (B.). Benv.: Qui fa- 
cit viros forte s et feroces in 
bello. — Sin dal 1308 Cane, a 
istanza di Dante, mandò aiuto 
a* Bianchi, sotto il comando di 
Scarpetta degli Ordelaffi. Pui 
aiutò i Ghibellini di Brescia. 
Nel marzo del 1312 ebbe Vicen- 
za. Si mostrò crudele nella 
guerra di Padova, prode in 
tutte. Fu per consiglio di Uguu- 
cione della Faggiuola , eletto 
capo della gran lega ghibel- 
lina in Italia. Aiutò, ma inva- 
no. Uguccione stesso a tornar- 
sene in Lunigiana. Accompa- 
gnò sotto Cremona Enrico VII, 
e in Milano fece prova di gian 
magnificenza (T.). — Per la 
novella età, perchè era ancora 
garzone (B.). — Ruote, del 
cielo, non di Marte. Nel 1300 
avea Cane nov'anni. 

82-100. Il Guasco, Clemen- 
te V. — Arrigo, Enrico VII. 
Dopo coronato Arrigo VII gli 
fece contro. Questo nel 1310 
{T.). — Ala pria, prima, che 
il guascone papa Clemente V 
inganni r alto , 1' eccelso e 
magnanimo imperatore Arri- 

fo VÌI, cioè prima del 13 1, 
vale a dire , prima ohe Cane 
abbia tO anni d'età). -/*arran, 
appariranno in lui chiari e 
lutoinosi segni della sua virtù, 
sia per la noncuranza delle 
ricchezze, sia per la tolleranza 
delle fatiche (F.J. — Parran 
faville, appariranno dimostra- 
menU (fi.). — In non curar 
d'argento. Benv.: Itta virtù* 
prcBluxit in isto puero, Num 
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dum pa'er ejus duxisset attm 
temei ad videndum magnum 
thesaurum, iste illieo levati* 
pannit minxit tup:r eum. — 
Ni d' aff'anni^ fa suUicito et 
affatioaata signore (B.)- — ^^' 
te, ohete ; converrà che ne par- 
lino li niinici, non che li amici, 
dblit tue magnifloenzie {B.). 
— T'axiietta, Purg., xxxiii, 57: 
Taspetta Pur* a Beah-ice { T.), 
—F-a trasmutata inolia gente, 
saranno mutate molte genti di 
sua Condiziono — Cambian- 
do condiiion, li ricchi farà po- 
veri e li poveri ricchi — Quei 
che fia p>'es'.'nte, a colui che le 
vedrà, non che a me. allora che 
me le prediceva messer Cac- 
ciaguida (B.). Altri : Che fien 

{ìvesente, presenti. — L4 chiome, 
'esposizioni iB.), — Inf.. xv.. 89: 
Serbalo a chiosar con alt'O 
testo {T.). — Beco le insidia, 
li agguati della fortuna, che 
ti debbono uscire addosso — 
dietro a pochi giri. Il B.: den- 
tro da pochi anni, in che pl- 
rano li cieli. — Invidie, a' con- 
cittadini tu invida (r.). — 7^- 
scia chesHtifutu a, desi esten- 
dere noi futuro e eros- ere — 
la lua vit't Vie più là, ecc., 
più là, che non s' indugerà lo 
punire della loro malvagità ; 
quasi dica: Non portare loro 
odio, che iifnanzi che tu muoi. 
vedrai vendetta dtlla loro per- 
fidia (B.). Vivrai quando e essi 
e i lor falli saranno spenti e 
la pena de' falli loro (7*.). — 
Spedita , si mostrò spacciata 
col tacere. 

104-1 9. Da persona, eoo., di 
buon discernimento, di retto 
volere ed amica (L.). — Ben 
veggio, io veggo ora Tawersità, 
che m*è per venire addosso, e 
che io debbo perdere la mia 
città per falso accagionamento. 
et io faccio questo mio libro, 
dove io dico de' vizi dvlle per- 
sone del mctndo grandi et alte, 
e li uomini hanno por male che 
sia dutto male di loro : io non 
vorrei che per questo mi fosse 
vietato d'andare per lo mondo 
(B.). — Sprona, come lo tempo 
s'affretta di venire in verso a 
me — a chi più s'abban tona, 
e non si provvede, che a colui 
che si provvede e rimediasi (B.). 
-^l/oiao». inierno.- Monte, Pur- 

fitoi'io. — C'Xcume , altezza 
B.). — Occhi. Sopra, 1, 75. — 
Di lume in lunxf, di stella in 
stella. — A multi fia savor, 
ecc., a molti dispiacerà (B.). — 
Furie. L. B. Alberti : La nio- 
lesta fortezza iella cipolla.— 
Agrume. Rucellai : Api ì D'a- 
gii, poni, scalogni o d'ai» 
tro ag'ume. 
121-132 Xa{ttCtf,«co.,Cacei&- 



Poi che tacendo si niostiò spedita 'w 

L*anima santa di metter la ti'ama 
In quella tela eh' io le poivi oi'dita, 

Io cominciai, come colui che brama, '^ 

Dubitando, consiglio da persona 
Glie vede, e vuol dirittamente, ed ama: 

Ben veggio, padre mio, si come sprona *w 
Lo tempo verso me, per colpo aarmi 
Tal, eh ò più grave a chi più s'abbandon.i; 

Perchè di provedenza è buon ch'io m'ai*mi *"'"* 
Si che, se luogo m'ò tolto più caro, 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Giù per lo mondo senza fine amai'o, 
E per lo monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia Donna mi levaro, 

E poscia per lo ciel'di lume in lume, 
Ho io 'appreso quel che, s'io ridico, 
A molti na savor di forte agrume; 

E, s'io al vero son timido amico. 
Temo di perder vita ti-a coloi'O 
Che questo tempo chiameranno antico. 

La luce in che riaeva il mio tesoiv). 
Ch'io trovai li, si fé' prima condisca, 
Quale a raggio ^i sole specchio d'oro ; 

Indi rispose: Coscienza fusca 
della propria o dell'altrui vergogna, 
Pur sentirà la tua pai*ola brusca. 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov' è la rogna; 

Clio, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come vento, 
Che le più alte cime più percuote; 
E ciò non fia d'onor poco argomento. 

Però ti »on mostrate in queste ruote. 
Nel monte e nella valle doloi'osa. 
Pur Tanirae che son di fama note; 

Che l'animo di quel ch'ode, non posa. 
Nò ferma fede per esemplo ch'haia 
La sua radice incognita e nascosa. 

Né per altro argomento che non paia. 
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guida. — Si fé' prima corrusca, 
prima gitto splendore {B.). — 
Fusca. macchiata. — O della 
propria, che descenda dalla sua 
colpa — dell'altrui ve gogna, 
di quella che viene d.ù parenti 
(/).). Da se permessa, o non 
levata potendo {T.J. — E lascia 
pur grattar, ecc., lascia pur 
dolore chi s* ha a dolere. — 
Nel p -imo gusto, al primo as- 
saggiamento (£.). Boezio: Ut 



degustata quidetn tnt.rdef*nt / 
interiits auttrm reeepta Uulve- 
scunt. — Ligeata,%xà9X\hM.lBX 
137-142. HuoU, in oielo. — 
Pur, sul (r.). — JVon j»o«o, non 
sta contento. — Ni ferma, non 
vi da ferma oredenda — che 
non paia, lo quale non appaia 
{B.). Non dia negli occhi {CesX 
Non s'acqueta, ni oredt sulla 
fedti di esempi osonri, di non 
iUustri argomenti (T.), 



CANTO DECIMOTTAVO. 



Caeciaguida gli addita otto spìriti che combatterono per la causa tanta : sei delVevo me- 
dio, « cinque principi o re, P>i salgono a Giove .• quivi le anime si atteggiano in modo 
da disegnare parole ammonitrici di que' che governano, e ti compongono da ultimo in 
fifrma d'un'aquilfl. 



Già si godeva solo del suo verbo 
Quello specchio beato, ed io gustava 
Lo mio, temprando col dolce l'acerbo; 

E quella Donna, ch'a Dio mi menava. 
Disse: Muta pensier, pensa ch'io sono 
Presso a Colui ch'Ogni torto disgrava. 

Io mi rivolsi all'amoroso suono 
Del mio conforto, e, quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui l'abbamlono ; 
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Non perch'io pur del mio parlar diffidi, 

Ma per la mente che non può reddire 

Sovra sé tanto, s'altri non la guidi. 
Tanto poss'io di quel punto ridire, 

Che, rimirando lei, lo mio affetto 

Libero fu da ogni altro disire, 
Fin che il piacere eterno, che diretto 

Raggiava in Beatrice, dal bel viso 

Mi contentava col secondo aspetto. 
Vincendo me col lume d'un sorriso, 

Ella mi disse: Volgiti ed ascolta. 

Che non pur ne' miei occhi è Paradiso. 
Come si vede qui alcuna volta 

L'affetto nella vista, s'ello è tanto 

Che da lui sia tutta l'anima tolta. 
Cosi nel fiammeggiar del fulgor santo, 

A ch'io mi volsi, conobbi la voglia 

In lui di ragionarmi ancora alquanto. 
E cominciò: In questa quinta soglia 

Dell'albero che vive della cima, 

E frutta sempre, e mai non perde foglia, 
Spiriti son beati, che giù, prima" 

Che venissero al ciel, fur di gran voce, 

Si ch'ogni Musa ne sarebbe opima. 
Però mira ne' corni della croce; 

Quello eh' io nomerò, li farà l'atto 

Che fa in nube il suo foco veloce. 
Io vidi per la croce un lume tratto 

Dal nomar Josuè, com'ei si feo, 

Né mi fu noto il dir prima che il fatto. 

trioa: il quale non seiupra 

passa da nube a nube per ^q- 

N12. Bel suo verbo, si go- verbo (7*.). — Specchio beato, nerare quel che diciamo fol- 

deva «olo del suo concetto, che Altri: quello spirto beato. — gore o saetta, ma nella nuvola 

è Iddio; era ritornato alla sua Gustava, neUo intelletto mio stessa rimane, e a un tratto la 

bMtitadine <a.). Arist.: Il con- ripensava — co/ dolce Cacerbo, illumina (Antonelli). 

C€Ìto nella mente intemo, an- facendo compensazione, cioè: 38-51. Com'ei si feo. II Ce- 

ehé prima ehé sia per voce si- Se io tarò cacciato dalla mia lari : si. Io ridi un trascorrer 

pni/ieato, proprie-.nente dicesi patria, lo sarò ricevuto da d di luce al nominar che Cao- 



fatto signore, ohente fti detto 
di sopra; se io sarò diffamato, 
Iddio colla vendetta dichia- 
rirà rinfamia : se fo sarò odiato 
per dire la verità nella mia co- 
media, io sarò amato poi quan- 
do tìa intesa, ed acquisterò 
lunga fama: e cosi contem- 
prava Io male col bone (£.). — 
Ogni torto disgrava, dirizza 
colla sua iustizia (B.). — Suo- 
no, Inf., VI. 76 : Qui pose fine 
al lagrimabil suono { T.). — 
L'abbandono. Non mi metto 
a ridirlo [Ces.J. — Pur, sola- 
mente. — Mente, memoria. — 
S'altri, la grazia dMddio (B.). 

13-25. Tanto, questo solo. — 
l'in che, intantochè. — Se^ 
eondo era riflesso in me (r.). 
Il W.: con altri meUe U punto 
fermo a disire,- e lega il 6.* 
terzetto col ?.• — Dal bel viso, 
11 W. d«/, eco. — VincenUo, 
abbagliando {T.).— Non pur 
ne' miei occhi , ecc., nella 
scienza divina soltanto è feli- 
cità, ma negli esempj de' giu- 
sti (T.). — Tolta, attratta — 
Fulgor, Caeciaguida. 

28-36. Soglia, — Questo al' 
bero è il eielo: la quinta so- 
glia ò il quinto pianeta Marte: 
or perchè soglia t 1 diversi or- 
25 dini di rami, che fa 1* albero 
ciascun anno crescendo, son 
detti tabulata da Virgilio e 
palchi dagli scrittori nostri. 
Or qui soglia è preso per suolo 
o palco. L'usò già al canto ni, 
82: Di soglia in soglia {Ces.), 

— Vive della cima, il Paradiso 
ohe vive di ('risto {T.). Riceve 

^alimento e vita dal lume bea- 
tifico che vien dairalto (Ces.). 

— Voce, fama. — Opima, ricca 
del celebrarli ( 7*.). - Però mira^ 
ecc. Torna qui alla croce de- 
scritta in Marte, dal cui de- 
stro corno rastro di Caccia- 
guida era disceso fino a lui 
(Ces.). — Atto, scenderà fol- 
gorando (7*.). — Suo. Il fuoco 
veloce d'una nube è una sca- 
rica una scintillazione elet- 
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oiagaida feoo Gioiu*. — *{<»c- Ed al nome dell'alto Maccabeo •» 

X'SS è'S^o ISSSiSo^'dlir. Vidi muovei-si un altro roteando, 

gno, cb« serre por trMtnUo e E letizia era fei^zo, del paleo. 

Si^fllSra'piSSSi.^aiJ'i^Sù Cosl per Carlo Magno e per Orlando « 

• nella testata che Tiene di so- Duo ne segul lo mio attento Sguardo, 

pra, ha un maniohetto tondo, Com'OCChlO SegUe SUO falcon TOlouda 

ipa\"'V «MJ^ÙJ^-tani."?? Poscia trasse Guglielmo, e Rinoai-do, « 

un*as8iceii* bucata, e tiran- E 11 duca Gottifredi la mia vista 

dosi qaeUo spago si sTolta ; ed 
il paleo scappa dal baco del- 
rassicella e Ta per terra gì 



Per quella cixx^, e Robei*to Guiscardo, 
Indi, tra Talti'e luci mota e mista. 



rando. portato dall' impuUo di Mostrommi l'alma che m'ayea pai*lato 

J?«"erX!Srch.Tt5Ì'!t/u.' Qual era ti-a i cantor del cielo artista. 

mento si fa oontiaoare il gi- Io mi rivolsi dal mÌO destl'O latO 51 

IIS'«rrA°ì'"ÌJu°h.°.r.J pei- vedere in Beatrice il mio dovere, 

il primo muto ed impulso dallo per parlare, per atto, segnato, 

*'***37Ì^'roSo'«oViif«wu6 E vidi le sue luci tanto mere, H 

lerbere turbo, - Volando. II Tauto gloconde, che la sua sembiattù 

gerundio pel participio , come Vinceva gli altri, 6 Tultimo solere. 

?„'"J/-JSfpÌ,f "otr^oT^T. E come per sentir più dilettanza, . , » 

— Guglielmo, eroe piuttosto Bene Operando luom, di giorno m giorno 

irJtoTh^S^no'aSSbiitì uel S'accorge^che la sua virtute ai^»; 

su di più persone storiche di Si m accors 10 che il mio gii^are intorno '1 

tal nome , come di Guglielmo, qq\ cielo insieme avea ci'escluto Tanoo. 

Sr c;rtm.g'ÌoT°Ìh?\*er'?oT Veggcudo qucl miracolo più adorna 

fine della sua vita si ritirò ia E Quale ò il trasmutai^e lu piccol Tarco M 

?o°tSTnom'.Sitn GJgueimJ ^^ temp<) iu biauca douna, quando il tolto 

dal Diserto ; — e di Guglielmo Suo SI discarcui di vergogna il carco: 

ixducad'Aquitania.edi al- Tal fu negli occhi miei, quaudo Ali ▼olto-«' 

Gr?iiia"um. arcouif ti" de" Per lo caudor della temprata stella 

Tecchi romanzi dei dodici pa- Sesta, che dentro a SO m'avoa ricolto. 

ri di Francia, detto cosi ptr- 

chò in battaglia gli fu tagliato HantevUIe , dilla diocesi di altri etili, i ano» diiroIdiM da 

il naso da un Saracino. Fu Coutanoe nella bassa Norman- oui siamo ora aalUL Pnrg.. 

fatto prigione e condotto in dia, dorè nacque il 1015. Ciò- xxvii. 89-90: Lt ttelU Di f«r 

Africa dal re moro Tebaldo, vioe, lasciò il castello paterno solere g più ekiar0 g mmfioUtri 

Gli convertì la moglie Ara- per la guerra di ventura, e (T,). Ogni sopramo fndo di 

bella, e fuggì con l<d (Lf.), — passati le Alpi, corse in Pu- lucidezza ehi floo alior si IbiSi 

Hinoardo. Pietro di Dante Io glia, dove lo averano preceduto dimostrato {Lan^' — M e«mi 

fa cognato di Guglielmo d*0- tre suoi fratelli, e dove in vari per sentir ^ eoe., aqoiito aefoo 

rangia, e veramcnie la tradi- tempi fu seguito da sei altri, ch'egli senti maggior* dUiito. 

ziono lo dice fratello della mo- Quivi, congiuntosi a'suoiNor- — Avanza, eresee (£.). — il««i« 
glie di Guglielmo, ambi nati ,manni, si fece mano mano la cresciuto /'arco. Non dlei d*ii- 

pagani (Bl.). Sfccuudo i vecchi via con la spada, ed avendo sersi accorto, elicigli ira ialito 

romanzi , tgli fu un giovine ben meritato di papa Niccolò più alto : anzi il Licia rae*^- 

moro, che fu fatto prigione e II, fu creato duca di Paglia e glierial lettore; U qaal.M«tui- 

condotto alla corte di s. Luigi di Calabria e dei paesi d'Italia do che il Povta era salito ad un 

con la figlia del re. Alice, cui e di Sicilia che tolse di mano oitlo d*arco giro pi& largo, 

egli dopo miracolose prove in ai Greci ed ai Saracini. Mori comprende eiò dover Otseru 

battaglia , debitamente battez- nel 1085 in una spedizione con- perchè egli era montato pili 

zato , sposò. Più innanzi si tro Costantinopoli, a cui s* era su : dacché le orbite del pia- 

fece monaco, e sgomentò i frati messo in età di 75 anni. V. Inf., neti concentrici ereaeonoquai* 

con la sua voracità e con Tan- xxviii, 14 (L/*.). — ifota, mossa to più s*aIlon(anaa dal etatru 

dare a dormire quando avrebbe da me « mi\ta con gli altri lu- (C«x.).- jtf(raco/o, Beatrioo(r.). 

dovuto andare a messa {Lf), mi {Ces,). La vedi muoversi in Tal fxk negli occhi mArf. SI 

— OoUified'. Goffredo di Bu- alio e aggirarsi tra Taltre i eambiò 11 colori di IfarCi a 

glioiie. duca di Lorena, e duci cantare (r.). — Qua/ era, ecc., Jupiter sì eome in poeo tMn- 

della prima crociata. Nato nei com'era de* primi (Ces.). pò, cioè in istanti, lo volto ddU 

1061. Morì re di Gerusalemme 53-68. // mio dovere^ quello donna arrossita por alenna ?ir- 

nel 1109 (Lf.). — Roberto Oui- che io doveva fare (A). — Se- gogna, s'imbianca (Lan,), Al- 

«carcio, l'af^ufo (in normando gnato^ per sapere a qualche tri intende Beatrice, lo: Tal 

guiscarU, o guischard ha tal cenno quello che ella volesse fU U tramutarti neUa mia vi- 

senso), fondatore dei regno di da lui {Ces.), — Mere^ pure sta, ovvero, tal (ta tt Baevi 

Napoli, era il sesto dei dodici {B.), 'Oli altri^ e V ultimo eoi»» iento di* miei OOoU «MMdO 

figli del barone Tancredi di rj. Vinceva il solito lume dt;gli ^itt volta (cioè girato flù i« 
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Io vidi in quella giovial facella 7o 

Lo sfavillai* delPamor che li era, 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 

£ come augelli surti di riviera 
Quasi congratulando a lor pasture, 
Fanno di so or tonda oi* lunga schiera, 

Si dentix) a' lumi sante creature 
Volitando cantavano, e faciensi 
Or D, or I, or L, in sue flgui-e. 

Prima cantando a sua nota moviensi; 
Poi, diventando Tun di questi segni. 
Un poco- s'arrestavano e taciensu 

diva Pe^asea, che gl'ingegni 
Fai gloriosi, e rendili longevi. 
Ed essi teco le cittadi e i regni, 

Illustrami di te, si ch'io rilevi 
Le lor figure coni' io l'ho concette; 
Paia tua possa in questi versi brevi. 

Mostrarsi dunque in cinque volte sette 
Vocali e consonanti; ed io notai 
Le parti si, come mi i)ai*ver dette. 

DiligUe jtistitiam^ piimai 
Fur verbo e nome di tutto il dipinto; 
Qui judicatis teìvam^ fur sezzai. 

Poscia nell'M del vocabol quinto 
Rimasero ordinate, si che Giove 
Pareva argento li d'oro distinto. 

E vidi scendere altre luci dove •' 

Era il colmo dcH'M, e li quetai-si 
Cantando, credo, il ben ch'a sé le muove. 

Poi, come nel percuoter de'ciocchi arsi ^^ 
Surgono innumerabili faville. 
Onde gli stolti sogliono augurarai. 
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MB tatto il olelo), per lo ean- 
4or^ toc, che mi parve vedar 
lii»oe« donna mutar color* 
ICm.). -* Condor. Conv., u, 
14 : Tolomeo dice che Giove i 
iteita di temperata eomples- 
tion0 in mexxo della freddura 
di Saturno e del calore di 
MarU, In tra tutte le jì Ielle 
bianca ti mostra, qua^i ar- 
g4ntata.t,. — £d è questo pia- 
nota temperata stella, e però è 
posto in mezzo di Marte, di 
•ol^ a lui, e di Saturno, di 
to^a a lui, perchè temperi le 
loro malizie e ree operazioni 
{Chioee), 

70- SI. In quella giovial fa- 
€etta. In quel corpo del pia- 
nato Jovo, Io quale risplenduva 
comò una flaocula accesa (//.). 
é^aeella^ male il L. col H. : di- 
minutivo di farg, flaccola, in 
Jrazia della rima. 11 liartoli. 
ovt parla delie improprietà, 
cita, t fon* non a proposito. 
O. YilL, I, 60 : Della grande 
fBCtìlina/ ma rodemmo al- 



trove diminutivi apparenti la 
forza di positivi. — Djll'amor, 
dell! spiriti, ohe qnlne erano 
pieni d'amore e di carità (B.), 

— Favella, per nostre lettere 
{Lan.). Lo sravillar che Cace- 
van quei lumi colà era amor 
deliziantu; e queste favUle d'a- 
more erano ordinate a mo4o 
d*un linguaggio, ohe tocca- 
va parlando gli ocuhi (Cee,), 
Purg., X, 95; Viibile parlare 
( T.). — Su- ti di riviera, come 
ii uccelli che ti levano da 
qualche ripa di fiume o di ma- 
re, siccome fanno le gru e 
quando fanno loro passaggio 

— Congratulando, facendo fe- 
sta — a lor paiturt, che siano 
iunte alle loro pasture — Fan^ 
no di eè, ecc., imperò che rap- 
presentano varie figure di let- 
tere, volando, cioè, O, o V, e 
così deiraltre fli.). • 2;., prima 
lettura di Diligite (T.), — A sua 
nota ,' oontemperavano il muo- 
versi alla misura e comparU- 
mento del loro proprio canto. 



La Divina Cernir. cdia. 



— S' arreetavan, per lasciar 
vedor la lettera ( T.), 

82-93. Pegatea. Tutte le Muse 
dieoiisi pegasee: qui dunque 
invoca la musa in genere ; ov- 
vero Calliope, chiamata nel i 
dei Purgatorio (T.). — Ren- 
dili longevi, di lunga I^ma 
( r ). — Teco, por la tua virtù 
u come te (Ce«.|. — Jiitevt, in- 
tenda e dia ad intendere quello 
•ho significano lo figure di 
quelli spiriti, che io vidi IB.), 

— Concette, lette ed intese {T.). 

— Paia tua poisa, appaia la 
tua potenzia {B.J, — Lt partì, 
sillabe e voci — dette, con le 
ligure (r.). — Prtmat. primi 

— sexzai, ultimi — Finge ohe 
li apparisseno nel pianeto di 
JoTe, che hao Infiuenzia di iu- 
s'izia, quelli boati spiriti ohe 
nella loro vita furao osserva- 
tori di iustizia, essendo signori 
e rettori dei popoli , e che si 
piraRsero secondo moto oiroo* 
liure oantando, e finito lo can- 
to. SI mostrarono la prima vol- 
ta in segno et in figura d'uno 
1} ; et. io tale figura formati, 
si arrestavano e tacevano, o 
poi facevano l'altra oircula- 
zione , e, quando si riposavano 
e tacevano, si formavano in 
figura d'uno I, e gol d'uno 1*. 
e cosi poi di tutte quelle 35 
lettere (£,). 

94-10$. Del vocaòol quinto, di 
quel vocabolo che dico terram, 
noi quale rM è l'ultim-i late* 
ra. Li pareva vedoro ohe quelli 
santi beati spirili, che diuoan ) 
Culle loro figure: Diltgiteju- 
ititiam, qui juUtcatii terraw, 
si rimanevano neirullima fi- 
gura ordinati , cioè nella let- 
tera M ; et altri beati spirili 
discendevano sopra l'emme al 
colmo suo, come volesse no fare 
una corona al oolmo dell'emme 
a modo di gigli ; e poi quiade 
rilevarsi in su alquanti e sa- 
lire quale molto e quale poco ; 
e, fermatosi ciascuno nel suo 
luogo, vide formata la tasta e 
il «olio d'una aquila; e li altri 
ohe erano rimasti in su l'emme 
a modo di gigli di corone, che 
in SI fatte figure s'erano po- 
sati, vedeva sopuitarc la figura 
dtiraquila incomiiici.\ta dagli 
altri {H.) — Par f va argento li, 
in quello luogo, dovd era l'em- 
me, " d'uro ' Imperò che U 
spiriti, ohe facevano remmc, 
erano tutti ardenti in colora 
d'oro (b.). Il Cesari : Volendo 
formare l'aquila, prima di tutio 
apposta rM, ohe gli dee scu- 
sare la coda, con le duo gambe 
di qua e di la, e lo fa tutt j 
d'oro II 1 omiuaséù : Dice oh j 
nell' M Oiuve parfva argento 
distinto d'oro. — Distinto, fre- 
giato (^K —iiuyura»»!, trarre 
angurj (7*.). Molte Tolte i stolli 
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■undo appNwo u fuoco fre- Risurger pai'ver quindi più di mille 

*"i 'Si!Si) *Ì?*S*^uMe Luci, e salir qual assai, e qual poco, 

frf^on* muiù ^Tiiio appar- Si come il sol, che Taccende, sortille ; 

no. «a «111 ••aKurauo. d'f'Jo = r quietata ciascuna in suo loco, M 

SmTootXu ^'iKifar^^di Si" L» testa e il collo d'un'aq^uila Yldl 

rlnl .l'oro, e oo^ì passano tem- Rappi'BSentarC a "qUCl distlUtO fÙOCa 

?iUV.S'*dIi''Ì;3deKr. Quei che dipin-o li non ha chi il 6:uidi im 
(fi.)" •'^°'' '*''*^' ®' ^'<^'"'*'^*' ^1^ esso jL^uid.-i, e (la lui si l'ammonta 
delio sp«"t«saDto. oheè iiiun. Quella viitù cli'ò forma per li nidi: 

.%°i7d.^Xrrte 1b ) - À"°f./ L^altra beatitudo, che contenta. i» 

distinto fuoco. E»Mre rapprc- Pai'eva ili prima d'in.ìfi2liarsi airemme, ■ 
run^ d? ri.'r'^..""oo.i ^ con poco moto seguitò la impronta. 

separato dairM ; OT vero anohe. Q dolCO stella, qUall quantO gemme iI5 

dituato «»*"'f ««^^ J^* [ll'ìl Mi dimostraron che nostra giustizia 
(cefO.^NefpUnota di Giove. •« E fletto sia del cicl cho tu in^ommel 

soorse'raquiU; ttcctiio di Gio- pei» ch'io picgo la mente, in che 8*inizia "« 
ItìkiaTn' ^"^ '""^•'***' ^ Tuo moto e tua virtute, che rimiri 

109-1V3! ' Quei, Dio diwgna Ond'escc il fummo che il tuo raggio Tizia; 

egu da .0 (T.). - «» j;;'"!"7- Sì clf un'alti-a fiata omai s'adiri «i 

ta, si riconosce venula aa lui j j^ x « x i 

quella virtù ohe è forma dante Del compei*are c veudcr dentro al tempio» 

vigore a quanto si genera jr.). q^q gi mVLÌ'ò di Segui e di martirL 

^e^^fZZe ^uuLhlt'iei milizia del ciel, cu' io contemplo, lU 

crietaih) dei cieli, in cui sono Adora pcr color cho sono in teri*a 

iTrM.it»""'.'' qu"." ..T"tti s.viati dietro al malo esempla 
Cantica (zzii. I49-&U) duvu dice Già SI sulea con le Spade far guerra; >" 
che dai Gemelli **''•* •):«« Ma Or 8Ì fa togliendo or qui or quivi 

Dia.n«ti sotto a lui: Quanto son _ . •! ^ • i ^ 3 ^ 

IranSie quanto *on veloci s Lo pan cIio il pio padre a ucssun «erra: 

come sono in distante riparo. Ma tu chc, sol per Cancellare, Bcriri, w» 
Ll^.«*di'"c°5l;iu"Ì.rc'Ji.r.I Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
compie. — 11 Lf.: 1/arobitetto Per la Vigna cho guasti, ancor son tìtL 

ohe odiflcd i ci«»| »"««»'»» ^^}' Ben puoi tu dire: lo ho fermo il disiro w» 

luocollo come eaiticare u suo n^ * i*. n • i 

nido, giu«ti» " medesimo mo- Sì a COlUl chO VOllC VlVCr SOlO, 

deuo. — L'aUra beati(udo, E che per Salti fu tratto al martiro, 
SriJ'oVanf (r')!'"-"'!?*^^^- ^h' io Hon conosco il Pescatof nò Polo. « 

gliarsi all'emme, far un giglio 
sull'emme (7*.). btare conuinti 

d' essere corona , forniuta a colla scuriada in mano . del nari t oancellan tal* nc^oat 
modo di gigli sa rviumu {B.). tempio coloro che comperavano (fan.). - Titri, a poalrti {T,)m 
lì duca Caetani iiiti-nde: fHr e vendevano, e gittò a terra li Per salii , %cc^ ìmfsttò dM U 
dell'emme un giglio; vunondo banchi de* banchieri (B.), — figliuola «l'Erode , avaodo Mi- 
cosi a esser rappresentata uu'a- Tempio. La Chiesa di Gesù tato nel oonvito. ^ì«wimI^ ^ 
quila, dacrhe, il giglio, come Cristo. — Segni, miracoli (B.). padre, par eonlorto d«Ua ma- 
allora si figurava, molto era 124.136. O milizia, spiriti dre, lo capo di a. loannl Bat- 
viclno alla forma con la quale beati. — Adora, prega. — Ai tista, lo quali 11 fta dato per 
pur si figurava l'aquilu. — malo esempio, dei prelati lo iuramento cheaTCva (Mto la 
Seguitò, Poco ci vulle a quelli della Chiesa, cho colla loro re Erode. B qaeato pone Pan- 

fier compire la forma del- avarizia ogni cosa fanno per tore per Io Aorino dell* oro; 
'aquila (T.). — La imprenta, danari (B.). Per auatcmi o per impero che in eiso ei fk rima- 
la formazione doU'aquila in- ingiustizia (T).— Lo pan, li gine di e. luannl BaCtlata: et 
cominciata dalU altri beati spi- aacratuentl della Chiesa, che e qui signiflcaiiont per om- 
riti (B ). Stella, Giove — no- «uno pane spirituale de* catto- btyuum, — lo ho ei fermo lo 
slra, da te vlun l'iunueoza del- liei {È.). Invece di tutti i snera- mio desiderio al floriao del- 
l'umana giustizia (T). ~- La menti. de'quaU la scomunica Turo — c/i'<0, che io pnlato — 
mente, I>iw che dà moto e virtù priva il cristiano solo oom- n^n conosco il Pescator ni 
( r ). — Ot\d\ d.illa corte di memora il pane eucaristico. Polo, non cognoeeo a. Piero, 
Roma ( T.) — Vizia, impaccia, che Gesù Cristo ofTori*oe a ohe fu puscatore. e san Paulo, 
uhe uoD j^uò mandi.re la sua tutti (L.). — Tn, Ciumuiite V. ciie sono li due omploai della 
iuflueozia {BJ^. — M^adiri Del — Sertvi gli anatemi per oan- santa Chieea {B.). — JPolo, 
comjMrare, eoo., come si cor- celiarli a preuo {T). Solo Tuttora a Venezia (T.). 
rucdd Cruto. quando cacciò, scomunichi per toUcr >oi di- 
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Iniroduee it Poeta in questo canto a parlar l'aquila. Pox muove tin dubbio, f alcuno »<'m a 
la fedt cristiana si posm salvare. Nel rispondergli, essa coglie ^occasione di riprendere 
i re malvagi di quel tempo, i quali, al tribunale di Dio, rimarranno confissi da quelli 
$tissi che non conobber mài Cristo. 
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Pareva dinanzi a me con Tale aperte 
La bella iraaj^e, che, nel dolco frui, 
Liete faceva ranirae conserte. 

Parea ciascuna rubinetto, in cui 
Raggio di sole ardesse si acceso, 
Che ne' miei occhi rifrangesse luì. 

E quel che mi convien ritrar testeso, 
Non portò voce mai, nò scrisse inchiostio. 
Né fu per fantasia giammai compreso; 

Ch'io vidi ed anche udi' parlar lo rostix), 
E sonar nella voce, ed Io e Mio, 
Quand'era nel concetto Noi e Nostro. 

E cominciò: Per esser giusto e pio 
Son io qui esaltato a quella gloria, 
Che non si lascia vincere a disio ; 

Ed in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta, che le genti lì malvage 
Commendan lei, ma non seguon la storia. 

Cosi un sol calor di molte brage 
Si fa sentir, come di molti amoiù 
Usciva solo un suon di quella image; 

Ond'io appresso: perpetui flori 
Dell'eterna letizia, che pur uno 
Parer mi fate tutti i vostri odori. 

Solvetemi, spirando, il gran digiuno 
Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non trovandogli in terra cibo alcuno. 

Ben so io che, se in cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo specchio. 
Che '1 vostix) non l'apprende con velame. 

Sapete come attento io m'apparecchio 
Ad ascoltar; sapete quale è quello 
Dubbio, che m'ò digiun cotanto vecchio. 

Quasi falcon ch'uscendo di cappello, 
Muove la testa, e coU'ali si applaude. 
Voglia mostrando, e facendosi bollo, 

Vid' io fai*si quel segno, che di laude 
Della divina grazia era contesto. 
Con canti, quai si sa chi lassù gaude. 

Poi cominciò: Colui che volse il sesto 
Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto, 

1-12. Parea, appariva : mo- (fruire) Iddio. - Conserte, iD.«la> 
■traTaal - image, im.iglne - nel me ordinate a rappresentare ta- 
dolee frui, nel dolce letiziare le cegoo - rubinetto^ rubino è 

ÌLan,), Il B.: nella sua beatitn- di colore di fuoco — ardesse» 
ine. (Àio non è nitro oho flruere rliplandoMe (B^. - Riftangcste 
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lui, riflettevo U Sode (r.). ^ 
Ritrar, deeorivere. — Te\teto, 
ora. — Nun portò voce mai, 
non fli mai Toce che *1 dicesse 

— per, da — rostro, becco. 
13-30. Per esser giusto e pio. 

Ricordati, letture, che ciascu- 
no di que* beati cosi parlava 
(/>.). — A quella gloria. La 
Chiesa: Quve omne deside^ 
rium superant, — Che tra- 
scende ogni desiderio {Lan,), 
Altri : ohe non si lascia acqui- 
stare dal solo desiderio, raa 
pure col travaglio che porta la 
virtù. Non patitur se vinci 
(Cet.), — Lei, la memoria:. — 
Z,'« storia, l'esempio — amori, 
anime innamorate della giu- 
stizia. . — Pur uno. Voce di 
gioia e Tirtù (7*.). Ribatte il 
concetto con rimmagine d*un 
mazzo di vari flori, che man- 
dano un odor eolo composto 
di molti (Cfft.). — Spirando / 
parlando (B.). — Digiuno, sa- 
ziatemi, parlando, la voglia di 
sapere, perchè credere in Ge- 
sù Cristo, sia necessario a sa- 
lute {T.).— Cibo. lutende che'l 
suo dubbio non si porìa a.ssol- 
vere per ragione terrena {Lan.). 

— Reame. — Ciascun ordine (li 
celesti egli chiama reame (7*.). 

— SpeccMo. Voi come gli al- 
tri beati, Tedote la giustizia 
di Dio {T.). Ben so io che voi 
sapete la cosa del mio dub- 
bio, perchè se la giustizia di 
Dio e speoohiata, cioè nota, 
ad alcun ordine de* oelesU (ai 
Troni), certo 1* ordine rostro 
non la vede men chiara (Ces.) 
Sopra, IX, 61-62. E sotto, xxviii. 

33-39. Cotanto vecchio, ne 
sono affamato da tanto tempo 
(Ces.). — Uscendo di cappello, 
poi che si ii è levato lo cap- 
pello di capo, che si U tieni 
Ser farlo maniero, e che non si 
ibatta (6.). Altri: /Vi/cone ch'e- 
sce del cappello. — Si applau- 
de, applaude a sé. Il B.: «t plau» 
de. se jpercuote — Voglia mo- 
strando, di volare a pigliare 
preda, — facen^losi bello, sco- 
tendosi tutto o racconciandosi 
le penne eoi becco (B.). Morg., 
XI, 70. — Segni, aquila,' pe- 
rocché segno , o Insetrna iinpe» 
riule. — Laude, Aniiue che ono- 
ran la grazia {Ce*.). •— Gaude, 
gode. Purg., kxi, 78: Congau- 
de te {T.). 
40-51 Coluit «oOm Dio, ehf 
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misurò qnaii con comparso il 
giro deiranir«no t Unta cose, 
ci pose aperte o areane, non 
potea tanto spargere nelle crea» 
tare la propria luce, cbe il suo 
Verbo non rimanesse maggiore 
del loro eoncetto. E questo è 
accertato dal fatto che Satana, 
ecc. (r.). Voltaire: Tonte la 
nature n'est que mathémati' 
que. Bocc., Tes.. xii, 6: Quel 
che *l mondo circonserisse, 
V. Milton, Paradiso perduto, 
TU. — Si fare impresto , sì 
imprimere e mettere — Non 
rimanesse, ecc. Non potè tanti 
Tostigi seminarvi del sua va* 
lore, che la sua intelligenza 
motrice (è il Verbo) non avesse 
idee di troppi altri esseri, da 
riempiere un altro infinito spa- 
tio, fuor del segnato confine 
{(Jet.). — Jl primo superbo. 
Lucifero — fu la «omnia, 
avanzò tutte le creature per 
eccellenzia (B.)> *- Aspettar 
lume, ecc. Gli angeli ebbero 
un tempo di prova : Lucifero 
non volle aspettare che la pro- 
va finisse , per conoscere il 
vero delle relazioni tra la crea- 
tura ed il creatore. Vulg. Sfoq . 
Il (T.). — Appar, è manifesto 

— ogni minor natura, creata, 
non può comprendere Dio ^7*.) • 

— Fine, confine (7".). — S si 
in si misura. Iddio solo è il 
sesto eguaio alla comprensione 
di se medesimo (Ces.)» Il W. : 
si con si. 

52-66. Nostra veduta. Il B. : 
Vostra veduta, la vostra in- 
telligenzia- — Mente divina 
{B.). — Da quel che l'i par- 
vente. Altri : Da qufl ch'egli i, 

— Che non vegga Dio essere 
molto maggiore di quello che 
pare a lei (7*.). Che non di- 
soerna il lume, l'intendimento 
divino, sotto apparenza molto 
dal vero discosta (L.). — Però, 
eoe. Ordina : Però la vista, 
r intelligenza, che il vostro 
m,ondo riceve (da Dio), «'tn- 
terna nella giustizia sempi- 
terna di Dio, com*occhio en- 
tro per lo mire {L.).— II \V.: 
per lo mar, dentro s'interna. 

— Perà, se tanta è la profon- 
dità della mente divina, che il 
primo angelo ne attinse pò* 
chissimo, e meno Tuomo, co- 
me può costui cercar nell'abis- 
so ai sua giustizia t che è la 
questione io Dante veduta da 
quelle anime. Ed ecco: il lu- 
me da Dio partecipato nelle 
menti umane , penetra nella 

flustizia eterna, come rocchio 
entro il mare eoe. onde se- 
guita che se Dio condanna al- 
euno, ne ha ben la ragione giù- 
stiseima, ma occulta al nostro 
vedere {Ces.). — Dalla proda, 
lungo la riva — In pelago, do- 
ve è alto il mare, • nel vede. Il 



Non poteo suo valor si fai*e impresso 
In tutto runivei*80, che il suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccessa 

E ciò fa certo che il primo superbo, 
Che fu la somma d'ogni creatura, 
Per non aspettar lume, cadde acerbo: 

E quinci appar ch'ogni minor natura , 
É corto recettacolo a quel bene 
Che non ha fine, e so m so misura. 

Dunque nostra veduta, che conviene 
Esser alcun de' raggi della mente 
Di che tutte le cose son ripiene, 

Non può di sua natui*a esser possente 
Tanto, che suo principio non discei*na 
Molto di là, da guel che Tò parvente. 

Pei'ò nella giustizia sempiterna 
La vista che riceve il vostro mondo, 
Com'occhio per lo mare, entix) s'interaa ; 

Che, benché dalla proda veglia il fondo, 
In pelago noi vede, e nondimeno 
Egli è, ma cela lui Tesser pix)fondo. 

Lume non è, se non vien dal sereno 
Che non si turba mai, anzi ò tenebra, 
Od ombra della carne, o suo velena 

Assai t'ò mo aperta la latebra. 
Che t'ascondeva la giustizia viva, 
Di che facei question cotanto crebra; 

Che tu dicevi: Un uom nasce alla riva 
Dell'Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, né chi legga, nò chi scriva; 

E tutti i suoi voleri ed atti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede. 
Senza peccato in vita od in sermoni: 

Muore non battezzato e senza fede: 
Ov' è questa giustizia che il condanna? 
Ov'ò la colpa sua, s'egli non crede? 

Or tu chi se , che vuoi sedere a scranna. 
Per giudicar da lungi mille miglia. 
Con la veduta corta d'una spanna? 

Certo a colui che meco s'assottiglia, 
Se la scrittura sopra voi non fosse. 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 
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fondo per l'altezza dell'acqua 
(6.). —Egli é, c'è il fondo, ma 
la profondità Io nasconde (T.). 
Il Witt.: B lì. —Non è. ecc. 
Il fonte della vera sapienza 
è la mente divina, e pertanto, 
se il nostro vedere non vien 
di la, è tenebra malignità; 
il che torna a dire : Se la tua 
ragiono ti mostra essere ingiu- 
sta alcuna cosa che fa Dio, tu 
se' errato, e cieco, o peggio 
(Ces.}. 

67-78. Assai, ora vedi abba- 
stanza. — Aperta la latebra, 
rappiattamento i* è manifesto 



(B.). — Crebra, domanda fre- 
quente ( r.). — Alla riva Del- 
l' Indo, il B. : Alla nva Del 
Nilo, nasce tra gU infedeli — 
Senza peccato, senza peceare 
in opere e in parole GB.). -~ 
Che il condanna ali* Inferno, 
Noi cred-f, M egli non ha la 
fede, chi non è stato ohi gUe- 
l'abbia mostrata! {B.). 

79-90. A scranna, in tedia 
come indice — Con la veduta 
corta, ecc., eolio intelletto tuo, 
ohe non vede di lungi più d* a- 
no parmo (palmo) (B.), S. Pao- 
lo, Itomm IX, 19. {Cts.). — M§» 
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terreni animali, o menti grosse! «^ 

La prima volontà ch'ò per so buona, 
Da sé, ch'ò sommo ben, mai non si mosse. 

Cotanto è giusto, quanto a lei consuona; 83 
Nullo creato bene, a sé la tira, 
Ma essa, radiando, lui cagiona. 

Quale 80vr*esso il nido si rigira. 
Poi che ha pasciuto la cicogna i Agli, 
E come quel eh' è pasto, la rimira; 

Cotal si fece, e si levai li cigli. 
La benedetta imagine, che Tali 
Movea sospinta da tanti consigli. 

Roteando cantava, e dicea : Quali 
Son le mie note a te, che non le intendi. 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali. 

Poi si quetaro que' lucenti incendi 
Dello Spii'ito Santo, ancor nel segno 
Che fé* i Romani al mondo reverendi, 

Esso ricominciò: A questo regno 
Non salì mai chi non credette in Cristo 
Né pria, né poi ch'el si chiavasse al legno. 

Ma vedi, molti gridan Cristo, Cristo, 06 
Che saranno in giudicio assai men prope 
A lui, che tal che non conobbe Cristo; 

E tai Cristiani dannerà l'Etiope, 
Quando si partiranno i duo collegi, 
L'uno in eterno ricco e Taltro inope. 

Che potran dir li Pei-si ai vostri regi. 
Come vedranno quel volume apei'to. 
Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 

Lì si vedrà tra l'opere d'Alberto 
Quella che tosto moverà la penna. 
Per che il regno di Praga na deserto. 

Li si vedrà il duol che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta. 
Quei che morrà di colpo e di cotenna. 

Li si vedrà la superbia ch'asseta. 
Che fa Io Scotto e Plnghilese folle 
Si, che non può soffrir dentro a sua meta. 

Vedrassi la lussuria e il viver molle ^24 

Di quel di Spagna, e di quel di Buemme, 
Che mai valor non conobbe, nò volle. 
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co, eom'io, fo (L.). Forse è da 
leggere teco (Tor.). Chi come 
te. 11 Parenti supplisce ragio- 
nando, e spi'.-ga : Certamente a 
colui ch« mi ricerca con sot- 
tigliezza, il suo volere investi- 
gare sarebbe cagion di dubbio, 
se la mente umana, limitatis- 
sima per so stessa, non avesse 
n^Ia Scrittura mille ragioni 
d'acquetarsi alle gf^tste ed in- 
faUlbilji disposi/ioni della pri- 
ma Tolontà. - Arnaravijflia.Sa.' 
rebbe da dubitare ai^sai, ma la 
•anta Teologia dichiara che 
dice: Q**i crtdiden tetbap i is a- 



tus fuerxt hus salvus erit,- qui 
vero non crediderit , cowiC' 
r,inabitur(B.).-Aniìnuli,iLnixae 
gravate dai corpo — L" prima 
voluntd. Dio è immutabile {T.), 

— Consuona , corrisponde e 
con lei s'accorda (B.). -Nullo. 
Non ha predilezione (7*.). — 
Radiando, gittando e 8par> 
gendo li ra^gi della sua bontà 

— li'i cagiona, quel creato bon 
produce, siccome prima cagio- 
ne d'ogni cosa {B.). 

91-102. Si rigira, va roteando 

— pasto, pasciuto — la rimira, 
tutti stanno col capo alto e co- 



eU occhi levati a f uardarla 
(■B.). — Da tanti consigli^ da 
tanti beati spiriti quanti erano 
in queUe ah (fi.). Voleri d'a- 
nime (T*.). — Poi, poiché. — 
Quei lucenti incendi, U detti 
beati spiriti, — net segno del- 
r aquila fatta et immaginata 
di loro (B.), 

103*114. Bsso segno. — Si 
chiavasse, s* inchiodasse — al 
legno della santa Croce. Chiavi 
per chiodi. Sotto,x\xii, 129 ( 7*,). 

— Oridan Crisi o. Cristo. Po- 
ptilus hic labiit me honorat, 
cor autem eorum.tonge est a 
me {B.). — Afatth.,v\i. 21: Non 
ognuno che dice: Signore, Si- 
gnore^ entrerà net regno dei 
cieli, ma ti ognuno che fa fa 
voluntd del patire mio ( T.). — 
In giudicio, nell'ultimo ohe 
verrà a fore Cristo (fi.). — 
Afen prope, men vicini, men 
giusti (T.).-Tal, uno - che non 
conobbe Cristo, che fla stato 
infedele e non ara avuto noti- 
zia di Cristo — l'Etiope, alcuno 
degli Etiopi che non sarà stato 
peccatore se non per infedeltà, 
dicendoli: voi meritate bene 
ogni pena, che aveste notizia 
di quello che si dovaa fare , e 
non faceste ; la qual cosa non 
ebbi io, che se io l'avessi avuto 
io l'arei fatto (B.), — Maith.. 
XII, 41 : Viri Ninivitoe surqent 
in judicio cum generatone 
ista, et condemnabunt eam 
{Ce^.). — Si partiranno, so 
n'anderanno li dannati air in- 
ferno, e li beati in paradiso — 
inope, povero; dannato e pri- 
vato della grazia d* Iddio (fi.). 

— Quel volume. Apoc, xx, 12. 

— Tutti i suoi ditpregi, ogni 
peccato che l'uomo fa, che ogni 
peccato è dispregio della dot- 
trina di Cristo che non e* in- 
segna se non virtù (fi.).— 5uot\ 
loro. 

115-126. Alberto. Pnrg. vi,97. 
Invaso e devastò la Boemia 
nel 1304 — Moverà la penna, 
dell'angelo che registra. Qual- 
che antico intende. Moverà l'a- 
quila ad occupare il reame di 
Praga. — Che, cui. — Fia di- 
serto, sarà distrutto e disfatta 
(B.). — Falseggiando, Filippo 
il Bello, che dopo la sconfitta 
tocca a Courtray nel 1302, faN 
siflcò la moneta, con la quale 
pagò l'esercito assoldato con- 
tro a' Fiamminghi. — Quei che 
morrà di colpo di cotenna. 
Filippo il Bello essendo a u- 
na caccia, uno porco salva" 
lieo gli s'attraversò tra le 
gambe al cavallo in -su che 
era e f<:celne cadere, e poco 
appresso morì (13.4) O. Viti,. 
IX. 66 — Cotenna in Roma- 
gna dioesi il porco (C.) — 
Ch'asseta. Che muove la sete 
deUe conquiste {Ces.). — Lo 
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Meotto. n B.: Lo Scotio. Allado 
qui alle goerr* di oonflno tra 
Giovanni BalioI di Scozia (Ro- 
berto Unica lil.) e Edoardo I 
d'Inghilterra(L/.|. — InghiUse^ 
così si pronunzia in Toscana 
(7".). — Dentro a »ua mrtcc, 
dentro ai termini ■noi {b.). — 
Quel di .Vjaay/ta.Ferdin-inilo IV, 
12U.vr.U2 (///.). Tolte Gibilterra 
ai Mori. Sci ìMi fé* nioiiru a 
torto i fratelli Carvajal.chesul 
patibolo lo citarono a cumpa- 
riro al trihuD-U di Dio entro 
trenta giurni. Entro quel ter- 
mine morì. Però fu dutto Bl 
Kmptmado , il citato. — Quel 
Ui Jiuetnme, IJoemia. Vence- 
■lao IV. Pvirg., VII. 101 : Cui 
lussuria ed ozio pa*ee. 

127-12:3. Al Ciotto di Oerusu' 
lemme, a Carlo secondo figliuo- 
lo del re Carlo primo, re di 
Puglia e di Sicilia, che «'inti- 
tola re di lerusalem, lo quale 
fu sciancato (li.). ~~ Segnata 
cun un I, uno. — Quia huhuit 
sul'im unam virtutenit sciticet 
Icirgitatis. Ett amen per ava- 
ritiaìn vendiJit filiani pro- 
prtam Marchiani Estensi.Pìir- 
^nt.. XX, 79 {Ben».). — Quando 
ti contrario, lo male {B.). - «e- 
ynerd un emme, sarà tignato 
con M mille. ~ Per o^'iiuna 
boutade malizie miliu (Lati.). 
— Di queste lettere partite. 
Vedi Gigli, D. C, I. 137. — 
Quel. Fbdurigo . Aglio di ri< r 
d'Aragona, e dopo lui re <Ii Si- 
cilia (IH.). — L'isolu d'ifuuc", 
la Jiioilia. dov' è r Etna. - Et 
nota, quod notanter dicit .• 
< guardai, y quia tenet eatn cum 
timore, et tolicitudine, quia 
ipse vilis et uvurus niafe yu- 
bernat ln^a, et re Idit se oùi- 
bilem Hegnicolis.- extra nutem 
habebat guerram cum Carolo 
Ciotto prasdicto {Binv.).— Do- 
ve, a Trapani. jEn., iii, 710 — 
J'oco d'animo (7*.). — La sua 
scrittura, quel che di lui sarà 
scritto nel libro del giudizio 
(T.). — Lettere mozze, abbre- 
viature. - parvo, piccolo. - In 
modico spatio chartw (Benv.). 

137-148. Del barba, del zio: 
in lingua lombarda il zio si 
« Marna barha (B.). Lat. Mcd.: 
barba e barbanus. — Jacopo 
r<j duU'isulo Baleari, figliuolo 
di Jacopo 1. re d'Aragona (Z//.). 
-• Del fra tei, Giacomo JI. re 
d Aragona, fratello di Alfon- 
•o III, di cui li parla nel Purg., 
MI, 115 (81.). — Nazione, na- 
scita. Uonv.: Oenerosam prO' 
iOijinm. — Due corone, quella 
di Aragona e quella delle isolo 
Baloari ( v.). — Jl'm fitto boz- 
ir, ba\tard(is {Benv.). Vitupe- 
rate come ò vituperato l'uomo, 
quando la moglie li fa fallo {B.). 
Pcrohó fu adultero dell'Ara- 



Vedrassi al Ciotto di Oerosalemme ^^ 

Segnata con un I la sua bontate, 
Quando il conti'ario se^erÀ un emmei 

Vcd rasai ravai'izia e la viltate >* 

Di quel che guarda risola del fUocOi 
Dove Anchise fini la lunga etate; 

E, a dare ad intender quanto ò poco^ 
La sua scrittura flen lettere mozze. 
Che noteranno molto in paiTO loca 

£ parranno a ciascun Topere sozze 
Del bai'ba e del fi-atel, che tanto egregia, 
Nazione, e due coitone han fatte bozze. 

E quel di Portogallo, e di NoiTegia 
LI si conosceranno, e quel di Rascia 
Che mal ha visto il conio di Vinegia. 

beata Ungheria, se non si lascia 
Più malmenare I E beata Nayari*a 
Se s'armasse del monte che la fascia ! 

E creder dee ciascun che già per arra 
Di questo, Nicosia e Fama^sta 
Per la lor bestia si lamenti e garra. 

Che dal fianco delPalti'e non ai scosta. 
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gona, non cedendo Sicilia al 
miuor fratello Fed(<rlgo ; a Si- 
cilia perchè da monarchia au- 
tonoma tramutullain provincia 
{L. Vi(jo). — Di Portogallo. 
Dionisio r Agricola , avaro e 
mercante. Regnò 1279-13Ì5. — 
Norvegia. Accone VII , 1300- 
1319 (bl.). — liascia. I re di 
Itasela dominavano la Bosnia 
e quella parte settentrionale 
della Servia, dove scorre il 
(lume liasoa. ohe aveva dato 
il nome al loro reame. — 
Mal ha visto, eco., m.'il por lui 
hae veduto lo cogno dei ducato 
ohe si batte in Vinegia: imperò 
che elli ha falsincato quella mo- 
neU {B.). Urosio I (Phil.: Uroa 
Uroscius II), che regnò fino 
al 1307 cou tran eoe i grossi vene- 
ziani, e la repubblica se n' era 
doluta nel 1287 con un amba» 
sciatore a posta(I}arozzt)-Una 
deliberazione veneziana del 1282 
provvedeva che i ricevitori del 
pubblico àena.ro teneantur dili- 
genterinquvere denarios regis 
llaxice contrafactos nostris 
T enetis gro^sù, si ad eortim 
manus pervenerint, et H per- 
venerint, ten antur eos inci- 
dere, ecc. {Ph.j. Altri: Che 
mal aggiustò, cioè con pcggior 
lega e peso minore. — Uwjhe- 
ria. Kipronde la sozza e Itiida 
vita delli re d' Ungheria, pas- 
sati inflno a Aodrias, la cui 
vita imperò li Unglu^ri lodaro- 
no, e la cui morte piansero, che 
resputtivamonte agli altri era 
più civile e politica: e però dico 
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che se 11 Ungherl d poMono 
consenrare in questa, ch.% «ont 
beati {An.). — STarmasM^ fli- 
ceeae sua difentlona di quel 
monte (Pirtneo) che la elr«o»> 
da, e non cader nella mani 
della casa d'AnJoo, «omo ftee 
nel 1307 e come altreai la Ma- 
varra nel 1314 IB.). — Flueia^ 
M. Vili. Yiii, 74. (Valle) q^nH 
e quindi fascila datUr^^» 
Nicusxa e Famagusiat f»r mmu 
dal inttUigi yegnum Cifpri.MMt 
enim Nicosia civita» in Cypro, 
et Famagysta alia eimiUu ma- 
jor et ditior^ ad quam ««tcom- 
munis Mercatorum eoneurnu 
{Benv.). Intende del mal go- 
verno di Enrico II dulia caia 
dei Lueignanl (I/.). — fitr ar> 
ra, per caparra e fiirmatsa {B.). 
Segno alla NaTarra dal mal 
governo che Fattenda, eia U mal 
governo che è là in Cipro {F.). 
— Gorra, garriioa, frioLBenv.: 
Rixetur propter regem tuum 
bestialiter viventem. — Che 
dal fianco dell'altre non $i 
scosta, qui rex non diteordai, 
nec recedU a lattrg aliarum 
bestiarum, idest aliorutn re- 
guìH vitiosorum. Et vere non 
discohas-et, et non dittoeimtur 
a viuere bestiali atiorum,inimo 
viìict et excidit, cum tua gente 
Cypria omnes gentes et reff'S 
regnorurnchrittianitatìtin su- 
perftuitat^ luxuriatjfulw, mol- 
miei, et in om.ni genere «u- 
luptutum (""ni?.). Pietro dloe 
ohe allude ai leone dipinto nel- 
Tarme di quel ro. 



CANTO VENTESIMO. 



In questo eauto loda l'aquila alcuni degli antichi re, i quali, oltre a tutti gli altri, furono 
giustissimi ed eccellentissimi in ogni virtù. Poi solve un dubbio a Dante, coma yotessero 
essere in cielo alcuni che, secondo il cre.ier suo, noti avevano avuto fede cristiana. 



QuaiKÌo colui che tutto il mondo alluma 
Deiremisperio nostro si discende, 
Che il giorno d'ogni parte si consuma, 

Lo ciel, che sol di lui priipa s'accende, 
Subitamente si rifa parvente 
Per molte luci, in che una risplende. 

E quest'atto del ciel mi venne a mente 
Come il segno del mondo e de' suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente; 

Però che tutte quelle vive luci, 
Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. 

dolce amor, che di riso t'ammanti. 
Quanto parevi ardente in quei flavilli, 
Ch'avien spirito sol di pensier santi! 

Poscia che i cari e lucidi lapilli, 
Ond' io vidi ingemmato il sesto lume, 
Poser silenzio agli angelici squilli. 

Udir mi parve un mormorar di fiume. 
Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 
Mostrando Tu berta del suo cacume. 

E come suono al collo della cetra 
Prende sua forma, e si come al pertugio 
Della sampogna vento che penetra, 

Cosi, rimosso d'aspettare indugio. 
Quel mormorar dell'aquila salissi 
Su per lo collo, come fosse bugio. 

Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 
Per lo suo becco in forma di parole. 
Quali aspettava il cuore ov'io le scrissi. 
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1-15. Quando colui, il Solo. 

— AHuma, illumiQa (B.). — 
Inf., XXVI, 26:— Si con urna. 
Tiene mono (D.). — Lo ciel, 
•ce, il cielo, che prima, quan- 
do era giorno, vcuiva sulaineate 
illunùnato dal Solo ( F.) — 
S'accende, s' illumina — si 
rifa parvente, si rifa per mol- 
te sue stollo ved«rti . quan- 
do il solo discende .sì, tal- 
mente , che cossi affatto il 
giorno {L.J. — Luci, stelle (B.}. 

— Conv., IH, 12: Il Su le di 
sensibile luce sé prima, e poi 
tutti i corpi celestiali e ele^ 
mentali ullumina. — Era opi- 
nione di quo' terapiche lu stelle 
ricevessero .lume tutto dal Sole. 
Però sotto. XX 111, 28-:ì0.- ViU'io 
toprn niigiinia di lucerne, — 
Vn sol che tutte quante l'ac- 
ttnUea — Come fa 'l nuniro 



le viste superne {Tor.). — E 
quest'atto del ciel, questo ri- 
farsi parvente il ciclo quando 
è tramontato il Sole (L), — 
Couie, quando. — Il segno del 
mondo, perchè è segno dello 
impurio Romano, a cui tutto 
il mondo ne'.le cose temporali 
dò essere obbediente (D.) — 
Duci, rettori e vicari doli' im- 
perio (L.). — Nel benedetto ro- 
stro, che vide e udì parlare 
noi cauto preced., verso lO (L.). 
— Fu tacente, non parlò più. 
(D.). — Labili e caduci, nolli 
hu potuto ritenere nella mente 
{li.). — Caduci, non di possibi- 
lità, ma d'atto { T.). Ecco il rag- 
guagliarsi di queste due cose : 
calando il solo, il ciel si rav- 
viva di stello; e tacendo l'a- 
quila, scintillando poi più que' 
luiui coluti <ihQ lei Uguravauo, 



cominciar© a cantare ; e però 
è d.i intendere che non più per 
lo becco dttir aquila, ma cia- 
scuno da sé mandò fuori la 
\ociì (Ces.). — O dolce amor, 
dolco amor di Dio, the sotto 
quella ridento luce ti ascondi 
(L.).- Flavi/li e lluil'i, da flnre. 
-Flaillo. Istrununtu di musica, 
piccolo flauto (BL). Uonv. : 
Flavilli idcst sibìlis , scilicet 
in vocibus canorit illorum spi- 
rittium,- unde dicit: * Ch'a- 
vien spirito sol di pensier 
santi. » idest qui cantus mo- 
vebantur solum a sanctis cu- 
ris, non vanir, a quibus mo' 
v>;ntur cantus hominum. — 
Così sopra, xn, 8. gli spiriti 
cantanti son chiamati dulci 
tube {B. B.). 11 Buti : Flavilli, 
beati spiriti che parevano a 
modo di faville. Il Lanèo : Fa- 
villi spiriti lucidi. Lo stesso 
Ulano nolli», sua vorsiono : In 
dcn Funken. — Ch'avien eco., 
che spiravano solamente santi 
pensieri (Daniello) — Spirito, 
tipirazione (B ). 

Id-iO. Cari e lucidi lapilli^ 
])i-i.ziO!ie e risplendenti gemme 
apiìclla lo beate anime (L.). — 
J'o<er Silenzio, eco. Come non 
può da una bocca uscir che un 
suono e non già armonia (ch*ò 
di vari simultanei suoni), por- 
ciò, supponendo il l*oeta ar- 
moniosi i canti che disse fatti 
da queUe anime, e che per tal 
motivo non por l'unica bocca 
d.'U'aquila, ma ciascun' anima 
per propria bocca cantasse ; 
por fare adesso che nuovamente 
tutto esse anime per bocca del- 
l'aquila senza armonia par- 
lassero, fa che pongano silenzio 
agli angelici squilli, agli an- 
gelici armoniosi canti (L.). — 
Squilli, canti (£.). Alti suoni 
e acuti (Lan.). — V ubertà, 
l'abbondanza (D). — Del suo 
cacume, della sua fonte onde ha 
origine {B.). -Collo della cetra, 
altrimenti detto manico, sui 
quale tasteggiano le dita del 
suonatore (L.). — Prende sua 
forma, suo essere al collo della 
chitarra , dove tiene lo sona- 
tore le dita della mano sini- 
stra, stringendo le corde al 
!• gno, or coir un dito, or ool- 
l'altro, ed or con più {B.). 
Prende, pel detto tasteggiare, 
quel grado di acuto o di grave 
che gli conviene (L.). — E sì 
come , ecc.: e *i c<jmn vtnto^ 
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flato, eh* dalla bocca del mo- 
natorg penetra nella sampo- 
gna, al pertuoio, ai fori della 
medesima, che il sonatore apre 
colle dita o tura, prende quella 
forma di tuono che in't^ ri- 
chiede (L.).— rimosso d'aspet- 
tare indwf/to. senza indugi'j. su- 
bito. — Quel mormorar, ecc. 
Ordina: quel mormorar salissi 
■u pel collo dell'aquila (Cct.)«.- 
Bufjio, bucato comò olii) d'ani- 
male. Vive in Toscana (T.). 

31-36. La paitn in me, ecc. 
Ordina: Incomiyiciommi (a 
dire): Or si vuoif. d-;i tu ora 
riguardar fisamente in ma la 
parte che nelle aquile mortnli, 
nell'aquile terrene, vedt e 
paté, soffre, il SA<'. cioè l'oc- 
chio. — Pale il S'ile, sofTerisce 
di vcdiTtì la spera del Solo (B.)- 
Gli uccelli hanno una palpebra 
interna (membrana nictitnus) 
che posson calare avanti la pu- 

{ lilla per attutare la luce del so- 
e. Nei più grandi, come l'a- 
quila, è più visibile (Ph). — 
t'i'jura foiumi, ondo io mi 
figuro un' aquila . in nqui- 
loe formam effinjor. {Tur.). 

— Quelli onde l'occhio, ecc., 
quelli che lo scintillante oc- 
chio mio compongono. 11 Poeta 
non annovera poi altre animo 
che queste ; onde paro che 
ponga occhio in singolare, non 
per sineddoche, ma perchè real- 
mente supponga, che mostrasse 
quell'aquila un O'chio solo ; 
che avesse cioè la (e.-'ta figu- 
rata in profilo e non in pro- 
spetto ; come appunto vedesi in 
profilo, e non in prospt-tto, fi- 
gurata la testa dell' aquila 
nell'antiche imperiali insegne 
(L.). — Di tutti i turo gradi, 
ec'5., sono i più lucenti di tutti 
gli altri lumi o spiri, che pur 
diversi gradi vanno formando 
la figura dell'a(j|uili (fi. B.).— 
Li wmmi. li più alti (H.). 

37-42. Per pupilla, vale in 
luogo rft pupilla (L.). — Il 
cantor, ecc. David , re e pro- 
feta (mosso dallo Spirito San- 
to), cantava li salmi che com- 
poneva con la citerà .«sua (B.).- 
Che l'arca, ecc., che l'Arca del 
Testaniento trasferì di città in 
città, danzandole avanti {Reg. 
71, 6) (L.). — Ora conosc*, ecc. 
Ordina: Ora, p-r lo vi>niine- 
rar, ch'è altrettanto («juanto 
111 lo merito B.) LC'\ (L.). Il 
T : In quanto aiff-ttu fu. La- 
tino : In amore es^e. Quando 
lo spirito che lo consigliava 
l'ama-^so, lo conosce dal pre- 
mio che corrisponde ni merito. 

— In quanto effetto, c<'c , por 
quella parto che dipese dalla 
sua elezione. Per connylio non 
intendo il Divino Spirito, ma 
la volontà, il libero arbitrio di 
Davide {Parenti). 



La parte in me che vede, e paté il sole * 
Nciraquile mortali, incorni nciommì. 
Or fisamente riguaixlar si vuole, 

Perchè de' fuochi, ond' io figura fommì, ^ 
Quelli, onde l'occhio in testa mi scintilla, 
Di tutti i loro gradi son li sommi. 

Colui che luce in mezzo per pupilla, 37 

Fu il cantor dello Spiri co Santo, 
Che Tarca traslatò di villa in villa. 

Ora conosce il merto del suo canto, <o 

In quanto e/Fetto fu del suo consiglio. 
Per lo remunerar ciré altrettanto. 

Dei cinque, che mi fan cerchio per ciglio, *3 
Colui, che più al becco mi s'accosta, 
La vedovella consolò del figlio. 

Ora conosce quanto caro costa 
Non seguir Cristo, per l'esperienza 
Di Questa dolce vita e dell'opposta. 

Vj quel che segue in la circonferenza 
Di che ragiono, per l'arco superno, 
Morte indugiò per vera penitenza. 

Ora conosce che il giudicio eterno. 
Non si trasmuta, perchè degno preco 
Fa crastino la<?iciù dell'odierno. 

L'altro che .««egiie. con le leggi e meco, 
Sotto Imona intenzion che fé' mal Anitto, 
Per cedere al pastor, si fece Greco. 

Ora conosce come il mal, dedutto s* 

Dal suo bone operar, non gli è nocivo, 
Avv(>n<ia clic sia il mondo indi distrutto. 

E quel dio vedi nelParco declivo, ^^ 

Guj|[Jielino fu, cui quella terra plora 
Che pian<j:e Carlo e FederiiJ:o vivo. 
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43-.'>4. Dei cinque , intendi 
fuochi, de' quali ha l'aquila 
stessa detto nel v. 34 essere la 
di lei figura composta — che 
mi fan cerchio pe • ciglio, che 
sopra l'occhio mi fanno un ar- 
co in luogo del ciglio (L.). — 
-Colui, Trajnno.V. Purg., x, 73 
esegg. (L.) - Dell'opposta, del- 
la contraria, la quale provò 
ancora ({uniUo mori la prima 
volt'i infed'Ie, che vide le pene 
infernali (B.). Fino a che .san 
(ìreiforio gì' iinpetrò la lib<;- 
raziono ; che vale a diro per 
intorno a cinque secoli (L.). 
E quel che stf /ttf, ecc.eqtiell'» 
che nella ciriiolar linea, di cui 
parlo (quella cioè che t'orma il 
ciglio) p<Jr l'alto ileir arco sa- 
lendo, viene appresso (L.). — 
Mo'-te indugiò, ecc.. per es- 
sersi veramente p-ntito delle 
ofl'ese a Dio fttte tardò a mo- 
rire. Intendcsi il re di Giu- 
da Ezechia, il quale, annun- 
ziandogli Isaia la sua certa 
prossima morte , pianse dirot- 



timente, onde Iddio gli ri» 
mandò il profeta ad auioa- 
rarlo di altri quindici anni di 
\'\\A(Reg., IV, 20; /«ai., xxxviii) 
(/..). — Perchè t per cagione 
ch'j — rf gno, a Dio acodUo — 
preco, prego. — Fa crastino 
laggiù, ecc., fk che in terra 
succeda d>imane anello eh' k 
predetto dover oggi eucoedere. 
Conosco cioè avere Iddio ab 
(eterno tutto determinato, e la 
furza delle cause seconde a dar 
morte ad Rzechia. e l'impedi- 
ni<-nto dell.a medesima forza 
ch'egli era per operare ai prie- 
ghi di lui (/..). Purg. VI. 37-S9. 
.•Ì5-G3. L'altro. Co«taiitino(2?.). 
— Il Tor.: Intende che Costan- 
tino, la<!ciata Roma por cedere 
a s. Silvestro, se ne andò a 
Bisanzio con le leggi e con 
rar|uila imperiale, v«1e a dire, 
cola trasportò l'imperio. — Che 
fé' mal frutto, ne seguì male. 
Ora conotce, ecc. Quantunque 
da cotal cessione ed allonfa'- 
uamoiitu dell' Imperatore da 
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Oi'a conosce come s'innamora 
Lo ciel del giusto rege, ed al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe giù noi mondo errante, 
Che Rifòo Troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 

Ora conosce assai di quel che il mondo 
Veder non può della divina grazia, 
Benché sua vista non discerna il fondo. 

Qual lodoletta che in aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace, contenta 
Deirultima dolcezza che la sazia. 

Tal mi sembiò l'imago della imprenta 
Dell'eterno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa, quale eli' è, diventa. 

Ed avvegna eli' io fossi al dubbiar mio 
LI quasi vetro allo color che il veste, 
Temi)0 aspettar tacendo non patio ; 

Ma della bocca : Che cose son queste ? 
Mi pinse con la forza del suo peso: 
Per ch'io di corruscar vidi gran feste. 

Poi appresso con l'occhio più acceso 
Lo benedetto segno mi rispose. 
Per non tenermi in ammirar sospeso: 

Io veggio che tu erodi queste cose, 
Perch' io le dico, ma non vedi come; 
Si che, se son creduto, sono ascoso. 

Fai come quei, che la cosa per nome 
Apprende ben; ma la sua quiditate 
Veder non puote, s'altri non la prome. 

Regnum cceìormn violenzia paté 
Da caldo amoie, e da viva speranza, 
Che vince la divina vulontatc; 

Non a guisa che l'uomo alTuom sopranza, 
Ma vince lei, perchè vuole esser vinta, 
E vinta, vince con sua beninanza. 

La prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar, perdio ne vedi 
La region degli Angeli dipinta, 

Roma «ìa nata la divisione del- — Che, ecc.. cui piango morto 
TGuropa e deiritnlia m:issiiiia- quvlla Sicilia elio piange vivi 
mente in molti piccoli princi- Carlo il Zoppo Angioino, perchè 
pati, e quindi lo innunitrcvuli aspra guerra niovcale per im- 
asprissime guerre, cuntuttociii. padrunirscne), o Federi. •© d'A- 
per aver Costantino fatto (lu.m- ra;;ona suo re, perchè l'aggra- 
vava con brutta avarizia (/..). 
l'ijvnciiw desiderio — jnunjn 
di doloro sdegno>o. (T.) 

G4-78. EU ni srtn'fiutite, ecc. 
e colia vivezza di sua luco lo 
dà anche a conoscere (/-.). — 
errcmte, soggetto ad 
a ditlercnza <iel Cielo 
(/- ). — Jn questo tun lo, in que- 
st'arco di cinque luci sunte 
formato (sopra, v. 43), fosso Ri- 
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la patria contro i Greci, ed es- 
sere fra tutti i Trojan!, stato 
il più onesto ed osservante 
del giusto (L.). — Zuinglio am- 
metteva i gentili alla beatitn- 
dino eterna. Lutero pendeva 
ad ammetterli, ed avrebbe vo- 
lentieri salvato l'anima di Ci- 
ct-rone. — Tondo, del mio ci- 
glio (D.).~ Non discei-na il fon- 
do, bunchò Kifèo ne cognosca 
assai della divina grazia, non 
no Vedo però ciò cho n'è (D.). 

- Ph. dico doversi figurare cosi 
l'ordino di questi sei re che 
formavano l'occhio dell'aquila; 

COSTANTINO. 
EZECHIA UUOLIELMO. 

TRAIANO. DAVIDE. UIFÈO. 

- Lodoletta. Altri : alodotetta, 
diminutivo dal latino alauda. 
(L.) — Si spazia, si trastulla 
per ralre {li.). — Djlcezzn, 
dolio note (r.). — Tal, ugual- 
mente sazia nell'ultimo par- 
laro — mi semfnò, mi sembrò 
(L.J. — Della imprenta. Parve 
l'imagine deU'aquila ch'è si- 
gillo del volerò di Dio, il qua- 
le con un semplice atto fa ciò 
ch'ei vuole (T.). 

79-87. Tempo aspettar, ecc. 
sebbene io sapessi eh' e* mi 
leggovan dell' animo, il mio 
dulibio non sofferse indugio 

(T.). Feste, letizio. Già o 

«tato detto cho le beato anime 
dimostrano letizia col fiam- 
mi-ggiare (li.). Sopra v. 105. 
88-1*9. Non vedi come sia ve- 
ro quello cho io dico Ili.). Co- 
me questo cose accadano (L.). 
credute non sono 
so non per lo cro- 
— l'er nome, sae 
si chiama la cosa 
(li.). — QurU- 
(li.). Qui.Utat 



te fece a buon fine, ora cono- 
sce per prova «he il ■OdnUo, il 
conseguito male, non gli è no- 
civo (L.). Non gli è iiu|iiit.tto a 
colpa (T.J. — Indi, i)erò d:i 
uueUa cagione (T.). — AV/- 
larco declivo, al disotto della Mondo 
sommità deirnrco , nella de- errore, 
riività dell'arco (L.). — A-co, 
piega del ciglio (T.). — dui- 
yfielmo. Guglielmo II. re di 

SioiUa • di stirpo normanda, fèo Tro.arj'o la quinta luce. 
principe giusto e buono, nato Srivo Virgilio {^En.. u, 425), 
nel 1167, morlo nel 1169 (Z^/.). ossero costui morto difendendo 



— Se son 
noto a to. 
d.ro (li.). 
heno corno 
per suo nomo 
tate, esseuzii 

appellasi nelle scuole l'essen- 
za , ossia natura della cosa 
come quolla che suol cercarsi 
coi termini quid est (L.), — 
Prome. manifesta (U.). Spiega 
(r.). — Viotenzia paté, Sotfre 
essere guadagnato per forza 
di volontà (T.). — Non a gui- 
sa ecc., non come un uomo 
prevale ad un altro, essendo 
cosmi ripugnante (L.). — So- 
p -anta, soprasta (li.). - Perchè 
vuole es^'T vinta, dando essa 
a noi onde vincerla — E vin- 
ta, ecc. , lasciandosi vincere, 
ottiene l'eterna da lei bramata 
salvezza del peccatore (L). — 
litiiiinunza. bontà (li.). 

10.)-117. La p'-i nu vita, ecc. 
1.1 print'a (lidia formante il ci- 
glio dell'aquila (sopra v. 43), 
cioo Traiano.* tit qwnta, cioè 
Kifoo : vi'a per r/ntma adopeia 
anche sopra, ix, 7. — Perchè 
nt vedi, ecc., perocché no vedi 
di ©«sso adorno il Paradiso (L.). 

— Quel de'passuri ecc. Pren- 
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dendo par sinfddoohe 1 croci- 
fissi piedi del Redentore jper 
la persona di lui, viene a dire 
che Rifèo morì in ferma feda 
del Rbdentore venturo ; peroc- 
ché stato avanti alla venuta di 
• >so e Trajano in ferma fude 
del Redentore venato, poroc- 
chè stato dopo di esso (L.).— 
L'una, intendi la vita, l'ani- 
ma di Trajano — u' non 4t 
riede, eco , nel qual luogo stin- 
do, mai la volontà si converte a 
Dio - tornò ali'ox^a, rii'utròad 
informare il proprio corpo td 
a rivivoro su questa terra (!,.)• 

— E ciò di riva, ecc., o tal 
riunione dclPanima di Tra- 
jano al proprio corpo fu la 
mercede che ottenne il santo 
papa Gregorio por quella viva 
speranza che iondò egli nelle 
preghiere fatto a Dio per su- 
scitare, per far risorgere da 
qu'.l baratro l'anima di Tra- 
jano, onde potesse la di lei 
volontà muoversi al bene (L.). 

— Tornata, suscitata col corpo 
{Lan ). - In che fu poco, nella 
quale poco tempo fece dimora 
(L.)- — A questo giuoco, gioia 

— gloria {Laìì.). 

118-129. L'altra, la vita, l'a- 
nima di Rifèo ~ P'^r grazia, 
aiutiita da quella divina grazia. 

— Ond (. (l'urfr., vm. «S-l>»). Al 
fondo principio (Lan.). — A 
drittura, di iustizia- Perverse, 
non tanto tristo quanto perver- 
tite dalla creilonza falsa (T). — 
Quelle tre donti^. eoe. Le tre 
teologali virtù, Fede. Speranza 
e Carità, che danzinti alla de> 
itra ruota del trionfale carro 
Vedesti nel Paradiso terrestre 
(Purg., XXIX, 121 e seg.), esso 
fecero in lui le veci, reffetto 
del battesimo istituito più di 
niill'anni dopo. Dico bene pin 
d'un millesimo, perocché dalla 
venuta di Gesù Cristo alla di- 
stra zion di Troja , tempo in 
cui suppone Virg. che vivesse 
Rifèo, contansi anni 11S4 (L.). 

— // milletinto vale ora l'an- 
no del quale si parla (T.). 

l3f)-14S. predestina zion. 
Predestinazione è quando Id- 
dio prevedo che alcuno sia 
salvato, che non può essere 
che non sia, e prescienzia ò 

3uando Iddio pnvedo che uno 
ebbe ossero perduto (B.). — 
Da quegli aspetti, da tutte lo 
viste create {L.). Atpetti, in- 
telletti (D.). Sguardi {T.J. — 
Tota, tutta (L.). — N^n cono- 
sci'imo, ecc., conforme a quella 
colletta, della Chiesa: I)eui , 
cui soli ccgnitui est ìiumems 
«'"ctcruni ?/» superna frlici- 
tnte locandus ( \'.). — Scemo, 
imperfeziono (T*.). — Enne, è 
a noi. — Immagine divina 
appella queir aquila , pfTOC- 
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De' corpi suoi non uscir, come credi 
Gentili, ma Cristiani, in ferma fede, 
Quel de' passuri, e quel de' passi piedi; 

Che l'una dallo inferno, u' non si riede 
Giammai a buon voler, tornò all'ossa, 
E ciò (li viva speme fu mercede; 

Di viva speme, che mise sua possa 
Ne' preghi fatti a Dio per suscitarla. 
Si che potesse sua voglia esser mossa. 

L'anima gloriosa, onde si parla. 
Tornata nella carne, in che fu poco, 
Credette in lui che poteva aiutarla; 

E credendo s'accese in tanto fuoco 
Di vero amor, clfulla morte seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco. 

I/altra, per grazia, clie da si profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 
Non pinse l'occhio insino alla prim'anda. 

Tutto suo amor, laggiù pose a drittura; i** 
Per che, di grazia in grazia. Dio g^li apei*so 
L'occhio alla nostra l'edenzion futura: 

Ond'ei credette in quella e non soffei*se 
Da indi il puzzo più del paganesmo, 
E riprendeane le genti perverse. 

Quelle tre donne gli fur per battesmo. 
Che tu vedesti dalla destra ruota. 
Dinanzi al battezzar più d'un millesmo. 

^predcstinazion, quanto rimota ^^ 

È ìli radice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagion non veggion total 

E voi, mortali, tenetevi stretti 133 

A giudicar; che noi, che Dio vedemo, 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti; 

Efl enne dolce cosi fatto scemo, 136 

Perchè il ben nostro in questo ben staffine, 
Clio quel che vuole Iddio e noi volemo. 

Così da quella imagine divina, 
Per farmi chiara la mia corta vista, 
Data mi fu soave medicina. 

E come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda. 
In che più di piacer lo canto acquista; 

Sì, mentre che parlò, mi si ncorda 
Ch' io vidi le due luci benedette , 
Pur come batter d'occhi si concorda, 

C')n le parole muover le fìammette. 
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*^hè , come sopra accennò , 
XVI II, 109 e seg, dipinta ivi da 
Dio stosso (L.). — Lo guizzo 
d -U'i corda, la cau<;a por l'ef- 
fetto, il tremore per cui la per- 
cossa corda ronde suono, pel 
suono medesimo. — L-ì du-' 
luci, di Rifeo e di Trajano 
{L.). — Come batter d'occhi. 



ecc., come appunto d^aoeordo 
si muovono lo due pupille da* 
gli occhi ( V). L'aprirsi a U 
serrarsi delle palpebre d'ambo 
gli occhi (/..). - Conle parole, 
ecc. , accompagnar le parole 
(chu l'aquila pronunciava) con 
UM nuovo brillar di luca, fktto 
all'istesso tempo ( V.). 



CANTO VENTESIMOPRIMO 



A*e«nde Dante dal cielo eli Giove a quello di Saturno, nel quale trova i contemplanti della 
vita solitaria, e vede in quello una scala altiisima, per la quale va eiUendo e scndendo 
una quantità di anime splendenti. Poi s. Pier Damiano gli risponde ai alcune domande 
t gH tocca quel dogma della predestinai one. 



Già eran ^li occhi miei ri fissi al volto 
Della mia Donna, e Tanimo con essi, 
E da ogni altro intento s'era tolto; 

E quella non ridea, ma: S' io ridessi, 
Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Fu Semelè, quando di cener fessi; 

Cile la bellezza mia, che per le scale 
Deireterno palazzo più s'accende, 
Com'hal veduto, quanto più si sale, 

Se non si temperasse, tanfo splende. 
Che il tuo mortai potere, al suo fulgore. 
Sarebbe fronda che tuono scoscende. 

Noi sem levati al settimo splendore, 
Che sotto il petto del Leone ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 

Ficca diretro agli occhi tuoi la mente, 
E fa di quegli specchio alla figura, 
Che in questo specchio ti sarà parvente. 

Chi sapesse qual era la pastura ^'-^ 

Del viso mio nell'aspetto beato, 
Quand'io mi trasmutai ad altra cura, 

Conoscerebbe quanto m'era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta. 
Contrappcsando Tun con l'altro lato. 

Dentro al cristallo, che il vocabol porta, 
Cerchiando il mondo, del suo caro duce 
Sotto cui giacque ogni malizia morta. 

Di color d'oro, in che raggio traluce, 
Vid'io uno scaleo eretto in suso 
Tanto, che noi seguiva la mia luce. 



IO 



13 



16 



22 



28 



1-18. Ri fissi, di nuovo con- 
fitti [BlJj. — Intento, intenzio- 
ne. — TU ti faresti, ecc. Come 
Vemele arse venendo a lei Jove 
■eirossenzia sua, com'ella di- 
mandò (per maligno consiglio 
di Giunone gelosa); così arde- 
resti tu Dante, se io ti mo- 
strassi lo riso e r allegrezza 
che hanno ranime contempla- 
tire, {B.). Ov., Metam., ni, 
294, Semete. Simbolo, come Fe- 
tonte, di punita ambizione. Inf., 
XXI, 1-3 \T.). — Per le scale, 
ecc., per la salita del Paradiso 
{L ) — Palazzo. Cic: cetemaui 
domum, Ov.: Palatia c€eli{T.). 
— Sarebbe fronda, ecc., sa- 
rebbe come un ramo, il quale 
la folgore scoscende e parte 
taU^alMro {Anon). — Settimo 



splendore. Saturno - Che sotto 
il petto, eco., ch'essendo ora 
in congiunzione col segno del 
Leone — Raggia mo, vibra 
alla terra i suoi raggi mi- 
schiati con quei validi influssi 
(L.). Nel 1300 lo primo venardl 
poi che U Sole è intrato in A- 
riute Qnge l'autore che avesse 
questa visione, et allora Sa- 
turno era in Leone, secondo lo 
suo corso (lì.). Mo, ora - Suot 
del leone (T.). Valore, Conv., 
IV, 2: Valore è quasi potenzia 
di natura, ovvero bontà da 
quella data. — Ficca diretro, 
ecc., (dal latino figere men- 
tem, intender la mente, ap- 
plicarli), tieni la mente at- 
tenta appresso agli occhi (L.). 
— Specchio alla figura. Il L.: 



Specchi alla figura: e fa che in 
quegli, cioè negli occhi, pia- 
gasi, quasi in ispecchi, la fi- 
gura che in questo specchio' 
in questo pianeta ti apparirà. 
Specchio, appella il pianeta di 
Saturno, come già chiamò il 
Sole. Purg., IV, G2 (L.). — Anco 
gli occhi nostri sono specchio 
allo figure delle cose materiali 
vestite di luce: e per tali ligure 
dipinte nelle nostre pupille e 
subito intuite dalla nostra men- 
te, Io spirito nostro attinge 
appunto la cognizione del mo- 
do d'essere di quegli enti este- 
riori (Antonelli.) 

16-24. Chi sapesse, quanto 
dolccmcnle pascevasi il mio 
viso, la vista mia nella beata 
faccia della mia celeste scorta, 
Heatrioe (L.). (Sotto, xxvji: 91) 
Quanto a grado mi fusse rub- 
bidire a lei, quando por suo 
comandamento mi trasmutai 
ad altra cura, tolsi gli occhi 
e la mente mia da lei, e li ri- 
volsi a ciò che nel pi meta ap- 
pariva [L.). — A'i altra cura, 
il Buti : dall'altra cura, dal- 
l'altro pensieri, che io aveva 
della materia passiita \B.). — 
Contrapp .S'tnUo, ecc., la vo- 
luntà deirobcdire col dilotto 
che io sentiva, ragguardando lo 
suo volto {lì.). 

25-30. Al cristallo, al corpo 
di Saturno, luàdo come un 
crist'illo (fì.). — Cristallo fa 
riscontro a specchio (verso 18) 
(L.). — Che il vocabol porta 
ecc. Ordina: che cerchiando, 
col suo giro cingendo t7 mon- 
do, r orbe terraqueo , porta 
il vocabolo, il nome del suo 
caro duce, di Saturno, del 
buon reggitore di esso mondo, 
regnante il quale fu la bella 
età dell'oro (L.). Inf., xiv, 96: 
Sotto il cui rege fu già il 
mondo casto, — Cerchiando. 
Il cerchiare del mondo tan- 
to può riferirsi al circolare 
diurno intorno alla terra , pel 
supposto moto comune do' cie- 
li, quanto al cerchio che Sa- 
turno descrive col suo moto 
proprio in quasi 29 anni e 
mezzo, nel qual cerchiu restano 
comprese le spere degli altri 
pi.ineti (Anlotiflli). — Di color 
d'oro, ecc. vid'io una scala di 
colore dell'oro in cui raggio 
di Sule rilucea, alta tanto, che 
il mio occhio, la vista mia non 
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poteva giungere fla dove efsa 
giungeva (//.)• Sì come tlU 

fiuse in M:irtu la cruce per 
scala, a dinot.ire che n- r mar- 
tirio erano saliti a lùo. e in 
Jove l'aquila, ugno duU'Ini- 
pero, cosi «jui p 'n.s un-i, Sonia 
d'ur<). a denutaru cho il grado 
del salirò di qiu-st" aiiiui>-, ih" 
fu pt-r onu-Uàpl -/iynf. è pia 
supremo e più e ■'•• Iso che nonno 
altro. (Auun.). (>ofto x'i. 7'» e 
8cL'.>, di ■»• f-scri- la scal i di 'lia- 
coljiie cho tìiiura i {:radi po' 
quilila coiitumpl i/i'Miu s'ci'-- 
va a l)io. — E filo, dirizzato 
{lij. 

32-15. Of/tìi lume, ogni stella 
chi.' lui.'c in i-i'l(i (/>.). — Quin- 
di f Sì", diffuso, da ivi. più 
per quella .scala, si dilFondi.ssr, 
pijves.'Jo (/..). — Le poi'-, le 
inuldccfite, lo quali al comin- 
ciare del dì nel t'-mpo dill'uu- 
tunno, ({uando s'im'omincia n 
rinfrescare l'aere, rotuano, poi 
ciascuna prendo quel viai;^io 
che più le piace, ecc.. (Anun.). 

— SC'lUar le fre ite pv.Ofi", 
fn'dde per lo freddo della 
n tte (n.). — E'I uUr'. ecc., 
per i'it all'ir le fredde fiiu.>e 
non fanno chu ufrgir.irsi sopra 

10 stesjj luogo dove han per- 
no'.tato \L.), — Hotcmdj, ì:ì- 
raudo e volando in tondo (/A>. 

— Tal ìHido, ecc. Vuol diro, 
che d.ippriina •iXielto i favillar, 
qutgli innunicrrvoli splendori 
scendevano unitauiente, e che 
percotendo, cioè p(.-rvonen<lo 
ad un ciTto grado della scala 
lì incouiin.-iarono la diversità 
dei moviincTiti n>'llu pol^ divi- 
sata ; alcuni cioó di qu-i:li 
S]ilendO!'i ivi nguiravan«i si-n- 
r.a dipartirsi, altri dipirt-n- 
dosi toi'nuvano, cil altri di l.à 
d;sc'">i a pie della s;.ila. cn 
Danto si tratt -nni ro. Qu'lli. 
in.'>unin)a cho v ik-vano parUro 
col l'otta discesero, o gli alfii 
se uè restarono in certa di- 
stanza unicanì'-nte a fari:li 
festa (L.), — L'amOf, il deside- 
rio di soddisfarò alle mie di- 
mand..' (I. ). 

47-5'v\ Sì sta, istassi tacita 
(/..). — Il t'ic-r mio, il da me 
ta'-iuto desid -rio (L.j. — yel 
vUt, ecc., nella divina onni- 
scienza (/..). — Mni-i ede, me- 
rito ( Vu'vi). — Per co/'À, ecc., 
per lioatrico, cho ini c>nced-' 

11 cfiifdjt'", mi comanda ch'io 
fiU'U il Clio df'ii ) (1..). — 
Vita, .anima. Sopra xx, Iimi, 

— Dentro aU't twi l- tizia, 
dentro a quel lume elio la tua 
l'ti/ii, la tua beatitudine 
tpiude (I,.). — Lrt'Z'a, lu-jc 
che vi- n da gioia {T.). — Mi 
t'accolta. Altri: Mi t'/ia P'jsta. 

61-7!i. Sì C'Ite il rit'j. come 
tu hai lo vedere mortale [li.). 

— Udir e viio per udito o ft- 



37 



40 



43 



Vidi anche per li irradi scender f^iuao ^ 
Tanti splendor, ctfio pensai ch^o^i lume, 
Che par nel cicK quindi fosse diflUso, 

E come, i)er lo naturai costume, ^ 

Le polo insieme, al cominciar del ^!oi*no 
Si muovono u. sc:iMar le fredde piuipe; 

Poi altre vanno via senza ritorno, 
Altre rivuliTon su, onde son mosse, 
Kd altre roteando fan so^'giorno; 

Tal modo parve a me che quivi fosse 
In quello sfavillar che insieme venne, 
Si come in certo /;rrado si percosse; 

K quel che presso più ci si ritenne. 
Si IV si chiaro eh* io dicea pensando; 
Io veggio ben l'amor che tu m^accenna 

Ma quella, ond'io iispetto il come e il quando^ 
Del dire e del tacer, si sta, ond'io 
Contra il disio fo ben eh' io non dimando. 

Per ch'ella, che vedeva il tacer mio <• 

Nel veder di colui che tutto vede, 
Mi disse: Solvi il tuo caldo disio. 

VA io incomin'Mai: La nia mei'cede " 

Non mi fa d<ìgno della tua nsposta, 
Ma per colei che il chieder mi concede, 

Vita beata, che ti stili niiscosta w 

Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La calcioli che si presso mi t'accosta; 

E di', perchè si tiice in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
Che ^nù per altre suona si divota. 

Tu hai l'udir mortai, si come il viso. 
Rispose a me; però qui non si canta 
Per quel che lieatricc non ha liso. 

(liù per li ^H'adi della scala santa 
Discesi tanto, sol per farti festa 
Col dire, e con la luce che mi ammanta: 

Nò i)iù amor mi fece esser piti presta, ^ 
Che più e tanto amor quinci su fei've, 
Si come il fiammeggiar ti manifesta; 

Ma l'alta carità, che ci fa serve "^ 

Pronte al consiglio che il mondo governa, 
Sorteggia qui, si come tu osserve. 
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«'a: Incomincia a risponderò 
alla seconda dimanda, e p<»i 
alla prima (L.). — /'<••• qu'-l. 
ecc., |»er ijuclla stossa emione 
pi-r cui IJ. at:ic- ti diise (.««o- 
pr.a V. 4 e s-gt:.) eli" in (iucj'o 
pianeta non rise (L.). l'erché 
non potresti rejrgere (T*.). — 
Giù pei' li gradì, ctc. Ilispon- 
de alla prima dimanda, di- 
cendo la. cagione d'e-=s- r;,'li8i 
così avvicinato, cioè per re-'.ar 
diletto e col suo lume o collo 
sue parole (L.). — M'ammanta 
vai veste e fammi visibile a te 



(B/.). — Ki più amor, eoe. Noi 
credere ohe l'ossere a te gianta 
più prontamonte d'ogni altra, 
elFettu sia di ma^ior carità, 
impi-rorohè, quinci tu, sa per 
quuila se ila, sLcoome dal gRi- 
do di lume , che il grado 
indica della carità, paoi »ceor- 
g<'rtì. trovasi carità quan- 
to Iji mia fervente, ed anche 
più (L ). Sorteggia qui. As- 
s.^rtisco (d elegge qui ciascuno 
a qu'l ministero ch'idla Tuole, 
corno osservi nu' diveni voli 41 
noi altri. ( V.), 
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Io veggio ben, diss'io sacra lucerna, ^3 

Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la provvidenza eterna; 

Ma questue quel, ch'a cerner mi par forte, ^s 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo uflcio tra le tue consorte. 

Né venni prima airultima parola, '^ 

Che del suo mezzo fece il lume centro, 
Girando sé, come veloce mola. 

Poi rispose l'amor che v'era dentro; ^^ 

Luce divina sovi^ me s'appunta, 
Peneti'ando per questa ond'io m'inventro; 

La cui virtù, col mio veder congiunta, ^5 
Mi leva sovra me tanto, ch'io veggio 
La somma essenzia della quale è munta. 

Quinci vien l'allegrezza ond'io fiammeggio; ss 
Perchè alla vista mia, quant'ella è chiara, 
La chiarità della fiamma f>are^gio. 

Ma quell'alma nel ciel che più si schiara, ^^ 
Quel Serafin che in Dio più l'occhio ha fisso, 
Alla dimanda tua non satisfarà; 

Perocché si s'inoltra nell'abisso 
Dell'eteino statuto quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista é scisso. 

Ed al mondo mortai, quando tu riedi, 
Questo rapporta, si che non presumma 
A tanto segno più muover li piedi. 

La mente che qui luce, in terra fumma; 
Onde riguarda, come può là giùe 
Quel che non puote, perchè il ciel l'assumma. 

Si mi prescrisser le parole sue, *03 

Ch'io lasciai la quistione, e mi rìtrassi 
A dimandarla umilmente chi fue. 

Ti-a duo liti d' Italia surgon sassi, lo^ 

E non molto distanti alla tua patria. 
Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi, 

E fanno un gibbo, che si chiama Catria io9 
Disotto al quale é conseci^ato un ermo. 
Che suol esser disposto a sola latria. 
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73-81. Sacra lucernaio beata 
risplendente anima. Barb. D'in- 
9'jfno lucerna. — Batta, eco., 
Igni beato spirito liberamente 
fe con libero amore fa quello 
che Iddio procede ^B.)- ' A cerm 
nrr, ecc., mi par difficilisfiimo a 
intendere [L^. — Che del suo 
mexto, eco., che lo lume fece 
eentro dui suo mezzo: impe- 
rò che *I mezzo stette fermo 
• U raggi d* intorno gi torno 
(B.). Prese ad aggirarsi intor» 
DO a so stesso (B. B.). 

82>90. L' amo'-. V amorosa 
beata anima ; metonimia — Che 
v'»ra dentro , ch'era io quel 
lume (X.). — Luce divina, eoo. 
Io. por lame che Dio mi com- 
parto, veggo la eomma, la so- 



prema, di lui esterna, natura ; 
e tanto chiaramente quanto la 
chiarezza del lume mio, effetto 
di cotal mio vedere, dimostra ; 
ma nò tra le anime umane 
quella eh* è nel cielo più ri- 
splendente, e neppure tra gli 
Angoli quel Serafino che la di- 
vina natura più Hssamente con- 
templa, mai soddisfarebbe alia 
tua dimanda (7^..). — S'appun- 
ta, s'appofrgia (T.). Si raccoglie 
(Cet.). — Und^ io m' inventro, 
nel ventre e corpo della quale 
io son chiuso (Daniello) . Al- 
tri: ni'inn-'ntro. — Cungiunta. 
Il lume della gloria , levando 
rintelletto del Beato a poter 
vedere Iddio, lo adopera però 
oome vitale attivo principio di 



quella comprensione intellet- 
tuale: Bieche l'intelletto umano 
cosi irraggiato è egU che con 
propilo atto vede Dio, non è la 
viiiù divina ohe in lui vegga e 
per lui fCes.). -> Delta quale i 
tnunta, della quale somma es- 
senza la detta luce è una ema- 
nazione. ~ Qttinci (dal ve<]er 
la somma essemia)naLSce quella 
beatitudine ondMo risplendo.— 
Perchè, laonde — alla vista 
mia, ecc., alla chiarezza della 
visione che ho d' Iddio. — La 
chiarità , la chiarezza della 
fiamma che mi nasconde — 
pareggio, (kocio pari (L.).Quan- 
to vedo in Dio , tanto splendo 

91-102. Si tchiara, di lume 
divino {T.). — Quel Serafin^ 
ecc. Sopra, iv, 28 : Bei Serafin 
colui che più m' india. — DO'^ 
manda, della predestinazione. 

— Satisfarà, sodisfarebbe (B.). 

— Scisso, separato (B.). (Purg., 
XI, 103). Petr., Triottfo della 
Fama: it, 15: scindi (L.). — 
Muover li piedi , inoltrarsi 
(L.). Tentare quest'alta que- 
stione (r.). — L'assumma, la 
inalzi. — Perchè, quantunque, 

— Presumma, atsumma per 
presuma, assuma, — A.^sum~ 
ma. Frequente nella Bibbia a 
denotare l'elevazione fatta per 
la Grazia ( r.). 

103-120. Mi prescriseer. Cosi 
poser Umite al mio volere. — 
Mi ritrassi, mi ristrinsi. — A 
dimandarla.' accorda con vita 
beata e sacra lucerna ohe ap- 
pellò di sopra, v. 55 e 73, questo 
beato spirito (L.). — Tra duo 
liti d'Italia, tra il lido del mare 
Tirreno e il lido del mare A- 
driatico — surgon sassi, sur- 
gono i monti Appennini (L.). 

— Non mollo, ecc., da Firenze 
discosti {LA. — Tanto, ecc., ac- 
corda col detto ^U'-gon, e vuoi 
dire ohe quei sassi, quei monti, 
tanto surgono, tanto s* innal- 
zano, ohe colla loro cima sor- 
passano il luogo delle nuvole, 
dentro alle quali i tuoni si for- 
mano ; come si disse del monto 
Olimpo: nubes excedit Olym- 

fus (l.). — Un gibbo, un rialto 
r.). — Catria. 11 Catria si 
stacca dagli Appennini alla la- 
titudine di Gubbio, a si spinga 
verso rAdrlatjco per Levante 
e Tramontana per otto o dieci 
miglia, fuori affatto della linea 
de* monti generatori ; e al diso- 

fira della media altezza di quel* 
i, ergendosi la sua sommità al 
livello di 1700 mitri sul mare. 
Più in basso nel fianco cbe 
guarda Greco, a uno de' capi 
del torrente Cesapa è il moni- 
stero di Fonte Avellana , ove 
credesi che Dante lavorasse 
parte del sacro poema e ve lo 
conduoesse anohe a termine 
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{Antonelli). — Enno, eremo. 

— A sola latria, a solo cul- 
to divino : latria è sen'itù dov 
Tata a solo Iddio )B.). In cui 
gfià por lunga cunsuutudlno non 
bì ammette so non pento dio 
voglia consacrarsi al divino 
«ervìgio (I<J. Latria breve, pir 
latria. — Terzo, porche è que- 
sta di fatto la terza volta che 
imprende il beato spirito a par- 
lare a Dante. V. sopra, fil o 83. 

— Sirino, sermone (/..).— Co-i 
cibi, eoe , pur con cibi conditi 
d'ogllo (B). Fruttava di gran 
Santi al cielo (Ces.). — Vfino, 
rendo spighe riarse e munto 
dalla golpe, come quello rho 
sognò Faraone {Ces.). — Che si 
riveli. Che la vendei ta tostana 
revelerà tal diretto (Lati). 

VZì-\29JHer Z)amiano, quan- 
do fui monaco fui chiamato 
Piero Damiano. — Nacque a 
Ravenna verso il 9S8 ; fu fatto 
cardinal vescovo d'Ostia mi 
1057. Morì a Faenza nel 1072 
{Phil). — B Pietro peccator 
fu. Altri: fui/ confondendo s. 
Pier Damiano con s. Pier degli 
Onesti, morto di circa 80 anni 
nel 1119. Lo scambio probabil- 
mente venne da questo , che 
tutti due p<r umiltà si soscri- 
veano : Petrus prccafor, con 
questo solo divario . che Pietro 
Damiano scriveva P. P. niona- 
chus, e Pier degli Ont-sti P. P. 
c/tTicut. L'Anon.: Qui palesa 
11 nome suo, e di frate Piero 
Peccatore, «li quella medesima 
Regola ; il quale fu conventuale 
di S. M:iria di Ravenna. — Di 
S. Maria del Porto su l'Adriati- 
co, presso Ravenna — Adriano, 
Adriatico. Conv., iv, 13: // m-ne 
Adriano (/^.). Al presente si 
chiama Santa Maria in Porta, 
fuori a duo miglia circa dalla 
città. — Tratto, tirato por vio- 
lenzia, eletto dal papa al car- 
dinalato, non potendo ritrar- 
mene (B.). — Travasa, tramuta: 
impero che, so 1' uno cardinale 
è rio, l'altro che s< puita poi ò 
piggiore (tì.). Trasmuta. Purg.. 
VII, 117: liene andava il va/or 
di vaso in vaso.— Ve- ne, onm- 
minò. — Ceph'ts, santo Piero, 
che fu chiamato Cephas, da Cri- 
sto {lì). Joh.. I, 42: Intuitus 
autenieum Je ut, Uùvif: Tu -•? 
Simon, filfì's Juna.- tu v^fahe- 
ris Ccphas {(ivod intcrprctatii'' 
Petrus). — Il graii vasello, 
Santo Paulo, che fu detto eia 
Cristo vas rlectioniv, cioè va- 
sello che Iddio ci. sse {li.). — 
Prend:n'.lo, ricevi mio. Lue, \: 
In qu icuuiqn-: dotnum i>it\%- 
veritì', vi'tn- te i l"C -^'ioitc-^ et 
bihentev quiti a}iud tVov .uut. 
{T).- Da qualunqi e ost 7/o,(la 
qualunque albergo no des«:o 
loro per l'amore d'Iddio (Zi). 
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Cosi ricominciommi il terzo sermo; 
E poi, continuando, disse: Quivi 
Al servigio di Dio mi sei si fermo, 

Che pur con cibi di liquor d*ulivi. 
Lievemente pa.ssava e caldi e ^ieli» 
Contento ne' pensier contemplativi. 

Render solca quel chiostro a questi cieli ^^^ 
Fertilcmente, ed om è fatto vano. 
Si che tosto convion che si riveli. 

In quel loco fuMo Pier Damiano; ^^i 

K Pietro peccator fu nella casa ^ 
Di Nostra Donna in sul lito Adriano. 

Poca vita mortai m'era rimasa, '** 

Quando fui chiesto e tratto a quel cappello 
Che pur di male in pei^gio si travasa. 

Venne Ccphas, e venne il gran vasello ^^ 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi **> 
Li moderni pastori, e chi li meni. 
Tanto son gravi, e chi diretro gli alzi. 

Copron dei manti lor gli palafreni, 
Si che due bestie van sott'una pelle: 
pazienzia, che tanto sostieni! 

A questa voce vidMo più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarai, 
Ed ogni giro le facea più belle. 

Dintorno a questa vennero, e fermarsi, 
E fero un grido di si alto suono, 
Che non potrebbe qui assomigliarsi; 

Nò io lo intesi, si mi vinse il tuono. 
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130-135. Chi rincalzi, quando 
montano a cavallo — a de.v'rit 
et a sinistris {Benv,). — Chili 
meni t vogliano essere adde- 
strati (Chi stia loro alla staffa). 
{B.). — Tanto sun gravi, per 
la loro grassezza (/?.). — Pm- 
gues et corpulenti.quales mul- 
to ^ vidi in Curia Romana 
{lienv.). — Gli alzi, la cappa, 
quando vanno appiè {B.). I Cau- 
datari {Volpi). Quia habent 
cappas longas terram verren* 
tes cum catida {Benv.}. — CO' 
pron dei monti, ecc., qnan<lo 
vanno a cavallo. Imperò «'.ho 
gittano la parto d'inanti dolla 
cappa in sul collo del palafreno, 
e quella di rieto in su la groppa 
{B). Colle ampie loro cappe 
ricoprono i cavalli o mule sulle 
quali seggono {L.). — Era uso 
do'cardinali al tempo di Dante 
di cavalcare le mule. — Sicché 
due b'stic, ecc., lo prelato e lo 
palafreno vanno f'opprtl d'uno 
ammanto: imperò che bestia è 
lo palafreno, e bestia è lo pre- 
lato che non si conosce (B.). — 
Scilicet, bestia portans et %ps« 
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portatut. qui veriut «tt bestùi 
rt bgttiafior ipta btttta. Et 
certe, si aurtor vivere! hodie, 
posset mutare literam istam 
et dicere : « Si che tre bestie 
van sott' una pelle^ » eeilicet 
Cardinnlia,Meretrix etSquur. 
sicut audivi de uno, quem bene 
novi, qui portabat tuant con- 
cubinaTn wt venaHonent p'.s^ 
se in clune equi vet mult{ Benv .) 
— pazienzia, d'Iddio qaanto 
se' grande (B.). — Tanto so- 
stieni, & questi preIaU Indu- 
giando la loro punlzion* {&.). 
Pcnv.: Quomodo potè» tantum 
sustinere. quod non iraecari-d 
137-14?. Di grado in orado, 
dilla sopradetta 8cal& (X.). — 
I.e facea piH belle, imperò ohe 
più risplondevano (B.). — Din- 
torno a questa, di t. Pier Da- 
miano ( r.). — Né io lo intesi, 
ecc., fu sì grande, che non mi 
lasciò intendere le parole (B.). 
Foi^ero queste dimostrazioni 
str:iord Inaile per la vendett-i 
che in Dio vedovano dorer pre- 
sto s'guirc, come Beatrice airi 
nel canto leg. [V,), 
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Altri beati spiriti si fanno presto a Dante, ed uno che gli si manifesta per san Benedetto 
gli accenna alcuni de' suoi santi compagni,- poi fa grave lamento della corruttela de' suoi 
frati. — Sale quindi il Poeta all'ottava spera, ch'è delle stelle fisse, entrando net segno 
de' Gemini, 



Oppresso di stupore alla mia guida 
Mi volsi, come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si conllda: 

E quella, come madre, che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la sua voce che il suol ben disporre, 

Mi disse: Non sai tu che tu seMn cielo? 
E non sai tu che il cielo è tutto santo, 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo? 

Come t'avrebbe trasmutato il canto. 
Ed io ridendo, mo pensar lo puoi. 
Poscia che il grido t'ha mosso cotanto; 

Nel qual, se inteso avessi i prieghi suoi. 
Già ti sarebbe nota la vendetta, 
Che tu vedrai innanzi che tu muoi. 

La spada di quassù non taglia in fretta, . 
Né tai*do, ma' che al parer di colui. 
Che desiando o temendo l'aspetta. 

Ma rivolgiti omai inverso altrui; 
Ch'assai illustri spiriti vedrai. 
Se, com'io dico, l'aspetto ridui. 

Com'a lei piacque gli occhi dirizzai, 
E vidi cento sperule, che insieme 
Più s'abbellivan con mutui rai. 

Io stava come quei che in so ripreme 
La punta del disio, e non s'attenta 
Del dimandar, sì del ti'oppo si teme. 

E la maggiore e la più luculenta 
Di quelle margherite innanzi fessi, 
Per fai' di so la mia voglia contenta. 

Poi dentro a lei udi': Se tu vedessi, 
Com'io, la carità che tra noi arde. 
Li tuoi concetti sarebbero espressi; 

Ma perchè tu, aspettando, non tarde 
All'alto fine, io ti farò risposta 
Pure al pensier, di che si ti riguarde. 

Quel monte, a cui Cassino è nella costa. 
Fu frequentato già in sulla cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

E io 8on quel che su vi portai prima 
Lo nome di Colui, che in terra addusse 
La verità, che tanto ci sublima; 

5-15. Pallido, smorto per la fargli cuore, ma indurre ogni 

Cura — afMto, angoscioso (£.). disposizione buona noU'animo 

kt.: anhetus. Altri: pavido ed suo (7*.).— Trasmutato, scosso 

ìi ^ Ben disfporre, non lolo (r.). — J prieghi suoi, li pre- 
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f:hl ohe contenne quel grido 
B.). — La vendetta, eco. la 
Teudetta che pigUorà Dio sopra 
questi perversi prelatL Forse 
vuol predire la cattura di Bo- 
nifazio in Anagni. V. Purg., 
XX. 87. ( Vent.) O megUo il ia- 
citor della lupa (T,). 

16-21. La spada, eoo. La ven- 
detta divina colpisoe a tempo, 
essondo nell* infallibil Mento 
ordinata ; ma può parer troppo 
presta a chi la riceve , siccome 
troppo tarda a chi la desidera 
{Btag.). — Afa' che, sa no {B.), 
Fuorché. — L' aspetto riduit 
riduci Io tuo sguardo in verso 
loro (B.), 

23-30. Cento sperule, moltis- 
simi beati spiriti che mi B*ap- 
presentavauo come piccole spe- 
re luminose )B.). ~ Con mutui 
rai, con avvioendevilj raggi, 
che runa gittava aU'altra (BÀ. 
Purg., XV, 75. — Sipreme, 
Rintuzza. — La punta del di' 
sio, la sonici tudine dei desi- 
derio, che lo punge {B,), — Si 
del troppo si teme, eccedere o 
esser molesto {T.), ^ La più 
luculenta, eco. Questi à san 
Benedetto. — Di si, di sue 
parole (T.). Per farsele conto 
{Lanèo.). 

31-36. UdC parlare lo spirito 
beato che di quella luce si fa- 
sciava {B.). — Li tuoi con" 
celti, ecc.. uon aresti lasciato 
per dubitanza di non addiman- 
dare troppo (B.). — Li diresti, 
sicuro di farci piacere (T.\. — 
Non tarde, per non ritardarti 
da veder i>i(< (Ces.).-Pure, per- 
fino, ben anche {Far.), *- Di 
che sì t i riguarde, dall' espri- 
mere il quale tu tanto ti astie- 
ni {Tor.). 

39-48. Dalla gente ingan* 
nata da* dimoni ohe parlavano 
neiriduU (B.). — Cassino, ca- 
stello in Terra di Lavoro — 
nella costa, sul pendio (D. B.). 
— E io son quel, ecc. Santo 
Benedetto fU di Norcia, mo- 
naco di santa vita e poi abate 
e ifece la regola dei monaci 
bianchi ; e oonvertilte tutte 
quelle terre alla fede e feco 
cadere lo tempio d* Apolline 
per divino miraculo, e quine 
fece fare la chiesa a Dio vivo 
e vero (B.). Nacque nel 480. 
Fondò il monastero noi 629. Vi 
morì nel 543 {Lf.). VodJ San 
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Gregorio, Diai., 11,8. — Jorra, E tanta grazia sovra me rilasso, <* 

^l.tnJS» (';!r^'2r,«??.: Ch; io riti-assi le ^Ue circostontl 

Città. — Qt*€sti altri fuochi, Dall empio culto che il mondo sedosae. 

oaesu »"ri •piriti (B.J.--/ Questi alti-i fuochi tutti contemplanti « 

non e t frutti «ami, le p»r ^ __ . • ^ • j* ^ i ^ U^ 

role e l'opere sante (B.\. Uommi furO, aCCOSl Ql qUCl CaldO 

49-60. kaecario. s. Macario Che fa nascere i fiori e i frutti santL 

iru^rienl "o^n^V BenTd*^^^^ Qui è Maccario, qui è Romoaldo, «. 

quoiia d< iroocideDte. Era un Qui soH il frati miei che dentro a cnijgtn 

Fermar li piedi, e tennero il cuor saloS 
Ed io a lui: L'affetto che dimostti « 

Meco parlando, e la buona sembianza 

ceno, COSÌ «ietto dalia gran ChMo VCggiO e notO in tutti gli aixlor VOStjd, 

moltitudine deUe culle degli Cosl m*ha dilatata mia fidanza, 

eremiti (Lf.)- pwu annovera comc il sol fa la l'Osa, Quando aperta 

altri due M acari : il discepolo ^ ^ \. . 1, Vi.i-^ j^ «•lA** «*• 

di s Antonio e TEgizio, no sa Tauto divicu Quaut eli ha di possanza. 
di quale di questi tre intenda però ti prcgo, c tu padi'c m*accerta 

l!!^ 7out;^r7'ÌéivìrSSr. S' io posso prender tanta grazia ch'io, 

Ti ve^gia con imagine scoverta. 
Ond'egli: Frate, il tuo altojdisio 
S'adempierà in sull'ultima spei*a. 
Dove sadempion tutti gli altri, e il mio. 



confetturiere di Alessandria 
Si fece anacoreta nella Tebaide 
deU*Egitto superiore circa al 
335. Nel 373 scese nel Basso 
Egitto, e visse nel Deserto delle 
Celio, cosl detto dalla gran 



camaldolese Benedettini ri- 
formati, nacque a Ravenna 
della nobil famiglia degli One- 
sti, intorno al 95ÌS. Il principal 
monastero del suo ordine , 

3 Ubilo di Camaldoli, fu fon- 
ato nel 1009 ILf.). Morì noi 
1027. — Frati, fratelli. — Ftr^- 
mar li piedi, ecc., non sola- 
mente vi «i mantennero col 
corpo, ma eziandio col cuo- 
re, collo spirito (L.). — ti 
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cttor saldo, lo suo proposito 
•aldo e fermo (B.).— La buona 
sembiftma. un certo aspetto di 
amorevolezza e di propensione 
V compiacere altrui — in tutti 
fli ard'ir vo%t>-i, io tutti voi 



Ivi è perfetta, matura ed intera 
Ciascuna disianza; in quella sola 
É ogni parte là dove sempr'era: 
Perchè non è in luogo e non s'impela 
E nostra scala infino ad essa yarca» 
Onde cosi dal viso ti s'invola. 
Infin lassù la vide il patriai*ca 
Jacob isporger la superna parte. 
Quando gli appaile d'Angeli si carca. 
(C)f'-'/<"ÌÌi '»"<. t?" Ma per salirla mo n^un Siparte 
fa ampia rosa col suo caldo; Da tciTa 1 piedi, c la regola mia, 
josi voi colla vostra ardente Rimasa è giù per danuo delle carte. 

Spov/anza, quan?dia 8? può Le mura chc solcano esser badia, 
aprire (fl.). — Però ti preyo. Fatte sono spelonchc, c Ic cocolle 

ecc. E tu, padre, alla mia Sjppfl «snn nÌATìP di farina l'in 

preghiera accondiscendendo. odcca son piene ai larina ila. 
mi accerta, 6w.(L.). - Prender Ma grave usura tanto non si tolle 

tanta grazia, ricevere tanta Contra il piaCCr di DÌO, quautO quel fl*attO 

lco^uff^/a,*da**queriumechemi Che fa il cuor de' monaci si folle. 

ti cela (L.). 

ùi'll. In su l'ultima spera, a se stesso, tal che vengano le (Cer.). — (hnetit zitiii, 1?. 
noi ciulo empireo — ove «*a- sue parti a mutar luogo (L.). 73-78. Da terra, neeeauo di- 
dempiun tutti gli altri desi- — Perchè non è in luojo.- de- parte raifezione dalle eoe« ter- 
derj. Che i beati, distribuiti in finendosi il moto loci mutatio, rene (B.). — La ctffota mia, 
vari cieli, abbiano tutti la loro ciò che non è in luogo non il libro mio contenente le re- 
sede nell'empireo, Io ha già può certamente muoversi (L.). gold del religioso vivere (£.). — 
Dante avvisato (Sopra, iv, 2S e — Conv.,u,4. — Non.\*impola. Per danno delle. earU. Per 
sjgg.y, ed effettivamente san Non ha essa ultima spera poli, consumare inutilmente earte * 
benedetto si trova neirempi- su' quali si regga e si aggiri, trascriverla. (L.). Nello Armario 
reo. V. sotto xxxii. 35 (L.). — come gli hanno, e vi si aggirano dulia chiesa di San Benedetto 
Perfetta, perchè il principale le altre inferiori spere (L.). — soleva essere il più bello ar- 
og.?etto ne è Iddio — tn^ttura, Hcala, ascendimenio (B.). — marie di libri che fosse in tnt- 
perchò ai precedenti meriti n'ò Vijo, vista -<i *'invo/a. ti «fug- ta cristianità. 
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„ _ Ora 1 monaci ffU 

dovuto r<idempimonto -mf«ia, go nella sua cima, in corrispon- hanno dispersi e abbandonati 
turche viene da Dio esaudita in dcnza al dettoci sopra, xxi. 29- e guaiti sanza avervi mai i- 
utta la sua pienezza {Pogg.). 30 (L.). — Infin lassù , Ano studiato dentro (Chios*), — Le 
— In quella tjla, ecc. Quel all'ultima spera, fino al cielo mura, ecc. Tocca il rimpro- 
■olo cielo, a differenza di tutti empireo — isporger, stendere vero di O. C. a coloro che 
gli altri inferiori cieli, non si — la superna parie. Arrivar nella casa di Dio non oravano, 
muovo, non si aggira intornoeon la cima : m«»tter la testa ma usureggiavano {L.). — 
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Che, quantunque la Chiesa guarda, tutto 
É della gente che per Dio dimanda; 
Non di parenti, nò d'altro più brutto. 

La carne de* mortali ò tanto blanda. 
Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al fai* la ghianda. 

Pier cominciò senz'oro e senza argento, «8 
Ed io con orazione e con digiuno, 
E Francesco umilmente il suo convento. 

E, se ^uai'di al principio di ciascuno. 
Poscia riguardi là dov'è trascorso. 
Tu vederai del bianco fatto bruno. 

Veramente Giordan volto i"eti*orso 
Più fu, e il mar fuggir, quando Dio volse. 
Mirabile a veder, che qui il soccorso. 

Cosi mi disse, ed indi si ricolse 
Al suo collegio, e il collegio si strinse; 
Poi, come turbo, tutto in su s'accolse. 

La dolce Donna dietro a lor mi pinse 
Con un sol cenno su per quella scala, 
SI sua virtù la mia natura vinse: 

Né mai quaggiù, dove si monta e cala 
Naturalmente, fu si ratto moto, 
Ch*agguagliar si potesse alla mia ala. 

S'io torni mai, lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata, e il petto mi percuoto. 

Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Nel fuoco jl dito, in quanto io vidi il segno 
Che segue il Tauro, e fui dentro da esso. 

\} gloriose stelle, o lume pregno 
I)i gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno, 

^n voi nasceva, e s'ascondeva vosco 
Quegli ch'è padre d'ogni mortai vita, 
Quand'io senti' da prima l'aer Tosco; 

e poi, quando mi fu grazia largita 
D'entrar nell'alta ruota che vi gira, 
La vostra region mi fu sortita. 

A voi divotamcntc ora sospira 
L'anima mia per acquistar virtute 
Al passo forte, che a sé la tira. 
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Cocolle, cappe do* monaci (fi.). 
.- Orav0 usura, ecc., non si 
alxa, non giunge a dispiacer 
tanto a Dio, quanto quul reo 
ft-utto che U cuore de' monaci 
al impenrertito produce (L.). 

- Quantunque la Chiesa guar^ 
da, opui cosa di che la Chiesa è 
depositaria, non padrona (Ces.). 

- JÌ della gente, ecc., dei poveri 
maodicanti per l'amore d' Iddio 
{B.). - La carne. i'H]ipctito car- 
na.ìo.' Blanda. Molle, pic{;hovo- 
le (Ce*.). — Che giù iwu basta, 
•co., non di^ra tanto, quanto di 
lampo è da poi che e nata la 



quercia infine ch*ella pena a 
fare delle ghiande, che si dice 
che comunemente pena anni 20 
(fi.). Non dura il bene dal pri- 
mo seme al frutto (7*.). 

88-89, Pier, ecc.. Apostolo. 
Act. Ili, 6: Argenium et au- 
rum non est mihi. Questo disse 
facondo il primo miracolo (T.). 
— Convento, adunanza (r.). 
Veramente (lai.: ver umtamen) 
fu più mirabile a veder Oior» 
dan volto retrof so all'indietro, 
quando Dio volse (e ciò volle 
alle preghiere di Moisò quando 
s'aperse il mar ro&soj, che uoa 



La Divina Commedia, 



sarebbe veder qui il soccorsOm 

— B intende : se Iddio non ab* 
bandonò il popolo Ebreo quan- 
do per eoocorrerlo v'era biio- 
gno di più mirabil opra, molto 
meno abbandonerebbe il popolo 
Cristiano e i di lui religiosi Or- 
dini, pel soccorso de' quali di 
minor prodigio abbisognava 
(Z,.). V. Giosuè, III. — Al suo 
collegio si ricolse, si ritornò 
(fi.). Si riunì alla sua compa- 
gnia, dalla quale erasi al- 
quanto scostato facendoti in^ 
nanxi (sopra al ▼, Ì9) — e U 
collegio SI strinse, e tutta la 
comitiva di quei lumi si re« 
strinse in minore spazio (L.). 

— Poi, come turbo, ecc., poi 
roteando, come fa il vento tur- 
binoso, si sollevò tutto in alto 
( Vent,\. Due accidenti si espri- 
mono in quest'esempio : il sol- 
levarsi quelle anime con im- 

feto e rattezza incredibile, e 
'andar su a ruota* segno di 
sopraggiunta letizia {M4ag.), 

lOO-ill. La dolce Donna ^ 
Beatrice (L.). — La mia na- 
tura grave (2..). Il Post. Caet.: 
Quia eram cum carne. -Alla 
mia ala, al mio volo ( F.). — 
S'io torni mai, ecc. Cosi av- 
venga, lettore, ch'io torni una 
volta a quel di voto trionfante 
regno, per lo quale acquistare 
io piango sposso lo mie pec- 
cata, e il petto mi percuoto 
come avvenne ch'io sausei aUo 
stellato cielo nella costella- 
zione do* Gemelli tanto presto, 
che tu non avresti in tanto 
messo U dito nel fuoco, e le- 
vato ; e sì che il dolore (k ri- 
trarnelo prestissimo (L.). — 
Trionfo di Paradiso, - // petto 
ini percuoto , dicendo: mia 
colpa d'esse {B.). 

112-12Z.O gloriose stelle. Apo- 
strofe alla costellazione de* 
Gemelli, sotto alla quale dice 
esser nato, cioè essendo il Sole 
in quella costellazione, e di 
essere in lui perciò dalla me- 
desima indulto quanto aveva 
d'ingegno {L.}. — S' ascon^ 
deva, tramontava. — Padre 
d'ogni mortai vita, d'ogni mor- 
tai vivente. Aristotele : ^ol et 
homo general hominem, - JLar- 
gtta, donata (L.). — Nell'alta 
ruota, nel cielo ottavo tteUi- 
fero (fi.). — ili fu sortita, per 
sorte fu data {B.). — Divota- 
mente, dispostamente {B.). — 
Ora sospira. Altri: ora e so- 
spira. — Al passo forte, eco. 
Al passo difficile della morte, 
meglio: a deserivere il cielo 
empireo, a favellare della di- 
vina essenzia, della Triad» 
sacrosanta, e della ipostatica 
unione delle due nature in 
Gesù Cristo (L.). — La tira, 
l'.ittrae per la stessa altezza e 
diUìoolta. 
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124.138. AU'uttima «alufr.al- 
rnltimo. al pfù alto Ivogo di 
falvazlon«, rempireo eielo (L.). 

— PtU t'inlei^ più t*approN«iiol 
a Id. alla talote altima. Iddio: 
inteare, è in lei entrar» IB.S. 
Quantunque, quanto — (7*.). 
A//'' turba iriunfante . alla 
moltitadine ohe trionfa In pa- 
radiso (B.).~ Ptr qu0tto eter a 
tondo, per queito etereo ro- 
tondo tratto (le.). - Col vifo ri' 
tornai^ ecc., ripassai allora 
eolia vista (L.). — Oloho. Ce 
globe ou globuli {Voltniré\. 
Boezio: Lat» pat^ntet cetheru 
cerna t plaga» Arctumque ter- 
rarum situm. Hooc.. 7V*.,xi,2: 
S vide il poco Giuba terreno, 

— Del suo vii sembiante, deUa^ 
sua vile apparenzia (B.). — 
Approdo, approvo {L.). — Che 
l'ha per nt'-no. ohe ne (k mi* 
nere «tima (L.). de* cieli IT.). 

— B chi a't tt Uro ohe a lai [T.). 

— Probo, prudente {L.}. 
139-142. Vidi la figlia di La- 

tona, ecc., vidi la Luna dalla 
parte superiore, dov'è illumi- 
nata - senza quell'ombra, di cui 
ha disputato sopra (ti),dÌ8oru- 
d>-ndoRÌ che ombrosa ed oscura 
fosse nelle porzioni del suo 
corpo di rara materia, e chiara 
e lucente in quello di densa 

(i.). 

143-154. L'aspetto del tuo na- 
to, ecc., quivi, o Iperione, per la 
forza cresciuta alla mia vista, 
sostenni lo sguardo del tuo fl- 

Slio, il Sole (L.). — Iperione^ 
glio di Titano e della Terra, 
padre del Sole. — Circa, in- 
torno — Maja, figliuola d'A- 
tlante e madre di Mercurio. 
Prendesi per lo pianeta di Mer- 
curio. — Di'tne, madre della 
dea Venere; il qual nome poi 
fu dato alla S'essa Venere. Qui 
per Venere pianeta ( Volpi), — 
// temperar di Giove, eco. Co- 
me Giove è Aglio di Saturno e 
padre di Marte, stende il Poeta 
gli attributi mt-desirai di padre 
e fig'i'j ai pianeti del loro nome 
a riputandosi che il pianeta di 
Giove, medio fìra quello di 
Saturno e quello di Marte, 
tempi ri la troppa freddura del 
primo, e la troppa ardenza dol 
secondo, pone questo temp-rar 
di Giove, effetto del suo interme- 
diare, por lo stii.sso intermedia- 
re che n'ò la cagione (l^.). - Afi 
fu chiaro, ecc., mi si dimostrò 
la cagione dui loro variamenti e 
mutazioni di luogo, ora e<:Ren- 
do lin.-tnzi, ora dietro al Sole, 
ora più ed ora meno da lui 
distanti ( V".). —Di lo- dove, 
dì loro luogo. Dove, sost.; sotto, 
XXIX. 12: dpii ubi (T.).- Tutti 
e sette, gli accennati pianeti; 
la Luna, il Sole, Mercurio, Vo- 



Ta se* si presso all*altiina salute, ìm 

Comincio Beatrice, che ta dòi 
Aver le loci tue chiare ed acute, 

E però, prima che tu più tMnlei, >» 

Rimira in ^iuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fei; 

Si che il tuo cor, quantunque può, giocondo ^^ 
S*appresenti alla turha trionfante, 
Che lieta vien per questo eter a tonda 

Col viso ritoi*nai per tutte quante ^ 

Le sette spere, e vidi questo globo 
Tal, ch*io sorrisi del suo vii sembiante; 

E quel consiglio per miglioro appi*obo >9> 
Che Tha per meno; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente proba 

Vidi la figlia ai Latona incensa 
Senza quell'ombra, che mi fu cagione 
Perchè già la credetti rara e densa. 

L^aspetto del tuo nato, Iperione, ^ 

Quivi sostenni, e vidi com' si mov^^ 
Circa e vicino a lui Maia e Dione. 

Quindi m'apparve il temperar di Giove 
Tra il padre e il figlio; e quindi mi tu chiaro 
Il variar che fanno di lor dove. 

E tutti e sette mi si dimostraro >^ 

Quanto son gi*andi, e quanto son relooi, 
E come sono in distante nparo. 

L'aiuola che ci fa tanto feroci, ^ 

Volj^endom' io con gli eterni Gemelli, 
Tutta m'apparve da^ colli alle foci ; 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli, '^ 
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nere, Marto, Giove e Saturno 
(L.). — Riparo, luogo di di- 
mora IT.). — Sopra, XVIII, 3: 
Nido (Cet.). — Vajtkola, la 
piccola aia, la terra ohe ap- 
pare ftior dell'acqua (B.). Così 
chiama Dante Ij Terra nel de 
Man.: Ut in are ola mo'talium 
libere cum pace viva tur, — 
Tanto si gira che ne vede am- 
bedue gli emisferi (r.). Essen- 
do Dante salito al Paradiso 
dal monte del Purgatorio, an- 
tipodo a Gerusalemme (Purg., 
IV, 68 e segg.), non poteva, 
senza aggirarsi, vedere della 
terra che 1' emisfero 8te.sso a 
noi antipode, ond'era salito. 
Dice adunque, che colla co- 
stellazione dei Gemelli aggi- 
randosi. Venne a vedere que- 
sto nostro emisfero. Suppone 
ohe lassù la sua vista fosse 
deificata, e perciò valevole in 
tanta distanza a discernore non 
solamente la fatu-.ia della Ter- 
ra, ma (come sotto, xxvii. 82 
dirÀ) le parti eziandio della 
medesima. Malamente qui al* 



ovni intendoso p«r ricuoia 
tutto il globo dalla terra ; Im- 
perocché quello che et fa tanfo 
feroci non k nel sistema di Dan- 
te se non l'emisfero nostro, i 



vendo rantipodo ansi a rnsL" 
stigo della ferocia (t^, — Fe- 
roci, superbi. — Kterni, ineor- 
ruttibiU. -> Da' cotti, eoe 
Tntta intera, eompreil i monri« 
ohe la rialzano qoa o lA. e U 
mare che la circonda diove 
sono le foci dei fiumi /Cm.). — 
Foci, valU (r.). Li dove i 
fiumi sboccano ó il pnnto men 
alto del suolo. Foce fk dunque 
opportuno contrasto con colle 
{T.). — Qiiindi si raoeogUe ohe 
Dante si trovava nel meridiano 
di Gerusalemme, città poeta nel 
giusto mezzo della Terra, se- 
condo gli Ebrei. B quanto al 
tempo, essendo ohe U Solo era 
in Ariete, e Dante in Gemini, 
ne segue che fosse allora il 
Sole pressoché al meridiano 
d'Italia, tre ore distante da 
quello di Gerusalemme ITor,) 
~ Agii occhi belli, di Beatriee 
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Scendono Cristo e Maria co' beati. Dante è già forte a sottenere il sorriso di Beatrice,- ma 
perchè é* possa vedere il trionfo di Cristo, Cristo si ritrae neW empireo: e Gabriello 
scende in forwa di fiamma a coronare Maria/ e cantando ti gira: Maria tate anch' etta 
con l'Angelo che la inghirlanda di sé. I beati rimangono. 



Come Taugello, intra Tamate fronde, 
Posato al nido de* suoi dolci nati 
La notte, che le cose ci nasconde, 

Che, per veder gli aspetti disiati, 
E per trovar lo cibo onde gli pasca, 
In che i gravi labor gli son aggrati. 

Previene il tempo in sull'aperta frasca, 
E con ardente affetto il soie aspetta, 

>,Fiso guardando, pur che Falba nasca; 

Cosi la Donna mia si stava eretta 
Ed attenta, rivolta invèr la plaga 
Sotto la quale il sol mostra men fretta; 

Si che veggendola io sospesa e vaga, 
Fecimi quale è quei, che disiando 
Altro vorria, e sperando s'appaga. 

Ma poco fu tra uno ed altro quando, 
Del mio attender, dico, e dei vedere 
Lo ciel venir più e piii rischiarando. 

E Beatrice disse: Ecco^ le schiere 
Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 
Ricolto del girar di queste spere. 

Pareaml che il suo viso ardesse tutto, 
E gli occhi avea di letizia si pieni. 
Che passar mi convien senza costrutto. 

Quale ne' pleniluni! sereni 
Trivia ride tra le ninfe eterne. 
Che dipingono il ciel per tutti i seni, 

Vid' io, sopra migliaia di lucerne. 
Un sol che tutte quante Taccendea, 
Come fa il nostro le viste superne; 

E per la viva luce trasparea 
La lucente sustanzia tanto chiara 
Nel viso mio, che non la sostenea. 

1-15. Antate. per li figliuoli. 
Il quali esso uccello vi ha ni- 
dineati {Anon.). — Posato, do- 
po aver riposato. — La notte, 
nella notte. — ^t appetti de' 
Agli. — 2n che, nella cerca 
del quale. — Lnòor^ Tatiche — 
aggrati, gradevoli. — Jn sul' 
l aperta frasca, sulla punta 
d^* rami inoltrandosi (B. b,). 

— /H»»-, sol che. appena che 
(J*.). Quel pur dice un tuita- 
9(a, cioè un guardar iìro cun- 
ttnno Bensa batter occhio {Ces.), 

— Coti ta donna, ecc. 11 Po- 
•tillatore Caet.: Ut pasce'-et 
fUiTtm «i#t4>»i, seilicet Dantem, 
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cibo spirituali. — Eretta, le- 
vata su per vedere meglio {B.). 
— Invèr la plaga , verso la 
parte del ciel media {L.). — 
Sotto la quale il sol, ecc. In- 
tendi il mezzogiorno, dove il 
Sole appare , giudicando dal 
moto d Ile ombre, andar più 
lente. Purg., xxxiii, 103-104: B 
più cor rusco e con piU lenti 
passi Teneva il sole il cerchio 
ai merigge {Tor.). Accennan- 
doci ohe remiHfero celeste, di 
cui Beatrice guardava II mez- 
zo, fosse il corrispondente al- 
remisfero nostro terrestre (V. 
sopra, xsii, 151 e segg.). ed lo 



merzo al terrestre emisfero 
nostro collocando Oerusalem- 
me, fa intendere che elegge 
per residenza di Gesù Cristo, 
di Maria Vurgine , e deUa 
trionfante Chiesa, cotal media 
parte del cielo, per essere Ja 
medesima perpondicolarraente 
sovrapposta a Gerusalemme , 
acciò la Gerusalemme celeste 
sovrasti appuntino alla terre- 
stre. — S'itpesa , attenta ad 
aspettare {B.). — E vaga, e 
con rocchio andar vagando 
( Velluteltn). Desiderosa in vi- 
sta {Biag ). — Fecimi quale è 
quei, ecc., io mi feci qual xi 
suol far colui che desiflerpindo 
vorrebbe altro di quel ch'egli 
ha, ed aspettando s' appaga, 
pRrnhè spera poter la cosa de- 
siderata conseguire ( rWiu- 
telio). 

16-24. Quando, sost. : tempo. 
Sutto, XXIX, 12: Ogni uhi ed 
ogni quando. Poco spazio 
corse tra il tempo in cui de- 
siderava di veder ciò che Bea- 
trice mirava, ed il tempo in cui 
lo vide (L.). — Ecco le schiere, 
ecc. Ecco tutta la milizia celestf 
raccolta, per seguire il trionfo 
di Cripto, da tutte le sfere ov*era 
sparsa {Tor.). — Tutto il 
frutto Ricolto del girar, ecc., 
delle benefl<-.he influenze delle 
buone steli* per le quali s'ac- 
cendono i r' urtali a virtuose 
opere (Biag.) Se già questo 
(rutto non è da intendere del 
girare ch'aveva fatto Dante di 
cielo in cielo fln qua {Ce^.). — > 
Sema co t'Uito di parole. Sen- 
za dir nulla (Ces). 

26-39. Ti'ìvi'i, la Luna. — 
Detta C051 perchè presiedeva 
ai trivj (Lf.). — Ride è quel 
candore lucente della luna, che 
nelle notti serene fa lieto il 
cielo quasi i. punto di stelle 
ed esilara chi .■ mira (Ces.), 
— Ninfe eterne, nvece di ^"Z- 
li-zte eti">-ne, app .la le stelle: 
ed elf-rne. perché ncorruttibili 
(L.). Purg.. XXXI. 06: Noi tem 
qu% ninfe "d in eie t'.mo stel- 
le. — Iliade, vili. 742 e^e^g.' 
Per tutti i si^ni, per tutte le 
piegature: imperò che 'I cielo 
e curvo e piegato in verso noi 
(B.). — 1 • idi e' ripari dove 
sono incastonate (Ces ).— Lu^ 
cerne, beati spiriti (B.). - Comt 
fa ti nostro Sole-^ viste supera 
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ne. Come 11 nostro Sole &cccn-> 
do lo «tello che sopra di noi 
Tediamo. V. sopra, «, 6 (L.). 
Sopra, 11. 115: Lo del presente 
che ha lunte vedute (T). — 
Per la viva luce, del detto di- 
via Sole (L.). Delle Animo {T.). 

— La lucente tustansia , l'u- 
luanltà di Cristo (B e L,). Ma 
può Intendersi della luce di- 
vina in assoluto {T.). - Bea- 
trice. Questo non e chiamare, 
ma esclamare per subita sorpre- 
sa di maraviglia e di giubilo 
(V.).-EUa mi difse: Quei, eco 
E Beatrice ohe intoso d'>vo an- 
dava a ferire quflla mia oscla- 
juazione. mi rispose ripigliando: 
quella ect'c-ssiva luoo, che vinco 
e supera la tua vista, è luce e 
virtù divina (l'.). — Ripara^ 
nessun occhio si difende (T.). 

— E la sapienza. L'astratto 
pel concreto, cioè pel sniAente 
e 'l possente Gesù Cristo (L.). 

— Ch' aprì , colla rodeuzione. 

— Onde, di che (7*.). 

40-54. Come fuoto, ecc., scop- 

f»iando la nube per dilatarsi 
l suo fuoco , questo disonde 
verso la terra contro l' istiuto 
suo, essendo naturalo a 6:ilire 
La dove più in sua 7nateria 
€lura {Biag.).— Per dilatarsi, 
8i disserra per questo eh' egli 
si dilata, si che non può ca- 
pire entro la nuvola (Tur.). — 
Dnpe, d.ipi, vivande. S. Ambro- 
gio del beato Comprensore can- 
tò : Dapes supernas ubtiuet ( L.) 

— Di xè stesili uscio, uscì dal na- 
turai suo modo di operare (L.). 
Hnpe. sa. — Si risente. Sco- 
teiidosi rientra nel sentimento 
o conoscenza di cosa veduta e 
o'j'jlita, dimenticata (Cev.). Sot- 
to xxxiil, la e segg. - Dejna di 
tanto grado, ecc., meritevole 
di tale e tanto mio gradimento. 

— Gratitudine {I.).'— Ch': mai 
non si stinyue, sì cauc--llurà — 
del li'jro. della memoria — c/t« 
il preterito, lo passate coso — 
■egna, scrivo (L.). Nota e or- 
dina (r.). 

55-63. Se nio sonasser. ecc., 
se ora a cantare il santo ri^'O 
di licatrice, e quanto esso riso 
(ovvero il santo aspetto di Cristo 
3'or.) fnceva chiaro e risplen- 
dente il santo aspetto di lei, 
parl;is<?iro tutto quello lingue 
che Polinnia con l'altre sorelle 
Muse col latte loro doIci>«siitio 
fecero più facondo, non si per- 
verrebbe col canto alla mille- 
sima parte della verità IL.). — 
Itel latte. Purg., xxii, 102. — 
Pingue, pingui. — Aiutarmi, 
Inf., XXXII, 10-11 ; Purg. xxix, 
41. — E cosi figurando, eco,, e 
similmente questo mio poema: 
descrivendo, dipingendo il Pa- 
radiso. Conviene che salti, cioè 
*aceodo di quel santo riso, 
trapassi a dire di altro cose, a 



Beatrice, dolce guida e cara«.I 34 

Ella mi disse; Quel che ti sovi^anza 
È virtù, da cui nulla si ripai'a. 

Quivi è la sapienza e la possanza 37 

Ch'aprì le strade tra il cielo e la terra, 
Onde fu giù si lunga disianza, 

Come fuoco di nube si disserra 
Per dilatarsi si, che non vi cape, 
E fuor di sua natura in ^m s'atterra; 

Cosi la mente mia tra quelle dapo 
Fatta più grande, di so stessa nscìo, 
E, che si fesse, rimembrar non sape. 

Apri gli occhi e riguarda qual son io; 
Tu hai vedute cose che possente 
Se' fatto a sostener lo riso mio. 

Io era come quei, che si risente 
Di vision obblita, e che s'ingegna 
Indarno di ridurlasi alla mente, 

Quando io udi' questa prolferta, degna 
Di tanto grado, che mai non si stingue 
Del libro che il preterito rassegna. 

So mo sonas.ser tutte quelle lingue 
Che Polinnia con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più' pingue. 

Per aiutarmi, al millcsmo del vei*© 
Non si vci'i'ia, cantando il santo riso, 
E quanto il santo aspetto fàcea uiei'O. 

E cosi, figurando il Paradiso, 
Convien saltar lo sacrato poema. 
Come chi trova suo cammm recisa 

Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
E l'omero mortai clic se no carca, 
Noi biasinorobbe, se sott'esso trema. 

Non è pileg^ào da picciola barca 
Quel elle feii<leiido va l'ardita prora. 
Né da noccliier ch'a so medesmo pai'ca. 

Percliè la faccia mia si t'innamora, 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Cristo sinfloi'u? 

Quivi è la rosa in che il Verbo Divino 
Carne si foco; quivi son li gigli. 
Al cui odor si prese il buon cammino. 
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guisa d'uomo, ecc. — Saltar, 
Passare senza toccare e diro 
[B.). — Recito, tagliato et in- 
terrotto da qualchu fossa o da 
qualche fiume. 

(>4-78. Ponderoso tema , la 
grave materia {B.). Altri : jjo- 
deroso. — Ptl-'ygio. mare, o 
tratto di mare. Boccaccio, 
Filoc. VII : Ho veduto nnve 
correr lungo pilegjio con ven.- 
to prospero. {L.). Il Cesari : 
pareggio. Nel Ducauf^o pnri- 
gium per tratto di ina- e. Fran- 
cese: parage. — Tragitto. Uu 
contemporaueo di Dante: lYaits- 



eundo parigia dieta maris 
(r,). — Ch'a sé medesmo par- 
ca, perdoni (B.). Che a sé moflii- 
simo risparmi fatica (£>.).-Prr- 
ch^ la faccia mia, eoe., perchè 
mai (riparla Beatrice a Dante) 
lu faccia mia t* innamora tal- 
uienle. che di nuovo nun ti vui- 
gi alla vaga schiera de* beati. 
cbe adornasi dello splendore 
che Gesù Cristo sovra di essi 
spande? (L.) Purg., xxix, 6I-C3. 

— Al gi'trdino, alla congrega- 
zione dei beati (£.). — Para- 
diso in greco y^X^giardino ( F ). 

- La rosa, Maria Vergluo, ap- 
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Cosi Beatrice. Ed io, clf a'suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia de' deboli cigli. 

Come a raggio di sol, che puro mei 
Per fratta nube, già prato di fiori 
Vider coperti d'ombra gli occhi miei; 

Vid' io così più turbe di splendori, 
Fulgurati di su da rag^i ardenti, 
Senza veder principio di fulgori. 

benigna virtù che sì gli impresti, 
Su t'esaltasti per lai'girmi loco 
Agli occhi lì, che non eran possenti. 

Il nome del bel floi*, ch'io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L'animo ad avvisar lo maggior foco. 

E com'ambo le luci mi dipinse 
Il quale e il quanto della viva stella. 
Che lassù vince, come quaggiù vinse, 

Per enti*o il cielo scese una facella, 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cinsela, e gii'ossi intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a sé l'anima tira. 
Parrebbe nube che squarciata tuona. 

Comparata al sonar di quella lira, 
Onde si coronava il bel zaffiro. 
Del quale il ciel più chiaro s'inzaffii^a. 

Io sono amore angelico, che giro 
L'alta letizia che spira del ventre, 
Che fu albergo del nostro disiro; 
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•ellata Rosa mistica , anche 
dulia Chiesa (X.). — Carne si 
ftct, prese carne umana (B.). 
— Giglio U santi Apostoli • 
Dottori e tutti li beati (B.). — 
Oì^li,iS%n\ì {L.). UPost.Caet.: 
fìli apostoli. — Bccles, xxxix : 
Flortle Jlores quasi litium, et 
date oaorem, eco. — Al cui 
odort alle virtnose opere de* 
qaaU — ei prese il buon cani" 
mino, di Tita eterna (B.). — 
3fi rendei^ mi rimisi, ritornai 
(L.). — Alla battaglia, ecc., a 
fare combattere U miei debili 
occhi, e non potenti sostenere 
lo splendore di Cristo col dotto 
■plendore (2?.). 

79-87. Cotne a raggio^ eco. 
Tede i beati illuminati da Cri- 
sto, non Cristo, salito più su, 
come chi sta all'ombra vede 
un prato iUuminato dal Sole 
che rompa un poco la nuvola 

ÌT,). Vuol ÙlT iatendero, s.nza 
irlo, che il Sole, Gesù Crino, 
che rofgiaTa in que* Sunti (e 
Dante prima V aveva veduto 
addietro, ▼, 28), s'era levato e 
nascosto : di che egli vedua solo 
1 raiggì di lai, che. Illuminati 
qae* Santi, da loro si riflettevano 
al «QU sguardo. Sia il Sol fra 



le nuvole, e per uno spiraglio 
fra una ed altra passi un suo 
raggio purissimo sopra un pra- 
to di fiori : tu vedi questi illu- 
minati, senza veder donde ven- 
ga la luce {Ces.). — Mei, tra- 
gassi — scorra e descenda (£.). 
opra, XIII, 55: Luce che mea/ e 
xv.SSCr.),- Fratta, rotta. Purg , 
XVII, 42: Fratto, del sonno (r.).- 
Splendori^ beati spiriti splen- 
dcnU ID,). — Fulgurati di su, 
100., fiitu splendidi de* raggi 
che venivano di su, da alto, 
sopra di loro. — Senza veder 
piincipio, ecc., senza che io ve- 
desse unde procedcsseno quelli 
raggi {B.). — benigna virtù, 
ecc., benigna virtù di Gesù 
Cristo, che sì quei Beati im- 
pronti. Sugni (intendi : del lume 
tuo), tu allora in più alto luogo 
ti levasti acoiò restasse ivi fa- 
colta agli occhi miei ; che, te 
prese te. rimanevano dal lume 
tuo abbarb ifrliati (L.). — Esal- 
tasti. Stallare per inalzare, 
nel proprio, comune nella Bib- 
bia (7'.). 

88-102. Il nome, eoo. Dopo 
la digressiva apostrofe ritorna 
alla narrazione, e dice che il 
nome di Maria, ch'egli mattina 



e sera invocava sempre, tutto 
r animo gli ristrinse, gli appll« 
oò, ad avvisar, a discemere, f 
trovare, lo maggior foco, il 
maggiore tra gli splendori ri- 
masti, levatosi di vista Gesù 
Cristo; eerto essendo , ohe tra 
queUi il maggiore doveva esseri 
Maria Vergine (X.). — Nome, 
L'udì, sebbene noi dica (T.). — 
S com'ambo, ecc., edappoiehi 
ad ambedue eU occhi miei si 
fece obbietto u quale, la qua- 
nti, cioò Io splendore, e il 
quanto, la quantità, restensio- 
ne. la grandezza, della viva 
stella, perocché in sostanza era 
la gran Madre di Dio (L.). — 
Mi dipinse. Negli ocohl raggia 
l'oggetto • si fa idolo (7*.). — 
Che lassù vince, ecc., che in 
Cielo vince tutti 1 beaU n«llo 
splendore, come vinse in terra 
tutti i SanU neUe virtù {L.}. — 
Scese una facella , una fiac- 
cola, la quale in giro volgeasi 
tanto velocemente che formava 
all'occhio una corona, un cer- 
chio di fuoco, come avviene 
quando un acceso tizzo volgiam 
noi velocemente in giro ; e scese 
cotal facella a cingere col giro 
suo Maria Vergine. Intendi 
l'Arcangelo Gabriele, mandato 
da Dio ad annunziare a Maria 
Vergine stessa 1* incarnazione 
del divin Verbo (L.). 

99-102. Squarciata tuona. 
parrebbe uno tuono ; imperò 
che tuono è sforzato aprimento 
di nube (B.). Romperebbe lo 
orecchie (Ces.), — Lira, l'Ar- 
cangelo Gabriello cantante 
(Volpi). Così chiamò sopra, XIV, 
ò, il canto de' giusti militi nel 
pianeta di Marte (T.).Sicoro^ 
nava, era girato intorno (Ces.). 
— Il bel zaffiro, la Vergine 
Maria — s'inzaffira, s'adorna 
come d'uno bello zaffiro {B.\ 
Zafhro è il colore del quale gli 
antichi pittori ammantavan la 
Vergine, siccome quello eh' è 
esattamente la tinta deU'aere 
od atmosfera nel clima di Ro- 
ma {Lf.J. 

103-111. Io sono amore anoe- 
lieo. Questi fu l'angelo Gabriel, 
che fu deirordine del Serafini, 
che sono tutU ardenti nella 
carità d'Iddio — che giro, civ" 
cuisco {CfS.). — Che fu albergo 
ecc. Dee. parmi, intendersi, co- 
mò se di(M.sse: Io rappresento 
ramore di tu:ti noi Angeli a 
te, Regina no5:tra ; e con que- 
sto agtrirarmiti intorno esulto 
a quoll'allegrez/a che apportò 
a noi il tuo ventre, che fu al- 
bergo dei nostro dinro. del da 
noi de.videnito Redentore del 
mondo. JiesiUerium collium 
cet"'nùrum {Oen.,XLix), è chia- 
m ito Cristo, rispetto agli An- 
geli; al desiderio cioè ohe di 
lui avevano gli AngeU (L.). — 
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E girerommi, e mi girerò L*alta 
letizia iTor.). — Mtntrt che 
weguiraif eoe., mentre ti «tarai 
appresso al divino Pigliaolo, 
eh è come a dire eternamente 
IL.). — Àfentrt. finche {T). — 
E farai dia^ ecc.. divina e chia- 
ra e splendida (£.). — X>i'a. So- 
/>ra, xiT, 34: Luce più dia.' sotto. 
«TI, IO: Dia region. - Perchè 
gli entre, perchè vi entre, pel 
tao entrarvi (L.). — Oli per vi. 
Inf. zxiii, S4: Purg., xiii, 7. Al- 
tri: li. - Così la ci'culata ecc., 
in giro, in circnlo cantata (X.). 
ii compiea il cantar dell'ange- 
lo, che andava a mota cantando 
\Ces.). 

112-126. Lo rtal manto, eco. 
II nono cielo, o primo mobile, 
il quale si volge tra l'ottava 
spera, ov'è ora il poeta e l'em- 
pireo {B. B.), — Conv., II. 4: 
Questo è il aovrano edificio 
4€l mondo, nel quale tutto il 
mondo ^Hnchiude e di fuori da l 
quale nì'lla è {T.).— Volumi, 
cieli, ch'e* muove, mosso da Dio. 
Volume da vollero e da rivol- 
gere le sf^re soggette. Ov.: Cele' 
r» vo/umt»tf, del cielo (T.). — 
IHù ferve, più si scalda — più 
s'avviva, più è operativo et ef- 
fettivo (B.).- Nell'alito d'Iddio, 
nella vicinità, nello spiro di Dio 
ohe gli sta sopra— e ne'co9tu~ 
mi, nelle sue perfezioni (B.B.), 
— Aveva isova di noi, ecc. Il 
primo mobile {Conv., li, 4) è 
cri-tallino,cioè diafano ovvero 
tutto trasparente. Onde (gli 
intende, che il nascondersi agli 
occhi suoi l& coronata fiamma 
di Maria Vergine , sollevatasi 
verso la spera suprema (v. 108), 
non da altro provenisse che 
dal lunghissimo tratto del cielo 
stellato che interponevasi tra 
• il luogo dove egli stava, e tra 
Vinterna riva, ossia concava 
superficie del primo mobile; e 
ohe, se stato fosse il solo primo 
mobile di mezzo, non avreb- 
be esso, por la sua perfettissima 
diafanità, impedito mai l'aspet- 
to dulia coronata fiamma (L.). 
La sua parvenza... non ap- 
pariva, la di lei veduta spariva 
(L.). — Appresso xua semenza, 
Jietro Gesù Cristo ( 7*.). — Per 
^animo, eco., per queiramorosa 
fiamma che fln nel di fuori, 
negli esteriori movimenti, l'a- 
nimo appalesa (L.).— Cando- 
ri, candide fiamme (L.). 

128-139. Regina cneli, eco. 
Principio d* un* antifona che 
eanta la Chiesa nel tempo pa- 
■onale in lode di nostra Donna 
(Volpi). — Regina crii, Iceta- 
re ! Alleluia, — tìtttVi, quev\ 
mervi.ìti portare. Al'eluin. — 
Re^urrexit, sicut dixit. Alle- 
luia, — Gregorio Magno Todi 



E girei*ommi, Donna del ciel, mentra ^^ 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perahò gli enti«. 

Cosi la circulata melodia ^^ 

Si sigillava, e tutti gli alti*i lumi 
Facean sonar lo nome di Maria. 

Lo real manto di tutti i volumi ii* 



Del mondo, che più fei*ve e più «^avviva 
Nell'alito di Dio e ne* costumi 
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Avea sopra di noi Tinteima rìva 
Tanto distante, che la sua parvena 
Là dov'io ei*a ancor non m appariva. 

Pei*ò non ebber gli occhi miei potenza 
Di se^itar la coi'onata fiamma. 
Che SI levò appresso sua semenza. 

E come fantolin, che ver la mamma 
Tende le braccia poi che il latte j>rese, 
Per Tanimo che in fin di fuor 8* infiamma; 

Ciascun di quei candori in su si atese *^ 
Con la sua fiamma, si che Talto affetto 
Ch'egli aveanu a Maria, mi fu palese. 

Indi ri maser li nel mio cospetto. 
Regina cceli cantando si dolce. 
Che mai da me non si pai*tl il diletto. 

quanta è Tubertà che si sofiblce 
In qucirai*che ricchissime, che foro 
A seminar quagì^iù buone bobolcel 

Quivi si vive e gode del tesoro 
Che s'acquistò piangendo neiresilio 
Di Babilon, ove si lasciò Iwo. 

Quivi trionfa, sotto l'alto B'ilio 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
E con l'antico e col nuovo concìlio 

Colui, che tien le chiavi di tal gloiia. 
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cantare dagli angeli nella pe- 
ste di Roma deli'890, e noU'a- 
dirla aggiunse un altro verso : 
Ora prò nobis Deum/ Alleluia 
{Lf.\. — Che mai da me, eco. 
Io lo sento tuttavia mentre 
scrivo (Ces.). — Oh quanta, 
ecc., oh quanto abbondevole 
raccolta di premio si svffolce, 
si sostiene, si contiene (£,.). Si 
ripone {.B./r — in quell' arche 
ricchissime, la que' doviziosis- 
simi ricettacoli, tornata loro 
dallo sparso in terra sume delle 
virtù (L.). — Buone bobolce, 
buone lavoratrici {li.\. (Pao- 
lo, II, Cor., IX, 6). lìobolce. dal 
lat.: bubulcus, aratrici e semi- 
natrici della terra (L.). Poli- 
ziano, .Stan^ff, 1,93: Le tre ore, 
che'n cima son bobolce Pascon 
d'ambrosia i fior sacri e di- 
vini (Z..). Io sto con chi dice 



qui espresso Q laofo della 
Terra buona del V&ng^o, ohe 
rende per uno oento, o ^o^otca 
è una mirar» di terreno, sicché 
queste anime ohe tanm qui 
baona terra da foninare por- 
tarono colà seco il loro tesoro: 
biolca è detta in alcuni luoghi 
di Lombardia {Ces.), — Quivi 
si vive, ecc. La sentenza di 
questo terzetto è generale , e 
importa: Quivi, ivi in Paradiso 
si gode dalle anime quel tesoro 
che fu da loro acquistato eoi 
patimenti e col pianto in que- 
sto mortale esilio, ove Tdonta- 
riamente fu da essi lasciato 
l'oro, cioè si rinnnxiò aUe ric- 
chezze. E principe di questa 
Chiesa trionfante e s. Pietro (B. 
B.). — Con l'antico, eco., in 
compagnia de'neati del Teoohio 
e del nuovo Testamento, 
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Beatrice prega i beati a volere un poco illuminare a Dante l'intelletto, e quegli, roteando, 
dimostrano il toro compiacimento. Il più luminoso tra essi {cK'è san Pietro), s'avanza, 
s'aggira tre volte intomo Beatrice, e poi interroga Dante sopra la fede. Egli la definisce 
secondo san Paolo, e spiega la definizione. Vapostolo, approvandolo pienamente, lo be- 
nedice nel suo canto, e lo cinge tre volte del suo splendore. 



sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Sì, che la vostra voglia è sempre piena; 

Se per grazia di Dio questi preliba * 

Di quel che cade della vostra mensa. 
Prima che morte tempo ^li prescriba. 

Ponete mente alla sua voglia immensa, ' 

E roratelo alquanto: voi bevete 
Sempre del fonte onde vien quel ch'ei pensa. 

Cosi Beatrice: e quelle anime liete ^^ 

Si fero spere sopra Assi poli, 
Fiammando forte a guisa di comete. 

E come cerchi in tempra d'orinoli " 

Si giran si che il primo, a chi pon mente, 
Quieto pare, e Tultimo che voli. 

Cosi quelle carole, differente- 
mente danzando^ della sua ricchezza 
Mi si facean stimar veloci e lente. 

Di guella ch*io notai di più bellezza 
Vid'io uscire un fuoco si felice, 
Che nullo vi lasciò di più chiai'Ozza; 

E tre fiate intorno di Beatrice 
Si volse con un canto tanto divo, 
Che la mia fantasia noi mi ridice; 

Però salta la penna, e non lo scrivo, 
Che rimmaginar nostix) a cotai pieghe, 
Non che il parlare, è troppo color vivo. 

santa suora mia, che si ne preghe 
Devota, per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghe : 

Poscia, fermato il fuoco benedetto, si 

Alla mia Donna drizzò lo spiix). 
Che favellò cosi, com'io ho detto. 
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1-18. Sodalizio, Lat.: sodali" ma, fuggito d'Illa pastura del 

tium, — Sodali, sono i eom- vulgo, ai piedi di coloro che 

pagai in mensa {Anon.). — seggono ricolgo di quello che 

Alla gran cena, ecc., a quella dn to>o cade. — Tempo gli 

di vita eterna (£.). -- Gran, prescriba, li termini lo tempo 

■on è riempitiTO, ma accenna del vivere (B.). Innanzi che 

alla parabola. Lue., xiv, 16: arrivi al tempo dovuto, che è 

Casnam magnam. Apoc, xix, quello dopo morto, per gustare 

9.* Beati qui ad casnam nuptiO' i beni del Cielo {Lami). — Alla 

rum Agni vocali sunt { 7'.). — sua voglia immensa. Altri : 

Fi et&a spiritualmente (B.). — all'affusiune imm-'n'ia,' quasi 



Se, polche. — Preli'm, pregu 
Ita (!>.). — Di quel che, ecc. 
Marc. VII, 29; Matth., zv. 27. 
— Conv., i: Io adunque, cho 



dica: elio è altissimami>nte 
disposto (Lan.). — Boratelo, 
imbagnatclo et irrugindateio. 
(B.). — Del fonte indeficiente 



non S0ggo alla beata mensa, della Sapienza Divina , dal 



quale Tiene e procede Io pen- 
sieri suo (B.). Qaello onde egli 
ha cotanta sete di sapere e 
conoscere. — Si fero spere, si 
misero a ruota, come sfere 
{Ces.) Si composero in circoli 
per aggirarsi intorno a Dante 
e Beatrice, come fossero loro 
quegli altri lumi del canto 
xui, 20 e segg. (L.). — Fiam^ 
mando, fiammeggiando {B.), Dt 
comete. Riguarda la vivezza 
dello splendore ; ma il Lan. e 
1*0.: Enne di undici maniere, 
Ara le quaU a*è una appellata 
corona, nella cui similitudine 
pone ohe si faceano quelle a- 
niifte beate. — Come cerchi, 
ecc., come ruote una movente 
l'altra, nella maniera ohe ne- 
gli orologi si congegnano (Z..). 

— Che il primo, il primo cer- 
chio, la prima ruota, dal peso 
o dalla molla immediatamente 
mossa , tanto lentamente si 
muove, che pare quieta, e l'ul' 
timo tanto velocemente s'ag- 
gira, che pare voli (L.), — 
Quel'e carole , anime caro- 
lanti {Ces.).- Digerente -mente. 
Questa spezzatura degli avverbi 
che finiscono in mente piacque 
airAriosto, il quale disse an- 
che, XLi, 32: Pece la donna di 
sua man le sopra- Vesti. Ver- 
so comiziale. Vedi Affò, Diz., a 
questa voce. — Ricchezza, abun- 
danzia della beatitudine {B.), 
Benv.: GloHae suoe. — Stimar, 
dalla velocità o lentezza del 
loro roteare, gli davan ragione 
di giudicarle più o meno ric- 
che di gloria (Ces.), 

19-33. Di' «tu bellezza, pii\ 
lucida {Lan). — Fuoco, uno 
beato spirito si avventuroso e 
sì splendiente (B.). — Vi la- 
sciò, in quella caròla (L.), — 
Si t>oÌ4ff.Sopra, xxiii, 105 e segg. 
Gabriele intorno a Maria: Pietro 
il fondatore della Chiesa in- 
torno a Beatrice, alla sapienza 
delle cose di Dio {T.). — Divo, 
divino {Volpi). — A cotni pie- 
ghe, a dimostrare siffatte di- 
stinzioni, ohe sono come pie- 
ghc\nelle dipinture nostre (B.), 

— É t-oppo color vivo, è trop- 
po chiaro et insufficiente (B.). 
P. di D.: Es^et nimis color 
vivus plicaturis illis, qtias pi» 
etores volendo pingere, opor» 
tet earum. colorem mortifica- 
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re. — santa suora mia, ecc., 
che no preghi n) devota, in 
mi •lisleghi da quella spera per 
lo tuo ardente afTetto ver^o 
Dante. — Kai partire da* miei 
compagni (T.). — Suura, so- 
rella n«lla gloria (Vent.). — 
Preght e nùlegh^t^ preghi e di- 
sl'ghi. — Poscia fermato, eoo. 
Quel fuoco boni'di-tto, poscia 
ch't-fe'li si fu ferrii.ito, dirizzò 
alla mia donna lo spiro (la vo- 
cf). che faTCllò com'io ho detto 
{hiag.), 

:u-45. luce eterna, ecc., o 
nnima, santa luce di b. Piero 
apostolo di Cristo (B.).— Viro, 
uomo (L.). — Le chiavi, Ch'ei 
p'jrtd gii*, ecc., le chiavi di 
questo maravigllos') g.iudio (dal 
Paradiso), che portò giù in 
terra, allorquando scese a ve- 
stire la nostra umanità (L.). 
Miro, Iloco., Tes., x il. 71 : Cose 
•magnifiche e mire, — Tenta ^ 
esamina (L.). — Lievi e gravi, 
facili diflicili (L.). l'iù e me- 
no essenziali {T.). — Per la 
qual, eco., per virtù dulia qnal 
fede camminavi sicuro sulle 
acque del maro di Tibori^dc, 
Al a Uh., xìv (Ve ut.) — S'egli 
ama, ecc. Tocca le tre virtù 
F«dti, Speranza e Carità 

— Il viso, occhio in Dio 

— Dipinta. Sopra, xvu , 37 
La cOfitingenza... Tutta i di- 
pinta n"/- cospetto eterno (T.), 

— Jla fatto civi, ecc., ha por 
mezzo della verace fede, da voi 

ri-dicata, acquistato citt<-idini 

L.\. a darli gloria e Ir.ude 

^U.).— È buon, ben fatto (B.). 

— Arrivi. l*oichè la fede popola 
il panadrso. è buono cho a lui 
venga tì. destro di ragionarne 
a gloria di Id. — Arrivare por 
avvenire al modo francese [T.). 

46-57. I:arcellvyr, lo rispon- 
dente noUe questioni teologiche 
{li.). — Il baccelliere s'arma 
tacendo, finche il maestro pro- 
pone la quistione per appro- 
varla, perchè sia provata, di- 
scussa, per via di argomenta- 
zione, non già per d'finirla,' 
«ho ciò dee essere il Irutto 
della argoniontazione stessa 
{Tor.), — S'arma di risposte 
(B.). Si propira. — Il m '«- 
elrOt quel dio prosiede, alla di- 
sputa. — Dicca a Pietro. — 
Presto, pronto (L.). — A tal 
quercnts, a tal interrogante, 
qual ora san Pietro — atti 
j.rofe.S'iione, qual era quella 
della cristiana fede (L.). — 
Levai l'I fronte, che prima te- 
neva basso (lo capo), come t\ 
chi poiisa {li.).— Onde ipirat^a 
questo, onde usciva cotti par- 
lare (L.). — Mi volsi a B''n- 
tr'ice. siccome quella ond'egli 
attendeva il come e il quando 
del dire e del tacere. V. sopra, 
XXI, AO eseg. {lHag.).'Semh\an- 
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Ed ella: luco eterna del ffi^an viro, ** 
A cui nostit) Signoi* lascio le chiavi. 
Circi i>ortò giù, di questo gaudio miro, 

Tenta costui de'punti lievi e gravi, ^ 

Come ti piace, intorno della fede, 
Per la qual tu su per lo mai*e andavL 

S'egli ama bene, e bene 8^ei*a, e ci*ede, <• 
Non t'è occulto, perchè il viso hai qaivi, 
Dov'ogni cosa dipinta si vede. 

Ma porche questo regno ha fatto civi 
Per la verace fede, a glorìarla. 
Di lei parlare è buon ch'a lui arrivi. 

Sì come il baccellier s'arma, e non parla, ^ 
Fin che il maestro la quistion propone, 
Per approvarla, non per terminarla; 

Cosi m'armava io d'ogni i-agione, 
Mentre ch'ella dicea, per esser presto 
A tal qucrente e a taf professione. 

Di', buon Cristiano, fatti manifesto; 
Fede che è? Ond'io levai la fronte 
In quella luce onde spirava questo; 

Poi mi volsi a Beati'ice, ed ella pronte 
Sembianze fcmmi, pei*chò io spandessi 
L'acqua di fuor del mio intemo fonte. 

La grazia che mi dà ch'io mi confessi, 
Comincia' io, dall'alto primipilo, 
Faccia li miei concetti esser espressi. 

E seguitai: Come il verace stilo 
Ne scrisse, padre, del tuo caro fidate, 
Che mise Roma teco nel buon filo. 

Fede è sustanzia di cose sperate, 
Ed argomento delle non pallenti; 
E questa pare a me sua quiditate. 

Allora udii: Dirittamente senti, * 

Se bene intendi, perchè la ripose 
Tra le sustanzie, e poi ti*a gli argomentL 

Ed io appresso: Le profonde cose, '® 

Che mi largiscon qui la lor parvenza, 
Agli occhi di laggiù son si nascose, 

xe, viste « conni (B-).'— Span- 
dessi, eco. Mauifcstissi gi* in- 
terni miei sentimenti (L.). 

59-66. Dall'alto primipilo, 
campione della fede. Questo 
Piimipilus era nella milizia 
romana il capitano della pri- 
ma centuria de* Filari o Tria- 
ri, cho dicevnsi Primum pi- 
lum dal portare un giavellotto 
ovvero dardo da lanciare {Ces.J. 
— // verace stilo, la veridica 
penna (L.). — Del tuo caro 
frate, san Paolo. — Che mise, 
eco. Che, teco predicando, mi- 
to Roma nel diritto sentiero 
doiretcrna salvezza {L.), — Fe^ 
de è sustanxia.S. Paolo, //or&r., 
XI, 1: Est autem fides speran- 
daruìn substantia rerum, ar- 
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gumen'um non appetrtntium, 
— Sustanxia, fondamento, co* 
stanziale .(r.). Cavalca, Simb., 
11, 19: B détta tutianxa per- 
chè come ntateriaimente ti *u- 
stanza eottiene e sopporto li 
accidenti, eom» il muro la di' 
pintura, così la Fede è guaei 
un fondamento lo quale sop- 
porta tutto l'edi/ieio spirUualt 
e precede te altre virtii^, -» Ar- 
gomento, principio di dedazio- 
ne (T.). — Delle non parvefiti. 
Cavalca. /t7t; Questa i la laude 
della fede che crediamo quel 
che non si vede. — Quiditate, 
rcssenza, ciò ohe fa ohe una 
cosa è ciò che è. 

68-78. Se bene intendi, eoe. 
Se bene capisci por qual rà* 
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Che Tesser loro v'ò in sola credenza, 
Sopra la qual si fonda Talta spene, 
E però di sustanzia prende intenza: 

E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar, senza avei'e altra vista; 
Però intenza di argomento tiene. 

Allora udii: Se quantunque s'acquista 
Giù per dottrina fosse cosi inteso, 
Non v'avria luogo ingegno di sofista. 

Cosi spirò da queiramore acceso; 
Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa 
D'està moneta già la lega e il peso; 

Ma dimmi se tu Phai nella tua borsa. 
Ed io: SI, Tho, si lucida e si tonda. 
Che nel suo conio nulla mi s'inforsa. 

appresso usci della luce profonda. 
Che lì splendeva: Questa cara gioia. 
Sopra la quale ogni virtù si fonda, 

Onde ti venne? Ed io: La larga ploia 
Dello Spirito Santo, ch'è diffusa 

, In sulle vecchie, e in sulle nuove cuoia, 

É sillogismo, che la m'ha conchiusa 
Acutamente sì, che in verso d'ella 
Ogni dimostrazion mi pai-e ottusa. 

Io udii poi: L'antica e la novella 
Proposizione che si ti conchiude. 
Perchè Thai tu per divina favella? 
Ed io: La prova che il ver mi dischiude 
Son l'opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai, né battè ancude. 
Risposto fummi : Di' chi t'assicura 
Che quell'opere fosser? Quel medesmo 
Che vuol provarsi, non altri, il ti giura. 
Se il mondo si rivolse al Cristianesmo, 
Diss'io, senza miracoli, quest'uno 
È tal, che gli altri non sono il centesmo; 
Che tu entrasti povero e digiuno 
In campo, a seminar la buona pianta. 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 
Finito questo, l'alta Corte santa 
Risonò per le spere un : Dio lodiamo. 
Nella melode che lassù si canta. 
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fiontf abbia t. Paolo detto la 
rtdo primlerainanta sp'^ranUa" 
rum MHóttant a rerum, e po- 
scia, argumentutn non appa- 
rtntiutn {L.), — Le profonde 
cote, gli alti misterj. — Che mi 
largrtscon, eoo.,che io vefrgo qui. 

- AJi/li occhi di lagg'U, a irli oc- 
chi degli oomini in terra (L.). 

- In sola credenza, che lagffiù 
B»n eaistono ■• non nella feda. 

- Bperó, acce coma tustamia 
•nMrllasi ciò ch« «ostiene re- 
■fatanza 4' altra cosa , perciò 
•aaa.fada di aostanxa prende 
interna, acquista concetto e 



nome (i.). — E da questa cre^ 
denza, acc.,da questa fede, con- 
Tiene argoiDenture , discorrere 
iu torno alla cosa teolo;;iche (L.). 
— Vista, prova materiale dei 
dorami {T.). -Argomento, per- 
che dednconsene altri veri (T*.). 
79-87. Se quantunque s'ac- 
quista, acc, sequ.intoin terra 
per via di ammaestramento si 
apprende fosse inteso nel chia- 
ro e retto modo che tu hai le 
parola di a. Paolo intese , non 
sarebba più luogo a* sofismi 
{L.). — Coti spirò, eotali pa- 
role uscirono da quello spirito 



acceso d'amoi-a (L.). - È tra» 
scorsa^ è ripassata, esaminata 
(L.). — Comune della moneta. 
Passare (T.), — Ma dimmi, 
eoo. Di*, questa conoscenza 
rhai tu Taramente, o parli per 
detto Altrui ? {Ces.). — L'hai 
fatta tua per meditazione (T.\ 

- Tonda, intera, non tosata . 

Conio. Tutta spiccata v'è V im- 
pronta del conio {Ces.). — Mi 
s'inforsa^ m' è in dubbio {B.), 

9,9 '^.Questa cara gioia, pre- 
ziosa gemma della fede (L.), 
Onde ti venne f da che prove 
{T.).- La larga ploia, pioggia 

— Cuoia, carte, di pelle d'ani- 
umM, come di pecore, montoni, 
agnelli e cavretti; et intende q'c* 
del vecchio Testamento e dei 
nuovo (B.).—jr sillogismo, è 
Pargomento, la ragione - che la 
m'ha conchiusa, fatto oonohin- 
dere (7*.). Se li Profeti, nel 
qtiali parlava Io Spirito Santo, 
predicevano le cose che poi 
avvenneno di Cristo ; e se Iddio 
promise ai suo populo di man- 
dare lo Salvatore del mondo, 
dunque vero è quello, ohe la 
santa Chiesa crede e ciascuno 
cattolico, sicché ben dice Pau' 
toro che è lo sillogianio che li 
ha conchiusa la fede (B.). mia, 
rautorità m' è ragione fortis- 
sima (r.). S. Paolo: Fides ex 
auditu,' auditus autem pp.r 
verbum Christi (C**.). —S'op- 
pone ad acutamente (Ces.). — 
L'aiitica e la novella Pro- 
posizione, il vecchio e nuovo 
Testamento : continua la presa 
metafora del sillogismo, il 
quale consta di due proposi- 
zioni, maggiore e minore, e 
della conclusione ; onde se- 
guendo dice : die sì, che così, 
tx conchiuUe (L.). — Per di- 
vina favella, che sia detta da 
Dio {B.J. 

100-114. La prova, ecc., l'ar- 
gomento che mi dimostra la 
Scrittura essere parola di Dio 
iCes.). — L'opere, i miracoli 
(L.). — Chi t'assicura, eco. Chi 
t'assicura che fossero queir o- 
pere, cioè che avvenissero qua' 
miracoli che tu dr t nessun 
altro te lo afferma, se non 
quello stesso che vuol provarsi, 
cioè l'antico e 11 nuovo Te- 
stamento (Tor.). Egli è un di- 
re: questo è un circolo vizioso; 
provar la cosa con la cosa me- 
desima che dee esser provata 
{Ces.}. — Quest'uomo, ecc., che 
ji mondo sia convertito {B.), 
£ questo il famoso argomento 
ili s. Agostino, nel lihro ulti- 
mo De Civilate Dri, cap. 5. — 
Il centesmo, la centesima parte 
di questo solo miracolo {B.), — 
Tu, Pietro. — Povero, avendo 
abbandonato ogni cosa — di^ 
giuno , essendo con astinen- 
sia da tutte le cose mondani 
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(fi.)- *~ Ptania, la Chiesa. — 
corte tanta^ dei beati (£.). — 
Dio lodiamo. O. Viti., in, 3: 
Sonni» te campane a Dio lau- 
damo {Cir<.\. II Te D-tum *«u- 
damtu [Bt.), — Canta. Pure., 
XXXII, 62 (r.). La melode ohe 
iTi li eanta è il Sanctus. San- 
ctus, Sanctus, eoe. {Ces.). 

115-It3. Jf qve/ Ba'on, ». Pie- 
tro. Era in uso a que* tempi 
4i dare ai Scinti que* titoli 
■teisi ohe davausi uvl mondo 
ai gran perionniar^. iietser 
ianto Jeroninu), il Pauavanti ; 
Baron fnessersat\t' Antonio, il 
Boccaccio (L.). — Di ramo in 
ramo, d'una in altra questione 
fln presso all'ultima (Ce<.) — i 
Jm grazia che donnea, ecc., 1k 
grazia, che amoregida colla 
tua mente, e in lei si compia- 
ce (L.). Nelle i2tm« .- S'tonnei, 
•i parta dairamata. — La bjC' 
ca t'aperse, eco., ti fece fln 

?ui dire quanto si conveniva 
L.\. — Ciò che fuoH emerse^ 
Q50I dalla tua bocca (B.). — 
E p'-imer. manifestare gli ar> 
ticuli della fede (B.). — Ed 
onde, pi'T che vi.i (T.). 

124-141. Spirito, nel mondo 
fu padre, e quine spirito (£.)• 

— Che vedi Cd che, ecc., che 
ora yudi ciò cho una volta ore- 
desti tanto fi rmamcntc, che al- 
lorquando corresti con ». Gio- 
vanni al sepoli-ro del Reden- 
tore, a to fu dalla divina gra- 
tia concesso di entrarvi il pri- 
mo, e vincere così il condiscc- 
Volo, che, di te più giovine e 
inolio, era il primo colà arri- 
vato. Vedi Oiuv., XX (L.). — 
De Mun., ni, 9: Dicit enim Jo- 
hannes ip^um {idest Petruni) 
Introivisse subito cum venit in 
tnonumentum, videns alium 
discipulutn cunctantem ad o- 
stium. — La forma, ecc., la 
•erie ed ordine delle cose che 
prontamente credo, e il motivo 
di esso mio credere {!-.). - yon 
moto, non mosxo, imperò che 
è stabile ed immutabile (B). 

— Cun amore, come amato e 
desiderato {B.).— Fisica, flsi- 
ehe — mctafi^ice , metaflsio.he. 

— Dalmi, me lo dà a credere 
quinci, dal cielo (T*.). — An- 
che la verità, ecc., che dal 
eielo viene a manifestarsi in 
terra per gli scritti di Moisò, 
eco. (A.). — Per salmi. Luca, 
XXIV, 44: Tutte te cose che so- 
no scritte in Alósè e ne' Pro- 
feti e ne' Salmi, di me (T.). 

— Per voi. Apostoli di Cristo 

— che scHre^^te le Pistole ca- 
noniche e li Atti (B.). — Poi- 
ché, ecc., poiché lo Spirito di- 
vino, scoso sopra di voi in 
forma di fuoco, vi fece santi 
(7^.) — Almi, santi e venera- 
bUi (B). Nutritori della fede 
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E quel Baron che, si di ramo in i*amo, 
Esaminando, già tratto m^avea, 
Che airuUime fi*onde appressavamo. 

Ricominciò: La grazia che donnea 
Con la tua mente, la bocca t'aperse 
In fi no a qui, com'aprir si dovea; 

SI ch'io approvo ciò che fuorì emerse; 
Ma or conviene esprimer quel che credi, 
Ed onde alla credenza tua s'offene. 

santo padre e spirito che vedi 
Ciò che ere lesti si, che tu vincesti 
Ver lo sepolci-o più giovani piedi^ 

CominciaMo, tu vuoi ch'io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio. 
Ed anco la cagìon di lui chiedesti. 

Ed io rispondo: Io credo in uno Iddio 
Solo ed eterno, che tutto il ciel muove, 
Non moto, con amore e con disio; 

Ed a tal creder non ho io pur prove ** 

Fisice e metaflsice, ma dalmi 
Anco la verità che quinci piove 

Per Moisè, per profeti, e per salnii, **« 

Per l'Evangelio, e per voi che sciiveste, 
Poiché rai*dente Spirto vi fece almi; 

E credo in tre pei-sone etenie, e queste ** 
Credo una essen/ia si una e si trina, 
Che sofferà congiunto sunt et este. 

Della profonda coudizion divina 
Ch' 10 tocco mo, la mente mi sigilla 
Più volte l'evangelica dottrina. 

Qucst'è il principio; quest'ò la favilla 
Che si dilata m fiamma poi vivace, 
E, come stella in cielo, in me scintilla. 

Come il si<;nor ch'ascolta quel che piace, **■ 
Da indi abbraccia il sei*vo, gratulando 
Per la novella, tosto ch'ei si tace; 

Cosi, benedicendomi cantando, ^* 

Tre volte cinse me, si com'io tacqxil. 
L'apostolico lume, al cui comando 

Io avea detto; si nel dir gli piccquL 
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del mondo {T.). — E credo^ 
ecc., sono tre persone ed una 
sostanzia, e così uno Iddio 
(B.). — Che sofferà congiunto 
sunt et este; este per est,- che 
la medesima divina essenza 
ammette insieme e il plurale 
sunt, quanto alle persone, ed 
il singolare est, quanto ali» 
divinità (L.). 

142-154. Condizion, natura. 
— Ch'io tocco, ecc., il Vangelo 
m'informa e stampa la mente 
(mi fa conùso<;re) in più luoghi 
di quosto modo prufundo del- 
resser divino, ch io toccai te- 
ste {Ces). — Qi'esi'é xt prin- 
cipio ^ eco., il quale pianta la 



fede neU'anima, per lo anale 
poi discorrendo cred* tata gU 
articoli si come aoao aeritti 
nelli simboU ^0.). Cum prin- 
cipium Molum assunundarum 
mediorum tit radi» JU IfOM., 
ili, 1. — Com» U signor, we., 
come il padrone, » ooi il wrvo 
reca una notisi» che >li pia- 
ce ; appena ha quello nniio di 
esporla, rallegrandosi MCO e 
con lui, lo abbraccia (J^). — 
Bened'cendomi eantando, can- 
tandomi benedizioni {L^» — 
Cinse me, cinse con corona di 
luce ( T.). — L'apostoUco kime, 
lo splendori nel quale ara «an 
Piero (£.). 



CANTO VENTESIMOQUINTO. 



IKtroduce il Poeta in questo canto san Jacopo ad esatninarlo della Speranza, proponendo» 
gli tre dxtbbj, de' quali Beatrice solve il secondo ed esso gli altri. Ultimamente introduce 
san Oiovanni Svangelista a manifestargli che il suo corpo, morendo^era rimasto in terra. 



Se mal còntinga che il poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Si cne m*ha fatto per più anni macro, 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov'io dormii agnello 
Nimico ai lupi, che gli danno guerra; 

Con altra voce omai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in .sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello; 

Perocché nella Fede, che fa conte 
L'anime a Dio, quivi entra' io, e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. 

Indi si mosse un lume verso noi 
Di quella spera, on d'uscì la primizia 
Che lasciò Cristo deVicari suoi. 

E la mia Donna piena di letizia 
Mi disse: Mira, mira, ecco il Barone, 
Per cui laggiù si visita Galizia. 

Sì come quando il colombo si pone 
Presso al compagno, l'uno alValti'O pande, 
Girando e mormorando, l'affezione, 

Così vid'io Tun dall'altro grande 
Principe glorioso essere accolto 
Laudando il cibo che lassù si prande. 

Ma poi che il gratular si fu assolto, 
Tacito coram me ciascun s'affisse. 
Ignito si, che vinceva il mio volto. 

Ridendo allora Beatrice disse: 
Inclita vita, per cui l'allegrezza 
Della nostra basilica si scrisse. 

Fa risonar la speme in questa altezza; 
Tu sai che tante volte la figuri, 
Quante Gesù ai tre fé' più chiarezza. 
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1-12. Se mai continga, ecc., 
se per alcuno tempo avvegna. 

— Ha pò ito mano, dato opera 
(B.). L'Anon.: La grazia di 
Dio e ringtgno umano ; o nel 
quale ho trattato delle cose del 
eielo, e di quelle della terra. 

— Macro, magro. ^ Bello o> 
vile, Firenze (B.).— Vello/ vo^ 
ce e chioma mutate dagli anni: 
non più uomo di parte , ma 
amato poeta. Petr.: Pettinando 
al suo vec.cKio i biancKi velli 
ir.), — Coppello, corona (T*.), 
Barb., Cappel diparte. Perchè 
rpera cotal laurea in mercede 
éi poema sacro, ed in cui fa 
^rof«MÌone della cattolica fede, 



perciò, a differenza degli ante- 
riormente laureati poeti gentili 
nel Romano Campidoglio , sce- 
glie esso la Chiesa e il proprio 
battisterio, dove bambino, per 
bocca di chi a battesimo lo 
tenne, aveva la fede medesima 
professato (L.). - Conte, mani- 
feste {B,), Note. — S. Gregorio 
papa: Per fldem namque ab 
omnipotenti Deo cognoscimur, 
— Entra' io, mi arrolai (L.). 
AI battisterio entrai nella fede 
{Cet.). — Pift'O periti, per la 
professione eh* io feci della 
medesima fede (L.). — Si mi 
gvò la fronte. Si riferisce a 
quelle parole del canto ante- 



cedente nel fine: Tre volte 
cinse me... L'apostolico lume. 
13-27. Indi si mosse, ecc., di 
poi dalla medesima schiera, 
ond*cra, per venire a noi, u- 
scito san Pietro, il primo suo 
vicario che lasciò Cristo in 
terra, si mosse verso noi un 
altro lume (L.). — /{ Barone, 
ecc., san Jacopo apostolo, per 
cui divozione si visita dai pel- 
legrini il di lui sepolcro in 
Compostella nella Gallizia , 
provincia della Spagna {L.). — 
Sì còme quando, ecc., nella 
maniera ohe, quando un co- 
lombo, volando, viene a po- 
sarsi presso al compagno, pon- 
gonsi ambedue a far delle gi- 
ravolte intimo a sé medesimi, 
mormorando, e pandendo, ma- 
nifestando cosi lo scambievole 
loro affetto (Z..). — Si prande. 
Il Buti: li prande, lo quale 
cibo, cioè Iddio, in vita eterna 
li sazia {B.). — Il gratular. 
Io rallegrarsi insieme — a«- 
solto. finito (B.).— Coram me, 
alla presenza mia. Sopra, zi, 
62: — Coram patre. — S*a/jisse, 
si fermò {B.).-~ Ignito «i.eco., 
acceso, risplendente così , che 
fàcevami aobassaro la fitcoia 

29-39. Inclita vita, gloriosa 
anima ^ l'allegrezza, lo gau- 
dio della nostra Chiesa triun- 
fante {B.). Altri: larghezza, — 
Fa risonar la speme, eco., fa 
che qui in eielo si dica da co* 
stui, che è qui meco, la spe- 
ranza che cosa sia {B.). Fa 
che odasi una volta il nome 
di speranza in quest*alto luogo, 
dove, perocché ogni desiderio 
vi è compito, U nome di essa 
virtù non ha luogo (L.). — 
Tu sai che tante volte, ecc. 
Suppone che quante volte Gesù 
Cristo, alla manifestazione di 
sua divinità per prodigiosi fatti 
volle presenti 1 soli tre disoe- 
poli Pietro, Giacomo e Gio- 
vanni {Matt.. xvi:; Marco, v.), 
significar volesse con quel ter* 
nario numero la corrobora- 
zione che con essi prodigi ve- 
niva a recare alle tre teologali 
virtù. Fede, Speranza e Carità ; 
e che Pietro figurasse la fede, 
Giacomo la speranza, Giovanni 
la carità ; ciascuno cioè quella 
virtù che di fatto nelle sue 
epistole maggiormente fa spic- 
care. Per quasta cagione fa d» 
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Bettrica dirti a «aa Giacomo , 
ehfl tante fiate figuri esso nel- 
reTangelico testo la «peranz*, 
quante fiate Gì sii Cristo fé* a* 
tre più chiarezza, fece »' tre 
Boli diswpoìi più chiara ma- 
nift'Staziono della sua divinità 
(/..). — Tante, tre Tolte {T.).- 
Fignri, nella tua epistola (7*.). 
Quante. Accenna alla risurre- 
rlonu della figlia di Jairo, alla 
Trasfigura xione e al volere que 
li-o il Salvatore nell' Orto di 
Getstiinani pia presso a se (T.). 
-- Levn la ti'stu, ecc., abbas- 
sata pel troppo lumo, e ri- 
mani persuaso, che ogni po- 
tenza vegnente dalla terra, 
I»er qui adoprarsi , conviene 
che si perfezioni a' raggi del 
divino lume (sopra xxiii, 28 
« segg.)- Accenna , cosi di- 
cendo, di avere a Dante resa 
forte la vista a poter ciò che 
prima non poteva. Essere que- 
sto l'intendimento ne lo con- 
ferma il terzetto seguente (L.). 
— Dal fuoco secondo , dal lume 
geconduriamente al poeta ac- 
costatosi, in ciil celavusi san 
Jicopo.lo srritiore dill'cpistola 

cntiolica (L.). — -^"«J^ 9^^ %'" 
chi ai >;io»<ti. Salmo li!0, J: Le- 
vavi oculos meos in monte», 
unde veniet auxilium mihi, e 
qticsti sono i santi Apostoli, 
che sono posti in alto por oc- 
cell'jnza di dottrina (H.). — 
Che glincurvaron, ecc., che 
prima fecero gli 0<'clii miei 
stessi abbassare: col troppo lu- 
me (L.). Colla troppa gravità 
della dottrina sua {B.). 

40-48. Poiché, e.c. E s. Gia- 
como che pirla, come appari- 
sce dal verso 48. — raffronti, 
guardi a fronte a fì-onte (li.). 
Jmperadore, Iddio {B.). — 
Conti, santi: li comi si diceno 
compagni dei signori, e li beati 
■ono compagni d'Iddio: imperò 
ohe con lui stanno, come li 
conti stanno coi regi et ac- 
compagnanU (li.). Vuol Dio 
che tu t'Incontri co* suoi beati 
più alti (7".). — I^ speme, 
dtirtterna beatitudine — che, 
la sola — laggiù bene, ragio- 
nevolnionte, santamente, tnna- 
tìtoro i cuori umani (L.). Qui 
di ciò vhIo perciò . cioè per 
aver veduto il bene di quc»ta 
corte {To ■). O con ciò , con 
rippoit2re ciò clie ha veduto 
(Gei.). — Per Ja tua visione tu 
renda più forte in t<j la sj'fl- 
ranza f in altrui ('/'.). — /)t' 
^uei ch';'li'è. dimmi chi con» 
e speranza (L.). — Co-ie, co- 
me l'hai 'n te e piroliè / 7'.). — 
Cosi segni, ecc., cori anch»« il 
secondo A postolo par louimi {L.). 

49-60. J£ quella pia, ecc. Pia 
bisillabo. Par., i. 100. — JS 
Beatrice , che lassù m' avea 
tratto, incominciò essa prima 



Leva la testa, e fa che t'assiemi; ^ 

Che ciò che yien quassù del mortai mondo, 
Convien eh' a' nostri raggi si maturi. 

Questo conforto dal fuoco secondo ^ 

Mi venne; ond'io levai gli occhi ammonti. 
Glie gl'incurvaron pria col troppo pondo. 

Poit!hè, per grazia, vuol che tu vafifh>nti 
Lo nostro Imperadoi*e, anzi la morte, 
Nell'aula più segreta, co' suoi Conti, 

Sì che, veduto il ver di questa corte, 
Lii speme che laggiù bene innamora 
In te ed in altrui di ciò confoi*te: 

Di' quel che eli' è, e come se ne infiora 
La mente tua, e di' onde a te venne; 
Cosi segui '1 secondo lume ancora. 

E quella pia, che guidò le penne 
Delle mie ali a cosi alto volo, 
Alia risposta cosi mi prevenne: 

La Chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza, com'ò acritto 
Nel sol che raggia tutto nostiK) stuolo; 

Però gli è conceduto che d'Egitto 
Vegna in Gerusalemme per vedere. 
Anzi che il militar gli iia prescrìtta 

Gli altri due punti, che, non per saliere 
Son diman«ìati, ma perch' ei rapporti 
Qu.'into questa virtù t'è in piacere, 

A lui lasc' io, che non gli saran forti, 
Nò di iattanza, ed elli a ciò risponda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

Come discente eh' a dottor seconda, 
Pronto e libente, in quello ch'egli è aperto 
Perchè la sua bontà si disasconda: 

Speme, diss'io, è uno attender certo «^ 

Della gloria futura, il qual pix>duce 
Grazia divina e precedente merta 
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di me a rispondere (L,). — 
Militante, terrena (B.). — Con 
più speranza, fornito di mag- 
giore speranza di costui (L^. 

— Com'è scritto, ecc., come 
apparisce In Dio ohe illumina 
tutti noi. Sopra, ixiii , 28 e 
segg. — D'Egitto, ecc., dal 
mondo Tenga in Paradiso (/..). 
Purg., II, 46, le anime salve 
cantano: In exitu Israel de 
E'^jvto,' era simbolo e reli- 
gioso e morale e polKico (T.). 

— Anzi che il militar, ecc., 
prima che gli si termini la 
vita mortale, eh* è una conti- 
nua milizia. Job. VII, 1: Militia 
e*t vita hominis super terra III 
{ Ve7it.). — Oli altri due punti, 
com'egli speri e perchè (T.). — 
Pfrch'ei rapporti, ne scriva. 
Imperciocché non avrà in ris- 
ponderti veruna difficoltà, né 
motivo di vanagloria, come po- 



teva averlo nel dichiararti quan- 
to fosse di iperanxa fornito (L.). 
T'è in piacer» quanto ella U 
piace (B.). — Qui comportare 
vale concedere {Tor.)» 

64-78. Discente^ discepolo. — 
Seconda. Segue a diro dopo 
il maoftro {T.}, — Libente. 
Di buona Toglia (i.). — In 
quello eh' egli è aper/o , in 
ciò ohe ha ben* imparato (£.1. 
- Bontà , abilità . profitto. -- 
Si disasconda, tì paleaL — 
Speme..., è uno attender, ooe. 
Definisce la speranza oon le 
parole stesse dui Maestro delle 
sentenze, ohe lono : Est epee 
certa expectatxo f^turee beali- 
tudinis, ventens ex Dei pratia, 
et meritis prcectdentibtu, ftel 
ipsam epem, quam naUtra 
prigit eharitatt vélranugpara' 
tam, idest beatiiuMnam mter^ 
nam (Ub. ni. diet. M) (l.). -, 
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Da molte stelle mi vien questa luce; 7o 

Ma quei la distillò nel mio cuor pria, 
Che fu sommo cantor del sommo duce. 

Sperino in te, nell'alta Teodia 73 

Dice, color che sanno il nome tuo: 
E chi noi sa, s'egli ha la fede mia? 

Tu mi stillasti con lo stillar suo 7S 

Nella pistola poi, si ch'io son pieno, 
Ed in altrui vostra pioggia repluo. 

Mentr'io diceva, dentro al vivo seno 79 

Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso, a guisa di baleno. 

Indi spirò: L'amore ond* io avvampo «* 

Ancor ver la virtù, che mi seguette 
Infln la palma, ed all'uscir del campo 

Vuol ch'io respiri a te, che ti dilette ss 

Di lei; ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la speranza ti promette. 

Ed io: Le nuove e le scritture antiche «8 
Pongono il segno. Ed esso: Lo mi addita 
Dell anime che Dio s'ha fatte amiche. 

Dice Isaia, che ciascuna vestita «i 

Nella sua terra Ila di doppia vesta, 
E la sua terra è questa dolce vita. 

E il tuo fratello assai vie più digesta, 
Là dove tratta delle bianche stole, 
Questa rivelazion ci manifesta. 

E prima, presso '1 fin d'este parole, 
Èperent in te, di sopra noi s'udì, 
A che risposer tutte le carole: 

Toscia tra esse un lume si schiari. 
Si, che, se il Cancro avesse un tal cristallo, 
L inverno avrebbe un mese d'un sol di. 

E come surge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta, sol per fare onore 
Alla novizia, non per alcun fallo. 

Cosi vid'io lo schiarato splendoi'e 
Venire ai due, che si volgeano a ruota, 
Qual conveuiasi al loro ardente amore. 

Misesi 11 nel canto e nella nota: 
E la mia Donna in lor tenne l'aspetto, 
Pur come sposa tacita ed immota. 
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Il qual, cui. — Stelle, autorità 
(r.). Il Post. Caet.: A multis 
doctoribtts, guos supra poìuit 
in forma stellurum.— Distillò, 
instUlò, iufxxao (L.). — Jjet 
sommo duce, il uiassiuio can- 
tore delle lodi di Dio, Davide 
(L.).Sopra, xx, 38: Cmtor dello 
J^pirUo Santo.— Sperino in te, 
•00. Ordiua: Sperino in te co- 
loro ohe tanno il nome tuo, 
dico neU'alta tua teodia.- e sono 
lo parolo del ix salmo : Spe- 
rent in te, qui noverunt nutnen 
tuufn (£.).— Teodia. canto a 
I;i«(r.).<- S'eyli ha la feU<i inia. 



E chi mai . avendo, la fede 
cristiana, non sa U nome di 
Dio, non sa ch'egli è U padre 
delle misericordie f (L.). — Nel- 
la pistola, S. Giac, ▼, 7-8. 
— Vostra pioggia, la vostra 
dottrina {li.). — Ripluo, ripio- 
vo — rinfondo Te rimetto {H.). 
79-86. Al vivo seno, ecc., den- 
tro al lume in che era la beata 
anima di santo Jacopo (B.). — 
Tretnulava un lampo. Dimo- 
stra per questo lampaie che s. 
Jacopo s' allegrò d'avuro tro- 
vata iu 1>. tauta suflioienza di 
questa virtù. — Spiì'ù, parlò 



Ir.). — Ver la virtù, veno lA 
▼irtù della «peranza (L.). — 
In fin la palma, eco., Ano alla 
riportata palma del martirio, 
ed airuscir dei mondano campo 
di battaglia , per mezzo della 
morte (Z,.). — Respiri, riparU. 

— Emmi, m'è. — Diche, dica. 
88-99. Le nuovff, «ce, leScrit- 

ture sacre del vecchio e nuovo 
Testamento. — Pongono il se- 
gno, eco. Così punteggiano il 
Parenti, il Cesari e il "Witte. B 
il primo spiega: Ed io (risposi): 
le nuove e le antiche scrlttoro 
pongono U segno dell' animo 
che Dio s*ha fatte amiche. Ed 
esso (ripigliò): additami questo 
segno, (lo Boggiunsi) : Dice 
Isaia, eoo. — Il Lombardi e il 
Tommaseo: ed esso lo mi ad- 
dita. Dell'anime che Dio s'hm 
fatte amiche. Vale a dire: pre- 
figgono 'il segno, dove devo mi« 
rare la speranza delle animo 
giuste, ch'ò la gloria del Pa- 
radiso ; ed esso segno, cioè que- 
sto paradiso, dove ora mi trovo, 
ch'ò il termine a cui son giunte 
l'anime predestinate da Dio 
alla gloria ch'io qui scorgo, 
da se medesimo me lo addita 
(L.). — Dice Isaia: In terra 
sua duplicia possi'lebunt,' Ice- 
titia sempiterna erit eit. Is., 
LXi, 8. — Di doppia vesta. Una 
beatitudine soprabbondante ^i 
ogni bene, ovvero la beatitudine 
dell'anima e del corpo {Vent.). 

— B il tuo fratello, ecc., e il 
tuo fratello s. Giovanni assai 
meglio digerita e schiarita ce la 
propone nella sua Apocalisse vii, 
9, dicendo : stantes ante thro- 
nuni in conspectu Agni amicti 
stolis alba (Vent.) — Digesto. 
Più aperta : però che Isaia fa- 
velia per figura, e s. Giovanni 
in quello luogo favella piano o 
ehiaro (0.). — B prima, eoe. 
E presso al fin d'este paro- 
le, prima s'udì, eco. (L.). — 
Sperent in te, parole del dot- 
to salmo IX (L.). — Risposer, 
danzando. Sopra, xii, 21. 

lUO-lU. Un /urne;, raiiima di 
1. Giovanni evangelista , ve- 
gnente anch'essa a Dante, corno 
in appresso dirà {L.J. — Si 
schiarì, fece maggiore chiarore 
(B.). — Un tal crutallo, una 
stella tanto fulgida (B.). Spec- 
chio di luce (T.).^Crystallum, 
iUest lumen > P. di D), — L'in- 
verno avrebbe , ecc., sarebbe 
uno mose tuttavia di senza 
notte (B.). Se il Cancro, ohe 
nel Verno sorge al tramonto 
del sole, avesse una stella lu- 
cente come questa, muterebbe 
la notte in giorno {Lf.). — 
Alla novizia, alla novella sposa 
( Vent.) . — Non per alcun fallo 
di vanità {T.).— Lo schiarato 
sj'lifuciore, Giovanni. — Venir» 
ai due, ecc., ai due apostoli 
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Piairo e Jacopo, eh« ballarano 
in giro ( Vent.). — Qual. Ha 
detto che il più o meo rapido 
▼olgere ò legiio della beatitudi- 
ne ( T*.). -M sesi, s'accordò ( 7*,). 
— Li 11 fi conto, ecc. Dal detto 
di sopra, che alle cantate pa- 
role del Salmo Spaent in te, 
eoe., ritposer tuff e le caroU, 
eonsiegue ohe anche 1 dne pri- 
mi Apostoli, a Beatrice venuti, 
eantassero. Or dunque agginn- 
fé che T'entrò por terzo s. Gio- 
vanni, cantando le medesime 
parole, e colla stessa nota, 
colla stess'aria (L.). — Tenne 
l'aspetto, li ragguardava (B.). 

112-117. Sopra tipetto di Cri- 
sto nella cena che Cristo feoe 
cogli Apostoli suui. Joh., xiii, 
13: E'-at ergo recumbent unua 
ex ditcipulii ejus in sinu 
Jexu [B.). Mal fu inteso l'in 
ainu. Giovanni, al modo delie 
mense antiche, stava sotto Gesù 
dalla parte del petto di lui, ma 
discosto Tun dalTaltro d*un 
grado (7*.). — Pellicano. Il 
pellicano si è quello uccello 
che si dipinge sopra la croce 
di Cristo che si dà del becco 
nel petto e del suo sangue pa- 
sce i suoi figliuoli e tragli da 
morte a vita (''Aio*".). Fatto 
però simbolo dell'amore e della 
carità. Ond' ei così chiama 
Gesù Cristo. Questo simbolo od 
allegoria del Pellicano era po- 
polare nel medio evo, e si ri- 
scontrava non solo nei canti 
de' poeti, ma sculto nelle fae- 
ciato delle chiese {Lf-)- — D'in 
sulla croce, ecc.. fu da 6. C. 
stante in sulla croce, eletto al 
glande uficio, di esser egli 
figlio a Maria Vergine in luogo 
di G. C. medesimo {Joh., xix) 
(L.). — Mosse. Altri : Afusser... 
le parole. — Di. dallo — sta^e 
attenta: parlando li guardava 
sempre (7'.). 

118-129, Quale, ecc. Quale ò 
colui che, per effemeridi sapen- 
do dover il Sole soffrire par- 
ziale eclisse, affissa in quello 
lo sguardo per vedernelo eclis- 
saro (L.).'- S'aryomenta. s'in- 
gegna e forza. Finge com' elli, 
volendo vedere se santo Joanni 
era col corpo in vita eterna, 
abbagliò; e come santo Joanni 
li dichiarò che col corpo in vita 
eterna nun ern-, se non Cristo e 
la Vergine Maria (B.). — Non 
ve'ifut'', abbagliato {B.). — Per 
Vfdsr cosa, ecc., lo mio corpo 
che <iui non è (B.). — Sn- 
rug.'i, saravvl (L.). — Purg., 
XIII, 152: /'^rdtTflp/i.perderavvi 
(T.). — Tanto, eco , (ino a tanto 
che il numero di noi < htti cre- 
sciuto sia a quel segno che ha 
Iddio ab eterno stabilito; cioè 
fino ali* universale giudizio. 



Questi ò colui che giacque sopra il petto ^i* 
Del nosti*o Pellicano, e questi Aie 
D* in sulla ci'oce al grande uficio eletto. 

La Donna mia cosi; nò però piùe 
Mosse la vista sua di stare attenta 
Poscia, che prima, alle parole sue. 

Quale ò colui ch'adocchia, e s'argomenta 
Di vedere eclissar lo sole un poco. 
Che per veder non vedente diventa; 

Tal mi fec* io a queirultimo fuoco, 
Mentrechò detto Ai: Pei*chò t'abbagli 
Per veder cosa, che qui non ha loco? 

In terra ò terra il mio corpo, e saragli 
Tanto con gli altri che il numera nostro 
Con reterno proposito. s'ag^aglL 

Con le due stole nel beato chiosti'O 
Son le due luci sole che salirò; 
E questo apporterai nel mondo Tostra 

A questa voce rinfiammato giro 
Si quietò con esso il dolce mischio. 
Che si facea del suon nel trino spiro, 

Sì come, per cessar fatica o rischio. 
Li remi, pria nell'acqua ripei*cossi. 
Tutti si posan al sonar d'un fischio. 

Ahi quanto nella mente mi commossi, 
Quando mi volsi per veder Beatiice, 
Per non poter vederla, ben ch'io fossi 

Presso di lei, e nel mondo felice 1 
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quando ciascuno Ripiglierd sua 
carne e sua figura (L.). — No- 
stro, di noi beati (B.) —Apoe., 
TI, 11 : Et dictum est illis ut 
requiescerent adhuc tempus 
mudicum, donec eompleant"r 
conservi eorum , et fratrg.t 
eorum. qui interficiendi .^unt, 
s cut et illi. ecc. (B.). Dalle 

?aroIe di G.C. in Giovanni (xxi, 
7): ai vo' ch'e' rimvnga infin 
ch'io vengo, alcuni dedussero 
che Giovanni dovesse rimaner 
vivo in corpo fino al dì del 
giudizio. Il Poeta smente la 
rilsa credenza. Le parole del 
Vangelo valgono che Giovanni 
non doveva morire di martirio 
(7.). Di Giovanni più sono che 
affermano che fosse levato in- 
siememcnte col corpo in cielo ; 
però che nella sua sepultura 
non fu trovato se non rannna 
(0). — Con le due stol". L'Ec- 
c]ei:iastico. del premio parlando 
che darà Dio al giu<:to, dice: 
Stola tflofce l'etfiei illum (xv, 
5); ond'egli apptlla rfur stai", 
due vesti, le due glorificazioni 
dell'anima e del corpo, che at- 
tualmente in Paradiso godono 
Gesù Cristo e Maria Versfine. 
e dopo la risurrezione godranno 
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tutti gU eletti ILJ. — «mi l« 
dite luci, «00., le do* lad di 
Gesù Cristo e di Mari* Torgine, 
che. te reggente, «allroBO tante 
in sJto che più non te ▼•detti. 
Sopra, zxiii, 86, • 190 (Z>.l. — 
Apporterai, Inf., X, 104-105: 
S'altri non ei apporta Nulla 
sap-m (T.). 

130-139. Vinfìammato giro, 
ecc., danza e eanto (7*.). L'ag- 
girarsi di qnelle trt fiamme 
col mescolamento, ohe al girare 
facerasi nel trlpUoe oanto che 
da esse fiamme nseiva , cefsò 
(L.). — Con esso il dolce mi- 
schio, colla mistura, del eanto 
che (kceano li detti tre Apostoli, 
che era dolcissimo {B.). — Per 
cessar, ecc., siccome in galea 
per riposarsi un poco, o per 
schifare alcuno seoco (secca} o 
scoglio in sul quale la galea 
scorrerebbe, se non restasse la 
voga e surgosseno lo ferro, però 
lo comito fischia perchè rkstino 
li marinai (B.). — Ripercossi, 
più volto percossi (7*.). — Non 
poter, eco. Giovanni Tabbaglia: 
la suprema rivelazione gU to- 
glie la vista fin della scienza 
divina, ch*è dichiarazione delle 
verità rivelate (2*.). 



CANTO VENTESIMOSESTO. 



L'Apostolo san Cfiovanni esamina Dante intorno alla terza virtik teologica, ta Carità At'« 
sponde^tdo il Poeta, discorre i vari motivi dell'amor di Dio, alcuni' de' quali sono nell'in» 
telletto, altri nel sentimento. Plaude tutta la corte celeste al discreto ragionamento^ e 
grida tre volte Santo al Signore delV Uniterso . Si ravviva all' Alighieri la vieta offuicata, 
e un quarto splendore gli si presenta, nel quale i l'anima d'Adamo, che pregato gliparla^ 
e contenta gl'interni desiderj di lui. 
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Mcntr'io dubbiava per lo viso spento, 
Beila fulgida fiamma che lo spense 
Usci uno spiro che mi fece attento, 

Dicendo: Intanto che tu ti risense 
Della vista che hai in me consunta, 
Ben è che ragionando la compense. 

Comincia dunque, e di* ove s'appunta 
L^aniraa tua, e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta; 

Perchè la Donna, che per questa dia 
Region ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù ch'ebbe la man d'Anania. 

Io dissi : Al suo piacere e tosto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi che fur porte, 
Quand'ella enti*ò col fuoco ond'io sempr'ardo. 

Lo ben, che fa contenta questa corte, ^^ 

Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge Amore, o lievemente o forte. 

Quella medesma voce, che paura 
Tolta m'avea del subito abbarbaglio. 
Di ragionare ancor mi mise in cura; 

E disse: Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar; dicer convienti 
Chi drizzò l'arco tuo a tal bei'saglio. 

Ed io: Per filosofici argomenti, 25 

E per autorità che quinci scende, 
Cotal amor convien che in me s'imprenti: 

Che il bene, in quanto ben, come s'intende, ^s 
Cosi accende amore, e tanto maggio. 
Quanto più di ben tate in sé compi-ende. 

Dunque all'essenzia, ov'è tanto avvantaggio, 3i 
Che ciascun ben che fuor di lei si trova. 
Altro non è che di suo lume un raggio, 

Più che in altra convien che si muova 3* 
La mente, amando, di ciascun che cerne 
Lo vero, in che si fonda questa prova. 



19 



22 



1-12. Dubbiava, stava in dub- 
Uo — per lo viso spento, por 
la Tirtù TisiTa che era spenta 
e perduta in me (B.). — O- ila 
fulgida /!a>"mu, che nasconde^ 
▼a 1. GioTanni (/,.). — Uno 
epiro. Una voce. — Ti ripense, 
tì rihai (r.).— Consunta, con- 
•amata(B.). Sotto, xxxni, 84: 
La veduta vi consunti. — Con 



le parole compensi il vedere 
(T*.). — Ove s appunta. Dove 
il tuo amore ha suo riposo e 
suo foodanteuto (T.). — Ragion, 
conto {T.). — Smarrita, alie- 
nata un poco, ma non al tutto 
venuta menu (li.). — Dii Re- 
gion. regione d' Iddio (B.). — 
La man d^Anania, di rendere 
la vista a santo Paulo apostulo. 



quando Io battezzò . che U ri- 
tornò lo vederi (3.). — Aet,. 
IX, 10-18. 

13-24. Al suo piacere,aMB. tua 
volanti stia Io poncre rimedio 
alli occhi miei, che so^o abba- 
gliati (B.). — To^to. È rasse- 
gnato air indugio: prova di 
virtù più matura (7*.).— Entrò 
in me con l'amore (B.),'- Que~ 
sta corte, tutti li beati •- Alfa 
ed Omega, principio e fine di 
tutta la Scrittura, che mi dice 
che io abbia carità {B.J. llispon- 
de qui Dante all'interrogazione 
del verso 7: ove s'appunta, eco. 
Iddio ohe fa beate le anime in 
cielo è principio e flne di quanta 
scrittura amore mi legge, cioè 
di quanti impulsi leggieri o 
forti amore mi dà; ovvero di 
tutti gli affetti piccoli o grandi, 
che in me si destano dagU ob- 
bietti desiderabili, o alla vista 
del gran quaderno della na- 
tura, principio e flne ò Dio IB 
B.). — Vuce di Giovanni. — 
Paura Tolta m' aven, m*avea 
iicurato che io sarei liberati 
della subita oflfoscazione, che 
m'era venuta {B.). — In cura, 
in sollicitudine (B.). — A più 
angusto rag'io, a più stretto 
esaminamento (B.). -• Schia- 
rar,- sott.: il concttto o simile 
(r.). — Chi drizzò , ecc.. Chi 
t'insegnò amare Dio (T*.). Il Ij. 
e gli altri: Bftrzaglio . Si è quel 
luogo dove si esercitano quelli 
che imparano a balestrare 
{Lan.). tìerzaglio. nomo 9 vini- 
ziano {0.). 

26-34. Quinci, di cielo (7*.).- 
In me s'imprenti, si suggelli 
naturalmente nella mia mente 
(B.). — Come s'intende, dalla 
mente umana ; altresì tosto 
ch'elli ò appreso per Io intel- 
letto, muove la mente ad amare 
lui {B.). — Maggio, maggiore 

(B.). — Bisenzia, divina — É 
tanto avvontaggio, che avanza 
ogn'altro bene in infinito ec- 
cesso {B.). — In, verso, — Si 
muova. Purg., xviii, 26 : Quel 
piegare è amor ( r.). — Cerne 
Lo ve' o, vede la verità d'esso 
bene {B.). — Ve^o, reccel- 
lenza di Dio sopr» ogni cosa 
(T.). — Si fonda. De JUon., 
Ili, 9: In quo fundatur argu- 
meutum 
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87-45. SUme, Appiana {Ti.— 
Colui, Aristotila, che nel libro 
Dt Causit (lioe: Jm catena d-'gli 
effe'ti e dell-i cause non è in- 
finita.- ^er la qunl coia i di 
neccìsita perveni'-0 ad una 
cayione che tiu cayione di tutte 
le altre, ciuf a Ino (li lì.) TU- 
tone. là dovi- Jii'c, nel priucipio 
del t^unvivio: AmO'-e esiere il 
j)it4 lutic I e auyusti' de .li fiei, 
e int(M)ùe : l)io essere l'amyia 
e '1 ben prilli') di t-.iUi ; l>erò Ò 
dak'jrirTo: Colnt che iiiiUimo- 
ttra, Aìnure '•S'-ere i' p-'imo di 
tutte, ICC. (^ft.) — Il tutte le 
sustanzie, ecc., d'idilio, di tutti 
li Antjeli u di tutti li u.imini(li ). 
- Se-tipitern-. immortali. - Jo ti 
farò, ecc. IUxod , in. C-:4 : Kyo 
iU)n J)eu> p ttf-U'ii vestru" 
rum. Sjo sum qui tum, ecc., 
(B.). Ivi. xxxui. 18-19: O^tende 
mihi gloriam tuam, — 0»^•n- 
daìi\ ownr* bonum <i!;i(7'.).— 
L'alto preconiJ , V alto ma- 
nifestani'.iito e publi:amonto 
dilla divina essunzia. Joh., 1 : 
Jn principo erat Verbum,..» 
erat lux vera, ecc. (B.). — 
Arcati'j, mistery della rcd»-n- 
tiune più chiar.) d'ypni altro 
in Giovanni (T.). Deiraltissinia 
n itura dol V.rbo. natu di l)io 
e fitto carne (C<?t.). — Sopra 
o'tni alt-o bnndo, eopra 0},m»ì 

altro Evanguliita : imperò ohe 
niuiio di'gli altri mauifestò 
t-iuto dulia divinità quanto e;;li 

(B.). 

4G-54. lidi', da Gioranni. — 
Per in! filetto umano, per li 
ai(:oiuonti fllosoflcl — S p'-r 
autoritailr, rivelata (T.). 11 B. 
col \V'.-' ni't irila li della santa 
Scrittura (B.). — O'^ard'i, ser- 
ba. Essendo tu di ciò convinto 
pi r ra{;ione e per autorità 
umana e divina. Dio ess. ro 
sommo Itene, serva a lui il 
sommo, e 'i fioro d-ll'amor tuo 
(C«T.) — Ait'-i* co de, ragioni e 
ca;rioni( T.).-Suun\di<'.^.. Tur},', 
xv. 5j: Come tu rni su-.nr ( T.) — 
libati, d'I 'plinti l;»M I i».jr*jii;,n- 
t»' r.ifiioni MI tira'.o ini unrire 
iCe.s.). — Mi-i proiesiione. Non 
ìstette nascosa e occulta a lui, 
anzi si accorse e^li subito e 
conobbe molto bene dove Gio- 
vanni lo voleva condurre col 
dire, che era il volere che 
•* manifcstisse Taltiisì ma cari- 
tà di Dio {CH'imbullari.) 

57-66. Son concorsi, sono 
Insieme venuti a muovermi 
all'amore d'Iddio (B.). — I/es- 
sere del mondo , la stupenda 
macchina dell'Universo {(rium- 
bui.). — L'eìfer mio. Il vedersi 
dotato da Dio di tanta occ-I- 
lenza e di tanta nobiltà, quanta 
nell'uomo si riconosce , lo co- 
strin;;eva ad amarlo oon tutto 
le forze e con o;rui virtù d i- 
rmiuia sua (Gia'i,i>.). — Pe. - 



Tal vero allo intelletto mio sterne ^ 

Colui che mi dimostra il prìmo amore 
Di tutte le sustanzie sempiterne. 

S tornei la voce del verace autore, ^ 

Che dice a Moisò, di so parlando: 
Io ti farò ve.leie ogni valore. 

Sternilmi tu ancora, incominciando * 

L alto preconio, che grida rarcano 
Di qui laggiù, sovra ad ogni altro bando. 

Ed io udi\- Per intelletto umano, 
E per autoritadc a lui concoi'de. 
De' tuoi amori a Dio guai*da il sovrana 

Ma di' ancor, se tu senti altre corde 
Tirarti vei-so luì, sì che tu suone 
Con quanti denti questo amor ti morde. 

Non fu latente la santa intenzione 
Deiraquila di Cristo, anzi m*acconi. 
Ove menar volea mia professione. 

Però ricominciai: Tutti quei morsi, 
Che posson far lo cuor volger a Dio, 
Alla mia cari tate son concorsi; 

Cile l'essere del mondo, e Tesser mio 
La morte ch'ei sostenne perch'io viva, 
E quel clie spera ogni fedel, comUo^ 

Con la prcflctta conoscenza viva, 
Tratto m'hanno del mar delPamor torto, 
E del diritto m'han posto alla riya. 

Le fronde, onde s'infronda tutto Porto 
Dell'Ortolano eterno, am'io cotanto. 
Quanto da lui a lor di bene ò porto. 

Si com'io tacqui, un dolcissimo canto 
Pwisonò per lo cielo, e la mia Donna 
Dicea con ^.\ì altri: Santo, Santo, Santo. 

E come al lume acuto si disonna '*^ 

Per lo spirto vi.sivo che ricoiTe 
Allo splendor che va di gonna in gonna, 

E lo svegliato ciò che vede abbon-e, '^ 

Sì nescia ò la sua subita vigilia, 
Fin che ro.stimativa noi soccori'é; 
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ch'io viva, per dare a me vita e- 
terna. — vtva, perchè creduta 
(r ). - Le fronde, li santi beati 
— t'infronda, s'adorna (i?.). — 
Quanto più riconosco in essi 
G^li effetti « r imagine ddla 
bontà di Dio. Conv.: La vii\u*'a 
dell'amore è la qt-antità del 
dono di Dio ('/'.), — Porto. 
Dice il dono gratuito (T.). — 
Ortolano. L'Ortolano eterno è 
esso Dio come si ha ncll'evan- 
gdio di s. Giovanni, poiché 
Gesù Cristo ri.^usfitato apparse 
tilo alla Maddalena ; avve^na- 
chò ancora prima aveva di tto : 
Putrrr meus agricola est. E 
Torto è questa m-acvhina uni- 
v<-rs:ilH, che di tinte div rse 
froudi è piena, >iu-jiute ^.uj lo 



diverM oreatort elw In qodb 
ti comprendono (OtamA,). 

69-78. Santo t MO. Mmmtfue, 
Sanctus t Sanetut , D^ut m- 
baoth, ecc., la Chieta mlUUn- 
te canta al diTlno oflBeio déUa 
inesca che U lanti Angdi • 
tutti li beati cantano il fitto 
cantico a Dio (B.). — Apoe„ !▼. 
8; /xaim ti, — Ai lum9, «ce. 11 
II.: A lume acuto, ad nno f ran- 
de lume — ti disonna (imperi.). 
— Ricorre, air u Azio ino (7*.). 
La virtù visiva sopita net son* 
no, a quel guiuo di acuto 
lume, si desta nella reUna per 
iscuntrare la luce, che viene a 
l<i ultra versando le tonàehs 
d' n'occhio (Cet.). -* Di gonna 
iu jjuua, di tunica in taniot 
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Cosi degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de'suoi, 
Che rifulgeva più di mille milia: 

Onde, me' che dinanzi, vidi poi, 
E quasi stupefatto dimandai 
D'un quarto lume, ch'io vidi con noi. 




Come la fronda, che flette la cima 
Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima, 

Fec*io in tanto quanto ella diceva. 
Stupendo; e poi mi rifece sicuiH) 
Un disio di parlare, ondMo ardeva; 

E cominciai: pomo, che maturo 
Solo prodotto fosti, o padre antico, 
A CUI ciascuna sposa è figlia e nuro; 

Devoto, quanto posso, a te supplico 
Perchè mi parli; tu vedi mia voglia, 
E, per udirti tosto, non la dico. 

Tal volta un animai coverto broglia 
Si, che l'affetto convien clie si paia 
Per lo seguir che face a lui Tinvoglia; 

E similmente Tanima primaia 
Mi facea trasparer per la coverta 
Quant'ella a compiacermi venia gaia, 

\ndi spirò: Senz'essermi profferta 
Da te, la voglia tua, discerno meglio 
Che tu qualunque cosa t'ò più certa, 

ferch'io la veggio nel verace speglio 
Che fa di so pareglie l'altre cose, 
E nulla face lui di so pareglio. 

Tu vuoi saper quant'ò che Dio mi pose 
Nell'eccelso giardino, ove costei 
A cosi lunga scala ti dispose, 

E quanto fu diletto agli occhi miei, 
E la propria cagion del gran disdegno, 
E l'idioma eh' usai e 
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e ch'io fei. 



— Tttnichf, dicono tuttavia gli 
•cieiuiati le membrana ohe ve- 
stono (r.). — Abhorre, teme e 
non può soffrire di tenere l'uc- 
eliio aperto , anco l' apre e 
chiudo e stroHnalo colla ma- 
no, inda ohe s'ausa alla luce 
IB.). Non disUngue od avvi- 
Inpp» {Lan.). — Nescia. Si 
priva di discernimento. — /'«- 
stiinativa. La rinc-ssìone (T.). 

— Quisquiliat supertluità (B.). 
Uacohia {T.J. Tutto i'ostaculo 
ihe rocchio avea ricevuto al 
Tedere dai troppo lume {Ces.). 

— Che rifulygoa. Il H. : Che 
rifulgeaut eco., risplendevano 
più di lungo ohe non sono 
uilU miglia. 

79-90, Me', poi ohe Beatrice 



ebbe schiarito II miei cachi, 
vidi meglio che dinanzi {B,). 

— D'un quarto lume, prima 
ve n'erano tro: santo Piero, 
santo Jacopo e santo Joanni, 
e questo quarto, che ora ve- 
nuto, era Adam (B.). - Flette la 
cima, piega la sua altezza. — 
Nel transito del vento, quando 
Io vento sodia e passa oltra (B.). 

— La sublima, la leva in alto 
(D.). Rilieva o drizza {LanA 

— Fec'io, mi abbassai (r.). 

— Stupendo, meravigliandomi 
(B.). — Mi rifece siculo, laf., 
IX, 30: Ti fa ticuro {T.). 

91-102. Maturo, produsselo 
grande in età di 36 amai o 
ouinde intorno {B.). — Spota, 
oonna che si marita — i /l- 



ffUa, impuro che è nata di lui 

— e nuro, • nuora: imperò ohe 
è sposa di colui, che è anco 
nato di lui {B.). — Vedi mia 
voglia in Dio (B.).— Per udirti 
tosto, per non indugiare la tua 
risposta (T.). — Coverto Br-o-m 
glia, desidera dentro neira- 
nimo suo sotto la sua coper* 
tura corporale (B,). Coverto 
di drappo; ragita ti ohe si 
veggono i moti suoi ( 7*.). — Si 
paia, si manifesti di faora (B.). 

— Seguir. Parg,, xxi, 106: Se* 
gu'ici, — Invoglia, copertura 
(r.). — La voglia, la volontà 
fa che r effetto seguiti in lui lo 
movimento dentro (B.). — Prim 
tnaia, fu la prima ohe Iddio 
creasse mai {B.). — Per la co^ 
verta del lume, in che ella era 
fasciata (B.). — Gaia, chiara 
e gloriosa (Lan.) 

103-114. Spirò, mise ftiora la 
voce. - Pareglie. ìlT.:paregli, 
Tutte le cose illustrate da Dio, 
nou Dio da esse. -Altri: Pare» 
glio all'altre cose. - Pareglio, 
riotittaculo ~ all'altre cote, a 
tutte le cose che sono, ohe tutta 
si vedono in lui (U.). Il Blane 
discute acutamente le diverso 
lezioni, e conclude: Se la vo- 
ce pareglio potesse iignifloaro 
specchio, e leggendo all'altre 
cose e prendendo lui por a lui 
ogni difficoltà sarebbo superata 
e il senso sarebbe: Dio si fa 
specchio di tutti gii esseri (in 
lui si riffettono tutte le oose). 
e ninno essere è specchio a 
lui (e non potrebbe riflettersi 
perfettamente in alcun essere). 
Ma io mi attengo al contesto 
che richiede ciie questi due 
versi sieno spiegazione o am- 

Slitioazione deiridea espressa 
al Poeta, cioè: che Dio è lo 
specchio nel quale i BeaU vog* 
guno tutto. Per non ripetere la 
voce speglio Dante si serve 
deirimagine, senza dubbio ar- 
ditissima dicenOo : Tutto lo 
cose sono paregU di Dio ; da 
lui Vengono e per conseguenza 
si ritlottono iu lui; ma egli 
medesimo non potrebbe esser 
mai il pareglio di altra cosa, 
oioe : niun-t cosa potrebbe es- 
sere vera im.-tgine ai Dio e per 
c<>iisegiienza m>n si può veder 
lui pcricttamente iu alcun es- 
Stive. Ondi< costruisco : Che fa 
l'altre co\e pareglt o pareglie 
di si e nulla face lui (aocùs.) 
pa-eglio di sé. — A covi lun» 
ga scala, eco. Il Buti. : alta, 
ordinò te ed apparecchiò a 
montare così alta scala, oome 
ò questa del paradiso celeste. 

— E quando fu. ecc., quanto 
durò agli miei occhi del para- 
diso terrestre (B.) — Diede» 
ano, di Dio. — Fei, imperò che 
Io fui prima trovatoro del modo 
del parlare (B.). 
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1Ì5-132. Or, adunque. — Il 

Susiur^ Tasia^f^iara (B.). -^ 
«^*ìO, firatto doli* &lb«ro (T.). 

— 7u tanto txilio, di tanto 
•bAti(ie|f(;iamL*iito . quanto se- 
guitò poi dell' umana ifenurn,- 
ziiitic, rliA gtcttit m baudo dui 
pa' (ìi u evi sio 4.102 a;.Di (li.). 

— li trajìxssar del trguo, la 
dhiibouiciiza (B.). — Quinii, 
«tetti Ubi Limbo di dove licji- 
trictì moi>^e (T.). — liue vo- 
ÌUiiii di Sol,' giri di solo. — 
Of!ni vuluino di Sole è uno 
anno (li.). — Concilio. 1/ as- 
StiuriU-i de^'li elitti (BL). — 
Lui, il Siile. — /.u>#tt, i sc^ni 
del Z'j'liiioo (li.). O'jinpifcinlo 
tutto il firo d.-ll'tclittioa. — 
atri la. l'irtr., iv, 71.— Nov •- 
Cfut.i l'è. ita fiute, volto. c}:o 
BOr.-i 0:if» .inni (H ). v'un qu-.-sto 
è rj 'p.to'tii alla priinu dimanda, 
uiuu: cjuauto ura. che I>io l'.'i- 
vca cn.ato e p.ì.^to noi para- 
diso f j-i-rohò tcco: Adamo, 
crealo c-A mondo , dice qui 
d'esser vissuto anni 9A): a quc- 
«ti ;ii;j,'i;i.'.iii anni 4J')2. che 
stettu II. 1 liiubu a^pi-ttando 
quexiu o-.>ncilii> : no esc. «no dui 
Oiuii il) 'limi 52 !2 ; q-.Kiuti p.kS- 
laru'ui (sioui-do Kuscbio e '1 
Har-iiii.i) d tll i crmx/.ione a 
Cristo. A questi aetriu^ni i 1:^00, 
da ('list ) cill\-ii<n<) in cui Dante 
finsu i.><irf stati., rijùto l.issù : 
ed ecco anni t;5TJ, da che Ada- 
mo < r.; .sta:o p.»to noli' uocolso 
Giormuo (Ct-s.). — All' opra 
incoit^unut'jile, al lavoro dulia 
torri di H.ib"l cho non si po- 
teva rucvro a lliie (//.) — De 
Mon.. 111,13; (,jus co'1.k»i- 
ììi(n-i , qciil il-'Uistt Dii'ii, ut 
f-ic.iiiii, — Per l > piact'vr u- 
r)i.- » l'Or lo diluito « piaci- 
nn:.i;o duii'uoiu'». — Che >•;»»- 
noi" Ha. e e, si m>ita di t>'iupo 
in t.m('-. iiulle d.-t o:ie ruom 
tro^n u •.iii;i[>o;io, nos^una può 
dur.r s.i'ijiio: e ciò jkt dui' ra- 
gioiii 1 una per es'^'jro eij'ettij 
raz oii't'i'e, cioo opt-r.-i di ra- 
pio'i>j; 1 1 qu: lu non e mai con- 
tcn: de' primi trov..ti; ma pode 
di f-.il.ip-.rar Eua virtù, variando 
riiino«;.ndo le opore sue : bd 
in ciò r uomo vantaggia 1 
Lrtiti ; 1 quali non avendo ra- 
giono , ma p'iru i.-^tiuto , quello 
cho f./cùro la iirim.a volta, fan- 
no poi a- mpre : imn mutando 
mai fonna di nidi, di covac- 
cioli, di p.'issare a corti tempi, 
• -e. L' 'il Uà ; piT lo variare 
d 1 •'!• !u. e de^r inilussi du' 
pi-'Ui-ii, che nell'uomo opirano 
Voghi- e pia. ieri divrrsi : or 
COSI dui- avvenire, qu.unto ale 
lingue ['?es.). — Open nu:u- 
rate, 'cc, che ruomo favelli 
q;it.-<.a .. :,piTa of. oi'!''.io di na- 
lUi'a, r.i^ò ci. e s'ha 'iallu ualu- 



Oi% fìgliuul mio, non il gustai* dei legno ^^ 
Fu per sé la cai^ion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno. 

Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, '•• 
Quattromila tre-'ento e duo volumi 
Di sol desiderai questo concilio; 

E vidi lui tornare a tutti i lumi wi 

Della sua strada novecento trenta 
Fiate, menti-e eh' io in terra fu' mi. 

La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che alTovra inconsumabile 
P'osse la ^onte di Nembrotte attenta; 

Che nullo effetto mai razionabile. 
Per lo piacere uman. che rin novella, 
Seguendo il cielo, sempre fu durabile. 

Opera naturale è ch'uom favella; 
Ma, cosi o cosi, natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v'abbella. 

Pria ch'io scendessi all'infernale ambascia, ^3; 
El s'appellava in terra il sommo bene, 
Ondo vien la letizia che mi fascia; 

Eli si chiamò poi, e ciò conviene, 
Che l'uso de' mortali è come fi*onda 
In ramo, che scn va, ed altra viene. 

Nel monte, che si leva più dalFonda, 
Fu' io, con vita pura e disonesta. 
Dalla prim'ora a quella eh' è seconda, 

Come il sol muta quadra, all'ora sesta. 
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ra; ma a questo modo o a que- 
sto altro la natura lascia in 
libertà d'arbitrio (B.). — V'ab- 
bella. Ti piace (li,)* 

133-142. Scenles'i air in er~ 
mie amhatci'i, inanzi ch'io 
moris.si : allora cho Ad.im morì 
8i:ese allo Inforno, impuro che 
lo Limbo , Secondo alquai::i 
Teologi diceno , e ail-ito allo 
Inferno, come se dii-e-sRiuu ciie 
lo Inferno fu.sse la citta, e li 
borghi fu.osono lo Purgatorio 
e lo Limbo (B.). — Et. Si trova 
El, Un Q J I. Un ò manife- 
stamente falso, e pare spiega- 
zione del segno 1 dei ma-io- 
soritti, che e stato prt-so per il 
carattere dell'unita. J potreb- 
be essere la prima lettera di 
Jehovah, che corri8p<»nderebl)o 
al nome dato, secondo Dante, 
più tardi a Dio. EU o Elui, 
eijraico Elo m / ma Dante non 
sapuTa d^ebraico El di.sso Danto 
stesso nel suo libro De ru/gari 
Eloquio (i, 4) ; Quod au em 
pHus vox P'tmi lo-iu n:it so- 
naverit. vv-o sance wentis t/t 
promptu esse n m titubo/ ip- 
sum fuiss», quod Dcu^ ''st ^ive 
El, Sant'Isidoro (vii, 1), dicj. 



sopra l'antorità di fan Giro- 
lamo: Primum ttpud Hehrmos 
Dei nomine El dicetur, wcKft- 
dHf.i fO-uen Bloi €it, U ohe 
r. iii;:iùti a e ipello al Inogo di 
D..iite. l'art.! nto è assai prò- 
bj..ili cb'egU, ignorando l'e- 
brai :o. si sia ralao d«iraato- 
riu di san Girolamo « dogli 
KvauL'- ni. ove U Signore escla- 
ma {.ìiuith. xivii, 4C): Eli, e 
{.Marco, zv. 34) Eloit forma si- 
riaca (Ul.), — Faccia. Sopra, 
vili, 54. — Monte, del Par^- 
turio. — Leva. Purg., ili, 15: 
Che inveno il ciU più aUù 
si dislaga. — Con vita pura, 
prima del peccato — « difo- 
nesta, dopo — Seetmeia, se- 
guita (B.}. Che segue al mezzo 
di. — Dalla prim'ura del gior- 
no in cui rai creato sino a 
quella eh' è seconda, quadran- 
te, cloi passa dal quadrante 
di qua a qui Ilo di là dal me- 
ridiano. Ogni Sui ore U sole 
{torcorre un qu.idrante, ossia 
a quarta parte del suo eircolo 
intorno alla terra. — Dunque 
Adamo non stette più che eette 
ore nel Paradiso terrestre {B. 
B.). 



CANTO VENTESIMOSETTIMO. 



San Pietro, tutto infiaminato di sdegno, parla terribilmente contro i paxtori della Chiesa^ 
e i celesti ttttti si tratcoloran con lii. Contini a a volgersi il Porta co' Oemelli , da ai 
nuovamente rimira la Terra. Si alza quindi al Primo Alohile, dove non è disi iu zi une né 
di luogo ni di tempo, e alla vista dell'eterne bellezze compiange la mala cupidigia degli 
uomini, » n* riversa la colpa tui tristi governi. 



Al Padre, al Fiprlio. allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il Paì'adiso, 
Si che m'inebriava il dolce canto. 

Ciò ch'io vedeva mi sembi'ava un riso 
Deiruniverso; pei-chè mia ebbrezza 
Entrava per Tudire e per lo viso. 

gioia! o ineffiibile allegrezza! 
vita intera d'amore e di pace! 
senza brama sicui'a ricchezza! 

Dinanzi agli occhi miei le quattro face 
Stavano accese, e quella che pria venne 
Incominciò a fai'si più vivace; 

E tal nella sembianza sua divenne, 
Qual diverrebbe Giove, s'egli e Marte 
Fossero augelli, e cambiassersi penne. 

La provcdenza, che quivi com parte 
Vice ed uficio, nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte, 

Quando io udi': Se io mi trascoloro, 
Non ti maravigliar; che, dicend'io, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli che usurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Fi^^liuol di Dio, 

Fatto ha del cimitero mio cloaca 
Del san,2:ue e della puzza, onde il perverso, 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Di quel coloi*, che per lo sole avverso 
Nube dipinge da sera e da mane, 
Vid'io allora tutto il ciel cosperso: 

E, come donna onesta, che permane 
Di sé sicura, e, per l'altrui fallanza, 
Pure ascoltando, timida si fané, 

Cosi Beatrice trasmutò sembianza; 
E tal eclissi credo che in ciel fue, 
Quando pati la suprema possanza. 
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1-8. Cominciò gloria, inco- 
miaciò a, cantare : Gloria Pa^ 
tri, etFilio, et Spiritui Sancto, 
•co, — Un riso deli Universo, 
una festa che tutta la creatura 
faceste, rallegrandosi al suo 
Creatore (D.). - Perche. Non sai 
bene st Taiga perlocchè o pe- 
rocché. Io direi questo (T.). — 
Viso, vista. 

9-15. 8enxa brama, Conv , 



III, 15: Il desiderio esser non 
può colla beatitudine accioc- 
ché (peroioc-chè) la bentitudine 
sia cosa perfetta, e il deivle- 
rio sia co>a difettiva (T.). — 
Lequatt'-o face,s. Pietro, s. Ja- 
copo e s. Joanni et Adam {B ). 
- Face, faci. - Che pria vennr, 
s. Pietro, che esaminò l'autore 
nella fede {B.). — Più vivace, 
perchè nnggioro carità l'ac- 



cendeva (B.). — E cambias-* 
sersi penne. Le penne dei pia- 
neti 8' intendono li colori de* 
raggi de' quali risplendono. 
Marte ha li raggi suoi affocati 
di colore rubicondo ; et Jove è 
ne' raggi suoi di colore aricn- 
tato chiaro (È,). — Augelli. 
Sopra, xvni. 111 : Nidi {T.). — 
16-27. Quivi, in vita eterna 
(B.). — Vice ed uficio, l'oncio, 
che ciascuno boato debbe eser- 
citare, e ravvicendamonto che 
debbe fare l'uno all'altro (B.). 

— Posto avea. Cav., Pting.,i57z 
Pose loro silenzio. L' A non.: 
Drizza qui la sua indisrnazione 
centra Bonifazio VI II.È diceche 
la Sedia papale, vaca nel co- 
spetto di Dio. perchè la elezione 
(di lui) non fu fatta ju ridica, ne 

f>oi dispensazione infervenne 
egittima. — Afi trascoloro, mi 
mufo di colore (B.)* — Usurpa, 
piglia malo e male usa (B.). — 
Fatto ha, ecc.: dil lu'" i. dove 
in Roma si sotterra no li 
santi che morivano per la fedo 
di Cristo, dove si sottorrò 
f. Pietro e a. Paulo e gli altri 
santi pastori che sono stati, 
che si chiama Vaticano , ha 
fatto ricettaculo di bruttura 
(B.). — Io intendo la Sedo apo- 
stolica nel Vaticano, dove è 
nella Chiesa di s. Pietro il se- 
polcro del primo degli Apo- 
stoli sotto l'altare della gran 
eupola (Ces.). — Cimitero. So- 

f>ra, IX, 139-142— Del sangue, 
niquamente versato (T*.). — Il 
perverso, lo dimenio , che si 
pervertì dalla via diritta (B.). 

— Si placa , mitiga la rabbia 
di tal caduta con la con.^oIa- 
ziono di veder la Chiesa venuta 
a tal vitupero (CesA. 

28-54. Avverso. Tutto il dolo 

Sart -cipò all' infiammato zelo 
i Pietro, e si tinse di vermi- 
glio colore, quale vediamo nelle 
nuvole al nascere e al tra- 
montare del sole, che lo inve- 
«te di contro (AntonelU). — 
Nube, quarto caso (T.). — Da 
fra e da mane, per esser al- 
lora il sol basso , e però il 
rosso delle nuvole più ricac- 
ciato i'^ef.). — Prmane, dura 
e sta (B.). — Fall ima. Fallo, 

— Si fané, si fa. — Trasmutò. 
Beco , Tes , x. Si: Con ^rmbian' 
za trasmutata — QuandCt eco 
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Cripto lostenna pus-^l-ii e. Hriin. 
Lat.: Tultu qut*iu uweuta che 
'l mio Signor patia. — Su0, di 
l'ittro — Voct^ mutò toc* com« 
colore, di idcgno (T.). — La 
Sposa di Grufo. la i«ntaChÌGiia 
(B.). — Liu. — Cleto, luccuisurl 
di Pietro — viver, dei ciolo. — 
Sitto, papa noi 128 — Pio, mi 
154 — Calisto, nel 218 — L'r- 
6(int;. nel 231 (T.). — Djj.o 
multo r^eto, pianto; dopo iii>:'i 
martiri IH,). — N^tir.i, di n 'i 
luariiri (B). - yé che le cUi.u i. 
Nei quartiere di S. Giuvauui in 
Fireiira tra il truiir.iluiie cuii 
le ohiavi dtutro dipinte (La. ni). 

— Contro, iiif., xjivii,8.">-tó.— 
Figura Ui sigillo, imperò ohe 
nella bolla del ptipa diirun-i 
parte ò la figura «klle tc-'-te di 
e. Pitro e di i. Paulo (/<•)• — 
A privilegi venduti: qiii ri- 
prende 1a siiQuDia — e m0>»- 
dad, falsi Acati (B.l. — Di fu- 
villo d'ira (r.). 

57-66. A)i/"«*a. Altri: vendetta, 

- Giaci iuL'rie (T.). - Cuor '.ini. 
Giovanni XXI (appellato XXIIj, 
di Cahors, ektiu il ióit>. lui.. 
XI, 50. — Guaschi, Clutueiitu V 
di Gaaicugna, eletto il ló05. 
Un vecchio postillature, più gu- 
ueralmente : Illi de Vascon a 
9t Caorsulis , qui aliquando 
ha'tent majoretu purtem car^ 
dinalium ita quod nu'la alia 
generatio potest p-fvoiire oU 
officium Papatus (L.).— Sap- 
parecchian di bere, dtll'eiitri- 
te della Chiesa, la quale è fatta 
col languo nostro [ti.). G. Vili., 
TUI, 8U: Era guascone, che ua- 
turalmentt sono cupidi. - ò'ct- 
pto, Scipione Africano (/<.^. 
Portò la guerra in Africa, • li- 
berò dall'armi d'Annibale Ita- 
lia. Conv., IV. 5 (T.). — La glo- 
ria del mondo, dcU'inipuro del 
mondo {L.). — S-jccorra. soc- 
correrà. Accenna al succur.^o 
aspettato, secondo alcuni, da 
Arrigo VII , secondo altri da 
Can Grande. Il T. ri-orda Ca- 
■traccio. — Concililo, penso 
(B.). Preveggo. — /*ffr lo mor- 
tai ponilo, pur lo oarioo del 
oorpo ohe ò mortale {B.). 

67-87 Vapjr geli. ti, neve 
(r,). — Como, Capricorno. 

— Quando il Solo apparisco 
nella uostellaziono del Capri- 
corno, il chi) avviene nel sol- 
stizio invernale {Antonelli). — 
^ogijiorno, dopo saliti (icsu 
Cristo e Maria (7*.). — / tuoi 
t mbianti, li atti e 11 oostuim 
loro (B.). I^ru splendori {T.). 

- Gli accompagnava con pli oc- 
elli (^tfr.) - Jl mezzo dell'aria 
((7 s.). M'zzo. Aria o acqua 
altro trasparente tra l'oc^'hio 
e rojrgelto ( r.).— Per It mjl'o, 

fier la molta distanza tolso al- 
'occhio salire più su (T.). — 
Att'lto, sciolto e liberato t^.). 
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Poi pi'oceflettcr Io parole sue 
Con voce tanto da sé tiuiaiutata» 
Che la sembianza non si mutò piùe: 

Non fU la sposa di Cristo allevata ^ 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d'oro usata; 

Ma per acquisto d'esto viver lieto ^ 

K Sisto e Pio, Calisto ed Urbano 
Spai'ser lo sangue dopo molto fleta 

Nou fu nostra iutenzion ch*a destra mano ** 
Dei nostri successor parte sedesse. 
Parte dull^altra, del popoì cristiano; 

Nò che le chiavi, che mi fur concesse, • 
Divciiisser segnacolo in vessillo. 
Che contra i battezzati combattesse; 

Nò ch'io fossi figura di sigillo 
A privilegi venduti e mendaci, 
Ond'io sovente arrosso e disfavillo. 

In vesta di pustor lupi rapaci 
Si veggion di quassù per tutti i paschi: 
difesa di Diu, ])orchò pur giaci! 

Del sangue nastro Caorsini e Guaschi ^ 
S'upparecchian di bere; o buon principio, 
A che vii fine convien che tu caschii 

Ma I alta provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, si com' io concipio. 

E tu, figliuol, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asooniler quel ch'io non asconda 
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Si come di vapor gehiti fiocca 
In giuso lacr nostro, quando il conio 
Della Capra del ciol col sol si tocca; 

In su vid'io cosi Tetcre adorno 
Fai*si, e fioccar di vajior trionfanti, 
Ctie fatto avean con noi quivi soggloino. 

Lo viso mio seguiva i suoi sembianti, 73 
E segui in fin che il mezzo, per lo molto. 
Gli tolse il trapassar del più avantL 

Onde la donna che mi vide assolto 
Deirattcndcr in su, mi disse: Adlma 
11 viso e guarda come tu se'volto. 

Dairora ch'io avca guardato prima. 
Io vidi mosso me per tutto Parco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 
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— Adima, abbass» (B.). — Jl 
viso, gli occhi. — Se' volto, vol- 
tandosi lo segno di Gemini, 
nel quale tu se' (H.). Girano 
Col piiiiio mollile [T.). — Jj it- 
l'ura, eco. Por inten'Ier questo 
passo convien avvertire duo 
cose: 1." Che Dante, secondo 
la geografia de' suoi tempi, non 
conta i vari climi che per l'e- 
misfero nostro, ohe suppone il 



■olo da* vivi abitato. • ch« per- 
ciò ai termini orieatal* «d ucci* 
dentale dello stesso noatro «ui- 
sfero pone i tcnoini de* BMdesi- 
nii climi. 2» Che. affisMadod il 
ciroolaru sogno del primo cUioa 
al di qua dell'equatore a gradi 
yo di latitudine borc^ (vedi 
la Geografia di TolomaMÌ) . «d 
a gradi 23 e SS miiuitt delli 
medesima latitudine fleaandb'i 
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Si ch'io T6dea di là da Gade il valico ^ 

Folle d'Ulisse, e di qua presso il lito 
Nel qual si fece Europa dolce carco. 

E più mi fora discoverto il sito «5 

Di questa aiuola; ma il sol procedea, 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 
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La mente innamorata, che donnea 
Con la mia Donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più che mai ardea: 

E se natura o arte fé' pasture 
Da pigliar occhi, per aver la mente 
In carne umana, o nelle sue pintui^, 

Tutte adunate parrebber niente 
Vèr lo piacer divin che mi rifulse, 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

E la virtù, che lo sguardo m'indulse, 
Del bel nido di Leda mi divelse, 
E nel ciel velocissimo m'impulse. 

Le parti sue vivissime ed eccelse 
Sì uniformi son, eh' io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 

Ma ella, che vedeva il mio disire, 
Incominciò, ridendo, tanto lieta. 
Che Dio parca nel suo volto gioire; 

La natura del moto, che quieta 
Il mezzo, e tutto l'altro intorno muove, 
Quinci comincia come da sua meta. 

E questo cielo non ha altro dove 
Che la mente divina, in che s'accende 
L'amor che il volge, e la virtù ch'ei piove. 

Luce ed amor d'un cerchio lui comprende, ^^2 
SI come questo gli altri, e quel precinto 
Colui che il cinge solamente intende. 
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il Tropico del Cancro (segno 
doU' Equatore il più vero Bo- 
rea discosto), viene conseguen- 
temente il circolar giro del segno 
de'Gemelli (quello che imme- 
diatamente al Cancro precede, 
ed in cui Dante con Beatrice 
trovavasi) a coincidere a un 
dipresso coll'arco sognante 11 
primo clima. Per queste due 
supposizioni Dante, in voce di 
dire che dal tempo in cui a- 
veva l'altra fiata guardato la 
Terra (Sopra, xxn. IH e scgg.). 
a quel punto in cui di nuuvo, 
riguardavnla, era il Si.gno de' 
Gemelli passato dal meridiano 
all'orizzonte occidentale (erano 
cioè passate sei oro), dice che 
dal primo guard&re a questo 
tecondo, si vt de mmso p«r tutto 
t'arco. Che fa dal mezzo al 
fine il primo cliyna (!,.). Avea 
trascorso il quadrante, che ò 
dal meridiano all'orizzonto oc- 
cidentale (Ces.). — Ve Ica. E 
■1 trova . girando co' Gemini, 
perpendicolarmente siili' oriz- 



zonte oocidentala del nostro 
emisfero, ohe, secondo la sua 
soienza, è il lido occidentale 
di Spagna di là da Cadice ( 7*.). 

— Oate, Cadice — il varco 
Folle d'Ulisse, Inf,, xxvi, 100, 
e aegg. {B.). — Il lido fenicio 

— Europa, la figliuola del re 
Agenore — dolce carco, dolce 
carico, però che Jove. innamo- 
rato di lei, la portò addosso 
dalla piaggia d'Asia, che è 
verso r oriente , alla piaggia 
di qua di verso 1* occidente , la 
quale è terza parte del mondo 
t't ò denominata Europa dal 
nomo suo (fi.). — Sotto i miei 
piarli, per essere il cielo delle 
strile tis.oe più alto dui cielo 
solare (L.). — Un segno e 
piti partito. Egli era in Ge- 
mini, il Solo in Ariete; v'era 
il Toro di mezzo. I)i»veva dun- 
que una parto ori'ntale del- 
remisftro torrestro essere priva 
dui sole (r.).— JS più, tutti 
quo' grndi, cho il solo avea 
corsi già d'efso Ariete [Ces.). 



— Procedea.,, partito, andava 
Innanzi lontano da me (£.). 

88-95. Donnea, vagheggia. — 
Ridure, riducere — ricondurre 
\T.). — Ardea, ardentemente 
desiderava {Ces.). — Pasture, 
esohe {B.l. — Aver, prendere 
d'amor ranima (r.). — Pi 
ture, pittare di figure mnat ; 
{T.). — Tutte, Le scienze tutte 
nulla lono appetto aU' etema 
{T.), — Vèr, a' paragone. 

97-J08. B la virtù, cognitiva 
et intellettiva — lo sguardo, 
lo ragguardamento di Beatrice 

— m'xndulse, mi concedette — 
Del bel nido di Leda, del se- 
gno chiamato Gemini, lo quale 
fingono li Poeti essere iktto di 
Polluce e Castore figUuoli di 
Jove e di Leda {B.). — Nel 
del velocissimo, nono, che e 
primo mobile et ogni altra cosa 
contenuta dentro da sa muove, 
e fa la revoluzione sua in 24 
ore (B.). — Conv., n, 4. —Mi 
impulsa, spinse {B). — l'ti-ù- 
sime. imperò che velocissima- 
mente si muovono ; tutte le 
parti di questo ciclo sono vi* 
vissime in se et influcntis5(ira<« 
di vita giuso nelli animali 
(B.). — Uniformi. Conv.: Fi- 
losofia che di necessità vuole 
un primow abile semplicissimo 
(T.). — Qual, parte — non po- 
tendosi indicare un luogo pre- 
ciso se non per qualche di/Te- 
ronza che passi tra esso e gli 
altri luoghi (L.). La detta u- 
nità di forme procede dall'es- 
sere quel cielo altissimo vicino, 
e quasi toccarsi con la primp 
virtù. Iddio, e però sente tanto 
di quella semplicità ed unità 
di essere, che non dà luogo a 
parti, né a divisione (Ces.). — 
Vedeva. Sopra, xxi, 51: Nel 
veder di Colui che tutto vede. 

— Quieta II mezzo, fa riposato 
il mezzo et immobile (6.). Kel 
moto circolare il mezvo sta 
fermo. Qui il mezzo è la terra 
(7*.^. 11 moto circolare, che ge- 
neralmente oomincia ed è ge- 
nerato nel centro in questi 
cieli ciroulanti, non dal centro, 
ma trae la prima virtù dalla 
meta, cioè da questo ultimo 
cielo, nel quale si termina a 
muore ogni altro girare ; ed 
esso medesimo produco i giri 
de' cieli di sotto a sé ('-'«.). — 
Quinci, dal primo mobile (r.). 

109-120. Dove. Luoga> Sopra, 
III, 88. — Sito, luogo nel quale 
sia ricevuto, come gli altri, 
cho stanno l'un dentro all'altro 
(<?*».). — Mente. Il primo mo- 
bile, spirito movente la materia 
soggetta ; e' si muove per amor 
dell'Empireo eh' è Dio (T.). 
Questo anìor potrebbe esser 
l'angelo ordinato a girar que- 
sto cielo; ma anche ,1 mede- 
simo amor di Dio (Ces.Y -• 
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Virtù, Influenza (T.). — Luce 
ed amor, eoe., lu-'.e ed »mor« 
(rempiroo ove risiede Dio) 
comprende lui d'un cet'chio. 
cer>:hia, circonda lui. a qai'l 
nodo che c^m» cironiida pli al- 
tri otto cieli iuftrion — eq'fl 
precinto (e acc motivo), e quel 
Cerchio di luce e d'auj'»ro i»- 
ten e. «'i'jè governa, syl.»iH' nto 
quel Pio elio Iti ravv.)l^'e 'il 
primo Mubile, mentre ì;Ii i.ltri 
cicli «ono povcriKiti, i't^^i A^ 
un anfjelo (B. h.). — In'endf. 
DÙ angi'ii, In'undendi», muo- 
rono gli altri cieli; Dio su!o, 
l'Empireo (T.). — Pr altro 
iistinto. Non è il moto di lui 
BonoFciuto veloce o tardo, non 
ft misur.'tto per altro moto, ma 
esso è la misura d'ogui altro. 
Prendendo noi comunemente 
la misura di tutti i movimeoti 
dal diurno moto del Sole , di- 
viso in ore e minuti, o questo 
(in liitoma degli Scolastici , 
eoguitu dal Poeta) fa'^emlosi 
pur anoue di-1 primo Mobile , 
con':io;;uo ohe reulmonte osto 
pruno Mobile sia la misura 
priiu.i, e non d'altrond'f misu- 
rata, di tutti gii altd movi- 
menti (/-.). — Si couie rf-evr, 
eco. 11 dii.oi divid'ii giusto por 
1;2 o pir 5 {T). In vece di ge- 
neralmente dire : Siccome il 
mtggior numero è prodotto e 
misurato dai minori, e non pro- 
duce esso ne misura i minuri, 
Imiividua il mafrpior numero 
noi di'.'ce, ed i minori nel mez- 
zo, nella meta di esso oh*ò il 
cinque, e nel quint >, nella 
quinta parte ch*è il due (L.).— 
E come ii tempo, eco. Fon- 
dando noi IMdoa del tempo 
nel diurno moto, che vediamo, 
d</ pianeti , e di cotal moto 
essendone cagione il diurno 
i!ivisit)ile moto del primo Mo- 
bilti, viene perciò il tempo ad 
avere in esso primo Mobile, 
quasi pianta in testo, in vaso, 
lo radici sue nascoste, la na- 
scosta sua origine; e ne' pia- 
n. ti le fronde, il misuratore a 
noi visibile moto {L.), 

I51-138. Alfuvde. mandi al 
fondo (B), — Bózzaci'hioni.- 
Sono susine vane e di niuno 
utile - Vere, buone. Rotto, H8: 
VKro frutto. La plogi-'ia de' 
pravi voleri guasta il bum 
purme {T.). — Hepcrte, tro- 
v.ite (B.). — Cape te , do' pfli 
della barba, innanzi cho si uio 
larbutì perdono la fedo e la 
innoc-unzii (Zt.). — T'ie, Tn- 
hino astinente sul primo : li- 
C'ii/ioso pji {T.). — Itul'iu- 
iicH'io, lialbottando. — Qua- 
Innqu" cibo, o caruilo o qua- 
rH.-iinalo — per qualunque 
h<ia,- quando è quaresima e 
quaud > non è: la luna è sogno 
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Non ò suo moto per altro distinto; 

Ma gli altri son misui*ati da questo, 

Si come diece da mezzo e da quinto, 
E come il tempo ten^a in cotal testo 

Le sue radici, e negli altri le fronde, 

Om<ii a te puofesser manifesto. 
cupi'liffia, ohe i mortali affondo 

Sì sutto te, che nc?>suno ha podera 

Di trarre gli occhi fuor delle tue ondel 
Ben florisce negli uomini il volere; «< 

Ma la pioggia continua converte 

In bozzacchioni le susine vere. 
Fo'Je ed innucenzia son i-epcrte ^^ 

Solo nei parvoletti; poi ciascuna 

Pria fugge, che le guance sien coperte. 
Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 

Che poi divora, con la lingua sciolta, 

Qualunque cibo per qualunque luna; 
E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 

La madre sua, che, con loquela intera, 

Disia poi di veleria sepolta. 
Cosi si fa la pelle bianca, nei'a, 

Nel primo .uspotto, della bella figlia 

Di quel ch'apporta mane e lascia sera. ' 
Tu, perchè non ti facci maraviglia, 

i^ensa che in terra non ò chi govenii; 

Onde si svia Fumana famiglia. 
Ma prima che genuajo tutto si sverni. 

Per la centesma ch'ò lag;jiù negletta, 

Ruggiran si questi cerchi superni. 
Che la fortuna, che tanto s'aspetta. 

Le poppe volgerà u." son le prore, 

Si che la classe correrà diretta; 
E vero frutto verrà dopo il flore. 
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ande si ooglie la quaresima, 
acciò che '1 venardl santo sia 
lo plenilunio presso, come 
fu quando Cristo sostenne 
morte (B.). — Ascolta, ubbidi- 
sce (r.). — Con loquela in- 
te» a, quando è fatto grande, 
che può interamente parlare 
[B.). — Casi si fa. eco. La 
pelle umana, bianca in prima, 
P'jr sole annera. — F glia. Ia 
vita umana Qglia dui Sole 
eh è padre d^ogni mortai vita. 
Sopra, XXII, 11. 

14i)-148. Non i chi governi, 
la navicella di S. Piero (JB.). 

— Onnaio. Di duo sillabe, 
rome migliaio. Purg,, xiii, 22. 

— Tutto ti sverni, e.'ica tutto 
del verno {B.). Pone alla ven- 
detta lontanissimo termine, 
per modo di dire come il I^e- 
trarca : Fiati cosa piana Anzi 
mill'anni (T.). — Centesma. 
quella minima partt^ dell'anno 
trascurata nel c.rlendario ri- 



formato da OinKo CMar*. «Iit, 
facendo Panao di 886 gloml • 
6 ore. veniv* a diff«rir« di 
circa 11 minatt deU^anno vero; 
errore che fb corretto da Wf% 
Greirorio XIII (Bt.). - Buggirmn 
sì, di sdegno potjDte (7.). Qoeili 
cerchi girandosi rinforzato • 
nello sfregamento Tioloato (so- 
me cristalli, secondo Tolomeo) 
de ir un coU' altro sonando • 
ruggendo porteranno tal oam- 
biamento qnaf;glù di cose « 
d* imperj. Con questo firar 
rinforzato par che TOgUa ac- 
cennare il caldo • la veemenza 
del r affetto degli angeli motori, 
soliicitmdo qnagiriù effetti 
SI salutari {Cet.). — La elasee^ 
flotta, armata. — Lo naviglie 
della Santa Chiesa (£.). Gli 
uomini anderauno dritti si 
bi ne. Conv,: La nave dett'U' 
mana rompagnia dirittamente 
per dolce cammino a dibiti) 
porto correa (T.). 
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Dante rivolto lo gguardo a Beatrice, lo rivolge davanti a ti, e vede unpuitto ri" 
tissimo, attorno a l quale si aggirano nove ceri hi di luce, che ti volgono più ra- 
mostran pì>t fulgi dx^ quan'o più son prossimi ad esso. Quel punto è Dio .' guei 
no gli ordin; angelici, lìeatrii e gli spiega perchè in questi^ al contrario de'cieli, 
t la luce crescano in ragione datl'avvicitiarsi al eentro. 



he contro alla vita presente 
seri mortali aperse il vero 

che imparadisa la mia mente; 
. ispecchio fiamma di doppiere 
jolui che se n'alluma dietro, 

che rabbia in vista od in pensiero, 
olve, per veder se il vetro 
ze il vero, e vede ch'el s'accorda 
3S0 come nota con suo metro; 
mia memoria si ricorda 
feci, riguardando ne* begli occhi, 
a pigliarmi fece Amor la corda. 
3 mi rivolsi, e furon tocchi 
3i da ciò che pare in quel volume, 
lunque nel suo giro ben s'adocchi, 
;o vili che raggiava lume 

si, che il viso, ch'egli affoca, 
cr conviensi, per Io forte acume; 

stella par quinci più poca, 
Dbe luna locata con esso, 
stella con stella si colloca. 
)tanto, quanto pare appresso 
nger la luce che il dipigne, 

il vapor, che il porta, più è spesso, 

1 intorno al punto un cerchio d'igne '^^ 
ava si ratto, ch'avria vinto 

noto, che più tosto il mondo cigno; 
3 era d'un altro circuncinto, '-^s 

1 dal terzo, e il terzo poi dal quarto, 
tinto il quarto, e poi dal sesto il quint) 
ì^uiva il settimo si sparto ^' 

.larghezza, che il mosso dì Juno 
a contenerlo sarebbe arto. 
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eia, eco. Fineo come, 
itriee ebbe Bnito la 
ra. elli, ra{?;?mrd;in- 
occhi, vidu in tìssi 
•me lume in ispec- 
into della Divinità 
ìtrOt contrariamente 
ne (L.). — Ape>'se 
[)appoiohè B.atrice 
Illa delle cose mon- 
). — Imp-traU'sa, 
in paradiso {li.). — 
i doppi''ro, di tor- 
(B.). I>al Int.: dn- 
batsl tempi, torse 



perchè formato di più candela 
addoppiate {F.). — Vede <o- 
tui, eco. Chu avendo il lume 
dietro (non s.-tp-ndolo nò aven- 
dolo primi visto) ed uno sp..f- 
chio davanti, in es<o lo v de 
e si volta per assicurarsene 
{Ces ). — Come n-Aa con suo 
nx"tro, come accorda la nota 
del canto colla sua parola 
ch'ella segna, o colla sua mi- 
sura (B,). — Cosi la min, eco. 
Noi^li occhi della sua donna 
avra veduto spacchiato un punto 
di acutissima lu:o, e, rivolta- 



tosi al cielo; trovò ivi Turo 
quello che aveva veduto negU 
occhi {Ces.). 

14-20. lA miei, occhi. — FcJ- 
lume, cielo. Sopra, xxiii, 118, 
chiamò volumi i dell (2*.). Da 
quelle circolazioni {Lan.). — 
Quantunque, ogni qual volta 
che 11 moto de* medesimi oieU 
ben si consideri (L.). — Un 
pu7ito. Figura la divinità in un 
mmto, a significare 1* indlvisi- 
hilìtà sua, essendo 11 punto uà 
olementrt lineare, e però indi- 
visibile {Biag.). — Che il viso 
ch'egli affoca, gli occhi ch'esso 
ili amina, o Investe quasi a modo 
.li fuoco (/*.). — S quale stella 
({Ualunque di quaggiù (dal no- 
stro mondo) par più piccola 
( T*.). — Locata con esso. Se una 
minima stella si ponesse a lato 
al dotto punto, come nell'uttava 
spera no veifgiamo assai, runa 
a lato all'altra, eaia stella par- 
rebbe una Luna a rispetto di 
quii punto {B.). 

23-39. Alo cinger la luce^ 
cioè la luce della Luna(B.).— 
Il L.: Baio. Cosi l'Ariosto, ne- 
mico dell'abolire i vestigi del- 
rorlRlne. Hara por ara, stalla. 

— Che il dipiyne, cagionalo 
(B.) Qu'into l'alone è poco di» 
stante dal Sole o d alla Luna, 
che gli danno il colore, tanto 
da quel punto distava un cer- 
chio di fuoco {F.). Tanto ap- 
presso, quanto pare che l'alone 
c°:n.:,'a la luna, tanto distante... 
La distanza può es-^ere minima; 
però l'appresso non le contra- 
dioe ( T.) . Pili, è spesso. Qua;ito 
il Vctpore è più denso, il punto 
ove apparo il pianeta è più pio- 
colo (/'.). — /gne, voce latina, 
fuoco. PìXTg., XXIX, 102: Con 
nu'je e con igne {F.), — Qtcel 
moto, eco.; questo e lo moto 
della nona spera, Io quale in 
24 ore gira una revolu^ione 
(W.). — E questo primo ordine 
della prima girarchia, oJiu ai 
chiamano Serafini (B.). — D'un 
alt-o ordine — circuncinto,' 
da'Cherubini. — E quel secondo 

— dal te-'XO ordino, che si 
chiama Troni — dal quarto 
ordine. Dominazioni, che ò lo 
primo dulia bj :unda girarchia 

— diil quinto ordine, che si 
chiama Virtudi — dal sesto, 
che si chiama Podestadi. Qui 
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flniice la seconda flrarchia 
(B.). — Il Settimio cerchio, cho 
• lo primo ordino d«:ll& t«rza 
girarohia, che ti ohiama Prin- 
cipati.— Si sparto airi di lar- 
ghezxdt bì at<«o in l.-ir^'hcz/.t , 
che il metto di Juno, cioè 
riride mrssft^glera di Giunone, 
■e si coinpÌL'5Ao in un cer<'hio 
intero, sarebbe «rf'», «trotto, p-r 

foterlo cont'.-nere [/•'). — C'u^i 
ottavo e »■/ nont. l'oUriTO «-ra 
l'ortline d- pli Arr.i'iL'ili. e lo 
nono era l'onliin- di.';:lì Ani;<.Ii, 
« que5ita è la turri frir:ir'!ii t 
(lì.). — Secatilo rh' cu. eoe. 
I/oU'> è pili dist-xnttì (lii:'iino 
che il setti-, il nove che l'i*. in». 

— Più snìc^ra. più pura (/'.>. 

— Cui, a cui ITor.). I»a «-ui, da 
quel punto (T.). — Jìniavt, 
era dilunjre («.). — T^n t'fnitl% 
pura, lo punto della Dirinita, 
che era una pura luce (U). — 
S'invera, s'empì'! di verit.-i (fi.). 
Perchè qu«l «-tr-'hio, cho primo 
radeva la scintilla dui punto 
ragt^iantc. ricevea più dell'es- 
ser »uo divillo (CtfT ). 

40-50. In cura, in sollicltii- 
dìne di sai>ero — Fo'te roxprto, 
fortemente dulWiluso (fi.). — Da 
quel punto, in quel punto ò 
IVsscnza divina, O il principio 
da cui tutto il croato fu e di- 

?endo. Aristotile, Metajih., xii, 
: Da tale principio 'ttpende 
il cielo e la natura {F.). 
Quel cerchio dy'Sernfini — che 
più gli è congvmto, al punto 
detto di «opra (fi.)- — « fi to- 
sto, è tanto fostiuo o ratto (H.). 

— Per l'nfPpcato amnrc. Noi 
Conv., II, 4, è detto ch<> il primo 
mobile è mos5o da amor del- 
l'empireo (F.). — In qu'lle 
ruote, dcpli ordini drp!i An(;"ll 
{B.). — M'è proposto . tutto 
quello cho tu m' hai ilotto del 
punto e del primo oi rrhio (fi.). 

— Le volte , li giri «noi o lo 
revoluzioni sue (fi.). — Nel si- 
stema del monrlo la sfera più 
■vicina al centro si muove più 
lenta, e in questi piri più ratta: 
or perchè questo? {F.) — Dee 
aver fine, essere quietato (fi.). 

— Per confiyie, è terminato in 
ogni parte da luoe e da amoro 
(fi.). Sopra, xivii, 112: 7:,t<cr ed 
umor d'un cerchio lui coni' 
jtrenl* (F.). So il mio dfsiil'i- 
rio della neatituilin» mi dee 
essere compiuto in questo tom- 
pio maravi;;lioso, dovo pli An- 
pcli sono boati, tempio fifihri- 
cato e chiuso di luce e d'amore, 
io debbo prima essere delibe- 
rato da qu 'Sta mia ipn!)ranza 
che mi tiene in cura, e che alla 
mia beatitudine direbbe irnpt.-- 
diraento, eziandio por la sola 
tirama d'uscirno {Ces.). — Conte 
Vesempio, lo mondo sansibllp, 
che ò fatto ad esempi. ro d>llo 
intelligibile (fi.). — Utemplare 
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Cosi Tottavo e il nono; e ciaschedimo 
Più tardo si movea, secondo ch^era 
In numero distante più dali*uno: 

E quello avca la fiamma più sincera, 
Cui mcn distava la favilla pura; 
Credo pei'ò clie più di lei s'invera. 

La Donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte sospeso, disse: Da quel punto 
Dcponde il ciclo, e tutta la natura. 

Mira quel cercliio che più glie congiunto, <5 
E sappi che il suo muovei'e è si tosto 
Per raffocato amore, ond'egli è punta 

Ed io a lei: Se il mondo fosse posto ^ 

Con l'ordine, ch'io veggio in quelle mote, 
Sazio m'avrebbe ciò cne m'ò proposta 

Ma nel mondo sensibile si puote 
Veder le volte tanto più divine, 
Quant'clle son dal centro più remote. 

Onde, se il mio disio dee aver fine 
In que.'^to miro ed angelico tempio. 
Che solo amore e luce ha per confine. 

Udir conviemmi ancor come Vesempio 
E l'esemplare non vanno d'un modo; 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 

Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti, non è maraviglia. 
Tanto, per non tentare, è fatto sodo. 

Cosi hi Donna mia: poi disse: Piglia 
Quel ch'io ti dicerò, se vuoi saziarti. 
Ed intorno da esso t'assottiglia. 

Li cerchi corpoi-ai sono ampi ed arti. 
Secondo il più e il men della viriate, 
Che si distende per tutte lor partL 

Maff.<?ior bontà vuol far maggior salnte; 
Magici or salute maggior corpo cape« 
S'egli ha le pai'ti ugualmente compiute. 

Dunque costui, che tutto quanto l'ape 
L'alto univerao seco, corrisponde 
Al cerchio che più ama, e che più tape. 
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Io modo intelli{;ibile , che è 
forma del mondo sensibile (B.). 
— Stempio qui vale copia, ed 
esemplare, oripinale. Se non 
che ^s-mplo si pone talora per 
esem^.lare , modello ^ Purg., 
XXXII, fw! Com^ pmtor che con 
etenipl) piyiga (Ces.). IJoezio : 
Cuncta .vipernoDucis ahex^m- 
pio. p"lchrum puli'herrimus 
ipte Mundum mente gerens, 
similique in imagine formane 
(F.). 

50-66. Su/Jtcienti, hasterili & 
sciopìicro tale nodo, cioè tale 
diffìcultà e malapevilezza di 
dubbio (fi.), — Tanto per non 
tentare di sciopli^rlo ; perchè 
nessuno si cura di sciogli-. rio 
^Se vuoi saziarti, lì cod. Pog- 



fiali: seftnsiarH. — > Z4 e^rchi 
eorportii, corporali, doè I deli 
le sfere del mondo tenelhile. 
tono ampi ed arti (dal UUIbo: 
arctus), stretti, ucondo il péik 
9 il men della virtute, oIm ri- 
cevono dagli angelici motOTi, 
e che si dittende, ai dlflìoiMle. 
in ciascuno, per tu*t€ 4or ^- 
ti, per tutta la rwlatlra «a 
piezza {F.). 

67-72. Maggior fronCrf.tocPib 
il corpo è huono. più fa bcM; 
più è grande, e piii (w Inper- 
fetto non sia) gli i buono [TA, 
Così più luce un gran erialaui 
che nn piccolo in si radvna e 
contiene, che poi tramanda • 
ritltìtte ( Veni.), — Ugualmente 
compiute. Non ofid corpo pi& 
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Perchè, se tu alla ylrtù circonde 73 

La tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanzie che f appaion tonde, 

Tu Tederai mirabil convenenza, 76 

Di maggio a più, e di minore a meno. 
In ciascun cielo, a sua intelligenza. 

Come rimane splendido e sereno 79 

L'emisperio deiraere, quando soffia 
Borea da quella guancia, ond'è più leno. 

Per che si purga e risolve la l'offia «2 

Che pria turbava, si che il cìel ne ride 
Con le bellezze d'ogni sua parroffia; 

Cosi fec'io, poi che mi provvide ' 

La Donna mia del suo risponder chiaro, 
E, come stella in cielo, il ver si vide. 

E poi che le parole sue restaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillai^), 

Lo incendio lor seguiva ogni scintilla; 
Ed eran tante, che il numero loro 
Più che il doppiar degli scacchi s'immilla. 

Io sentiva osannar di coro in coro ^* 

Al punto fìsso che li tiene all'ubi 
E terrà sempre, nel qual sempre foro; 

E quella, che vedeva i pensier dubi 
Nella mia mente, disse: I cerchi primi 
T'hanno mostrato i Serafl e i Cherubi. 

Così veloci seguono i suoi vimi, 
Per simigliarsi al punto quanto nonno, 
E posson quanto a veder son sublimi. 

Quegli altri amor, che dintorno gli vonno, ^03 
Si chiaman Troni del divino aspetto, 
Perchè il primo ternaro terminonno. 

E dei saper che tutti hanno diletto, 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel vero, in che si quota ogn'intelletto. 
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grando ha più grande valor di 
bene, ma quello, dove le parti 
«ono più perfettamente contum- 
perate e dalla forza del numero 
loro risulta più forte la virtuale 
unità {T.). — Du7ique costui, 
queato nono cielo, chu seco ra- 
pisce in giro tutti gli altri otto 
cieli, corrisponde nella velocità 
al più piccolo de* curchi info- 
cati, che qui vedi, il quale ha 
più d'amore e più di sapienza, 

fierohò è composto di Serafini 
F.). — Aio. Il W.: Altro. 
73-78. Circonde La tua mi- 
sura. Onde se tu misuri i cer- 
chi dalla Tirtù, non dalla molo 
apparente, il più picculo cer- 
calo intorno al punto, ch'ò Dio, 
Todrai corrispondere al più 
fraudo intorno alla Terra e 
cosi via {T.). 

79-87. Come rimane spltin- 
4i4o, eoe. Fìngo come lieatri- 



ee, dichiaratoli Io dubbio suo, 
elU rimase chiaro come l*aire, 
quando è spazzato da tramon- 
tana (B.). — ffuancta, parte ; 
da quella bocca (B.). — Leno, 
d..'licato (B.). Supponendo che 
siano i Venti, i quali si dipin- 
gono, amane facce so/^anti , 
e che il duodenario numero 
do* venti anticamente ricono- 
sciuti, si formasse dai quattro 
venti cardinali: sothanti cia- 
scuno in tre modi, cioè o di- 
rettamente , ovvero la bocca 
storcendo e stirando or dalla 
destra ed or dalla sinistra 
guancia, reputa che Borea dal- 
la guancia sinistra cacci fuori 
Aquilone e dalla destra il Cir- 
ciò, vento mono impetuoso del- 
l'Aquilone {L.J. — La roffia, 
la turbazione dell'aire : roffia 
è oscurità di vapori umidi, 
scissali e coudcusi tasitine (B,). 



— Ne ride^ ita chiaro, eom« 
■ta Taomo quando rido (£.). 

— Parrofjta, parto e coadana- 
«ion« (B.). Comitiva, cioè Sole, 
Luna e Stelle. Bocc, Teseide^ 
VII, 114: B dalla parte, d'onde 
Euro toffia, Arcxta entra con 
tutta tua paroffia (L.), — 
Fec'io, schiarai io (B.). — Si 
vide da me 

88-95. Restaro, fumo Anito 
^M,')' 1^ pi'faviUa, gitta fa- 
ville {B.). Sopra. I, 60 : Qual 
ferro che bollente e- ce del ruo- 
co. — Ogni scintilla, ogni fa- 
villa imitando essa pure lo 
incendio, lo sfavillare dei cer- 
chi, proseguiva a sfavillare, a 
dividersi in altre sointiUe, 
come appanto talvolta vediam 
farsi dagli accesi sfavillanti 
tizzi (L.). — Più che il dup" 
piar, ecc. S' addoppiava per 
migliaia , più dei raddoppio 
d'ogni casella dolio scacchiere. 

— Se nella prima casella dello 
scacchiere si segni 1, nella se- 
conda 2, nella terza 4, nella 
quarta 8, nella quinta 16. nella 
sesta 32. e cosi fino alla aea^ 
santaquattresima raddoppiano 
do, avremo Io sterminato nu- 
mero: 18,446,744.073,709,551,615. 

— Osannar , cantare osanna 

— di coro in eoi o, di cerchio 
in cerchio d'Angeli (B). — Al 
punto fisso, al punto fermo 
che è Iddio (B ). — All'ubi, al 
luogo fermo: però che sono 
confermati in grazia (B.). Pre- 
destinato ab eterno è il luogo 
da Dio a ciascun ente ( T.). 

99-114. i Sera fi; i Serafini — 
i Cherubi, li Cherubini (B.).— 
/ suoi vimi, li suoi legami, 
che li tengono fermi • tirano 
al punto : questi vimi sono la 
cognizione divina e la grazia 
divina , che tiene loro fermi 
nella carità d* iddio (B.). Di 
legami d'amore dice sopra, xiv. 
129: Con si dolci vimi {F.). 

— Per simig'iarsi, per farsi 
simili al punto eh' e il loro 
centro, cioè a Dio, San Giov., 
Epist.. Ili, 2: Simile» ei (a. Dio) 
erimttt , quoniam videbimus 
eum siculi est. E tanto pos- 
sono somigliarsi a Dio, qojtnto 
sono in luogo più alto per ve- 
derlo {F.). Si girano jt^ercA^ so- 
ii'iy iano. non affine di asso- 
mìi,'liarsi, essendo già fermata 
la loro bestitudino (C«rs.). — 
Amor , spiriti angelici pieni 
dulia carità d'Iddio (B.). -. 
Vonno, vanno. — Il primo 
ternaro, la primn girarchia, 
ohe è Serafini, Cherubini e 
Troni (B.). — Terminonno II 
Poeta usa il passato termi^ 
nonnb, in rispetto della distri- 
buzion fattane da Dio nell'at- 
to del crearli {F.J. — La sua 
veduta, rintelllgenza loro (r.). 
— Si profonda, entra dentro 
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BtlU Divinità (B.). — N€t v«- 
ro.cioi in Dio. Conv.:It vero, 
nel quale ti queta l'nniìna 
nostra {F.). — Ogni mtellftto, 
o:>'Qi ÌDtullifi:An£ui «t anK"Iica 
et uinanii (B.), — Qui > ci, di 

?iil, si può cunosiHra c-i*ne 
'■■xt-r 'jeuto, li cvl-Ktv fie-iti- 
tulino, il /'(/nii n-'tl .tt ■ che 
vc7«, cioè uol viiil :« Mdio, 
noQ nell'atto che a •u, ci.)è 
non nc!i'a,iii irlo, che p m.-iVi 
sfCuitUa, che vi<-nd !ip|>rea«o di 
quello. Eri ({Ui-sii-juj s.:ol.iSiì- 
ci: In vh(f coii$isle In fo'rna 
dell-i beiititu line, *- nc'.la vi- 
tion^, o nell'amore. S.iu Toai- 
lu'iso la puliti (';uino il i*utita) 
noi ved-TO , ilioimlo cho Ta- 
sp tlo sryuit't al''int-iletto, e 
dive termina l' ojie.raii ne, 
dell' inte'letto, ivi cjm vcia 
l'operazion d-Al'itfp-Uo, lnv»»- 
04 Sooto la ponu nL-iraiuora 
{F.). — B 'l-'l vedere e rou- 
tinplaro Iddi) è iiii«<ir:k il in — 
rito, ossi.i le opi re inerit •rin. 
lo quuii tuiiO rt^rfetto della 
grazia divina, «di un i ttiio- 
na volon'a u.n.jtji. — M-i''re i-'. 
qui vaio il merit) oruato dalia 
grazia e dalia v<ilitit.-i. che 
all:i trr izi-i corrisponde {F.). 

— Co -i di g a-i '. uco., cosi 
procede la co^ia di ^r -^ > i" 
erado: cioè a misuri elio si 
ha cooperato alla divina ^r.i- 
Bia 8i vede Dio, ed a iniòur.i 
ohe si rode l)io cresco il di- 
lotto, la beatitudine (L.). 

115-129. Lali'o rernaro, cioè 
la sjcouda {gerarchi i — ger~ 
mO'ìlin, motte fuora e polla. 

— Dispoglia, «fronda - l'rL-n- 
de la similitudine dillo spo- 
gliarsi che fanno ^\i albori 
iiL'irautunno, qutndo il s..gno 
doirArifte, upjxisto al Si)Iu..-h*e 
ni.llu Libra, ^'wa di nottu so- 
pra il nostro euiis'oro (/'.). — 
iice-ni. Cinta, come nvfrn.tno 
e cantano nilK priin'kv<:r:i li 
accelli. — CjH tre mei ni--, con 
tre dolcezze di can'i (H.). — 
S'vi'erni, si f.i di tre («.). Si 
compone in tern.irio. — S.ni le 
tre Di-e, li tre or-lini nominati 
pi-r nome reutlnino, e p<TÒ di- 
ce Itfe, cioè / '.die {H.). 1/ or- 
dine terzo di detti seoond.-i k*:- 
rarohia e composto di i'ote- 
Btadi — ee, è, — Ne' duo /)■'- 
nultimi tripu li, ne* due M»- 
gu'-nti ordini (n 1 settimo e 
n.'U'ottaV')) d'.'lla terza Kt-rar- 
chia. che triimiiano; cioè d'i- 
no r.sta e balio intorno a I>io: 
tripudio è ballu. e di.e.si dalla 
terra e percuotere, imperò fh-j 
noi ballo la terra si p<;rcu.ite 
coi piedi (ft.). — L'u'ri'to r.-.r- 
chio, cioè il nono, e tutto «-um- 
posto di fesleg:.'i.«nti ani:, li 
(/-'.). — Qii'Sti urUini, questi 
«u^'Oiici coi'i. tutti rimirano 



Quinci 8i può veder come si fonda ^^ 

L*esser beato nel Patto che vede, 
Non in quel chiama, che poscia secoftda; 
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E del vo.^erc ò misura mei'ce<le, 
Che grazia partoiiaoft e buuna voglia 1 
0>si (li iziwìtj in ^l'a-lo si pi*ocede. 

L'altro tornii nj. clie e^si «j^ci -muglia 
In qucsra primavera s«}ihpirerna 
Glie notturno Ariele non «lispu^lia, 

I'ej-[>oru:ileinente Osanna sverna 
Con tre mi/l-xle, che suonano in trce 
Ordini di leti/ia, onde s'interna. 

In essa gerarchia son lo tre Dee, 
Prima Doniiiiazi(mi, e poi Virtudi; 
L'ordine terzo di Podestidi ee. 

Poscia ne' duo penultimi tripudi 
Priiicipa'.i ed Aivangeli si girano; 
L'ultimo ò tutto d'angelici ludi. 

Questi ordini di su tutti rimirano, 
E di giù vincoli si che verso Dio 
Tutti tirati sono, e tutti tii'ano. 

K Dionisio con tamo disio 
A contemplar q<ic.-<ti o:*diai si misey 
Che li nomo e lisiiuse com' io. 

Ma Gregorio da lui poi si divise; 
Onde, si tosto coukj gli occhi aperae 
In questo ciel, di so meJesmo rise. 

E se tanto segreto ver profei'se 
MorLilc in terra, non voglio ch*ammii*i; 
Chù chi '1 vile miassù gliel discoverse 

Con altro assai del ver di questi giri. ^ ^^ 
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di tu , dalla parta di lopra, 
cioò vi.rso Dio, e di giù, dalla 
parto di so'.to. vin-un, ci)è iji- 
tìuis.-unu sopra gli an L'eli di 
gri'l) inreiiui-e e sopri gli uo- 
mini SI fattiui-nre, che tufi 
di gr.'ido in gr.xdo ton tirati 
V •>sij Ijìo. e tutti di grado in 
gr.ido ti un > (F ). 

131 -.:VJ. A contemplar que^ 
tti uriiH> delli AUr:v.li, «i mi- 
se / nel suo li!>r<» Jje l'irints 
uO'Hin'') -s. De ">vlrt(i J/i -r r- 
ch.a ^Ù.). ln)ni.si.j Ari-i)ji igi'a 
ordino così lo gerarchie: l.a Se- 
rafini, l'heruiiii'i, Troni ; ìl.a. 
Duminazioni, Virtù, }'oii;sta; 
3.a l'rin ipiti, .\ri'.:in}:eli. An- 
geli, (ìrevjrio all'iucoirro : Se- 
r.iiìni, Chcrahini, Troni : Do- 
niMiaziotii, Principiti. Pote- 
stà; Virtù. Arcangeli. A Ti^'eli. 
Prima gerarchia Ci>tt'emj''a~ 
t r ad Piit-em. S"- u.,:la. ri>n- 
templ it-ir tu Fi'iuya,' te tvi, 
in .y/*i -itum Sauctu>n. In un- 
tur enim Srraphvn qui pria 
aliis ardent eh n-itate. Ch'ru- 
bim qui V r aliis in Jii nita 



eminent. Thronue dieUìtr «r* 
det. Throni autem voeantvr 
qui tanta divinitatU gratta 
r-plentur , ut in ti» eedeat 
Deut et per eoe juiteiadeeer- 
nat et infjrmet. Dominationet 
di'untur qèii Prin'ipatut et 
Pjt.'ttatet trnntettUtunt. Prin» 
etpatut dicuntur quieibitub' 
j'. CI li quue tunt agenda d'tpO' 
nunt eiique ad exptenUa di- 
vi ta vnj/itteria princip'iniur. 
Fu e tat t qui hoc celeri» pò- 
t>'),tiut in tuo ordine aceepe- 
ruit ut virtutet adverxai eie 
tu'fj-'ctaf refrenenturpotettute. 
Vi'ti.tet tunt UH per quot ei- 
gna et mirai uta f^equentet 
finn'. Arca tgeti, qui me{Jorm 
nufician'. Angeli* qui ntinjrm 
{I\ di D.). — Dt ti me«t»iimo 
' ite , aci.orgendort ohe nun 
avL-a ben ditto {B). — Chi chi 
il lite, «ce, santo Paolo gUel 
manifi 5tò, « non lolamcnte la 
venta dei nomi e del sito da- 
gli Angeli; ma eziandio altre 
verità di quelle cha aoQO no* 
giri db' cieli (A) 
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Mealrice^ veduto il dtiiderio di Dante, gli dichiara quando e come fossero da Dio creatigli 
Angeli, e die che al tempo stesso furono creati i ciati. Parla degli Angeli fedeli e degli 
Angeli ribelli che con Lucifero precipitarono ali' Inferno. Riprova Vxnsufficienxa e la va» 
nità di certe queHioni, nhe a quei tempi faceansi non solo nells scuole, ma anche dai pul- 
piti, a pompa di duiirina, dimenìi, hi i preti che il fine del predicare è il ptr%uadire gli 
uomini ad esser cristiani .• e chiud-i la dig^'essionts mordendo certi Frati impostori che 
tpacciavan favole e finte indulgenze ai semplici per trarne roba» 
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Quando ambedue li Agli di Latona, 
Coverti del Montone e della Libra, 
Fanno dell'orizzonte insieme zona, 

Quanfè dal punto che il zenit inlibra, 
loiìa che l'uno e l'altro da quel cinto, 
Cambiando l'emispcrio, si dilibra. 

Tanto, col volto di riso dipinto, 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel punto che m aveva vinto. 

Poi cominciò: Io dico e non dimando 
Quel che tu vuoli udir, perch'io l'ho visto 
Ove s'appunta ogni vobi ed ogni qiuindo. 

Non per avere a sé di bene acquisto, ^' 

Ch'esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir: Subsisto; 

In sua eternità di tempo fuore, ^^ 

Fuor d'ogn'altro comprender, come i piacque. 
S'aperse in nuovi amor l'eterno amore. 

Né prima quasi torpente si giacque; 
Cnè né prima né poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sovra quest'acque. 

Forma e materia congiunte e purette 
Uscirò ad atto che non avea fallo, 
Come d'arco tricorde tre saette; 

£ come in vetro, in ambra od in cristallo 
Rao^gio risplende si, che dal venire 
Ali esser tutto non é intervallo; 
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1-12. Li figli di Latona, lo 
Sole e la Luna, o Febo e Diana, 
figliuoli di Latona e di Jove 
(B.). — Coverti, ecc., quando 
l'uuo è in Ariete, e raltro in 
Libra, che sono segni oppositi 
nel zodiaco (£.)• — Sono dal 
medesimo orizzonte circondati 
(t.)' — cui Accademici: Bea- 
trice riguardò iu Dio per tanto 
■pazio di tempo per quanto il 
il sole eia luna opposti stanno 
in ano stesso orizzonte : che 
non i altro che un punto, il 
quale il zenit inlibra, cioè ag- 
giutta, bilanciandoli in un sol 
momento, facondo KgU con essi 
«n triangolo isoscele, quando 

fu ha equidistanti da so. 11 
;iagioIi: Figurati U zenit che 
& qui il punto verticale al 
C«n(r0i corno una mano ckv 



tenga equilibrati quei due pia- 
neti, poiché inlibrare significa 
porre in bilancia equilibran- 
doli, due corpi di peso eguale. 
B. B. legge t libra e spiega : 
Quanto corre di tempo dal 
punto in cui lo zenit tiene in 
equilibrio il sole e la luna, cioè 
egualmente alti rispettiva- 
mente al nostro emisfero, in- 
fine a queli' altro punto che 
l'uno (la luna) sorge dall'o- 
rizzonte e raltro (il sole) scen- 
de sotto di quello ; per lo ch« 
l'uno e l'altro cambiando emi- 
sfero esce d'equilibrio o si sbi- 
lancia dal detto cerchio oriz- 
zontale, tanto, ecc. Il L.: che 
li tiene in <t<!;ra, che sono equi- 
librati, cioè rispetto aU'cmisfe- 
rio nostro, ugualmente alti. — 
Da quel cinto, dal d«itto cerchio 



orizzontale. — CamHando Ve- 
mi^perio. Uno cioè daU'emi- 
sperio nostro passando a quel 
di sotto e l'altro da quel di 
sotto all'emisporio nostro ve- 
nendo (^.). — Si dilibra, si 
toglie dall'equilibrio. — Tanto, 
altrettanto brevissimo tempo 
(L.). — Vinto, abbagliato. — 
Ove s'appunta, s'accentra ogni 
luogo e tempo (T.). 

13*ei. Di beni acquieto, ao- 
erescimento di bene (B.). — 
Ch'esser non pud, essendo im- 
possibile che in Dio manchi o 
scarseggi bone alcuno {L.). — 
Perchè suo splendore, perchè 
la sua bontà si mostrasse nelle 
creature (B.J. — Di teuipo 
fuore. Essendo il tempo inco* 
minuiato coi mondani movi- 
menti e mutazioni, neoessariai* 
monte dobbiam intendere ohe 
incominciasse Dio ropera della 
creazione del mondo. In sua 
eternità di tempo fuore (£>.). 

— Fuor d'ogni altro compren- 
der, in maniera non ad altra 
mente che a Dio solo compren- 
sibile (L.). Fuor d'ogni altro 
contenuto ( Tor.) . D'ogni spazio. 
Il tempo e lo spazio cominciano 
con la creazione del mondo 
( T.). — I piacque, a lui piac- 
que. — S'aperse, si manifestò 

— In nuovi amor. Altri.: in 
nove amor, nei nove ordini 
angelici — l'eterno Amore, 
Iddio (B.). — Né prima di 
cieare. — Torpente, inerte. — 
Procedette. Altri : precedette. 

— Lo discorrer d'I 'dio, lo 
discorrere degli effetti produtti 
dalla prima cagione, che è Iddio 
{li.). Non si può dire che tpiri- 
tui Dei ferebatur super aquas 
prima o poi, perchè ante tem- 
pus non erat tcmpus {Tor.). 

22-36. Forma pura senza ma- 
teria, come sono gli Agnoli e 
l'anime umane , quando eoflV 
separate dal corpo ; et è forma 
quello che dà essere alla cosa 

— e materia, pura senza forma 
{B). — Ad atto. Il Buti: U- 
sciro ad esser, per divina Vo- 
luntà, che le produsse di nien- 
te. Non avea fallo, fu perfetto 
(B.). — E come in vetro, ecc., 
siicome l'illuiuinaziono che in 
vetro , ambra o cristallo li 
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ik, Bon ammotta distiniioB* Gosi il ti*ifoi*m6 effetto dal soo Sire u 

So**Te.fe'?a Tuiii^na "0^. Neiresser. SUO i^giò insieme tutto, 

riiter&meDto coinpiu. così il Senza distiiizion nel! esordire. 

detto ^^f^^ dtr**?uo "II- Concreato fu ordine e costrutto «i 

gno?e!"Miua disunguerii nel Alle sustanzlc. e quelle fùrou cima 

principiare diveraita di tempo -^qI mondu, in cliC DUl-Q attO fÙ PlX)dutta 

tl^)^TÌffH%\mf eTiì^:'u Pura potenzia tenne fa parto ima; « 

Buti: a^pet^o. pura fonua. pura Jt^ei me/ZO Stl'inse pOteUzia COU atto 




S7 

;7o?ì';ita': pJ^^^^^ Aizrchè' V^ni^ VnolTdo fó^"fatto: 

• l'ordine che un» conjrraa • Ma questO vero è BCl'ittO in moItl lati *> 

Tur co^eVo^nT'i? pi?ma''; Dagli sciùttor dello Spirito Santo ; 
il poi. Udita la cgione per- E tu te u awedi'ai, se bene agguati ; 

Cile li era ^l^'^^^ J'/t^'='u°ivo„o* ^d anche la ragion lo vede alquanto, « 

JuanJr i"in che maniera lo Che uon Concederebbe che i motori 
area cruato , producondo tutto Senza sua pcrfeziou fosscr cotanta 

{eriaTaVria • n'"co*m;oStV. Or Sai tu dove c quaudo quesU amori « 
«cuzà divisione distinzione Fui*on eletti, e comc; 8Ì che spenti 

alcuna del Prima^ (ìaSfea- ^^^ ^^^ ^^^SÌO già SOUO tl-e aitfoii. 

tr'iJc)' che'^i^fsieme con questa Nò giugncricsi, UUmcraudO, al VCIltl « 

siffatta produzione delle cose g^ tOStO, COme degli Angeli pai*to 

S..'7ù;..eUr'ù''radr.u-' ^ Turbò U suggetto dei vostri elementi. 

premo e fossero oniiocatu nella L altra rimase, e cominciò quest arte. 

V^lt sì 'Sor': •i;'Ì'°L'ìl« Che tu discerni, con tanto diletto. 

nulle quali fu creata e prò- Che mai da cii*cuir uou SI diparte. 

dotta in essere una nuova na- Pi«incÌpÌ0 del Cader Al il maledetto *5 

lonÌL d?mat'r\rcorpo"éà. ^h'e Superbir di colui, chc tu vedesti 

tali veramente sono gli Angeli. Da tuttl i pesi dcl mOUdO COStrOtta 

?a?ma r^Si" fo^ 'po'.'.S Quelli, die vedi qui, furon modesti « 

la p'jtonza passiva. la quale A riCOnOSCCr SO della bOUtatC, 

chiama egli PUfa. per-hè ella qJjq gjj ^yg^ f^m ^ ^q^q intender prOftti: 

ma «mjii?re iudf di V^^t Pei'chè le viste lor furo esaltate «l 

sivogiia forma, atta solamente Cuu grazia illuminante, c COU lor merto, 
Sarfr'f Ve ?n mJnreìa a' Si ch'hauno piena fcrma volontàte. 

cuna. Onde dice: fctintf /a porr* E nOU VOgllO CllC dubbi, ma 8Ìe CCrtO, •* 

S'^e '"iìvli^s'o ':;:fr auo Che ricever la grazia è mentono. 

purissimo. Ma nel u-u/./.o tra SCCOUdO CllC 1 affcttO gli Ò aperta 

questi due e.streini (at'o puro 

e potenza pura) potenza con Tito, i. {T.). — Dagli tcrittor^ deiima terra, elemento Mtto- 
atto, il composto di essi eNtre- ecc.. dagli scrittor dei libri posto agU altri tra élmenti 
mi, ttrinse tal vime, sci rù e canonici dettati dallo Spirito vostri, acqua, aria • tnooo (L.). 
chiuso legame e nodo sì forte, iSanto (/'.). — Se ben' ayiiunti — Turbòt ribellandoci • ea- 
che giammai non si <iiviti>fi, so bene poni m^nte alla saut-i dando turbò l'aria e la taTa.*« 
non si soio^lio e nuu si disnuiin, Scrittura (i:.). — Alquanto, in L'altra^ eco. L'altra parte dc« 
cioè che naturalmonttt non si qualclio p.irte — Dovf. nelTulto |;I1 Angeli, mantenendoli fli- 
putrà nò 8no<!.\ru nò sciurru, dui mondo (T.). — Quando, dele a Dio, rimase in eieto, e 
essendo impossibile cl)e lo cusu fuor di tempo [T.). — Coni*, a ricevendone in premio 1* bM- 
fatte da Dio si:-uo distrutto un tratto (T.). — Sono t e af- titloa comprensione di Dio, io- 
disfatte da altri che d:i lui d^ri, le tre dubitazioni, che cominciò quost* impiego ohe ti 
i(((so e dalla sola volontà sua tardavano e fa<;ev<ino dubitare vedi di tk^ginni interno al 
(Oi'imhul ari.). (B.). — yè giug^ei-ifii, tee. lucidissimo punto cbe^ «da«St- 
37-54. Tratto. Scrisse a Iim- Non pinsò tanto tempo da pò- pra, xxviii, 26 e eegg. (£•). 

SO; scrisse ne! luneo tr.-itto tnrsi niMnerare dall' uno al r>5-^. // maledetto tuptrMr 

e' secoli. Ma pare il primo venti, che pirfe degli Anproli di colui, di Lacifero. — ^ ri» 

(r.). — Dtf's/'coti. Altri; />t j"* dal cielo ca<<endo ed aprendo conoscer tè, oonoseere dalla 

coli. — In molti lati, in molti a sé medesimi nvlle viscere bontà di Dio l'intelUgenca loro 

libri et in molti luoghi {H.). della terra rinforno(Inf.xxxiv, (r.). — I.a pra sto 11 Inminantt 

8. Girolamo, sulla K^ittoU a Ul, e seb'gOi sconvolse la me- -^ i meritorio, aoquitt» m*" 
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Ornai dintorno a questo consistorio 
Puoi contemplare assai, se le parole 
Mie son ricolte, senz'altro aiutorio. 

Ma, perchè in terra per le vostre scuole 
Si legge che Tangelica natura 
E tal, che intende, e si ricorda, e vuole, 

Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità che laggiù si confonde, 
Equivocando in si fatta lettura. 

Queste sustanzìe, poiché fur gioconde 
Della faccia di Dio, non voiscr viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde: 

Però non hanno vedere intei^jiso 
Da nuovo obbietto, e però non bisogna 
Ri memorar per concetto diviso. 

SI che laggiù non dormendo si sogna, 
Credendo e non credendo dicer vero; 
Ma neiruno è più colpa e più vergogna. 

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando; tanto vi trasporta 
L'amor dell'apparenza e il suo pensiero. 

Ed ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina scrittura, o quando è torta. 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s'accosta. 

Per appare r ciascun s'ingegna, e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascorse 
Dai pi'edicanti, e il Vangelio si tace. 

Un dice che la luna si ritorse 
Nella passion di Cristo, e s'interpose, 
Per che il lume del sol giù non si porse; 

Ed altri che la luce si nascose 
Da so; però agl'Ispani e agl'Indi, 
Com'a'Giudei, tale eclissi risi)ose. 

Non ha Fiorenza tanti Lapi e Bindi, 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi; 

Sì che le pecorelle, che non sanno 
Tornan dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lor danno. 
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rito (B.), — Oli per le, eioi, 
alla grazia (T.). 

67-81. Contemplare , guar- 
dare e ragionando arguire la 
■ort6 degli angeli {T.). — 
Aiutorio, aiuto d'altra spie- 
gazione {T.). — Si confun- 
de, si fa noa intelligibile. — 
Equivocando, pi(;liando Io vo- 
oaoulo sotto varie «igniflca- 
zioui (B.). Sbagliando (L.). — 
Lettura , insegnamento , dot* 
trina. — Poiché /ur. Dopo la 
prova videro Dio (r.).— Isella 
faccia d'Iddio, della visione 
d*Iddio baatifioa {B.). — Angeli 



teniper vident faciem patris 
mei (P.diD.).-Vedere interci- 
so, interrotto da sopravvtgnen- 
to nuovo obbietto, ohe rimova il 
concetto deirobbietto anteriore 
(L.). — Non bisogna loro la 
memoria, come a noi, per ri- 
chiamare un'idea divisa , o al- 
lontanatasi dalla mente, non 
potendo ciò accader loro, che 
vedono sempre in Dio tutto in 
un punto (B. B.). 

82-93. Si sogna. Allude a 
due opinioni circa la me- 
moria degli angeli. Alcuni 
credevano che fotiero dotati 



di memoria simile airuraana; 
altri che in quelli non fosse 
memoria alcuna. Quindi dice 
che, non dormendo, sognano, 
tanto quelli che credono la 
dottrina ohe insegna gli angeli 
ricordarsi alla maniera dcgU 
uomini, quanto quelU che non 
credono essa dottrina, • ne- 
gano essere memoria alcuna 
negli angeli ; se non ohe a que- 
sti ultimi è più colpa e più 
vergogna ; perchè e mal ra- 
gionano • tolgono airangelica 
perfezione (B. £.). Errano que* 
che credono di ciò dire il ve- 
ro, • quei che sanno di dire il 
falso ; e vie pe^igio que* che 
sapendo di dir falso, perfidiano 
di mantener loro errore (Ces.). 
— Quando è torta a mal senso 
(T.). V. sopra xiii, 128. — S 
quanto piace a Dio {T.). 

94-108. Apparar saputo (B.). 
Per comparir dotto. - Ciatcun 
predicatore (B). - Sve inven- 
zioni, suoi trovati {B.). - Tra- 
scorse, discorse {T.). — Giik 
non si porse, non appari giuso 
a noi nel mondo {D.). Non si 
sttise infìno alla terra (7*.). In 
vece di predicare l'evangeliche 
verità, va^sl a cercare in che 
modo succedesse l'eclisse dei 
sole nella morte di Gesù Cri- 
sto; ed uno dice che la luna, 
opposta allora al sole (cele- 
brandosi da' Giudei la Pasqua 
nel giorno del plenilunio, a 
sole in Ariete, ed essendo il 
Redentore morto nel giorno 
susseguente alla Pasqua, do- 
vea la luna esser piena ed al 
sole opposta) , retrocedendo , 
s'interpose tra il sole e la 
terra. Altri, pretendendo ohe 
quell'eclisse dovesse essere uni- 
versale a tutti gli uomini, e 
ciò non potendosi ottenere por 
l'intcrposiziono della luna tra 
il sole e la terra, dicono che la 
luce del sole per se stessa si 
nascose {L.). Beuv. rifluta la 
lezione: Ed altri, e legge: E 
mente. II Parenti spiega: K non 
s'accorge che parla da igno- 
rante e bugiardo, imperciocché 
si fatto eclisse non avrebbe 
potuto essere che parziale, e il 
vero si è che la luce si na- 
scose per modo, che Ogni paese, 
il quale avrebbe dovuto essere 
illuminato dal sole , rimase 
ottenebrato in quel tempo. Ob- 
scuratus est sol... El tenebrai 
factte sunt super unitersam 
terram. — Rispose, corrispose. 
La Giudea, secondo Dante, è 
mezza tra l'India e la Spagna, 
e questi due paesi sovente si 
trovano contrapposti come po- 
nente e levante (T.). — Lapi a 
Bindi, Jacopi e Aldobrandini, 
nomi comunissimi in Firenze 
(Salvini). — Non veder lor 
danno. Per estere ignonnu 
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erassa. alia qualo dyvriau ctr- 
car di riiiibJiarfl e di me^'lio 
Toler iiit-.ndure la saluto loro 
irelluteilo.). 

109-117. Al tuo pt-i^no eon- 
trento. ai suoi primi discepoli, 

— l'edace fundiitnettfo, la dot- 
trina ovanpcli-a, sopra Ih quale 
O^ni buoou fdidcio si f» (/<-)• 
PioeUicut-' Evan-j-Uum. Mn^-- 
co, XVI. 15. — E quel tanto, 
eoa E quello senza più predi- 
carono, cioè il puro VaM;:«.'lo 
(Ce,.). — Suf, di Cristo (T.). - 
Fero scudi , per difendere la 
fede — e lance , per arguire 
contra li errori (B.)- S. l'aolo, 
Hebr., IT, 12: Vivus est aermo 
Dei et effìcax , penetrnbili'^r 
omni gl-(dio ancipiti {Cet.). — 
Con it^otti . detti locosi — 
iìC'de, detti beflivili, che stra- 
tie;rg:iano e oontrafanno le pa- 
role altrui {B.). — Mo:ti, in p.i- 
rolo — sced", anco in atti | /'.). 

— Oon/ia il cajjpttccio, goufia 
lo capo del predicatore por 
▼ana Klf^'^*. ^^^ ^*"^® pia.-.trr»» 
lo suo «lire {B.). 11 c:ippucio 
usavasi in que' tempi da 0{ini 
Swrta di personu invece Ucl 
cappello, ed in fjrande/za di- 
stin^'U'-vasl sp'XJiuliui'iite il 
cappuccio do' proti. {Con un 
cappuccio grande a gole, c<>' 
me noi veggiamo che i pvfti 
ptrtano... SI tniie a sedere in 
coro. Kocc, yov. 65) Non con- 
Tcnendo il descritto becchi t- 
to ili cappuccio dei frati, co- 
me lo anti<;he sculture e pit- 
ture no accertano, resta che 
Dante intfn'la piuttosto degli 
orditori preti (L), 

llS-l.y. Uccel , il demonio. 
Nell'antica arte cristiana si 
dipiriKtìva .«pi-sso in form:i d'un 
uccello nero i-ome carhun« {I.-f'.). 

— Nel brcrfi'tt ) del cappuccio. 

— 11 diavolo gli sta nelli bocca 
d< ìl.i cappa e si ride di lui. 
(rhi'^e.). — -Yji» torrehhe. Al- 
tri: Ve le- ebbe — J-n je-'io- 
Ufìuz't, la in'Iulfrtnzia che pro- 
xneliono tali predicsiMli nelle 
loro prediche fU.). — Tei/iJ/io- 
ni '. p;ivilegio vero (7^) Stn/.a 
richicdi^ro prova della facoltà 
nf'cssaria a disptnsirla. — 
Ingrana il porco S'in"Autn- 
fiio. — .Sant'Antonio si dipinge 
con un porco a' piedi sotto i 
pii.di, a sip:nincare la vittoria 
eh' elihe dei dtjnonio dL-ll:* lus- 
suria e della gola (/'/".). — 
Snzn cuni(j, falsa, c>)iuo è la 
pecunia, che non ha lo suo di- 
ritto conio [li.). — nigrrsn 
istai, p'irii'i a'sai dalla i)i.-\- 
teri.> nostra e dal nostro pro- 
posito, ptf apostrofare contra 
li vani preffoatori(fl.). — Bada 
oramai a passare innanzi, sì 
ehe confie- s'accorcia il tcrapo 



Non disse Cristo al suo primo conveutu: ^^ 
Andate, e prclicate al mondo ciance, 
Ma diede lor vei*ace fondamento; 

E quel tanto sonò nelle sue guance, "* 

Si eh' a pu<;nar, per accender la fede, 
De.rKvaii;;eliu fero scudi e lance. 

Ora si va cun motti e con iscede ^** 

A prodicare, e pur che ben si rida, 
Gonfia il cappuccio, e più non si rìchidde. 

Ma tale uccel nel becchetto s'annida, "• 

Che se il vul^^o il vedesse, non terrebbe 
La perdonanza di che si confida; 

Per cui tanta stoltezza in teri'a crebbe, *" 
Che, senza prova d'alcun testimonio, 
Ad ogni promission si conven*ebbe. 

Di questo ingrassa il poi-co sanrAntonio, i** 
Ed altri ancor, che son peggio che porci. 
Pagando di moneta senza conio. 

Ma perchè slam digrossi assai, ritoi'Ci "' 
Gli occhi oramai yer.so la dritta strada. 
Si clie la via col tempo si raccorci. 

Questa natura si oltre s'ingrada 
In numero, che mai non fu loquela, 
Nò concetto mortai, che tanto vada. 

E se tu guardi quel che si rivela 
Per Daniel, ve Irai che in sue migliaia 
Determinato numero si cela. 

La prima luce, che tutta la raia, i* 

Per tinti modi in essasi ricepe, 
Quanti son gli splendori a che s^appaia. 
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Onde, perocché ali atto che concepe 
Segue laflctto, d'amor la dolcezza 
Diver.sanioiite in essa ferve e tepe. 

Veli 1 eccelsu oiiiai, e la larghezza 
Dell'eterno valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s'ha, m che si spezza, 

Uno manendo in so, come davanti. 
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che ti è assegnato a for questo 
viiggio, s' accorci anche la 
strada che ti rimane a fare 
per compirlo (L.). — E se tu 
gu'ivdi quel. eot;. E sebbene 
il profeta l'aniello dogli An- 
geli parlando, dica: Mitica 
ìiiUliuìn minisirabant ei, et 
decies niillies centena mi'lia 
as i tehant ei (Dan., tu 10). tu 
nondimeno, se ben guardi, dei 
accorg-rti che per colali mi- 
gliaia «i cela (non si manife- 
sta) il loro aeterminato nu- 
mero. Conv.f II, 6. 

1 .{0-145. S'ing-'oda, si stende 
di grado in grado (B.). — L>t 
raia, illumina coi suoi raggi 
{B,).'Si ricepe, si riceve (B.), 
— À'f atto, oh» cnn^epi^rie 



della divina Tisione , effetti 
dell* anzidetta Irradiazione , 
ourrisponde l'intensità dell'a- 
more in ciascun angelo: perciò 
negU individui d'essa angelica 
natura rendevi ove più fervida, 
ove più tiepida fa duleczza 
d'amore (L.), — L'eccelso, 
l'altezza. — Si tpexxa, dirin- 
m'-nte si rappresenta (BJ. — 
Dante nella dedica a Can Gran- 
de: Patet quoti omni* eneentia 
et virtus procedat a prinu 
et intelligenttai inferiores re» 
cipinnt quasi a rndiafUe, et 
teilfint radio* superiore» atf 
suum inferius nd nxodum tpe- 
culo- uin, <— Mfantndo, restan- 
do. Per rimanendo dal latloo 
manet-t {L,i,— (tavaniit prlBia, 
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iangttieo tripudio iutornn al punto s'oscura agli occhi dell'A'ighie i: ond'ei si volgi a 
Beatrice che di tanta hel'ezza trova cresciuta, che ercede ogni cm-cett'ì, e Dio solo la p'tò 
comprendere. Egli è gm salito nell E pi-ro . un lampo gli dispone la visti ai tes'j i di 
Dio.- vede un fiume Ut luct, lo cui <ipe sou dipinte di mirabili fiori.- e dal quale e^con 
faville che in essi fiori s'ingemmano, <• qninii tornano nelle onde. Guarda in quelle il 
Poeta, e attintane nuovo forza agli ucchi, ri,nira il fiume divenuto circolare esopr'a quello 
elevarsi in giro un gran numero di gradi in fortna dt rosa, dove seggonsi i Bjati, e in 
mezzo ad essi un trono preparato per l'i-optraiore Arrigo, 



Forae semila miglia di lontano 
Chi ferve Torà sesta, e questo mondo 
China già l'ombra quasi al letto piano, 

Quando il mezzo del cielo, a noi profondo ^ 
Comincia a farsi tal. che alcuna stella 
Perde il parere infino a questo fondo; 

E come vicn la chiarissima ancella 7 

Del sol più olti'e, così il ciel si chiude 
Di vista in vista infino alla più bella; 

Non altrimenti il trionfo, che lude ^o 

Sempre dintorno al punto che mi vinse, 
Parendo inchiuso da quel ch'e^l'inchiule, 

A poco a poco al mio veder si stinse; i3 

Perchè tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. 

Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda, 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 

ì,a. bellezza ch'io vidi si trasmoda 
Non pur di là da noi, ma certo io credo 
Che solo il suo fattor tutta la goda. 

Da questo passo vinto mi concedo. 
Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico o tragedo. 
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1-15. Forse semila miglia , 
•ce. Vuol dire che, come il lume 
del vicino e non ancur veduto 
Sole fa in torra dagli occhi 
nostri svanire il lume delle 
«tolle, così il lume delta vicina 
• non ancor veduta gloria di- 
vina fttccgli avanirb dagli occhi 
il lume degli Angeli che in 
quel ciclo v.'deva (L.). Per tro- 
vare con pn.'cisioite l'ora qui 
indicala, è da sapere che la 
circonferenza dvlla terra era 
stimata di miglia 20400. di-Ile 
quali il sole ne percorre i>50 
per ogni ora. Se dunque il 
«liutrto del 2u40o è il r>10U , e il 
mezzogiorno ò distante da un 
dato luogo forse 600) miglia. 
ivi man'-heranno alla priut'ora 
del giorno, distanta un qua- 
drante di sfera dairora sesta, 
miglia 900 in circa, le quali il 
■ole percorre presso a poco In 
un'Oia. Ed ceco che (ntta quo» 



sta perìfk-asi viene a dire clte 
manca uii*ura circa al na'^cer 
del sole (B. B.). Il L. pone in 
vece 21600. e Uenv. 24(KìOiui^li i; 
mon bene, secondo l-'ilalftc. — 
Ci, da noi Italiani, dal Inulto 
ove noi siamo. — Fe-ve l\i,'n 
setta vale scalda il ì>iezzogi r- 
no, giusta rantìcn divisione 'lui 
giorno civile in dodici nru(L.) 

— China già l ombra, l'omliruso 
cono, che nella p.irte ftl Sole 
opposta produce, qua ^i ali tio 
piano, qu.isi alla orizzoucale 
linea del luogo a cui inromin- 
ciaiio le at'.-lle a sparire (L.), 

— Quando il mezzo, e e. bice 
qu'-Rto. perchè , mancando il 
cliiarur dulie stelle , pare che 
il sommo d«l cielo, oscurandosi, 
in certo modo si allontani 
(Tor). — Profondo, altissimo: 
airuso latino {Ce^.).~ Alcuna 
stella perde ti Parere infino a 

questo fondo • alcnna stdla 



cessa di apparire, di farsi come 
prima vedere, in fin quaggiù in 
terra. Dice alcuna, imperocché 
ai primi alberi non tutte lo 
stelle spariscono, ma solamente 
quelle di lume più fievole (L). 

— Non appar più a noi sulla 
terra; parla delle stelle del 
mez;;o alto del cielo: che qubllo 
eopra l'Oriente son già dile- 
guate, ò un pezzo {Ces.). — Jf 
come, e Secondo clie vien {Ges.). 
Quanto più s'inoltra. — Anc l- 
la. l'aurora. — Vista, stalla. 
Sopra 11, 15: Vedute, le stelle. 

— PiU he/ la, più lucida. — 21 
t>-ionfo,che lud\ ecc.: il trionfo 
degli angelici cori che fest'.g- 
giano intorno a Dio, che mi 
abbagliò con la sua luce( Vod.). 

— Parendo tuc^iu^o, ecc.: sem- 
brando da que' cerchi angelici 
comenuto quello che coniiìtet 
omnia (Sap. i, 7), contieu esso 
tutte le create cose (£,.). — Al 
mio veder si stinse, si cstinso. 
Alla mia vista disparve. — Per- 
chè, il perchè. — iVu//a vedere, 
la cciisazione della gioconda 
vista di;gli angelici cori. — 
Amor Verso Iie;it;ice. 

ltì-33. Se qtt -nto, ecc.; se in 
bna 8')la lode qui racchiudt^si 
quante Ioli ho di lei dette In 
qui, sar-l)l)tì poco, ne bt.'ttr^.li' e 
ad o.<;prinierb ciò che delia sua 
bellezza dir<lovrei questa Vulia 
( \'e'tt.). — La be lezza eh' io 
vidi. e-'C. Riconoscendo Danre 
in Heatrice la teijlogi:i. la scien- 
za dello divine cose, coiue ))iù 
volte si è detto , e facendola 
pi rciò, salendo e a Dio ovvi"-i- 
nandosi, divenire più bella (^o- 
pra V, 94 ; vm, 15, ecc.), oia 
che è salita nel cielo sl^s^o 
d'Iddio, dicela divcnutadi tanta 
bellezza, che non solo la mente 
umana, ma nis^u^'alt^a mente, 
fuor che la divina, U può ade- 
gu.itam nte comprend ro (/-). 

— ò"i trastvodt. travalica ogni 
misura (Ce<.) Trascende il 
modo nostro d'intendere e d'es- 
sere (T*.). — Di questo pass.», 
ecc., da questo punto della mìa 
narrazione mi confisso superato 
più che giammai superato tosse 
poeta comico o tragico da arduo 
punto del suo argomento (/..). 
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— Il vt<o che più trema, «co., 
più debols (T.). Convito, in, 
8. — Da ti medetma scema, 
la t& minor di lè «teasa {B. £.)• 

— In questa vita, in questa 
mortai vita. — A 4Utf«(a vista, 
al Tedere che feci Beatrico 
questa volta (L.). — PreiHso, 
troncato, tolto. — Potei dirno 
qualcosa {T.). Hastai a teni-rlu 
dietro poetando {,Ce%.). — Al' 
l'ultimo suo,' corno desiste l 'ar- 
tefice che ha posto Tultima 
mano alla cosa da lui fatta 
(Dinitllu) quando è venuto al 
suo fine, cioè a quel ch'elli ne 
sa {h.). 

IÌ4-45. Coiai, coti bella. — A 
maggior bando , a maggior 
voe.a maggior suono. — De- 
ducere, dedurre. Pasiuire d'una 
cosa noli' altra. Alla latina : 
Deducf'e carmen. Così sopra, 
vili, ISI : Sì venne dedueendo 
innno a quid {Tor.). Orazio: 
Te>-ui d'.'fiucta poemata filo. 
Importa: lavorare, o condurre a 
fine, porfezionare (Ces.), — 
L'ardua sua materia, che trat- 
ta del cielo empireo (B.). — 
Con ulto, ecc., in atto • voi^e 
di guida conduttore che si 
sonte spedito o spacciato del 
suo carico di condurre il suo 
alunno, e però in atto allegro, 
baldo, contento [Ces.),~Del mag- 
gior C'/rpo, del nono cielo, che 
e lo primo mobile e maggiora 
corpo che tutti li altri (B.). — 
Al ciel ch'è pura luce, al cielo 
empireo (L.). — Trascen-ie ogni 
Uolxore. sorpassa «gni dolcezza 
//«). — Qui vederai l'una, ecc., 
vedrai qui i due eserciti d'.-l 
Paradiso, uno cioè degli Angeli 
buoni che mililarotio centra 
de' rei ; l'altro degli uomini che 
militarono centra i vizj — e 
l'una in quegli W'pe'ti ecc.: e 
la milizia degli uomini ti si 
presenterà sotto la forma di 

3 nel corpo che tu nei giorno 
el Anale giudìzio vedrai a eia- 
icun'aaima realmente congiua- 
to (L.). 

46-54. Discetti, divida {B.). 
Disgreghi, dissepari (L.). Sve- 
gli. Vive in Corsica (T). — 
Gli spiriti vi>ivi. per mezzo 
de' quali credevasi che l'occhio 
vedeì<:e (L.). — Dell'atto, del- 
l' impulso di quegli obbietti 
stessi che altre volte erano i 
più forti ad eccitar rocchio, 
come il sole, il fuoco, eco. (L.). 

— Afi circonfulse, risplendè 
intorno a me {B.). — Amo^, Id- 
dio. Deus ( haritas est. S. Giov.: 
Ep. IV, 8 (L.). — Queta, ac- 
contenta. — Accoglie in sé con 
si fatta salute, saluto (r.). Al- 
tri: acccog'i" in sa co^ì fatta, 
ecc., tale abl)ondunza di grazia, 
simboleggiata nella vivifica lu- 
ce (T.).— P0r far d<spost(i, 
ecc., per fare disposta l'anima 
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Che, come sole il viso che più ti'ema, 
Cosi lo rimembi*ar dei dolce riso 
La mente mia da sd medesma scema. 

Dal primo giorno ch^io vidi il suo viso 
In questa vita, i usino a questa vista, 
Non è il seguire al mio cantar preciso; 

Ma or convien che il mio seguir desista '* 
Più dieti-o a sua bellezza, poetando, 
Come airultimo suo ciasc)ino artista. 

Cotal, qual io la lascio a maggior bando 
Che quei della mia tuba, che deduce 
L'ardua sua materia terminando. 

Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò: Noi semo usciti fUore 
Del maggior corpo al ciel, ch*ò para luce; 

Luce intellettual piena d'amoi*e, * 

Amor di ▼ei'o ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzoi'e. 

Qui vederai Tuna e Taltra milizia 
Di Paradiso, e Tuna in quegli aspetti 
Che tu vedrai airultima giustizia. 

Come subito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi, si che pnva 
Deiratto rocchio di più forti obbietti; 

Così mi cii*confuse luce viva. 
E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor, che nulla m'appariva. 

Sempre Tamor, che queta questo cielo, 
Accoglie in so con si fatta salute, 
Per far disposto a sua fiamma il candelo. 

Non fur più tosto dentro a me venute 
Queste parole brevi, ch'io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute; 

E di novella vista mi raccesi 
Tale, che nulla luce è tanto mei^ 
Che gli occhi miei non si fosser difesi. 

E vidi lume in forma di riviera 
Fulvido di fulgori, intra duo rive 
Dipinte di mirabil primavei-a. 

Di tal fiumana uscian faville vive, 
E d'ogni parte si mettean ne' fiori. 
Quasi rubin che oix) circonscrive. 

Poi, come inebriate dagli odori, 
Riprofondavan so nel miro gurge, 
E, s'una entrava, un'altra n'uscia fuoi'l. 
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a ricevere tale grazia, ebe arda 
di lui e non d'altra cosa (B.), 
— Cctndflo, candela; qui flf. 
Nel proprio, «opra, it, 15. 

5Ò-72. Dentro a me venutt, 
da me ricevute , da ne adite 
(L.). — Nuvella vistm , nuova 
virtù visiva (B.). — Af«>a, para, 
risplendente (L.). — Sì fosser 
difesi, si sarebbero tenuti saldi, 
contro tanto splendore. V. so- 



pra, XXIII, 77. — In forf^m 4n 
riviera, a guisa di Aoine. — 
Fulvido.' dal lat.: fuivu* — 
splendido {B.). Altri: f^lga0 
{B.B.). Fluido. — Dova ooatiiiBi 
fulgori andavan acorrAndo oe* 
m'onde {BL). — Di mirthU 
primavera, d'ona meraTigUoM 
verdura d*erbe • di fieri (S.). 
— Apoc. XXII. 1: OettndUmiki 
ftumen aquee vive§ s pt§ndi étm 
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L^alto disio che mo t'infiamma ed urge 
D*aYer notizia di ciò che tu vói, 
Tanto mi piace più, quanto più turge, 

Ma di questlicqua convien che tu bòi, 
Prima che tanta sete in te si sazii; 
Cosi mi disse il sol degli occhi miei. 

Anco soggiunse: Il fiume, e li topazii 
Ch'entrano ed escono, e il rider dell'erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazii; 

Non che da so sien queste cose acerbe: 
Ma ò difetto dalla parte tua. 
Che non hai viste ancor tanto superbe. 

Non ò fantin che si subito rua 
Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall'usanza sua, 

Come fec'io, per far migliori spegli 
Ancor degli occhi, chinandomi all'onda 
Che si deriva, perchè vi s'immegli. 

E si come di lei bévve la gronda 
Delle palpebre mie, cosi mi parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda. 

Poi, come gente stata sotto lai*ve, 
Che pare altro che prima, se si sveste 
La sembianza non sua in che disparve; 

Cosi mi si cambiaro in maggior feste 
Li 'fiori e le faville, si eh io vidi 
Ambo le corti del ciel manifeste. 

isplendor di Dio, per cu' io vidi 
L'alto trionfo del regno verace. 
Dammi virtù a dir com'io lo vidi. 

Lume è lassù, che visibile face 
Lo Creatore a jquella creatura. 
Che solo in lui vedere ha la sua pace; 

E si distende in circular figura 
In tanto, che la sua circonferenza 
Sarebbe al sol troppo larga cintura. 

Passi di raggio tutta sua parvenza 
Refiesso al sommo del Mobile primo, 
Che prende quindi vivere e potenza. 

E come clivo in acqua di suo imo 
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Si specchia, quasi per vedersi adorno. 
Quanto ò nell'erbe e ne 'fioretti opimo, 



tamquam cryatallum proce- 
den* de tede Lei. — E d'ogni 
partet da ambedue le dotte rive 
(X..). — Che oro circomcrive, 
incastonato neiroro {Ces.). — 
Itiprofondavan. lì Buti : Hi^ 
profundtvan tè, «co., imba- 
gnavano tè da capo nel me- 
raviglioso fiume (B.). — Gorgo 
p«r fiume adopera il Petrarca 
(Sonetto 191), e dal latino gur- 




« ftimola \L,).— Vei, vedi (U.). 



— Più turge, gonfia ; quanf è 
più intenso. 

75-81. // Sol degli occhi miei. 
Beatrice. — Topazii, le favillo 
che Vedute aveva uscire ed en- 
trare nella riviera (L.). — Di 
lor vero, di quello ch'essi ob- 
bietti veramente sodo — om- 
briferi prefazii, prefazioDi. 
Qui anticipati adombramenti. 
Il B.: Vere/ primavera. — 
Acerbe, non venute a matu- 
rità, nò a sua perfezione: que- 
ste cose da tè sono perfetta 
{B.), dure a penetrarsi, a in- 
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tendoni. — i^ difetto dalla 
parte tua, di te, oha apprendi 
le cose del cielo t come queUe 
ohe sono in terra (B.).-F^(0— 
tuperbe, il plurale pel singo- 
lare : Titta eoceUenta (X.), 

82-96. Fantin, fanciullo — 
ti tubilo rua, ài subitamente si 
gitU (B.). Inf., XX, 83. — Vtrto 
ti latte, verso la puppa della 
nutrice IB.J. — Molto tardato, 
meUo più tardi deirora la che 
è solito poppare {B. B.). — 
Che ti deriva, oha scorra dal 
divin fonte, a fine che la vieta 
deUe anime vi t'immegli, vi 
6i faccia migliora e vi divenga 
abile a sostenere la plentzza 
deUa luce di Dio (B. B.) — B 
ti come di lei bevve la gronda, 
eco. LaC : Suggrunda, — Ap- 
pena mi vi affaòoiai {B, B.), 
J*er gronde dette palpebre in- 
tondo gli occhi, se già non si 
doveasa spiegar per ciglia, e 
queste per occhi {Get,). 11 
Buti : I dgU. — /; coppo del 
ciglio. Inf.. xxxtii. 99 {T.). — 
La lunghezza del fluma signi- 
fica iJ procedere delle creature 
da Dio ; la figura poi circolar* 
che prende, il ritorno di essa 
al loro principio {B, B.), — 
Se ti tvetU, ecc.; sa ivaatesi 
della, maschera nella quale si 
nascose (L.\. — Feste, letizie 
(li.). — Ambo le corti del Ciel, 
Gli AngeU in luogo deUe fa- 
ville, e r anime umane in luo- 
go de* fiori. — Manifette, in 
quella vera forma, ohe erano 
{B.). 

97-108. itplendor di Dio. 
La grazia illuminante {Pogg, 
e T.). U Logos, o la seoonda 
persona della Trinità {FU.), — 
La sua circonferenza, eco. 
Viene con ciò a dir maggiora 
cdtale circonferenza di quella 
del Sole quantunque sia questo 
più grande della Terra le oen- . 
tinaja di volto (L.). — Fasti di 
ragjio, eco.: quanto pare di 
questo lume, procede da rag- 
gio, ecc. (Tor.). Non apparisce, ■ 
non ha origine cotal eiroelar 
lume se non per luce vegnente 
da Dio ed alla sommità, alla 
convessa superficie del primo, 
mobile, elei cristallino {Conv,, 
II, 4), riflessa, il qual cielo 
da essa divina luce prende vi- 
Vtfre.movimento e potenza d*in- 
nuire ne* sottoposti cieli (X.). 
(V. sopra, II. 123.). 

109-117. E come clivo. Come 
collinetta si specchia neiraoque 
sottoposte, quasi per vedersi 
adorna, allorché spiega la sua 
pompa di primaverau h'allor- 
che eorrisponderà alla frase 
dantesca oon precisione , f 
leggeremo col ms. Estense, eoi 
VeUutello, • con molti altri 
testi indicati dagU Accademi- 
ci : Quando i nel verde (Par.), 
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-. 8i soprattando, eoe.* «osi 
Tid*io quaDtt) anime dalla ter- 
ra passate tono «1 Cielo, di 
mille gradi ripartito, sopra- 
stando intorno intorno al lu- 
me, speoohiarsi in quello (L,). 

— Soglie, sedie circolari (B.). 

— E st l'infimo grado, eoo. 
Avendo già detto ohe intorno 
al circolare prufato lume era- 
no sog'ie, sieno gradi, più di 
mille. d*onde l'anime b..«ate in 
quul lume si speochiaTano, ci 
ha ritto capirò che iniorno 
al medesimo lume si alzasse 
una circolare scala, coraod'an- 
lituatro. Siccome adunijne i 
gradi di circolare scala, quanto 
più ala sono, tanto più in lar- 
go stendono la loro clrconfe- 
renza. Leno perciò pretende il 
Poeta, che dalla larghezza del- 
rinnr.io grado, tanta che sa- 
rebbe ai Sole troppo larga cin- 
tura, argomentare ti dubba 
quanta doveva essere la lar- 
ghezza degli estrt-mi più alti 
gradi. Ma siccome la struttura 
di quella celeste scala imitava 
la struttura di una rosa, in 
cui dal giallo intermedio ver- 
so l'estremità si vanno appunto 

10 foglie ili mano in mano una 
sopra del!* altra innalzando, 
però io vece di dire: quant' è 
la larghezza di questa scala 
negli estremi gradi, dice; 
quant'èla larghezza Di questa 
rosa .ì^lV estreme foglie (L.). 

118-138. Nell'ampio, nella 
larghezza (B.), — Prendtva, 
apprenduva, discerneva (L.). — 

11 quanto e il quale, la quan- 
tità e la qualità ( /-.)• — * '»*-« 
mezzo, senza interposizione di 
secondo cagioni, ma di p.-r se. 
immediatamente (I,.). - La legge 
uatural, ecc., la naturai leffse, 
ohe la ciusa in vioinan/a più 
forte agisca, ed in disLinza 
più dot)Olinentu non ha luogo, 
non conta in modo aluunu {L.), 

— Giallo della rwsa *■?■.<- 
piterna appella il circolare 
prodetto lume sopra della con- 
vessa superdoie del primo Mo- 
bile , imperocché situato in 
mezzo e nel fondo de};l*intorno 
ascendenti gradi, appunto co- 
me il giallo in mezzo della 
rosa (L.). — Ri'jracla, s'inalza 
por gradi. — E redole, eco-, e 
spira odor di lode a Dio, ohe 
opi.Ta ivi perpetua primavera 
(/:..), — E rfic'T vu'jle, che è 
in sul parlare {Ces.). St 'le- L'n- 
tnìcti stolis al'iii, deir ApO'-. 
VII, 9. — Q nani* ella yxa, 
quant'ella è grande. V. Apoc, 
XXI, 10 e scgg.— C/i*poca i^entu, 
eco. No manca poca, perchè è vi- 
cino secondo la credenza di quel 
tempo, il giudizio universale 
{F), — Sederà l'alma, ecc., 
che laggiù in terra avrà im- 
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Si soprastando al lume intorno intorno 
Viai specchiaci in più di mille soglie, 
Quanto di noi lassù fatto ha rìtoma 

E se rinflmo gi'ado in so l'accoglie 
Si grande lume, quant'ò la larghezza 
Di questa l'osa nelresti'eme foglie! 

La vista mia neirampio e nelP altezza 
Non si smarriva, ma tutto prendeva 
II quanto o il quale di quella allegrezza. 

Presso e lontano li nò pon nò leva: i^i 

Che dove Dio senza mezzo governa, 
La le£?ge naturai nulla rileva. 

Nel giallo della l'osa sempiterna, im 

Che si dilata, rigrada e l'edole 
Odor di lode al sol che sempre verna, 

Qual è colui che tace e dicer vuole, in 

Mi trasse Beatrice, e disse: Mira 
Quanto è il convento delle bianche stole! 

Vedi nostra città quanto ella girai uo 

Vedi li nostri scanni si ripieni, 
Che poca gente omai ci si disii'a. 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi tienisis^ 
Per la corona che già v*ò su posta. 
Prima che tu a queste nozze ceni. 

Sederà Talma, che fla giù agosta. 
Dell'alto Arrigo, ch'a drizzai*e Italia 
Verrà in prima ch*ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v*ammalia, 
Simili fatti V na al fantolino, 
Che m'jor di fame e caccia via la balia; 

E fla prefetto nel foro divino i« 

Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 

Ma poco i)0i sarà da Dio sofferto i*5 

Nel santo uflcio; ch'el sarà detiniso 
Là dove Simun mago è per suo merlo: 

E farà quel d' Alagna esser più giusa ** 
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perlaio dignità. E dioe 
fili, che sarà, imperocché 
riiro di Lusem'iurgo, di 
qui pirla, non fu fatto im- 
peratore cho nel 1308, e Dan- 
to fingo qu'.st-i sua gita al- 
l'altro mondo nel 130i> (L.). ticho se 
Nel genniiio del 1311 fu in- {Ce<J. 
coronato della corona di fer- 
ro a Milano ; nt-l 29 giugno 



che liato del contiguo dtJlf, Vgo, 
Ar- i:>9-148. Prefetto noi foro 
cui divino^ nella corto di Itonia 
sarà papa (Ce*.). — Tal, Cle- 
mente V. — che paleta, eoe.. 
inasterà suoi die^ni con pra- 
erete e manifesti fatU 
O prima gii gluvcrà e 
poi gli farà coatro. V. copra, 
XVI 1,82.— Poco pot *ard,ooa„ 
1312 prese la corona imperiale campato essendo nel pontffl- 
in San Giovanni Laterano, e cato soli anni nove in eixwu 
m.ntre s' inoamminava ad as- cioè dal 13'I5 al 13 14 IL.Ì, — 



salire il regno di Napoli, morì 



il 24 agosto 1313 in Buoncon 



ano 
B( 



S'irà detruso . eaceiaio ' già 
dalla sedia {Ces.). — Ld dome. 



vento (F.). — Ayoffi, augusta, ecc., nella bolgia de* simoniaoi 
" ■ {/..). --Quel dAtagnm, Borni' 



— A drizzare Italia, a to- 
gliere i disordini ch'erano in 
Italia (L.). — Imposta a rice- 
vere la sua libbrazione (B..). 



fa/io vili, cedendo U luoiiro a 
Clemente V. cascherà già aoUo 
la pietra, e rimarrà qaeeti ooUe 



V'ammalia, a. Vili., x, 7 : Afa gambe fuori de* buoM. Inf.^ 
niente valse, sì era amma- xxx- Bsser,Altrì: Andar {Cti.), 



CANTO TRENTESIMOPRIMO. 



Mentre Dante tta contemplando la forma generale del Paradiso, Beatrice ascende in aito 
e va nel seggio che le appartiene. San Bernardo è l'ultima guila del Poeta : lo invita a 
considerare a parte a pa te la rosa celeste, e intanto gli accenna la gloriosa madre di Dio* 
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In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa, 
Che nel suo san«?ue Cristo fece sposa ; 

Ma l'altra, che volando vede e canta 
La gloria di colui che la innamora, 
E la bontà che la fece cotanta, 

Si come schiera d'api, che s'infiora 
Una fiata, ed una si ritorna 
Là dove il suo lavoro s'insapora, 

Nel gran fior discendeva, che s'adorna 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là (love il suo amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avean di fiamma viva, 
E l'ale d'oro, e l'altro tanto bianco. 
Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando scendean nel fior, di banco in banco ^^ 
Porgevan della pace e dell'ardore. 
Ch'egli acquista van ventilando il fianco 

Nò lo interporsi tra il disopra e il flore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore; 

Che la luce divina è penetrante 
Per l'universo, secondo ch'ò degno. 
Sì che nulla le puote essere ostante. 

Questo sicuro e gaudioso regno, 
Frequento in gente antica ed in novella, 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 

trina luce, che in unica stella 
Scintillando a lor vista gli si appaga. 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

Se i Barbari, venendo da tal plaga, 
Che ciascun giorno d'Elice si copra, 
Rotante col suo figlio ond'ella è vaga. 
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1-12. Di candida rota. Per 
esser composta di beati adorni 
di bianchu «tuie. Sopra, xxx, 128 
e »egg. (L.). - Fece tposa, è la 
grazia saatiflcaiite. fruito della 
morte di Cristo , che , infon- 
dendo nell'anima la Carità di- 
vina, la fa sposa di Dio, a lui 
congiunf^endola: Qui a Ihoeret 
Deo. unus tpiriius est {Ces.). 
Afa l'altra, degli angeli — 
votando, non sedendo come le 
anime amane facevano (L). — 
Cotanta. In numero e dignità 
IT.), — srinfiora, si mette ne* 
non {B.). — Suo lavoro t'insa- 
pora, prende sapore. — Ora va 
4d infiorarsi, a caricarsi dd 



polviscolo dei fiori, ed ora fa 
ritorno all'alveare, dove il suo 
lavoro, la sostanza de* fiori col 
suo lavoro adunata, si converte 
in mele (£..). — Ld dove, ecc., 
in alto sopra della rosa, dove 
roggetto amato. Iddio, sempre 
aijita (L.). 

U-24. D'oro, di colore d*oro 
— « l'altro, e il resto (T.). 
Secondo il Postili. Caet., la 
fiamma viva simboleggia la 
vivace cariti, l'ali d'oro la 
somma sapienza e 1* incorrut- 
tibilità ; e la bianchezza la pa- 
rità degli angeli. — Quando 
scendean. L*0.: Quasi a guisa 
del diacono che dal sacerdote 



celebrante la messa porta la 
pace al popolo astante. — Nel 
fior, nel gran recinto fatto a 
guisa di n.sa (L.). — Di banco 
m banco, di scanno in scanno 
de' beati (ijt.)- — Comunicavano 
alle beate anime di quella paca 
e di quill'amore divino eh essi 
acquistavano, facendo col di- 
menar delle ali vento al pro- 
prio fianco , volando, intendi, 
a Dio. Purg., XIX, 49: Mossele 
penne poi e ventilunne {L.).— 
Ventilando il fianco, battendo 
le loro ale (B.). — Tra il di- 
sopra e il fiore, tra Dio, unde 
scendevano, e la rosa, alla 
quale scendevano (B.). — Plf 
nitudine. Altri: moltitudine. 

— L'f vista e lo splendore d'Id- 
dio {LA. — S'condo ch'è de- 
0*^0, Sopra, i, 3. — Ostante. 
r^uiia cosa può essere, che im- 
pacci la luce d'Iddio, ohe non 
P&58Ì a chi u'è degno {B.ì. 

2tJ-30. Frequente, ecc., popo- 
lato de* beati del vecchio e dal 
nuovo Testamento o piuttosto 
dulia gente angelii^Jt ed umana 
(Benv.). Il Cesari non li vuol 
compresi gli Angeli « perchè 
più innanzi D. oomparte questi 
cittadini celesti in dua popoli, 
in que' che credettero in Cristo 
a venire, e in quegli altri che 
in lui già venuto, e pjrtanto 
egli non due aver qui parlato 
elle puro degU uomini. > — 
Viìo ed amore, inteUetto e ca- 
rità (B.). — Viso, è la vista, 
gli occhi (C«^). — Tutto si ri- 
ferisce a Vito ed amore meglio 
che a regno. Sotto, xxxiii.I3S: 
Pe'chè ti mio viso in lei tutto 
era messo (Parenti). — trina 
lu'-e, ecc., o luce delle tre di- 
vine persone che in ana sola 
essenza luce agli occhi o a- 
vanti a^li occhi do* beati span- 
dendo Si gli accontenta: o puro 
appaga por appaghi {L. e 
Tor.). Il Cesari mette il segno 
d'esclamazione dopo appaga, 
per non prenderlo per appaghi. 

31 -42. Se i Barbari, se li stra- 
nieri: s'intendo de* settentrio- 
nali (B.).-Pf(/jra, contrada (B.). 

— Elice, è la musa Calisto, pu- 
nita da Diana. Purg., xxv, 131. 
Qui rOrsa maggiore. — Cui in 
ciascun giorno venga a passar 
sopra la costellaziont vicina 
al polo artioo, appellata Elice 

— rotante con suo figlio, ag- 
girantesi in vloinanza deU'al* 
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tra oMtsIlaziona di ino flgUo 
Boota, appellato aneha ArtO' 
filtce Arturo [L.\. Sopra, 
XIII, 10. ~ Onit'0l}a è vaga, di 
cui «Ila è Invaghita <L.)* Cht 
cllji raina {hi.). — E l'ardua 
sua opra, alta • ditUcilu (T.). 
Li alti suui edifici (Bi). U«iiv.: 
Alta aiifìcia tua, nam tota 
Jioma miraculum ttt. Vtl «- 
Uun% opera mtgnifice gfssia a 
Jiomanis, qu<^ trant pietà, 
aculpla, ttaeripta in as<i%/ÌL\ix, 
vet etiam in nrcubut trium- 
phattbu». — lati'rano : Late- 
rana è uno liio;;o in Koma, 
doro è la chiusa di s. Joanni 
{U.).'—AnUò di sopra, aranzò 
tutte r altre cose del mondo 
{li.). Prende il luterano, parte 
faiiiusa di Koma , per Roma 
tutta; e vuol dire quando le 
romane fabliriohe tuperarono 
in magnilloenza tutta le fla.b- 
bricbe da* mortali altrove fatte 
(Z..) . Jf jrfa/i, aocostumate, qua- 
si a dire esso Laterano tra- 
scese Uf^ni lavorio che in co- 
stume fosse {Lan.) - All'eterno, 
all'eternità - dal tempo, dalla 
tc-iupuralita (B.l. — E di Fio- 
rema, e da sì fatta città, come 
è Firenze, pii-na d'uomini in- 
iusti e maliziosi, era venuto 
al popol giusto e sano, che è 
in vita eterna {B.). — Com- 
piuto, ripieno. — Tra esso 
stupore. — Questo Tra, e, scu- 
sa nome e spesso nominativo : 
e vale un dire: Queste due o tre 
cose sommate , e qui : lo stu- 
pore insieme col gaudio mi fa- 
ce.-ino piacere lo starmi muto. 
{Crs.) —Lìbito, piacere (£.). — 
Ifon udire parlare. 

43-57. Si ricrea , pensando 
essere assoluto e tornato nel 
pristino stato di sua innoccnzia 
{Lan.). — Del suo voto, ohe 
aveva fatto voto di visitare. — 
Jiidir coni' rito stfa, descri- 
verne altrui al ritorno la strut- 
tura, come sia fatto (L.). Eili 
facea coma li peregrini giunti 
In Jerusalem o a Kanto Jacopo, 
ad altro luogo dove s'erano 
votati d'andare, ohe si ripo- 
sano nella chiesa; e ora in 
su, ora in giù, ora per largo, 
ora per alto, ora alle figu- 
re, 01 a alle orazioni, ora 
alle Imagini, segni de' mira- 
culi, si volgono pur saper tutto 
ridire, torn.tti a* suoi (0.). — 
Passeg;jtanUo, eco., scorrendo 
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Vedendo Roma e Tardua aua opra 
Stupeface*nsi quando Laterano 
Alle cose moi'£alì andò di sopra; 

Io, che al divino dairumano, 
Aireterno dai tempo era venato, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano. 

Di che stupor dovea esser compiatol 
Cei'to tra esso e il gaudio mi facea 
Libito non udii*e e starmi muta 

E c|uasi peregrin, che si ricrea 
Nel tempio del suo voto, riguardando, 
E spera già ridir com*ello stea. 

Si por la viva luce passeggiando. 
Menava io gli occhi per li gradi, 
Mo su, mo giù, e mo ciix;ulando; 

E vedea visi a carità suadi, 
D'altrui lume fregiati e del suo riao, 
Ed atti ornati di tutte onestadL 

La forma general di Pai'adiso ^ 

Già tutta lo mio sguardo avea compresa, 
In nulla parte ancor fernuito flao; 

E volge.\nii con voglia riaccesa 
Per dimandar la mia Donna di cose, 
Di che la mente mia ei*a sospesa. 

Uno intendeva, ed 8111*0 mi rispose; 
Credea veder Beatrice, e vidi un Sene 
Vestito con le fidenti gloriose. 

Diffuso era per ^li occhi e per le gene 
Di beni;^na letizia, in atto pio. 
Quale a tenei'O padre si conviene. 

Ed: Ella ov'è? di subito disslo, 
Ond'e;;li: A terminar lo tuo disiro 
Mosso Beatrice me del luogo mio; 
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iù con eli occhi per la viva 
luce (/ ■). — Per li gra li, per 
le difr<:ren7.ie de' beati \D.) .— 
Ricirculando, girando intorno 
(li.). — Suadi, prjrsu.isi ei. — 
D'altrui lume, dd lume di- 
vino. -• L'uno della divinità, 
l'altro della propria )<eatitu- 
dine (Lan.). Superno e de' com- 
pagni (7*.). — Onestà di, one- 
stado è cosa che dà onore {B). 



— Fermato fiso, senza essermi 
afiisato in proprio sopra nes- 
sun particolare (Ces.). li \V.: 
K in tiulla parte ancor fer- 
mato il Vito. — E vo'geami, 
era in atto di volgersi a IH, 
ma ella era tomat-ine al luoeo 
SU''* {Ces.). — Riaccesa, vio più 
accesa {Ces.). — Era sotpexa, 
in sospeso et in dubbio posta 
{B.). 

58-69. Vno intendeva, ecc. Io 
mi credeva avere risnosta da 
uno (da Beatri.-e). ea invece 
la udii da un altro (da s. H<'r- 
nardo), da cui non l'appettava 
Ovvero: Una cosa aveva in 
animo ed altro mi avvenne 
{Tor-Y Intendeva domandare 
ìieatrice, ed altri se offerse alla 
mia veduta f<f>.). — Un Sene, 
un vecchio {H.). S. Bernardo, 
abate di Chiaravalle. Nacque 
nel 1091 a Fontaine. villaggio 
di Borgogna. Morì il 20 agosto 
1153. Fece condannare Abe- 
lardo nel 1140. Nel 1145 pre- 
dicò la crociata sotto Luigi 



VIL VtQti Mst dopo blu 
morte fki «aBODinato da Alat- 
sandro II L — VMtflii <*«■ a- 
bito dalla etMia ft)fffÌA • co- 
lore che (U altri btftU. Parg« 
xxiz, 14S : Coi mrUmmlo atuoU 
Erano abiiuM, <— Ooei. eont 
(r.). — DtffUeo, spano. — Ot- 
ne, f oande (B.), — Bmiffnm, 
disposta a bw Ikrc aft iairi- 
tante U altri a btaa (B.)* ' 
Pio, pietoso , vtono di earitt 
{B.). — Etti, BoaCriM. —il 
terminar, a oonpioro (B.). — 
.Lo tuo disiro, lo tao doaklirie, 
che è di compiora la tua tmn 
e lo tuo poema* la qtaU d 
compierà nella vialono distia 
beatifica. la qaale non ri fai 
avere so non si dimanda. S 
nessuna creatara è aolBeiSBti 
ad impetrare la divina frazla, 
quanto la Vergine Maria; e 

Euro Ange che santo Bomardo 
apparlsso ad inssffnarll a 
pregare la Vsrgino Maria, per- 
chè nessuno Dottoro no scrisse 
mai tante beUo msditazloni. 



CANTO TRKNTB8IM0PRIM0. 
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E se riguardi su nel terzo giro 
Del sommo gi*ado, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi merti le sortirò. 
Senza risponder gli occhi su levai, 
E vidi lei che si facea corona, 
Riflettendo da sé gli eterni rai. 
Da quella region, che più su tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non dista. 
Qualunque in mare più giù s'abbandona, 
Quanto li da Beatrice la mia vista; 
Ma nulla mi facea, che sua effige 
Non discendeva a me per mezzo mista. 
Donna, in cui la mia sjìeranza vige, 
E che soffristi per la mia salute 
In Inferno lasciar le tue vestige,* 
Di tante cose, quante io ho vedute. 
Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la vi r tute. 
Tu m'hai di servo tratto a libertate 
Per tutte quelle vie, per tutt' i modi, 
Che di ciò fare avean la potestate. 
La tua magnificenza in me custodi 
SI, che lanìma mia che fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 
Cosi orai: e quella si lontana, 
Come parea, sorrise, e riguardommi; 
Poi si tornò all'eterna fontana. 
E il santo Sene: Acciocché tu assommi 
Perfettamente, disse, il tuo cammino, 
A che prego ed amor santo mandommi, 
Vola con gli occhi per questo giardino; 
Che veder lui t'accenderà lo sguardo 
Più a montar per lo raggio divino. 
E la Regina del cielo, ond i'ardo 
Tutto d'amor, ne farà ogni grazia, 
Perocch'io sono il suo fedel Bernardo. 
Quale è colui, che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra. 
Che per l'antica fama non si sazia, 

quanto santo Bernardo (fi.)* *" **<>• <i^^ ^ iaflno allo confine amor, pi 
Hu net terzo giro ùel sommo della terra regiona : nel quale (B.). — il Cetari riferlice oosl 
§rado. Altri: Lai Mommo gra- luogo ti generano li tuoni (fi.), prego come amor santo a Bea- 
</o. Nel terzo circttlo, incomln- — Tanto non ditia, non k Xah- trice. — Veder lui, etto Pa< 
ciando dal supremo, • venendo to di lungi, quanto era Bea- radiso. — T'accenderà. Altri: 
in giù (fi.). Facendoti dal trice da me (B.), — Qualun' t'acconcerà o t* acuirà. - Per 
grado superiore, cioè dairalto que occhio —in mar» più giù lo raggio cftottto, ti aguzzerà 
ossia nel giro terzo dopo il s'abbandona, qualunque uomo maggiormente lo sgnirdo ad 
trono di Maria (/*.). — Le sor- fusse nel maggiore fondo di inoltrarti pel divino splendore, 
tiro, in sorte e per sorte li mare (fi.). 11 Lombardi costruì- ad inoltrarti a contemjplare la 
diedeoo, cioè dove alla ha me- sue : In qualunque mare alcun stessa divina Essenza (L.). 
ritato d'essere (fi.). occhio mortile si abbandona 103-111. Z^t Croa:ta, di Sohia" 

70-78. inflettendo, ecc., man- (si abbassa) più giù, non dista vonia (gente s.-ilvatioa e sco- 
dando in giù li raggi della cari- tanto da quella regione ohe stumata, nella riviera del mai e 
tà d'Iddio, che discendevano più su tuona, quanto da Bea- Adriatico), viene a vedere pi-r 
da DM aopra lei e dal capo suo trics la mia vista. — Dal mag- la quaresima a Roma il Suda- 
li riflettevano in qua e la in- gior profondo del mare, non è rio. che per rantica Tania, 
torno al suo capo, • così pa- alla più alta region da* tuoni d'esso non si sazia di rederlo, 
revano una corona ch'ella aves- tanta distansa, quanta, ecc. tanta feda T*ha« adendo qoal 
M la testa [B,). — Più tu tuo- Ma forse è meglio chiuder fra viso vi si asciugò (0.). — Osi 
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parentesi il terzo verfo. t In- 
tender U qualunque, «co., a 
modo (11 ablativo assoluto; sen- 
za mutar luogo all'in, come 
fecero alcuni, facendol Talare 
in qualunque mare, e riusci- 
rebbe a dire sottosopra così : 
Oittando^i chicchessia nel mag- 
gior fondo del mare, di là alla 
pi ù alta region de* tuoni , ecc. 
ÌCes.). — afa nulla mi facea, 
tanta distanza non m'impedi- 
rà punto. — Per mezzo mieta, 
non passava per alcun mezzo, 
che ralterasse. Sopra, v, 19-24 
{Ces.). 

79-93. Viga, dura (fi.). Vigo- 
rosa viTe (r.). - In inferno la- 
sciar le tue vestige, scendendo 
co laggiù a muovere in mio aiuto 
Virgilio. — Di tante cose, 9co., 
deU'aver vedute tante cose 
quanto io ho, riconosco la grazia 
e la forza da te.— Ora l'aver ro- 
date le tanto cose che vide fu 
a Dante massimo beneflzio: da 
che egli da qu&tto vedere ap- 
punto tornò migliorato e ■!• 
gnore de' suoi appetiti, che 
prima l'avevano jpadroneggia- 
to, il che essa Beatrice nel 
Purg.. XXX, 136, a Dante rim* 
proverò {Ces.). -• Di servo 
tratto a libertate, dalla servitù 
del peccato m'hai cavato • 
menato alla libertà della virtù 
(D.). La tua mapaificenxa, \ 
tuoi magnifici doni. - Cuitodi. 
custodisci — guarda e conser- 
va (fi.). — St disnodi. Il Butl: 
la disnodi , la sciolghi dal 
corpo in sì fatto stato, ohe 
piaccia a Dio {B.). — Pareo, 
appariva {Ces.). — .?t tornò, 
ecc., si tornò a contemplare 
Iddio, perpetuo fonte da cui 
ogni dono di grazia e di glo- 
ria deriva ( Vent.), Si rivolse a 
Dio (T.), Purg., xxvni. I48: 
Alla bella donna tornai il 

VS'aO. 

94-99. Assommi, compi (fi.). 
Il tuo cammino, la visitazione 
de* beati, cioè lo poema tuo. 
che tu hai presso che compiuto 
(B.). — Prego, Beatrice. — 
amor, per carità fui mosso 
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quile tanta Veronica asciugò 
il volto del Redentore oh« 
saliva sai Calvariu [Porvhtt), 
— Veronica, quaH vera icon 
~ cioè (dice D. nella V. N.) 
qtiell' tmaytitf benedetta, la 
quale O. C. lasciò a noi per 
esempio delia sua bellissima 
figura, — Fin cKt si mostra — 
tanto quanto «i mostra, e men* 
tre che si mostra. Mostrasi al 
popolo in Roma il venerdì 
8:iiito da un pungolo (Ces.). Q, 
Viti., vni, 36; E per consola^ 
zione df' crittiani pellegrini 
(nel giubiUo del 1300) ogni vtf- 
nerdt e li so/enne si mostrava 
in San Piero la Veronica del 
sudario di Cristo. — Goethe, 
Div mo. II, I: ... Der ichufiser 
heil'yen Bxicher — He^-rlicti 
lìild an mich genommen — 
Wie aufj'-n-'s Tuch der TU- 
cher — Sich des Hert-en Bild- 
niss driickte. — Nel Mercator 
di Plauto (i, I) Chainus dice 
del padre: Nec ni^i quincto 
anno quoque sotitum vi'^e e 
Urbc.m atque exteynplo in'lf, 
ut sp<tctaviiset peplum, Rus 
rusum confestim exigi soli' 
tum a patre. Il velo di Mi- 
nerva che si esponeva nelle 
gran foste panatonu-e. le quali si 
celebravano ogni cinque anni. 
Sembianza, figura (li.). - Gn- 
xM, della pace di vita eterna (Z) ). 
112- iv9. Figliuol di grazia. 
Io chiama cosi perchè era por 
la divina grazia dalla morte 
del peccato risuscitato e solle- 
vato all'i boatiflca coleste con- 
templazione (L.) - Etter, stato 
celeste (T.). — La Rtninn, 
Maria Vergine. — È suddito 
e devoto, però che tutti li 
gradi sono di sotto al suo, e 
tutti li beati fanno devozione 
a lei (fl.). — Io l^vni gii oc- 
chi. <jcc. Alzai gli occhi, e an- 
dando con essi in alto, qu.-isi 
da Valle a monte, vidi nell'ul- 
timo più alto rerohio parte di 
esso vioccro di lume tutto Tal- 
tré parti ohe formavano l'in- 
tiera circonferenza del medis- 
simo cerchio ; come la mii li- 
na, la parto dell'orizzonte, do- 
ve nasce il sol'*, Roverchia la 
parte opposta, dove il sol tra- 
monta (/..). — Tutta l'alt a 
fronte. Suporflcie riman«'iito 
(T.). — E come quivi, ecc. li 
come là in quella pirre dell'o- 
rizzonte ove si sta in aspetta- 
zione che nasca il Sul»', il 
carro che Fetonte non scppo 
guidare, più s'infia^'ima, oix., 
int.: l'aria {L.). Meglio: il lu- 
me (Tor.). Nel hi p.trto orien- 
tali! la mattina intorno al luo- 
go dove sp inta il Sole, si va 
il suo lume colla distanza dal 
centro via via scemando. Cos'i 
era intorno allo scanno della 
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Ma dice nel pensier, fin che si mosti*a: 
Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
Ór fu si fatta la sembianza vostra t 

Tale era io mirando la vivace 
Carità di colui, che in questo mondo, 
Contemplando, gustò di quella pace. 

Figliuol (li grazia, questo esser giocondo, i^s 
Cominciò e^li, non ti sai*à noto 
Tenendo gli occhi pur aua^ginso al fondo; 

Ma guarda i cerchi fino al più remoto, i** 
Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo regno è suddito e devoto. 

Io levai gli occhi; e come da mattina 
La parte orientai deirorizzonte 
Soperchia quella, dove il sol declina. 

Cosi, quasi di valle andando a monte 
Con gli occhi, vidi parte nello sti*emo 
Vincer di lume tutta Taltra fìx>nte. 

E come quivi, ove s*aspetta il temo 
Che mal guidò Fetonte, più s*inflamma, 
E quinci e quindi il lume ò fatto scemo; 

Cosi quella pacifica oriafiamma 
Nel mezzo s'avvivava, e d*ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. 

Ed a quel mezzo, con le penne spai*te. 
Vidi più di mille Angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore e d'ai'te. 

Vidi quivi ai lor giuochi ed a'ior canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri SantL 

E s'io avessi in dir tanta divizia, 
■ Quantii ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 

Bernardo, come vi<le gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi ed attenti, 
Li suoi con tanto affetto volse a lei. 

Glie i miei di rimirar fo'più allenti. 

donna del cielo [Diag.). — Te- 
ìlio, timone — per curro. — 
S'in/ìanuna. Impersonalo (7*.). 
Più ò chiaro ('v.). — E fatto 
Jieemo. Altri : 5t fa scento, si 
digr.ida {T.) — Oriafiamma. 
Lo stendardo sacro della Ba- 
dia di San Dioni|[;i. Qui per 
Maria. Il manoscritto estense : 
Oreafìamma, dove Benv.: Ma- 
ria fiamma igni* cetcrni et 
aurea Hat perfecta, pacifica, 
quoe farit pacem. — Nel mez- 
zo, \n mezzo a' beati. - S' av- 
vivava, s'invaloria nel mezzo, 
dove era la Vergine Maria 
{li.). — Afl'n'ava la fiamma, do' 
Heafi (r.). Quello ohe era djl 
mezzo riile<:so, quello cioè che 
rijici^^va dal seggio di Mnria 
{Biug.) 
130-142. Con le penne spar- 
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te, coll'all aperte, che tigniflca 
applaaio e letizia (B.). — Di- 
stinto e di fulgore « tFarte, 
variato di iplendore e di canto 
e festa ib.\. — IfaHé nel 
muovere \T.). — AMcr«, i^len- 
dcre. — Ai canU ed alle foste 
che faccano gli AngM alla 
loro regina rispnndea n^Ii 
occhi de' SanU tutti un ootal 
riso di bellezza, ed era il gaa- 
dio della gloria della loro Si- 
gnora (Ces,).— S'io. (^uand*an- 
co io (7".). — Lo minimo, la 
minima parte. — Tentar con 
parole (T.). — Nel ealdo euo 
calor, in quella calda fiamma 
di Maria Vergine, ohe, onme 
ha detto di sopra (t« 100 e 
i^S)* ^utto di tanto amore 
ardevalo. Altri : caldo suo ca- 
ler. — Ardenti^ TOgUoeL 



CANTO TRENTESIMOSECONDO. 



Dimostra san Bernardo al Poeta i seggi de' Santi sì del vecchio come del nuovo Testamento / 
t quali alla voce dell'angelo Oabrieilo, lodavano la beatissima Vergine,' e ritchiarm un 
dubbio in lui nato al vedere diversità di gloria ne^parvoU^ quand'essi non poterono ni 
più né meno meritare. 



Affetto al SUO piacer, quel contemplante, 
Libero uflcio di dottore assunse, 
E cominciò queste parole sanie: 

La piaga, che Maria richiuse ed unse. 
Quella ch'è tanto bella da' suoi piedi 
É colei che l'aperse e che la punse. 

Nell'ordine, che fanno i terzi sedi, 
Siede Rachel di sotto da costei 
Con Beatrice, si come tu vedi. 

Sara, Rebecca, Judit, e colei 
Che fu bisava al canto r, che, per doglia 
Del fallo, disse: Miseo^ere mei. 

Puoi tu veder così di soglia in soglia 
Giù digradar, com'io eh' a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 

E dal settimo grado in giù, si come 
Inflno ad esso, succedono Ebree, 
Di rimondo del fior tutte le chiome; 

Perchè, secondo lo sguardo che fee 
La fede in Cristo; queste sono il muro 
A che si parton le sacre Scalee. 

Da questa parte, onde il fior ò maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venturo. 

Dall'altra parte onde sono intercisi 
Di vóto i semicircoli, si stanno 
Quei eh' a Cristo venuto ebber li visi. 
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1-15. A fretto, affottuosamente 
fisso t'il attento airoggttto del 
suo piacere, alla coatemplazione 
di Maria (liiag.). Pien del- 
raffutto lii lei ; quindi disposto 
con raffctto a illuminaro mo 
(T.). — Libero uficio, incomin- 
ciò liberamente (spontanea- 
mente) a<] insegnarmi e mo- 
Btranni l'ordino de' beati {B.). 

— Dottore, maestro ('/'.)• — 
Richiute, serrò e medicò. Anche 
8. Agostino d'Rva e di Maria: 
nifi percusHt, i.ttnlsanavil{L.\. 

— Unsa, mitigò (B.). Isaia i. 0: 
Et pUija tumens, non esi ci>-- 
ciim/igata, fief curatu medica- 
mine, yieque futa ol-io.— Pun^f. 
Il peccato ó non solamente 
piaga, ma piaga irritata. F.va 
la aperse, e, con lo scusarsi 
del fallo e .persistervi, la esa- 
sperò (T.). E co-strutto latino, e 
▼al sottosopra così: Quam pla~ 
gant Maria obd"Xerat, atque 



liniverat, hanc qiiat od illius 
pedes at\idet femina pulcher- 
rimo adspectu, fodi-'ns ape- 
rtterat (Cex.). — Tersi sedi, 
seggi nel terzo grado, ovvero 
gi ro, form ito di sedie in circolo. 

— Heatrice sta nel terzo giro 
dallato a Rachele, ma dall al- 
tra banda, dove si toccano con 
questi di qua i semicircoli de* 
Huati. che credettero in Gesù 
Cristo venuto {<'!es.). — li'ichele, 
mo.;lie di Jacob. — l>a contem- 
pl.xaono siede accanto alla 
scienza divina. Quello che in- 
nanzi Cristo divinavasi per 
contemplazione, or-i dichiarasi 
pt.r via di scienza (T.). — Sa>'a, 
moglie d' Abramo. — Madre de' 
credenti in Cristo venturo {T.). 

— Reiecc, d'isao — Judit, la 
vedovella di Betulia — colet. 
ecc., Ruth, moglie di Booz, bis- 
ava del cantore dello Spirito 
Santo, di David, che compose e 



cantò il salmo Afiserere (T>n- 
turi). — Digradar, eco., Tenir 
abbasso una sotto deU'altra, in 
vari gradi sedendo, come io cht 
nomando ciascuna per proprio 
nome, vado giù per le sessioni 
composte in forma di rosa, di 
grado in grado (L.), 

18-27. Dirimendo, dividando 
(B.). Separando U Teoohio Te- 
stamento dal nuovo (7*.). — 
T\ttte le chiome. Come da Maria 
a Ruth, cosi da Ruth in giù 
seguono altre sette Ebree, fa- 
cendo colle prime una fila di- 
ritta di quattordici donne sante, 
che taglia por diritto tutta la 
scala circolare delle chiome o 
foglie, cioè i gradi orizzontali 
e paralleli di questa rosa {Ces.). 
— Secondo lo sguardo, eoo. Se» 
con do che riguardavano gli uo- 
mini a Cristo Venuto o a Cristo 
venturo, sono distinti {T.), Tut- 
to questo antiteatro o rosadi pa- 
radiso, raccoglie i Beati, egual- 
mente partiti in due popoli : 
que* che credettero in Cd sto 
venturo, e que* che in Cristo 
venuto ; sedenti di qua e di là 
in gradi circolari l'nn sopr.-i 
r altro, come nella nostra Arena 
(di Verona). Questi due popoli 
sono divisi da due come muri, 
runo di coutra all'altro, che 
dall'alto al basso partiscono 
onesti gradini , tagliandoli in 
due metà eguali ; dalla parto 
de' credenti in Cristo venturo 
formano questo muro quattor- 
dici donne ebree (per onor 
credo delia Vergine Maria, che 
siede in capo) ; dall'altra il 
primo è 8. Giovanni Battista ed 
altri santi , run dopo l'altro, 
come Dante dirà testò (Ces.). 
Da questa parte, di Maria e 
d'Eva (C T.), — A sinistra alla 
Vergine (r.). — Matu o, ecc. 
Dal lato de'Giusti innanzi Cri- 
sto il numero loro era compiuto 
id intero: e così le foglie della 
rosa v'erano tutte senza manco 
d'una sola {Ces.). — Jnte ciii, 
tramezzati e variati (B.). I so- 
miùrcoli ci fanno vedere i pal- 
chi in circolo di questa rosa, 
da quel muro partita in due 
muta, quinci e quindi ; . cioè in 
due semicircolari gradinate ; e 
lo intercidi di vóto ci mette 
sugli occhi qua e là i seggi 
vòd. che rompono a quando a 
quando la serie oontinu» de' 
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E come quinci il glorioso scanno » 

Della Donna del ciclo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno, 

Cosi di con tra quel del js;ran Giovanni, « 
Clic sempre santo il diserto e il martiro 
SofTei-se, e poi rinferno da due anni; 

E sotto lui cosi cemer sortirò m 

Francesco, Benedetto e Agostino, 
E gli altri sin quaggiù di giro in gira 

Or mii-a l'alto pi-ovveder divino, 
Clio Tuno e 1 altro aspetto della fede 
Egualmente empierà questo giardino. 
'*f*»'f'^ *^7i' E sappi che dal grado in giù, che flede 
1nna;nfi'\h(; A mczzo il tratto le due discrozioni, 
uflci.to nel veli- Per nulIo proprio merito si siede. 

Ma per Taltrui, con certe condizioni; 
Cnè tutti questi sono spirti assolti 
Prima ch'avesser vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li volti. 
Ed anche per le voci puerili. 
Se tu li guardi bone e se ^11 ascolti. 

Or dubbi tu, e dubi Lindo sili; 
Ma io ti solvei-ò forte legame, 
In che ti atrini,'on li pensier sottili. 

Dentro allanipic/./a di questo reame 
Casual punto non puote aver sito. 
Se non come tristizia, o sete, o fame; 

Chò per eterna le^ge ò stabilito 
Quantunque vedi, si che giustamente 
Ci si risponde dalTanello ai dito. 

E però questa fosti nata gente 
A vera vitii non è sine causa 
Intra so qui più e meno eccellente. 

Lo Rege, per cui questo regno pausa 
In tanto amore el in fcmto diletto 
Che nulla volontade è di più ausa, 

Le monti tutte nel suo lieto aspetto, 
Creando a suo piac*r di grazia dota 
Diversamente; e qui basti l'effetto. 

ziofie vion da ctisctétus dil 

verbo Uiscerno, e qiictto da che non hanno diTcr^i moritl di Tolord detldertmt di ylù: 

cerno, ondo rt:*'ua. bica adiin- propri che vantacKìno l'uno anta è 0«a« adoperato ezUodio 

quo ohe il ^rado a mozzo il dall'altro? O sarebSo mai per dal Petr. (Ce«.). Grado eht qui 

tratto (c^ioò il grado X IT ohe va abhattiinonto, né caso, avvenuta l)anta parli dalla anima dafU 

orizzontale) taglia le due di- questa diversità di gradi più elutti, alla quali (Dio) par fra- 

si.rczioui o i due muri ohe o meno alti f (Or.). — ufamf. ziusa elezione ha deatinata la 

vanno vcrticuhncnte ; come ò Come non fame ecc.. coil nò gloria, a però dloa eha Ad daUa 

detto. Ora da qiicKto m-zzo casuiilita (Cfft.)- — Hispou-le. \\ e reaz io n loro, la mira con li^ 

grado in giù /Vr tn(//o 7)r(;7;f-w fatto currispuiide al volere di ar;)e<fo. compiaeandOfi dair a- 

merito SI side^ ecc. Adunque ^>lo, conie l'antUo r.I dit.) {T.\. nior suo in loro: a Ad da qvel 

il dc'.to spazio è tutto aiiiiato 10 giusta corrispuiidi-nza di punto assegna a cia*oona di- 

da butubuii, p>r meriti altrui, gloria ad u^rni S(j;:!j(.tto (L.).— versa dota ui |;razla. i«e««(fifm 

salvati , di (ìosù i ri^tu e p-jr /> t'n'ita. Venuta prima dui propotitum voluntati» 9um, a 

la ftd: du* pirLUti e ]u>r la <-ir- tiuipo ('>.r.). — Intra si. il dotare dica appanto l*aiM- 

con'-ii-ioncf ; che le chiama C"fi- l'ur rii<pt:tto dell' uno V('rso gnar della dote nal dìTino prò- 

ttiz ou'lces.).— Assolti, sioìtl VultTO. ìlVT.: tme cauta: B*i' ponimento; da darla poi allt 

dal corpu {Cs.). trasi. anima al punto dal loro rina<- 

49-60. Sili, ti stai cheto (D.). , 61-72. Pausa, si riposA (i).). scere in Cfaeù Cristo o pai bat- 

Come sono quesU bambini allo- E in paca {Ces.J. — S di più tasimo o par altro modo (CSw.). 

fati indifferenti gradi di gloria, ausa. Che niuno fu mai ardito — Ntl suo litto 



TicxH leggenti , a vuol dire i 
SanU. che mancano ancora a 
compiere il numero degli eletti 
(Ces). 11 W.: intercisi Di voci, 
in xemictrcoti, 

28-;C le come quinci, e<:o. 
Segue ora dicendo dell' altro 
muro che di fronte al primo 
della quattordici cbrfee, segna 
il confina dall'altra parta dtl 
popolo de* Santi dopo Uesù Cri- 
sto (Ces.). — Cotanta c#»-ni 
fanno. Come la fila degli scanni 
delle Ebrea, cominciando da 
quel di Maria, si fa gran par- 
timento {Ctrtia è dal lat. cfr- 
nsr*. che è stacciare, sceverare) 
coli di contro fa l'altra cerna 
(Css.). — Oran 

— Sempra santo 
nascesse fu santifioitto 
tre della madre, di santa Kli 
sabet (is.). — Sofferte da due 
anni, stette nel limbo ad asjiet- 
taru la venuta di Cristo a lim!i<) 
coli! altri santi padri da due 
anni (b.). — Sortirò, ebbero in 
sorte di stare tra mezzo alla 
anime dei due Testamenti ( T.) 

— Frauve\cu, 8. Kranctsco, pur 
lui s'int nde ani-o s. l)oinenioo 

— heneU-tto. s. Hcnudcttu; a 
per lui s'intendono tutti li altri 
monaci et eremiti santi, che 
Kono stati — e Agostino, s. A- 
gostino;eper lui s'intendono 
li altri Dottori — fin quaggiù.- 
infine a questo fondo della rosa 
{li.). D'uno in altro di qui-iti 
scaglioni che girano attorno. 
Koco il muro secondo, che er- 
ri va fin quu;;ui\i: cioè quattor- 
dici gradini sicooiuu l'altro di 
fronte che incouiinclasl da Ma- 
ria (Ces.), 

'X!-AT>. Or mira, nota — am- 
mira (Ces.).— L'uno e l'altro, 
ecc., tanti ce ne s.-irà d{ vis.vuti 
avanti Gesù qu.«n'i dopo (/'.). 
FieUi, divido — Le dw discre- 
zioni. Quest'.- diìcrtiioni sono 
le due teme o muri (l'un 
cuntra l'altro) che divido- 
no da alto in basso o vorti- 
ralmonte questa rosa. Discrf.- 
da discfstus 
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CANTO VXNTESIMOSBCONDO. 






E ciò espresso e chiaix) vi si nota 
Nella scrittura santa in que' gemelli, 
Che nella madre ebber Tira commota. 

Però, secondo il color de' capelli, 
Di co tal grazia, Taltissimo lume 
Degnamente convien che s'incappelli. 

Dunque, senza mercè di lor costume, 
Locati son per gradi differenti, 
Sol differendo nel primiero acume. 

Bastava si ne' secoli recenti 
Con l'innocenza, per aver salute. 
Solamente la fede de' parenti ; 

Poiché le prime etadi fur compiute, 
Convenne a' maschi all'innocenti penne, 
Per circoncidere, acquistar virtute. 

Ma, poiché il tempo della grazia venne, 
Senza battesmo perfetto di Cristo, 
Tale innocenza laggiù si ritenne. 

Riguarda ornai nella faccia ch'a Cristo, 
Più s'assomiglia, che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante. 
Create a trasvolar per quella altezza, 

Che, quantunque i' avea visto davante. 
Di tanta ammirazion non mi sospese. 
Nò mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

E quell'amor che primo li discese. 
Cantando : Ave Maria, gratta piena. 
Dinanzi a lei le sue ali distese. 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte, 
Sì ch'ogni vista sen fé' più serena. 

O santo Padre, che per me comporte 
L'esser quaggiù, lasciando il dolce loco 
Nel qual tu siedi per eterna sorte, 

Qual è quell'Angel, che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nostra Regina, 
Innamorato si, che par di fuoco? 

Cosi l'icorsi ancora alla dottrina 
Di colui, ch'abbelliva di Maria, 
Come del sol la stella mattutina. 
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alla cieca, ma sotto ! propri 
beati occhi (X..). — - E qui basii 
l'effetto, bastivi che Dio volle 
cosi, senza cercare altro. State 
contenti al quia {Ces). - L'ira 
cotnmota. Si inimicavano e 
battagliavano insieme in corpo 
alla madre. Geu., xx\, 21 e 
•eg.: Dedit (Dominus) conce- 
ptutn Jtebeccas , Sed collide - 
bantur in utero ejus parvuli, 
— Per approvar questo che 
disse a suo piacer e gratuita- 
mente, reca re«empio de* due 
binati, Esaù t Giacobbe, de* 
qtiali (come dice s. Paolu) 



nati ad un corpo, senza ohe 
eglino avesser fatto nulla di 
bene o di male Dio amA l'uno 
e rigettò r altro : che ò l'argo- 
mento fondamentale adoperato 
da 8. Paolo, a provare la gra- 
tuita elezione di Dio (Cet.). — 
Il color de' capelli, secondo 
che a Dio piacque di dare al- 
runo (Jacob) li capelli neri, et 
airaltro (Esaù) rossi, così li 
piacojut di dare aU'uno più 
grazia che all'altro {B.J. — 
SUncappelli, s'adatti a modo 
di glìirlanda (T.). La oorona 
della gloria dee corrispondere 



alla qaaUtà della prima grazia 
ehe ha detta (Ces.), 

73-84. Senta mercè di lor 
costume, senza merito di loro 
opere (B.) . — Nel primiero a~ 
cume, nella prima gratia, ohe 
Iddio dona all'anima, quando 
la orea (£.). Nell'aoutexsa della 
lor vista in Dio, cha è più o 
meno, secondo la detta prima 

f:razia, senza meriti propri 
Ce.x.).^Con l'innocenza, senza 
peccati attuali {Ces.). - La fede 
dei parenti, del padra a della 
madre. Finge che santo Ber- 
nardo li dichiarasse come l'u- 
mana generazione in tutte l'è- 
tadi si salvava; • fa menzione 
di tre etadi: dell'età della in- 
nocenzia, di quelli che vissono 
sotto la legge della natura ; e 
dell'età di coloro che vissonu 
sotto la legge della Scrittura: e 
deiretà di coloro ohe vissono 
sotto la legge della grazia (B.). 

— Le prime etadi, la prima che 
fu da Adam a Noè. e la seconda 
ohe fu da Noè ad Abram — 
fur compiute, venne la ttrza, 
che fu da Abram infine a Da- 
vid; et allora s'incominciò a 
vivere secondo la legge della 
Scrittura e della servitù {B ). 
Penne, le ali da volar al Pa- 
radiso {Ce».). -• Per circonci- 
dere, ecc., per la circoncisio- 
ne. 11 Dan., seguendo la Ni* 
dob: le innocenti penne. — 
Perfetto. Era imperfetto batte- 
simo il circoncidere e il bat- 
tesimo di Giovanni (7*.).-» In^ 
nocenxa per innocenti,' come 
gioventù per uomini giovani 
ÌT.). 

88-99. Tanta allegretta io 
non credo già esser il tripudio 
degli angeli mandati a far 
festa alla Vergine, come par 
che alcuno (il Biagioli) 1* in- 
tenda; ma sì la gloria e *1 
gaudio della pace e deU'ardore 
che in lei pioveva da Dio 
(Ces.), — Create, eco. Verso 
volante: cioè a volar da Dio ai 
beati • quindi rivolar in Dio 
iCes.). V. sopra xxxi. 4 « s«gg. 
(L.).- D'Iddio tanto sembiante, 
tanta similitudine d'Iddio (B.). 

— S 9u«//'amor, quello Agnolo 
(a.). — Stava sull'ale aperte 
ricantandole quello che lo era 
tanto glorioso, e che in Naza- 
ret le aveva detto (Ces.). — Ri- 
spose, ecc., a quella saluta- 
zione ohe aveva incominciato lo 
compimento dell'orazione: Do- 
minus teeum, benedicta tu in 
mulieribus. etbenedictus fruc- 
tus v^ntris tui Jesus (0.). — 
Ogni vistat ogni beato spirito 
{B.U 

100-114. Per me comporte , 
eoo., sostieni per me essera qui 
in questo fondo della rosa 

— lasciando il dolce loco, 
lassando la sedia tua, dove è 
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la beatitudine tua {£.). — Per 
etema lor'e, per prc-dcstina* 
zion» divina fatta di te ab e- 
terno : imperò che Iddio ab 
eterno pre'testinò ciascuno spi- 
rito al grido delia beatitudine 
■uà {B). — Qual è. ohi è. 

— OÌHOco. festa o letizia (B.). 

— Dt fuoco. L' Af;nuIo Ga- 
briel fu de' Serafini (B.). — 
Dottrina. Per semplice inse- 
gnamento , non di sdunza. 
Purff., XXV, 64 {T.}. — Ah'tet- 
tiva , diventava bello . cioè si 
rallegrava (B.). — Come del 
co/, ecc., come fa (si railegru) 
la stella Diana del nascimento 
di^l Sole {B.). S'irradiava 
(Lan.). — Baletrzxa ò una si- 
cura i'.-tizia che si musrra no- 
tigli occhi (Ces.). - I.eggiairia. 
v.tghezz.t di moti (T). — E xì 
volem che aia. Vogliono i beati 
ciò che vuol Dio. V. siipra, in, 
79 e segg. — Salma, soma, la 
Cime {B,). 

115-r<2.<. Vieni, ecc. F^egulmi, 

fu-irdando la ove io ti mostro 
Ces.). — &. Vili., Il, 6: /'i4 
fatta pa'ì'ice di H>nia Nar- 
setr. — F'-ti'i, gloriosi (Cf t.), 

— Prupinnuisfimi ad Angli- 
sta , pressissimi alla VtTJiine 
Maria (B). Adamo a manna, 
Pietro a destra. - />»♦•• r'utici, 
sono come due priitcipi di 
questa h(>ata vita, cioè Adam 
• s.-intu l'iero: Adam fu prin- 
ripii) delPuna setta , e santo 
l'iero dell'altra: Adam, d.gli 
Ebrei, e simto Piero, dei Cri- 
ftia'ii {B.). — Le s'<iggins'a. Il 
liuti: \*n'liusta / ndinsta^-e, è 
staro allato (fl.). — Tayxto 
amaro, tanta amaritudine. In 
SUA ire vultut lui vesc<!ri.^ pane 
tuo (W.). — Gutta. provit. 

127-13S. Eq^<ei.iìc^^. Quosti fu 
santo Joanni, evangulista, the 
5cris.se l'Apocalissi, lo quale 
»' ii»terpr-jla li'-ro ili rivelazio- 
ni; imperò che quiiie li fu mo- 
strato tutto le pers.cuzioni che 
dov(;va avere la santa Chiusa 
(/*.). — Gravi, d'avvorsifà e di 
persecuzione (B.). — Ste.l-: (un- 
gh'e<tto, allato a lui, cioè a san- 
to Piero — e lunjo l'altro, al- 
lato all'altro, ad Ad.m (/<.). 
Quarto da Adamo, a manca 
di-lla Vtrjiìne, Mo<;è (T). — 
Posa, siedo e riposasi. — La 
gt'nte, ebrea — Di cuntro a 
Pi<;tro, ohe torna n'Ha manf.a 
dol Battista nell'opposta dire- 
ziono {Ce'i.). — Anna, santa 
Anii.i, madre della Vergine M.i- 
ria (//;. — Sut figlia, fu tl- 
glitiola d'-Ua detta santa Anna 
e di santo Joacohino {B.) — 
A'fjn jJiwow? 0"chio, non parto 
l'occhio da lei(B.).— Pc can- 
ìar-', por questo che canti lo- 
dando Dio (C«r.). — Il mag- 



Ed egli a me: Baldezza e leggiadria, ^^ 
Quanta essei* può in angelo ed in alma» 
Tutta ò in lui, e si volem che sia, 

Pei'ciregli ò quegli che portò la palma ii* 
Gì uso a Maria, quando il Figliuol di Dio 
Carcar si volse della nostra 8alm& 

Ma vieni ornai con gli occhi, si com*io 
Àndi'ò parlando, e nota i ^ran pati*lci 
Di questo imperio giustissimo e pio. 

Quei due che seg^on lassù più felici, 
Per esser propinqu issimi ad Augusta, 
Son d*csta rosa quasi due radicL 

Colui che da sinisti*a le s*a<^giusta 
É il Padre, per lo cui ai*dito gusto 
L*umana specie tanto amaro gusta. 

Dal desti-o vedi quel Padre vetusto 
Di santa Chics:i, a cui Cristo le'chiaTi 
Raccomandò di questo fior venusta 

E quei che vide tutt' i tempi gravi, 
Pi'ia che morisse, della bella sposa 
Che s'acquistò con la lancia e co* chiavi. 



115 



US 



in 



m 



127 



130 



133 



Sic le lungh'csso; e lungo raltix) posa 
Quel Duca, sotto cui vis^e di manna 
La ^cnte in.ì^i'ata, mobile e rititìsa. 

Di cuntro a Pietro vedi sedere Anna, 
Tanto contenta di mii*ar sua figlia. 
Che non muove occhio per cantaro Osanna, 

E contro al mai^^'ior Padre di. famiglia ** 
Siede Lucia, che mosse. la tua Donna, 
Quando chinavi a ruinar le ciglia. 

Ma perchè il tempo fugge, che vassonna, "• 
Qui farem punto, come buon sai*tore 
Che, com'egli ha del panno, fa la gonna; 

E drizzeremo gli occhi al primo amore, 
Sì che, guardando verso lui, penetrì, 
Quant'è possibil, per lo suo fulgoi'O. 

Veramente (nò forse tu t'arrotri. 
Movendo l'ali tue, credendo oltrarti) 
Orando, grazia convien che s*impeti*i. 

Grazia da quella che puote aiutarti; 
E tu mi seguirai con l'affezione. 
Si che dal dicer mio lo cuor non pai'ti: 

E cominciò questa santa orazione. 
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gior Pa Ire, Adam (C). Rim- 
potto a Adamo, a destra di 
liiovanni Battista {T,). — .St>- 
<t<r Lucia, la srazia illuminan- 
te (B.). Inf., 11^97. — A ruin'tr. 
Là alla salita del dilettoso 
monte. Inf., i, 61: Mentre ch'io 
rucinav'i »n batto loro (^>*.). 
13l>-151. // t^inpo ch'i t'at- 
sonna, è il tempo da Dio a te 
assegnato per quoeta visione 



i:i 



{Cet.) «- La gonnm, f\i t 
meno ampia. — Ott'-aHi, Culi 
innanti. — Verain0fU», toc ' 
Tuttavia eonviene In^itnr j 
grazLa, colla pre^hii-ra. ae 
ciocche noi tentars d*lnoIirar 
ti tu non abbia per aytvoiat 
a retrocedere. — Ni forte M 
ret' ocedas et «longerit a fint 
intento, dio« BenT. {Par,) — 
S'impetri, ai dimaadi (B ) 
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San Bernardo prega affettuosamente la Tergine , che conceda a Dante la grazia di veder 
Dio, e di trar poi profitto delle cose vedute. Il Poeta , ravvalorato , scorge in un tHplice 
cerchio l'arcano ineffiàilf della Trxnitd. Nel ce-chio m'odio vd' figurata l' umnnn effi' 
gie. onde gli vien d^tilerto di conoscere il modo dell' untone 'iella divina natura con 
Cumana, Uno improvviso splendore glielo n\anifesta, e qui termina la visione. 



Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio, 

Tu se' colei che Fumana natura 
Nobilitasti si, che il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese Tamore, 
Per lo cui caldo nell'eterna pace 
Così è gei'minato questo flore. 

Qui se' a noi meridiana face 
Di cantate, e giuso, intra i mortali, 
Sei di speranza fontana vivace. 

Donna, sei tanto grande, e tanto vali, 
Che qual vuol grazia, ed a te non ricorre, 
Sua di^nza vuol volar senz'ali. 

I.a tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietate. 
In te magnificenza, in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi, che dall'infima lacuna 
Dell'universo infin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una. 

Supplica a te per grazia di virtute 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso l'ultima salute. 

Ed io, che mai per mio veder non arsi 
Più ch'i'fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
Ti porgo, e prego che non sicno scarsi, 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co' preghi tuoi, 
Sì, ch'il sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoli, che conservi sani. 
Dopo tanto veder, gli afl'etti suoi. 
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1-21. Figlia dft tuo Figlio, 
«h'ella fu figliuola d' Iddio pr 
creazione; et iddio fu fiorii uulo 
di lei quanto air umanità (D.). 
Oenuisti qui te fecit caiit i a 
Maria Vergine anche la Chie- 
sa (L.). — Umile t quanto al- 
l'animo — ed alt'ì, quanto al- 
l'essere madre di Dio (li.). — 
Fitto, fermo {B ). Ab utcrno 
nel proponimento della inrar- 
nazioae del Verbo, «ra inclilu- 



sa la maternità della Vergine 
{f.'es.). — Sua t'attuta, fattura 
dJl'umana natura (lì.). — Si 
■> accese l'anio-e, tra Dio e 
l'uomo, lo quale era spento 
(intepidito T*.) per lo p'.co ito 
d'Adamo (//.). — Nell'ct-n-na 
jmce, nella beititudino cèlc- 
ste, dovo è pace eterna — è 
germinato , nae cresciuto e 
messo foglie questa rosa (D.). 
— Lo Spirito Santo. Amor so- 



stanziale del Padre e del Fi- 
gliuolo, prese, stanza nel ven- 
tre di lei: Spiritus Sanctus 
sìip-veniet in te , le disse 
VAng''lo.' Per lo cui caldo» 
ecc. La carità divina è il se* 
me d'Ila santità che popolA il 
paradioo: simile all'altro pa:*- 
80 : Acceù di quel caldo. Che 
fa n-srere i fiori e i frl^lli 
santi (Sopra, xxii. 4i3) (Ces.). 
E por que<!ta cngione è fiorito 
e iiiultiplìc.-ito questo cielo di 
san'i e di s-mte (Chios ). — 
Me id fina f'ac\ cecclh ntisii- 
ma flaccula. come nel mezzodì 
la luce del Sole è più eccel- 
lente (//.). — Fontani vivace, 
fonte ia<ieflcientb di sp ranza 
(B.), — .V n pur, min sola- 
mente (B.). — Li'ìe H'nentr, 
per tu^i li'iei'alità (O.). Libbra- 
niente Ifggo io co' migliori; e 
l'intendo per libera vol'jntd, 
tutto d'I sé, non aspettamio 
p^'eyhiera: il qual senso ne 
porta un altro che pu»S esser») 
suo fratello, cioè uentlmente, 
nohiliiìenti?, dal latino fi'tere, 
liberante''. V. Purg., xvii, 55 
e sogg. (C-s ). — Pr^xorre, 
Tiene innanti (/?.). — S'aduna, 
si trova raccolto (B). - Quan» 
tunque iu ere itura è di bon- 
tat'-, in te sono tutte quelle 
perfezioni che in creatura pos- 
sono essere (Lan.) 

22-30. Ball infima lacuna 
Dal centro del mondo, ov'è 
il Iago del ghiaccio, infinu a 

?[ui : tutto il gran vóto d' In» 
erno, che rii-eve a diverse al- 
tezze la scolatura di tutti ì 
peccati ; e coU'm/ìma, ne nota 
il fondo (^>t.) — /.* vite spi- 
ritali. Sì degli angeli, come 
dell'anime del corpo separate 
(Vent.). Dannate, purganti e 
beate. — Per grazia, che tu, 
per grazia, non per suo mi*- 
rito, li concedi — di virtute 
Tanto, tanta quantità di virtù 
— t'ultima salute. Iddio (B.). — 
Per mio VffU''r, che di veder io 
non de'sideral ma^giormenlw di 
quello desidero che vegga egli 
( /..).— Gli si dispieg'ii, si mani- 
festi a lui (lì.). — Ancor, ir)ol- 
tre. — Che puoi, ecc., che ira- 
pitri da Dio qualunque grazia 
tu chiedi (L). — liopo tanti 
veder, pust vitionem suniìni 
boni (Be.tv.). Dopo la visione 
del Paradiso e di Dio Altri 
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eiteudono quMto vedera airin- 
f«rao e al Purgatorio {B. B.) 
— Guardia, eustodU. — I mo» 
vintenti timani, le passioni che 
rauiaiiita da (li.). — Per li 
tniex preghi, acciò tu esaudi- 
sca i miei prttghi (L.). — Ti 
ehiudon le mani, oMudeno et 
accoppiauo le manlt inchinan- 
dosi a te per lui. 

40-54. Gli occhi, eoo., di Ma- 
ria Vergine (L.). — Fissi, fer- 
mati {U,). — Orator, Bernar- 
do. — Urator Tale e dicente e 
pregante {T.) — S'invii, s' in- 
dirizzi il Buti : s'invii, si metU 
dentro (B.). - Psr, da. - Tanto 
chiaro. Non si può credere 
ch'altro occhio ereato miri con 
altrettanta chiarezza IL.), — 
Al fine. Dio. — Finti, certo 
d'fesscre soddisfatto (T.). — ■ In 
suso, inverso Iddio (^O*"" ^•* 
nendo, divenendo. — Sincera, 
pura e chiara. — Sopra, tu, 
130: // patis sincero, il cielo 
ÌT.), — Detraila luce. Erat 
lux vera , quce illuminai 
omnenx hominem venieutem 
in hunc munUum (D.), — Da 
sé è vera, è vera luce da se, 
perchè da altro non deponde 
\b.). - E più e più, vale ogno' 
ra più, tempre più aiUentro: 
nobile ed aito parlare questo 
entrar per l'alta luce, che da 
sé è vera / ciuè : Che ha in sé 
e da so la ragion dtl suo es- 
sere perfettissimo (Cis.), 

55-06. Da quincU da questo 
punto in là \b.). — Maggio . 
maggioro {B.j. — Nostro. 11 
B.: Mostri, che *L parlaro mio 

fossa mostrare. — Cede, dà 
uogo (fl,). — Oltraggio, so- 
ferchio (B.). Eccesso d'altezza 
T.) — Sommando. Altri: so- 
guando. Di: tamondo , vi, 13 : 
soma per soyna, — La pas' 
sione impressa , la paura, o 
rallegrezza, o lo dolore messo 
nella sua fantasia {B.) - L'al- 
tro, — il r< sto ( 7'.). — Cessa 
dalla memoria {T.). — Così 
la neve, ecc., allo caldo del 
iiole li disfa, come si disfe- 
ce la mia visione (B.). — Nel' 
le foglie che erano poste in 
su r uscio et eranovi scritti li 
versi, e perchè erano leggieri 
lo vento le facea volare, e tur- 
bavasi l'ordine de* versi, sic- 
ché non si potevano intendere 
poi {B.). — La sentenzia, To- 
raeolo {T.), — Sibilla, della 
Sibilla Cumca. ^n., in, 445. 

G7-U9. lì levi, itvi te in alto 
{B.). — Ripresta, Sopra, i, 22: 
Se mi ti presti, — Or qui pre- 
ga, che gli sia riconueiso il 
conoscimento che ebbe allora 
dolio cose , quando le vide ; 
parevi por apparivi (Ces,), 

73-84. Per sonare. Se torna... 
se suona ( T.), — Piti si con- 
cepe^à, più s'intenderà da* let- 
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Vinca tua guaitlia i moTÌmenti umani; 
Vedi Beatrice con quanti fieati 
Pei' li mìei i)reghi ti chiudon le mani 

Gli occhi da Dio diletti e ven&rati. 
Fissi neirorator, ne dimostraro 
Quanto i devoti pi'e^hi le son grati. 

Indi all'eterno lume si drizzait), 
Nel qual non si de'ci'eder che sUnvii 
Per creatura rocchio tanto chiara 

Ed io eh' al fine di tutti i diali 
M'appropinquava, al comMo doveva, 
L'ardor del desiderìo in me JQniL 

Bei*nai*do m'accennava, e soiTÌdeva, 
Perch'io guai'dassi in suso; ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva: 

Chò la mia vista, venendo sincera, 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell'alta luce, che da sd ò vei:a. 

Da quinci innanzi il mio veder fti maggio ^ 
Che il parlar nostix), ch'a tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 

Qual è colui che somniando vede, ^ ^ 

E dopo il sogno la passione imprèssa 
Rimane, e l'altro alla mente non riede; 

Cotal son io, chò quasi tutta cessa ^^ 

Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cor lo dolce che nacque da essa- 

Cosi la neve al sol si disigilla, 
Cosi al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenza di Sibilla. 

somma luce, che tanto ti levi 
Dai concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che pai*evì, 

E fa la lingua mia tanto possente, 
Ch'una favilla sol della tua gloi*ia 
Possa lasciare alla futura gente; 

Chò, per tornare alquanto a mia memoria,^ 
E per sonare un poco in questi versi, 
Più si conccperà di tua vittoria. 
Io credo, per 1 acume, ch'io soffersi 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito, 
Se gli occhi miei da lui fossera aversL 

E mi ricorda ch'io fui più ai*dito 
Per questo a sostener tanto, ch^io giunsi 
L'aspetto mio col valor infinito. 
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tori e dall'intelletti umani (B.). 
— Di tua vittoria. Come tu 
vinci ogni anima umana (7*.). 
Dalla grandezza della parte 
s'argomenterà la grandezza del 
tutiu (L.), — Ptr l'acume, per 
la sottigliezza et ecoellenzia 
[B.). — Soffrirsi senz'abbaglia- 
re (r.). — Sarei smarrito, sa- 
rei stato imarrito (r.). Sarei 
uscito di me (B,), — Aversi^ 



rivolU. — Più il 
luce mortalt. 



gOArd» neU» 



pi(k rocchio 
indebolisca ; più in Dio, • più 
rinforza JT.). — Pwr questo, 
perchè pia mirando, megUo si 
vede (r.).— Giunsi, «on^nnsli 
rocchio mio penetra (r.).— Col 
valor iHfiniio, colla Diviniti, 
ohe è valore ionia fino {B.) Dis- 
se coii ptr (krintoiidmlafbm 
di questo suo atto, onde poli 
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abbondante grazia, ond'ìo presunsi 

; Ficcar lo viso per la luce etei*na 
Tanto, che la veduta vi consunsil 

Nel suo profondo vidi che s'interna, 
Legato con amoi'e in un volume. 
Ciò che per Tuniverso si squaderna: 

Sustanzia ed accidente, e lor costume. 
Tutti conflati insième per tal modo, 
Che ciò ch'io dico è un semplice lume. 

La forma universal di questo nodo 
Credo ch'io vidi, perchè più di largo. 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 

Un punto solo m'è maggior letargo, 
Che venticinque secoli alla impresa. 
Che fé' Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 

Cosi la mente mia, tutta sospesa, ^^ 

Mirava fissa, immobile ed attenta, 
E sempre di mirar faceasi accesa. 

A quella luce cotal si diventa. 
Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta; 

Perocché il ben, ch'ò del volere obbietto, 
Tutto s'accoglie in lei, e fuor di quella 
È difettivo ciò ch'è li perfetto. 

Omai sarà più corta mia favella, 
Pure a quel ch'io ricordo, che d'infante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella 

Non perchè più ch'un semplice sembianteT'io» 
Fosse nel vivo lume ch'io mirava. 
Che tal è sempre qual era davante; 

Ma per la vista che s avvalorava 
In me, guardando, una sola paiTenza, 
Mutandom'io, a me si travagliava; 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Delimito lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d'una continenza; 
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con la conoscenza sua toccarsi 
con una potenza o rirtù Ina- 
nità, che ravrebbe dovuto op- 
primer* {Ces.). — Presunsi, 
fireei ardire — Ficcar lo viso, 
intelletto mio (B.). — Vi 
eonsunsi Spesi tutte le mie 
forze visire (T.). Compii la vi- 
sione (L.). 

85-89. Vidi che s'interna, 
vidi racchiudersi , contenersi, 
ecc. IB. B.J. — Interna, tre e 
uno (T.). —- Sopra, xxtiii, 120. 
— Legato,' contrario di spie- 
gato {T.), — Dante ha bene rtc- 
cato lo sguardo neir esser 
di Dio. ohe ne toccò il fon- 
do; nel qual ride il Verbo 
di Dio, esemplare perfetto et 
idea originale di tutti gli es- 
teri creati; ohe, quasi in un 
ruotolo, tenea raccolta ogni 
COI», ohe fuor da lui è squa- 
dernai» nel mondo {Ces.J. — 



— e lor costume. Proprie- 
tà, modo d'operare {T.), — 
Conflati, coniunti {B.). Al- 
tri: Quasi conflati. — Non ò 
distinto in Dio accidente da 
sostanza : accidente non e* è 
(T.). — La forma, eoo., la for- 
ma d'o;;ni cosa, che è nodo 
fermo che tiene ogni cosa nel 
suo essere , e questo è Iddio 
IB,). — Nodo, di tutto in uno 
(T.). — Di largo, largamente. 

— Godo. Dal godere ampio 
deduce 1' avere veduto (T.). — 
M'è maggior letargo. Un solo 

E unto di tempo scorso dopo la 
eata visione gli cagionò mag- 
gior dimenticanza di ciò che in 
Dio avea veduto, che non appor- 
tassero di oblivione al fatto de- 
gli Argonauti secoli venticinque 
{L.), Da Dante agli Argonauti 
anni 2523, se da Gesù Cristo a 
Roma fondala se ne contino eoi 



Petavlo 750, • da Roma a Troia 
distratta 431 , e da Troia agU Ar- 
gonauti 4% IT.). Se lo fossi stato 
assopito Sa secoli, e mi fosser 
parati an momento ; ohe letar- 

?:o era quello i Tanto, e più flsio 
a il panto di quella visione ; che 
in opera di tener la mente lega- 
ta, valse quel medesimo oho 
tanti «eooli, e più {C€s.),Ft\ la 
qual fece «he il mare ammi- 
rasse neironde ine r ombra 
del primo legno (Argo) (rj, 
Faceasi accesa, diventava più 
ardente di considerare e eogno- 
soere Iddio {B.). S. Gregorio 
papa: Augent spiritale* deli- 
ci<j9 desiUerium, dum satiant 
(L). 

100-108. Del volere obbietto, 
la voluntà umana hae per ino 
obbietto lo sommo bone (B.).— 
E difettivo, eoo., è bene imper- 
fetto ogni bene, che in Dio è 
perfetto {B.). — Corta, indefi- 
ciente (B.). Imperfetta non solo 
al vero, ma a quel po' eh* io 
rammento (T.). — D^ infante, 
lì B.: D'un fante, d'un fan- 
ciullo. 

l(^-l\4.Non perché, eco. Non 
vedevo che un punto; ma la 
mia vista rinforzata vedeva in 
quell* uno inenarrabili cose 
(r.). — Tal. Sopra, xxix, 145: 
Uno munendo tn si come da- 
vanti (T.). — Parvenza, non 
apparenza , ma apparizione ; 
così parvenze, le stelle. Sopra, 
XIV, 71 (T*.). Risponde ad un 
dubbio possioile: come fosse ohe 
(essendo semplicissima la na- 
tura divina) egli prima non 
vide in Dio quello che dioe 
d*aver veduto testò. Non è. ri- 
sponde, che r aspetto dell'es- 
senza divina non fosse pure 
uno e lemplicissimo, sì prima 
e sì dopo: ma egli è, ch'io pas- 
sai ad aver vista più acuta ; e 
così mutandomi io, a me si ve- 
niva mutando l' oggetto del 
mio vedere ; onde vidi quello 
che non vedea prima. — Tra- 
vagliare per a/(erartf(cangiarsi. 
Bl.\ e dì qua travagliatore, 
cioè tragettatore, bagattelliere: 
chi con giuochi di mano fa 
travedere altrui, scambiando- 
gli le cose sugli occhi: e così 
qui a Dante, per essergli tra- 
mutato il vedere, venia quasi 
a mutarglisi l'aspetto deU'es- 
senza divina, vedendo in lei 
quello che prima non avea po- 
tuto (C?v.). 

115- 132. Ne'la profonda, eco. 
Nella profonda sì, ma chiara 
essenza divina — d'una con- 
tinenza, d'una misura tutti 
tre; intendendo pd loro terna- 
rio numero le tre divine perso- 
ne, per la varietx de* colori la 
personale distinzione tra qs»9, 
e per la loro uguaglianza, l'u- 
guaglianza degli essenziali at* 
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tribali In tatte • tre le devine 
persone . ( J..) . — Par verni veJrr« 
{B. li.) l'i soonirurlAnza i^hii 
tieii Jol iDistero {T). —E run 
dall'auro, e<:c.. uno <l'ewi fEiri 
dairultni «ì i'<iin-j IriJu a I ri-la 
paraci prowninitii. — Il fiu'lio 
dal padr«> (7'.). — Che quau-i 
e qii>n >i. Pr(i>'-<lQ dal l'adre « 
dal FìkIìu-.Ij (b.).l\t.r.. x., 1-3 

— Questo e cintro rrri-5i;i d.-' 
Gr«oi , elio dicono Io Spirito 
Sinto pro^'i'di rt* s<iltanUi dal 
Tailre (T). — In U sili. Sola 
stai in to medusinia {li.). — 
D-:us lux eU... 't ipte ett in 
lue, S. (Ji.iv.. Rpiit. I (lì. lì). 

— Jutell-'ita. iniex-i tutta (li.). 
p.:r : Pirui- — Intcllette «^» 
ma' aul\. — Arri li a te e aile 
i-roaturu (T.). Ed ami ed arridi 
d'ussure d\ te s-da inti-^a «tsula 
essore intonJerite tu kt>'^ia (L. ). 
II Wìttu punt-.';::^ia: K.i int-'n- 
d^nfé t" a. Ili tf i iirriUi. — Cif- 
cutazion. Il giro che n.trova 
l:iui4 riM.s$o, avevA 1 e:(ltr« 
lituana In uDiora «'he rire'ava 
li nAtur:i divina (T.). — Quella 
ci''i:uliiiiju, f.'.i:. f'i co*i bietta 
alqu'itito, puird'ita a'<iu->nt> 
airiuturno Uu ;l\ occhi miei 
quel-a ct-ru/'iii-'ti, <]iiella dei 
dotti tre tfiri, c'i* *t Ci..ncet!ii, 
eoo., olle p iruva n.inc-Tt* di tu 
a quel mudo l'he n:iFcu il rag- 
gio riflesso dal dircfi.), e 'O , — 
Par r va in te. Il Witta: Ai reca 
in tre. — Jjei-t-'O ila sì'. l'ar- 
vumi in se slcsso l'ol propri.) 
ciloro dipinta doirninana et- 
fi^^u. — Aci-eiiria cds'i l'uuiiDt 
D.itura. diviiiiz/aia jicr l.i per- 
dona del <livia Vtrl«<> (L.). I.n 
S'.ciindu cirrolazio'iL- (cìie ;i\evi 
coloro suo proprio) mi :ippariva 
dipiiit.i ilent-o itii sé (cUì'ì, ol.u 
la i>ittiir. era h lei uniti in- 
t:in!4'-caincn*e. UuU pur unii;] 
iiioi'ale. ■> a. fri) Udii n-j-^'r.i 
e.'fìj •.- lU'Il i luruii uui.iri;! (/"•/>•- 
).(//)»! te- vi -f (■ipi'UT); mi del 
suo ctjlo'g ^t'\t'>, 'l'I <:ol')r iut— 
d.-sim ) di eSR:i cir- o! i/iouu : il 
colore a'.'C'-nna la p. rsoisa : v 
P',rò vuol dir.' : ci. e la forni . 
u:u.ina eri nulla niC'd.KÌin\ 
P'iSi^na divina; cine non sns- 
si<t va p'Tsoiia ninmi da .^è 
(conio vi»li-a N('"«f<jrii) ; ma li 
s'tì-isa pur>'i<na del Vcrii» kus- 
tÌHt«v;i, nU.i nat'ir.i divin.i e 
nella uiutriA, sut- prupri , u'id 
stot^o Kipliuolo di l)io, d'-l.iUj 
colore stei'O (i>s.). 

lJ3-14ri. Qinil i il ge<)mt:trt, 
ecc. Le Cfii>te ri'Ordano qui 
ArohiiU'jd-.', »;'ie non B'.fcnr- 

jrfV:i, 9pi.vUta!ld I. elio i Si)l.]tfi 

roin.tni , csjm»' n'ita ^i^llM^s.■l. 
pli er;»n s«ip;-a. — H'a/fiy, f-ì 
fissa con rattc-nzione (7.). — 
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E Tun dairaltro, come Irl da Ili,. 
Pareo reflesso, e il terao pai*8a fuoco 
Che quinci e quiii'Ii ei^ualmente bì spiri. 

quanto è corto il dii'e.. e come fioco i^i 
Al mio conccttol e questo, a quel ch'io vidi 
È tanto, che non basti a dicer poco. 

lucQ eterna, che sola in te sidi, 
Stila t'intendi, e da te intelletta 
l'M intendente te ami ed arridi! 

Quella circula/iun, che si concetta 
Rireva in te, come lume roflesso, 
lJa;;li occhi miei alquanto circonspetta, 

Dentro da sé del suo colore stesso 
Mi pArve pinta della nosti'a effige, 
Per che il mio viso in lei tutto era messo. 

Qual ò *1 geometra che tutto s'afflge ^^ 

Per misur.ir lo cerchio, e non ritrova, 
Pensando, quel principio ond*eglL indice; 

Tale era io a quelhi vista nuova: ^^ 

Vc'ler voleva, come si convenne 
L'imago al cerchio, e come vi scindeva; 

Ma non erun da ciò le proprie penne; i® 
Se non che la mia mente fu pei*cossa 
Da un fuli^ore, in che sua voglia venne. 

All'alta fantasia qui mancò possa; **- 

Ma già volgea il mio dìsii'o e il velie. 
Si cóme ruota che igualmente è mossa. 

L'amor che muove il sole e laltre stelle. ^^^ 



Misurar, per rinvenire la qua- 
tlratura del cvrchio ; ci'ie ìa 
riduzione d'esso ctn-hii in fi- 
f;ura quadrata , cO'tiOiilè l'.irca 
o snpur:'.cie del quadrato ria 
li grandezza afTatti) t-^T'i .1« a 
'lU'lla del cer..hio (t'r';ii. — 
C 'nv.. Il, 14: — P -lucipio , 
p:-jp'>'-zi ine fiu il dianiutni u 1 1 
■ ir-.onfL-en/a (T.). — U-d' eyli 
i;d\_;e\\i l.isji:iio — E cu in- 
vi \'i>i lOfft, follie l'una m- 
tura c.-p:sso utl d-ivu. u nd 
liiOKO dell' altra ('>i.). — l.f 
}}''i])'-i' ì'Tti-.e, la mia virtù 
di-ll') incender-: (//.). — Vuyl a. 
yufl ch'ella V'ili V., Vedere. — JM 
v. dero c>)in"' al divin Vcili'il'ii- 
iii.in.i n.itur.i kì o.iii^iutjjo (L } 
I'ui->r.. IV. ìA: Qui è V 'il u d- 
ti'nuilo K altrovu: Tt'-nalto lor 
Ue^'ìO la rosa desiderata \T.). - 
.l//i»».« poixii. di putbilo SI ap- 
priMidure. che io Io p!>tL-Ski diru u 
8'-riverc (H.). — .Ma yia, ooc. 
.Ma fiij l'amore, ciò.* Iddio l'ht* 
niuov il S le e l'altre strile, 
v.)l<:ova il mio d- sìkrio e *i 
veil'', e il nii'j voli-re con-'or- 
duni' ntu al voler sii.),eo.;. iF.). 
- r*./«.Par.,iv, 2j: Le qusstion 



Che nel tuo velie Pantano igua- 

leii-enle. — .Si come ruota.O- 
gni punto di una raoUt egual- 
in>:nta mossa, eioè taU ohe giri 
Con moto unifbrme sopra inra- 
ri ihile asse, desoriTe unadreon- 
fereaza. t quindi passa per tut- 
te la infinite direzioni sanate 
da tutte 1-j tan:^uti allaeirooa- 
r run/a midef>iiua, seoza predi- 
li:;! rna al -una. quasi mostrjin» 
dosi inditlerunt» per tutte ; giai • 
c.'te una oirj«inter«Dza non eolie 
1 i diru/ione cuntiuuamcnte eJ 
«■i:ii.iliii< n:e variata nei moti 
l'I ■-•li. Il paragone, nella sui 
s mpli<-ita. e de* più profondi 
chi.- a*>Ma trovato 11 Poeta ; eil 
e mirahiliucnte atto ad espri- 
merà un prrftotto acoordo tra 
il desiderio e il volere , tra 
il cuore e r intelletto, tra la 
p.irtu superiore e l' inTeriore 
duU'nonio. m che questo essere 
amante adi-ri^ca amorosamente 
a:i:i volontà di Dio, Amore «- 
terno, da cui ò mosso dolce - 
m lite infialile col Sole, con 
r.'ttre stfUo, con tutto le ce- 
lu*ti spure e con lo angeliche 
g.rarohio (.intonelli.). 
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